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P2e  £  f  A  K  KO  Sfi* 


Dante  dc~-^ 
pagnare 


le  f^cAe, 
dello,  mi*» 
fossero 


■  esso  rossCT-o  U  pane  con  cui  au 

.  Bsav  j  on<te  riitscissero  di  pili  a 

^.,n±o    io  do s Uno  gU  Schiarirne! 

KVi^z/^  gttrartta  I  ^^^^  ^.njfpongsse  d 
„u!rìK>  «  " 


Io  odo  da  molee  parti  dire  i-hr  l'  'ipmi  mia  è 
grande,  i  troppa  per  un  uomo.  Ebbene.,  im'o  da 
discendere  a  giiisiifwnre  il  coruf^gio  ?  imn  dorrei 
invece  aspeUarmi  almeno  lode  di  i/iccslo?  nonglì  ajaii 
di  vaknliiomìm  che  invocai?  Tu  pero,  Ultore  Ucdiano, 
favorisci  all'impresa  tanto  più  quaiitessa  è  ùr£ta  ;  e 
olir  oppasi^otd  che  pur  troppo  udrai  Jare  suWardi- 
menlo  ilei  mio  lenAalivo,  ri^toadl,  te  ne  prego:  Lb 

CKIHD!  OrtRS  SI  GOapIOKO  aBDO  COLLA  fOUA  CHE  CObU 


Milano,  1  mano  185& 


^1 


f  tti-c-te   cJt  iVo*. 


11    Olii. ito  di  cMi  intcìiilp. 

ta  Siij?.  tlL  Cbaiall^sscolpita^u 

;«  "io  i>o1lici  e  6  linee  del  piede  f 
in^i^a    ?>-L3    piedi  «  6  pollici , 

a\ta  Kt  B 

^nquo  i«  amp-ieiEsta    »    Duomo  di  Milano ■.  san  1 

piedi  ciilAes^*'. 

S.**  II-   P°S-  •" 
JL«  geologi"- 

j  BO£(ii'  f  Agl-icolii  Mssonc  fti'fr(> 
raccolse  alcune  •  _ws(rrarioni  «jjla 
.    Diinertili  ;  c  Mnlmportneainenle 

  .  -„  ^^ancese.   H  aoslro  Praostoro  i 

issy  ,  ^ento   «»Ie  eomhieBB  haSa,  ille 

^'-^..*a"arri  aiiii»a>'  e  «aotobili  die  s'inronr 
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«oranti  volte  ne'  ndnenli ,  misiìmit,  sul  monta  Bfdca  viàaa  lUa 
tu  ^ttri*  ;  ed  srul  accorto  dalln  loro  giacUon  coma  non 
polmno  esMra  itale  sepalle  all'  epoca  slessa.  PIA  lardi  Sic- 
non  avaa  preveduto  i^he  quelle  petriITcauonì  a^bbero  un 
giorno  potuta  servire  a  deleruiinare  1'  eli  rcleliia  delle  mas' 
m  in  cui  si  irovann  rinchlosc.  Verso  la  melà  del  secolo 
pMsato ,  Tjlas  cominciò  a  porre  qualche  csaltoua  in  alcu- 
na desdùiom  mincralc^lcho ,  esempio  seguitato  poi  in  Ger- 
mania e  Svezia,  Poco  dopo  Bergmana,  nella  Gto^rafia  /Uca , 
opou  alcuoi  fatU  hnportanti  rispetto  alla  giidlnra  de'  minerali 
ed  ai  filoni  metallici.  Pallas  trattanto  «correva  le  più  remoU 
contrade  della  Stusli ,  e  di  souo  i  ghiacci  della  Siberia  sca- 
vi v»  animali  dell*  una  infocala.  QDBtts  ocaervaBon!  parA  non 
aaà  per  anco  dirette  ad  un  aolo  fine,  nè  disposte  cod  al- 


sivo  forniaEloDi  dei  terreni  per  via  ilclb  ciimposiuone  e  struttura 
delle  masso  minerali ,  e  per  le  circettanio  della  gìacitiira  loro 
e  doll'ordine  di  suvTSpposiiione.  Secondarono  questo  buon  co- 
mineiamcnto  Saussure  co" Buoi  viaggi  nello  Alpi,  Doloniieu  coi 
lavori  intorno  alle  produiioni  vulcaniclie  ed  alle  rocde  magna- 
siacbe;  e  fra  i  nostri,  il  padre  Ermen^do  Pino ,  Breislak 
0  Brocciii.  Qucsf  ullhno ,  nel  diseorso  prellnùnare  alta  Cob- 
cAiolojin  fouiii  (utajmmino,  ha  prodotto  nn*  serio  di  loriUerì 
italiani  che  IraUarono  dei  {osaOI ,  qual  nessun'  aìtta  DUnone 
poteva  ancora  vantare ,  e  Ira  questi ,  iuidgai  nomi ,  ^omo 
Moro,  Vallisnicri,  GenereUi.  Colse  i|  punto  |riù  rilevante  il 
iMTonc  di  Cmier  col  radunare  nioKissime  ossa  fossili,  da' 
coi  frammenti  rleosUtiil  gli  eaoeri  a  cui  appaHenevano  ,  e  corf 
formi  mu'  ddle  »aHB  spedo  d'  auiniali  esistile  e  scniu- 
powa  dalU  t«m.  Brognlart,  Hoiiy  ,  EuLland  ,  Conjboarc , 
''«nJayei,  FerroaK,  Ce  Fischer,  llanlpll ,  Goliirùss  ,  Jiiccr 
«>"»llo  di  Serm  ,  Elia  di  Bta.nuont  .  fi^^ero  alaaiUi'ii- 
giare  qnesla  «cìanm. 

Co«Ì  i  ani  interrogati  lealmenle  ,  rlsposer»  creando  ima 
»«aeo«:  i  bU  stessi ,  osscrvaU  dal  bel&rilo  occhio  di  Vol- 
tila •  SU  bccvina  dire ,  clie  lo  conchiglie  ohe  si  trovano  sulle 
fdlk  alla  cima  Ad  manti ,  potenuo  aucrvi  stalq  abluuidontls 
da  pellami 


^v-^  sforni  ttelltt  Craa=:on 

.  ^ot  esscro  beia  altro  che  una< 


ùtf    A   '  -^'"^^  cbo  nella  vnl^j^ta 


l'edÌK.    (lei  JJ.     BoiniilflLiiii  )    dico  ;     -   ftnal  m 


olio  ?    •    S-   Gregorio  Kart 


iniendo  S.  ^•^^«stino  loarUrc  ,  «"PT»" 
?     1  -.  1 1  ■-.  r    e  il  -primo  ortJm.» 

fra  (a  «■■«a^^^yed.  deiW-  Be.»crtO-  ' 


deva  che  ssa*^^^  delV  Ecclesiostc^  l-'*'to'^'^oU 
prtBvo  cap^^  n  s'^^'^copr^to   cbTn  « 


OS», 


nelle                                 "«>''™"      '  .^^^i^»-.    In  (:,.i.r.>.-man.iin,  <i;,r, 

,tr=.«  _<^"m^^^-.one,   i  ""^  ,„.i,„n  cr^zin.i,.  .1. 

aH"    «'»'*^'"  jl  supporre  e.iv  si"o  all'  rinr 

.    rJl>"W»"_^^     j  questo   bcU'SsJ"'"  ^  ..libito  ima  in  l  .  'vi,. 

m    y»*^'^' ^  ^               _  _  .  possa  Dio  sl^  avaiija?-r  :.lLi 

,    iTao"'                  terno  ^'^'^I''^' ,,i,;be  dist^'"'  ti  fallo ,  «)i 
r  «x>»'>«*^-            ^a„if«Mrtera         stretta  anaH«ia,  eolle 
^«T                          «  morate  governo 
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10  ctO*^  cola  «aula  Parola  ,  vedendoci  lasciali  al 

^^^^    cti''    pioclo  Indeifdlo  di  quesfopero  di  graduale  ni- 

■  ^<n*(  llwlEnadinM  degK  liratì. 

ttCS^"'*  ^P***"^**"*  inasto  fenomeno  era  slaU 
La  pi  'J^  ,.a<5iW*''  ■  supponendo  clie  quegli  slrali  si  fossen» 
esibita  to  'j-,  ovo  BOno  ■  modo  con  cui ,  &cendo  Iwllirir 
(oroiatì  al  -gosa  ■  i  flepo^'i  iDCrostano  l' interno  del  vase.  Ha 
dcU'  ««P"  fi^^aii  riToviWM  idoltoU  a  conchiglia ,  come  eredent 
K  ìd  «al  -yjlà  sospesi  aUendcsdo  l' incrostamento  t 
chetìessM^ 

M.' V.  pag.  U8. 


Clic  1«  _  ^jfvfiaW  Sjfeber  ,  PlayCair  .  Brcislak.  Bla  Elia  d 
Vaviivino  ""^JiiBSO  ipKato  coneello  a  pieno  ^lema,  coma  si  pui 
Beauin'"''       «»  Jlonoila  Inserii»  n^U  Aiviuai  di  lektat  Hatiinifi. 

N  °  VI.  pog.  119. 
(.-A  ((elle  iBOiUflipic       nosiro  coniinonir. 


 .  .  .,11..  1,111  n\ii.  ninnlagne.  senza  supporre  eH 

""'""'i  "riibifl  coirle  ni^l  'o™  ' 
TJL  ,he  «.tes"  monlJ^ne  omc^enao  'dall'  aque  hanno 
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>^        mollo  me„o  imticn  dala. 
^"VU   Alili  (nTtidcnlaH  .  del  quale  fa  i-.i 
.i-to  f;i;ni   tempo  dopo  i  Pirenei. 
,         --^c"-^  'P'''""to    Ri>r({imento  posteriori! 

^goaf^  -W  ^UmIo  origine;  ali  Alpi  di  mezzo  {_  il  san  I. 
•^^ifafr  ^^^-'^TentQiiT  c  I^boron ,  >-icuio  ad.  Avignone,  c 
*7S^-^^^jtà,  fln'Imalaja  dell'AC  e  alVAUanto  ilell  A 


■  propriamento  detU  di  eediraetti^*»»  StlM 
^inasti    di    s  tritola  toro  ,    menatt  KUb  a<piB  di 
'^«^tie     *  -^«i-    nostri    llonù  o  ""«^ 

sW-««^laturo  più  o  meno  minute  ,  soWnic 
42'"^.C»l'^^L  rei  o  sfliool  «om»ano  le  rocce  nrcnai.r.  ,.|,..,,r,:H 
W^^.ni  rreoi  eùlcari  sono  P^'''"''^  ''i'w 

«^''"^Cr/"  '  , '•Mostrano  d.   "°   ^,       „„  in  gr^bn  all'auue. 
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15  «isil"''''  de' più  recenti  possono  farsi  qujllro gr»! 

cedisi  molt"    _jj.,,rdino  ddl'aulichiUi  loro  sono: 
fivijioni,  e  "^^ojiticu,  onero  calcare  del  Giura; 
a  «dcarC  1      ,   grès  verde  e  della  cn.U.  ; 
n  tó>M>»^a;i»rii  :  .  .    .  „ 

t  tei  reni  io  p<'''"°  deposiuoiu  d  inlernmeala  a  di  Im 
■YiBalmen*^ 

porto  (!)■  ,1.-,  questi  lerrEDì  tiaao  steli  depostì  «lille  aqiw,  e  ; 

SeliUcoe  *"  i,i  ttcsii,  e  gli  noi  bu«U  altri,  U  pBBBaeB>» 
trovino  n':'  una  epe<^         «u»  susseguente  non  &MÌ  pe 

per  .ad»"*""*'  ^"'^  apparisco  parpelnamenta  un  va 

lo^niii''''^  ^'  c'i  deciso  odia  Datarti  fisica  del  deposllo, 
^rB  siilii^" -pgiì  esseri  o^aniuaU  de'  qmU  mik>  In  eoo 
nella  wtur^_^^;  è  quindi  maidftito  cfaa  fi»  H  tempo  nd  qua1 
(rtiimiDi-  C-r^  ^iura  si  deponava,  e  ipi^  dilla  pt«diri(*iini 
a  caleare  '»*''  verde  e  «rea  che  lo  ricopm ,  yi  ebbe  adi 
àstema  globo  un  ùiIcto  Tinnanmeata  4tDo  stato  dell 

aiui&^  itto  si  pai  toB  del  tempv  die  ha  «eparab  " 
.Jse.  Mtret'*^  .gU,  creU  da  qaello  da'  1«it«iiì  imdaril;  ed 
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U-iCi'' ™Jj""^i''>^o"'J^'*=   Lii'ic  alle  (la  Ire  111  ijual- 

*in>  im'^a  '""'''^luli  f"™^"i  lemi'o  «tusso  che  locrcle  dell'sllB 
Viij."'.  nii.nii^'  se  la  massa  Oell'aqae,  dalle  quali  eoUsti 

di^ll"  ^  pr^cipiiau ,  si  fosse  levata  all'alleiK  di  Ire  u 
lerf  jni     '''*'\,i.ci''''  sareblw  Blau  per  inlaro  coperl», 

«uallrn  -,oosi"  c=i«lcrelibcTO  sopra  tulio  ie  allure  minori 

u  aualuR'''  „e"'-  o^'v»^  par  l'opposto  noi  seUenlrione 
jl  m  nùls-  _  *  iliive  stillili  deposUi  Bembmiiio  eatcra  siali  pochis- 
jal»  F"*"*^'*^!  jli.  i^*"  ^  giungono  mai  aU'altcìza  di  dn- 

sluio  l'^i;'*;"  up^a  11  alluale.  Ella  offrono  preclsaiuenle  la 
,.,1110  uicu"*-  uQ  deposito  Bhe  si  (osse  fello  In  tuta  gran  tòica 
liiW    liduiJ»  •  '1  ™  """>  "vraao  tOMMo  newini» 


di  ".'»  ji  [.iiiBllididue 
|.iinli  oi?**     secondo  prova  I 


1  ,  1         lobf  nn  p 

'  ^    -  oli  >  8''        nu^glnri  di  malli  cidLIdU  sono  pur 


foano'l^'" 

visllof'-  ^gsor^u^B  sopra  1  «olloll  &  dunqne  dimoati 
Da  q^**  i|  godinienlo  non  sono  stali  deposti  noi  luogo  di 
the  i  "'"^V^palo  ni  nella  presame  loro  giacitura  ,  ma 
i^lpon"  J»*^  pjj,  0  meno  .  nell'atto  lo  cui  la  monile, 
furono  al»'  ^^  nendid,  uscirono  dal  grembo  della  terra  ('1 
,,uaU  eopw»"  ^  ^ 
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„.  ,Rw*»^7L^; ««uni  della  »p«do  ^te^^^^^fe* 
Vci*s«*'^  ^^nai  tolte  e  (paUni  Bono  sollevato. 
i,rii«>n"^^^^U<"I"=  M"e  il  Ventai»,  li  tBireno  alliivialc  s'era  gii 

.,.,r(S'il>  .;..T-i:  ai  Hn»lO  dlMDTSD  io  aVBvn  111. 1:1,, -l,!,. 

t\  i:i)i>"~  nnics»  pinrei  chfli  dotti  ■^ra""   '>  .1.»..-...^- 

niiD>.-n  e"—  rclaava  dallB  dUfeFend  giogali.  .i^i  mnmi 

muB  È  psimocho  le  OMmwtont  del  signor  «  B^^u- 

,  aalo  Oltre.  BltcchèaMiKao^potato  pi^OltóSl^ 

■«ffni  «"'^"^«donB        monisgne  sdi  elà»  dcB*'  pn>dtui6tie"4tl^ar- 

Joll»  "*'*'^=  di  WIlHIl'""". 

*gW«^^  peritesi 

gOICUB  jpprOStrc;  iiniin.inn.i  mii.  |;i    ,i,L  MSLHir  iLl  DcBinBOllt 

'del-^***-  oBB"""8"'""  ''" '^""M""^""ra™  UHornu 
^reca»*»^!^  eo^U  rlvoUmoni ,  niciiou  ,,„3Lttve  iinlizic  le  quaU 

sflOD'  __„f-  éi  sedinWnto  t»Oi«  ptr  m  nmiira   tnro  ,  rome  iwrv. 

ttene^,_„n  rcEoure  oci  loru  sirin,  aembrano  essere  sttir" 
1-1  ilisr"'-''  .  „,niio  ai  imnqmiiiui.  TrovnnikOBi  ogni  telano  ron- 
ilmus"  '■-  ,1,1  un  "niiiiu  iiseiiuBro  di  etderl  ei^aniiclU  vege- 
imssrs""  "  rra  aMiimismeuui  ua  Bupporro  cbs.  fra  1  tempi 

inli  E  -'-  wriiimn  11,1111  hi   precipHaia  di  dns  di  qUB" 

icrc""'  -  111  VI' -'■II"   -  'l'piiiiiio  cho  colali  nToin- 

toin'"""'     ^..ii.i-iiii- -  I'  ^.■^,lllll■       uLniiio  cnntrasscgoaio  dal 

-.1(1111  .1:  11(1  M^i"iiKi  Lu  iicMiii.  iMin  easeodo' l' due  primi 

„UtI»in'^-::  ^1,1  ftjti;,  il  siuimr  .li  llyaumoDt.  1  DBUbUi  d^ 
taDOT»^-...!  dassiricati.  ben  ri  vele  dia  non  A  può  dire  che  fi 
"■-cliUodo  divenga  meno  ano  i  pra<mn  catMiroB  di  lai 
^(lÌtio.iD'^j~^„.,P  tempo  «inalo  di  traoqidUlli  nonris  parter- 
Ti»W»'         1  preecdcnil  can"UDpnivti90'  nascere  di  qnalene 

■   i.llllt!"!"- 

,i,i„i,..n.-  n  ^     ,i,„,,^„  .tiliililn  min  avnre  tiiiii  1  ni"""  '■iM'm 
"  ■  V°-    ._,.„  i„  ,in  niedesSmo  tonno,  la  namrjn    1  i-u- 
"  se  '  wnlcmporao^  "un  uarisa:™  iufra  liifo  <iaai- 
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IB  saiiU  Baomo  «  pareeciuB  soiiunltt  di  AvreoMi 

WiRn*»""  sulla  giogija  centrale  delle  Alpi  del  V«J««  Bw» 

'  Qnaliii"'*  il  jiaralielUrao  4  quivi  pnre  indiào  di  dill ,  Dome 

glVlUi'"'*  *    ,^»tB  il  penwro,  noi  porremo  in  questo  meno anlic»» 

oar  co»'^  — lontì  il  Bakan,  la  grondo  calena  centrala  del  Cau- 

ìtotiaiW  ^ja  e  V  Allanle. 

aio  >  )*  ^nusensa  «atena  di  monlagne,  Gstcsisdma  fra  le  altre 
Avvi  '■^  13  quale  per  la  Boa  direziono  fassì  siagolare  da  tutti  i 
del  glot'^  'o«  diseoru!  intendo  della  gran  Cordiliera  americana.  Il 
Bislemi  **'^„iaonl.  Intanto  che  ala  ad  aspettare  usservaiLoni  geolo- 
sig.  dì  '**'*\ogliG  a  quelle  che  1'  hanno  finura  si  forlunalamento 
giehe  .  ^  laaciaW  cotrore  a  congbiotuire  dalle  quali  sembra  con 
oiudata,  ^  i,at>i^'^  risullare ,  che  celesta  grande  caleui  «il  apaor 
^uona  V»*"^„o  ddia  quarta  de' suol  ditemi.  Ma  ootette  coi^^tiin) , 
più modi?*^^^  ch'ella  sleno,  escono  dall' argomenlo  demlro  il 
per  sono  preposlo  di  slare;  però  tralaielo  di  riferirle, 

quale  io  "^irte  icnerei  non  da  alcuni  ingegni  poco  considerali 
per  altri»  Jfoso  "S"^'^  dt.luikni  delle  quali  mi  sono  .lianii 
fossero  t;"  ^  che  Tiuoste  ne  Bcrcditósscrn.  Vo  diiuque  s(illceilo  al 

fino  di  if^^^^iiiJLo  meramente  Bcogralico  delle  catena  dei  monti 
quanto  ^'^^jjpiilEcnrsj ,  allorquando  il  parallelismo  ,  che  il  signor  di 

Bca»™"'*Vf  ^  jiri:iLamente  verilicandosi  sopra  punti  fra  loro  BC- 
,^pora>''7^  *  ^018  ad  esempio  tuli'  Imalaja  e  il  monte  Ventoui, 
parad*^'^^  posto  fra  i  principu  della  sdeuia.  Oaseieca^ni 
pouì  pMD  Damerò,  convenienti  alte  piA  nihelU  nemiH4e, 

genip'M*  parte  sdolte  da  opà  arbitrio,  giacchi  procederass! 
e  por  altra  ^  jn^nili ,  varranno  *  guida  nel  lahirìnlo  incslrl- 
per  "^■'^-iiolle  catena  di  monti  cha  u  infraounetlono  le  une 
cabila  di  H        gaìiu  al  quale  noaun  geografo  ha  finora  saputo 

inoltrarsi  risidtanie  del  sig.  di  Beaumont  furono  conosciute, 

pappoicu  .        j  chele  ealeuo  della  stessa  età  loft- 

^^t^s-    »  -       """^  'r^,' 

*^  rr^^vedule  le  uno  cordessar^  sul  prolungao«.nU>  ddle 
^\-he  inf<^fue  da  questo  difetto  di  tordigisLamonloI  certo 
tllro.  «»  ^^ja ,  qiiai  ella  fosse  ,  ondo  fiirtno 

•ItolTdiftw'tìBi^''-  P"^  pr-pagando  U.U. «ione  nel 
™So.  ha  compcew  „«  «ma  di  certa  lar- 
P*""      ci»  ipunfi  man*  gerirtene  ddb  couwUd»» 
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"  im^  " 


V^conto.  estranio  a\  tor^, 
^X^^l.  awcnutì  sulla  d^^^X^:^ 

^^,^^;y^^*>ptW«l  art,  ^«ontict.  insula.  " 


Zodiaco  di  De»MÌc™. 

I  1822 


*Uferio  dì  Deadm^  fij 

^^Tain  ,  che  a  grao  fatica  oHonin«  ,11  poter.  I 
*>u  era  efGgìato.  Ora  sta  dcWw  bibUolocs  re, 


H.»  IX 
gueWetd 


<  Grecia  abb«  ^ojtolaxioM  ò  allure. 

_  ^ f-oW*'"*        èsserlo,    Cecrope  venne  d'^^Uoin^tné 
|je>''"^=5aZ(,,„e  si  stabili  sul   Pai-nost.  Terso  il 
t.tiS"''  ^^'°*ijc'a  a  Tebe  verso  il   JftOS;  ttmao  ail  ili-. 

arr>^^V,-    i^^'-^ano  suU"  Ellesponto    verso  iHM»; 
^  y.**'-^  .  OK/ge  Jel  i796-   «ella    Ci-unuiogia  a 

4«3r*^  fzjm   *Z      ^repania    degli    «rudU»  "Mon,»  «  ^^.f 

^  ''^J^^'^'^^^OoSTn  diluvio  di  osm  m  .«m  pri 
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^M^ibe  ti  «68  MmU,  Crfato.  al  ftaupo  doè  ded 


S>  X.  ptg.  14B.  • 
ScMcHts  mmme. 

Secondo  Boat  m  Siin^ViianiT. 
^^^^^^^^.fr*  'f'^V"  «*•  »■  Vni.  IBM  ). 

'  ..-irBJCI  o  dri  «ipelU  Bkì. 

^  Ifit^^^*  aniioo  eimtiueQia. 

1-  ép"*^^^^^<**  por*""  wmiwe  oMB  lun(^,  cdiwBi- 
&  ff**^,,  «alvi  dalU  fronte. 

*■*  ^  BBaa  CautoKii  (  occidcnlalp). 
f,  Rana  J"eta*)o  (meridionale), 
fra™''',  lo  cui  variali  luito  adollarono  vcsli  suc- 
B  G**r  to    0  chi!  cominciano  la  calvizio  dal  Terlice. 
Bawa  Cdlico  (  occidontolc  ). 
^  Rana  Germanica  (boreale). 
,  ,  Variali  leulone. 
VsT's'^  schiavoaa. 

U.  Spacic^^^^  ^((anlica  (ocdfleirtalo). 
[,  Balia  AdamUa  (oriwrtalo). 

SS  S™. 

^-         Comuoi  al  nuovo  c  BU'imUco 

«■•^^SrSi- («■—•). 
t  Bina  0<»»«i»('»'*"^'*' 
c  atw»  P»P"»  (inlermea»). 
VUl.  Sp«de  AraiMLiia. 
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ilKl  MOSTRUOSI. 


S»*è»o  Scitica. 

a  Ruzza  ■ftu^o-rfertncnia.' 
b  Razza  finnica, 
c  Razza  rtirco. 


■^1.  St^"       ^^Jie  HoHooiacA. 

■  .Razat  Aula-eAAiBae. 
£  Bazza  Mongola. 
c  Razza  Axrfim'ea. 
VV/-  C™,u.,A. 
_^,flW     Sf^  «^cie  Etiopica. 

V  Sp-*2=eic  Euno-A™FC4irA  f  ossia  Ncsd  <U  1 

fi-3i,  ecc.  j. 

Jt'  Piazza  fjttcnlota. 

^jtzza  B/yschisinana- 


.  gyj'^  *  Btoifì  di  Bomeo  e  molti  .irafora 
jollo  Moluoho. 

e»*»""''  *«"<o<™».  Tinumani  BMaìeii. 


jl^ol  0  Jfo«  aeltR  CaddncUnt. 
dplla  terra  di 


jj  popoli  Min  terra  di  Ditmon,  dea»  Nuova  Oledonli, 

c  dell'  Arcipelano  di  Santo  Spirito. 
^i«:in*iiri  delle  Montano  del  MadairaBcar 
JZ^ciB  Aiisnii.iA>ii>,.  ^ 

XIV.  ^*^_ic  CouimiM*. 

XV.  SIP^^:^  A„ai<:»x. 

XVI.  '■'™^''  ^"^0^ ,  Pitti,  AUutè,Ol(t- 


pelecena  indigeni  della  Terra  del  Fuoco. 


Hi>jia!n!)i> ,  1837;. 

iri,  Coldei,  Arabi,  Fenici,  Ebrei, 


d«De  Ctrìle  e  ddle  ìhIc  Aleadaoe. 
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^-  —  SCHIATTI  UMARE 


^:Jli«to  dal  libro  di  W.  F.  Edwam  ,  des  copaelè 
«  races  Atunainas,  conslder^s  dona  leurt  re 
,  Paris  ISSg.   439  pagine  in  &°  ). 

Allo  Btoiioo    AMEDEO  THIERRY. 

=até  mi  viaggio  ,  che  mi  dicclo  1"  opporiun 
»Ì  bttlcbe.  io  spero,   potranno  riiisr^ irvi 
fa  maggior  parte  del  paese  o  eiii    rifi  ri- 
T  w         Sxnri  da  voi  pubblicata  ,    e  cercai  ver-ht 
dd^'  -    ^ist%t*^i^ni  cho  voi  stabiliste  fra'  popoli  gafli.  E. 

fril*'  :m^\n^l  a  diversi  punti  <"  ~.  rh««rwrt 

„crr>f^^\„itS»  *-»™.-,spsfrnn.cr3         pj^^^na  però  dire  cbe  f!i 

H-isK*  ^  *ln-a  <"  l"""»;-  "°"  "  P»'  a*  ci.»  ». 

ì''^,- t^'^f'^-^'V^'^i  v.VendcvoIfi  cbe  ia  storia  dell' 
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«*  i    «or  rischiarare  la  storia?  Essi  corrispoudoiio  presso  a 
,.p,-tianii;  grjiiui  divisioni  dell' imivereo .  e  riaunioo 
1»    ^^^cci'  «  conionuc  troppe  nadoid,  percbs  id  ibiia  di 
»^      „ocoorso.  Qucuu  cbe  c  inicreaga.  è  di  uperc  «e  i 


W"\  


uunu  dei  popoli .  e.  risalire  alle  laro 
«buie  avTomiio.  KIGdlo  problema  ; 
nuan*  anche  i  popou  aveasero  tnofi  cantieri  Satì. 
imnieru.  eome  supporre  eh' cs»  abbiano  potato 
■ii'ii  ii'">i.i«  "  iiui'iiuii-!         iijiiiiiii  tixmi  lì  ira 


eliderli  fià 


Ila  n  urna  barbarie, 
imo  d  inrere  popo- 
?  AUordiè  noi  log- 


ia"" ^P^".  r.  si  siabill  qviin<!i  una  connEssiuiiD  non 

"^^■w  tra  tfl  Mli^i  •'^'^  ^  ' 
,J^"Miwn»to  deUe  laiuaw  dtf  im»W.  aoienaiit  la  atìlt  «i* 
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^^^^ 


sinul  cunriuiuut:. 
V    „^proiio  o  SL  spogliano  di  peli,  di  spino 
^  Tjioii  grandi  ;  i  fiorì  si  colorane 
;  i  (rulli  rangiaoo  di  sapori 


:vc  earaltirri   spocìGci  diversi ,     il    clie  non 
Va  maggior  parte  possono  bon  cangiare  di  i 
loialiuGiiU)  simili  a  loro  medetimoi  a  segni) 
"  tìscrciUilo  la  può  riconoscere, 
"on  ve  n'  ba  die  .  trasportato  nello  lepoa: 
.  cov-^^»    o  moojono  coUe  forino  loro  proprief  Si  n; 
V»»^»*^  l^n'^'^^ti  a  conBcrvaro  a  tipo  originale  con  ionia 
''"'"'^«i^^       "'O»"'  rompe  an^  cl.e  u,„ro™i^™  ; 

^/,*?  fiU  agenti  eslerni  vor*cbl>or.>  lurfii.  suoin,- 

— ^    -         5!„„,„  „»«i«n.o  a«U    animai'.  J"™""  '^l" 
di  quegli  aJ 


Aliante  passionjo  agli 


— "i  SÉ  : 


I   si  distili^' 


dfir  i 
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«"'1"-  _..rin"'"" 
atolli  viirli 


:u  aninUU  aomesQci  ^rentann  pia  gmti  o  fla 


L  ii:iLLiH:r-jLum .    nan  potrebnp 


a  Diù  Turtl  mnllrl  annliaiblte 
miara  nr>i  nnni.  in  mi  m- 
I  dalle  Intemncne:  trasporia 
11  idnnnnn  nella  ena  capanni 


^  ^  inni  Ila  cui  è  sempre  nccompagnalo,  lo  reililann  alla 
»  '"Tmttf"  l"  ""aiWa"  MS  .ua  inl.HiSi™-  01- 
n»iura .  1  nrrcre  roollo  Icmpo  oneora  prima  che  le  arli  mec- 
"'>""'*,„.  il  rilaggi.  di  UUl  1  popoli  M»  '  " 
camtbo  mr'  ^j,  ^^yj^  g^m  parie  di  popilo  è  mal  prov- 

"„m«.i  alll  .  g.>»lirla  l.pnisl.Dl 
S  .  »1        "l'I!"'"       "  ^  •  "*  "'^ 


1  avendo  im  tipo  un 
-  poti-ehVro  ancbe  dartf  èli 
tra  un  tipo  e  l' altro  ìd  colplBBéro  maMMincnèer 
~  *  ]  le  fórta^  (romtonl  frA'I  eolmlegUabj 
~e  patria;  e  cbo  pertdò  foBiUmb  coildolll  aii  nnn  . 
^ntparia.  Citerò  ciiiriqUO  i  ....... 


—       ti  dogli  Ebrf 


Uiff 


Ct>S  si  sen. 


parte  déth  popaluioi 
'  essi  htaao  consc 
pocliisaiioo  union 


francese,  loJesco,  ilaliano 
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"  quello  ohe  tsà 
<Ama  non  Jn 
■^'la  u  colorito  e 


 1..  eA  w  ispedo  la  eta-t^ 

il .liiBU  Bbreiau  cpotailplia  I  .. 

sapere,  po^'^f*"™""'  M  luago  spaào  dii 
avivlilJc  eserciaa  ra  sua  innucnia', 


p^so  a  poco  b  mclù       UMp,  sior.c.  '««h 

potremmo  (orse  accoolenlarci  di  im  iciupo  minore  ■  ma 
viri  bramile  sapere  quDl  era  a  Upo  do' Ciurtei  «j  un'opocT 
l^ù  remou,  io  posso  dirti  come  fosse  Iremita  anni  or  là. 

Io  leraon  un'opera  di  M.  Priflunl  sulla  storia  naturale  deU'uo, 
mo,  neUa  qu»U  («U  uMleneva  una  tesi  ^ogidare:  eho  gU  uoioinj 
«ano  neri  in  origina,  s  clie  eui  non  diventarono  bianchi  che  col 
crescere  dello  Incivilimenlo.  L'anfanc  d  nosln  nelle  divene 
del  monda  nna  gradtudoae  di  eelora  Ira  gli  abitanij  dello  aiesto 
paeso;  i  pid  Dischi  nelle  elasù  infimo  della  sociclii ,  i  p[ù  chiari 
nelle  riecbe  e  polenti.  Ora  qualunque  giuiliiio  si  vn^.lLa  portare 
su  (ale  ipoicsi,  Ira  i  vari!  falli  da  lui  rifmli  wu>  pri"clitìliiienia 
risvegliò  la  mia  alien/ione  :  L-gli  cil.n  un  milorc  [inn,  H,,.^ 
landò  degli  Egiiii,  dite  espressamente  cliV.-si  neri  ed  ave- 

rane  i  capelli  crespi.  Io  stara  allora  a  Londra,  cui  duitor  lìojgbin, 
giovine  medico  tusai  iuruilo,  e  eoi  doUorc  Kiuui  prafondainen(« 
versala  nell' anatomia  eomptraU ,  e  che  durante  il  eno  soggjorno 
inAfrica  aveta  studialo  sulle  rana  ii^-  Pw'*'  '^^^Aaus 
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Il,"  il.  -  CiBiTTEIU  DELLB  nt,xzE  cMtlE  M 

'Icir autore  groL-o;  c  d  venne  in  pensiero  di  vcrilìrarla,  rkorrcndo 
"OH  gii  a  leslu ,  ma  alla  tomba  del  ro  d'F^tto,  che  »  Irova  » 
•«ndra.  Una  nulli  Indine  di  figuro  vi  à  dipinto  alta  gromlcm 
iiDlurolo  0  tra  es5B  la  maggior  parto  rtippreacnia  persone  dol 
voIgD.  Il  loro  colorilo,  per  dir  vero.  6  di  un  bruno  bbsù cariro, 
ma  nan  banno  il  coloro  e  i  capelli  ercapi  dei  Negri  ;  carotieri  che 
si  scorgono  solo  in  piccolo  numero  d'individui  posti  in  un  calilo, 
c  che  eridenleuicnlc  sono  Negri  dell'Etiopia.  Ai  Candii  si  vedono 
dna  aliri  piccioli  gruppi  di  nozinni  straniere ,  in  una  delle  quali 
ficonosceniuiD  a  prima  vista  la  nanonc  ebrea,  lo  aveva  osservati 
il  di  innanil  alcuni  Ebrei  per  lo  vie  di  Londra  ;  e  mi  pareva 
di  TOlere  in  queli'  islanlo  il  loro  rilralto. 

io  non  ccrcara  allre  prove,  allorché  leggendo  il  viaggio  di 
Belioni  in  Egiiio ,  irovai  ne.l  luogo  in  cui  descriva  le  figare  dì 
qnelb  (amba  i  passi  Bruenti:  •  Si  distinguono  aU'  eslreinilà  di 
fl""!  corico  aldini  nomini  di  Ire  diverse  nuziani,  che  roppre- 
senrona  arido nlcnicn le  de'  Giudei,  degli  Etiopi  e  dei  Persiani;  t 
e  altrovtì:  ■  vi  si  distinguono  i  Persinai ,  gli  Ebrei ,  gli  Diopl , 
'  PHbÌ  pel  Ycsliro  con  cui  sono  raffigurati  nei  qnadri  che  rap- 
Prcsenlano  le  loro  guerre  eoKli  Egiriani  ;  i  Giudei  sono  rieono- 
"«■Wli  alta  (oro  /Sionoiiitn  o""  cnraogione  ,  e  fili  Eliopi  al  color 
"^jfl  pelle  Cd  alla  capellatura.  . 

Meo  dunqae  un  popolo  siissislcnlo  collo  stesilo  lipo  per  una  serio 
di  secoli  che  abbraccia  cpiasì  tulli  i  Icinpì  storici  ;  nella  prima 
"li  qnesijjpgpioji,  Boggbicendu  a  inuuditi  disastri;  neU' altra 
™™  disperso  in  climi  diverei,  perseguitato,  vilipeso,  formando 
ftV&ulo  dd  genere  umano.  Non  si  |iolrelibo"imniaginare  un'unlonii 
di  eina»ianic  più  atlo  a  inodiScaro  profondamente  l'oi^nltcì- 
•ione  Cdco  di  un  popolo  ;  ondo  bisogna  che  la  natura  umana 
i™«ffla  gran  [„A  di  resisterla  por  ^v'''^^  ^J"'^"'- 
"  J'rebh,  esperionza  rigorosa,  fatta  coli  idcn  d.  opp«- 
«nwB  I'inn„„„_  j  -  ,■  -  „  c.nfmo  c  lo  propoiTuoni  umano 
'o  lalu  |,  dei  climi  tulle  larnus  •=        f  r 

».  ,      *"ensiona  da' secoli  storici- 

e  eh!    '  *''"'"'^"'' "'^      esposti  ohe»  quest'unica 
d'aita-,  f"*^'  (ossero      ^     ^p^opebbo  lungo  tempo 

„''"*o  dba"'!:!  dcgU  aatcoaf-    ,„  aeUa  rolBUone  delle  razut 
storia,  vi  andarom,  più 
"^^'^  dUui /con'>^<^^„„^  ta.ì«.  Più  polenlo,  m 
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^to  che  "sorcila"»!"  ^  ^""a  ùilima  or. 

I  .n^i       basla  1'  accennarU.  ™  ne  soao  alcuni  jj 

„ÌL  ad  ».  aiircmo-  a  ».« ,  alai, 

-r.  •r::~':£c:,  ".^ù  .«ri  -sj 

T,  cMrTbbc  »  ■>»°  1  ce  "  T"" 

rm  nZ  «a.»i.c  Plifcaa.  (W  .ul£.l "h"."'"  *■"« 
ah,  ai  acrvlraaaa  di  B"*       "'«■».  •  eh.  dipi?"",'*" 

S-incalad  dal  'TJZ^.'.^^r'  !"  «a^W 

numero  («6  ^riroinUeraiBenta.  S  snin^aCd! 
„estì«  WD  m.  altro  di  Jivc™  razza;  iacrodwLii  p^,  „ 
rmllo  di  sifttto  nnioiie  con  un  ina.v.aiio  d,  un,  delle  raao 
il  naoYO  prodotto  si  avMW"  a  quesl  ullinu.  Si  continuino^ 
incrociamBuUcoUoiMsw  principio,  fino  a  che  l'ullimo  prodotto 
rientri  in  uno  dai  tipi  prioiiUni  li  cho  avviene  il-ordinario  alla 
quarta  gcnerfliiono.  E  sel)beiie  qinsln  risultalo  possa  aver  luogo 
0  più  prcslo  0  pi"  liinli ,  .-il  ■H'fln'  "'>"  aerine  die  alla  i^- 
dicceinia  gciif  raiìuiii: ,  tini  '■'■iv  Inni  mi  gh  eilrcn.i ,  ma  ciò 
che  awicDo  ordinapiaiiii^iiH!.  1'  ^1'™  [larl"  •iDbi.iuig  dei  ilnu  po_ 
sitili  SD  ciò  che  accade  in  ainiil  caso  ira  le  raize  unianoj  fe 
tracde  dal  n^i  e  dai  Wanchi  spariscono  vorso  la  (paria  .0  la 
quinta  genaradona,  di  cosAnnità  al  lisnllameDla  geaetale  cita 
iDdicammo  per  gU  aniaull  ientoslià. 

Queato  Otto  utebbe  s&Torerqla  alta  rican*  dalla  rame  an, 
«Iche  nelle  moderno,  se  si  volessero  intraedare  talli  g)]  eie- 
masti  de  baano  tbrmala  dui  natione;  pia  alInrcU  <i  tram  di 
Siùdi  tatua ,  V  euma  diTenla  asaai  più  1^>^ 

SuppoidNBO  ora  che,  dib  regunla  prop'»»""»'"  P«ia  o  l'el- 


i 
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n.  -  ciB*Tnmi  belle  bjUik  31 
Ira  rana,  siansi  opposti  degli  nsIacoU  alla  uniono  Ira  lura;  n 
nifi  forli  moUvi  il  più  piccoio  nnmcro  non  avrù  aUcrato  le  furoin 
Olii  piii  granJo.  Ecco  un  principio  di  somma  impoMario  di  uui 
■^uvuo  Sfossa  nppUcaziano. 

Supponiamo  le  due  mnn  in  numero  eguale;  perchè  Mso  si  cun- 
rondUM  in  on  lol  lipo  intennedio.  bisogna  cho  ciuECUU  iniliviiluu 
dell' una  a'  unisca  ad  un  individuo  dell'  altra;  tiascuno  aLliia  gran 
parte  ocUa  fusiuno  dei  carallurl  distialivi.  gìaecliA  la  leggi'!"' 
gradaijiini  onn  niluRino  punio  il  lipo.. 

Noi  non  vorremo  sualuueri:  ci»:  un  silTatto  cciuilibrio  riesca  Im- 
pmuiiidii;  nm  btnsl  che.  dala  la  possibilità  di  (ale  eRuaglinn»,  uou 
tfobbiamo  aspcUarccla  in  fallo.  Chi  può  supporre  elio  ciascun  in- 
divìduo il'uqa  rana  s' uoiscn  ad  uno  dell"  altra  i  Simili  uniom  non 
JMilrcblwro  easore  effetto  disila  acelW,  ma  della  nocessili  di  obbu- 
diro  al  doapolD  più  assututo.  Anunclliamo  nulladimeno  che  quello 
unioni  d  formino  ;  il  popolo  non  sarà  che  un  anminsso  ili  schiavi  ; 
"  P«r  conoscerà  qiial  sarcbbo  il  Imito  della  sua  somuicssiono , 
«SaniinianiQ  ci/,  cho  avviene  presso  altri  enti  cgualiuoiilo  ossog- 
gelUili  alla  volonli  di  un  pndronc. 

^"1  sapete  cho  lo  diTorso  r» «le degli  animnli  s'incrociano  secondo 
"  volure  dell'Homo;  e  cbe  11  prodotto  di  lai!  unioni  partecipa 
l'"!'  nuo  0  dell'altro  stipilo,  formando  cosi  un  lipo  nuovo  uia 
"ilennedio ,  «  per  ciò  solo  distinto  o  |uirt,lcolarB  ;  g'-icc''* 
"rendo  die  rasspraiglionie  paniali  con  coloro  da  cui  deriva ,  esso 
nun  rappnsenla  piii  "è  l'uno,  nè  l'Bltro.  Ciù  tì  conosciuto Bcno- 
"luiiiat*;  Ti  sono  perù  dei  Talli  che  dimostrano  una  diversa 
tenitinia  delb  natura.  M.  Celadon  ,  farmacista  di  Ginevra,  por 
nuMplìore  le  caperienio  sugli  incrociameli  li  dtllo  razie,  od 
esleadepo  te  nostre  i  Jee  su  questo  soggetto,  educù  gran  numero 
di  conigli  bianchi  e  di  grigi:  ne  sludii)  utteiKamcnto  i  costumi ,  e 
"w*  Il  modo  di  6irU  generare  incrociandoli.  Cominciò  egli  Dlloni 
serio  di  esperimeiili ,  sempre  aceop^ndo  un  conigUo 
"h  bianco.  Qual  risultato  vi  ^poru,u,  vo.  j  forse  cho 

*in-L  '  r"?"'-  "^.tóri  dcUn  raiia  pura.  Questo 
?"      prove  °;  "^"^  Invèrsi  suasistnno  in  natura,  e 

fie  niuoo  r         '  ^"^  oieUidi  diversi 
Cu^ra  i-"*^  esclasivanieDtt!.       t^ro    d'  assai,  come  iiuamlu 
"^h"^  dimsCDno  Xr    esempio  v£sino  ed  il  ea- 

a  i^r"  "laloHw  spetto  il  IO'-"  P^"*"^^  ^"^"^ 


mento  mell«to.  Se  a»*^""!'"  P'^»  pora  d.Ver;,-,* 

le  WcBri  Voo^  riprodurrò  ,  «pi  p^^.   "«^-tì  tra  !□ 

■Che  ta  Mtar»  ora  confonda 

.1  ™o  o«Kn.rto  9ndao-="«'  :  efaecW  «i  o^„f  '  *  «a(bn« 
tendono  prombcuara"""'  "  "  Bf"™,,!  i'^  *  «noi  ibnt 

batterai ,  'gia^hè  I.  «-P«.  occap^L  ^^r^  "  " 

«.^r„  e  disiniggcrc.  "  Produrre,  con- 

Esaminando  i  felli  "=^'>.  traiamo  al  „^ 

grande  .-[formiti  li  d.-vo  a  J^pp,^  ,         Pr^nfe  t, 
ronlrasw.  Neil' incroci  a -ncnlo  delle  rana  pitì.lXJ!^  '"^ffirf»r 
pr«ontó  un  tipo  diverso  da  quelt,  della  madre,  ^«"1^.''  'I  ""^"«""o 
«onformitó.  Allorquan  J"  poco  diirerom^ 

l'uno  a  l'allru  li[H)  primitivo,  la  madre  dà  ii,  j,, . ''''"''"'uoono 
kl  diSBoniigliaiiU:.  NcUh  '";-'''™"  ■''^"'^  r-nw  incn  dilT^^  "7  r*"^  = 
dre  riproduco  un  ente  ài  •••'ggwre  soau^Ji^aj^  a  b^T 
che  non  nel  prln»;  clhi  -'i  aJui),|„e  Jn  "•«■ÌQsìmu 

lendcnia  più  gcnorole  -l"":'  niilurn .  che  è  |;,  prona!..,,- 
Blesii  lipi.  Elb  vi  si  C""f'ii-™a  nn.-ur  im--swt,„^.,,,f  """"  <l-gìi 
assideri  qocBla  (endcn^a  solfo  il  .uo  v.ro  a,p„i„-'  ''"^"fo  .i 

KdW.  eb^i  inferiori  JegU  auuoall ,  n„„  vi  ó .  "pj^.  ,. 
m>  sesso,  gi»a:l.è  non         Uiitunione  Ira  p  i„diviH  J:""'' ' 
agli  organi  della  riproduaoM ,"  e  ciascDji  e^lc  dì  in  ■ 
tOlro  ente  del  tolto  rimile  i  «è  msdciiùio:  non  vi  ha 
cbo  procroaiiono  di  on  wl  tipo.  Ne^  ordini  -a  elevau  ^ 
boncommo  (dia  Ibrmuiona  di  due  Indivìdui .  che  li  riproTl 
cosi  U  madre  mette  In  luco  ora  uno  fallo  a  propria  imnl!,'!!,''"  = 
ora  un  allro  falln  a  somiglianza  del  padre.  Ella  produre  al""' 
quc  due  tipi  disliiili  raaljfrado  la  loro  aflìnilù,  c  disumi  a  [al  ~ 
che  il  iiiascluo  e  la  femmiua  di  una  slessa  speciu  dilFcris 
s|«sso  Ira  loro  più  the  l'uno  e  l'altro  non  diirtriseang  Jn  in.i^ 
di  spei;ie  non  md(o  .Uverse,  ma  ddl'cgual  Ksso.  ciù  è  laliHeni",! 
vero  .-U  il  maschio  e  la  femmina,  negli  animali  di  eui  ° 
avoa  avuto  rainjio  di  osserv-are  le  al)iludijii ,  furono  5i«,5ao  oJt 
sullo  ima  classe  diversa  ;  Ira  gli  instìli  e  gli  uccelli  in  iip^-^  ^ 
cliiaro  che  lo  osacn'azioni  di  M.  Coiadon  cndono  «oUo  quesi'ordi»- 
di  falB,  considerati  nella  loro  genemlitì  ;  paechè  la  madre  pro~ 
"lucfl  due  HpiT  di  cui  l'uno  rappresenl»         ^  sua  propri- 
«a».  e  l' allro  i  caraneil  Md  della  »"»  ^  PWire. 


nuiruomo ,  e,  nuul  che  più 

riall^™ppmm™w  dallo  nta  biaDcho  e  ncRro.  flw  .««rra- 
•pjmw  .  d,..  «rà»  ir.  1.™  poco  d,;.;^   „i„"  .,„„ 


■Ifocebio,  ma  ni 

^fniportaf  Llncrorlamenlo  produce  ora  la  fusioncom  i" 
(•rwlDiie  del  lipi;  per  lo  rbe  noi  arriviamo  a  nnosla  concluaiono 
fcnduBODttla ,  cbo  i  popoli  sppurlGnenti  a  roiie  tra  loro  non 
mollo  diTefse,  sebbene  s'unissero  tìnscuD  individua  di  un»  rana 
™n  un  Inditiduo  dell'altra ,  una  parlo  deUa  nuova  neneraiioiio 
comervefobbo  tempre  i  tipi  priiniUvi, 

Cil  die  tendo  a  conscrinrU  msggiomicnio  is  la  dlstrlbuiione 
hT*  P"!"''  ^  ^"«"a  sullo  Ktesso  lerriUirio  :  giae- 

««eclii  pii6  supporrò  unn  riparlHonc  talmente  eguale,  che  n 
w  [ormi  un»  nmliitudlnB  di  Bmppi,  in  cui  ora  l'ima,  ora  l'tH 


-j^rmi  un»  DialtitudinB  di  Bmppi,  ai  cui  "  ora  l'ima,  ora  1  «tir» 
^aomini  la  una  gronde  propordono  ì  QuesU  sola  condiuone 

per  Impedire  cho  1  tipi  primitivi  siano  tolnlincnto  dialnitli. 
j^.*™  si  diri;  raoltì  B€!Oinpajono  altresì  per  Io  Etorminia  delle  tri- 
Rispondo  che  alle  volto  alcuna  popolazioni  possono  cadere 
il  fwro  nemico,  >n»  diflìrilmeute  una  natiane  o  io  lipede 
rr  intiera,  I  Giiancl  sparirono,  perchè  confinati  in  plcdolo 

=  se  i  Canùbi  banno  cessato  d'csistoro  nelle  ieolc  dell'Amo- 
^  loro  rana  Bussiate  ancora  nel  continente,  lo  non  conosco 
™\  eiempi  feri;      quoslo  geaprc,  gincclié  non  credo  aU'o|tìi)l<ina 
tra  gli  Inglesi  suU' eatinriono  degU   aiitickl  Bretoni  nel 
■""'Iorio  conquiatnto  dal  Snssoni. 

/"inoltó  aa  popolo  Ktcrminaisa  una  grondo  narione.  sarebbe, 
nwssaria  una  lungo  p«r6oreniD«<  di  crudclti  e  di  rabbia,  che 
™!l  "n^D".  Van  si-"""  P^^V'^io^l  fa  fotta  e 

""'dilKn.rioDe  all  epoc»  dell»  conquista  della  cadna  p<r 

."»"".  p.d"'""""'^'''™    „„Jo  p..r.loo.  41  torrttortp;  ™ 
J»-'"°i„1   dir»»"'  ■  ""Blon»  d.iv™- 
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JU-.nU|  c»r^,^^„^^.^^^^^^^^^^^  «lesso  ,„od„. 
SoBllWniilro'f        Inaerà;  viml^j..,  ,Z" ""a'oi-e  nontcrc" 


"^„..oj*.io.u  acd.»  ^^^^^^^^^ 

sono  conffPiiia'E      e*^  i„i,„„„,- 

.Pcr«iichp  rifiiardalu-cvilUMnC  conio  causa  ,U  nKeraiiDno 
iunu«m  ci  s""-  perfcuum^"'"  "oa»aul„.  w,^^ 
iloll'uncanlo  lirtltpJere,  che  esso  doliho  mipriniPru  un  nuovo  «, 
Mlterc.  ni  dall-nllro  bL  devo  l'e^tìa.  E  pasiibilo  che  il  jwnsaKnio 
dnllD  sialo  selvaggio  ri  drilo  P™»!"™  ""lili  offouì  ;      tau,  quc- 
sileno  non-ci  risgunrdo,  giacchi  ossa  è  opplioibilo  soliamo  a  tompi 
si  riuiuli.  ed  oscuri,  die  »ouo  fuori  dei  limiti  dellii  storia.  La 
tu1ogi»*"ln  tovol"  hunno  pollilo  preS4inliiri.-l  un  <|uadro  Immiiri, 
nncio,  wa  la  sWi»  nun  ci  iia  mai  mosIraUi  un  popolo  prima  in 
isialo  ndinggia,  che  poscia.lnvBnlasseo  iiup»rasw  le  ai-ii. 
io  furi  un  giorno  allorchi  i  schig^  del  Nuoyo  Mondo  sarauiio 
aopgiaciuli  a  quKla  rivoluiione,  la  pìil  grande  ohe  possa  provaro 
la  aocicli  umana. 

yuanlo  ai  progreati  di  un  miigsioro  ini-iviluumlo  prg^ 
■popiilu,  i  cui  caraliuri  Bmcì  fiisser»  di  già  «Higuiii  |,er  a\cr 
abliandonnla  la  vila  itlvaggia,  i  suoi  offul'i  ""Ha  foruie  e  lulle 
|>poponioiii  non  pulrcbbcro  essere  cliu  inolio  [lariwli;  giaochi; 
ttjp  è  senipte  diUusa  iir^UrmeiHB  presso  .ima  nadooo,  g 


i 


ilmd  tofcflort,  die  sono  le  più  nunierosi.    -T"*^  .  -,  ^ 

^._„:«  ..,„c«;  'j.jrnr 

arnie;  un  io  p,.nclfcrù  ancora  più  itman»!,  niiivan.InmL  <f,iiros- 
^■^me  direltt.  la  ogni  luogo,  ove  ho  dutcrminali  uno  o  iwi 
1-p.,  iB  li  rinvenni  in  wiii  gU  oniini  dolla  éocì^m  tónln  ndb  ril.i 

.luwse  cte,  rappresenlano  lulLe  le  gradazioni  dell»  civlW,  e  nul- 
«Sto  «uoaic.  Munqiifl  ,  pr,ncip»li  rarattepi  fiai^i  di  un  popoli 
BranptfUi  ifcUa  popolaiionc,  uinlgraclo  rinnucna,  del  cUmi.,  la 
'°  straniere  o  i  progr»*!  dcW 

l'W.vau,,e„to.  Nnl  aLbia,,io  d.m.p.e  ad  aspctUrcl  di  rllrn*are 
.«■IV^"")'  Siiblicnfl  con  ,,uolchc  gra.I.iÌonc  c  in  pro- 

^f^M  può  meno  grande,  i  tnlli  ,:ho  la  dÌ9flV,B..e™no  sU'e- 
r™  ""  cuilasUiria  c'inncgiiù  a  conoscerli).  Alibiuniovediilo  che.B* 
.^«BS-uiigeitì  iliiinovi  popoli  inoliipll™  1  tipi,  perù  nnn  11  cnnfonilC] 
qucm"  ^™°™  ''"™'«^'r  "  Poi^'li.  0  ■« 

In  fai  1""=^^  colla  misiiano  driio  rO^IB. 

«"  «Olio  i  lipi  prliuitivi  e  quelli  di  -taiiova  (nrniHEliiiie  eu»- 
™™°°  insiemo,  ogui  qualvolla  uaaciin  d'ossi  fumu  una  gran 
^•a  doli,  nazione.  Airiiieonlra  se  rimo  o  l'allro  di  (Si  or»  poco 
j.(j"''?^*olc  i  a  presumera  elle  i  loro  lipt  siano  scorapnru,  o 
.^"«no  lasciata  dMjoliasirao  Iraceo.  Nondimeno  è  imrmosso  di 
'Wnio  in  cerca,  percLÓ  vi  sono  della  cause  cn (Mici  di  consenarll; 
ma  M  a  taso  nan  sì  HCrovano,  non  dtibbioino  rìninncrne  Jna- 
"jlgiìlU;  sarcLbo  cosa  più  luarn viglio»!  a  rInvenirU. 

'  pnnoipii  elle  ci  I.ouno  enudolto  »  qoesl"  risuUaracnto  geao- 
™^  ««"iranno  alircsl  nlla  «iia  ^.pi.ìicn^»»*'-  Pernii  vi  prego  a  non 

™^Sfao[£(^e  «jHrfo/tf  a  /■in*'''"  ^  altresì*"  degno  dello 
^  '***04g  (Joitflo  *'=''*'ie  tìranìero  clio.iu 


^  t  «or,  ,1 

<welle  s-^KMero  p««!l«.  powono  Mimui.^  ,' 
puro  Dun  dobbiamo  avere  Iropp,  rinc^J^"  ""gira  wfcrtl, 

Allorché  d  richteB>^«  «iU  nwnte  h  i_„^ 
le  quali  rovesciarono  1  impero  nmtao  e  ''o' 
trmpo  anche  iopa  la        '•"'fnrfone,  u  infiDfftT^!?*'"  pw-  hiJ» 
lo  dipinse  a  terrore      ^«1.  ^  or»  ,| 

I  VWgIrtl.  1  Vanda».  8«  """i.  tfi  Ertìf, 
iUm.  l  Nor».m.i  »i  '«f^     «D  TT»»"'  '  t-iw^ 

«,cherta»ei.6n«F-ni»?'V«'l««i  J8«»fw.  .«niwr 
Vanda»,  Unni  non  f'^'^'^J^^fngtlo.Z.t  "^^^^^il 
«ro  le  fona  degli  Eru«  »  Oi^gotì  Werl^S''"  1"»''*  fc»- 
lalia.  non  «*  '»»«^  <«  Mp»  ^  ^eHa  j,. 
Ti  (nrono  uabUitr,  ebb«r»  a  «Mmeia  «omto  1  Cob  appena 

dopo  nin.no  Moat  a  Mtadb  S.„^,T'"«»a» 

«STTnna  gran  parie  d  llalE.,  e  el,«  ».  ZeZ?^»  a  loto 
\«lt,  Ti  sono  rimasii;  ««  "«i  non  erano  foreTtóù^  ^""^ 
la  telalo  A  portare  la  armi.  I  Normanni  the  a'Iui»?  '*nloBi(i» 
9MÌ  laMo  il  Bwuoglonio  (WBalla,  non  JonMTawfjAT*''"""  * 
d^a»>inL  La  Gallia  ea^U  di  domlnailDDe  e  di  na^""  ^^H"" 
rewreUadlClodaTeoeniweoiiaBMrMoipjA  lanI»?!i,'''P™* 
eonqd>l*l.n«  Mgghvd  l'UvUUcm  con%(«MÌX*"^  •» 
Ecco  adimqiwddle grandi  a  iaemanl)m  «onqnijiB^-!?^'?- 
loilata  d*Ile  cose  e  degli  noMiiii,  na  rke  non  hunK,  notati'"** 
dnrre  cangUnenli  nolenili  nd  dpi  dei  popoli  tinti  Se  aL^t***" 
atendemi  de' vincitori  hanno  coDsertalo I eanueri  firicidrt i*^ 
.anumaU,  é  eridenle  ch'wii  Amnano  piccali  grappi  ^  tao 
iktoabaa  e  quid  penhli  ndli  min  della  popol,iio„g  °™"*' 
T   T^p«rtamqidiIeebedMlMeoacanaidcrevoIi  mot,' ^  ,. 

dio»  a  fanun  poco  gr«.di  ma», .  ^^^'^  ■ 

WTdgMtore,  e  1.      ^  la  prtrto  periWBWTirt.  f^?^ 
t«tJ?r!!l!Sr^  ««W^     "I^  "•'"^ 


K  °  n.  —  CA»lTTI»r  DEI4.K  HÀZZP.  OKIBI  5' 

BDlgradD  VinDuenni  delle  cause  perlurbatHct  mmunnau.  Hu- 
sieuraB  su  questo  punto,  ora  d  ncciiporcmo  dcll'allra  ipitalionB. 
QiHiido  avesiiniD  provala  la  ooslra  "ipposUìone,  die  rioó  vi  fos- 
sero udl'antlcUltì  de'popuU  aveuli  un  tipo  ciiral(urÌ!>tlco ,  bIIo" 
nctesiariaioeine,  dopo  quanto  abbiamo  ilinioBtralo.  i  tipi  dovreb- 
bero raislere  andio  in  oggi.  Però  amiamo  megUo  di  vcrifie»"  sa 
esisUno  in  oggi  popoli  con  un  tipo  disUnto  ;  e  poscia  ili  riisrorDO 
i'or%ÌBB  nei  popoli  antichi;  il  olio,  in  ultima  analìE),  guida  ai  un» 
.  Eecomi  nrrivalo  al  puniti ,  in  cui  io  pos"» 


randerrl  canto  dcUo  osservaiioni  da  me  fatte,  mostrandovi 
i  fnilJliiMnli  su  cui  esso  riposano. 

I  caraKeri  desunti  dalla  forma  e  dalle  proporiloui  della  lesta 
e  dai  lineuieaU  dol  volto  occupano  certamente  il  primo  luogo  ; 
inEatH  un  uomo  non  ni  riconosco  nè  alla  slatura,  nù  sH»  B"*" 
KsB,  ni  al  colorilo,  nè  alla  capellatura,  ma  al  vullo;  '^"'^  ""^ 
brma  Ma  lesta  ed  silo  pruporùooi  dei  lineamenti  Uclli  taccia,  lo 
non  Irascuro  le  modifiuazioui  rcìalive  alla  raiiellulura,  al  colo- 
rita deBa  pelle,  alla  statura,  quando  siano  abbusianza  generali, 
poiché  illori  da  ciuciata  generalità  aiquietano  gran  vllurc;  a» 
eofUidero  que'caralteri  conio  atblto  tccaodarii.  o  luciti  a  costituire 
«oli  delle  diaUuzioui  di  mia,  bo  uo  siano  eccettuati  i  casi 

,  '^ù  posto,  incominci»  a  spiegarvi  innanzi  U  serie  dello  osserva- 
da  me  fitte  noi  mio  viaggio  a  traverso  la  Francia,  l'Italia. 
"  mw  parie  della  Sviiiera- 

'*9PCTO  arriralo  buIIh  fronUcre  della  Borgogua,  cominciai  > 
*«Bere  ua  complesso  di  fonao  e  di  lineamenti  cbe  costlloivano 
^lipo  particolare  ;  e  cha  diventava  più  pronuncialo  e  si  ripto- 
ducen  più  BpeMo  a  misura  ch'io  m'tnoolu^va  nel  paese  i  finchù 
•^"lo.Ch^  in  un  giorno  di  mercato,  rosUtì  meraviBliato 
vedere  un  gran  numcJo  di  fiBonomio  totalmenle  Oivi^se  da 

^        «^UaicnK,  distinti,  d.  formare  U-a  Pl-^lf*^,"- 

.  ^  Poa^^"^"'-  ,  Tiooose,  mutasse  di 

^Pnpar^J^acìDelBaato:  '  . di  colore,  ai  vreseBlaron» 


ecatf^"'^™^  «Oli  *L  LIMO 

lo  Alpi 


del  P>'^'".B™PPOredwo,™4, 


»  bill,...»-  "  "PO  l„  ,l»,',"r,°!,°''""' 

cali,  gu^bi  n  più  l'iVr»  rir-"."""  -  '■  " 


rione.  Io  .«Heva  oboudo.^.  «  s.dJs  roy,„e  „  ,    . '«™ 
SmMI».  -»,»  d,ll-.™»"™;  "  «  c.l„  d,  „  "  M—dd- 

SSCte  Jl  «■«li"'  "  :  JWI  ^^T"  ** 

bS^kprlmi  taporsW",  P»=«"e5sidisp*i,devB„'^='"^°aaI 

™  ".in  a.'i«„  °  ■°«.*» 
SrSulm-  K.»  "1"  ■>-»".  «  a.r^T"'  "■ 

5?èdlllM.ll,*»mIl"'l»-  to,.  1.  ì1«™i«m!2  "SI", 
n  tUunelro  wtìcalo  è  «rio,  e  pw  coMeu:.»  n  riw'V™™*- 
-a  del  ortnio  *  pfullMta  sliaraiai.  ^  l"     "  ' 
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QuisU  Gbssa  liiKi  s)  rieconira  sparso  al  nord  ili  Roma  non  ioìo 

lùlla  pitie  di  Penigi»,  ma  aiiiura  npH'nlira  dimiiinf  vf  rso  Sio-  ( 
la,  VìLtIki  ecc.;  iiun  saprei  dirvi  fin  dove  si  estenda  dàllo  puf'"  1 
(li  iRciK^rno.  i 
Quctle  osurvaiioiil,  per  rpmnto  limitate,  ci  fornÌECono  giii  Ai'gli  ( 
ÌD<liiiiiiiili,Bp]i1lcaMlia1helDrio.  Il  1ì|id  da  noi  o^ttMd n«g1i ' 
pmlori  i  qiiGtIo  altresì  di  gran  niiiiiero  ài  snidali  c  di  vllUidini  l 
raiipreMniali  siii  Las,«i rilievi  c  sui  b\i«ii  riuvcnuli  ui'1  (vrriluri»  i 
rai.ono;  onde  si  può  dirlo  toratlerislico  degli  abibiili  lU  H"'^"''  J 
eoiilrado,  UqIo  nei  tempi  prescnli,  conio  nei  ijaisali.  1 
Che  poBjcreiijo  ora  del  poi«ilo  rotiiano  ?  sarà  egli  discisn  da  .1 
Enea  c(Ui  Trojanì,  formanti  una  "azione  sU-aiiiera  alVllalia.  e  _ 
rimemU  nd  recinlo  di  RoniaP  Sccomo  Bono  le  cainl'i'S'"'  ''''^  l 
fombcono  la  lo™  poi,o!:iiliine  alln  uina,  ^  non  le  eliti  alle  \ 
Tf",  spreialmcnto  qiiancli)  si  Iralli    di    gronde  etlcnslonc  di 

Icrrilorio,  Roma  sarà  Hlata  i>oikilaUi  in    qucsin  modo  ;  c  molli  . 
"le' popoli  vicini,  e  tm  gli  allri  1  Saliini  c  qiianlltii  degli ■  Elrusclil ,  . 
"^'^D  avola  eomuiio  la  rana  calla  maggior  |h-ir1e  ilcllo  pniiola-  , 
*"»di  Roma.  Un  tal  fntto  non  era  stato  finoru  ciinvaliJalo  dnlU 
Moria  ì  ì  pnpoli  che  abitavano  quel  suolo  erano  taluienic  dividi  in 
™n>l  indipendentì,  diversi  tra  loro  di  nome  o  d'iiilercssc,  elic 
borano  sempre  rapprcscnlali  dagli  storici  come  di  origine  difR- 
mitta.  Hi  a  Uicali  ed  il  >ichuhr  ne  ebbero  un'  idea  iiìii  giusla.  e 
'"'Io  da  me  deseritto  serve  a  eoikfcrmarc  >ma  iiai  tc  dello  luro 
•Anioni.  _  . 

^^ono  gli  stranieri  giungere  iiresso  un  popolo  ,  doiumorvi , 
^Wa,  rangiamo  il  nome  c  In  llng»"  .  s-^""  alUrnriic  lo  Re- 
nenJa  t  eanillcri  fisici  ;  giacché  un  i.icciol  nuuu™  ,ioò  soggiu- 
una  maUiludinc,  e  avere  influonio  sul  suo  spinto    oia  non 
".«rare  rorgantoiaone  foie.-.,  come  noi  al.Wamo  dunosfr^^^^^ 

'"'«i    1^  ,  "        P^P"'"  acccn"»"*  0  ancora  de- 

^«•■i<Mla  K  .  -   «iiatlro  gran«  po^tl  d'Uulia . 

'^"e.  p  !  ™  6(">  i  rifRlffi  ^    eriovondosl  in  ciò  di  tutO  . 

°"""'ne„lr'«',  TSkso  ed  .^rio^'^'^rUtori.  O"  daWoutrouio.U  . 
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Questa,  figuri  ben 

Li  mL»  =iu:B»ione  :  3  m  de«i  i„  bpe^""™  .f""" 
vivente  del  ftipU!.  Nel  O""  P"""  pMsare  pe,  p-lT  '  """">gi«e 
notato  Delb  pllorÌH  ducato  alran.  vi,r  sinuu  n«j,„  i"  »»<• 

MI  ddto  famiglia  do'  M«J«J.  "I  Mcho  tr»  i  ciii.^r;''  f"- 
ml  ero  molto  trresblo  a  comiaertriic  i  carmieri  -  n»  non 

«meDlc.  ebbi  opportun.t*  di  «n.idcnre  che3  l"-.- 
STuiuìvU-  ™«  tìp»  p™»  i  Tofani.  C^^"-"  fi"- 
.h-««.  e^lev-.  fino  dai  .emP'  -U  D.nl,,  „  «^^^,^"  ''eduto 
uomini  celebri  delta  repufl'i™  di  F.rme  DT^rJ^ln"''"  """^ 
«ile  ;  >pd  io  lo  «vvcrtil  i"  "■«"'o  ,ij,tue,  „^  e  „  i""" 

rilievi  etruschi.  '«•bJ- 

ConlinuBi  a  vederlo  in  Bologiu,  bt  Ferrata,  in  r^j^ 
in  talli  1  vìlloggi  intcrmedii-  Non  «ola  eiso  ricorrKa  fr    "  ° 
Voneiii,  m»  vi  BT»  sampro  abbondalo.  Mentre  In  quella  'T?"'" 
galleria  della  «cuota  veneiian»,  innonii  un  ijuiidro  ran,,^  """^ 

un  santo  dei  p>e«e,  io  lo  riguordara  alternai   •■ 

fece  ne  la  re  quanto  la  testa  <lel  saalo  nstviB  ^ 
Dante.  tUguardo  ta  frcqnenoi  con  cui  questo  cataliera  li  "tì^'",! 
cava  Bnlicamenle,  ebbi  oceaBione  di  giudicnrue  nell'ossi 
lutti  i  ritratti  del  dogi,  molliMimi  do' quoti  ollrivanoif  "'■'^ 
■guardi  lo  «tesso  tipo. 

Mi  li  presentA  queito  più  spesso  a  mÌBnra  cbo  io  mi  ianoltrav» 
id  mb  cammino  verso  Milano,  e  alcune  volle  eon  esagerazione 
Va  giorno  mi  fermai  due  ore  io  un  villano,  e  recatomi  nelli 
piuia,  ove  si  trovava  adunalo  an  grvt  nomerò  di  contadini^  non 
"Il  stancava  mai  di  esaminarli,  preso  dilla  loro  perteUt  Ìomi 
gUauB  con  uno  doi  Upi  da  me  veduti  in  Francia,  lo  mi  credea,  p,^ 
eosl  esprimermi,  Iraiportato  all'improvviso  sulla  piana  del  mercato 
t  CUIons.  Piotata  In  quale  estensiono  di  territorio  io  avessi  ouer- 
fato  un  illbtto  Upo  Id  Itiiù,  g      quale  Irequcnia,  e  convcrreio 


Dfgitirfld  ùy  Cooglc 


B."  n.  -  cuRimu  nm.e  ba^ir  mikm  hi 
fìi'a  «Bjm  riconnMcro  l'tsisWnia  di  dna  raim  ben  caratlcri»- 
D  nmntrBsa,  «parsa  in  tuUo'il  nr>r,i  dell'Italia.  Non  ero  in 
nelta  Cillitt  Ciralpinst  Non  avna  ìq  veduto  cm  popolo  siiniW 
•eUiCiffiaBldilàdeUcBlpifEperobù  dunque  non  powraoo  ef 
«ero  lilrettinli  GaliiI  Ha  per  rkonoscere  questa  tcrilà  con  quel 
grado  di  terlena  che  solo  può  appagare  Io  spìrito  mi  r'romicvai" 
■  6«  lUra  osservazioni.  Bisognava,  so  ciò  era  ™ssibile  vcil«i« 
qmW»  Upo  in  più  grande  eslenslone  <li  paese,  «  Burnirlo,  per  cart 
dmi,  pu»  passo.  Nel  mio  ritorno  doveva  attraversare  una  porlo 
deUiSnnera  poweiliila  anticamente  dai  Galli:  onde  m'»>pe'»" 
rimnirTÌ,  0  ilUpo  da  me  osKrvBin  »  Chàlons  ed  in  Italia,  o  quali» 
ne  radula  nel  rimaneote  della  Borgogna  ^  nella  Savuja  tino  •! 


n  pendio  wuentrionnlo  del  Sompione  dà  origine  oH"  valle  di* 
Rodano.  I  primi  abitanti  che  vi  s'incontrano  sono  evidenlcmrtito 
Gemini,  gicihÈ  casi  differiscono  dai  pupoi;  vicini  pel  loroaipqllo 
*  per  b  loro  lingua  che  è  ledesca.  Ila  se  ci  iuniiUriamo  nel  Val- 
leso,  lien  loBio  la  lingua  can^,  e  cangiano  nello  stesso  tempo 
'  '■neanienli:  piiì  alta  odo  clie  il  dialetto  fran<»9e  e  riconosco  la 
J*"'  luogo  II  medafliroo  poptilo  veduto  ncUn  Savoja,  cogli  stessi 
«neainonti  e  quasi  lo  stesso  colorilo. 

Pili  m'arvitìiuvo  a  Ginevra,  mi  nccarrevano  allo  sguardo  gli 
■^■vidn]  dell'altri)  ti{ia  da  aie  osservata  nel  cord  dell' Italia 
^  '  Chlloiu;  in  tìiuevra  erano  in  grandissimo  numero.  Ecca 
"TUO  ntu popolazione  npparlonenle  a  dae  raaie,  ma  perletts- 
"^^dirtirte,  e  forronoti  un  deciso  contrasto  ;  l  ana  colla  leti» 
^ìv  Totonda  che  ovale,  coi  Ilneamoati  riloudaU  e  di  media  *ta- 
lura;  lilUf,  co]\a  tosto  lunga,  la  fronte  larga  ed  alta  ,  Q  to» 
incornto  in  ^odo  cho  la  punla  aporgei  in  basuo,  il  mento  pn>- 
"^'a  e  la  smura  elevala. 

SSSt^'        rirt». "~  »™ 

0  rhii  passare  per  Jji  Orcssn  .  air'ts^   

0  Uiilons:  .  'Z.,      j„  Jl  loROro  con  una  eatcna  quad 

PrlJ^""  J»/»'""""^  osservai  di  fatti  In  stessa 

"^""^  qua»;'''"'  CSU"»'""-_   oroponioni  assai  diverto. 

iip^^Ii  deaienli.  f  ,Yo   punto,  che  io  più  non 

T'"'  Per  „    'fpon'rfoniiD'»*^  f^n-altro-  Ma  presso  Micon  o 
"^i.^"!  l'ire,  k  ir^'^'^J^^t»^»  A  Cbùto"»- 

'  il  secondo  tip" 


Oìqvsea  te/  Cuogif 


^  -  ~  ..u  ly"^'"'"'  ■hjla  toar. 

fitìone,  e  qualunque  »!«  fa  or^^  CT*"^  della  popò- 
«.erica.  c  ìalU-fl  ii«««iW„^^^I.r<.por^^P^ 

riconoscò  nella  pof"'^  ^Ito^ie  à^J^  ^'^•>rìdw^^ 

«dnanti.  talmente  proo.m«U  e  di.iinu"^"*''  <J..o  «Pl  |«*d». 
«.nfondcrU.  Se  dairci«.ca  in  cm  voi  ^i  iaos,„^ V  ''^'''"fe  <« 
poU  come  soli  pos^son  del  lernlorio,  am  ?  duepo- 
scolaiixa  siraniere,  si  dovrebbero  Koa  esiiatìJ  ««le  ne. 

due  Upi  alla  duo  gran^  femigUe  gallicba  ■  nu  -    '^ferire  qnettt 

^«B^^  h  dhdwionef  Aoi^biamo  «n^n"'  P"-»».  e»» 
Mn»m«  Ma  11  proprio  W^f  -".  -^efl'^ 

nella  Galli»  relalivamendi  ai  Galli,  c  questo  lievT  '  "»WliU 
■virt  lotto  a  confermare  l'iileniiii  j„i  j,^.  |.  Ti  ser- 

miglie  inlicbo;  ma  allri  ai^o.iicnU  di  .liiersa  ubi  ^  """^ 
i  coDTtdidarla  moffìionueule  più  avanii.  ^"nanna 
.  DéOe  d..e  iamlglie  ohe  voi  Jittingiielc  ™i  ^ 
Oniri,  i  primi  dovevano  essere  più  nuntarosi,  giaocbA  " 
sentale  come  i  più  anlicbi  abilalari  deQe  «allie  di    i  ^ 
«.no  qimsi  ùilla  l  esteosioDe  »V3nU  che  viri  atabni,^ 
Da  queaia  prima  disllDifoiie  storica  Ira  J  due  popon 

conchiuderò  cbs  a  primo  Uiw,lliiuBl»mténmbr«iD  niv 
i»o,  *{iparÌÌBBe  si  Mi  e  lillw  ai  Gbnri.  Paragona^ 
dWranutoaegMBniSea  Bid aiririimi  td imo ìI^oh^H.^ 
yoi  U  rappregeatato  ctuae  più  particotenBUto  riuniti  ig  coT" 
,  nuione  hi  due  paed  diverri  ; 

I.  Li  Gallia  orientale  occupata  dai  Galli,  cosi  propi 
oomiiialì  da  Cesare. 

-,«.  U  G»l%MlteiilrionalB  che  rinchiude  U  Belgio  di  Cesa 
^^fca  Armorfca,  di  cui  voi  rìt^uile  gli  abitanli  sotto  la  dcnoini 


inamente  du- 


MlrnvprMmlnlnliarm 
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a  proprio  nomo  avvicinarono  '^"'■"«iidui  b  Eq 

0  U  loro  «i  P«""",  "Ppena  Ucune*^  < 

^  ^>li.io«i  miliari,  »  ™py.is^««u..  „cll/^ 

invasori  de>K«laiio,  P''»f*f  ,  P«rfciionan<.. 

toi  fidci!  «e  ciù  è.  ne  rlmanguno  protobilmenie  pochiwimi  ■  il 

pic«.li«imo  iiuucra  retolivM"enlealpoi«,U.  viatg.  Salo  n..llB 
maBsc,  come  reiponCBuoo  lO  P^'ndl'io  di  cpicsU  ìcUcn,  noi  poj. 


liamo  sperire  di  rinTenire  i  lip'  antichi,  din  è  quanto  aùbkmo 
faUo  Hn  qui.  Notale  qiali  Wintaggi  la  Fnnda  ci  prescnli  |iel  buon 
auBcesso  ili  (|iic»lB  ricBrclio:  In  '"f  EsleDiione,  la  ma  pn|)ola- 
lione  che  in  o(  '  '        '  "  ' 

■nolo  e  della  di 
poli  stranieri  ii 


1  (|iic»l8  ncerclio:  m  »>"  vaiia  Dsieoiiune,  la  ma  popola- 
lo ogni  tempo  fu  numerosi  a  ei^ione  ddta  fbriiuu  del 
Uà  dolcBua  del  clima,  una  minore  mcKolanu  con  po- 
stranieri  in  confronlo  di  altre  naiinni  ;  fin" ImenU!  dulie  noliiiu 
Iche  IMÙ  precise  auUa  distinilone  dei  popoU  Indenni.  Una  sola 
mila  la  naiianc  gaUica  si  trovfl  iiuiH^nnla  in  una  Imia  ,i„. 
lenla  contra  gU  invasori  slranieri.  e  querti  a  proi»ncvano ,  „„„ 
gli  n  posscSEW  esclusivo  del  suolo,  ma  fa  doramaiione  poilUc,; 
dopo  ìa  lolla,  essa  prosperi  più  ehe  mai  i^>*li  romana. 

Lungi  dall'opporai  ai  Franchi,  essa  ami  U  favoreggiù,  onde  non 
penlMie  alcuna  parie  deUfl  propria  pop"'^»"""''  "fevcHciii, 
Iriccolo  aumento  di  popolaàMio  rtrinief»-  l^"»  '™''''  ""uionu  di 


—  rWJlTTI»!  DELU  IMlm; 

«rmHuuo,  U.  più  atW  ilb  winwrvnzione  dei  nrnllpri  ili 
"^popola,  deio  inEipiraro  una  grande  conrule,,»,  nelle  delcmii- 

ftni  determinata  le  due  mne  galliche  sul  loro  carallorJ  fisici, 
esse  oraDDo  (adlineiitc  riconoacibiU  nt^li  altri  parai,  una  mli» 
pottediKi  dai  loro  nntoiuti,  se  pura  osse  vi  Itotwio  ancora  in 
numcrfl  suffirienic. 

ftociimone  l'npplìcoooofl  ill'lnghilicrpa.  II  mennoiomo  della 
Grin  BrelUgna  ,  nciriatonsiono  che  corrwponda  all'  liigbiltorra 
proprijmeme  d^tia,  ora,  secondo  voi,  occupalo  princlpalmenlo  dal 
meiiHimo  popolo  che  possedevo  il  nord  delle  Gallio,  o  che  voi 
chiimnie  àmri.  Si  tra  uà  ora  di  sapere  ae  esso  De  avcMe  1  mede- 
simi  carBlIeri  Haicl.  Ora  io  posso  iBsicurarTi  che  lo  ^P" 
cariiterisljcD  del  popolo  che  una  volta  doiDìnaTa  nel  atri  della 
Calili,  estite  io  Inghilterra,  c  che  dì  più  è  sparso  In  mito  3  ter- 
rilofio  una  volta  coDquislHto  dai  Sasaoni  ;  rappresenta  por  «unse- 
ftf'iua  gli  antichi  Breltoni,  posaessori  del  suolo  prima  della  con- 
ffiiSì  dfi  SaasoDi,  e  clic  voi  dislingnete  col  nome  di  Oinil.  Su 
"^llaatiuia  non  si  parla  lU  Brettoni  nel  teri-itorìo  occupalo  dal  SU' 
f""",  proitene  dal  non  avere  i^ù  i  Brettoni  formato  una  naiionc 
"idipcndenle,  e  nemmeno  un  popolo  avente  un' CKlsIenia  civilc- 
™  erano  adunque  morti  per  la  storia,  in  ispecie  por  la  storia  cho 
aeriveva  in  quei  tempi  ;  ma  essi  non  erano  periti  ;  vivevano 

^l^vanid  di  una  grande  naiiono ,  malgrado  gli  inunea^  »uoi 

^er  lernimare  il  confronlo,  mi  rimano  a  àìra  della  Sviuera  e 
ità  nord  deU  llalia.  Sulla  acori»  delle  notino  sloriche  voi  rlgnar- 
^"gn  a.e.j  come  Galli;  quanto  a  me  non  saprei  dubilame , 
riconosco  nei  moderai  Eavcij  *  medesinu  caratteri  che 
•'"f  ognono  quella  famigUa  nella  Vo.  non  d.tc  eh  aa  fos- 

f  ™  "eMotai  al  Cimri  ■  .  me  non  ispetto  di  »«icurarc  eh  es,.  lo 
.**~™«n«  volta.  n.a  posMCertifieai*  ebee«il««.no  m  oggi  e 

l^r  ^.-  f  coi  non  ai  parla  quasi  che  il 


.  ','*™  '^"'""'"'■a  all'occidenlc,!! 

^  " ^        che  la  popolinone  era  Ralliea 

'  «fappio  uT^'  «J  ftorimnosciti*"    ^opriamcnle  detU  e  per  vlm 
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a  ilucf/erara,  comcavremiiui  potula  iiol  riconiKiccn!  i  Calli  noi  BQfld 
(iell'Ilulia,  Ira  i  Siculi,  i  Ugarì,  «li  Elruaclii,  i  Voneli,  i  Roninni, 
i  Goti,  i  tongobanlH  Sia  noi  pusBcdianio  U  filo  eho  0Ì  deve  (piUiarW 
nel  labirinto.  ..priinioniBienle  qiialunriue  fosse  lo  sialo  anluriore  , 
ù  certa,  accuado  lo  vostra  mdajiiiii.o  la  testiuioaiania  unanijnc  di' 
Uitli  gli  storiti,  die  [  populi  gullità  hanno  preiloaunaUi  nd  DOrfl 
cleU'Ilalia  tra  le  Alpi  e  gli  Apiu|iiini.  .  - 

Noi  li  gcnrgìaiuii  inbUi  slaliilltl  in  qiie' pBdsi  in  un  motlo  por- 
loanenio  fino  dai  f,fi^  tonjil  a  ciii  ai  rifcrìBcc  la  Moria  d'Ilaliti; 
le  lestiDiunianzo  piOi  ónliciic  li  rapprescolono  col  caraUuri  di  ui^ 
grauilu  unzione,  da  quel  tempi  si  ruinoU  sino  nd  un'epoca  mollo 
ianalirqla  della  storia  roinniia.  Tanto  ini  liasta ,  iiè  è  nccesiartt» 
ch'io  m'occupi  -degli altri  popoli,  od  isfisl  uniti  in  tempi  meno  loo- 
■ani  ;  iié  cli'io  dìaculall  luro  numero  relativo,  la  natura  della  Uaa 
lingun;»!!  bnsita  di  sapere  cbe  i. Galli  cgistatleru  in  grande  ini>- 
luoro.  Conosco  a  lineaiueati  de'Ioro  compalrigtli  deUa  GaUiu  Tram- 
salplna,  li  trovo  dcIEb  Gallia  Cisalpina;  ceco  it  prinio  fatto  che  oi 
è  comune  B  cì^^iarda  dell' Italia.  Ma  poicUè  voi  dislingiiMo  lefo- 
■uigliB,  bisogna  «Ilo  lo  dlilingua  io  pnre.  Nella  Galli»  Cisalpiiia  ™i 
riconosoote,  al  (Miri  olia  nella  Transalpina,  dei  Galli  e  dei  GìBirt. 
Ora  io  bo  veduti  (luest'uUimi  non  eoId  nei  luoghi  ove  voiU  ponold, 
tua  Bocho  in  »leri  ove  lol  non  gli  indicale. 

Siippaatsndo  ci»»,  nel  loro  prin.o  stabiUrai  in  llalb,  lo  don  fit- 
uiglie  nuD  abbiano  avuta  assolutamente  alcuna  union»  Ira  loro., 
faUo  elio  la  loittouania  e  l'uscuritA  dei  lempi  non  d  permette  di 
"Denuure,    voi  mnstrale  in  comunione  di  guerra  iiiniro  i  Ho- 

numi,  e  tju^^t^  jrelailoiij  d'alleano  o  di  ncccgi,ità  hanno  doTuIo 
«no  da  quo'  «««anpi  produrre  oieseolauM.  Ira  lo  due  famiglio. 

Iji  CupadiKoa-  acranilo  voi.  era  occupala  dai  Ombri  che  ™i 
"iiprescnt»'*'   '  "  pagina  come  un  pu|>ulo  cstremimcnlc  in- 

"Paelo,  eli<5  V>°"">  ^'^«'«  spctliiioni  lontane  e  porieoloBB. 

-Ippena  ,  volgono  a  conte» loiio ne  c«' Galli  d'Ilalia,  toì 

disliagof^  «Iliuibrl  Ira  questi  ulliini:  e  ci6in  fatti  doveraawc- 

'"'™:  poiclié  ■frano,  fin  dal  loro  primo  HtabUioiSnta,  limilroli 

•"""'etnifà,  1-  Inarati  da>  aoU  Aiiennlni;  fraRile  barriera  per  un 

P"P"lodi„ti«:»"=»  *»"'"";™B'iBVDvonoccrlamDnloollropB!63lipiù 
«  •">  tl^^^  t^bl  .U  alcuni  tra  gli  Eiruscbi.  È  i^nlraslabile 
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''^t>  ,        periodi"  J^. 

...,»«,.  ,„  pn.,   to  .1=1  CMrf.  '"rfo™-  »  <C  1..- 

qnta  jwne  soÉsopra  ogni      «'oti.  se  non  la  •i'^l'  i«>- 

pwiml  II  (ffrora  !j.a*.ji     estensione  di  terr»_^^j,alono  ^  ^ 

Il  »,  Cir^t»  Jd  £  '  "  Jri^Oeo.  Lai.  .U»»*''jo,M.  r.™».- 
W  h.  a.-.a'S.'»";'  "T7iLr:',t  rA.r-tó  SIS»  ..Mi 

siiUnU  e  nalla  papolniicn^  »,,a1e  ai  Vanai:!»- 

r<fttn.wilo  aal  aard  ti^^-  ,|„    „on  ko  8coi-«-0    «1  «P»"leH'»\tra 

TH*  ..m  aoM  l™,,^^^"  „„„,  ..on  .1  po.-».;>TO  I.T  min,,, 

I.,,,"  e»iurtc,,i„„^. 

™.l.,?,..l»'.l  ^S^^tTp^'e-e"".-  ....  .Sin.  W,^ 


grandcza.  '     altro  ' 

lo  nalert  In  (iaasr„  che  aUar^"""^'*  1  '^'C 

i  Si^»"»  !«■  P-^^U  il  a...-i.  1  ci,"' -Ci 
-  fissilo  giB.o.c»" 


4S 

Snst^fna  nel  foro  a  Roma,  npparWncvB  Bicumitìonte  s  qiuHUi  na- 
zione.' Quando  nella  voaira  storia,  i  Roroani  Tanno  menuone  della 
alla  staiuFa  dei  Galli,  tasi  designano  un  poi)Olo  cho  voi  «Yclc  posto 
tra  i  Cimri ,  aon  t  m^atin  di  (inrslo  caraUpra  di  cui  "(ol  non 
late  alcun  esso,  ma  fondandovi  sa  taUe  Io  prove  sloricbe  valide 
B  stabilire  la  dìstintÌDne.  Ora  io  Ignorava  inderamenlf  queoti  fatti, 
e  nondimeau  Ual  canto  mio  avea  riconosciuto  che  qucala  raraigUa 
eralUca  contrastava  siimolarmente  per  la  statura  cu' Galli,  cho  in 
ffenorale  sono  di  mnlia  grandezza. 

Ne'  mioi  viaggi  per  tutta  Francin,  in  Ittlia,  in  Ingfaillemi,  nolla 
Svizzera,  ossci-vni  porimcnlo.  cbc  11  tipo  da  me  seitiialD,  lui  vo- 
stro compio,  ool  nomo  di  dmbrica  era  quasi  sempre  ac^inpa-* 
gnato  da  alta  statura.  Questo  caratlon;  fisico  edsleva  dnnqne  noi 
tempi  antinlii.  €U)mc  ceislo  nei  moderni,  e  la  coinddDnia  è  tanto 
più  notevole  ,  in  iguanio  cbc  eiilatla  qiuUlk  del  corpo  vien  consi- 
derala come  assai  vnrinbilc.  Il  fatto  è  non  solo  curioso,  ma  ntilo 
a  sapersi .  g^ìaccbè  esso  serve  a  spicfiarci  una  eonlraddiilDae  ap- 
parente  Ira  i  i-ncconil  di^li  nutichi  storici  e  qnanto  ti  osserva 
ordiuariaiDuote  iie'Fraucesi  inoderni  eLe  sono  lìl  mediocra  graiw 
dexza.  Si  ilomaodù  molto  volle  «ve  fossero  quei  dalli  di  alla  statura 
di  cui  parlaiao  i  Komani.  Histabilendo  la  disliniinrie  posta  ilalla  na- 
tura, ma  die  la  storia  avea  canccUata  col  eoafouduro  le  due  ùuui- 
gBc,  la  contraddiiionc  sparisco. 

I  risulta»  DI»  e  a»**  misiti  ed  i  miei  si  accordano  duntpio  in  mi  moda 
evidente,  s«il»l»ei»u  appartengano  a  due  scienzo  diverse-,  coincidoiua 
che  devo  ftjrtsnciarci  nello  conviniione  di  aver  rinvenuta  la  Ycrìli. 
Maqui  Fa*>«a   si  luni^^o  i  falli  che  servono  a  convalidaro  le  iioftfs 

'il  conrro"»**'  delle  lingue  per  giungci^  alla  loro  clasàlìcailone, 
ba  dato  uWe*"^'  ""imi  tempi,  ad  una  sdonia  fondaladli 

Tcdcsclii      «3     «i^  """"  ''"apàtica.  Voi  ne  conotcelo  Tunpoi^ 

Iman  per  I«  e*>l>»^""0  '"tùiite  que«aonÌ  storiche,  o  ve  ne  liMs 
servilo  et.»  :»«««*«t-i  viHaBBlo.  Anche  il  fisiologo  devo  prendere  in- 
«eressca  ««««s»*^  8™™- po'uhÈ  essa  gU  presenta  grandi  problemi 
»  mediar*^.    ^  ^"^^         indagiai  suUa  filiaiione  dei 


ma  non  per  quesi 
ic  essa  cado  nel  dominio  della  fai 
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*  BidifriDOiii  lorsB  non  prive^ 
Ihi  i»iiiD  fai,  giun^tere  ' 


non  polrì  riuscire  «  pramiute*^  inAgraia  ptf  U 
Ime,  (gli  Ei  moslrerà  tlnintelo:pm  l'Acceolo.  Servandosi  delle 
parofee  della  cosItu^br  ilÌnn'«lli«.UDgDs,.egli  cooserterii sem- 
lircqnalche  intoiuukHie  deUi  pra|KÌa,  sia  alianda  la  vocc  >a|Hti 
lina  allabii  pialhnlo  àa  npni  nn  &Ura,  eia  saatituendo  ai  suoni 
li!  cui  cpU  titin  liB  rabìliiiline  a  ili  diCliuili^  pranuniia  ,  qni-lli 


volesse  nnwondetla.  Ciù  clic  fi  iliri;  di  un  lu.iiio  solo  o  niaggior- 
>ncote  ipi^bile  «a  unn  naiinui! ,  [('^■^'^''^  ■n^nduo.  pUÒ 
"■dtlj^eareaninrinlla  le  proprio  relasioni  con  qn^U  td^M£y«4| 
^pAnn  VidioBu,  e  abituarsi  all'imllBcione  de  Msnb.awnett 


"  popolo  che  avr*  cugitlo  di  Ungiio,  < 
I-'if  .1  Buui  discendenti  U-prt>priiO'SC<''-i>' 
■'■■li'.ii  c  ^[uanluupn.bitlo  tà  tlìen  e"'  ' 


1  „  ,«1 ,7, ,1, ir. 

t"-  Ora  AlezzofanlB  pailaudoii"  J'""  luimia  gallif!'-  ''  ".  ' 
^(WBn  di  questo  caraltero  parUeolarc  Uiigu»  ^^^^ 
■Wl.weTO  bisogna  di  doraanilBrn''  |>er  qiij]  i.ateo»'  ff^^:;. 
»  al  pati  di  lui  elio  i  Brettoni,  prima  dpli'  invadi»""  .^tà 
""•jnrlaygno  la  afessa  hn^un.  Cosi  pgU  s,.,.  ■ 

ch'Io  t.  cercassi,  una  .mova  prova.  t'.'.rctl»'"  """m  dtl 
"no  cessalo  di  esiJlerc  In  Inghilterra- iiial         li  f"^'*'"'  cono 

Ji.cL.ml.-..l    0    *i.on..  della  vic^  ,  j,,  ,.  .^,„e«*'- 
n.  il,,     . .  ""«««ni  .«l«''°"f;."«"'TÌ; 


.-quali  Mnbrmo  coA  iraiùihwie  o  (okbcì  ,  abbiano  tìttfvi^ 
durkia  Magiare  di  do^  .de'inoDumeiiti  pià  «om  I*  * 
vazioDÌ  ch'io  ebbU^portuiiM  di        luì  dbtBtti  d'MU» 


Dio  modlMorlo  p 


, —  — „„„  uujji-iisBo  ()uesio  cstaittre  ai  lor* 
—  .„  —esso  uK  loro  compatliaiu  draiplni, 
...uo.i  Hiicara  pin  innanzi.  Il  und»  wn  mi 
r-v...  >uunE,  mettendo  l'actieatn  rtU'ifltlW» 
'^po  basianle  al  forutltro  «  fhwtte* 
=oc  B»  Koùu  lamlgllart. 


ViT"  *,v«--^*»"  suoni  nel  franche 'cltó  ]i>  dtoHmwoo 
»P«f3w"r«  jT"  Ì^"^»:  ™  numero  >Vvl  l'.ttn' 
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mr  pili  ilifficili  ilcll'ii  ;  ed  awieno  spesso  elio  le  parole  in  eui 
HM  si  Irnvano  sono  S'allronde  tnodlBcste  tufllB  stMso  inodn,  conte 
l'I,,  st„f.  cwiir,  omfixc  Additando  il  latino,  i  Galli  il  di  ijuii  ed 
olili  là  ddlp  \lpl  In  hanno  mortificalo  giusta  \e  dispo»Iiloni  f.o- 
muni.  0,  !.«  vi  pilre.  rìì  sIpsbì  lirliu-ipii. 

I  n'allra  nirlii  obril^i  tirila  pr.iiiilii.-Ui  rraiiui-?i>.  iilmcnu  riEuardo 
airidioma  iinli;„„>,  ,.„»-i.U.  ,,,.11»  ^;,^i.■l^t  .-L-lb  f.ci""!"  ■!« 
suoni ,  ym\  drtli  .---i  aljl.o>»lano  ne  diselli  eisal- 

J>iuì;  rat nlrr  gli  llali;inL  jliil;ilorÌ  .ìol  piiCfC  Ql  dlsollo  dogli  Apcn- 

1  folti  ,b  niT  ri'w'iii  ìi'in'Tnm.  i  f-oli  eh"  io  abbia  raccnllo,  t/A 
*irronic  baFl.mu  por  cunlennaro  la  verità  gcnFrale ,  non  ho  bi- 
sogno di  citarne  ailri  onde  recare  iinovn   luco  su  ([iiuW  atgo^ 

Non  posso  abbandonato  l' Italia  SMiia  parlarrl  di  una  pop»- 
l  Mii  anlenaii,  n  qniuiio  olmiino  si  prèlonde,  ai-tcbbero 
"«^  %ralo  nella  sWrts.  NeRe  monlagne  ilei  Vicentino  e 
Veroneai     troni  una  popolari.mo  sli'auicrn.  ebp  ,1^,,  riguardala 
come  un  nsici  dc'Clinljri  viiiii  da  Ilario,  ed  ujibmaia 
sto  iiome,  oj  a„rlii!  run  iìul'IIii  di  Al>i'nri!i  <|,.|  <■  '"'^'^^^ 


non  potrebbe  su.'.i=li  rc;  s  ,m-uo  eh,;  „,^^  .  .^giis.  ^"^^^^^.^ 

"««oiri  da  loro  abiiali',  io  iV  v^Vi  '"'"^^^.Ó 

™o.  luche  in  n'"-"*!'"'!™"  inoliai    „  '    tal  *^"'""^fldcrc 

ti-TiM:  chè  a  Bologna,    Sl.-iilfani.'''^^'^^''-^  ri.tt''^r 

!»a;?^  t:^;!*'':?:;'::    ^Xr^i^^  uy 

B1MI^  tìia  non     era  una        ,  "  '^Inn^H^  '"'^'I^  ~ 
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O*  (cBUjnmn  «  non  AL  uno  i. 

Qaanda  arrivai  a  Vicenitt  e  poscia  a  VeroM ,  h  tit^oaa 
JOoa  era  iavorevole  ad  un  >4>g^a  neile  monWgM.  H  coa>»  Orti 
di  VentOB  e|>b«  b  bonlk  di  avplirTi  in  parte,  faceadoiml 
cercare  uéUa  città  alaiiiu  ^  qoei  momanarì ,  clie  vi  caph- 
tMao  di  frei^ianle  : .  Mida  dilii-la  ■òddiafarione  di  vederli  a  di 
udirli,  e  m'«ssìcuni  ìd  tal  modo  die  il  loro  idioin»  era  tedesco, 
afAcobè  avendo  io  parlito  loro  In  questa  lingua  ed  essi  aven- 
domi risposto  nella  Wo  propria,  noi  ci  comprcndovunD  perfelta- 
mente. 

MI  'bastavano  adunqDe  queste  considerazioni ,  d»l(uilì  dal 
confronto  delle  iingoe,  per  cooTincenni  «he  quei  montai)ari  non 
erano  un  resto  dei  Oinri  di  Ilario.  Io  ^nomra  allw»  le  in- 
dagini uoKiat»»  «be  0  conte  GiovanelU  avea  poo»  priniB  pnliUi- 
<»to  su  quei  -  jpreied  Cfmlwl  :  il  quale  ceri^ò  negli  anlo.rl  cIm 
l'anno  scritto  air«poai  della  decadenia  o  della  cadala  dell'im- 
pero romano,  lo  AOAxe'  di  un  popolo  alemanno  cbo  ti  sarebbe 
MalfUilo  in  qiioJle  contrade  prima  dell'  invasione  dei  Lungabardì. 
E  trovò  dei  docummli  aotenlici  e  precisi,  cbe  bone  coiioscere 
l' arvenlmanto»  ne  stabiliscono  r  epoca,  le  circOElanze  e  le  cause. 
Ennodio  noi  suo  paoe^co  di  Tcodorico,  re  degli  OslrogoU  io 
Italia,  gli  diriso  qanle  parole  :  . 

•  Tu  accogliesti  gli  Alemanni  nei  coniini  dcU'  Italia,  e  Te  11 

■  stabilisti  sen»  recaredetrimento  aiRomani  possessori  delsuolo. 
•  Ckisi  c|iie-t*t»>  poiwlo  riiivomie  un  rv,  ìnvcco  di  quello  dio  avev# 
>  meriiiiio^  «li   i>crdtre.  Kgli  «  .livi'uiato  il  giardino  dell'impero 

■  colini,!, i.iKLloiiuie  la  palria.  ne  ha  rilrovala  un'altra  più  riwa 
•  e  pili  rox-tilo-  • 

(,;t(or!»  <lello  stesso  Teodorico,  scrltla  da  Cassiodoro  e  direlU 
■  Clodovco  ""«^    de  Franchi,  spiega  la  cagione  c  le  clrtoslaaie  di 

questo  a-v- ve;"»"'*''*''" 

■  Li  v'***'**'^  mano  vittoriosa  lia  SDItumcsso  i  popoli  aleinaiini 
*  ab!)a((^(i  *ilf  l>olcif^  cnHioni  ecc.  Ma  cessate  dal  perseguitare 
'  8"  iaftjjit::*  a^  :""^.  gia.  chù  es^  meritaDo  grazia,  aiendo  cer- 
■  caio  ^^i"*"  ^'l  !"  "  P'''J'i^zione  doi  vostri  parcnU.  llMtacle- 
*  meaza   c<^*^  ,  I""""  a{diUB  nel  nostri  conGul  e«. 

Vi  (wsti      ■*^'*^|o  .  *i»  'cad"io,  e  con  esso  l'orgi^Ua 

'  B^Po"!S«  ^S*:^^,!^       1™"»^  P"^l  Omri  altro  Doa  saao 

'^'  C^^A  ^rrV  confederazicM  degli 

'»fciCr^^  *  "^'^  •  '"«I  i  POPOU  delta  to^ 
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«il.  C«  di.  «n»  8»"  «iMedonft  «miro  to  putn- 

KkAtuAmete  it«BO«<*itó  I»  It^bn  pvoprii  e  1  Cbaif. 

'^^Ìlh  Cmi/wm:«  Jel  Jollor  WiBEmn  Fidiico  a  siretilMinia  «»- 
ijén^  la  parte  che  rigioriJn  la  Elurin  iIpìIb  lingnietica  ,  doro  ti 
Inrennna  gli  argomcnli  ond'cssu  prova  l'unità  della  specie  mni- 
*»■  Ut  noi  raccomaiidismci  ai  lettori  Ai  ricorrere  aU'open  ttem»^ 

Ito^v;-.:.-^^.'*-;  »~     .  . 

^^WagriiGt  w  a  Ldbóitt  ddniricé  ~di  qoe'prine!^  pcT)^ 
Wffl*  di  énen  coVocal*  Dd  norcro  delle  sclenie.  In  Ini^  dlM- 
InlUmclo  Btoffin  al  tuo  oggetto  ricercato  dii'flloMB  t  lid  anteriori, 
ne  vide  eglillmpartuua  per  (^iBvanzamoDtl  della  Blarb,  per  trac- 
ciare lenilgrazioni  di^li aDticfaì  popoli,  e  penetrare  ben  oltre  tra  la 
nebbia  decloro  primi  e  in  grati  parte  non  auicmici  ncordl,  Qnctta 
albr^ameoto  di  vedute  dovette 'partorire  una  vananone  dimeiodo. 
CiRiiGcbè  di  quando  In  quando  si  dilettasse  qua»  per  passaiempo 
in  elimolagie  dì  lieve  conio,  Leibniti  ben  T^do  cbc.  ad  accro- 
•«fe  I»  somma  della  utilità  eh"  egli  desiderava  ,\arc  a  questa 
sciena,  votevasi  instiluire  un  paragono  tr^  ■uionu  i  più  separali 
quanto  alla  geografica  poiiilone;  si  duole  ce  ,  riaggiaion  non 
fossero  ahbastanra  cUbeoati  «  far  leeoro  jjpgj  ung^^.  eia 
w»  Mgseilù  il  ctmdinM  »  «q^erire  che  q  j  ^  "  ^"P™ 
w>  lista  rnilfanne,  contenente  gU  oggc""  '  più  .^niplic'  ed  ele- 
nenlarl,  Confortarn  a  psccOrre  voci  m  lavnjj  coii'V"""^""'  ■ 
nvraligar  il  Ginrgiauo  «"  Confrontar  1  Ame^  col  t*r'»  ■  = 
(  Alhnnp,,  co»  l-Al.'iiiani>o  e  eoi  tanno.  l.-a|«nii<"«'  " 

indagini,  ^  Il  singolare  acume  delu        meoio  iikot 

<ia  u.nd,)rnc  mvestigai.oni.  Per  esempio.  ^,11  _-ett6  i"- 
™afCj.ilà  di  vocaboli  tra  il  RiscaBlino  ed  y-fS^"  ,  ™- 

P=  e  di  I^„o,  congbiett^ra  ridotta  xSA  ^P"*-'  ^  c»"^"^" 
"«oalico  dal  dottor  Young.  -  a  prov- 

,  t'aniico  metodo  di  ragionare  dovev-i  -i-oi»*  '"^^CTaló 

tì».  «e«*  del  quS;  m.S^^"'  "1"»  "he  "'IS^ìIÌS^Ì 
VmHhro  gli  elementi  I  ."""niMneiiW  "=°^ST^ 


ae<9eltBS3s  nffinìli  mmm  fra  dui'  liiifnip,  la  quile  non 
ali   un  rigorosissimo  3|)criiiii>oio.  l'er  la  ijuol  cosa  e' pareva  oli* 
guanto  pirì  pTOcciieia  1  in  il  ligi  ne,  dia.  venisse  con  maggior  perdilo 
a<I   ìnvodui-c  11  ilivicialo  suolo  delta  storia  inspirata. 

H  ierau>en(c  6  facile  ravvisare  tu»  colsi  inquIetndilK  In  Lo- 
nnxza  Heuvas  Pa^iduu.  ,  la  oiù  fitoa  Mf  vntetmi  presenlA  al 
pubblico  ricche  aggiunte  alle  raceollo  già  descrllle.  Egli  aveva 
il  vanlaggio  ai  oppiricncrc  ai  GeMiili.  oiidn  non  pureebbfl  noU- 

grado  di  procacuiarei  viR^abolìi  ii  e  .TrUl.ire  lu  appena  trano 
Etate  mai  rctiulc  in  Iinro|iii.  Con  si  IMi  mulcHuIi  allo  unni,  di' 
volgò  eoa  tè  stampe  ,  un  anno  ilopo  V  altro,  a  Cc^oa  (IJ  i  eaoi 
nunterosi  volumi  in  quarto  sulle  linguo. 

Verità  di  Herva»  è  il  ano  zelo  iabticabUB  e  la  diligenza  nej 
racct^Iero;  comecbè  eì  laici  scorgere  nelle  ostervaiioid  tao  una 
COta]  coiiftiBione  a  difetta  di  sano  .gfudicio.  E  dovevano  ■apet' 
tarsi  d^li  sbagli  i»  tale  cbo  giva-  errando  per  un  campo  d 
vasto  >  «  a-v-<5V»  a  farsi,  strada  da  sé.  Ciò  aaa  pertanto  egli  ta  ; 
Bai  Ar  teaoFO  di  materiali,  induatrioso  coiì  che.  malgrado  della 
cautela  oDdo  vogliono  abbracciare  laiut  riauliamenli,  l'etnt^rato 
trovasi  aiiclie  o8tl'>l'  alibligato  di  .tìcorrero  alle  sue  ptgiDe-pw 
aiiiiigervi  notàzic  cheìs  posteriori  indagini  iwa  tono  siate  va- 
levoli a  procacciare  «d  accrescere.  Ad  ogni  passo  par  altro  egli 
ai  inosira  j  >:«  iii-o»:i,  non  forse  lo  attidia  al  dji  opaca  posw 

torcerai  ita    danno  della  RivelaiioDC. 

Fn  i  malti  meriti  di  Caterina  II  di  Russia  ve^so  leletlora,  nÒ4 
È  il  mininao  «j"*'""  "l'  aver  lii^isalB,  inirapreaa  e  fotài  dbatta 
"M  gran**"  oi>era  comparatila  sulle  lii^ue.  EI)a  «miWi- una 
Ifau  di  aanm.o  paroìc  russo ,  e  1'  ebbe  traitalaU  in  qmla  ^ 
lingua  pofcé-  scoyerao  afGnitli  inasp^taie,  eco-, 

"MnWdi  D*-<»I»""ia  aiano  a  steodere  (avole  eompiniuie)  pai 
rtiwwto  »A    il  n»«nn>llata  Pana».  gU  diA  carice  di  diw  «wpf- 
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L'K«opinnn«|ibailf<Dtf*ji>Ad*l^  .batano:  Orienta.  C<#- 
Nldl)e^I>DilM,bllBtfUaUa.l■  BoeiBik  AalMfiM  diCBleMI»t- 
r^ttà  niMl.d  fraan  ■  oaUnue  gUVdiani  dall'AC  raìMX 


^iUgenu  tIegU  orivnUiliFli  tmiici^i  :  iV  ^misurilo  fu  eollivuio  dagli 
ìai^eti  ma  gran  sui^r.Qssn.  v  ili  loro  U  ubnmsso  ulle  oiani  de'dotU 
ài  eootlaenie. 

Mento  l'ioimo  aliu  sUdio  dell' iiuli«ia  laltoralura.  Gionaoi 
dia,  qjqokIuU  ool  lùm»  di  padre  Paolina  da  S.  Bario* 

)»B*Ot  faimb  Mia  ^  aóspraU'  della  Pn>P*saidi  aat  lerie  df 
f**^  Olila  gnmnutica  antcritu  a  aoUa  storia,  milnk^il  e  ruli- 
Bione  d,.gl' Indi. 

opareiJieliii^alÌB,  t  il  Milrùbilt,  iiiuuiuiin-'iJdi       i«ot".  di'  >^ri- 
'••'«11  jldaliuig.  QueUl  morì  innaua'  i^'  |i"tilili,iii-,i  il  s':''"'"''' 
U  «naia  venne  In  luce  iwl  -i»tltì  |>i;r  d^Mir  (ì. 

■'•««•.««iw.  Trww  *gU  i  «Ool  laaloriali  p.  i.iàjjal .>■':'"■' 
*V>*diAdeluiw,eatcaeil|elÌiwiae>ir>i|ie<:  li;  riL^.n-Lt  lin'i'^'"  ™ 
s™»  Wlrnae  all'Atii  ;  4  imo  FoJumo  jy'  ii„^gri  aù"^'"  « 
■«Wtewi  fa  fa>iivai*«Me.  livoro  di  Valer ,    'JZe  P*' 
WU,dtìraia«o  «Sta  id  IMS.  Noi  IW7  profievol-!  wmi>i- 


'^UB  Ib  ■niccUia  di  un  volmne  dì 


^Bagua  inveita  T«é  fll^Hb^  °        *  P"  «if 

•'«toni,  con  una  minula  do™.,-      "  8^1"-  °  V^otoo^"  i 

«ttpoia  prlnoipBlmBa»  tfaU'?:™'  "  ^*  ewinin»^*''     .  ' 

"'«rione  doBiMie*'- 


--  X-e  aUSaila  che  prim*  nnn 
tra  {diami  separali  nulla  urlgÌDe 

grafìa.  Incoiti inciaroiio  ura  hi!  apparire  difinile  e  certe.  Q 
dio  Oliava  ed  iuipurlantBainie  relazioni  puseavano  M  le  liilgne, 
in  guisa  di  rannodato  insiiona  in  grandi  famiglie  o  gruppi  ^ 
idiomi  di  jiaxioni  di  cui  nessun' alira  ricerca  avrcbba  mMrmIà 
i  victndcvoli  i-aijporli.  Si  ncOrso  che  i  ilinletli  teulonid  trMWSBo 
mirabili;  luca  tialla  lingua  Ji  Persia  ;  uho  il  latina  avevi  cimsid»- 
revoli  jitinfi  ali  cniniinanra  i:d1  russo  0  eoa  gU  altri  idiumi  slavi; 
e  elii!  la  icorit-a  dt'icrlii  Broci  in  pi  non  poteva  essera  bat  in- 

txl  indiana.  In  lirevc,  fu  cLiaruuicule  dinuiBlrata  cbe  ua  linguagr 
Biot  cosi  tH^iuialuutDia  cikìamalo  perTetto.  uraBcorreva  ubi  conn- 
<ler«liiIe:p<M*KÌo*Ìe  d'Enrapa  e  d'Asia,  e  sleodendon  «m  tergo  oir^ 
cuilà  ila  Cey1«n  Udo  in  labifdB,  von^ugnova  con  vincoli  di  conut- 
uioBe  nazioai  cbepn]b»aviiu)  iwU^Di  le  ptùirrwxineiUibl'i  fra 
loro,  cbe  avevannle  più  dig»imili  insUtnidonii  è  lo  qtttli  boa  pr»- 
scnlavauo  uelli>  lisanoniiB  o  nel  colore  BB  noi 
glianta.  Il  linguaKsio.  o  piulttista  la 
Ilo  cusi  It^^ìeni Icilio  toccata,  ha  ricevuto  il  n 
iiica,  o  d'In  «lo— Europeo. 
-  I  gràncU  meanliri  di  quasta  famìglia  sono  il  sanscrito  a  la  ve- 
Unta  e  sao:»'  fivvella  ddlladia  ;  il  persiano  aiiUco  e  moderno , 
■Hg^ninniif.  riputato  per  un  lUaletto  tartaro  (1);  il  teutonica  cui 
nud  varil  dialetti  ;  lo  slavo,  il  greco  ed  U  latino,  accompagnato 
dallo  ma  xRXMme:rt>sti  dcrìvanoni.  Questa  abbracda  l'Eoiapa  tuli* 
qiianla,  ooc»?»  '  pochi  traili  ili  paese  fenati. dal  M 

e  dalla  ft««»a*f  '""«"o  finniche  che  inchinde  l'in 

9«JncÌ  «Ua  sopra  una  graa  parte  ddl'Ai' 

.«^   I>à*»  J^*?^.         *  -prpoeéero,  e  U  wla  che  pri< 
"  °  '"■"lo  tilm'UiU  eoDduGigni,  n  fu  la  comp»^ 


BnKm  lì^ct,  ^'„m'oU.~H       '^^"^|||MW^iiui"  modem.  imdiJcUii 
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n™Dtde',«aboU  inqu*'*"»™"'^^»*-  «"Ite  oiiero  liaa  pr»- 
™iUoli«\scuBiv>a'a>'*=  1""""  del  colonnello  Vana 

Kmnaly  umprcrtiJt  uoTCOcnlo  vociboU  comuni  al  sanscrita  o  ad 
lUre  Kuguo  Le  pirule  tìio  «"1  Ironaronai  EcambicvolmciUo 
wn^lianli  ue'  Aivcrsi  idioini,  non  sodo  in  verun  modo  Mi,  tbe 
mercè  di  posteriori  corriap ondenio  iiDtcaacra  venire  dall'  uno 
all'allro  idionia  comunitalu  ;  ma  si  esprimono  i  primi  e  più 
Kmplici  clementi  del  Invallarc,  quello  coti  tatto  iilec  prìmiliva 
clwdonTonoavcrBaviita  vita  fai  da  principio,  e  appena  nnicam- 
tiure  di  dsnaiuiiiuioni.  Per  non  addurre  in  ewmpio  i  nomi  nu- 
mtrali  i  quaU  richicderobliero  il  presidio  di  molle  osscmuoni , 
aenlre  iu  proDorisco  i  Begiiculi  vocabuli  paiter,  madtr,  «uiiiio , 
dutkliiitr,  kradtT,  numd,  ciiUuii'a  o  juFa»,voi  polretn  ageTolmonlo 
cTtìlim  ch'io  vada  ripulendo  voti  di  «lualchc  lingua  euiopoa  ; 
eppure  ugnmio  di  ipicsli  vocaboli  ò  snnscrito  o  persiano.  i;o<] 
P""!  psr  ÌKCrra  un'ollra  classe  di  voci  BBiuplici.  iu  questo  parole 
toma  (Wllii  (grei.  «™v>)  osso  ;  denta  dente;  t.vumm  (injtese  IJw 
•ji)  DCibio,  in  lond  ;  6niwa  (tedesco  braut,  inglese  eys  troie) 
àglio  i  nana  naso  ;  ifb  (Inglese  a  Up)  labbra  ;  toni  (grrco  x'<p) 
i  aeNU  ginocchio  ;  p«l  piede  ;  hirlil  (  inglese  Ihe  htart  ) 
<™ore;  jiatr  fegato;  ilora  (iii[|leso  =  «I'"')  stella;  ijda  Crcd- 
•lo;  aghiti  (Ialino  ignfi);  dhoro  terra  ;  «rnW  (iiiglc»e  o  rivtr) 
fii^e;  naK  (greto '"i)  nave;  a'nu  (inglese  «  com)  "eco; 
"Tpow  scrpcnlo ,  sarcsli  dì  li:ggieri  per  iiumoginare  di  udir 
tialoiii  di  lingue  roullD  più  prossime  nlla  iios,„  ;  e  tiUlniTa 
[Wrlcogono  tultc  alle  linijuo  asinliclie  ili  el,o  1,0  fuHa  mcn- 
lione  (i). 

ifucsla  consonania  di  vocoboli  non  Mrobbe  bOStaW  0  lar 
Piga  niu  grande  schiera  di  lilolo.ai,  dove  Don  fosse  stai»  IcgUti- 
ni»nieni,,eeompagnau.daunaeotttormilàan„j^  ià  i^eP-g^e"  ^ 
nella  sirnmira  gronmialieala  di  quiislo  luig,,^  g^pp  nei  '« 


V8  ^-.....iMMi  ■  KOI»  u.  umr  t- 

■  ■itioia  0  primijivB  nniiDlii  (1);  diiiio  il  c|iial  "^jj^*" 

un-  opera  dì^^af^^lor  leiaUi'(aj. 

iVjr  l'aiiulisi  Jl'ì  pronomi  ■«aacril^  gli  clHiDonll  di  ipJell"  oha 
tanti  in  tulli  altri  idiunii  «i^DBODa  chiariti  dalle  loro  *doo»Iì(ie 
il  verbo  ^astautivo  che  In  Inlino  à  cumpoalo  di  IVamiaentl  ehé 
toqii  li.-i  rajiporiaro  a  due  iliatinle  radici,  qui  le  Irma  tnlnmkì 
^iacsnli  in  rnuiiia  rsg-ilam:  la  cpiiiiiBoiioni  grcchr,  cun  Iiilla  U 
loro  oomplìcBta  uirutlura  di  yoco  mvdia.  d'incrooianlj  c  rnlupU' 
Razìani,  t  j  l'isoonlniiia  ijiii  e  s'illiwlrana  -por  ISDia  varie  guUu  oho 
jiochi  anni  sono  sarcbbo  aembnla  uua  ahimers. 

Per  fci-mo  qucuia  ricuiiowiutn  aRlnilà  ilellu  due  linRua  con  un» 
MrXB  ,  por  cui  elio  uno  In  certo  modo  bIIohhI»  nclln  fimlglla 
della  (pialu  essa   ò  capo,  >i«>on>e  avanti  airfilln  pon^iilclB  con  Id  4 

Val  vmÌBte    coma  la  (drniBilone  di  quenla  grande  famiglili  aoM 
ni  ^randciiitìnt^  il  aiunero  iloLio  originali  lingue  ìndìpcodeall  ;  ed 
altri  grandi  ^ooori,  tu  cosi  posao  nomarli,  lano  Unti  dal  pan  bep 
ililiiiiU.  Ile'lui^u3g|i|l  xeaillloL  nuii  È  duopo  cli'io  parli  ;  jierDccbA 
t'ìnUma  pai-oiatcla  Ira  i  dialatll  obe  li  riimiano,  l'ebraico,  Il  ariH 
csldaioo,  l'ai-al>'i.  e  il  niiei-i  o  ubb^ìiiiu,  è  hlala  ibi  lungo  tempo 
coRuiclula-   !Ua  il  mstw,  come  general meu Le  a  slnUi  appullalOt 
presenta  iialla    modcpoo  cOiografia  un  risullnln  pari  a  nuclìo  dqlte 
inreti Inazione:    nbe  ibbiani  leslè  tutta.  ShoddiIo  Harwiru  e  Craw. 
bird,  qiissio   liiiBuatia'o  "  famiBlia  dovrebbe  piutloalo  oatoT  cbi«r 
natapoUrtert****"^       "he  il  laalayaiio  prapriaoirnlo  coni  della,  i 
i"ilo  Oli  (liiil«?t.lo  «li  quello,  1:  pu6  uppullarhl  la  lingua  franta  dek 
l'Aro/pnta^o  in^H^oo.in  tulio  la  lingnn  uomponunli  qmWo  gruppo. 
v'ba  unt  gwaa     tandeaat  alla  fopnm  monaaiUalnoa  e  al  lipudiiaf 
ogni  (D(Jear^  apiinnsiiiiandoai  eoa)  al  vicino  gruppo  della  Uà* 

gue  Iranega»"»^ l""""  ^«'■''à  il  dottor  Lcjdun  lainbn 

Omì  d  =ii  ««r»!"'  .  ^  ™  ""«immeniiB  famìglia,  hlEiitlcnltai  m- 
P™  una  V»  ^  '  °  eoniprendonlt  molli  linRuapffi 

'te  poclL,     »  "  *■  Tiputau  IndipcDdapU.  Dani  liq. 


„."X,l.-l'll-XÌ«i'^'™>'*lV.VTl.  ^ 

v*to  PUB  dio  6i  È  (alto  ilal'l'"!,"*  nianitttìianieiiie  creKìiiBi 
flUHIa  «nULg^o  ,  c  diuiinuilo  ne  imi  ntiiilsiu>i  aiiparuala  oi;^ 
"tìtii  In  il  numero  jlalla  e  l»  stuvia    dtlla  tiiKana  dis- 

itlSd  )UÌ  Iblt^mm  atvisava,  clic  il  Cttmiuiiio  .Iella  famiglia 
**>*tt"ip«  tosso  Ifmlilo  al  luUn  nulla  regione  dui  C»maso 
Ungi»  Ivi  pukala,  H  giuT^imo  e  I-armeno;  lu  ([ubU,  p«f  uiar 
J«  sue  proprie  parale,  ■  eosliloivano  coli  una  fegi^Ua  a  grappa 
»  parie(l).  .  Ma  Kliprotb  CD)  «io  vìt^\a  al Cancno  b* indotto 
"  nccHsilii  di  modiScare  In  gnu  luaniept^  cosi  fetta  «Ihrnwi'trt 
Verotcb^  egli  ),a  provalo,  u  almeno  reoduto  «otoiminieotB  pfW" 
babile  (  lif  il  llngiuig^iii  ,1'ima  graii  Iribò.  gli  OsaeU  0  gU  AUnl, 
pfilicii,>  aLI.1  niai,  riiiiiiglia  ^.\u;  ìui  iiieiiluvala  fa).  SmilniBnla 


uoiino  gniji|,i),  ,li  i|u<!llii  .ile  im^riiorala  eoo  esso  (ó),  e  ilalf 
KlaiJrolU,  uicicù  [<'l  eauiir  Uniti  grammatical*  vuoi  IwilM) 
Pfovalo  legiiti„ia„ic.ili:  aiipurlciicru  a  quoUo  (i).  L'«%»a  Piublof 

,  il  jm'i  gi'UDilu  ai'1'riibL'ipienlu  ond»  questa  hinigliB  d  A  »r. 
ricchila,  ^  ,,i,ei]u  acU'  iuliera  foniiglla  celtica,  b  quals  co'niol  BUo 
■""Oli  dulolli  ora  fuma  una  provincin  ilcll'IniIa-^pvFea..' 

^  <[uUiÌDnc  dell'ualrd  i  dialciti  celtici  alla  bnigUa  |adoi£ui(ta 
P''  putì  ciiur  ul  presenlo  riputata  ciiine  lOgiiUmanieW*  fijiit» 
Holla  preiiosa  e  ciiriosa  opera  del  doiwr  P^tviiud,  sulla  origin» 
«^•"•lale  tifile  nononi  eellicht.  rjuniiicl»  dall'asaminare  lo 
guonie  ks,;,.|,c,  c  inuslra  elle  le  primo  c  più  senipUi:' 

S:"'"'-  P---^  "-^  ....ile  anturi  d«J  verbo.  tiv«lU. 

™ifth(ano  so!o  alcuNii  lori^iiiiaii/a  «asua  p  „      „'iiitorna  stri* 

*--.oan„Nz^,o.        ,e  p,ù  p.lc,,,,  .SC'  TÒl  ve'»'"^^^ 


tìco  non  cho  divenire  c«l  un  ""i,!,  ,,„dmW  solo 


recalo  M  osso  in.portaiilissin.0  ajix'o:p"»" 
□  .7™..  „duuii.mm...t0  .piti»"  ■I"» 

,   pCiEloli.0,  d.l  «  «"-•  °  "J' 

■     I  fld     r    H5  8  11*  o  nf'-  *>™  supponoodo 


ì  delle  rispeltive  pcrsoi 


.  „!!HÌ«>  ni 

1  lennuut^D":  perchè 


  icg»r  po»»»  " 

quivi  la  metlesìiua  pPT!-'!»"   "•■ 

esattamonlc.    comi;  fan  hk   ..  i...,go 

-Qnesla  oircoslania  (m  .-i-n.inn     ...  ...  ii;^^ 

tmporlanlo  tra  le  ILnHm:  ■■.  i   -,  

dee  tuKovolCa  nssegiia  ^ 

o  riputarsi   per  <iucllh  .n.-  i...  it   ^ 

ginaìe.    Perocché  res  ^  ^ 

accennro  cioè  lordili   ^   

pritnogeniturix    tra  sui..   ■■-'più 

posi»  gergo.  com'CTi 

degli  etnoKX-aU  per  li  i-.u        -  ■  i  

»omfgH«  ili    »>oia  riipMH  ¥ia  aci  greco,  c  mHay..  -  ■■- 

«BCDro  sttJ*«»»<».*'  moslrar^   ~  -^^^^   ■ 

Anche  oltre   liBgi.'  ™ 

coQDidiile  >    3*n»o  sta  .—  -  -   

notablUtratcs  pacs..,  •       .  ... 

scguiiaio^  circondalo  da  Ungoe  indo-europee,  laseuuauaenlo 

onic!  ,1,1  'lY^     ^-amigli»  KnnlcB  od  Uralla,  la  qnale  si  eHendeper 
piTlrem.  jilla^     j>er  meno  l'csloiiio  ed  il  livonio,  qattri  « 
"  1""  i'i    Sf*  ""eor»,  i  cui  dialetti  sono  sUU  >»  p*- 

^  "ggiug-i»^^         tri  b*"        studiati,  ogni  uotgUb  indiglDe 
"giDc  di;£j I  '  tribù  spano  sopra  vasti  mtU,  e  eovenle  sepmtB 

lOBiiessiotai  ^oy<>»»  :  >»«1  selteotrlono  di  essa,  fra  I  Ungsiggl 
naiioni    *'"__»>«ri  e  daTecariUs,  dailG  Canarie  àll'oa^dl^' 
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Mevptui  pma  eh»  wtotlnWi»  ™"w«odi,  t,^ia  tribù »t- 
tnnroVUeto  «ottUiMBte  dllb  (Uberi».,  •  Moumbleo  aU' 0- 
«Bu  AflinBeo  ti).  -     ,     ,       ,  - 

'ii  nlgUtrt  «taogma  dtf  mh^  nubi  powono  pwttrti  In  diie 
cbidi  delle  qimU  una  cere»  Vnflìiillìi  .de'liofpikg^  ne'voeilxitt, 
V  iltra  nellK  loro  gremmeUca  :  i  cui  meloilì  possiamo  rispelliva- 
dWDte  chiamare  camparaiìaue  lessicn  e  grammalicale.  I  precipui 
Wslenilort  del  primo  melode  sonu  parlii^ularmenle  in  Francie,  in 
InghiUem,  in  Russia,  cnme  Klaprolli ,  Salbi ,  .Abd-Hemuiat , 
Whiter,  Vans  Kennedy,  Gouliaimlt ,  il  più  giovino  Adelung  ,  e 
IMui.  Id  Aleraagno  de  Haiunier  e  forse  Federico  Sàiiageì  po«- 


••»Bt  ««iBori  foò  per  ovTenliira  coropenc... 
&Utt.ia.i,)n]  M  qiial  luogo  da  KlapruUi,  clie  i  ìucìImIì,»»,!» 

0  II  miieriadel  lingueggia,  e  la  grammalic»  se  ibi&ftn^ 
9tK#wna;  e  in  opere  rcECPle  del  lMi*«iie  Mwliii  pubblicala  d« 
-Sbpnili ,  furono  chiaremenle  «d  ordinalainenW  esporti  «lUi  i 
principil  co'quali  egli  e  la  sne  scuola  procedono  in  qoecto-Xudio,  e 
'ullB  le  ei^miioni  che  ne  banuo  eglino  .ledoBc  (9J.  L'allra  clasM 

*  ritìrelitt  in  gran  parte  ella  Geruiaiiin,  e  conta  ira  i  suoi  flit  <l- 
Inslri  campioni  Guglielmo  Selilegel,  e  (;Heli''luiu  limnljold'-  ^'uno 

*  suto  piàaperwe  ii.ù  animi.s»  n.^1  donilutiare  j  pria>i'ì'"  <[fl- 
^'oppOita-nuala  che  it  primo  di  quc         ^i^riliuri.  /  il  i  (loci i,  «tice 


"Psnitamenie  inpoiia  ad  un  popolo  „ 

l«  (enne,  dee  allresi  ricevere  la  iBal«ia"ji"; 
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:,  mto*i  pmiiofTt  quelle  oMtrtaiiom  ^ 

sona  bOtoSf  lo  noi  pw«uo  di  flfl  *m11». 
-1  So*«aM.sU  »MtDri  pendono  «bbiglto  ""Uo  .wd-r  ^  "^"^^ 

.««a  -rM^i  obe  VI»  dH  lii>gn»gBÌ  ^  pendeaa  .  ""'"P^^ 
■i  llllP»li»iiairt  I  Mrà  ne  rtcondowno  »  «empi  remoti  in  oi"  "pa 

•m  ta.iw™tì«.  .  Momy  In  .«Mi  nuimer.  parla  d.  quello  '^^".'««^ 
Idlainl,  ttl  che  rurono  primamente  in<reiiute  le  imenaiioni  co  p 
««mi.  e  pretende  anzi  dt  hr  riwiire  l'erigine  di  ^^.^f^^ 
pochi  strani  b  Hm.nU  mtolsIltaW.  Itoeaem^  J"»*  P™" 

riero.  N.lle  Hr»i?ue™ilidw,BpedaI»e»1»rel)r«W,  po«-iM>^^ 
volmenu!  pisol^pro  tùlio  il  atatomadl  wmluBWtoBi  in  "f*^^ 
le  di  pronomi,  fall»  «Ila  Mmplice  lOnM  eleiwilWr»  dd  ■  J 

^  polreto  sf^óprir.  n.ll.  parole  loro  1-  .r«ee  Pl-rtW-  *  r«dW 
.M(Mli»«inaM«I>«>  «l'e  .li»illsi.l.*e.  cui  ora  preseolano.  N-a"»™"^ 
Wtì  .n  .wnplìoe  linp.»BRlo.  con.po..o  delle  più  eurte  '•  f'^^ 
^        „  *fc.i*_«itine    e  dilcrinmanle  il  valore  de  suol  elemanB 

aiBrin  lini  si  polTclibc  crcilcro  derivato  il  presemi' |ier  gFB- 

tìualo'svn..PI>«>  dll-Bogaetà.  Ein  fatli  non  mancarono  -lotli  eh. 
Buaie  ''^""y^^^.  Da  eoal  fello  opinare  debbo  al  unto  dissendre, 
perchè  l"noVa  P'."  "«8«»i"  d'a-ni  non  ci  lH>rge  «r 


sponUinoo 

culi  . 


pnlimentrt  -.     ^  '^^,-à'chyi'c\noliiè"-ìfi^^^^  nòte'  il 

Wo  prineij»"^  J'^'.e  f°™aì^,  e  più  norpurL'i^arD".Th»  luogo 
I>«'''S«-|„,teHl*»^_^^  oli,  solamente  arcade. pel  sorgorc  di  un  novdW 
"ina  al(en»^»":'»*^^jje  ceneri  dì  un  aliro,  ed  enandio  14  dove  cpicslo 
'oioniB  qiu,  !=.»    '  £  spailo ,  come  nel  succederò  che  l'italiano  h» 

ai  vicsnda,!»*?""*       0  '  all' aaglo-uBsone  ,  V  ha  un  coUl  le- 

"Ito  al  la  U  hm^B"  muo  qnel  nuiamanto  ,  e  noi  non  lo 

S^i"  vaian»<3  ^sirM  «m  Wmfrgn  p*4  ora  .^ft  ora  men 
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1"»  Pi^fpiéBBWWfc  ftmMto ,  e  non  jiìù 
"»i*..M  i«*e  «Iter»  «toiTpreniD  i^he  te  pMraa 

Mjw^*WMBi  ia  RbnM  d«  Mm»  «  trita  M  ku«c«Mlw  Mfc 

i  dm  Mbnd  cli«lib  léMiMiiBitf,  ifitMa  aActoM  hMiHM- 
9Unii:di.o  philiMiB  quonlD  »ta  lem  InAvI^  Mlntai  M  pUMp» 
il  idaniiii,  sono  ani  perfetti  io"  più  Miiahi  MHtMri  «OU*  H'btk 
«wnU,  Di  DiM*.  di  GDtdD  non  OCMm  eh' t*  i|ilt  pi»  ;  M 
Mundio  l  ii^ttt  ChBBcei'  trovA  sicansKttte  vM*  tuà-  ftfedi 
owB  ano  stMiBMtD  «B  «li  tdonUere  i  suol  eanii.  Allwlttmlo  hh 
«B»  «bnlu.  Se^U  scritti  ai  Moaà  o  rf'  Drimiiiv-i 


»  ed  «Menteraente  incapace,  nioiRrsdo  della 
™*  BUdAnu  ìiB)ler[eiiobe.  d'alcun  nltoHure  pcrfciioinmento. 
[•onlim  s«lao,  urìlto  rome  è  ne'  |;erogli<i<ii  Bn  plil  Tetiwtl  montf- 
"lentie  atl  copio  della Ulnrgia,  dopo  uno  spailo  H  (re  ntti  ainfi 
™         "  Leptliu  Oceania  idèniico.  "      '  ' 

1  antichi  ™'  i 

 a  qliest'ultiiii 

noteiole  te  pongasi  menic  aU'opportunìtè  di  pettdoXIKii  *• 
"""™»g1i  dalla  Kliami  ino  congiunzioni  cnìjàlttt»;  »  «pa». 
DiVtUfill  conquista  di  Grada  »cas*e  nel  I-aiia  «tioar  rolM  la«nnl- 
la  pittori,  la  pa««i(  e  la  UttrUi  l'ani  e  |^  irienM;  qiian^ 
<"<><[W  il  ]atin6  qmnd  trveae  ut»  "loggiore  rotDii<l<l^  milk 
^'""'lura  de'suoi  périodi ,  e  nuota  pifghevoleiu  ùd  eliereìai 
J"  perolò  egli  a^unfee  uri  tempo  o  una  denUnaiion»  ■"^ 
Ss^'to      '        I""''^»"  fll  0  una  letler»  al 

^«■f  b  fho  insoniira  noi  possiamo  Hnhiìi^  con»"  P"»^ 
idioma,  lorrt,  in  rtrcoslanie  ordi^,  .      „    pi-»*»»'**  ^. 
■■llr»,  0  prodtarrii  alotin  noTollo  gemig  ìj,'^^'ni(MÌ"^''""' 

<0  r^i  ™  ..udio  o.n..„.„^  i-  .  .  ^,1  Wi» 

•MHi  f.  ari  «uM.  ,  --•L-n.  41.**^ 


fi.lilam.nnanrtiiillDl.lo  la.  ft""" '^''l».  „  gì 
.roi,.  „  cgu  Che '«J  «-«^a  0   "'"^«'^  «w^;  „ 

guaaii  sraenoiiu,  »  ha  due  foMB*  "  ' *WJ,o  i-  ""'O',  du«  !/„ 
i™i-),a-aUri  scmpUcemenie  la  refóaona  (raV,,"""  '"''/cn  il 
fieno.  Ciò  iflto  sommamente  aosoSc»;  (Dlfay^a  elr  t"'"  "  "  ™B- 

«me  qucUo  cbc  maravi»,-  "  *"  '"^  * 

inoiliare.  jBniiipifnrij^j''  ''^'^"'c  spi^  ciù  eli' io  bo  voluta 
"■nattre  alle  fom  n-  i  ^  ^  ""iriclion  qa'il  nt  {mi  poi  nitu 
"■"■•a.  «  j^ù,  crtfa,^""^'  .  9>"  ré.'!'™'  ^  '1^'*' 

oilmiIeilHiJinjfméin  P"'""'''A 
rtaripedelonouMauuV"./""'^'"  (leTilnu  <™P™Henl  une  force 
•i»  tonttóBBiffla,  ouxou,;,    '"'P'"«sion»;  où  l'hoiiunii  pcut  yretscntir 

ihilu  auiitnili/mi  n™.  g^mc  creofctir  peni  frimdiir  les  li- 

'■'"'^rtttjl'^^''""'  ""le  des  «  i-.l  i.npo«i- 

'■^""W  4,  V,  "'""«T  .  don,  /■ong.n.  d»  ionipi^,  .1 
"  '"'"<•  uni  mar,)..      r'^"^"'^  't  *  f™"-  ™!J"«- 


s^^JmpB.,u,„  «  t^"""'™       Cosi  dimipio  questo 

petulia^  ""«^0  convicno  cho  lo  liaguo  non  arrivano  al  loro 
"""ilo  ri      l'I*.  DiToucaniento  cliiauialo,  per  lunligradi, 

oa;  Miv"*^™"»  (!a  qualche  incognita  energia  della  mcnlc  unia- 
'^10  tb,,  ""n  i-oglinn»  supporre  che,  come  la  prinm  fovcUa, 
ft,«7!,.'="'n<WicaW  dall'ano. 

diro  contro  Schlegel,  chi!  alciim  esempli  sembrano 
llipLTO  di  |)Brlii:ulari  in- 
Uj  vo^.'^owii  puii  sogjfiacerea  cosi  falle  allcraiiori.  clie  i 
'Pparlengano  aJ  una  daase  o  la  » 


t  che  in  somigliiinte  caso  si  formorà  n 
^/''<?f-L.r»o  dall'uno  n  l'altro  di  que'phi  generar 

^*  s  fuVaa  da  qoelV  ubo  chele  prpcedetle  cnn  ahbrac- 
E-f-  «"pagrammaUrali.  CosÌScblc(tclÌ9les6orontede  che 

..yt»-^  ^ \.f^  „  f  peni*  la  su»  grammatica  per  la  eonquisla noi" 
"      -rt**   --•^  ^''i^O  polrcmmo  noi  dire  che  l'italiano  scalari  dal 


'^.'^  "*%t*'^|^^-  '*^ver  adottato  un  nnoTO  sistema  prammatìcalo 
-B*»*"*^^^  •'Lutameoto  nelle  parol«r  Perdocchè  fatevi  a pn- 


•""^  7  ''        ^  ^»  c[iiBlnnqiB  ne' due  Idiomi, 

-g^  *'  ^Boronm»  ne'Terbl  e  nei  Donri.  ma  Irorcrete 

^^!S>  P     * ■   .  0*  monomi,  mi  lotBl«  abbandoi 

:  net  *1:  .((«.lin 


^Z^^  rf*»  declinazione,  o  i  verbi  coniugali  i 

^'^t»    "i^*    ^'''^  degli  ausiliarii   nella  vo<^c  allL.s ,  e  al  tntlo 

^^^«o»*     _         0       j;  vero  che  in  questo  caso  l'idioma  non  è 
*  "  '^<'' iiT'  sa  *™  fe>niBl«i  P«"  «pi  delle  »ia  variaiioiii, 
*  oo  i  '"^.^^  ri  trovertuiiio  tutte  in  altre  Ihigoe 

^uo""  P*"  rt^^-j>-0P~'  i!*™»  Valomanno  «d-  il  perdano  j  ma 

^me^'^j^i^^t»''    motamento  è  asaui  grsnae,  e  fa  ^  die 
li'^^JSTi**    „    ^        acoo'ti  a*  un'altra  snddivisiflna  che  forma 


tjipio  so  ne  può  rinvenire  ne'linguaggi  Isi^ 
^o.  ly  ^j-ti'O      Kofondo  sapere  trova  vesUgia-di  Una 

FoTBO  oo  jla'  ''P"  "riamale  della  lom  grsmmalical  co- 

^  ne'qu»«  »*^„j*'^,^slrrn.ii<!  de  lAtit ,  dice  Abcl-Rcmuaat,  on 
^jj^tteóerm  ,^  l'f  ""^  '^""J'-gw"-  le*  9w*e<;  oii  du  nimM  le» 
„uùoi«-  '  ^.(i'"''  juuent  le  prineipaX  ràli  dona  Io  idio- 


-  r>!L?>   -,  

^ttuc;  l"    .-  B<*!/^^pi«-         «nu!      Tunt  fai  toucfiafeal  ait- 
^  "^«r  «(«^  *™     «««'^w     <^!>™.i  ermdi  «  te 

Joól!.  1"  «     tia»"*'      «""JKSOf"»!  par  la  Hioyen  dcs  ttrbt» 


-»«,■.,.!«.  (1).  ' 
ling™  iHBlealla  maggior  dindin  l'una  ^ 
-  »«.l.jiù  .i.j.l.„  «„ifo„,,rJd,>  "'''il'..m.„T„„„. 
-.^,0  „„»,.  i„  „,^^„a  ,|t,jj         "ta.  ,p„,„ 

^•l.  B..J„B.  »»»'»™r'<™"mnte  dai,  „,a„ta„  £. 
■f^  tomplicinioni!  n  '"^  medesime  consonami,  od  una 

flnlmi^i...  41  i^f'  •"»-•  Mie  cnniogn^o.l,  to^m.o  „. 
»™[Jice  verlM,  e  esprimono  TOrie  modllìcaiiont  del 

IdU  del  sud-orest  ^'•"■^''"'lirao  punto  nissombra  allresi  oi  dln- 
"«"Pomedemnoelie    '  (3).  Ciò  nulVoslanla  Humboldt  al 

"m  all'origino  cumu"*^  °  "'"''i- 

di  somigl^nui  che  t,"*^  ^  '°  vario  lingue,  e  rommeroora  i  |(unti 
«itoslama  airmiis  .  '^'^  dichiarati,  è  lungi  dai  cnneldudcrB 
W  ".«.„*.  dio".  ■^'■I"  ™"ol»r,l  tta  ned  mii  idiomi,  „. 

Ce?  ™  is^'iLn^ii'zi.'si  t 

a  dolio  Vh7  spmto  la  loro  condilusioiii  troppo  ol- 

1'  «no  «"'"'«"le  di  quello,  nUorchÈ  d  rimo  dicendo, 
'•'«'wii.-r"?'"*""'**  P"™«vo  prova  più  l'affiniti  del  b««> 
*^  non  *       *  P^"'^*""'"  ccnUnnja  di  pamle.  Hmnlioldt 

■"igliaiuB  ''«"a  praniinEna  dovula  alleso- 

•"^'osuT  S^»'^'»'''^"'  l>f«ve  mn  acconcili  ceporitlono 

i*»  ali!  T"'""'  ■  P"™  ""'■«ne"''' 

aj  u_  proporrei,  non  gì"  di  prendere  vocnboli  apporlonEiili 
Inro  I  "  *  fireile  in  ftuniglii!  diverse,  e  dulia  mssomigUonzs 
r6ius;„°  .''"f  e  P"*  essere  aceiABiitaìe  o  comunicata,  irarne  con- 
larit„  '  """oribili  oU"  '"If"'  famiglie,  cai  rispelUvnnieiila  ai>- 
">  tua  ^  di  radronlarij  insieme  vdc^wU  di  geinplicc 

""^^n'I^t"  f"  '^'j'*''-*^^'''""m„it.'.         li"»-'  ™..i.i;. 

«l  Ui™!^/."  «II.  TrZ'^udel^  """"^  '  ' 
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I 


i  pr'uoaria  neceulUi,  i  quali  passino  per  ei 


^        ,    ^,   aio  sncsft.  nel  latino       .  npir  nleinsim.i 

".Afif»'"  ^  ■'".-jC^  f  consugupnza  apparliciiu  sirellami-iite  aUn 

tiii^V^rc       .  ^^^y*"  ,    pur  tultavia  apparliuiK;  uRualiucBle  aU' intiera 

ii''''^,  oS"'"'^^  '     pErehè  in  (Ebraico  nel  più  puro  tipo  abhLnmo 

c"*™  se''  S.^  ai^'  e  dialetti  questo  6  modifitalo  seconda 

è'^^M.  ^''^  »-^%/"  r"-  regolano  il  cambiamenlo  delle  lollore.  In- 
e^'^t^Vv*     ts^**  (wltej  è -in  sanscrito  8;ilan,  neirantìco  «le- 

„     ■**     <S>*^-^*^cpandi.  questi  coi  linguaggi  «.mìlici,  abbiamo 
*        •"""oY»*'  ^    ^''^^  similni.rte  è  io  sali- 

co     \oe*^T  '^i^'^  m""  «  "«e» 

*  ^tf*  *   silH^'V.*'^  ^-''    ^«  corno,  se  h  trovasse  soUanto  in  greco,  po- 
^^/''ivato  daU' ebraico  o  fenicio  J.^!»:  ma  quc- 
«f'^oiH»'  esclusa  dal  trovarla  in  membn  della  fami- 

■^l^-  V*-^""""  P""""  prenderla  a  questo  modo 

*■*■  o^»^"^.  1»"'^^  1»*'""  essere  derivalo  dal  greco,  perchè  l'in- 
dli»'  ^  <'''*rtl*='  -->'^      ^""^        dappresso  il  similico,  putì 

\(i  P"^"*a  /V      rt^*^'^'  'l^^liocnte  perchè  troiatl  nel  le- 

o^o«*'°      jaU»  può  aversi  sospetto  di  «nunkuioue  uè 

wo*"^''„„ie  ifMO.  Tuttavia  la  voc»  cosi  trovala  la 

^''■"^^l  "^C*         f""'8lia  È  altrettanto  om»er»le  nella 

carsico  ■  •"'  "  "™"'™'no  0  l'srsbo  derni.  Al 

"  li  mci'U'"'  -  »*'  jjcinbra  esservi  ragione  di  dubitare  della 
■^"..ilira.  in/^IJ^'  '^C'^  'della  voce  ama  iiibiìi-cj  e  tullavuilB  e-^a 

pura  ™"'gt!»»!^,iif'<"'"'  cooie.pHro  atna  iu  biseaglino, 

è  essen'i"'""''  ^    ^  P*"  nudriee.  Questi  esempi!  sono  bule- 

^„no  il  .  regola.  F,*ii  prcMotan  ta»  in  col  i  to- 

ora  «^'"     "'Ir  t-ut"  ■  "         più  parte  drfnwmbri  dallo 

,oli  *  ^^cdei  S^^es'^"'  "''"'afli  priinarii  o  es^niiali  ad  en- 
^oli  bsano  ^j^j^È,  t'^c"^''""  "'l'ieali  io  ammetterei  tacilmeule 

no  P»'»*°'^;,„,c*È  "'Jì™  ,  io  la  rifiuto 

«vaio«^-*^  ,000  f"'''"°«"">Wiallordiè6Ìlrae  da  questa 

^v»<«^^^  P'*'^»*^'^  paatìbilB  ,  perehà  può  «siete 
^^^^la  B"**"'      ^  ^  ,pM,  «gniH,      -VoMlinljrfe  ii  IhpoU. 
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—  FILOUMI»  COMHtlTA. 

nnicrcio  ovulo  ooi  Fcr»»"^'  -"13  , 
1  nulla  Tuonlo  glia  sua»  /^^"'ntì. 


i„iiriri:'nJ-."-^'i''""^'** 


>  più  proniamenle  anali^""  '■ 
dall'  allra,  e  rhr  non  hann, 


•iiRinirolIcgamcnto.  Cosi  ilbisragUiio  cui  sbbiam  vediiio  poV""* 
taro  dalfloltor  Young  con  l'egiiio,  È  sialo  in  maniera  som'  i- 
paragonalo  «ia  Klaprotf»  con  lo  Unp.e  semiUcliB    e  d.11'.™ 
dallcaltrcèslato  cavalo  un  numero  di  rarolo  p,Ìi™I»;    "°  * 
r..eo,co.on,.  «imili  W-    «el  pari  egu  i^ài^i^r^  " 

Le  due  liuniglie  che  samnunistWtto  ,j 

di  «mbiml,  «Olino»"'"'  «"'"""«..dim"  ,  TPOrlmìH 
«»n.d«ar„pe.  e  !•  •^'Vr '"','"''''™- 
Wnatìde'variilor membri. Da ^6j.a8Ce the ""f?"'" 

mwUe  l'esito  non  è  sialo  soddisfece.^,  p"  '"  emendue  .Io  fa- 

E;i-jrd.w';'i.xr...>;tr-j-*;  ..'^  ^ 

haigli».  Cosi       raffronla  la  voce  tbt^^     .  ,-,|r,« 
etóMtrBmnio«Kin'«eM  il  greco       .  *  i" 

rione ddle  »iti,  B  la  WArlewlone  del  vino  procedesse  ,  nii-..rìc«io 
'm»  occidente,  e  ne'  prtaussuni  tempi  apparienno  aiiB  naiioi.1 
«niilicbe,  pouiamo  ilniilmealo  supporrò  che  il  nome  raccompa- 
8"aste,  e  perdi  egli  ^  da  altri.  Inoltre  egU  po- 

fagona  il  Ialino  lingua  con  1  ebraico  /oonj  inghioiiiro  A  non 
difecbe  il  li^BDie  di  quiale  due  idee  non  è  troppo  verooi- 
<^  In  htto  di  eljniologia ,  b  voce  Hngua  ó  propria  del  '  latini* 

CO  Kémoln,  rdMiìfì  à  FJiH.  V*Th  IBU,  t.  I,  p.  3<  4, 

(>)  AR,  £h.  d>Ui  ■»  OngiM  iritBIaU         nniMi  «>I<.-.,A.. 


^V'-"""  ''H'  cl'o  Mario  VilUirino  n«  .lice  ,  cho  gli 
^#^^^^„  ,».>■  ;i„g„„  (4).  Il  ^orabolo  cosi  restituita 

,„j__-  ^-.""ÌKll^ma  col  vocabolo  seinilito. 

•^gj  ^  *"               iisfmpii  di  quelle  compareiioni  dl^iarole 

'^li  *  (.f  ^iii  'ifidilisfacenli  tra  le  due  famiglie,  allorcbi  ho 

IO  P''""'  '            ^     per  «osi  fatte  invBstigaziaDl;  ma  ^tmiini  olto^ 

o  Voft*  «S^^^^>''^aJ'  «mmeUono  «iu>  (sompamioM l^à «ottUe 4> 
.  io  "^^-^  ti    jpainn  ad  or»  tentata.  Bli  tornerebbe  nulage- 

,g  * jiiiei  sentimenti  en  questa  rapo  aenai  entrare 

*\ot'"'^^Ì«V»^'  i^*^^  *^,J>P'''^^'»  analisi  comparatìvs,  diffialmente  in- 
'^^iic  ^i**"  j~        ,,i>n  nbbia  qualche  conoscenia  di  cotesle  lio- 

tfi'^y^o  tJ^     ft*  P"'  parte  de'mìei  lettori.  Mi  starò 

"""^"utiB-  n"'"*^    '^tt''*'^  "''^  r*"^"*™  esservi  Ir»  le  fe- 

^*  fa  ìMenena  di  quello  cheaoUe  primo  si»m 
^^^^"^  laf^'^tf^  £r:  e  mi  godo  l'animo  di  poter  qiu  meatorm 
^^^ipe  ^•t^*'  ,(iJbraaoMiiiCia  ad  aprireon  csmpoanovoUo 

rtiie*"        sDSp^,£f  110*1  «lenenti  di  affinità  tra  queste  ed  altre 

j(,oW"*^  "ìb  q^"  ^0  dell'opera  del  dottor  Leprins  che  ha  per 

uO'o?"^'  e  ìa^'^  ft^^iccova  meno  d'indagine  per  1D  lingue.  U- 
y^j^m,  ,(,-|>»^  ^  pubblicata  l'anno  or  decorso(18S*)  e  itona 
(aO«S    ^pgieogr*  originali  ricerche.  Mercè  di  questo  nuoro 

'■^.^tiL  co^  sa»^''  jliW  parecchie  ingegnosiidmec  unaraviglioae 

trfle  pi*  «^*"  "     ebraico  ,  in  modo  da  non  la- 

^icoiento.  egli         j»  la  propria  Boa  espressone,  della  esUtenu 

^saomiBli»""  "^Z-c'**  t«iW«l»*  non  sviluppato,  ia  entrambe  (S). 
jiar  dul*'^ 'f^i^^'    dB  Bmnboldt  al  quale  dobUina  tanto  pre- 


»  ralle  prtae  IH  "  «■■immi».^. 


fra  loro.  I  numerosi  loro  legantr  Hfanno  Unto  ica  _ 
qiianlo  pili  la  Mioi-ia  d.iHu  naiioDi,  e  lo  iludio  tSuga^ 
raririo  rcioali  a  pei-foiìono  (1).  . 

Su  quealo  grave  argomenta  soccorre  una  apei-tìaOm  teaiÌMao- 
niania  dell'accademia  di  Pietrobnrgii  nel  qniuto  volmne  dèJle 
Memorie  (9).  QoesUt  adanum  <U  dotti  fa  pTababilnienbi,,, 
ramo  de'iaoi  «tudll  sMndeaBento  mii«a  dall' autarìU  del  conio  di 
fiuuiianoft  n  quale'  en 'cUdluimo  nauieaìtore  dell»nnia  derio 
liiipic  coma  sempllceiiieiite  dinunlnu  dalta  to miglia nza  delle  no 
rolB,  «euM&r  molto  caso  «"ente  deHa  ìdentliirealae  rta  iiJm 
delta  e«Biai»lp  struttura  de  Imgusggi.        iteMo  la  diehhmitó 
abbaitanta  i  suoi  pensamenti  nel  mio  nponaaewo .hUd  «adio 
fondamedtolo   delle  ^^«^^ il  «gelili  !,,««, 

iom™  »«l^™c«^  fc. 


»n  prospetto  e^ra  l"''™^  l' nnilà  del»» 

q«lj«»pelt<.  ei  P'^f'^'TlUl'^.P'"  -figura.  eh,d  pote« 
ttlenere.  U  decisione  P"*^  .T' .  i,,"""  'ccBdemi»  fa  «tt-WIw-™-^ 
bienne  »  questo  P"":^  =  ^^""^  vi  ««(a™,  n^«m^- 
cimento,  dopo  lunga  invegi^roiiie,  cko  tono  h  lii,™  Bono  d* 
ripnlue  dioleUi  d' i»  ><"<""'  ™  pardnto. 

Nella  clasuB  medesinia  di  «snUori  »ndd  pura  aonorerare  il  de- 
funto conigliere  di  stalo  BJerwn,  il  qujje  adotlé  b  made^ina  con- 
chiiaiono.  comechè  per  avwiitnra  non  podli,anMmto  MatoUil». 
nel  taoTnpaHUu"*  ''^^  contiene  tarale  compmilve  prin^palmenta 

(1)  T»di  B  BuUed"  iBdMrtd,  J-  kiIwd,  ».  I,  p.  380. 
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^^0^^„^...  

iV.  I^r^itì  ^.^^    ^    ^^go^  -"^  diverso  lamigUc.  Siapcfb  clù 
co<^tS^  ''^^       *"*;^ÌQno  doUa  prima  sua  conliuuMione  o 
jO^^l  ^^'^       nblraslaiiza  i  suoi  sentimenti  ralV  a»»" 

*^°b6oP»"  >:r''^^^V-«^'^dcl 'inf!^gB">  fopo  over  lello  Whìler 
"^^0*°      f'*'^«>'^-<^' JiJf'""^'         ilifiran  lunga  aiippriore  in  mi.Tm, 
"yli^^^AA^  tS*"'^*!^tf •  Kloprolh;  >  pochi  scrittori 

O^^T^  *X^'*-;e^'^         «  curio«,nt>tiri.;rispot«>oi 
\c8<L  sc^'^  V     *^  jte»l"='  della  più  porto  d,.>polÌ  ildrA^a. 

,loH  <'\-'<^        ^'^    P"™'*  'l'""™  P'""'"        I""^"  conosciuli.  Ma 
i.e^,;,„,o  =n%»<^  àrdilo,  lo  cui  afferm^ioni  voglio™  ricevere 

^^aRP  =*  ^^f**  ciceosperiono;  e  per  Terità  Kircbbo  Btolo 

6>«tP"'rfc*?^     ■^'netE  ^na  perfotu,  «furatma  eoa  U  vari. 

^^n  ip*''*''.^(;*'*' -^^^ff^"^  ricordo  i  pcnsainenli  di  Federigo 

^^-^^^^^  a  rip»p,ro  ,  «„otI  e  più  puri  .enU- 

**''rS»'.  ^I-'P'ii  """^  >""•  "PpUcazioni;  il  cenalo. 

nW^  RiiUoarU*^' occordare  i  più  sacci  elonenli  dello  sue 
^aaa  ,ltro.  di  r*  ^  %.iiicipii  della  umana  seicnai-.  ma  ìn^nii 
^il'onlion  ^tr'i'^pj'rlB  d'un'ln^  più  ricc»  di  quella  ihe 
„i,U<i»U  poiow  *'  ^^Jj-Europa;  il  cui  ralore  «od  isti  no' tori 
tutto  BwentoroBO  ^tlV  barbarico,  ma  in  IroUBti  di  Boenia 
Vasco  di  G»""  "Pf_  tJ  **  ^nlere  lungamente  iolalLa  di  sapìeiua 
.„nù,  e  orile  peri"  .piente  sopolli  di  BimboUra  dottrina,  e  ìn 
„„„  esplorou  ■    fo^'^po  ow»i   ->•■ 


leinannL  e 
^:-D»tì.  tra 


1,  ma  con  la  giimla  di  nn  ammasso  ita 
B  mite  V  altro  (avclìp.  E  quanto  si  é 
ci,  1'  opera  ba  senia  dohbio  notabile 
-ha  fa   il'  unno  aioliFcrc  di  molle  e 


^j-iiiia  ehc  p(i<u>a  si 


Quelli  ehc  dti- 
""liler,  poBson 


"^dOIB*"^^*"  ^  --rt»"  cou^E"»  gli  oechl  d'Europa  a  quisli 
Hóoni-  ^,„  piccolo  Iraiuto  pubblicato  da  lui  nel  1808 

Ncfl'ope".  "     o  '<»,'^j^  degr  Indiani)  cgU  chiartuneulc  pianta 


co 


'  '""'«"^^oBB  a  pensiero  cbs  bàranà  /m^*? 
T  111  uni)  s(;.io  Kolvii0(io  od  lndlMÌplinaeo,  '""sfe-^"'* 
l"  i  l.-;-i.n,,-  ■'^.Il-indnslria  Bsperienra  dì  succpssiVe 
i'.r    l;i   i,<-„.-  ..,]  t^nlnirio  come  un  tutto,    eoa   i„  '"^ 

 -     -    -  . -  le  SUB 


I... ij  sua  pronuncia  e  il  caratlejro  scr,-(,j,  ...  - 
a  g.:roBUI.i.o,  ma  c«iipQ.u.  di  >egi>i  Bsatlantcnie  «IÌ, 
Biii  cha  componevano  quella  primitiva  ft velia  E*" 
aon  parlai  *a  »i,.™e  dato  «I|-«„;^„^ 


mio  di  questo  ■„>..-ii.."itÌ->  ^^is-o;  la  ^„„,,,  P"''  ^^li"  può  di 
aenle  osservò,  chiuse  le  suo  ^ 'oso f [,,,,,,  '  ir^g, 
«srioiie  di  dubbio  fa),  perciò  che „t,^^^  l{   """""  '■"'<  «■ 


□  IgiiizBÒ  by  Coog  le 


orif(inalia«n'D  uno 


■Ila  pagiiiu  stessa  iMi^  mu  iht  i 
LO  ciiH  uniiu  ut  siDriH  ili  iiniv 
>  doi  iitito  ti  iirioiito.  ■  Su 


tu  TOioQtariu""" 
it'unintD  di  dimosirai 
■odea  di  Letteratura  a 


di  letteratura  a  Lod— "  ?^-,-'>g.  Sburoa  Tarn-   Il  Hou» 


lipulaione 

.  all'at-ven  '  ""'"■'"■«iurn'UMil.- 

irraiione  deiis  Scriltura  fi) 
oc^MB  di  citar  1-opiniODi  del  dolt» 


_  ftegnolasi  per  ogni  dove  por  quella  facDllà  <H  tfntl' 
^^^  '^aoimiane  analitìra,  la  quale  pare  essere  stai»  nni 
^^f^^  '^rtoton  doti.  Nel  lungo  e  svarialo  r^ormento  eh. 
r'^^^,^-**^^amo  i  suoi  senUmeuU  chianunento  stabilid  ri 
^^^^^  J^'^rdio  dolio  etnografia  fflolo)^  con  la  sacra  nnr. 

^*^''„JiÈ.  ^opo  esaerei  allargato  intorno  al  modo  ond' 
•-  ';^''--ii>M»io"i  po<i>ono  essere  condolte  a  ginvar  la  sto 

^i^g  Allora  noi  Earemm»  io  grado  di  giudicar  eoi 
'  secondo  il  linguaggio  di  nnpopolu,  fu  1'origin 

^  con  ciii  ebbe  corrispondenia i  qaalc  l'in 
—rispondcnia,  a  quale  ceppo  egli  opparlienp 
,  ^  lifiO  "  l'icU' epoca  in  cui  si  tacciono  le  proliin 


in  tra  le  lingue  qucll 
spiegare 


t}-     a  V  nriginale  unità  delUnfuaggio,  troppo  tlif- 

fjKionc  delle  e  : 


•  "^r**    tÌ^*V  '■"S'onc  delle  sue  susseguenti  divisioni  seni 

_  jou»*'    ^^^f*,  ciocila  fatta-  •  Questa  fallada  (  egli  scrb 

^*  ^   i^)no)stuggl  aUanotìzia  d^BDlichi,  probi 

j^gilco'^''     pv'^*'j3i?*    j,,inellovaiio  pareechin  re™  Drimarie  de 
rt^i^'^"  *     llichcniegano  q: 

-  -,  pe.r^^t'^''     ,,i.im.e.reresL   _ 

RcnPi"'^-^,       »■  """"'"colojeper  quel  linguadg 


coppi 


nelle  qualità  ei 


•    .no.  *'^?J'>"»  oT'^'"!'^  P""to  la  rasure:  dacché,  riecome 

,  aderire  a  l""''  * .^o  mondo  cliiarameole  luoslraoo  che  aranti 

.  cMlfait"  no  altro  ordino  di  vita,  tosi  egU  è  certa- 

.  le  reliqoio  tìe»  ^^<J»^to  durò  intìero  fin  dal  suo  comincia- 
.  u  p|^'^=""  poi      qualche  tempo  a  sostanùal  muta- 

•  ^  'TSS^^r^^"^"''"'"^  ^'  pnragginngere  che,  se  a 

•  W^""'  '  *1  ao'luignaggi  noi  dobbiamo  aver  ricorso  > 
,  riO«W;  *iHB<^*  *"'™'"  '■'dotti  alla  necessiti  di  anunel- 
•^"^.^«o'*-  I  ^  l"^'"       '^'"""ti  regioni  del  globo ,  ma 

a  dire  dimoile  centinaia,  consentanei 
i»t**"7haWr'"  ar»»  ""^■""«ifia.  perchè  vadiliolloaltaspiB- 
ecol>«=f%.^co-»»»^ 

prinoP"  iffiv»  i~Mr«,,  ni.  L  p.  XXtX. 

^        '"^  *  ÌW»»T;L*;.  l*-  P-ta  I.  Egli  t  g«a 
,  JI«^C^c«,r.'»_!_an  Wl"  Adam 
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»-      XII.        FILOLOC'*  «UirilUTl 

psrionc  pili  riiiioia  d'un  feiiomeno  costante;  eJ  ancJ»*'  ^^^atr. 
rìi  nella  sua  Qppllc.izioiif,  perchè  ne  bbugna  molli  pi»  «3^™  raxi^ 
quasi  in  nrgioiic  inversa  delle  qoanlilà  di  cui  «1  «>B»lX"Wono.- 
CÙB  la  pili  picciolo  Irlbii  ,  e  js  «elvBgga  poptduUMU  le  pi^ 
diri»  BiDSIraiiD  nel  modo  il  plà  niuillalo  nolaliil'  dtxàepanjT' 
tli  linguaggi".  E  però  l'intorno  ddl'Abka.  o  le  FOgioni  non -^^ 
u»  esplorale  dell'Australia  pauono  coutanse  piik  l^nna,*^^ 
bUi  Aui  Bil  Europa-  Ma  su  quntq  nibUella  nedesiiii»iniggiQ 
iitrerc  ■  ragionar  più  a  disteni. 

lii^iuggi  che  gradatainenle  si.coiq^niigoiMtegnlpid,.! 
Mmo  ogni  di  ad  apprasBimard  e  ricouoeGetsi  ia  bcunUe. 
«te  «UinenB.  fra  loro,  sonui.liilslnno  il  ni^,  «rgomenlo  d-nii 
ptaiìliro  punto    di    dipartenza ,  e  servono  »  dividere  l'unun. 
mai  in  cerio  grandi  famiglio  caratteristiche^  1,    ;  ui^rij^'-  - 
StisloiiB entra  uel  dominio  dellajtoria.  Uminutataa^j^ 
fcnne  loro,  in  molte  parti  lo  '  " 
possono  ravrìsarsi  tra  I'rHH>  "  - 
UH  volta  coune^  in  taodo  da  „_  . 

r;i^:^T^^:i:r'^--JcS:-rd'^^^^^^ 

«IL  E  ,pp'«nU.  qoeste  po>«Uve  conduu«i„J  ™n.le™^''„^ 
(ntre  da  più  valenti  etnografi.  " 

Ma  il  nunierci  de' dialetti  parlati  da,  .„  .  , 

«ro  dir.  .juasi  iacredibilo.  Scegl.ale  ;Wica  i  per 

,  dove  crediate  parlarsi  «  «^Z^^^''/^^Z 
psgKi;  puscia  preiidislo  a  coso  un  ^^j^  -. 

parie  d'America  Popolala  da  1,^,^  5!;;;;"^  JTL"- 
cho  quesfultìma  »i  darà  un  numero  ms^ìorj.  di  i-atii  ù,v,-n,-  ti  1 
PeMiocoM  noi  «oa  poaàamo  suppo'-re  eie  i,„,o  autsti-  trilni 
*«ans  dello  qiMU  1»^"       ling^oggio  aj  t^,,,,  in:„,,|,i,^ihii« 

""^  diversione .  aeaxa  aDUnetlere  la  sU^na  soouiatia  tbu  delle 
ooìaB  luàglie  allora  fonnatesi .  tolte  codesto  ti^ibù  iimuiuBre- 
*oli  e  lunaria  i)  sì  ptnf  iOomoDlo,  fossero  andate  errando  fino 
"  qwlla  si  grando  distanza. 

^lo  abbiamo  ora  ad  esaminare  quol  Ince  l'etnografia  ala  stata  . 
cipau  di  ipargcro  EU  cosi  latta  quistlono;  e  quanto  le  colazioni 


h-""-     I.Ì'P....  =  

^.^Z,^  '™  de'duQ  cooUncnU  fu  l«i.lato 

1*  ^^-^^^^^  f*^i\'£^  '^'"^  aliUiam  ctiianuu  te  (cuoia  lemicBj 
WeW*  »      ilf  ■■"'"I>"raiione  .le'  «ocalHiH  degli  anierlc|iBbÌ||li 


naxlont  -déa'Arii  letUntriMfim^ 
Ihirlon  fu  il  pntno  che  fece  qualcbe  iTSOBl- 
•\rrm[fi>-,  e  le  sue  foticbe  furona  incorporala 
f.iriua  in  mi'Stgglo  di  Valor,  pubblicalo  pri- 
Q  .  c  poscia:  -ripnbblicatD  nel  suo  tlilrìdalo. 
,TCgn''  dj  limoltrarHi  un  passo  più  avanti ,  c 
■"i-Sili  chioma  conncBsionc  BCogriifiL-a  Ira"  lin- 

'uiiln  ;  si  peremo    ù  mi  mi  gì  Ut,;,  ^oiio  nssm 
^flomalo  per  poicr  esser  di  molla  nlililà,  o 
^te»"       lo  pongono  iniUDii  ri<gu»rdano  quH- 
^ome  «empliaj  ag^bnls  ad  ima  popòluioiM 

-***^i.V^*         lingue  indigene  {!).  Esse  dunque 
1    Miti^-     .•i'*'' -.en"'  l'anno  solauionlc  mieslo  nrcnio  cLc  d 

(In  vliacnn^Vj.^*»'^^  questo  punto  ,  ed  bannr 
oSM""!"""  ljal*dlaHt  molUplicilì  do! 

gooo  più  '"IT-ja'^''*  r»W  l'exana  della  strutturr  - 
■■'"""*c°i?rtaic«-»'^asctol»  luogo  a  dubitare  ci 

,  t.™  l*^  5\iU»'  «»«««»n>wito  legata  in^e  in  hutal^ae 
^TSiu:!  """^  '  »''^''««  BrammtfM». 

11  iii  cs»*'"  „  è  "     Benero  vago  e  indefinito,  ma  estro- 
-YlaKi»        V»  •  *  »PP='''«''e'"o  alle  pili  necessario  od  fllemeD:- 
yocsla  "°      „\mC^  rtiio»'"®'  pefcliÈ  consifila  «necialmenle  nc'parli- 
««"«"'ti^Z  «^^difi*'™  per  via  d«Ue  coniugr-^ioai  i  sisiuficaU 
j  ™6loi>  ***  , -vorbie'"'  la  interposirione  di  sillabe.  E  questa 
cnto'^?jy,i4  «i"  et*»^^*"^  *°  Humboldt  a  dare  al  Uoguagg)  anro- 
e^^^j^»^^»Bd«l'«..ricoon«i  gitili  die  forniamo  I*  b» 


□  IgiUztiòbyCuogl 


ranjuptinne  col  Bistema  ch'cfiU  L'hiiunaTO  eli  hr^I '™^ibnp  ... 
quotili  nnalogia  è  parziul^,  ma  si  esiendo  ad  aotffti«i!  le  granJ' 
illriiioni  del  Nuoro  Muudo  ,  «  dà  una  colai  vista    «i  6ni,^jfj, 
lijiguo  parlale  HOlto  la  zona  torrida  e  l'arlica  dallo  pi"  s«'vsgg,p 
imirilitc  tribù,  fu  secondo  loopo,  quanto  più  !i  ponghi  apnie  gjj^ 
!ludia  delie  linguo  amcricaiii!,  [anlo  ptù  elle  !i  Iroveraiino  sngjfg,," 
lUt  leg^  di  altre  famiglie,  in  quanta  che  qucEt'iinit  e  graiicte  fa 
Biglia  ItiMle  ogni  gioi-oo  a  suddividersi  in  grandi  gruppi  aventi 
pili  slriMtD  afCnìlà  con  luro  clic  con  la  gran  divisone  ili  cui  6iuno 
tispEllitaniciile  parte.  Cosi  era  stalo  ili  buon'ora  oBBarraio  dj 
«onirii  che  certi  linguaggi  cmno  ripoiatì  chtave  d'allri  difllf»,- 
a  maniera  che  cbionque  li  poascdrase  ti  rendesse  agevolmcnin 
(sncrlD  degli  altri.  Queal»  osservauone  è.mhon  mi  ricorda  fnii.. 
«  »        d.  Her.»  i  e  1=  i-XE™ !■  l™.  4 

lincio  cho  contengono  «n        "  dipcndcnre. 

rar;r<;^i.  aa  q^ouo  studi»  -.«««iu.o,'::!  ;:^"ro  -xt 

t,..  a  r-n-ane  -co^^d^r  -S^»-  de,,  ^ 
parlali  ia  anaoti.  o  trd.ù  '^^'^    ^^^J"»  !  t-na  con  (■,[(„  ,  „ 
pofla  di  llCTe  numero  àt  aoi'^        Ora  cau  é  n,i„  „',„,„  „,,„ 
,acsu.  *  «a  fenomeno  |,"  riJ^Tn.^i?-""  '«"Ì'^oeS  „"wi^. 
"i~/.^^mo\" giuJ'^- d.;^-„„^-  ^'^^^^^^^ 

«1  di!»ll«rc  qut^W  puot°-  f'™"'"  8randcu.«t.,e  oon- 

ftmiB  lo  ooncliiusiom  che  io  vengo  trncndo,  e  vaie  a  fissare  noto 
ranill«rislicliB  per  le  qua.li  possono  fccilmenie  determinarsi  lo 
coauctóom  delle  varie  tribù  ncll«  uni^  e  e."i™ono 

ai  Itova,  che  in  casi  di  tribù  selvaggia  ,  ^  ^^^^^  alcun 

dubbio  cho  (urono  in  origine  unite,  è  sorta  in  loro  una  si  coro- 
lù<ila  ed  inEnita  varietà  di  dialclU,  die  poca  o  niuna  aWnilà  i.iiò 
ifiacoprirri.  Qnaidi  no"  nbbiamo  per  dir  cosi  una  logge  clia  1" 
sWo  sclniggio  con  isolar  le  famiglie  e  le  tribù  e  armar  sempre  il 
bncdo di  ciascuno  conlro  i  soni  vicini,  ha  eoslanzialmeaie  ima. 
enicacto  contraria  a  quella  di  aggregare  e  unilìcare  ciii  tonde  '1 
siirialp  incivilimcnln;  e  n ecessa riameii le  induce  una  gelosa  dispa- 
"'à,  e  inintelligibili  iJi""»'  in  quello  specie  di  gerghi  tho  fojio" 
^tmo  alla  iadipondetiui  delle  varie  raizo. 


filili  nula  quesiti  [tUgiuD" 
•  1  FapuanI,  o  negri 
sscre  tutti  dilisi  in  plc- 


_    "liiJg'^BB'"  l'"'o  6  smìiiuzialo  iii  nnn  moltitudine 
*       protesso  di  tempo,  per  separazione,  per  accì- 
I'      Riparlare,  hannu  presso  cbBpwdot»  i^idra»^ 
(-^  td^f**  f  ^uBu^ggi,  ilice  il  dottor  Crawfmd, ngnoiu)  a 
A  »":'  i    *  ''j(,:iwlloHtaU)»elvag^tóapinÌlHri'ìtìlaW^ 
'-oi'  'I^  *  .7'  ,^,^jiiiapoobi.  LoBtato  de1ìogo«B)^'tà''IM^iaea 
,V''' j^,,jv  <  jjS*  convincente  anmnwnin  d!intìiala;ÌBltó 


-  .  ■  '"^  ;.i>tlano  lo monlagncdcnaPtn^IfU 

,J'''  ...  "1  ;i1jIiì.-U"  stato  dSaocialcoiidiiloDeitfditó' 
*  f,i'^^,-  "lindiviselnasaalfisiinetribùdiaàaWfJ. 
_     »  '      iL  ailVi'i-.iiUi  linguaggi.  Tra  la  rara  o  spafià 
_j  (        jji  Timor,  credo  si  che  si  parlino  non  meno 
''''.^l-'  ,  l'Vorus abbiamo  ednndio  una  moUipIicitii di 
*~  J'pi"!"  I>"poliuaono  di  Bornco  non  è  improba- 

5'*  4> multo  eeminaja fa) .  1  |  mcdosimi fatti  pos- 


-  AjJ»*'^''''  P'n^l'*  "  quivi,  uumB  nuu 

ia"v  -  -  -'^^egorsiiono  del  «uolo,  la  fora»  dfciu. 

assai  P""  1"  °"  .  »s»  ^^ittanarisotto  itroplia  di  cspord  al  calM 
jjBoo  ossfi'^!'  '.         ***  impBdimentt  alTueareinslemE,  Hèon- 

ItfioDC.  i  4^<"^u«vi^0fia  dei  dialMU  amorirauii.  Questo 

.tioola       Vie**-.^«re  P'"  nslretta  nette  cosi  dolU  Savamio  (1), 


□fgiiizad  by  Coogle 


K."  zìi.  mOLO'"*  COHMUTl  Si 

laOe  foreste  del  SettentHoae ,  Icquali  sona  fti«;i»»»'«"'e  ttlr,. 
Toute  dil  cacciatore,  sulle  rive  de' grandi  Guni*  BUiigv  It 
MrOMUO,  a  in  offul  paese  ow  «l'Ino»  «tot»*»  ««Wds  j| 
In  (esemli  con  1»  fona  ddr*md  (!)■ 

N."  XIII.  pag.  t<S. 

&gnifieaxiOne  dei  nomi  degU  dli  e  dcj  poni  anticM. 

Vdlero  ilcuni  trovnrne  Ja  «pifgmiione  ncU'tbrBÌeo,  Ammot 
ipiBa  lo  stesso  come  Cam  e  Zew,  ardente  :  Giipeto  è  Hfiub 
Yilcsno,  sllerazione  di  Tubnlcain.-  Giove  nìene  da  Jan,  ^ 
ku,  Jao.  che  in  ebr>,ico  «^'6'»  'Uo  :  d«  i¥i>te«* 
«m«(e«.,  come  ^"'^''""t^rT  Are»  Ai  ^ 
,  oleato:  venere  da  «"-««^edowlle:  Adone  ^ 
  Rni-taart  nella  Boa  G«m™Li.  


Ikn^  che  i  nomi  <"«  1^';^.  2,J^^  nOM  «ma 
fsm  con  paù  riae''I>''* 

If.»  »V.  iwg.  Job.  , 

Questi  wccoto  di  *  ^"-in^ipalMeni.  „vm  dai 

BrroeHM  issa.  Ho  IK-it"  in  '""ontó  l»ono  .        ^«o  riferisci» 

1  Bnabl  »  jkttori  Eodteiii cfie  pmendooo  diacendere  da 
Bnunt,  rii!(AMe«u)  m»  »»'<'         ""^  «i»™*»       nane  «Il  Bra- 
ma, tì/i  Tmm  mpT«ta» ,  Il  grt">«  per  eccellenx» ,  U  cui 
CMeu,  i,-^  „i„  puù  CSM»  coBiprta  :  auppoi^iw  ch'»niani- 
1»  «a  polen»        l'op*"""         spirilo  .divina .  diinaato 


(*)  yiéa,  Uk  CorJilMn'  rei.  J.  ^  »■ 
Tot  lZ>«w* 


yimi  (che  peDPM)  e  JVawr»»  «oli'*!»).  Il 

potere  di  iui  conserva  l'ordine  noUi  ntbira,  creai  distuue 
s  riuioVa  i  BiDiidi.  nialgmilo  gli  oiemcnli  ondo  l'abisM  è  con-; 
posto.  È  opinione  ili  ipie'  dollori  chr  non  passi  diOèrena  trf 
l'anima  dell'uomo  o  lineila  delle  bestie;  credono  essi  arer 
Dio  crealo  le  anime  assai  tempo  prima  dcii'  universo  ,  ed  es- 
ser quelle  dimorale  nella  diviDO  essenza ,  Gnebè  Dio,  creati 
i  corpi  d«g1i  viunini  e  dello  bestie ,  ve  la  pose  ad  aìàtue.  Tn 
essi  alcuni  soslcngona  che  la  anime  sono  elerna  ed  hanno  sem- 
pre edatita  io  {Ho;  tulli  pai  oonvesgono  die  ioimi  imnnlaB, 
ed  wnxoeilMta  premil  e  caatigtil  ndl'allra  tlia. 

Secondo  iJcniM  sette.  Dio  creA  tm  Monn,  da  cui  ne  tnuM  aìM 
VNNtoo  cb*  bimaianoimpaiMlki  di  sabbta;  altri  grutlH  InHf 
da  qnaUo  •  eomUMIt  indeue.  j^oduuere  n  delo,  la  lerrà  eiS 

Io  legisiaiione  che  i  Bramini  dieoao  aver  rleeinla  àa  Btar 
ma  ,  divide  gl'Indi  o  Genliusi  in  graUro  grandi  caste  o  tiibi, 
•addiviaa  ciaeGiuia  in  molte  altre.*  4.'  (li  lunriBi  di  ìtggt.  w- 
cerdoti  o  bramini;  3.*  gli  uomini  di  goerra  o hi|b(MiIiV  tra  I  qsal^ 
sono  compresi  i  riga  o  re  ;  3.'  1  mercatanti  o  baiuam:  gli  ar- 
tigiani e  agricoltori  o  tiulra,  Qu«Me. quattro  classi  non  s'impa- 
rentavano mai  l'nna  coll'altra.  Gli  nomini  di  legge  erano  temiti 
di  presentare  ogni  anno  ai  re  le  ossarvarioni,  i  pronostici  e  le 
congliiettore  da  lop  rade  intorno  a  tutto  che  potesse  riusdr 
utile  s  ai  soldati  era  assienrato  nno  aUpendio  in  tempo  di  pace;  gli 
agricoltori  erano  dispensaU  dalla  ndlltia.  Va  quarto  ilei  prodotv» 
delle  terre  era  dello  Stalo.  Era  in  uso  h  pena  del  tagUooe  :  le 
mogli  SI  ibliruciavont»  sul  corpo  del  marito:  nessuno  poterà  eser- 
citare due  professioni.  &an  riputali  delim  la  fomica.ione,  l'adul- 
terio ,  Il  flirto,  la  luenn^a  e  romicidio.  Manf^avanó  soltanft 
1  erbe,  1  legumi  c  le  frutte.;  era  vistato  Decidere  gU  animaU, 
per  la  porauosiune  che  in,  loro  passassero  le  anime  dcftli  uomini. 
Anche  nel  llalabar  è  fl  popolo  ilWso  in  tribù.  1 .'  i  principi. 

i  sacerdoli,  3.'  1  guerrieri  o  no.W.  h.'  ì  niL-reanti  o  pulii-. 
Oltre  afltraniinl,  ehe  sono  sacerdnli  izisieiiic  e  filusofi  1  ijiiiino- 
soGsti  neU-hidie,  nella  Sciria  e  nell  Etiupia,  rorraavain)  due  selle- 
la  pn^.  a  d^l'ihUiml  che  andavano  nudi ,  fuggivano  il  com- 
mercio dsgQ  uomini  ed  .ahiUvano  nd  deserti  por  meglio  dar^ 
alla  conbimplaihMU)  della  natura;  riconoacono  estìl  Un  IHd  eof- 
poreo  cUamaio  Aiddu  o  SwU.  e  credute  loro  AndatoM  ;  U 
secondi  i  quella  ^tninumii  etìnd^tW-nbeti  «ba  Mperit  di 


I 
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mfilberi  cotnparlvano  nclia  sorioli,  deell  ootónlper««r 
c  1  mceorst  a*"  "  me^licina  ed  islruirli  nelU  condoUa  di  vitti 
tot**-!  "«  J"-»""'!"  silt^nzio.  c  per  37  anni  la  loro  vitt 
,  OH  tonno  J""'  'fiu-  l"MHiia(niio  riiiunorlalilidell'aiiiina  e 
PO'";!"'!  torniii,.^  ai  i.u.li 


l-  .,„  ,Tii>i  o  Oci  i"-"!  del  Malabar  orano  filiisoC  cbe  JlITcrli-nin» 
U  ..nLi'iivjiisti  '-'  <:I"C  riconosceva  no  un  ente  ii)Emtn= 

iii(iLit|i:r[>-,lti>  ,  tliuni-Ki  ^rnghen  o  Butta,  cho  ilicevan  nato  da 
nsragine.  c  l-one\ano  noi  namaro  dt«U  riti  indWnij  gU 
àtiMlpìù  ccrjsllent]  allnbuii  cfaiamandolo  dio  dellinrtd.  pnro. 
Udì,  «temo.  Immuiabile.  sapfaudaafatiiì,  dolidi^Mt  IMrWMo. 
tmt  ISaioanei  dclestuli  <Iqi  Bmn{n{,  per^M  ue  Qlipi  imWio  1 
M  cunnici  ;  hrooa  alla  fina  ■coiicali  di  yareoaUi  lateaile  dai 
kriinravarU,  ei  ilUavnosie  «  dircnnca  fm  gt'InStal  ottMO*- 


Mnna  dai  ibndo  ddl'aqm  ^all'aiiana  della  luna,  «i  iMsfoneò  i» 
uno  (cof^,  «u  «d'queU'uota  ti  mntetò;  il  loro  dieda  ilellscorw 
nel  guKia  délTuoTo,  «  dall'apertura  htlavi  usci  il  inondoi  il  lora 
ciil  «oo  soMo  no  Uee  appreeso  ibneciare  anello  l'uunia. 

iMtnt«Qlte  pratmdoao  che  11  creators  abbia  iratlo  la  maierìa 
onda  Bono  ceropaue' tane  lo  co»e;  dal  (ronco  di  un  aibem  pi»"- 
MonA  darm  d'nm  tartari^:  altre  fanno  dal  caoa  uMdre  uà* 


 H  ~.  fcrWUoddl- 


A'dft«Mprodotlodatiin«nro,a«db   „. 

B  etiiani  andfe  disperso  per  l'aria,  ed  H  luorio  rima—  «w» 
Cara  dota  siabiiiicono  il  laat  par  {iriiK^  di  *>tf^ 
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ftwHOffonia  itó  Chfiten  j*eoN<(o  <  " 

E  1.™       „lp  di  .V»  md"'"  -  " 

rljUl.!.  f""  ''"»'S""jrrt 

la  crcuìonc  dell'universo  ;  ma  «.oiiiucid  bu  i  s 


c,„^.  d.'C.w.,-.  -      "».»»»  ■•-  ''■ 

I  GlosoO  «Adei  erano'  persi 
che  (uuk  luce  briUaali; ,  attiv 

-  .  ,  tuli»  I»  Baliu-ft  ;  rigu»rda»iio  gU  esseri  come  auw 

ni  di  ipieito  luce,  le  quali  perdendo  di  loro  soltìglie»» 
lò  d  Bllomanavano  dal  loro  ceniro,  giuniero  a  tal  punlo 
condenaarione  cliB  si  ongìarono  in  1»nli  esser» 


tani  dalVEnU-. supremo.  In  uno  iuuncnsn,  listai  !il  ili-."!'" 

del  mondo  rorporro  ,  suppunevauo  C5si  I  t'nlc  suinciiio  ,  oouie 
nn  glolio  mille  volle  più  luminosi,  del  sole  ;  i  raggi  che  inlurno 
a  sé  spargeia  nvcndn  ancora  tutu  la  Tona  e  l'alUvitìi,  aversno 
prodollo  cfrli  spirili  puri  che  il  clreaDdtrani  ;  «otto  comlif 
ciando  l'cmsnaiioui  ad  inileiiolirai,  aveìBDO  prOHlottO  l'empireo, 
spazio  il  più  noliilc  ed  il  più  elevalo  di  nulo  il  mondo  corporeo, 
dove  era  un  fuoco  ashai  più  paro  e  più  sottfla  di  tulli  i  corpi. 
Xj»  emanaiinni  vieppiii  nllontailacidD^  dalla  {onte,  averamo  for- 
niato  un  fuoco  più  denso  dì  qneUe  dell'empireo  ,  che  occupava 
lo  spulo  Eouopoeto  dello  clere  :  le  parli  -^fi  dense  di  questo 
formarono  le  stelle ,  che  occuparono  uno  spaiiò  immenso  sollo 
l'etere;  n  mondo  inferiore  fu  occupalo  dal  sole,  dalla  luna  e  dai 
pianeti,  eswri  mollo  più  .nateriali  del  prccedenli. 

Cosi  tra  I'Bdis  sapremo  e  gli  cali  lerreilri  eravì  una  catena  di 
intermediii  la  cai  perfenóni  diminoinso  quanlo  più  erano  questi 
lontani  da  quella  ;  tutto  l'empireo  poi,  l'etere,  il  cielo  della  stelle 
e  qudlo  dei  jduetl  erano  popolati  da  un  uunero  gcaiMItuiDia  di 
spirUt  elw  gorersavuo  U  nitnn,  ed  openmuM  tulli  i  fonwneaJ 
quali  erano  speilatori. 
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àii  Persiani, 
agi  ili  Persia 


..  ■  ,i,.-o-  era  la  sede  dei  beali-:  chiam.-iv.iii  ini.'^tn  l!i  jfrarnlo 
h„.i  „i,m(i  dei  corpi  celesti  e  terrestri,  ÌL  ,-,nupiiupnto  il^lla  na- 
r„n  Oironoacevano  essi  un  solo  onte  sovrano ,  di  cui  il  fuoco 
iniiBbola.  XHetro  qunla  principio  filosofico  slsblliroao  la  loro 


iSMs  lo  jM^tt  di  e! 

Setoido  loro,  Kaimort,  il  primo  nSfcio,  era  liscilo  dti  ona  gUnbt 
iilfràre  d'un  toro;  esso  nnqiie  qitando  entrò  nel  mondo  Arlmauo, 
i  ti  mtiso  dai  Dewi.  D»l  seme  di  Kaimort,  al  momeolo  di  Bua 
Boftt, sorse  un  albero  «hianiato  reivot,  dal  quale  naqueiio  Meschia 
iMotliianc,  progenitori  dclfunian  genere. 

Godtrano  i  njagi  graDdlssima  stìnia  ,  erano  ricercati  >1  d>i 
pua  cbe  dal  popola  ;  era  loro  confidala  l'ediica«loiu  dei  prin- 
(ipl,  e  neasim  re  veniva  coronato,  te  prima  non  «Tean'soaUinila 
in  ({«eie  d'esame  limanri  a  loro. 

Cosmogonia  dei  Fenici.  —  ^n.  3O,00O  op.  K. 

Le  tenèbre,  lo  spirito  delle  leiiplireed  il  caos  erano  i  ptlmiprìn- 
cipiidclVuniverso.  Eran  essi  infinili,  ed  avevano  esistito  »h«ì  tempo 

poi  dillo  spirito,  si  mescolarono,  si  congiunsero,  naque  l'amore, 

(fconiJaàone,  congiuBgcndD  tra  loro  le  cose,  generò  lUiil.  Quesfè, 
secondo  alenai,  il  limo,  secondo  altri  la  putrefazione  di  una  maan 
sqoota:  i  qnesta  l'orione  di  tutu  i  geniii  ed  il  priniJpto  di  tnlls 
le  caie.  Da  qnivennno  gli  animili  priri  di  organi  edtwMl,  dw 
apoeoapKediiratanmeenltintdIitenD,  contempUtoridglcMO} 
aTeriDo  essi  ]»  fcrma  iì  non.  Alla  generazione  di  Mot  rame 
apprcMo  quelli  del  sole,  della  luna  e  d^H  nifi  astri. 

UalVaria  iUmninata  dal  Mie  e  riualdata  dalla  terra  vennero  l 
venti,  le  nnbielBpIfqfgBs  dal  calore  del  sole  furono  »«P'"Jf 
3qnB,leiiuBUpi«dpÌlaromal1aro  polla  con  «ceompaK»»"™"^ 


M  tcntaittàn  m  non  W  tmo  U 

oscono  dal  limo  e  dislinti  nei  dno  wsai  mucbla  e  femmin,  rion- 
pioiiD  la  kTra  l'aria  cil  f  mare.  I  Fonici  pel  primi  tra  gli  Wttùlì 
/uroiio  ReneraU  dal  venta  "  daOA  notte. 

I  iiriuii  GlosaD  cgiiiani  non  Buunellovano  al[ro  dio  che  l'pni- 
TorEo,  nou  allri  princiiiii  ili'e''  esscii  che  la  inalerla  td  il  inut». 
]u  priucipio  lutM  era  uunfueo,  il  cii'lo  c  la  Icrra  erano  una  sula 
dOB»;  ma  in  appresso  gli  tlemciKi  ei  separarono,  l'aria  à  cun)- 
.mosiie,  la  pane  ìhuch  di  eiia  parlala  al  ccniro  formA  gli  astri 
.ed  tHtuniHfr  n  ftìai-U  lediinenlo  ooniertanda  il  molo  s'aggiiò 
intorno  a  sè  ilesao,  e  fornuusene  U  lem,  i)  sdq  riscaldi  queala 
.'Wilwin  iwrte.  IbniualBnuto  i  gonai  in  eut.ooDleiuitì,  é  mtni- 
fontoM*  la  rila  «otto  fanne  variale  all'iofinilo  ;  ogni  esaero  vivenla 
Muelse  l'elfmanU  cba  a  Itd-  fi  conOioeTa'  Jl  inondo  ebbe  riva' 
liuiooi  periodiche,  in  uatcuna  dsUe  quali  vieni;  cunsumato  dal 
fuoco  ;  rinaaca  quindi  dalle  proprio  eeneri  por  subire  la  Slesia 
;Mkrt9  alta  fina  di  un'altra  rivoliulaue;  qucsUi  riraluzioni ,  come 
-non  «tdwro  prineipio,  non  avraona  neppur  mai  fino.  La  locca,i 
.un  corpo  aTarlcoj  gli  astri  sono  auiniassi  di  luoca;  l'inllusBo  di 
tulli  i  cori^  celesti  concorre  alla  produiione  ed  alla  vartetb  dti 
'  corpi  Iflrreitri;  la  luna  e  una  «pceic  di  irrra  planetaria. 

>  AjicliB  gli  Bgiiianl  presero  per  umbloma  della  creaaiuna  un  uova 
che  uscirà  pei'  lui^là  fuori  dalln  borea  di  Uio. 

Cetamginia  dijitl  Etruschi.  ~  Ai\.  19,000  at,  VE.  V. 

I  filoBofi  ctriuohi  Bffcrinavana  aver  Dio  impiegato  19,000  anui 
oreare  il  mondo,  ed  essere  alala  la  crcsiioiio  divisa  in  dodid 
poriodi  di  1000  anni  uiaecuno.  Ad  primo  Uio  crc6  il  cielo  e  la 
(erra;  nel  «econdo  11  firiuamanlo,  noi  Uno  il  maro  o  tutto  lo  aque; 
I»el  quarlo  il  tole,  la  luna  e  gU  atlri  eho  illuouuano  il  ciclo  ; 
noi  quinto  gli  WKcllì,  gl'injwttl,  1  rettili,  i  quadrupedi  e  tutlo  che 
■  WvbbaU'vìi,  natia  aque  a  ndUtena.ATtm  gii  U  monda  6000 
»iu)i>  •  rnomo  «man  non  edileva. 

S«ao«da(pteHl,  a*  Dto  un  eale  enatote,  eonaervatoro  e  on- 
nlpotMtat.ldM  sohlinw  dM  blaplà  maiaf^llan  sooperia  itm 
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SljMf.,Q«est»  dtì  prtmo  Afflato  k'mi  papoU. 

C„^a  degli  SeandinaH.  ~~  a».  8000  ri,™  av.  TB.  F. 

Nd  principio  dei  BMOU  non  cravi  nè  mare,  nò  UJi,  nè  i  Cre- 
^  Mfiri;  tutto  era  un  vagto  abUso  sani'erhc,  scnia  semi;  il 
Hk  BSB  aveva  il  suo  palagio  ;  le  slolle  non  conoscevano  la  loro 
(dei  H  luna  ianowva  U  proprio  polcre.  Gravi  aUom  un  niundu 
od   infiammato  dalla  parlo  del  meziodi;  da  questo 
modo  Oiùvano  conlinuatnenta  torrentf  sliivillaii(!  di  fuoct)  pfl- 
Ntaocb'eFa  at  SBUentrione;  e  questi  lorrenll  imaiilUWuM 
àAbro  oti^B  flì  coDgeUvano  nell'ablsM  e  la  rieq^Hnn  df 
Mrieo  di  gliiacci;  in  tal  modo  l'abisso  venne  riemi^;  Wt 
Jinlrovi  reslava  un  aria  leggiora  ed  immobile,  e  no  csalarmaa 
«t-sri  gliia<:ciali  1  un  calJo  soffio  gpii-6  allora  dal  meiiodi,  sdoto? 
qjt'ispori  in  gocce  vive,  dalle  (piali  naquc  il  gigante  Tmo. 
tjimdo  il  gigante  venne  ucciso  dai  figli  di  Bono,  del  sfloguo  di  lui 
li  (ormironu  VaquB  ed  il  mare.  AvWa  ossa  lo  montagne,  dei  denti  le 
liidre,  o  delle  ossa  miste  co\  saiigiu-  rhc  usciva  rlallo  feriti:  fornio5£i 
il  insto  mare,  in  mciio  a  cui  slcll,'  l;i  ir-i  ra  :        mo  cranio  fatto  il 
deb,  Cu  posto  sulla  terra,  o  diviso  in  qiialti'ii  p.irlì;  a  ciascuno  dei 
tfiUtro  angoli  fu  messo  un  nano  per  so^iteiterlo  -.  questi  nani  erano 
ddimaU  (urienle,  DCddonto,  mezzodì  e  setlentrionc.  Al  mondo  ia- 
fnunato  del  menodl  furon  tolti  dei  fnpcU  e  posti  nell'al^ava  sl- 
itte «d  al  batto  del  cido  per  illuminare  la  terra;  a dascim fiocp 
dsendo  stato  fissalo  3  proprio  posto  ,  ne  venao  la  disUnitone  dd 
gioruì  e  degli  aniù.  Gli  dGi  por  gaaranlirsi  dalle  intraprese  dei  gì- 
ginli,  fabbricarono  nel  centro  della  terra  una  ricca  che  circonda 
il  mondi)  ;  per  fabbricarla  adoperarono  le  sopracciglia  dTnio,  e  1» 
chiamarono  la  stanza  del  centro  ;  sparsero  qujndi  il  cervello  di  Ini 
nell'aria  per  (onname  le  nuItL  Secondo  essi  il  primo  uomo  fa  Aàia 
S  ^  priau  donna  fnotla,  (lai  quali  vennero  totU  nomini. 

CwwiMNi      Atoulstt.      An.  R.;ooa  eùva  <W.  fE.  f. 

W  c»os  oBclrono  certi  uomini 

Goll'ccchie  destro  il  sole,  cui  siili: 
glie,  colle  ptsa  lo  rocce,  colla  vet 


^n.  8000  eftw» 
AH»  Buierii  eumaori  vmU> 


le  iatelUgcD»!  o  gH  oa  gtt  wnlni,  e 


te  tXtra  tinUae.  Dopo  "   ,        .  ,  ,.   „  _ 

.H.  distrutto  ddriqu.  o  dri  fuoc".  e  J^^*!!. 
■neri.  Pi  olla  muore,  nuli»  *>  distrutto.  Carne  gU  Scit^  •ttriboh» 
i  Celti  al  looco  rordtnamento  dell'oDiver».  , ^  _  „ 

■  r  Druidi,  BicenJoti  e  Glosofi  dei  Celli,  del  GcnnoDi,  drt  aiB 
e  dei  Britanni  elie  professavano  tulU  1»  «lessa  doHrin».  paretbM 
■lati  altreiunio  antichi  nell'Occideiile,  quinto  i  Dnniini,  l  mfi, 
1  Caldei  e  gU  altri  fflowB  dairOrieole;  essi  ebbero  *1  px»  ra- 
dane col  resto  del  mooSo,  «Ke  non  ludi  loogo  ■  eredere  <*■ 
«bbtono  tpimu  (lenn*  eoM  dalle  tdtre  iMmt  (!)■  1^1  O*)" 
erano  arbUrt  umnt  dal  popoU,  ed  ll'-lora  f&twe  s'eatendera 
Don  meno  u«UU&riclvm  «he  m  religione;  etoggernn  ai 
In  clftBcuni  citlì  1  maglitralì  annnilii  senxa  n  loro  consenso  non 
era  pemCMO  annoiare  le  «s«emble«.  Goiletana  grandi  privilegi, 
quaX  era  Veseniiooe  dslla  guerra  e  da  qnalnoquc  Irlbalo.  Il  loro 
principta  fandiiiieiitele  era  di  non  iicrìTere  mai  nulla  ;  la  loro 
BcieiiBa  conslsleia  in  un  gran  numpro  di  i-ersi  che  hnparavana 
s  mente,  enei  quali  contenevsnsi  1  misteri  delli fetta,  clie  per 
ciA  ne  sono  poco  conosciuti.  Si  ta  per  altro  che  per  dogma  prin- 
cipale inKgnavino  rinunorlaliti  dell'anima,  a  <pml  dogma  per 
moZKo  di  certo  pratiche  imprimevano  più  protóndantente  nell'a- 
nimo  dei  popoli.  Secondo  loro,  TuiMo  en  stato  II  l^isbtorè  dd 
Cicrmaiii,  gli  aveva  inciviliti,  ed  Brera  inlrodntlo  premi  loro  le 
crcriinonie  reU^t'ose  :  dopo  morte  fa  annoveralo  tra  gli  dèi.  Sotlo 
la  dcnominaiione  di  Tii,  Teul,  Titillate  o  To<  InteodevauD  esri 
la  natura  od  il  princi^  alttro  eh'erati  Dnilit  alla  material  oiMile 
era  diHHif  Tuisto .  Il  JXK  e  SamoIAt  dd  Gdli  ed  U  jKswek  dei 
britanni  tbram  altri  ImdaUtI  du  I  ppoll  dMulnarona  dopo 
morte:  laH  por  (aroao  ftmn.  Stare»  ed  aUri  iegUlalorl  M  po- 
.poU .  del  Bord,  la  eoi  fibiaoGi  eni  alatt  allbla  alleftuU  dmidMie. 

tOBUNlbdl»- 
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TOoW  libri  ao^f»  di  poesie  e  di  l«ó  svittn  i>  tw.  « 

In  principio  Di"  Creò  il  cielo  e  la  terra  ;  (erra  antfin  Tal  ftimiù 
•t  .^nij,  et  tenebrae  enmt  guper  faciem  ab^ui,  ti  jpiWlui  Dn  fon-  ' 
Imrijpfr  oqfi'"-  Di"  fece  la  loco  e  la  separò  dalle  tenebre, 
tliisiunUo  giorno  la  luce  e  notte  lo  tenebre:  fece  il  firmamealo 
(nicliani*  eieJo.  e  separò  lo  aque  snperiori  dalle  intcriori;  co- 
Modi  ttll'elemcoto  nrido  di  comparire,  chinm6  questo  terra,  e 
tm  k  rìiuriODC  delle  aque  ;  ed  alla  terra  ordinò  di  produrli 
libri  e  rrutii  e  di  coprirsi  di  erlic  ;  reco  11  sole  cbe  Uiumloaue  s 
noOisse  la  terra,  presiedendo  al  giorno  ;  la  luna  e  le  ilelle  obs 
dindissero  l'oscurili  della  nolte,  e  loro  Impose  chs  insieme  »- 
jnissero  le  stagioni  o  gU  anni  ;  riempi  di  pesci  il  maro  e  di  do- 
hM Varia;  popolò  la  lerra  di  animali  feroci  e  dooesUeii  loro 
Inpoie  di  crescere  e  di  moltiplicarsi  ;  Dia  £ 

aure,  agli  uccelli  di:U'aria  ed  a, tutti  _ 
delle  ossa  e  ddla  EUiUnza  dell' DOiqo  oreA  la  dOiuW,  »  cbiuBi 
qu^io  Adamo,  e  questa  Eva.  E  tntCo  ciò  Iddio  fece  in  9^  pomi, 
nel  aeltimo  ripoBÒ.  Ua  Adamo  (l«nwnu«)  verniero  lutti  gU  uo- 
mini. Gli  Ebrei  riguardaiano  dunquo  l'iiniveroo  come  opera  di 
DD  Dio  ìntoUigeole  e  supaiioro  a  tutte  lo  creature,  delle  quaU 
egli  re^gova  ogui  molo  od  ogni  opera. 

Secondo  i  TalDiudisli,  dopo  essere  slata  la  terra  per  Inligo  ibi- 
Illa  dagli  angeli  e  dai  giganli,  fu  creato  Adamo  in  dodid  ore  ; 
Dio  l'avea  taUo  si  grande  clie  gli  angeli  ne  mormorarono  J.  per 
aqmetarli  po«e  Dio  la  mano  «ulla  lesta  di  Adamo,  e  lo  li^iGuU  a 
cento  cubiti  i  fu  egli  eresio  in  tal  grado  <li  perfoiione  dio  tt  «»- 
rieinava  alla  natura  angeli.  ■ 

Seconda  i  Pertiaiii  moderni.  Iddio  cfcù  Adam»       «itrto  «Mio 
asuiienpo  prima  dal  luado.  ... 

Secando  alcuni  NaoneUaal,  Ti  cn  Rii  stato  più  aim 
a  «alito  di  Eva  era  il  quarlo,  o  re  ne  narao^o 


Secondo  iTBn)U,]ddk  crai  piiB*  il  ogrpo  ^ 


p  M.  diVn  (Ma  erwta  malti  sbooU  prima,  esllà  »d  eainnt,  » 
TWi*  Mio  fa  uB  «Bnonlo  doliHo- 
Secoodo  i  Dnm  AdaDi»  è  lu  '  ~ 


materia  esisto  per 


■Jeia.  —  Jn.  5000  av.  l'E.  f. 


Cradono  osai  cho  la  matcì 
■bbla  un'anbn»  e  cbe  e< 
i  loro  dèi  infBTloTi,  (piali  sono  gli  spiriU  o  gii  urnSlà,  InggUMl 
oi%iiis  dalb  gran  masse  Jollti  materia  c  dall'anima  cbe  compon- 
gono il  monJoì  amniPltono  perù  un  enlo  supremo  ìncrcalo-  Alcuni 
iiciti  allribulvono  al  fuoco  la  forir"  ' 


(eaUi  di  ivi  fordiiD  4olMi  d'bitallIgMua. 
eonu  t^Ouuw,  Oeai'0««,  In  ostro  ma 
ranni»  dtLman&itreo  ednMibtdtU'iiaTO  priinilii 


Rabilonii,  dorè  pi«N  abiim  tn  gl 
inse^nsndD  le  lettere,  le  idenM  e  le  arti,  a 
i  templli  a  Ar  leggi,  a  fissare  !  confini  dd  campi  et 
cure,  a  seminira  e  raccogliere  lo  biado  e  gii  altri  Inilli,  e  lai» 
ciò  in  Bomma  che  pnicva  cnniribulre  a  raddolciriio  i  oosturai;  si 
tiumonlare  del  soli:  rmi  riliravasi  niil  mare,  e  passa™  la  notte 
antro  lo  aque.  Questa  favola  indica  che  una  volta  venne  per 
mare  uno  slraniora  che  diede  agli  AsitrI  [  priocipli  della  dvillk. 


<aii  M  ebdieW  d^  riGOtdanmoke  knciA m^t^tdl  te  p«t«ma 
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AiCKplOi 'à  'ohi 


Ilo  l'el!i  ilelV'on 

 ..-.«slabUl  l'uguaBlian".  >'™"". 

BllMI  neasuntf  a,eva  posacsà  propri  ;  ogni  coi» 
eomo  gf!  a  lullì  fosso  loccalo  un  luedraiuio  r«- 
lUirnn  fu  vista  regiinrc  rinnotoiufl  c  b  Binali^; 
lUi  5t'  sicssa  (1  sunia  uoltiirn  pruduteTU  qiumlp 
rrcvnnu  d"""  >lì  laUe 


Ili 


nidi  suoi  figl'  appsna  nati:  ma  il  fonjo  <li  ques»  l*VOta  è 
Mib  Btae  n  tempo,  pedra  degU  dèi  e  degU  uomini.  pnàdmjB'a^ 
migD  tutto  che  va  producfludo  ;  il.  cfaa  è  confonnB  .«De.Ùt«4i 
■wlii  lOosofi'.  cbe  nella  nnturn  ttitln  è  |irodiizianB  e  niccealTa 
ininnlaioBnto.  Alcuni  filOHotì  groi'i,  l'um,;  Talulu,  riguardBTuio 
Onano  por  psdro  degli  dfii  c  ili  ludi  rIì  i>>-.itì,  jif rtliù  l'aqu», 
1  eroder  lora,  era  in  mawriii  |irinHlii  :i  ili  ftd  erano  siali  loroiatì 
IDUi  t  corpi,  0  peteìii  l'aqun  j^jfi  ili  inni  f-ii  slui  cluoiciUi  eoik- 
Irtliuisco  ali!  rippwliuioDc  ai  -.iUii  >-vilii|)|iu  torpi. 

La  GOSinogiiDin  dei  Greci  pra  iliitiqiic!,  li  suuiigliaDia  <Uqu^ 
a  popoU  anUcU,  un  sistcuia  ili  IIbìi:ii  ,  un  quadra  doUB.quTe 
Mia  natara  in^rtluppato  d'allt-^oric  iiiintoi'iose  g  di  «ilRlwli 
cniguiDlìci  -,  il  Inrn  culto  cm  iiucllu  dogli  clomenli  0  dalla  iftr 
lenT.c  lìsiclic  delb  natura;  il  loro  Giove,  figlio  del  Tempo  e  pa- 
dre di  Wacrvn  a  dalla  Baplena,  era  riguardato  come  uno  spi- 
rilo purleslnio  e  padre  unlversàto  della  natura. 


««re  conseeaentl  la  fecero  vivere  a.  tómpi  di  lofi  m.  I  Frigied 
I  IJdU,  illui  colto  cominciò  più  ttrdi,  non  pratewro  che  Cibde 
fosse  co»l  anHos,  e  ne  fissarono  l'esislenia  cirea  al  JBOO.  Eni 
ftcCTano  nascere  le  Asie  (ninfe)  dai  malriroonio  del  Dio  la- 
premo  colla  Terta;  dsTano  perciò  alW  Terra  la  superiorità  sn  gli 
Bldi  elementi  e  1»  fticerano  madre  di  tulle  le  cose  ;  quindi  il  loro 
elslema  sul  eomiDCiemenlo  del  mondo  ;  quindi  i  loro  sacerdoti 
avevano  Cibela  o  la  Terra  per  prima  dea.  1  leologi  sono  fisici  ctao 
riguardano  le  cose  sotto  il  rapporto  della  divinilù.  Anche  i  Frigi 
credevano  che  ai  lempi  d'Inaco,  uno  dei  loro  antichi  re,  fosse  av- 
venuto un  diluvio  che  aveva  dislrulio  il  gepere  umano  ;  vicini 
com'erano  ai  Caldei  ed  brIì  Ebrei .  avevano  [«itulo  ricevere  da  loro 
questa  tradiiione. 

I  Frigi  erano  creduti  assai  superstinosi  ;  te  musica  e  la  dania 
loro,  lenta  e  poco  animata ,  li  facevano  riguardare  come  cfTeDii- 
nati  :  ma  gli  bUUuI  della  Piccola  Frigia  erano  lieliicos;,  perchè 
Iter  In  vicinaiBa  al  mare  a'introduasero  presso  loro  dello  colonia 
grcclie,  colla  qoali  eootrauero  alleaim,e  ne  adollerano  i  costumi. 

I  Lidii  che  aUlBTano  vicino  ai  Frìgia  b  che  sì  dicevano  disceO' 
dere  dagli  Egiiiani,  ehbe'ro  grande  commerela  coi  Greci,  dal  quali 
appresero  l'amore  dei  piaceri  e  delle  arli;  erano  lalineale  dMi 
agli  eccessi  della  libidine,  che  dimeulioaronD  perGjw  lo  l^ggi  dd 
pubblico  pudore;  il  frullo  della  prostitOBode  lervivadi  doM'alle 
giovani  lidie:  avvenivano  perii  i  loro  %li  ed  una  vita  dura  a  . 
laboriosa  ;  l'oiio  era  punito  come  un  deli  Ito.  |  Udii  avevano  eo* 
Itomi  roHi  ed  afqlla  oppoiU  alle^dold  aU (Udini  Frigi;  si 
resero  eohiM  per  ^lerii,  e  DondimMn  arnuiD  Doma  di  so- 
brlì  e  di  amid  ddla  gioalina. 


CoamojDiHa  i  pliaofm  di  Orfto.  —  An.  ISSO  m.  TE.  V. 

Orfeo  discepolo  di  Lioo,  dalta  patri»  Tracia  era  passato  In  %llto, 
e  -vi  si  era  istruilo  nella  lìlusuGa,  «ella  toolngia,  np-U'astronoinia, 

secoli  cransiinlrodolli  nell'Eolio,  immaginù  un  caos  primitivo,  che 
fia  d'improvviso  iHiuai nato  da  un  raggio  sfuggito  dall' etere:  ri- 
guarda-va  reterà,  da  coi  partiva  la  luce,  come  cauta  suprema  e 
primo  degli  dèi,  «  prino  esiere  emanalo  dal  seno  di  Dio  ,-  po- 
itoci  questo  Ira  l'aKsao  e  U  Dolla  aravi  prodotto  nn  doto  da  otri 
uscirono  tutu  |U  etteri.  RigoBoicm  doniae  dna  uatanM  necM- 
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f  imuioriaie  ;  "  "Oniio  lusLrBBiaqi  e  eerìnaiiie  cheitt  pn- 

l'i  iBianeta  :  cbe  u  mondo  dMlIKa-'lpItb^  flàlt^ptoprie 

uneo  prt:ic"">-"  v«v.i;  i  pmneu  ed  i  corpi  celesu  abinu  còllie 
Il  DMtra  terra,  i"  unii  npua  sua  caologla  egli  Inilfcft  tfleai  cbe 
imoderni  gcolngi  Tanno  indagando,  le  diverse  allersraoni  doè, 
Hcrcùoni  c  forme  che  la  Icrra  do-vctle  suliire  pria»  di  excre  tbi- 
Dbilf -.  ammcHeva  degli  spirili,  dei  demonii  e  degli  eroi. 

Cosmooonin  dri  Latini.  —  An.  19.004.  op.  fE.  V. 

Presso  Virgllia,  Andiise  nello  spiegare  ad  Enea  la  GiosoGi  degli 
^^lìaid,  cosi  si  esprime;  il  cielo,  la  terra,  il  mare,  1  gialli  l|pil- 
]^  .«lel  sole  e.dèlla  luaa,  tatti  gli  astri  sono  mossi  daùn  painclplo 
filila  tteràa  clie  ne  perpeloH  l'esistenEB;  in  tulle  le  parti  del- 
Vlmmpaso  corpo  dell'universo  è  sparsa  nn' anima  intelligeate,  rhe 

Dima  (!  lii  t„„ie  di  i  ila 'bell'uomo,  degli  armenti,  dcRli  "celH  e 
di  luUi  i  mostri  che  vivono  nel  fondo  dei  mari  ;  la  viva  'n™_'^f;« 
gli  anima  emana  da  quel  fiioro  eterna  che  rUplende  ne'  cieli  ■ 
e  che  impriEionato  nella  materia  grossolana  dei  corpi,  vi  ai  svi- 
luppa qiianlo  permcKono  le  diverje  organizzazioni  mottaU ,  » 
quali  ne  rinluiiano  b  forza,  e  ne  spengono  l'attività. 

Coimosoiii«desKoWtan(ÌdeHei»rf«Iw«-Ki>«-—-^"- 


□  ^edbyCoOgle 


ti  ^  

Ren  e  duo  ^  ;  11  primogenito  ebbo  n-tne  Tl'm^B,  nlp»le  M 
telo ,  e  fi.  B  prtmo  re  di  Llcu-Kien  ;  ,1  s.ron.tn  )„  .Uple  *el 
1^  lrlb,.laril  ;  SA  ter»  ,li?cor.don»  =lrr.  [«.pd.,  D.-nc  ligh«  1. 
primii  ebbe  il  liloln  (li  irpirilo  ceiosie,  c.  fu  cliiain.nls  Kn}>-Kva\ 
la  SD(ymilQ  diiamata  (cfto-K/io  ebbi;  il  luolo  ili  i,,,,/!^  dei  imrt. 
bopo  Ticn-aun.  SS  dinastie  eblicro  regno  iti  niicl  pai«r.  c  dal  pri- 
mo DUDo  di  lol  finoill'fira  volgare  contónsi  16,eiS  aonl,  c  n,80« 
iha  a  C3itln-tlen,  primo  re  cpoonùiito  nd  1191  delVèra  nnur*. 

.  Comugonia  di  .Aia«iin«wi*w.  —  A.  BM  oi-.  tÉ.  K 

I^uK^pio  di  tulle  le  cose  è  l'iafialla,  non  in  umuero,  ma  ia 
graodezn;  esso  èiminnlabila  nel. tauo,  ina  mlabUa  nelle  p«r1if 
lutto  enoana  da  lui,  lutto  in  luì  finisce.  Llnfiniu  prodi^  or- 
tille  e  mondi;  la  riialozione  perpetua d causa  della ^nendans 
e  della  diamuiDne.  La  lem  b  un  cilindra  alto  ta  lem  parte  dei 
proprio  diaiuetra.  Un' atnuwlora  di  particellB  fredde  e  ealdei  tuli* 
inviluppandola  inlorua,  la  rende  feconda.  ElWiidaii  una  volta  qu^ 
l'iaviluppa  squarcialo,  da'braot  di  , esso  li  fomuirODO  il  'sols,  ta 
luna,  le  Bielle  e  la  luce. 

GII  anìDaU  nascopo  dall'aqua,  prima  copefii  di  cpine,  poi  A 
pros(»ugano,  infiae  muDj'DOO:  rnomo  ebbe  la  tlta  nel  corpo  dn 

•  ^        Camofiài'ftswata.  Aa.  B44  di'.  TE.  F. 

1  popoK  del  FEgà  credano  cbe  da  lutla  l'eternili  sii^csiatitot 
i*  un  dopo  l'allro,.na  nomerò  prtniigioso  di  mondi,  <^bo  cbberp 
ludi  i  l()roda  parlicolari,  dall' ciila  sopremo  mandati  a  gover^ 
oai'ti.  li  mondo  presenTe  iM)iita  già  ijoaUro  dòi  che  vi  rcgiuiroao 
sueccBsiviunejile.  L'ulUmo  di  questi  disparve  gii  da  3B00  «uni,  o' 
Ito.  breve  verri  il  qoinlo  che.  Uopo  aver  governalo  per  ui»  oerto 
Diunera  di  anoi,  dispariri  come  gli  allri  ;  allora  scenderà  il  fuoc» 
dal  cielo  a  distnqgcre  l'univerM,  ma  dallo  «ue  ceneri  ne  naacorìi 

ùumogcmia     SamM.  —  An,      ar.  VE.  V. 

Hanno  I  Kameri  tnUnur  il  mondo  l'ophldne  fìlosodcà  o  la 
OottiriiM  di  atto  Mi-aj^utniEiiil  a  .  UisnaN  ifoa  ;  11-  prii^ 
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xnr.  — 

Ito  gi  .         e     p  « 


1  liriiiiixi'iiiiu  i>  i>i.iiiili..  .1^  

n  «luatlro  mondi  «uparaUdnm 


-piBn»      lina  tiro  moiiiU  aupaniil 

S^^iqnWi»  «I"U«>  ««ioni  ftlnnrti.  u  ^„  -  r-. 

ii^„/ÌiMA~ti^»at  dal  plano  tetra  fino  alla  sanniti  ddli 

anAgD»  è  larga  ed  alta  SO.OOO  jodi  di  8000  icfu  eisecuno.  11 


lolUglii^^i  '^'"^  ""1^  liuitsoiiii  comunicare  ira  larn  ;  ina  tul 
1  gpwiriln  è  drcDlidBto  da  una  muraglia  d'nn'altma  e  d'iu 
-  — *-" —  "u  questo  i  ... 


MuH^tmttO'W^'i^  natura.  GU  uomjnt  delle  «lire  tra  pnti 
id  haaàa  hbaitò  D  wUo  di  figuro  diversa  dal  nostro.  qudnlD 
^  (iella  prima ,  roloodo  quei  della  Geconda,  e  triiuiKOls'^  quei 
«i^'ttrtt.  lo  essa  v'La  conta  d'ogni  bene ,  sena  mi»liira  d'al- 
WiniUet  e  gli  ilimenti  hanno  ivi  il  sapore  clic  ciascuno  itesi- 
AAi  perciò  ivi  nnn  può  esser  luogo  ad  eiiercitare  la  orìA,  nò 
■Inn'aUra  tatà;  e  gli  abitanti  non  avondo  occasione  (l'aqnl- 
More  ver  un  merito,  non  possono  largi  defini  di  premio  e  divenir 
unU;  desiderano  quindi  ardcnlcmcnlo  dì  rinascere  nella  parte 
■UlatB  da-  noi,  dorè  frequenti  si  oOWino  le  occasiuii  di  operare 
ÌL  bette,  «  qneaU  graiia  domandano  ed  oltEngono  pei  meriti  di 
AiIHo  che  h»  perc(u«  il  loro  paese  .  il  quale  però  è  a  noi 

'        -    -  -  -         ^  delU  terra  è  sostenuUi  da  un'  iirt- 

niare  i  un  venia 
>,  e  quel  Tento  «temo,  demo 

1111»  'PW  impedire  at» 
.■„.>•>»*!  Vt^         ■■>"■';':'  ' 
 ,  Il  'd-tiil  ••>Ai  «bwitifo  "»"^ 


□  igifafld  tiy  Googfe 


■    p^m^  Anth^TbT^  in  «no  tf»  qWs  li  ci*  fowm 

il  leme,  e  na  nasceTano  toKe  le  cote  |^ 

««mos<,™-a  dri  TÌ^Kuri  »  IX"*-'  -       «9  delTE.  V.  \ 

Trortsi  io  akuni  «nnaU  che  gli  anleoati  dei  T^Kinti  o  Turchi  \ 
Mtmnao  h  rive  del  nuir  Caspio,  mWo  a  none  di  rum»™';  .  r 
Itarao  sari  di<lniUi  di  ana  naidoM  Tiein*.  alla  quale  i  HongoV  il 
-diedero  il  proprio  iwaa,dieeBdoMaediuradeMÌ.  Ad  BBfcMÓdId  I 
di  dieci  inij  cbe  imk»  era  rimaalo,  ilneaiteo  tnmoò  piedi  e  md^  li 
Ld'  apATOBlo  HDmriBlilrd  al  fuudBllo  luta  fona  da  Itweiiuni 
ÌDo  ,ls  nniignnp^ade,  dove  si  tanna  nasMato;  ma  lupa  prese  \ 
en>  éi  nutririo,  difidendo  con  lol  h  lU  pnda;  in  appresso 
qneltai  restò  pregni  di  Ini.  Quando  pel  II  nenico  ndle  br  mo- 
rire il  gknìròno ,  )•  lupa  slav^  l'&ncU,  e  Fano  e  l'altra 
furono  d^proniao  sottraiti  alla  vicina  norie  da  un  genki,  che  i 
II  IrttSpOliò  all'orìenle  del  mare  meridionale.  Permalaai  sor  una  j 
montagna  al  nord  del  regno  di  Kygar,  tisia  una  caverna,  lì  i 
ntraroDO.  e  tttraTersttala  riuscirono  in  una  pianura  deliaioaa  | 
che  «Teva  pl^  di  vmU  leghe  di  circuito.  Quirì  la  lupa  U  fece  f 
padre  di  dieei  Egli  mascfai,  i  quali  cresciuti  in  elà  rapirono  al-  i 
(Tettante  donne,  e  pnaero  claacnno  un  diierio  nome  di  laidigtìmi  \ 
Aaaennaa.  il  più  degno  de'diecì  fratelli,  ditenne  loro  re.  Per  auH-  ; 
strare  cho  non  dimentican  la  Bua  origine,  toUo  che  l'asta  deUfl  ) 
sue  bandiere  lerminatM  in  lesta  di  Lupo:  Ahien-che,  succedu- 
togli dopo  malte  generuionl,  luci  di  quella  pianura,  e  si  souo- 
-mìse  ai  Cni-gm. 

Altri  annali  raecoBlano  che  i-Tu-Kiuei  o  Turchi  uscirono  dal 
rogao  di  So,  poMo  a.MllenIrione  del  paeje  degU  anlichi  HioTiif-  , 
fau  dei  quali  eran  ewi  un'orda.  II  capo  di  quest'orda  ,  chiamalo 
fC/iapang-pu,  ebbe  sedici  fratelli:  ì'l-clie-nH~dUMunfu,  l'uno  d'essi, 
dopo  la  ntorle  alili  quindici  fnlelli  uccìsi  dal  nemica,  nato 
com'  OBli  wa  per  prodigio  da  una  lupa,  ebbe  regno  sui  venti  e 
sulla  piogge,  e  sposi  due  donne,  delle  quali  una  era  figlia  del- 
l'Estate, litica  dell'lnrernoi  esso  concerno  di  lui  e  partori- 
rono damili  due  fgli.  Il  maggiore  del  quattro  rnlelli,  cliianula 
JVocw-<t»^i  ebbe  died  a»^  i  %ll  della  quali  presero  per  nome 
di  fonaigUiqneUoddla  madre;  Anennaa  ne  ta  uno,  ed  il  prima 
che  cosi  dOamsd  ebbe  per  naaw  proprio  Ahien-ctae:  egli  li 
•muli ili  yma  if)e*repoea  all'oeddeaie  dd  Cbaasi,  nel  tMilorio 
ai,  pins-lB«s.  e  li  MltoMiie  li  Gngso,  oks  dÌNle(o  ■»»  ^  «t- 
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riiintichì  PePnviani  r»cco  rilava  Ilo  clic,  v'Iii'iilriinii'  \Piino 
inqoti  pseae  un  uomo  slraofdinarìo  cliiamalo  Oiim ,  figlili  ilét 
S.k  r-  (i.-lli.  I,nna  :  avovii  egli  un  corpo  seni-oBsa  e  kdiì  tauséaft 
jppimivo  i  iiiond,  colmava  le  valli,  ed  aprìvaai  la  alrada  perltS-' 
(.bnum-os^iljLIi.  ERii  creò  i  primi  aliitnnii  del  Però,  c  li>ro  diodo' 
ti^n-il),.^  1«  ,.■■!)!■    W  tra».;  S(.lv»li..|if         .-n.iipr.  Qiie3lo  foridii-' 

n.in.i  ili  ai  Lil,-  -iililiii'  |i;iri,-  loro  i.-rrn  -i  forili,-  [>ef  roiWielrii; 

iL-Tt.'s-iir.-  1.- 'li-^«iM  le  |jf;inlc;  poi  inoiw  B  M»- 

pmisne.  aperse  k  fooli ,  e  feirc  seurrtrc  i  Dumi. 

Caimojiania  muajcona.  —  DaVB.  f,  620. 

Creawtao  ì  popoli  del  Messico  che,  prima  lìél  solfi  die  gì'  iilti- 
oln»,  a\tti  qniUro  no  furono  spanti  l'uno  dopo  l'oUrn:  ijucsli 
fimpe  soli  IndietDo  nlirellflnlp  olà,  ai  finir  dello  quaLL  l'umana 
specie  fu  distrulla  da  qualche  grande  disaslro.  Km  quella  iraill- 
liooo  cornane  a  Inltc  W  naiioni  delle  Tiillechf,  Azlrrhr  ,-A  allri', 
che  dal  MiMenIrione.dcn' America  si  spar.;r'r.i  ji<-i  p:>.-i  Mellite 
UpfimadiqoMf  eia  comprendeva  Sa06  ;miii  <-d  orj  rhiam:ii:i 
<«*  da»  um;  dnranlc  (juclla  vissero  alciino.  nazioni  ili  Bigami 
^«IWjOM  ri  dliirnisero ,  e  la  loro  esistenza  parL-%  in:-ira\ir"VHla 
"la    avauù  di  specie  d'ani- 


_  if4j'  ab|U<i>  noHiiw  fofona  Jniaqii.lBKBltiUéta 

y'J'lTOCW  iltT  "i"  Brande. InonibnoDa  I  a  per  patìt/e 
l4&  efiattameiifì-,  uDmini  rurono  cangiali  m  jn  j,'].  tniiitiu  unii 
coppia  sola  ^  j^.;ì«orer&  nel  (rooEO  d  lui  niu  -i 

1~  ulUniB  ((rande  rivoluiione  a  cui  il  mondo   n-  :       i,  !  - 

9H(^,jf(i9d<>,,«iaji««r«tq,tigr'  di>ui',iini.-i ,  •.-li-:  ui 
-'-T^i^  (^miitqi|5<flwJ»W  mggenjo.  Uurù  quesU 

^.sn^..         i!?gi;iiitì..p»riw.  dellia,flf— " 


e  le.quMln>Blid.Wo,  d'i 
Mbd  dalla  sles» 
i  Ucaaicani  ebe 

Twupì  ^É^n- decWtqH.  dal  suo  prima  stala 

àr&Boceaai  e  etfl.XylgpgUq.  0egU  uomlai  ivcra 
grande  i^ramlde,  distraila  poi  dallira  degli  dèi 

Credenno  i  Uessiouii  ater  Dio  creato  dalla  lem  un  uoi 
mut  donna .-  aodaU  qauli  due  6]i  deU'uau|te  mza  a  lavln 
fiume,  perdellero  ncO  aqua  la  loro  rorma ,  ma  it  eri»tarB  c 
miSCOgLo  di  curii  nelalb ,  ...        .  - 

tutu  gli  uoiviiu  :  aveuilo  \iui  gli  uoiiuni  ])aBlo  in  san  9ale  i  d»- 
■veri  «■  l'onj^nloro,  furono,  puuili  cun  un  ililuviu  unireiraa^.  lalvo 
un  solo  nscrdole.auiGncano  pur  naiuc  Tpó,  UueaU  pqUa  vpglM 
«  coi  figli  erasL  ricoveralo  m  una  gran  casai  dì  legno,  nella  walq 
ttreTB  pareapm.'«Iogiai|,munera£aniiiialleinoltia(ì^ilBDa 
jn^Hoti  .aemenli  ;  Udw^teil  le^tpe»  sgU  diade  la  libocli  frt 
noi  «wceDa.cblimato  auro,  i)  quijo  tua  Hytiaò:  *4a«M 
.ttW9n(iep^^:DaUiafirl)miU^£loei)Ìi>,.4u^'  cbe  yUi 
MMWwa  (tfaMkuil.^epniianBii^agft  mana.ci'Rl^M 

1>0<JC»..   
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Fra  i  Carall>>>  popoln  à^Ma  c  ■ 
to  owiWIft  serpente,  e  <-hc  vJn,',  '^'■ló  pc>'Wa(tle 

UKi  donila.  S.o<^..mf  p,„-        ,  '  '  -vm  pr..,i„«e  „„  dóiùtf'rf 

flcip  a  e  1  Cini;         onj   t,      - .  '""''^o  nvi'va  fniir.        «  .™  ■ 

iu.[,.      1,™";,'  7''"  '  '^^'■■-•'if.i  .iil.'  ,"7 ?r 

";°""?™  '!•'  p»«."l.';'à,»';""'"'""  """"io.. 
:  'i'™"  '™  ^st  '^*'"'«- 

fet  nfeilanli  dell'isoli  d'iraiii  j 
«ine  enl.,  cl>ian,ali  ]•„„(,  T^raJll'J  "'W'"''  J»"'  "««"e 

h^mo  uno  scoglio:  ,,„e.>i  «OQ^'o^^  "''Tr  ì>"^"  ^^J"'^"' 


uaim  prima  cornh  ^"''f'""'- ceserei 
'"«ale  piaiiie.  Trai  r^li  ^"PKavan,,   la  p„ 


niwi  cangio, 


IIUK,  l'„i 


l-^loppiiiKjpadrcbll  ni,,,,.,'.  linjlo-  Spinta 

'f*^'"!.  ni  altra  do^,,  es^,,,,  "  I""<'l"'Kar«  la  F."Pri»-  • 

e'"'Edmihw„  sua  -uadru.  n-ebbo^DsB-i 


m  lonAiMnTi    mm  u' limo  t. 

•ache  un  itlro  fi^  cblujuto  Tane,  ebegV  l&lllanf  aeimd 
prender  gràndÌ«JiM  parte  alle  cote  degli  nomini.  '    '  . 

'  Ctiiehm  i  ylrglnteal  ««Mw  TmlvaMH  «rcM  di  «rt  iMI 
primo  elemento  ereuo  osare  «tal*  l'aqM , .  a  li  Aum  eaim 


■  SE  aUMU  delle  Hre  del  Mi«^sjipi ,  i  Canadtai ,  gV  Irochesi ,  t 
Klv^  ili  Terra-Piuova  irertersno  il  ciclo,  la  rerra  o  gli  uomini 
essere  »WU  fotti  dn  min  dinina  clie  intlcniq.  eoo  suo  figlio  fjoTer- 
mra  II  mondo;  il  figlio  era  il  principio  buoiu^  b  doni»  flcaUivo;. 
rraiD  f  r«l[ra  però  go,ÌCTa„o  paiimenU  una  perdila, 
i^o^rano  la  rreaiiouc  ,.«„  j^.^'^  jj^^  j^,  ^ipi^^ 

e  dopo  av«fl  per  ijuakht.  u.„p^  svolazialo  per  Tarin  ccrcan.lo 
do»«  posare  il  pjedc,  la  iPsIupi^inL;  i«  nlf(T-.f  il  dnr-n  t  ui  aviTiio 
aef:«Hala, -ri  alibill  li  sun  .lin.i.fa,  in  ajiiirpsio  si  a^mnas-aroiio  iii- 
lorno  olla  lertugginc  le  iinnuincfifìfi  del  niaru  c  li  (jj  iuaroiio  a 
poco  a  poco  un  praiidc  spaiio  ,li  (erra;  ìJìscÌh*  inlanlo  dall'alni 
ano  spiriti.,  che  tmraia  la  donna  addomienuia,  b  comprèsse;  ii- 
tti^nc  incmla  partorì  dal  lianen  diiefglì:  qoesìl  cresciuti  In  eli 
^  diedero  ,  «mare.  vc„„ero  poi  aconlM»  Ira  loro  per  gelosia. 
e  1  un  fratello  nialiratw  l'au,,,  modo  chB  quesli  fu  costretto 
sTibanilonari.  la  ferrai  i-  rienv,-i-i,r.i  in  ei..|.>:  lo  «nirilo  alloca  liirnft 


sguardi.   

e  l'pbbn  appena  loctaHi  che  il: 

stette  in  cqoilibriosoBpesa:  allora  l'iiwelln  fci-^  dalla  terra  tisiirc 
I  iurll  esseri,  the  Vabitanci,  (inmn;  i  r.lilniiiiiini  [  li,-  ii:biiin  np  da 
itn  cane.  Altra  votla  fu  b  krra  iiinLiii,'i -ji  ib  un  dllmin,  >ti\<i 
tlmasero  aseinlle  le  più  alte  monlaHm',  -olle  ipinli  '■i  rifopRirunn 
r  brtf'padri.  Credono  aliri  clic  il  gran  lepre.  eouiVssi  chiamano 
l'enlé  siipreDio,  stando  sospeso  suIIb  aque  con  tulli  i  ijuadriipcili 
ehe  ne  companerano  il  corlefigin,  rormV  la  terra  con  un  grondlo' 
di  labbia  irati*  dal  foodo'dclrOcciino,  e  g«  uomini  col  corpi  dcffll 
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'^'^^^  neL  mondo  K]4  BMtalE 
uia  Uoiuu  alla  qnale^MuiM 
•  Ku-ra  U,  doiu,,  c- '  ^^^ 
"«'J.  uno  <loi  quali  i 


■zzo  a;/e  aat\  J«WMa«>>  nW  iF>»ir^«iM»iuu.o'i|i-ii.B 

ajiìm^H,  cui  pose  in  lur^ 


uto  folà  vivere,  si  ^ 
lesse  un  pò  di  lerra 
he  questa  Dio  non  gli 

oro.  Io  l"""''  '1  " 
'"Urano  soU.n.o 


i.  i>t-e  vederi  do 


r(^nr  ttirra  ii»  fondo  al  mire; 

f^mnello  di  nabbia,  croi  n°> 
uiiduutlo   Ifd.  lono  -A-anear^ 


.  elobo  terrestr. 
1)0?"^  -■  ■.-...l.."..   ..vm  IMI.™»» 


SCBUM'tWTl  r  SOTE  AI,  IIOUO  I- 

éelk  ilobiecUc  t  del  tlactuia''-  —  ' 

-«M»WB«IiUk  «LU>«lD.priB«i^,(M»«ifle  eli  hinn  seìiiprc'l 

bi  qnd  posto  cbB  tullora  occupa  ;  nel  raderà  pcr6  easendos!  la 
itm-gpKMt».  «M  Mdo'tlW  spcefB  di  ^ganli;  gli  iin' 

ÌHmM  f»flT"ri^  d^fMWrtgnmio  «li  pesci  evi  (usciBno  Io  procelle; 
glL  iUri  penélràti  linD  ne)  centro  della  lorra,  di  coiiFcrtn  col  sole 
a  calU  luna  ivi  Unurano  alla  produzinnc  ilei  nieuiill.  c  col  lam 
■gUard  bua»  poi.*»»  'lairMiM  e  rovesciano  lo  Inliero  riti*- 
OodoDD  pin  oha  tt  hnla  «ll'tnMra  pregna  i«  molli  inoudino'' 
ueno  grandi  del  noslra  ,  onì  esita  )>arturiri  ìli  appressa  per 
<Fip*niie  Bltanrtta»  dl'qsdni  obe  il  «ole  awlrà  mano  Vano  consu- 
uanAoi-iiucsls  ipetta  pwA'mri  Uatunile,  perfhèil  iole  «  1*  lOB*  ' 
^veHida  lOOiiMcitita  (dio  a  manda  in,  himpa  del  'lnri  tnlhisst. 
ill'^B*  trali^  Si^mte  riconaliaH,  a  paiu  cbe  B  'Mite_  »;^"^ 


.  .^BriM-ddiateimcriMevaTM  llctelD  e  ^ nitrì.  Kathi  crea  U 
:4Brra,  o  ■  linda»  (1  olelo  rainu  a  loggiogare  il  Kaintsdatkii.  Men- 
I|re.>ui  porno  panoggiaiH  lungo  11  mare,  su»  mogllE  partorì  un 
.figlio  pernmib  J?jr(cduna  figiSa  per  nome  Srdonlio,  che  si  marl- 
.tarDBD  ir»  loro.  «ufto.  sua  moglio  ed  i  figli  vcfitiMino  di  foglie 
•d'alberi,  e  Ei  nutrivano  di  rartercia  di  Ijelulla  e  di  pioppo;  polckS 
ancor»  non  eraiio  criaiti  jjli  aiiinisli  lorrtslri,  e  qne"  flèi  non  sape- 
vano pigliare  i  ]ifspi.  ['n  ,||  Kulkii  abbaiiduriò  la  sua  famiglia, 
e  (lisparvc  (lai  KaBUciaeka;  e  wbbcne  egli  jamminaBaa  con  scarpo 
di  mlnuge.  pure  i  suol  piedi  aiTundovnno  noUa  terra  come  In  ar- 

.«tMpU  fa»**  di  far  rati  por  prendere,  i  i>etfi  ;  aveva  dnl  iwdn; 
-»|ipraui  «.irò  «tattfed  a  vestirsi  di  pelli:  ere*  g\i  animali  Icr- 
.naiM^  .e  mt  affiilù  li  aorvogifanaa  »  PtliaMiaUei.  Era  (puato  dio 
u|i(»0Mla,<laUBa,a«din  tmUio  di  palla  dlgUeUiUia,  e  bcevasi 
.4Mel«««  •'V™*''^  >><»  già  da.Bqidla  o  da  eaUmlw,  ma  4a  i«- 
nìci)  ait-IM^  ^;d]i*mala  3&«niu, 


I.  «. 


I-Ultimo  HÌ,.,-,.o  I.n  1,.„, 

J^^cifioo    sonno    la     ripi-endeTami ,  ap 
,  --J;^  ™   ■'    »-iooiiii>a'iHj^  •wU'tortttoiitB.  M> 

/wy/-»  per  Sfinpf^  ^  ^0"'*-'-a^t%  ™an«fe-'4.«4»M»iW«liWe'<H  fa 

UD^o  per  ultint 


W/Z-o  i  lìi  non  er.„^^ 


Ha. 

—  n/ciatlio  dunque  t-J^  ^ 

Ci„„i  i  lio  corron..  pt  — 
,,1,10111  i  u  ten  - 

à:       ■""     n  Snero 

i'r."»"° ICiie-.-— 

da  t'*" 


inai  B'   ,„„i..»-  "  i  c= 


f,  oirca  III  nnni-.ilii  (1<;gU  uomini';  dattV 
w^r^sn  I  fisiologi  o  ^li  storici  di '^ìHÌbiI' 
.11, lo  il  toannXci  ntìtr^  pttìaa^Jmìèa 
uiixano  ti\  »»»  .M«r-Vlo  BtfMMtt'liatetBteb 

"  ■  '  sospetto  alift  'e^rruiione,  1 

Vi»  jHPincipio,    easoinlo  dciili.i 
comprese,  il  cielo  o  lo  terra  pii-lm. 
-  O  una  »<»1»  "Tomi»»-   Che  perii,  ai.p,, 
imi    ilrtgli   altri..  "  "■^^'^■"'^ 
■raiixt;    cl««  *W"W 


IS^  •OUUlHEnt  I  MIIE  U.  ItHO  t. 

10c^t^BÌd>«a«t>.l>rO»fl  corpo;  c  poiché  U  IHI]ll»»|^«wftì|i«l> 

Ù,  ■  qBsri  à>I  calore  messa  ìd  [ermcntaiioiie  -'  ^ — ™^ 

immWifn  ptrecelii  luoghi  a  iDlumeliinii  i 
ca»«p<M<>l<.  0.  IwUe  .copule  di  tattiti  paUii 
di  {^menle  vedesi  «iccedere  Degli  stagni,  o 
SWmdo.  ^pn  die  il  snob  ei  è  riutresdla.  uinniiiii 
l^tDlbca,  e  U  taapatalvrk  maluL  a  .poco  a  poso.  I 
omids  .pel  calore,  a,  guisa  lU  seme  geiutala  in  lai  auHera  fraOii 
rmao,  i.bljJoniliaeTaiuU.laro  iiicreateiila  dall'aria  nebUliM 
die  li  circondaTat  e  nel  uuuolidarasl  vieppiii.  per:  l'ardore 
dei  aoifl.  £  fioalnieule  allorcbè  quei  (»3i  citimi  fcU  far  ano  ghio^ 
alla  loro  maturiti,. dissocalr»  e  rotte  le  legpBre  membrane,  Ti 
upparvcro  formo  di' ogni  aorla  di  ì""HpM  .Qutili  che  ebl>en>fiii 
^  pili  alate  colarono  in  alle,  e.  qBeUi>die>.eUiBro  in  aè  ia>I«rls 
tcrmlre  culraronu  nell'ordine  dei  reUlU,  s  de^i  allri  eb»  4] 
ìl  enoio,  siccpma.lctiealledi  satura  unida  detta  naUnli  coi 
a'iuoghi  loro  adattali.  La  (erra  intaulo  scmpro  più  indiiraiul 
fuoco  del  sole,  e  pei  venli;  e  giunse  il  nioaienlo  in  r.ui  non 
iy^'PS-] fl^'^' Mitoali .aiuai  graudi,-  luu  peni  allora,  per  una  1 
Iiraeaiiiistiin,ìocòiniii  eia  rollo  3  );<;neror^i  lulli  quelli  che  leg 
Vivere;  dille  quOi  cose  e^pj^.'  !„'[[i1ir.i  tk.ti  ;<iidnr  lun};),  pari: 

';;:;;„;:"£;'"■■"- 

"iM^iuif^irWjajia»^'  t'oi  quando  slegarsi ,  .. 


CO  MI  «no  vdK,  dclU  U 


'0}  , 


■Ila 


'licandi 


arco 


°Pera^;„     '''«so  ^  *'ts^^*4'*'  *^f<»ni»A  <leir  arco  juK^rsa  s< 


um  steUa  di  Cassiopea  ^ 


t  lungo  /ESO  ù'7,oéo. 

Col  ripetere,  ^£8$^, 
•ietà 
rica.  I-'i 
tal  /atto  soissisw^'vf 

i  gradi  misurali  a; 
.damme  oigre. 

do  tes^ilrooo  P^; 


Elda 


enti   latitudini,  1b  pie 

:ii-^oiii  euUindo 
il  maiggiomiente.  col  parai 
oH   o    »ll'e*jualore ,    man  "  '  ~ 


Ht  «CNwnnint.m 


Raggi  dell' equaiore  .  ii  i 
Geni  uu  .  ,  ,  ',r  ,  .r  . 
StìBcteoia  ,  o96Ìi  gDhlecdalnri . 
tlag^in  a  10°  di  liHUdine  .  . 
SuperiiciD  del  gbbo  ■:  m^bi 


luiritnnlil  cobi 


Snfl»  wnfM  mrnini.' 


■'T*ni  |ll  m«a  iMAU  éortoTArtì  sHqoote  stalle  ffun»  clr- 
MBhreiiu  detta  tona  ;  A  W  Ainno  rni'fWFnBlone  ól  ben  poco 
*«*rehl(i  da  ipjelta  cho  o|!gl  si  eoi  melndl  più  «ni;  Se- 
oonda  Rom»  do  l'islc,  Io  eUdlo  d'Eratosune,  le  H  Vlfitt  ìesp 
It  nanllw.  allrenantc  a  cosi  lo  eladid  DHmptCo  e  l'pgiiio:  Il 
lil^^U'i  idno  aa,070.  Solo  il  mlicD  dì  1H6  per  grada.  tD  bIbBìK 
caldaie»  ere  rompiilalo  di  tlll  ìfi  il'grado;  utde  appOcUD *1 
grido  lerreure,  dà  pet  ogni  gndo  )iT,lin  tese,  I  piede,  ■  po}^ 
Ud,'  ■  «Bea.  Si  n  chs  1*  minira  degli  AecidaiÀer  di  Pm^H  A 
W*«^WB'tì  jHKltt,*«la«t«ldfi«dli»';  " 


D  igilized  ^tixigle 


fra'qiuli»eMpn().j;ebr5Jcn  palilo  fciptrl^lui'StHKo  -htii  1 
liti  sin  doi»  la'citti»llà-ill  BsbHonio  ;  dopo  (incsls  ì-p™  ' 
pirlBlD  e  divenno  h  lingua  doUa,  presio  si  poco  come  il  lalii 

qnalo  tdioma  aOtaa  teriui  lulli  i  libri  saeri^'«i<u>«l 
laSfo»  llalttchi»  (nclodyiimenia,  •  - 

'-'e,'|irababil«  che  l' tOHbetii' n'>pnD«  ■  S*""»*»»' 
io*K  qodla  de'  Giodd  in  tpeUo  pèrlodo.  Ha  Ora  i  i|lipai 
caraueri  ebe  riporlannio  dlOIS  .schi^'KA'  e  cbe  d  darrebbare 
chiaBura  caldaici.  Lenni  ib  driUa  a-rinialrai  eonein  lutte-la 


La  tunarilaiui  e  b  raWù^  poBwio  mere  considenli  coma 
dulciti  dell'atesk*.  U  prima  saitle  pure  d^la  eaUiica  «  ilBUa  ri- 
riaca  :  sembra  esaertì  (ormati  nel  VII  «ecolo  prima  di  G.  C,  dal 
mescolarti  degli  Ebrd  cha  aUtanno  il  r^no  d' Israele  collo  colonie 
asdrie,  inviale  nella  Giudea  per  rimpluiarB  gli  Ebrei  menati  cat- 
■biinMiflciA^ —IMoab  aueon  Samaritani  in diflerainl  ciuà 
ddl'Aala;  ma  Nrplmà  in  Palatthia  pn«  «asara  considerat»  come 
IWn  palila  liwii  Ij^at  iillialnii  r«ralir>Tni)j|iirr  . 
-  'IdaWiBrci-cikefiorfmaiiei  XlMa^.iondaroiM  in  qoBSt'e- 
..pBcaj  jaDlliifen,  maSUo  deLtaHaacdett'cteraiai  anUcn.  IMpo 
T'eiilr6 ma  Mta  di  wahA  eUMtei.  jpagmioli,. italiani,  alo- 

laiin  eo(  " 

a  (e*lde<Mbralea^  n 
-tura  eoRlTaipretide  forme  nensaliU.  .. 

Pmida.  -Questa  lingua  era  partala  intulttla  pula<MhSi>k 
diObrivB  poco  dall'  ebr^  :  Id  apam  M  «manta  P  ddle 
cabale  fenide  sopra  luUe  le  perii  e  In  ^  le  bota- dal  Hadt- 
Icrranco  ;  le  inudnglie  io  cui  si  sono  potuti  osservare  i.iiwl  cai«- 
bui,  od  alcunn  iecririoBi .  nembruia  -mavlrarB  dia.'na  '.alato 
Tiiggialu  l'ùKubi^tcì  !,o\iri  l'uiiUco  ebraico,  quale  l'liBiiii|D.e<i'»arnt(a 

La  lini^ua  dei  Cartaginesi,  M -non  Imiaia.  pw^lo,-  .alWHBO 
dialelto  poco  alterato,  lu  parlata ,  duranle  la  potenu  eailagiiuaa, 
in  Africa,  la  luiaga*.  ^  Sicilia,  inSardagna,  in  Ualla,  «ce  Alon- 
nebatAmi,  pocbe ■>ie(l*t^<         rard laasiili nel  MwAudi 

,  nautOi  aoM  le  aoio  di  qoaau  Ungo*  b^ute 

«ni  plA  priata.  in  aaewiia  parie. -w  ddd  aona  l»o?l  »ial- 
dw.Mteb  odia  liasaadtfBtrtMrif  ed  .alunni  dalli  liaimp  I*^ 
ttaoianrbricoiwM^^  «^''■"«M.  (Lo  aleaBo  Hklul  Antaiio 

.Vawlli  gin  nel  47«  we»  tfanipatti  .iftFta»  J*«a(i<»rftM("Wi 
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■'  '""en,,  "  "•"  3~    ■•  ^ 


iin^  ecclesiastica  e  /  ^O^  CJbiesn  Imnu»  s.-riii- 
rònitì;  fu  un  tempo  ^^^r^.^ '^'»«  '*P«»^  ««"rie*,  i. 

„  ■  *,    "^^^    '>^«n»-arta  ar<ì         ■  ■  


Toniti, 

ì  Tartarìa,  dove 
iOJiri  quattro  ylf:.hef: 
ibè'trovasf  ^olo  ncpli  a. 


tr»*°*„V>  . 
,  cri*",  -■■ 


Kn   la   P«rKiii'.  e. 


-iS^ta  lingua , 


cx-ìzmoni  ,  !^plcgp(e  dal 
il'  -lins<"*ggìo  dei  paesifti  ai 

COI»  ci«eBto  tì«rttì«y*d»ìiWB 
Cnldei;  c  Tra-  sWoltiS'iatt. 
atoitn    i  aintorniW- 


■  ^c^i  -Il 


,  nella 


lift  (cmuaiiirawi  MWK  "■ 

untntnvivtino  'det  Ului  di  Z^raulm,  furae  cutanea  dell'  erigi-  i 
Mlo..AUiliawiiiaHWiiilidil,  cime  il  Band  ilehticU ,  il  fiaimm 
•adii,  Mc.  sono  scrini  in  >|iicsU>  l.liuuo,  mhto  a  uiùlli  tocsIhiU 
fff^lUfi..  Le  med^ijlie  cil  iacrisuoiii  (lei  Saisuiiiii  >  «uno  pur*  in 
flbnO'  Cuesia  liiigiiM,  diii  ha  lulle  umile  paiulo  itali»  àiima.à 
■ftlUa  p«[&hiiui  ili  quanlu  alla  granuuDliia:  in  diqUjj  lonae  tiene 
(Ml»lili|Uii  lemJa-  Il  suoaltabclo  è  puro  dtrivalu  dall' all^beto 
Mndo,  e  presenta  molla  analugia  culle  amiche  l,>llcrc  tiriaclie.  , 
j/raUta.  —  La,  dividono  tAoM  in  lingua  nnlica,  lenendo  e  ■ 

L'arabo  aiilicu  aiileriure  a  Uaumulto  pace  »1  dividesse  in  dva  il 
priiwiinli  dÌBj«UÌ,iOilaniB<i  A(»i>i<ire  niraii:^.  Lj)  Imiuiar,  .cm,fn 
pttrltlo  nella  parie  oricu|alo  dell' Ar»Jiia,  ci  è  ignolo;  sciiTqji^  1 
con  Hit  tUalielo  chiuuala  inumod  che  è  perduto,  come  puf* 
Uoguil  a  cui  ser  iva.  Il  coruìidi  era  parlala  uella  |iurle  occtiot;  t 
■alSi  e  segnaUuieale  nei  diutorui  dcUa  Uecca,  dalla  IriLÙ  dei  Ca- 
niieb,  acuiaaoBieUu  agipirteiicva.  (Jui^tu  dtalcllo,  pulito  e  pot* 
faùiDela  da  lUamellu  e  luui  suc>:c^ri,  dikeuuc  la  lingua  aralia 
letUaU,  coonue  a  UiUa  la  uaiiono  aiaLa,  ed  a  ancora  ai  oostri 
gii>rni  la  lingua  scritta  c  dolta  di  lutle  le  naiiuni  musuliuaiie  ;  il 
Corano  £  uritlo  in  essa  liugiia.  Dal  IX  siuu  al  .\IV  secolu,  b 

1'  Uciiiik'jirt^,  l' iwii  L-be  servire  a  furuiare  le'letteralun:  pcrùanae 
turca,  ora  ]mre  la  bau  della  letteratura  latina  B  nauonale  d^ll 
Spagnuoli  prima  dì  Ferdinanda  il  Cattolica.  La  lingua  araba  t  ut» 
dalla  gì^  àxb»  «d  •n^iclw.  Hu)  (i  aaaacfaa,  11  *ua  diiionifia 
■  'Tfnlililr.jit&, il  MinMT'li.~''i  :  l'albbeto  ywi'ojio  kt;; 

t*M  Bira  fHwK)^'^  «ervueo  di  voci^-  conoscopsi  ire  generi  di 
KtUtuti  ^ÌDii^»U.  1*  enfi'',  cosi  chiamata  da  Cufa,  dtlii  sidl'Eu- 
feulBi  è  la.più  anlic».  owiuigU»  all'eslrangtelo.  La  neala,  inven- 
tat»,  »  più  prcbabilmenlc  posta  in  oso  con  akune  moiiificaiiuiii 
dal  visir  ElHi-|lDkl«>  noU»  pri»»  metà  del  X  secolu,  è  ailessii  iiii- 
l^egala  da  hiKi  gli  Arabi,  e  eoa  akua@. varietà  da  lutti  1  pujiulL 
nmlmnl  Jl  genef*  sorlHura  d^lì  Arabi  d' Alrica,  i:be  eliia- 
MM  «liMinHa  à  qi^Blla  die  is  n'alloDbun  pfù.  .  . 

'  HlM  Beniaai  e  Twdu  amfono  twa  m  questa  ifiv^  taf^ 
t.Wicl4Biil  del  Bm^'i^'X'P^»™)''™»""  l>»4o. 

■lAMt^  .  lym  é  «h*  ranbo.lsUenla,  privo  d«Uedctf- 

Bnuegnmqiaiicali-  erutto  «  pitcBliMmo  Bumero  di  wapew 
•tawWtoftllM»»  «■  1»  a*"*,  Morie  tìoft  Ann- 
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>l-"hU- impero" J'SZ'  ^V.fS^-f  "  "■«l»™....,™» 

^         .  '  "  ^  P-it-lasi    nel  regno  del  Tigri,  ™ 

L  anmru-a  f  j/m  hu^  ^        -»iiiia.      pel  Kb«t««  qiKiio 

4iiijiar.i,  <i  Aniur,!,,  ,1^  ^       , .  „.,^,„  ,  „.. . .  . . 

<  ■■.»    Imi    p^rta   tloll  AbissiBuij  nei  r 

C/U'  .■lì'l'l-acc^     ^V.ij,-..lt,.  e  <U.  Olia  coloiiiacjii.. 

piB  opeidenlale,  P»»'»-  ^o.u.,  ,„  „, 

^.-.^  ,. „a<l'^*^V»"'*"  TSci-o,   ì\  ntiril  Oclla  Persia,  !■  le  [ir^ 

1  T&fl^     ^ofi*^"'  J       prtina  .  A  oonitBciub  in  Eu 

*  «i'inl.»*  *    «'""frS^l    •»<>««•    «  «P*»»«  ,*«« 

\tr^*^    <»  "  »•>  iS»^  treav"»»'  «  ""oi"  •!.«"•><»&!" 

*  .v^i»  SA^^I^T         •    '^^    ■  ,..J„t- 


Dign^eifby  Google 


'SMjrc  conialo  fn  le  lingDC  cbe  et 
.  In  eSelto  è  derivalo  dallo  tmi 
.  olio  possono  f  onsideraral  coma  i 
r,  il  Jiurdo,  parlalo  da  diverse  Iribù 

b 

U  perrfanl.'  . 
eriielt  ci^lC'sIcui  csTalteri  dell' anibo.  È  pillato 
bfibipm  parte  dell'India:  in  tulio  l'Orieule  è. 


'  Tra  la  jumti  M  MMcriU  elk  ^ut»  dtte  fdrdla' eU  mbi- 
>n«>«i«T«IMIi>'IMIefeB)n  queate  mwr^^,  l'una  ^I  dl 
U,  r  alta  al  di  qaà  dsl«n«àf  ' 

'  la '>n<Kf<f>  «embm  «Mare  la  «flplle  danti  iKù  parie  ddle'allre 
KWw:  la  tronoo  in  ritolta  aiìaki(ji  tellt  àm,  in  icnda,  li  ft- 
■ìM*,  li'graea,  !■  IMtM.'e  tótB  gflffiond germanici.  La  san«crlla 
è  rimana  la  Ungua  dotU  e  reUgtiMa  ddrindia:  u  scrive  da  ilniitra 
■  deatm  «m  un  «arature  cl^aaUi  dneanajori. 

I«  F>di  è  rintasta  la  Uaena  ditali  daUe. itole  di  Geyltii,  di 
lava,  eoe.,  e  di  lotta  rinda-Cli!aa,eoceti«la  pe^la  di'lbl*c>: 
nia-dirldeiti  in  molti  Alleiti., 
tra  le.Ungnc  vivo  ilelT  India  (  clUBmle  quaìcha  volta  lingue 
icrìw ),  e  cho  sano  in        "  "  "  ' 


e  lo  più  uote:  i.'l'indoi 
M  uufput  viva  cornili^  a  tutta  rindia 
dVahae  peniaiio:  essa  impiega  ora 


Italia,  che  è,  per  eoil  dire, 
litio  di  sanicrito , 
■c  dcmniagiri,  ora 


'  9;*  la  nalaliara,  Angua  iella  più  parto  del  Ualabar  ; 
'  t'.*  La  cingalese  eh'  i  la'  lingua  dell'  isola  di  Cejlan  ; 

t.*  La  lanida.  partita  nèUe  parti  del  Coromandel  ; 

B.*  La  Minga;  parlala  nel  Decan,  Wnn.  ecc.  : 

*.*  La  carutsr»,  llngni^gia  dd  Mrwrì  ; 

7.»  U  J* 


^  ^vt.    ""e  „  Possedono  una  ri«a  Ullenti; 

9^c^^^<iui-i-e  molle  opere  io  Lenplo  ed 
-,  '-i^,.  lingrue  baniio  ti-aduziune  i44  o  ni 

-  Olii  J 

inabili  nelle  loro  fortCy\  monosiii 

,7iza,  come  ie  modiffca^-  Ut-IIa 
JCOllO  solo  dalla  J«>Slz«-^|^t_i„„i  jict  tempo,  dolla  persona  etu.,  > 
narale,  prima  a  dopo     ^=:*no  delle  parole,  o  si  dinotano  con  p 
Iofli»re  DrOP^,^        il   tema  del  nome  o  del  verLo.  1  a 
han»"  radlCi^ii»^  ^  ^,,,,,,1  pUnolpall.  •ueuidJwoiN 

I  MO  vocaboli  O  carll^~^»-_„,l  loro.  linee  «oM  verUo.!!.  • 

nn  da  ■"■'"*  'lllv!dès«!^'«n  nntlea  (»,.«o<»0.  o  molo™ 
Questa""».  ^  la  '>«=~JS^   parta.»   e  „rt..a  .1  no.l,.  i,.o, 

*  <°'^«°»Sf«»'t2^  r  ml«..a  -ono  le  „„B«".- 
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*    lU  ■  ma  II  Uno  n. 

Lo  ipeUo  doro  wno  psrloie  Is  lioguS  còOiprtM  tatto  il  nowc 
di  urlare,  pab  essere  benlsEima  indicalo  do  piani  che  l*ss»Bo  dal- 
l'imbocCTlur»  ilcirAmur  nel  fpita  di  Tartaria,  alt'esl  ;  d»ll»  cltU 
di  Hetym  sull'Olbl,  al  nord  ;  dai  msr  Cupio,  all'ave»  ;  "lai  conico 
del  Tghet,  al  meuodl.  Diviilonlc  in  tre  rami  prloeipiU  i  ttii^io 
0  mandsciuo,  tartaro  o  mongoln,  o  lurso.  Ciascuno  di  qnesUraini 
divi<l(si  in  una  ioGuità  di  dialelti  cbe  hanoo  i|iial(Wsa  di  eomuns 
tra  loro,  ma  lo  cui  dUcronie  provengono  dallo  stalo  erranla  ddla 
IribàchelipirUao.  Cosi  nella  lingua  Iurta  redlBiBD  cbe  Vonoanli, 
.0  Una  octìdeuMle,  urne  una  (blU  di  parole  dall'ari]»  e  dalla 
.t)«nbiia«.ÌMBlre  eb«  le  IrlbA  emnS  ndle-alappe  della  Buasii 
^Aib  htBDD  rtoerato,  por  b  Tiefauma  detto  colonie  di  ram  fin- 
■dci,  motla  pirole  appaitenenli  «  questa  fcniglia  di  lingue. 

La  lingna  mandsdDa  è  imporlanle  *  nnttfo  dalle  malie  Irtda- 
tìtal  eb«  poidede  dei  libri  ehlnest,  HnncriU  e  i>oiig«Ui  t  puktt 
.  nelTImpero  ebloese  dalla  irìbù  tongUM  die  baimni  MaUHo  la 
laro  dominnuie,  e  aelb  parlo  più  otMilals  ddl'Aiik,  enaattiM 
Mito  li  nome  di  wndMteria. 

'  Ummgokiiiu-laU  dille  tribftahBoogdpintfUlbagdUitlk 
Hi  lengraton  A  riooa,  e  puoiii  qnara  di  tTDvtni  InCd  rdalM 
aUi  «ori*  osoira  dt  tolte  queste  orda  eHb  hmoo  wrow  bdMn 
taM  luSe  rlwdndon)  di  Europa  coHe  loro  MceeMiTeinvulotii. 

L'nlbbeto  d^  Mongoli  t  ifaaà  lo  alo»  di  qaello  del  Hindadd  : 
Io  scHtodo  in  eolonna  Tertìc«li,  da  dnìatra  a  dritta. 

La  kaimulia,  che  A  uni  lingua  di  lunqiUa  mongola,  ha  un  par- 
ticolare albbelo,  ma  ngtiahnenle  indialo  dal  driaeo. 

La  famlgiia  turca,  divide^  in  on'hiBnlU  di  dWelUt  le  col  dlf- 
farenie  dipendono  dalle  emigradoid  e  dalle  pMidool  rit^eHiTe 
doBe  irltiiJ  cbe  li  parlano. 

Beco  le  prìncipaU: 

L'Uigura,  cbe  è  ìl  più  antico  dialetto  turco  fissato  dalli  WltnM: 
'*  pattala  nel  Turkestan  orientale. 

L'o«Vaala,  o  torca  proprianitnla  delM,  *  la  lingua  comune  del- 
■  l'Impero  oUmuOoi  e  politica  e  commerciale  di  lulta  l'Aiii  oc- 
cUaiUila. 

I*  ntiW limili  parlala  dil  Turchi  del  Kariaim  e  del  Mattaran- 
(l'aMn  Ti«i>SM>l*ni  ),  e  con  tic  dm  difweiin)  d*(li 

-Uibeki. 
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.;^_ff.  disilo  ^a. 


^  _  J»osolede  molle  iinit 


parlalo,  e passer^^':^***"  *><=^»»<»  B>a<.-ialo  artico  alIM' 


VI   51  sor  P*"""   "-av^.^     giaietti  è  stato  ancoro 


deiJ- Asi  centrai  ec 
una  sp'-''' 

Kaiaw*-*^  ^^^^^  ict^«***«,  «juattv**«->. 


iotym  suU'OBfL 


Giorno   stale  <ii 
»i>iiglia    Jenis  , 


Ufi 

sono  da  terieno  Voadjo  e  dd  viùtìf  AlbordlTerM  l  Conti 
dell' OiD,  e  le  montagne  letlenlriaDiU  ddl'lndt  ;  i  qa  pél 
tiuportanno  i  nomi  dclb  pilrbi  al  Canora  d  all'Ai  trta. 
Egli  al  «ppoggia  il  libri  lendi,  apedibnenie  *)  Vendid  ,  i  ~ 
cui  ffìatì^  h  racconlala  la  cnaiione,  doè,  cnnicgH  li  a)^> 


s  il  Ioni  capo  fobbilcA  un  palagio  e  nnn  aii  Va>Dsconi' 
gherd.  Qanti  sano  la  P«nu>  o  Pcrscpnli  aulkliiséH 

n  dotfiMinio  du  HaiUHf  adotU  que>t'(qiinloiie,\..   

.che "Ver  e  Var-Dicgngberd  alena  U  Pan  o  Fari.  pcrsepoHa: 
*'"*' —  ~i  pane  più  al  HItaniriane,  date  ma.  Danugem 
,  .e  un  tempn  EcUamplloa,  tan  tiu&  nonrenHi  " 
AncLo  l'altro  celebre  orìenlalista  H.,W.  Ouseloy  .^mn  t._ 
->  ùatàete  Var  e  Pm,  incHna  a  iveden  che  di  Pck<^u  e  degli 
wnl  li  .(urli  ndlo  Zendaveala.  Kei  db  riporUeniD  net 
■  libro  la,  Meleto  I.  '  ^ 

III.  pSg.  ass.  \ 


VoUaira  atffi  la  prastitudone  delle  •linuc  i:i  i  min!  i,  ycmc 
Mylita,  per  la  rah  ragtoDi  che  dò  r.i>uni,i,  hìIluì,  unìnm. 
La  Morii Tbpooda  al  canlraria,  clic  iiL'^^iina  iiiv.iunu  iii.ijle  è 
cori  nrtabOe  corno  ciucila  del  pudore  e  <lcl  pregio  ilclla  -onll- 
najut.  Dagli  uUebl  conosciamo  lUintìnilo  e  Ccope  re  c^^Iani , 
cba  dtnilpna  le  Sgtio  loro  per  aver  denaro.  Le  donne  dtUa 
anBca^rli  olfrl^si  eil  odrun&i  ancora  agli  Btranieri  (  Ehodoto 
IV.  168  —  DiLM-O^LL*  p.  IO»).  1  Lapponi  si  recano  ad  oiore 
ella  un.  avvcniliecìn  prunaia  piarere  (tclla.  danna  loro.  Brute 
-Biaetra  die  le  Abissiiiic-  di  allo  grado,  no' banchellì ,  ri  danno 
"  pnUilicainenie  secondo  nu  Iiupiih  capriccio.  <;li  Arresi  uuno 
coouinaiua  di  dunuo.  I-a  regina  d'Haili  abbandonavaii  a'  luoi 
portantini  (fragjf  dei  MaioHiiTii  atTOcnino  patifico.  BiiL  Brit. 
T.  xnu).  Onde  i  meno  iRcredilrile  elA  che  Brodota  diee  degli 
*Ìi»«lMleJti«leiMiae»i(^'*'')!  unto  ri  «a  oa^urato  ki  diJl 
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^<^Ì'""o„^  ^»»- 

»  t^ulffoti  coi-poria  vititaa. 


~  Mar  Roaso. 

^ireoberg  «el  f-a>(*o   «  18BS.  ai  amwtò- ci 

Rosso  e  ■  lovuto    ad    nxm  specie'  di  «MEfOiRb, 

dei  mar  •  Il  M      .Medio  ft-a  l'animale  e  n  'vegetale,  d'H 

■rOSC*^!'''*^**  '     nlle^  asftrodieo  di  Bory  .do  Saint-^^ncenl 

**  «silo    un.,  cumulo    di    quella  ipede 

aV'^'^'    ■  onO^^'—r-^'  aque  del  lago  eli  MoratVanno 

,  ^y^e  r»*^      ganS"*^^^^^  do-vuto  il  color  dellA  aque  nel  n 

_Ua  '  N."   VI.    pag-  «B*. 


tff»**^"  _  „u  pentiti  inugidMi 


(^i  Eliolafe^  delle  sptimle  dì  esso  luape 
qndke  aqua  si  aprirgao  una  volla  ,  l«sc 


imUirtn  di  A«>l>i>  ^nairìtoniA.  Albi  voUwo  ipiapris  «oa 
onta  lUbiraU .  dicendo  che  Hosè  coke  il  Umpo  deHi  wmn 
Um,  e  irOTL-rsò  Vfgliiio.  M»  posto  ueora  che  fi  popdo  su  , 
IgDanase  questa  fatomeno,  bumuu  sti  oro  per  tragitlira  Unio 
volgor  -e  1^  ^IzU  poa  doveano  *iM:argerBene? 

Per  ~  doYO  appunto  ai  beous  il  pusaggio ,  non  è  noia  '■  e 
pvo'  uuD  Carlo  TilstoDe  Bekc,  nelle  Origine»  biblicae ,  or  RtnaT- 
f».  primmai  hMer)i  (  Loodr*  ISili),  lottennc  che  nò  gli 
VfutiW»  dall'ElBilUi,  uè  U  maro  aUravemio  fu  il  Bow, 
1«  M«  pam  Ma  pi&  li^fgnowi  e  utuii  ette  cotniBOBBtt. 

W.»  Vn.  p*g.  H6.  . 

Nttmero  <l«jtf  ùrMiìM  «kcbiì  daiVEgiao. 

£«COnda  Wallace  (i>ts»r(o7tane  siiHe  popoìazimi  dc'primi  lem- 
fi:  Amsterdam  1769J  i  dbccndonli  da  una  l  opio  sola,  in  15  pe- 
rlodl,  «Jioà  In  »33  anni  e  un  lerzo,  osfendon»  q  a'i,576.  Supposto 
cbetiSO  anni  (ossero  rimasta  in  Egitto  Lo  67  persone  enlralBTi 
con  Giacobbe,  snrebbcro  divenute  1.666, 892.  Levisi  la  meli  don- 
W,  m*.-*»!»  piMchi  813,a06.  Ueducsei  un  iparto  di  fanciolU  a 
«Mcki.  anu  onpwd  dalle  armi,  o  a»BDaino  Si7,*73  a 
|«  Scx-^uor*  ae  dà.600,ooo. 

«  •  vi»,  pag.  an. 


granelli»*  giaUi.  M>4  4alta  stessa  di  quclb  dogli  Israclitì. 

l^-è  a««8»  ^  -ulrimcnto  =,(,11  Ebrei  nel  loro  viaa- 

poiché  moto  IMcdiiB  spinoso  vi  sono  nel  desarlo  dd  «tJle 
Slwd.  eJM>  *         ^  Mcdpsima  ai^a»  a-|,pata„.  Ma  m  i 
^■Ur«eto  "."■'r??  Tlif^"  a  sabba»,  non  poUbrsl 


tvem»:^*"*""^^    S*'  f^'ff^i         "esaepo  trovalo  nel  da- 
i^jaSinsi  cbo  «™-»-ant*»  JiiWft  naturale,   doveva  riuscip  Iopu 
NbI  Curdisvan,  a  Mogul,  Herdin,    Diar-bebir,  liptfaaa 
5 ■jenaiBitae'"*  V    allre  eilli  ,  adoprano  maonp  la  liu^ 


N.'  IX.  pag.  2S7. 


Uditi  in  Baeco  ravvisarono  Muse.  Kasuu  tgli  iiura  d>  d'* 
BBdfi,  inEtfl'o;  ^  salvalo  dallo  aqtiD  a  perciò  cUiap"'" 
Gducsto  sul  Bonle  Nisai,  luelastasi  di  Sinai,  punisao  Feo» 
di  Tessaglia  peicbè    impediva  di  far  sacririiii  agli  d^i  ■  V*  ^ 
tonquisla  delle  Indie,  figurasi  colla  corna  alla  tiontó,  ece- 


N."  X.  pag.  ani. 

Drillo  Ai  rappreaMItuxa  d«g|i  lamUtì- 

Iddio  diswaMwi:  •  ScegU  Tra  la  motUlu^  1  tì*" 
"morali  di  pi».  «ridici,  non  avpri.  e  ft  A  essi  i  iP'W'**  ™ 
popolo,  ed  ogni  eosa  pia^iore  riferiscano  a  le  ■,  fxod- 

29.  1  rapi  s'adunavano  in  Sicliom  ad  cifrerò  l  r=  =  f  ™" 
rono  a  Roboamo:  •  Mlligo  alquanto  il  dominio  paler no.  o  li  >»" 
obb«!icnli.  .  Altrove  fa»:.  a,l..nnnz.^,  leggono  GerabW^"- 
'"■  fleg.  III.  1.  *.  IO.  David  tiene  <;oiisig\io  coi  tr'diuai  e  <xa 
'"'**»>ì  e  con  Uilli  i  principi  :  e  dice  all'adunanza  d'WM»- 
^  ^.{à«c«»  voi  qnddw  dico  Bcv.  ■  I.  «urslip,  im-  h 

V.'  XI.  pag.  MB. 

L'immortalità  tUn'anùiia. 


Mtra  eiilfto  iXmiinuir»  Denm.  E  ]>oi  nolissimo  il  pasio,  on 
Gioda  Ibeabea  manda  oflrìra  sagriGiii  pei  morli ,  nella  Adndl 
detb  riuirredone,  per  lo  chi  qael  libro  non  6  lecetuio  tm» 
ffnimlen  dal  pTOlcaUllli*  ' 

xn.  pig.  «II. 

SntlmMMI  IjNWM  COMKM. 

I^ocopio,  nella  «tona  dei  Vandali,  1.  9,  dice  che  quegli  «Te- 
vano  alcuna  bcridone,  dove  l^geW»  •  Hai  (nggiuiio  dalla 
foeda  H  Giomè  figlio  di  Nav^.  •  Fra  Aiedona  ed  il  porlo  di 
GamttandHaiiaqaeatt,  che  costeggiando  D  HedtIemuMo,  ginn- 
Btta  pMtM  etblUerra  era  feradnlnM  t  D  molo ,  e  denonln*- 
Tonlo  gif  Orti  fiqMrnB,  e  hibbricarono  7^ ,  ohe  In  dri»c> 
noi  dira  negodate. 

H.'  XIU.  p»g.  W8. 

OnpfJ. 

M  reeenle,  al  Musco  d'amiihìlì  ddb  ItìbliolcFa  leale.  ili 
Rulgi,  fil  portata  la  ropia  in  gesso  rt'iin  basso-rLLici  n  Irovar» 
md  monte  (Kivelo,  ed  antidiluimo.  Credit  rapprrscnlì  Uatid 
ad  vero  abilo  dd  sni)  tempo.  Il  lunga  vestito  e  il  berretto  al- 
&àmD  e  «tmnn,  sono  coperti  di  earatteii  non  jAù  leggibili. 

H.'  XIV.  pag.  SS8. 


<  E  la     ,       I       S  r  a  n   II     li  tulli  gli 

Orientali     d  gl  F  i        [  n     1  i    nli  mai  furono, 

piit  di  Etan  Fr-raita.  c  Ai  Emaa  n  Ai  Cakol  c  di  Dorda  GgU  di 
Hlol.  >  lU.  «ooum.  il,  30. 

N.»  XV.  pg.  389. 

OfiT. 

Secondo  Bruce  {Fugag»  ma  tomtt.AtfMlviL  u.c.  4.)  Ofr 


IVI.  —  tUWà,   B  BttWM. 


Auloft  VMl  dira  tempio  del  Sole  ,  e  finlbifc  ytO»  Ma, 
ffi  Atì&I  ucorti  danno  U  nome  di  Tadmnn  «  V*)nb^> 

N.°  XVII.  pae-  aeo. 

DetcrMOM  <W  femplo  di  Geruaolemma. 

GniDti ,  nttcUtfr  giadalebe  li- 
=  Gatti  •dinipi  il  Bo  »  "°' 


darlo», 'di  fuori.  <J«»nlo       *  f  /«^X 

1»  targo  iiti  Tentìdnquo .  o  P«- '°  alIrBltMU,  ^  ^ 
toaltez».  A<to«o  «  furono  fttóricie  altre  «J™^ 

"Pr»  ipitiila  secondo  altre  aDCora  pan  <ii  noatro  e  di  nàmn, 
sicchi  luti»  l'alteiia  di  questo  nsponctei^  appuntino  a  qnella 
d'elle  più  l^sse.  Il  piano  però  p.o  alW>U-edifiiio  non  ne. 
fabhrtch?  iolorpo  a  sè.  Sopra  di  esse  Ti  sj  Oiiuae  una  soffitta 
*  <!wlro;  e  ogni  casa  am  U  8"a  P™pna,  non  «mliiUMBUed 

(0  n  nMo  ehùn  cn  -  pjUia  VII  ^ 


««•  Ua  felle  vld«=.  11  reto  poi  .Iella  fabbrica  era  coperto 
„  ,,o  comune  Icmm  insieme  con  lunghe  travi,  che  Ira- 

CO»  _ te""  ^j^g  j^.,  ,ii  meMo ,  i  quali  forlificsU  da  queMi 

«aV»""  lavami  .oi.  .Lù  più  sicuri.  U  foppalo  P"i  "incinto 
V^^i  era  luUii  nicsj.^  ad  iiilagU  e  smallato  d'oro.  U  |B- 

"l^f  tr»*"  ivesiilc  di  lanuti  di  cedro,  le  toiootcù  tfon^WeW 
»' «o»  ,_nipio  «ciniilUvtt  per  ogni  parte,  e  tfaUo  i^ndn* 
*^7to  onde  da  tutte  le  bande  sraTÌlIava  lume  i  mtttUD 

o*""  /  ai  dii  enlrm»  iOdiàglMi.  Il  tìÌo  poi  dalla  bblnte 
«»^,  occ**',  tempio  era  molto  »irtìfi*ÌMM»eOt«  «unpOsW  di  fluri 
6  ,  somma  corrispondenza  tra  sè  o  ugusgliaaM  eom- 

•  .nae  chi  ben  lo  niìntva  ,  non  vi  scopriva  opera  nt  di 
>*'  jisi oÈ  d'sllro  Ubbrìle  Mriiinunlo  ;  «iiw  pareva,  .«he 
i**^"^»!"  '  gno  di  ciò  si  fossero  ì  iual<  ri;ili  Ji  per  adalp 
»*^^  Dsturalmenle,  fino  a  senilraro  spoatanetyiilr 

"^•i        ^'^'■o  giuM"  dislrihuiione  ,  elio  non  voluu  neeecaarltr 

^^f*^  a'w»"*'"  il  re  con  ingegno  odia  groMeiu  del  muro  la 
,     cSB«  ài  sopra  ,  r.he  non  «varano  la  gran  porta  a 
lit»  ^^ga"  P'^         !       ■•a'I"''  fianchi  t'entrava  pOr 

'^^i  «Ifctte.  Vestito  era  il  tempio  dentro  a  di  fliori  di  !•- 
'^'^^dro  oli'*  l'una  colL'allra  da  grosse  sprangho ,  che 
'  ^  pte  e  robusto  il  rendevano.  Diviao  il  tempio  in  dna  parti, 

riePP'*Jù  in  ""^'^  '"^  impenfitra. 

Ì^Ur»       1"'™""  ''"  '"'""^ 

Jile-  *'  cbe  diviilova  i' «la  ,!  all' ali  ri ,  !■  il  f«>e  Iniposle  di 
j,  tati"'  •. ^sviente  vcsUte  d'otu  i:  (rinMsli  ^ayhissinii.  Inaimi 
oed'"  '  Ji8tB»8  porUere  leegia.lramaiio  clij>iiiir ,  e  intcsgule  di 
a**  esM  bisso  e  tìniaslmo ,  tinto  di  giacÌDlo  in  porpora  B 

esDdidl**'ljlppM  nett'impenetribile  parta  del  tempio,  che  vanii 
la  gr«na-  »rgi>  *  '™B*  iltretlaslo ,  due  d'oro  m>tr- 

cobiti  D0<"">o  eioipis  cnMIL  Efana  torniti  dateimo  A 

riccio,  "'^janti»  tìnqua  coliili,  ond'i  che  non.f(|ronó  col- 
'«       duo  al'  tropi"'  looB'  i  sicelift  con  un'  ala  tocoavano  la  pa- 

locati  ir»  2nplo  do'Sanli  posta  a  iubiioiI),  b  coli' altra  quella* 
relè  dei  "giuliana.  Quelle  poi  che  rimanevano  Ira  sè  «on- 
rivolla  a  ^^(vano  di  ooperli  all'  Arca ,  pasta  infra  loro.  Cona 
giraita.  "^'Tlbiiii  si  fUMero,  non  vi  ha  persona  el)|B  diro  il 
**f,.-rido. 


Mffl|lilft'''^j^odio  ^  pavinumto  del  teDi{Ha  con  lamine  d'oro  ; 

''adftlò4  ^  IMIFlofd^liumted'ailapspnipordlHWl*  *1 
salta  por» 


XVII.  —  THUM  flt  CEMJSiuanJE  US 

m((,(.norgsnI'»'->B»U  oulm,  o  qnosu  pure  coperai  d'oro.  I«- 
,«,a«iir  i.rpv',  11U.1 fu  pula  »louna  JeUcmpig ,  oÈ  tao» 
■i;  Jflilro,  oi  "  ■•■  "ru-  A  guMl»  porta  Bllred  «ppe»» 

j.*n:,6iccoiiieaiea  fj(lu  i„  dentro  ooU'alirana  pgriaper'' 
'.ilisuliolo  non  oblio  niuiilo  ili  questa. 

UipicUi  Soloiupiia  nmiida  ad  tram  per 'un  arteGi:<;  I  .ilIlii- 

-j^iliTiia,  DDnulo  Cbiran,  per  madre  d'origine  ii^Ii-  i'i  '  ''-'^t  ' 
pcHe  b&ù  essa  era  naIJtii  e  per  padre,  Tirio,  oriui^'t"  l'^^i  '  i  l'^-n 
iDCon  iK^diU.  Quegli  era  sporltesluia  in  ogni  lucsi'icin  -  aia  la 
|»li;riu.isado  T>1«nle  in  lavorar  oro,  argento  a  Uronia.  Da  tui 
poUla.  la  «rb&uiMiinìats  eseguilo  cu  che  il  re  volle  Iòmq 
nellóiito.  Di  più  questo  Cbiram  olui  duo  culonno  di  brania, 
fforn,  tnlonumeula  ijuatlro  dita  ,  alte    dii^iutlo  eubiu  ,  o 


\ 


*^  3ttM  ruote;  lo  quali  eran  fuse,  ovo  i  mozii  o  le  raiio 
6»«  '^„o  .  presi  Insieme  .  un  ciihilo  e  meno  di  dismelro.  S»- 
^vc-^^j  Bllri  fallo  iDfiraviglia  ,  in  vedere  i  cerchi  esteriori  delle 
^cV>**  com'  erano  ben  torniti  ,  o  come  congiuiili  ai  lati  deSiL 
giio*-^  degustatameli  te  inni-fllovansì  nello  rane  :  eppur  cosi  en. 
fja»^  ^0  chiusi  gli  angoli  superiori  della  base  da  spalle  con  m»i& 
;  sopra  le  quali  stava  plaulala  una  spira ,  olia  a  fonoa 
■  "*"_  ii)p(ifigiantcai  sullo  mani ,  infra  \o 

■  crsno  collocati  in  cosi  voga  maniera  un  Icone  ed  un  aquila. 
O^^'a  chi  U  V  ■  ^  ■      ^       "  ^ 


ef?^  loro  un  Intaglio  di  p 
if^'T:  D»fi'=  "  sovrappoh 
.    0  pentola ,  ciascun  t 


-     (av^^"  ^'■■Oti  adunque  qucsli  cstini  sopra  le  di«ci 

^biamate  Utcfimoth.  Cinque  catini  collocò  nella  parie  sl- 
tio^^  del  uimplo.  la  qaale  riapondeva  a  «etieolrione,  ed  altrel- 
glia  ileslra  verso  meziodl,  e  tìtoIU  *  tmnte.  Hèlla  parlo 
filila  poso  anche  il  mm.  «d  empiii  ffì  uni  eTallro 
,3  ;  destìni  questi  a  lavarvtsi  mani  e  piedi  i  sacerdoti 
atra*'"  leraplo,  quando  salir  doveano  bU'  ara  :  i  catini 
«  purB"^  1«  interiora  c  i  piedi  doilo  viltime  clTertc  in  olo- 

Il  etto"'"  "^""^^  1"^'  b'>  olijcausti.  Tutti  aUrcsI  Tur  di  bromo 

"  lU'i  slru""""'-  ''Mini  cio6  e  ealderolii,  e  olirò  a  questo  fot- 
'  c  raffi'  *^  ogni  allro  stromenlo;  tulli  d'  ua  bronso'oha 

f  leiidore  e  in  belleua  era  BimUe  all'oro.  IL  ro  pirt  vi  dl- 
"'  jucH-'H  in  copia,  e  tra  l'allre  nna  graodo  d'oro,  sopra 
"  P""*"*™'  '  P^"'  di  Ko  ;  e  Ornili  a  questa  diecimila 

lavoi's"'  però  in  Jivena  forni»;  upra  le  quali  slava  il 
"'"■"n  ,oC,  eioò  caraffe  e  coppe,  Ira  cui  ventimila  oran  d'oro. 
'"^t'argenW  quarantamila.  Olire  a  dù  fece  diecr»  canilclieri , 
"  mB  s"^""  sii  comandato  Motój-  de' quali  ano  riposo  nel 
"'^''"  o    P^"^^"  secondo  la  i«gge  ardane  di  giorno  }  e  rim petto 

le"'P  jcliere  ■  dal  lato  sellenMmila  M  '  tnnpio  ,  — 

»'      „„rovi  i  pani;  pwdoceW  qodlo  fd  «olloralo 
-" '  ^"il  pòi  d'oro 


l'altra.  T^tte  <xil«- 
dl  quarasU  «eUtt  di  qua  dal  toIo, 
''^^!^r»v»  la  plA  isUm  ptrw  del  teaipio,  dova  riporae  do- 
*^^A.ret.  Alktf  Imre  U  re  amnallaÙB .  e 


aliar* 

'j^fO-  Aitaa  pure' 11  n  «UuÀmita  ampóllena: 


p«1ii>ni>  lurniso  ai  ini 
■Idi,  eo"  qnau  onir  aiu 
ib'Ba  noi  iBninX).  Ulln 


*  B"a  porllrl.  i  nuaii  arrivali»'  ■■-  —  "^raijn 

ciuCLim  liti  ima  mj  hwlil-v  -   .  -    jjrinii<,i.. 

Qni.l  entrarano  •  ■"'neiano 

S^*!Toii porpnrea» 01 -viveri:  -      ;   ai  te^. 


piA  di  qMpiifl  f,hi>  posta  a 


■'■■Pi'iTjm»hil 


™P«>.  Indi  gli  &  girare  d'itlonin  un  jwrlieo  jj^  j^^. 

*^  ««ppoggU» «  «>>«»»•  a  awiM.  tane  ^Z^.  Co- 


□  Igllizeòby  Coogte 


\ 


*  «IO  un»  sorelli  di  cedri  lavorstB  ad  totogU.  lo  tal^  |tì 
■•^    ^uanle,  che  pose  iu  questo  tempio,  fiiron  ^'«isuMo. 


.  tbiDpio  ffi  SilomonB  voUent  BttMieaTfl  le  loro  IndUndla 
-~t&  dc'Fruwhi  Hnralori:  s  «hi  guardi  llnfluau  afaei  «Mr- 
•o*^'  „do  nel  secolo  DMato,  non  d  Incolperà  di  fernUMl  ad  m- 

cC<V7^jjj,o  duniiue,  elle  fra  gli  arcbiletli  apciUli  dal  re  di  Tiro 
«bI*""""*  primc^iav^  Iraiii ,  uspilu  por  inailro  dalla  Iribù 
a  '  '^''^  sovrantendendo  »i  lavori ,  area  difitrilmilo  gli 

"i    ^  in  ire  (lassi;  noviùì.  compagni 

■P*'        ^i-i-tla  DCr  ricùIUUMrqi.  TV**  nmii^i 

n  giorno  ,  dopo 


p»*^  (jlio  desiderwuii),  Vuc^sero  con  W  coI{m  o  «eppeUirono. 
1"^  ittOB*  mandi  ali»  ricorca  di  taso  novo  maestri  BperimeB' 
^  ;°  tre  dalla  porta  dWidenla,  tre  da  gaella  d'oriente  e 
t»"  jgXU  seUeulrionalB  ì  e  acopereem  il  cadavere.  In  mano- 
tre  ^  jiiB  i  Franchimassonl  conservano  i  tre  gradi  ieteai, 
HO  ùmbolo  yarii  segai  deauiti  dall'arte  " 

■  trtónff»**  P«l  primo  grado,  per  gli  altri  il  ni 


I>^"?'  e  celelu»!»  t  fnnenU  d'In», 


N.*  XU.  p^.  STO. 


Vive 


lya  8^  Ebrei  di  Spagna  uni  traditone,  che  Nabmccti  areen 


della  tribù 


^  i,iu"— -  "BB"  -""■—>  benché  «parsi  fra  Tarli  stati, 
eoa      ^ga'i^^  bniuino  mt  corpo  dbliiilo  dilla  leMate  naaionr, 
fiw^  "^«pri,  «inagntf*»  dittili»  a  DOHo  sparala.  ■  . 
Bdii  t^  l^l  OiraiB HMfea  qoMU.^no  drAUdsUMii*'*''!»- 


deU'Buslno.  oro 
lembo  wa^toljto 
imi  Questi  Verte 
™4ra Virisi 


■aglio  ilUrio-  11 
.  Vedi  Vinlrodiii 


Bernardn  Dura  pubblico  nel  182^  uuh  ir^dm.  iiij;\esa  ilelli 
,««1.  iffU  Afgani,  IralW  .I^^l  (.crB.a.io  yi..>u.,y  t>f  ^^.^^^^^ 

2Mai  degli  IsraeliU  .  cniiiM  'l'  ^illlo^llli 
-inbncm  (mpoH.l  i  pri[iiciT...  M    "■- 1    »  ^  "         <li  ia»r'. 

•  ' .  '     ì   '•'  •' '"«"SS 


Pef  b  Hi^ppoU  del  pew  di  7  ljbb«.  «rf  j  gjg  P''^'^"» 


H."  XXI.  p«g.  W». 


Popàlatìmu  Mtm  Giudea. 

..meratìone  di  OuU  ipp«r»ero  800,000  capoti  àeUa 
pai*"    ,sr»rìe  ,  ìd  Gindea  ta  metà.  Nel  1.  dei  Paralipmnaii 
i«»  -    ■bUamo  che  I  gnerrieri,  eccelluate  le  Iribil  dì  Uri 
'  ^    f     »•   Ziao  ■  oT»no  ),B70,00O  :  cib  che      supporre  dd  Mia 
^*«l«^^d^"^^  E  la  Cuunea  am  m.fiù.  lunga  di  SO  leghe 
%5»^^^S  ai  lai^shat.!. 

N.o  XXU.  pag..»». 


'  ^  4tfblDnngnWTietkene«eeuBpl«leoel«»ragliodtC*- 
p«ÌPl^^.  it  dt>r  d-Mgerì,  ^ÌIlto  dalla  Mneia  ad  lSiO,>>«Bn 
^^^^M^g^^eento  "Utopia  ero  ed  wBBnte. 

"**  _  '  N.*  xxm.  pag.  aw.  ■ 


icn'-"-  "  -jtii  io  Rene'»!*,  doè  qi  _ 
t,ii»  "    j-i,ré  eiiAnl'ah.  tìot  parab  dalla' IradidaiM,  tallo  dit  (te 
ti>'>'>'^  ^l^grah.  I  Kalibini  dicano  eie  il  aolo  Tlmrah  é  vera  Dorità 

■  non  *  '  _  toti"  il  testo  non  esKBdo  che  paniali  sviluppi  dd  ge- 
in  ìsracio  '     ,jiti,o  calato  solto  di  quello. 

roglifico  P        j  jel  Penuieucn  sono  dagli  Hhtti  inUienli  colle  sola 

I  ciOI"^  couiinci.no  :  e  1  nomi  greci  eli. 
psro^«^^„  furono  dati  dal  Setlinta  nella  lo 


wtlle  parola  d'im  dotto  Etologo,  ro^nioiie  del  tignar 

V  _    -  .^.ul.  nall'nvtdM.  trtttVAlikt** 


Alila  IiTiRiia  Gl>nti-rt  nnn«  bÌbHeBi»*l°- 


 rMiti  Jii.i  ..■an.  a.  uiKili,       a-lsi-aclf.  La  de  numi  nasoni: 

Jà  di.Uogul  assira  «  ìiIjumiìi mente  pasMU  dsIlB  Bcrillura  mo> 
tww'iJ'KÌMt  Illa  llngna  Diodcsimit,  .<:h«  con  qucU'aaslriacu  aUa- 
MlMUiKtivcMLv— La  lingu»  ebEttlea  appuHeoe  aUa 
ÌIlfftiBMtDai^Nte  impraprbnienlM'sQmtUdw,  e  ohe  megUo  ^  di. 
.aajMULjiielrilìItfere,  le  qonli  sono:  Varamea.  clic  olihrai- 
dMUiUtiMurtirgiinfieo  c  calda.»™»  biblico,  la  Unn^ia  ■^iria„ 
i*l!«B»a»utWno,  (ruollo<!ii''-='lJ.i.  l-iI  il  [dl„.„,l„.„;  3.. 
«*W-diA;*,Wblic«  e  la  sonor.^.  <•  '  l'  Uiiu  .  .111^^^,^^^  . 
#WBt:l-.  h  .qiBlo  abbraL-oiu  a.».  He  "-"'"^  ia  j,,,- ^^.^  . 
^i&*fÌ«:RUi'n  g  moderna,  c  la  liiig"-*   '  '  Vt,,^„-' 

 '  nune  le  seRuci'^  I>rui„.i„,j^  P^". 

ebanno  rati'""  Inllllcra;  9  '  '■ 
j  coB-u^^H."^  i.sprm.er=  (  „,^,  fon,,,  "l"^ 


^«  4' Abramo  fi.  VarMiaUc»  !  Muor^v  -t-™-  r--~ 

^  JwpoBbB  BVlBrtrìUi  «Ito  Giosuè  ai  ''"W''*"5t*S2St 
furono  lù-rootUlno  contaUo  cogV  indigeni  :  pèr  W.**» 

■  *^S^^fco>ò  """'«'"•n^'     ■  '/L.,  ,  .,1. 

,*^^:^Bn,  tì*w  et»Wi  10*iiiO.*oU6  Mort*  o  «"lo-  eOoM^ 
3»         9K6I1  lenis  nolohìle  alteroiionc  ;  ma  alloi-cbe  li 
***^f  V*^toa,B  iawtM  cedere  in  fa<TÌ;>  alla  poto""  l>abiloDCSC. 

"f^i"*!^»*  «U-ep-^daV  ritorno  in  ,.uri.    .  ...".I^i  a.e^^o 

con»"'»  prowo  una  r»rto  più  «  Ke»  B'»"*^ 

F_ri*>i»*  --iooo;  mauMUe  aranU -qndU  e»duw  Ti  ri  artwlJlilt»- 
•       ^Sw^*^tld«i»'  ^«"J"»       WWW-.  « 

-ri»>^>  ■  '""Ure  motttFiTdBBbidl gABl  «t talU.j  ttUm 
baMrt  tómpl  *  qadto.iiund  ti  km»  dWtttótaMmi^ 
«Si^*         senlanM  e  nuradont  di  dollori  ialomdl«U  deUa  Pn- 
'w^^^'^eC'!-  ^"""^  P*^  l'abraiBino  lerioMi  dullngucro  Salln 

* •    tjbinH*  propriaraentó  dsUa.  oloà  dalla  lingua  che  nini 
popolo ,  mi  BppaTlenenlB  eaola^vainenlis  ui  raiiLiiiii 
iS^^^^^uttl'  "  «piiniU  dlrtineoenl  odi' ebraica  lingua 


■  x-ixv.  1.8.     ;  :,; 


<3iHiufu,  u.wKOuuo  ueiiu  sLLlo  -  Oli-  [■■ire:  JkUo  nguce , 
.  ....Mi-amPfwduu,  prosopopee.;  il  terzo  dei  componUinEiiU, 


-•'««fi  tinn  In  TolDUa  ineom  .  a<io,«...n.muy, 

•       .|,..  m.,..  D.,..  «r"'  •  «  '*««  I.  £ 

'  WBnttnao  Chantan  servii»  cj"- . 

^^vi*,i>,f»^mii"««"''"  •"••«. 

^|J^^M,potìiaa»i'Wwiioii  io.n  p],..^" 

^'«■l^^Sf-tWtt»!*»-  «iiala  la  Sjb".  ^  jla  hTtì" 

g*M>SSSÌ5-«k  «UHM  'tnuJlZZ^iS- 


H>  iami.  pag.  994. 

gpin  W— fa»  gtt  -porga  t'ombra  e  la  prtparaiiim*  '■ 
■  ^   .  thi  mpifitio  elonto  «e. 

Stos*^"^  ..lldsdtu  'glonia  del  tMtmo  mMé:-aH^aa  h 
45»-i^*^o»*"  '  ■«lenn»  dalle  vostro  nint ,  i>«- 

j,,.»'*"'  A  e<I  '<~"'«'l  Mpitsil  fra  vo!.   In  quejlo  «lorao  bI  Atk 
'   Itri»  C'P'"™'''  «  '»  purHicnziono  di  lulU  i  pcccaH  ,  o  vi 
l»  ■ijur*''"  divsnU  Bl  Signore.  Quest'et|iiaEÌDiie  sani  falla  dal 

p^ri"^  te  l'uiuionc  sanla  Egli  osiricri  H 

U''^''  rio.  i'  «*«">»"»o  <ie\V  >lleaai>  e  1' «Itar»  .  come  pare  1 
«»***'*"u>l'  "  "  •  Cuinpita  u  pDH&Gwiaiie  della  trtbik 

,»*=*=''',„la»c.  quoUtt  del  p^olD,  pMMOMad»^  pnnUfiee 

j»*=*'r.„ii  («dunUiete.  lin»A>ite«^««H»wolrtO,lW»o 
.^oe>  P~««'  ^  »WM 

**^nB-         ''"l™'"         luinA»»»  ««wlo,  heaal  anebe  fl 
doveva  sprtrtr  ,Bs,c,„„  j  ciom  popolo  dorar»  <«!t^  C«- 
,«»P^  i„  (j.ioàK""''"  "1'  penileiua.  llMCBntolo  oUnll  capro  Tirt, 
'•"".«aeti'»  ™ofessTOtBiie te fiUqnltfc-d'IowelB, 

^I»r<=a  i  1»™""'  l™  <:"8ii>i™tav.s.'  Mld«eflo.  H  TOBlUd 
,1  Gcri'.'^alo"""^  conscr,,.  una  fonaota  di  pngbiaHr  s  di  Oinilte- 
'-  ,iD   tli" 8  '       ^'""""^"•''"«odrtpgpoli»: /)o- 

*' TU"'*"*  '""P''''"i"«imiij«*ii(il»  mMkntar  Mf, 

il' via  11^""^  "'"Mbì;  ^rt^M  «.^  Ablt». 

■^■^l»  >*^-  «  ««lo:  D^,  p,™^ 


Digilized  by  Coogle 


Attrimenfl  iwrU*  pen*  m  O 
ik  MtilHi,  ove  parta  dei  profeG 
^  mt  darripta»,  metro 
Od  aMU  Aoèera  do  jualn 

,alhme  rt  Tullio  tolti  fitrì,  vi  pmr  via  Hrfbaniiir  ti  mih- 
m»,aKÌalhai  avti  et  nmvtraibMK  etnucrtfiirmt.  r,3,\ti<m\là 


^fiu«L  u  «n         «^s  v"*  'wc'ile'"»!»  pori»  i 

"»«  di  H'""'  «prtae  U  wlore  «lairro  ;  e  da 

gU  aMtt^tì,  *aiiraiIi»d0De  imi»'»  d«gli  tìlri  „p^.  SbUOmu» 
9»i>  Mrii  MriUi  aidi*Bl  dMM  MdUMqtBi  }«^^  An>  .>xH■ 


I B"        .  t  .■i^.ulEcouo  Ma  contrafle  sol  Gange.  GH  fiaglMl  Mum» 

(•"^j'^r  vi:"i"f  n  poHnrdono  nostra,  tntbrna  all'India!  *• — ■-■ 

'     .icllu  fiufn",  Utìl  voi.  (  Bl  ticna  CiM  Gimnda  ^  Ji- 
^(la  "P"  ^.aBF^vji  ,  B  nd  VI  ,  i/AofMte  af  Vurnuuuiu  t  « 

((«  Ihulnaf  ikJwiMf.  i- 

j  a>-9i«*  isat-    .  ■  '  ■■■ 

'^rfBoW'i"""""  ""««f  B"I  F..  Bopp,  Londra  1810. 

e""'""  f'iloi.  «■'■e  almi  CMraoB  M  Afjnnat 
BH^B"     co""?"'"™  ""^        '1'"™^'  flfemfi"  «pfxii/unt  «c.  per 


'^  j Oli""'*'''  """"'■Ilo. 

•ammatf^,  MM  «omm  ijiiCiMi  da  jlsmae  r»*i« 


Digilizedby  Google 


i^K**    fscumioni  rclaUvfl.  tìtorumo  : 

iWW  M«»<.  SaKfii  rohlivi  alla  su.ria  d^i-li  Indiani. 


tUnef,  Tlu  liitWX  of  Hindostat  _    , .-~ 


Èri'»*' 


dina,,.»!.  BM™:-W|taOo4 


ras  Wiioiy  w      r.".™     -  ■ 


■  "'JKII,  Hfi/tfiolnaìt  ri(t  iRlll'IU.  ' 


e  «*" 

, -■  MoOR  .     /ll„riu  /iMNtlirrnii.  l'n' 
«vere  snucrilB.  Paf*'  ' 


Loiidra  nS»  -  «t  [M>o..liiip(iriuin.  È  miglio/ di  tulli 
Tiumi,  Trafib-     „  ,,.  ' 
ll»WP»B,  Slulckaof  I*'"do»lan. 


Ione  gU  ediGal  iDditni  tì  furono  abbeUilU 
HbutMt  cxwdiiiHH  in  i/w  mountain  «^£lf«ni.  I«n4ni 


N.*  XXX.  SM. 
Sacrìfiiii  vcìmiarii, . 

U  nel  iDreno  di  Bi^piUi,  4  fl.  t> 
AVlndMu,- H  all'  idals  IB  Iwvaito  te  Vhak  r 
le^vSe.  UferiMu»  Ae  UMImu  wr^t»w>  «mbMo 
<l  rtiMBM  Hi)o  e  DAI  ewe»  Interni uo  nei.  sturf-tatTori.  n  re  et» 
town  Ubrieara  II  tempio  In  espiiiione  do'  nuoi  peccali,  pn» 
*  eiriMìlà,  «  temendo  piire  che  il  sno  let^ojuolo  non  hcesso 
*0  on-open  in-Kuram,  sveva  apposto  rocchio  ad  un  laro  deB« 
P«ti,  ai  «ppena  ebbo  lampo  di  riconoscere  fai»  i  >iun  lospalti, 

Vteò,  dtep«Mndo,  abbsodonò  to  f- *  — 

fili.  Qneiti  Icj^endK  ki  ahnaneo  il  mei 
Mdem  «  la  tonno  naxòtaiM  dall'idolo.  - 

1/ mlm  «  cdOd  ebe  compociBono  U  tewpith  e»e  ai 


*ri  „ ....  ■•r'-x.T.rr.'S.'^ 5 

liiiwhi  ili  DsM  limano.    -  .        ,  , 

Crindianl  dovoti' che'Bentobo  ivvtciiU.Ml  lo  morte.,-  "  ^j^'' 
irespomtc  a  Ologrennt  per  allen.ipria  !  molli  lacontratìta- 
per,  yia,  perchè  i  pa»ni«ili,  le.  miEcno,  t<!  fnlicho  tfél  Wigrftt?- 
lo'  fnnure  i  cn!  «orainBltesi  la  IM"  P»''*''  •  fooraémM.  ' 

mta^òatm  l'Di^iiàrhi  paltò  Mcam,  degU  '^""^von^,,^—^ 
lol  ;  InGaalmii}  le  1o(D'  ossa  spaMÒ  sullo  vie  uno  a  qtdndrét 
leghe  ^aiu  dtii. 

L'idob  di  fflojrWTflpQQv  *  Bof"*"™  fino  frnlnlla ,  éidi 
&''ti6>Mtra  snn  urBlli,  loDO  hiMi  tro  ili  Ipgno,  awisi  .a„pr„ 
di  flilezta  qoad  ogntl*,  Ij  jjfiioo.  iiingiiifiwiiiieiiii;  iubiIiq^  jy, 
"^cela  dortito,  il  yiia'Ulilo  In  nera,  la  bocca  aptrlacdi  color 
"^2>^8no  ;  L  iluc  nitri  -min  pinU  in  Waneo  o  Rlallo. 

ti  h  [li  giagDO,  .lldolD:  «  post, 

— -  -■-  -oa  taire  «Iti  ftQ.toeilb' 


•■iió  U  1-  ^''  ''yli*-  '''-  I''-'''l'^-l-'  '■■■l'Sn^u  Icsagiia 

-■»  ^w«Bny  d'oUoncro  ijuaslii  nuriso-Util  loro  ottiliìlo.  tf- 


'^Tr'IU  n'Oli"  tempo  nella  rolnja  «posto  m-n  tf  ^^"'''^ 

dr««il-r»wWi'*l<Wtta  «re  crudeli  lornwnU^^ 

IM  dica  di         rt*?'*'oh.  meno  wbmli .  CunlontaoBÌ  e-ni-re  ì 


lungi  ari  darò  segni  di  '  t_,„  jn  adcratiode  ^  ProooK 

gnglia  del  pagode.  ^^^^^^"^Jhirrr.'rasi  st^coslalo  a  1,,^'"'=' 

^  .Uro  »ceidote  offieianl* ,  dopo  aver  percosso  .|  ^^^^  • 
ani  vlubn*.  »yetal«  punto  forlemente,  mentre  eie 


^Jamente,  e  dom  éUe  r»  B«  gettanmo  ia  ftoda  ell'omia 
anrBcedonlcinonlcconMeratón  fiivn.  Lo  condtisMro  _^  ' 

ninniH  vit^o  tu.  pii.Mt'rnlto,  dora  nrp™""  IwpoMafo  1,  traversa 
e  raH.jr„  ^  mme  si  ^^--ioliKi  fu  ^nliK^m  ■!»  aeoJsmnirfonl 
ed  il  suono  dei  tnnilain  e  JcDe  tfoniliHlle  6i  eonfilsa  coi  gridi 
della  folla.  Il  sunnviis,  ascendendo  sul  pianerolto,  rarorà  Io  gbir^ 
lande  e  la  eorons  di  fiori  «ade  lo  avevano  ornalo,  e  gli  asslstetui 
■a  ne  diapourciM  gUlMml. 

'  ■  «  «no.  Tosttre  IhnifBnsi  ad  on»  mntanda  e  >d  nna  vesie  di  filo, 
le  enl.DMKlia  potertno  «vero  nn  pollice  fi  larghem:  oltre  le 
ftBela  di  BtoA  rigala ,  ehs  altornfa  il  corpo  d'ogni  indiano. 
'  ■  Siccome  ^apetlaurl,  Invece  di  nmbrare  di^alBtl  della  mlB 
PreaeózB  ,  ni'  ineoraggUrono  ad  avanarnil ,  «ce»!  sai  pa]«»  ,  a 
■*  PtWi  itk  Mddo  *i  vwle«ne  naiTMO  qn»l«li»^p«ic*iiert«.  Gli 
■"■Cini,  di  loeidinima  acdajo,  erano  fbrtl  coras  nn  ano  di  peto* 
**^>  nta  sann  gambMU  >  e  grOMl'^MDla  M  dito  i^gaoio. 
'  Lo   punte  ei*aa  leutlslinn:.  l'inlKidulanè  tneemse  amoA 


ra  ch'era  propria  padrone  di  fè,  tg^  Ipnw  ^ 
■Ut  al  1^  del  pi^  di  ■Drt'CkaM|&  .|b 
1^  gMli.iafautt  a  «rida  «l<gii>|ii.  m 


..    ..    M-i  |M*>^' itlMIi:  nulbL  l»rU)  llij^rj^. 


Iniouguiw  "i—   "  '■™»>iW*  MMb 

■■  ■ "    "  •     '■-  ncondoUo  ndia 

ruiiiB'v ■   v'"'i  1"  'ii'tTuriino  dagli  ón- 

■e    "  ""'"■"noBi  di  «obito  colta 

lo  worlavn  un  i,iiuvi>  nii/inil.r.  . 

XXXI.  ptg.  m. 

le  Sau,  o  ftàete  lirudaMiai. 

,s:\aii\\o  presentato  al  ujirlamcnln  ìnglaM  nel  181^ 


Ti.»  XX.\1I.  B3K.  997- 


La  TopEi  :  antidiiiunia  rnonota  indiana ,  eqnirale  a  circa  ano 
«Udo  di  Fnod»^  le  nipio  d'oro  a  .10  franchi,  lamonata  corranla 
èdlcaurt.  piccole  CDUcUglio.  50  dèlld  iiuaii  bnita  un  poni,  JO 
poni  un  bua-  IS  bmni  juna  pagoda  o  rupia  doro.  I«  gnnBa 
'"«haé^a  («éwb^«*.Mitttti<t  ideale  S  cadamni  itvfimfof,. 

■■  .ir.?XKMV.p%.BW.  ■■ 

'Emdi  I  Bi^  aiMM  in»  oBMTri  Mr^  MdtTMia  ■  M  W. 
Sarta  AuRm  «.  %  IbBtMene  dii»::  ■'HeAkMJtile  «  (stas  «alndiii 
>tntit  Mnit  JlbstfaòYbB -Borra  •daniwì  tf  tmrim 

*  oogU  %)UiiiS,  Se  «Hi  clHi  KU  »><dW«  imAO  li^t'^ 

„•  nan  n^likiaia  S-Hli?»  sorte.  •- 

■■  ■■■        ■-■  ■  ■      ItTXjEW.l^S»».- ■« 


jU  fine  del  iiuinl»  libre,  d.'l  IMahnlinral.  Diirdjon  in  un'ansi^mliln 


Oigiiiietiby  Google 


KSt^v-  —  Lo-rtinn  BWKim  kcc, 

u"lovc  si  «ferisco  la  conte»  «he  Vi^yT^P'^ 
Tt^iprim»  che  penitenze  aq^islasse  ^L"T''"J^ 

"ou  VsaWK^  dei  BrMotai  ohB  ^  ricl^h  g^ 

''taZibn-lloy.  l''f"rino.de'<.os[ri.giorni.'  ^  cui  .j«rli.mo 
=11,™,  l'i.ilci.J'^va  COSI,  che  ne  primi  lempi  .  appaga  ^i^bj,),^ 
ItOsle,  l  Kelri  fecerp  violonie,  per  eui  le  altro  Caste  li  gcdii- 
È^to  e  costrinseni  B«  un  accordo ,  ove  la  casla  dei  Bramini 
MKoiis  il  polore  iFg's'otivo.  quella  dei  Kelri  l'esecutivo.  1  Bni- 
am,  esdosi  d'ogni  iiiipiego,  atlosero  alle  «cianzo  e  alla  religions 
t  ■imstm  porerì,  velando  lull'iltre  casta.  Ma  dopo  più  di  SWO 
uni,  «a  goTerno  assoluto  prevalao,  i  Bramini  accetlarbiio  Im- 
p^U  politici,  divennero  dipeDdeDH,  e  doveUerò  variar  k  kggt 
■  itteota  de'  prìncipi  j  di  moda  cbe  in  mano  di  queàU  liniaa  II 
,[Merk4^lBUva  el'esec(UfTa])crqiiasl  inUle:tkai:d;  fiaoBHvapiDd 
GnoBn^  BrkfnmaTkt  rtgardiiig  modem  «utntdiAmmA  osÀ* 
«Kinilriffitb  i/M<>tn,Cdailla  1839.  ', 


'  B(aaA  penaeuo  nia  conghiclluTa,  Nclln  leggi  di  Ma>A  fra 
.chsaltmpnre  san  oomìiiati  gli  Sciandnla  (c.  X,  SS),  die  creJftad 
•were  I  Pari*.  Secondo  Pollicr  (1,  p.  2«7)  Parasu  Rama  solloiiosfi 
■1  SnnU,  Butano  iMibar»  edanlropofaga.  Soro^bero  gli  stessi T 
L'ojBDÌonB  nua  stdl'ori^e  dei  Paria  à  soslenula  da  una  Iradi- 
riiMsdiaiurt.a^9WsoU  itSO  A.  C  ra  rfgnare  a  «auaiaui 
una  dinistia  di  77  re,  cbe  souomisera    i  Paria.  U*bs  Wiua 

La  dlnuilL  di  Hui*  i  provala  ucho  dalla  divarsiil  di  oolaM, 
ricoDotdoli^treBiliaDniaaiHi  nel  Ramayan.  Ili  iid  canuJ, 
tt  ^lo  di  V»^  Impreca  il  raja  Trlsanku  elio  possa  iramoUrii 
inSdndita.  ^I*!i(Vlfe'W«niV>W>t?  laauaei:  .il domani 

»  oaapùn-flMf  ^  tafovne  .  un  ve">  Sdafldala.  IfoUo 
I  poifan  *Utt  tarcUd.  ncUl  «apra  ì  «li  pireran»  ibffiun- 

,  waaoto il  ««.##,#»«<» SKrjSi*^iii? 

,«ftwfajiIleTwttwrtw«iiii>Be~o  ma  ptìio  aano.oim 


■    ri.-ixxvn.  m-  . 

ECCO  ta  dbHnl.  délte  qoottro  rt*  deg"-""»»!,  e  U  rldnrf«« 


PIÙ  jkT  iTTepiifcoH 
ieì  nnlQuo  e  delb  , 

800  —     '  ■  ' 

-  ToWe 

a,80O  -  » 

*  ,728.0011 

Eli  TVHn  ■ 
VÌA  per  ci^nisroli  • 

H,OM  - 

l,O8O,00ft 

Totale 

B,600  -  ' 

4. «6,000 

Elà  Zhnnpora  ■ 
Pel  cropiiscoU  ■ 

S.OO0  -  '  • 
.  MK>  - 

7M,0D0 
IU,000 

Tolale 

i,*oo;  -  ■■" 

.S«k,000 

EÌÙ  CoH           '       .  ■ 
Crepuscoli  • 

1,000  -  • 
SOO  -        r  . 

ÌM.O0O 
73.000- 

■  Tottie  '-  .  • 

I,SOO  -  »• 

*n,ooo 

Tobk  veat  dfrìni  - 

-  11,000  -  Atrai  oAunl 

t,!iao.ooo- 

da  KeO  Blarnl  che  «napoagiMo  on  Uidudiiga  a  nn'cA  degit  dU-; 
dQlle  qnaU-bniiD  sd  Manwamant.  antepoundoti  ;erA 

'  "OxuXe  TI  nhdng»  =  E06,7!0,000  uuA  nittid. 
J    Wa  nn  Sali*  1,798,000  ■ 

riparati»  d'un  nminatu*  B08,4«8,000    '  . 

t^CksJEpaogkHiu  di'flmHdiMl.m'lllllnl^  . 
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Esso  cito  pure  >'  ^ruo  Jfo«<(a<(ir 
•iputaaiduedilenii  P">  aiui^m,  ua 
untojerta  Btoria.  Segueii,l,>  il  sccoh, 
^Pumtoalle  qi»tlK),  «tó;  ove  il  HaUa 

h^  jtig  o  eli  del  i-nmi!.  udi^S'i: 
■d'Ua^.  Qneif  nltuDO  mvvce  iT:i  .illi 

inllBIinlla  iti  sLnrii^o. 

indiuiio,  Id  diu 


■  l-'^-.  ,l,.i,o  (Ja  v»ra 

uig^piBBi Infarti) 
'iresti,  egli  pu-agoBi 
Il  ciÌL  dell'oro  comin- 
ai-Bcnto,  noi  !S0*.-  il 
^fff  JKflOoIii  del  ferro. 
■     ■  ■  J300. 


ililiiv 


In  lui) 


ra  del  Coros  o  Pandoa.  o  viiim'i-a  Cnnsim  . 

jà^  illri  Rteehi  o  savli. 

1«  iter  uba  serie  delle  illnaslìi;  di  M^onila  .  un»  do 
hi  sua  dell' iDdia:  e  taM^lo  a  parie  le  [irimu  velili.  <ii- 
Mia  dtiiiae.  di-eni  laprima  rcgiift  veno  il  3100  A.  C. 
reffondanelltiOadopo  16  ro:  la  sccohd*  nB'canlloiw 
a  al  IS6S:  In  terza  dei  Sunga  .  puro  di  IO  re,  linisck 
i:  h  quarta  del  Canna  doro  lino  al  >iOll  eoo  4  re-  la 
j^ADdruli  comprenue  91  re  e  va  aino  al  ABG.  jireceilEDdD 


a  di  Vie 


DiadiU 


K  di  Nagada.  >ro,U  t.  I, 

N."  xxxvm.  p.  BOS. 


 ti  sdlariraorlenlale  dell' Viinina,  di  cni  ocrtipa  la 

InglMia  A  00  Bàgìt  ingl<^.  Quando  S.:lioli-Nadir  la  sacchrg- 
Bt6  nd  (7S8,  «eo!»  troyaBsB  liti  (csori  T  .iiNiiiuii^aic  di  mJli- 
■nlUonI  di  Uro  in  finnanli,  alaluo  d'  oro,  vn  iruiiu  d  oiiuu^issii:- 


OlgllizeòbyCoOgle 


«vene,  pJ»W  so.U,  una  pahm.  «r  ""f**^,  «H* 
Eiala  »n  l«.vo,.«  spUs»  le  alo  la  ««»  !«'  S^"^";**'  T^K.* 
d'oro  ^rso  (li  gemme  preuW.  «PO"'»»'»'»" 
■linLOe  deUi  mueria. 

CÌm<Me«b)  dojxi  Ctìtta,  bep  cuperiora  slip  idee  ioloUeranU  de'sui 
nwomell^ni,  (èco  diJ  viilr  ano  Abul  Fiual  ncouaUere  pccwalis- 
slmamcnM  la  leggi  del  paese,  di  cui  puUjlicnrono  ua  compendio 
Bell'  Alleai  Akbrry.  Venuti  poi  que'paesl  a  governo  desl'l|i^, 
11  ttguoT  PuUn^t  goieraaU>ra  di  eui  eU^ìdibdU.  fece  dai 
FmuUtl  fiù  nfotui  tteee^ior-  ia  due  aniU  un  codiM  conpiula 


,    Ni'  Xt;  ptg.  BIB. 
tMià  lir  Bio. 

Neil' Uwnir  mAii»,  o  anftco  cemineitlo  drl  bedani,  eonteanMt 
f  ttpoaisioHB  àelle  tipimani  rcUgiom  o  fUotofiche  dcgl'luìliani(  \ver~ 
liun  1778,  a  voi.)  *  Jimostrala  operiamanlu  l'uiiilà  di  Dio,  cun- 
fiitatc  le  siipersliiioiii.  \'ulluir(:,  ìielo  di  trovar  uia  murale  eosl 

'crit  àvaiit^l-€Tiiidilim  d-M-yxiiudre  (Dtfense  de  mon  0»cle,  eli. 
XI f;'  e  iWtfo).  tìe  l'Ustoirc  ).  Din  Saint-Cruìs  nello  oE^cmiuuni 
JirelEinìuaM  tA  esso  libru,  siili'  cdiiiunu  sopra  citala,  muairó  che 
,  Non  poteva  GBsen;  CLKi  imicn.  Nuovi  critici  arriiarooo  a  scoprite 
Cb'  era  opara  del  gesuita  Roberto  de'  Nobili  da  HonlcpuUibuui , 
'issixto  dal'lST?  al  ISSO;  il  quale  Dssoudo  niiSsicaiario  aU'ludo- 
Blan*  <»rapon  per  trarre  alla  vera  crcdenia.gt' Iniliaiit  (T. 
7Ha    bwWtk  taiMh  «WmIbI'  fuvrtn^  *«)aw«iuer,  N.°  U,  p. 

io*  yL 
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B.-W„,A-lwy/d««°»>wminoTWt.tota  Europa,  e»lL 

™"(rofesUto  datili  fntK:I,l.  Io  cedo  f"  cosa  grata  ""ràid  le^' 
„iu!ifrrlrc  nriDocmui  Religione  K-' II.  Vcstratio  dd  Vcd. 
tao  a»  qnesto  savio  bramino,  premettendovi  i,n  ctnno  dclU 

^W»  col  loro  monoteismo;  d  trialttnto  tinnteisiiin  ;  ilmS&u 
lo  piato  Miche  ài  Maomettani  di  J>enla;  e  Scià  Vglun,  Tri- 
tdhdiil  B"">  ^"l^"^  AtìrungZeb,  <reKoDìiTftl  Tsuknh,  cioò  egaaìo 
imacsBi  n  Dario,  sul  finire  del  1900  tradusse  in  persiano  on 
Bttalto  dtl  Teda,  col  Honcorso  gì  due  Punditl  t  la  qnal  t*idif- 
naiie  È  inlilolala  Oapaiiicliàda.  Sfa  i  due  Punditi  V  InduMero 
uiaiiuUc  in  crroio.  Slìtntlalo  in  Europa  il  inS  da  Le  GenlU, 
ArniuelU  ilo  ?ecror  ne  dipdo  una  fradiiiionc  letleralo  tolins,  coi 

arfannm  aocirinam  o  rjiininor  mcris  Ii>dor,im  tibrit  Hot-***. 
l)jidiT-Bfid  ,  Sam-Beid  ,  M!ifr!mn~Beid  excfrptum  ,  ad  ^wtoiKi 

nniiernm;  diuerlutionibus  di^àlia  explanaìilibt»  i\ 


Baliasliiiro-Alclinrjai  «avlo  ette  lireva  .nel  411*  deli, Si*  ^ 
»ire  nii'na  elio  la  lena  sia  s03luni(li  dogli  ele&ntt  a  dalla  t*p- 
lanigi  petohÈ  dic'.-gli,  ■  le  quesln  motì.ao  sieste  un  «eslegno 

•  materiale    nueslo  ijovrobbo  atcmo  un  allro  per  wrrefflerlo, 

•  a  cosi  Ila  Ma  alGnB  qunleoia  vi  dee  pur  essere  eliesi  regga 
.  di  iTOjma  foli.  :  or  eoiuo  lai  for«a  non  dovrebbe  niKib.iirii 
»  al  mondo,  mi»  della  oUo  formB  visibili  della  divinili  f  . 

Ma  poaole  ben  mente  a  quel  di'  c'  soSEgi  ' 
.  OTpMe«alti4ulw,percui  \nioató  qualunque  corpo  peij aio 
,  «iwtó>iiffl'»ria..ar.pie«a  come  i  «"i-p'  P°^        P»"=  ifl- 
,  lixiare  o  al  laU  ddlirteiTO  non  caBchino.  - 
EfM  pmcnuli  K^kro  o  Kwtun. 


xtn.  paa- 

'  '  AMha  PlUgùTi*  Ptalono  pofitì-o  !«'  ■  ^^1"  illt- 
barare  l"  aoipiB  dagU  ostacoli  che  no  arreitono  i  jn^ogressl 

p«ilèdi>Da ,  MUflwlfl  ;>ll"  coPtóMptMionB  dell  unmuWiil, 
vero .  iribipparla  daUc  pnsBioni  Icrrcsin  m  ff»ia,  che  possi  sol. 
lavare  dalla  comampbiione  del  mondo  aeoubàe  a  quoUo  ddlo 
iDleD^enK.  ■  Aristolele  pare  propone  per  bene  finale  U  saggo- 
.*3t,  el>.wddkbiloaeaU  conKDlaiiionla  di  Ci  nellMnD  suprenm. 

,  K.*  XLin.  pag- 


t.o  ioglii  il  mapiiMLiialo  sono  In  islalo  dt  sureccil.niimc  co- 
t-d.ralc,  si.-diÈ  swnno  all' uomo  essi  lato,  come  l'im  vnn-iisoUii'c 
all'  uomo  Dormalo.  Simone  Stilila  fi  un'ci  i:ei;oii<-,  c  lu  Chioda  non 
lo  propoAe  ad  imitare  Gli  cffetll  della  cnniciiiplMiuiic  suno  dc- 
scrilli  nei  Suini  di  Viasa. 

■  Conro  raijiia  non  bagna  lo  foglia  M  liilo,  ceisì  il  pecfalo  iidq 
maccbin  cnliii  clic  ™iii)si:c  fio:  v<"ne  k;  spii^lii-  di  un  jhMIÌbb 

.  ■  Allu  -tr.-;i  iu,ii,i,-[M,  r.-m'ldulc!  toiiirarii)  (ciotì  dd'mcriCn 
«della  limi)  li  «niJiilNitij  i;  p  "■.■vernilo  dairaqiiiilo  Jclia  mm^een- 
w:  queste  cuiiscsnfiiic  lianiio  lungo  nlla  morie.  Egli  psaa  per 
tnUi  e  duo  (il  merito  0  il dentcrllo).  il  legnine  del  cuore  fi  rollo, 
lulll'l  dubliD  lon  talli,  c  le  sue  opere  periscono  ijuaiid'  egli  hi 
TSduto  rBuere  Supremo;  tulli  i  pcceaU  s' nlIonlanaDo  dn  lui: 
'ntandoiida  cosi  tanto  le  buono  opero  che  le  callide;  perchA  l'iin- 
firlg;Ionaiiicnto  del  corpo  fi  la  stesso,  che  la  catena  sia  d'oro 
a  (li  rame. 

1.  Bfa»  sola  i  peccali  e  le  tÌtIÙ  aiilcriorl,  che  non  hanno  comin- 
ciato atì  avere  un  eflello.  sono  annichilali  ;  pcrcliè'li  loro  In- 
nuonxa  dura  ^no  alb  lilicniiionc  dcH'Itidividno, 'e  allora  cglis'im- 
nei-ffts  nel  supremo  Uaiui.  Colora  che  avevano  Coiniiicialo  od 
>n;i*  csociBione,  non  sono  anuullall,  come  la  freccia  elle  è  stata 
badata  cornee  jl  suo  corso  e  non  cade  prifi»  c&«  n  suo  movi- 


_*„d'impulstonenonria  «[«nw;  e  come  la  r„ota  d.l 

n  l-ssa  ii""<>«Monto,  gira  «no  a  lanto  cbT  ■ 
..iiHiàtomun"*"''^" 

1»  cooserv«i'«>''c  del  fuoco  parpotao,  «  „er(o  01,,^  ossep 
noia  i*ligie>»<!  prescritle  conio  coiidiirciiti  allo  stesso  fino  non 
«ano  incfCcec';  perciò  o  dichiaralo  cbe  •  t  Bramini  eenàno  li 
divina  OTllo  rtudio  a  Mgrifieio.  u  Hberilitt  a 

li  ilmioltei  »  «  •«2'™'^  ■l"»»'  S*i  M  fed»,-  mcr»  ti 
^ifpMliiiHila  emc«i«i;  perebi  iflgU  soccodono  «Ih  ereMlh 
ddfa  opero  aèl  low  padre^;  colora  che  01  «pno  'aSèiioiutl  pai- 
MpuiD  denetw  buone  aztoni  ,  e  1  tmlT»gl  delle  sue  mshBgiA. 
QaHlo  oistmme  weriSeatorié  possono  troTarei  assodate 
widdl  AAhonoM,  1a  fede.s  b  pfeioM  madUazione;  0  scompa- 
plile'da  qaotBmltB  pnKchoperraquislo  della  divini  iicieua, 
pnich'  aee  Bon  dlohlarate  orQCaeiseime  ijuando  riunite  0  associala, 
il  che  vuol  dire  cli'esaeiion  Bono  inlernmenlo  inoperatiyo  pCT  «è 

■  Avendo  annnllalo  col  godinipnro  altre  opere  che  honno  OT- 
niinuialo  ail  avere  edètlo  ,  avcnilo  goduto  la  rlcompenaa  delle 
buone  aiìoid  e  solferto  la  puniiione  deHe  cattive  .  >l  pottessorn 
'  dtUa  diTÌna  comscena»,  alla  morte  del  corpo,  perviene  a  riunirai 
coB  Brama.  • 

Mostralo  nd  primo  capitolo  della  lednra  ditmt  qui  porgo  l'ctlral- 
to  a  frutto  della  divina  eonoseenia,  U  secoado  tratta  dell' erelto 
partttwlare  degli  csercltil  di  divoiione  associati  colla  medllatlone 
coaTenienle:  concine  prinnpalmente  VesallSBone  dell'anima, 
D  a  monda  in  cui  e&sa  passa  uscendo  dal  corpo. 

•  La  parola  di  una  persona  morente,  seguita  dal  nslo  delle  dieci 
fecoltì  esleriori(non  gli  organi  eorporalì  stessi),  èasaartiila  nel 
Benso  inlemo  (fflntia);  perchè  l'anone  degli  ottani  esteriori  ceM 
avanU  a  quella  di  cpicslo  eenso.  Questo  ,  nella  sfessa  mai^ ,  si 
ritìra  nel  respiro,  acconipagiiato  ugualmeole  da  lutte  le  altre  lim- 
lìoni  vitali  percb'esse  aon  le  compagne  della  vita;  e  lo  itesso 
ritiranienta  del  senso  interiore  èiwlabìle  pure  nel  profondo' sonno 
e  nello  svenimento.  H  soffio,  accODipagnato  ugnaUnento  da  tnOB 
le  altre  luniioni  vitali,  è  rilirolo  nell'anima  •rìvenlUi  elle  governa 
gU  organi  corporali,  come  i  servi  d'  un  re  adraiano  allomo  ■ 
lui  aBoreliè  egli  i  sol  punto  d"  impreodet*  1 


tulle  le 


momMlo.  allorcl  ^ 
^  Mllaie  sue  foeoUli,  ritirasi  u 


.ur  iiuu  città  iiUiviaiVli 


uno  Stelo  soiiik 
  ..  .I.iltf  ulio  SI  riiim  iieUa  fune  .  „„ 

ilirollaì  si  ilico  die  lui  visg 


uftl'abliouilouo  citi  cgrpo  ^  cojoihm 

nello  luW  vie  risDEllive-  e  l' ijJinior»'''*''*™"  "'""'""'^•'.^"WO' 
IO  DnuuB)  è  il  ff""»  •'"^^  BiDiWariMie  rialigiDu, 


nwta  unita  «Imiiforwa  etoniama"»^'»»"^'^ 
vUrU- aìiitolhiilMHiiuisna  aul  n>*""1i'  fliWBd  essa  8  imiociifo  nd 
eeua  Oullt  «iiprUDia  iliOiiiU.  Qui»'»  Jk-i™  >..v,"^n...r^  e  i„.,^„ 


.  Ma  i^lii  It,  „ii,:li,.i„  1.1  1  ci  ii  f oiiwCLjiisa  .U  Dio,  uon  pwf  P" 

iiiui       ><'-^'  ^''•di  '1'  <-i ti '  >'">'">■"  -      i"''»^>^>i>!  ilii'ciuaumiD  i 

EiUliirtu  «uU'fiKHrn-^'PCeuiii-  9  CUI  è  iUuiuiIìcbUj;  cuiub  ub  EusaB, 

alla  ""i»  ìo^tHiscihua-il  nlscliia-i)  w  wnfoiuM  col  nuue.  Lo  aue 
&iMlt&  vitali  a  gli  dementi  di  cui  «onila  3.  cofe»,  Ig  tedici  parfi 
cb^  (sosUtuiacona  la  liiniia  umaoS'  sono  msolutnwqote  s  compili- 
li) )<uil    fiii'inu  l<^Fn<stri:  I.  > 

Kul  cui-su  ili^lla  apio^iiuuu  Ucl  li^iiJ.  iilwini  commoiiialon  pa- 
NSUIiaiiu  rmiiiuo  uuutluuiiMilu  Uuuu  facilita  vnaii  nin>  ttuiupaiu'u 

La  SUB  (n)|iMWiuiie-  b  crederla  asGuiuitii  ni:tLj  |ii>;im. 
'  •  JL>~  ajilmt.  eomi  In  beotlH  vilsll  uuurbiiti  lu  11:1 ,  Lbiiunticni 
fiUrattt  nel  eua  urqptw  Megloroo  (u.oiiaru).  la  >tunniiià  di  qunta 
WtfUaAt»  atUfHUo  «I  iHuuiiua  li  iKuugHio  f^r  aai  uuvu  1  aiiin« 
'Mrc!''*»  >  -  >I  vwliue  della  ì-M».  wtl'iiiilividuo  è  sapianla,  un'iguo- 
ÀI  -  A>»'Pte  dal  esrp»! ' w  e igODranto.  Partonu  dal  euorv.  ceutp  ed 

-Uwk  cir(«trf>^  umdfll« quali  ywa  per  l«  corona  d^<«*taiedd 
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t*-  XU.1.  -~au  KX^ 

  11;.  .„,  in    ...  m 

ttm'i»^   \      r        dir  n.^            a  *"        <■  "  K-t- 

Q_.,nia  ,\o\  Inveirci  ili  Brnnin,  cial  "  '  *  

:    ^1         ..r»  DI»  *»KB'o  soUro-  l'«r  qucsL-, 

J^.  .  p.o"io.  invorno  o  estata.  li  cooiiiiio  ,ii  ,   .  -.. 

^„,aè'09lniil«p**'  '"t*0illenipochoilcorp..  -usb'  '  a- 

qKsta  felice  slaijioiie  per  w— ~   -  -  - 


nnidcanb;  coi 

•annodi  1 

liTiori!  dell' anima,  dal  liin;  dcU  -.n-liM  li' 
1  un  rapBio  solare  ,  iiiici  jil  suo  linai 
Branui.  b  uivcreauirnin  <i<-«i.rWi(,  . 
tpadOcmo  ic  sioztnni   ;iit>'<-n>"'i'"  " 
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«(«■ndo  a.™r- 

■  nniMpiilnnl  In  filtri  TlllW  Timitnglf"' —  '  regno  uui 

.fìwcB.!  di  là  kiiliali'ibDlDri  delgiuroo.  delle  Btunt-lunuMat,  ie 

Ml«d»iil>rid  Ttiin.it leiH  re^iita^i^8»>  «uiloi»  wjgghtrice, 
MbeilWliUM  foo  dominio,  (iBlla  pttrW'd^^olBtpwiuiputie- 
icu  tirella.  pmeumlD  al  isoiiu  della  »ilota  <  d(im<  là 

««.nella  luna,  <lun<lc  nsceuile  ncUa  rflgtone  ud  bajMinjg^ 
Sl.i  »i»io.A-n)giioai  Virun».  «l«8!!B»«^**^t^W»i)ÌF*  H 

4MMit«ajiMi»<Mtw)  al  diMiv»  Miiti!mmmfim 
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a    11  resto  della   slrad»  *"  i||n|  „^ 

*  dtocrW  M  Brwi..  noli" -l;»»"^  ' 

i  dieOnlo  come  JfariO  «rB-w  .  P«P»ooagtf» 
d-oro^Ed6T.o.  Giomim  afferma  dote.^  ÌDle|>d«re  rE»*,,»^ 
premo:  ma  Badsri  sosUane  l'aUra  oplnlonB  eka  ^^u)»  <*»  i 
commentalori  de'  Suini  prelondonò  II  loro  ««ora  thUt  adottali. 

Solo  leanlmede'Mnti,  la  cui  mediWtfoDft.^etti»  era  dindi 
sopra  il  puro  Brama  slesso,  prendono  ta.TMi dewriin,  e-moB  la 
BOime  di  queUi  la  cui  contempi"»!'''»^  rfal»- p«mtlB  e  « 
'Iiieste  hanno  la  loro  ricompensa  Bpoebto.  lo  Umna 
iiuclli  in  cui  la  conosiwnia  di  Di 
•nunediMameiilc,  o  iier  qualche 
Mi  Base  sano  idóiiilloic. 

',  L'tabam  di  chi  6  arrivato  Sila  perteiione  della 
ft.  e  cbe  in  eeaBegaenm  ò  liberalo  ,  ascende  ,  lasciando  la  sua 
forma  corporee,  »Ua  suprema  luce  che  è  Draiua,  e  b'  ideoliEÙ 
tan  lui  in  maniera  canfonne  e  Indivisai  come  l'aqua  pura,  «sior- 
blto  in  un  lago  limpido,  gli  diveula  in  bitta  canformo. 

Per  via  di  certi  esEreiiii  pii  e  della  mediludone,  ai  ottiene  uni 
itHrnseenBa  ibcdo  perfetta  ,  la  quale  rende  d^no  colui  che  lt 
pcSBiedc  di  essere  Hcenito  nel- soggiorna  di  Brema,  qnulmiqiu 
non  per  riunione  innnediala  con  lui,  ni  per  identità  eomplell 
col  suo  essere.  In  questa  condizione  egli  godo  di  un  potere  m- 
scendentc- 1  pitri  od  ombre  de^  avi  possono  osse  re  invocate  «od 
<iQ  sempiico  allo  di  volanti,  o  olire  faeoltili  sovrumane  possono 
essate,  eiuireilals  ^nllmeote.  Chi  possedè  queste  ; fecollà  tra- 
scendenti è  indipendente,  e  non  è  soggetto  al  riscontro  di  nessun 
■tra  casere.  pnA  a  tua  scella  essere  Infcslito  di  uno  o  più 
"Oipi-,  dotati  di  sensio  di  organi,  oppure  provveduto  d'unti  forma 

l.a    Toglii  padrone  di  molli  corpi,  ad  un  semplice  allo  della  si 


•foitB  j_  -  -  - 

'<<i%noU. 

-  La  libenudone  (mohW),  oltre  il  soo  santo  proi^o  «  rblretlo, 
{teó  <]ucll<idiiUallbetuioi>»fcwle,  co]  mento' deU*  ptrftetu  co- 
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inalniiu  11  iiiH'li'>  J''"'*  ilimiiui,  dit  coiiiluri  o  al  ({odioieifllo, 
su  i  gli  manca  il  polorc  crcalorc.  Le  sui^  facolli  SODO 
liiscenucnU  pti  biììj"ì.i.i.iij  u^i.        I  aiiono. 

Ijk  Uboiailonii  iiiu  pci'fotLa  e  aa^uluta  o  linaio  :  non  c  è  pm 
^bano  della  alvina  assenza  peli  anima  ,  in  quella  HEsorbila,  a 
fHto  di  subire  ui  niinvo  ullcrnjri  Iraemigraziom .  cdhic  no-ulil 
■pUnm  di  ijneslo  assorbirne n io.  Sia  la  conoscenu  incoioplcU  lIio 
.^«SilW  »l  soggiorno  lii  Brama,  fcni»  renderò  VanUiB  qii»co  di 
-90  MeiMorhinii^DUi  nella  divinila,  V  cscnla  dal-iUaFi«|>?.  CfPO 

;  rrL.„-i™,innÌl  aurauli:  il  colpa  tmatiatmi^m^^^'^ 

un  dei  mondi,  se  purQ.nan.À>  peF,  W'"" 
Svlnilii.     .  .       .,  ..,  .j„.H,    ■  j'- 

H'  SUV.  p»g.  Baa  o  SB3. 


MiBÙ  t  a  nome  di  selle  persoliBggt  divini  che  Roverntrono 
il  mondo.  Al  i^ù  anlico  di  qi.«li  ù  ^^^"^^^^^^^ 
iTcaiionc,  iMl' wloraiionc  ,  dd  mati-iHH'"'".  dell' pc  imi injia  do- 
masti™, M  modo  di  -vivere.  dcUn  purlfi<-a«onc  de  lo  donne . 
dell.  dlTOriont,  del  governo,  dello  leggi  P<^'^'',f, J'™' ■ 
OWli  e  «mi.  ddle  etoH»  n,i>le,  delle  pene  e  dtìl'op'«»toi"e,  d»"» 
mjiBgmiDne  e  deDiibealiWiUne -finale.  ^ 

riwo  p.He  fflia  ™>tó  btloM  «al.sifi^  OtoWrt |1<7IW«. 


-  nJfAiofh-aUflrmiMiIrtrtf.  non  *  *'  f>nmntTO,in»«i»l|i 

pthto  Su' uUa  scrimini  più  anHcn  ehP  si  nfcnsco  ni  li^in  Hvtfitttì 
Ila  Jfmtil.  all'  or!;.-in'>  ilei  (empi    ■  i1'«n*'  ■  "       'l'niid  .  avova 

UramagW  «\m, mii\f-' ■  N'^m'la  In  riilu«M'  :i  li.  Jh'muil.i  , 
Smnali  sniiniil  aiii'nr.  ri!  cine  ti^iTii  'picsln  iiriiiu.  i-(.iii,ifiLilio. 
•  Il  libre  clic  ri  TOnnp  Inurniilalo  {•  rjiinllo  ili  ^m>nU.  iii'crii'cialo 
"lellB  mehì.  \„n  <i  n,i;,  uicllcrp  in  il»l)l.in  plip.  In.uTSO  a  UM 
V.H»idc  c  a  secondo  .Icllo  spirii»  clr'l.-mri.  non  si  Fieno 
■li  Bini,:  .^.uil,ini;,«,i,i  udlu  luaiiiom  .rrascTi-,  r  sulle  pradM» 
tlclfn  ma  v'ò  rnginneiil  credca'C  ilic  il  uni»  pnnmrJfelo 

ileBi  erendone  fossa  di  nutiir»  bon  gufcHorr  a  sillallu  iillim- 
rioirtiiperebà  noD'atì(*s6'  a  ^llnw*n'«"c'>nsnlcr;il'ili>  iiimiifir-;!- 
MBtìB.-PeHlla'  èoiiilJlsdòiiifaiBJ*:*'*'«'nasln,  t«-r  .]iiniilo  ]mk 

^nlicl„u  sterfca  i  in        non  si  fa  panila  dol  KriiniU:  winna  Ji 
«"-iffii  chp.  trpiitil'i  -ii.nì  Pi  vciiHC  n  liillH  cnll'  rirt.iilosfia  lirami- 
""a;  D  umili  iinH-inirtl  svri'.anu  Ji  flirlo  risalire  al  tredicesimo 
>':lti1o  nunU  Véra  volpac. 
Il  priilta  capitola  d«f  ttodbn'  di  Mmù  s'apra  colla  unadlBut 

J«»B*  BHHida  te  leni  che  debboBrfSSÉtte' P  'sKlriÉK»!  aSIIi 

itesaa  di  svolgere 'U  Maria  della  ra^aiioiM.  Sieste  line  a  iiuc-l" 
'•ccsnlo,  fa  posa;  indi  rtrollo  al  rada  arigiì,  al  .{naie  lia  Kia 
provcnlivameate  fivclala  la  CDDnsceiiiB  della  sua  kg^i:.  ){ii  ruiii- 
molEo  di  fiiroe  una  cblara  o  divisala  esposiiione.  Kd  aji|iuo1o  di 
qoesto  racconto  nltribnlto  a  Waitù  mediBlmo,  dobbiuno  spedid- 
BieiiU!  qui  Decaparci. 

f  coMidariàre  eoa  gratbaiiuu  aliidlo.  La  v^|ia  o  il  uuiie,  giusto 
la  lera  'Icologla,  sono  1  duB  sLileini  nbo  un.  dopo  1'  allni  si  Bparli' 
S»no  la.  vita,  uon  solo  fra  gli  uomini  e  U  rinuDcma  t\<^ìi  euerì 
flulilunarìi  ma  tra  le  polejuu  wperiori  exìaudio,  compreso  U  cnat- 
toTB  medesimo.  Allorquando  Iddio  Ei  BvegUa,lnun  atomo  l'Didver' 
«1  uweniio  dello  suo  iBosbui ,  comlneia  ■  eporgere  Cuori  e  a  di- 
■EfegarsI,  alla  maDÌcradi  ipie-vaporì  «Suri  nea'irt».  cita  al  fUtm- 
■puire  àtAtóle,  |)lgUiiia  «lors^figiira  dalla  Incet^.riei  fflu 
«op"  iB^*viB«]DBn|e..Al1«KU  Iddio  a'MldorBeatai  Um 


ù  vip<««  wanquillttmiui 


iru  l'wpuiiiio  a  un  uìonw)  e  iiiu  ùuiu 
d^u  06».  coiuprenieiidB  i  amun 
..DMUv»  ut:i  moYlmiinio  dSUunifc 
aiirii»!!  nuli»  ai  questo  aU  dirine  eom. 


«""H-" ■:  -T"" e,  riuiaiiuiuo  ognu 


VUals  nsiBnaUDH  MiUi 


.  fia«t<.,!«*l«-^  P-f»  pb™™  ifnnài  eìa««  "«U" 
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imcblo  dlrina ,  cslcbratn  per  tulio  il  inondo  soU»  [t  none  di 
Rum.  Dopo  essere  rimano  un  onno  flucst'o™,  il  Signuw  col 
wln  ponsiero  lo  spaccò  in  duo  ,  Ji  esso  due  parli  cnmpnse  II 
Helo  eh  (erra,  allogandovi  in  meno  l'atmosfera,  le  olio  reeioiii 
(Virali,  e  II  serbatoio  parmonenle  delle  aque.  • 

Il  primo  allo  clie  seguo  lo  svegliarsi  è  la  prad.iiiono  di  Brama, 
principio  iBiiiale  d^ti  c^weri,  e  la  produziono  dello  fpaiio.  Qiun- 
»l  tempo,  più  siabllc  dello  spoiio,  s"  i  già  vedwio  eho  >ncb« 
aonnle  fl  Bonao  non  eossava  di  esistere.  I>opo  <]ucsla  crearioss 
P''i™"IhÌB  del  germe  delle  ercaluro  e  del  luogo  cho  binoo  ■  ' 
popolare,  I*  ereadone  nntvorsile  degl'individui  EucccsnnneBra 

D  («HmatJ  ^ 

 P   .  e  buuiui  ti  «1^ 

ttaenlo,  i'iAoncrtrn  (yh),  modentor*  e  «ignoro  aomno,  t  fl 
grande  pi'incipìo  inldleltinle  (mahai),  a  tutta  ciò  ebe  è  ilta  • 
rwfvrTf  li  [,.,■  .jiialiiù,  e  i  clnqnB  organi  destinali  aperCt^gU 
r'.-'!:<vri  es[,',l<. I-i. —Avendo  uDllo  delle  niolecote  imperceUiliill  di 
ijai'sii  .=ei  ]n  in,.'i]iii  fnrnili  d'unagrande  energia,  ad  alire  parlicene 
•IfK'i  «lessi  priiicii>ii,  i-j-eò  lullì  gli  esseri ,  giovandosi  di  particelle 
souilissiine,  c  uvenli  foruia  da  i]iiesli  selU;  vigorosi  prlncipii  fla 
'«'^SBi»,  riiilulli)(™ia,  e  i  finissimi  rudiracnU  degli  clementi), 
«^^ww  (ucsto  caduco,  enianaiioiie  cWl'incaduro.  . 

paraenei  perlicolai'i  ;  1'E.>s,tu  fluiircnm  iWiiia  ad  ojrnuiia  delle 
wealoro,  nomi,  atU,  doveri,  e  una  viLi  fiieoiole. 
_  •  lI'MTTaaO'pMlroDe  iiradi^s.^  una  .imUinulirn'  di  ilth-as,  essen- 
lialmeale  operosi  ,  dolati  a  anima,  ed  una  ti^iiieia  invisibile  di 
e»<>li  a  U  atmtiBtìo,  istiluilo  sin  dal  coniineiamenlo.  Dal  tuocii, 
datr  trta ,  dal  adle.  'per  cmupier  il  sagiiGxio,  Irasse  tuori  i  Ire 
^«b  etàroi  iltac,  l'si^V  a  Stima.  &cò  S  tempo  e  lo  diiiiloiii  del 
tempo,  le  eaalelluiaiil,  i  pitoeti,  i  Eumi,  i  mari,  i  moaii.  Io 
PÌMQM,  1  Hraent  dinigiaU;  la  deTodobe  austera,  la  parola, 
la  imlauk,  il  deiiderlo,  la  eoUcn,  e  mila  questo  craattt,  poii^ 
'Voleva  bipinm  U  enalenn  in  toui  gli  euerì. — Onde  si  prapa' 
pne  1*  umana  sebiBlla,  della  «sa  bost»,  del  braccio,  ddla  cesoia 
e  dd  ^ede  Irawa  fliori  il  BnmiM,  U  EUria,  il  faM>.  e  il 

a  rimiUard,  condotto  Mst  roano  mano  alla  dialhi^one  del 
qnUro  ordini  priiuupaU  ddla  iiUinl  ununa,  par  ci»  àt  «mta 
CMurilo]  qa  quello  die  seguo  vuols  tjondnrd  i  credere  die  le 
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*       narra  „  «*«crl«ii>iie,  «hi*,  venendo  aDa  nu 

-  .^^c,  f^"^  'io-mc  accenda  a " 


„8Ì(U'om»«»  Benerc.  Si   do»rà  egli  polare  die  -niesio  pa„o 
ini>to  «"^  eapreartone  ordinale  mia  oin.l;i?Ìniio  mvi-i-is  o 
^Bda  rfinWP*'»  UMlrb  iilioms!  ti  sarii  li'.  ilo  di  ui.rl,. 

(«•«speV»  0«l  "SW  modesJmo,  e  d!  allribulrk.  a.l  imo  ;ia,lj7i„ii^ 
j^leriqre,  Ufn«i'"l«  ondo  mettere  in  aogginrc  splendore  i  wiggi 
IhaxM,  eredi- ^  JUaitA  t  La  crt-aziono  6  ellii  «osi  ftltanienle 
(impliita  quando  apparisco  fl/nii.l  che  si  abbia  dirillo  di  ijfin- 
rn^li  in'""'  nome  di  crealoro  :  o  hisogna  coosidEraie.quft. 
lU  dicbiorarione  come  veramente  portorila  Jalmìla  primiilvo,  a 
diesceode  per  contrario  a  compierò  rannonia  del  racconlo  e|U! 

precedo  P  A  questo  modo  Manu  non  sarebbe  \er)nicn(e  crea- 
lOK,  ma  l'aoiina  suprema,  dopo  aver  dato  essere  all'universo  e 
nergU  infuso  V  Blliliidino  di  muoversi,  ne  commollerehbo  la  di- 
redona  a  U""  spirilo  Hecondario,  e  si  '■icotiiporrcbbe  dia  mede- 
.[*.■  aiiB  nuiotc.  Del  rpslo  .  la  iniCBriung  sopra  la  «IgniOfa- 
arole  det  savio  Biifù, 


^Aaat  di  Bo"^  si  cuutoi-Ia  iiiù  WriVi,  nello  parole  del  savio  Brtgù, 
ji  nuovi  «diiorimenli.  Dal  priiiio  ^Au„,n ^1  jgi; ^  di,^^ 
dono  sei  sltrt  Mimù,  ciascuno  ile  quali  ha  daio  nascimento  «Ue 
croalBK,e,  nel  volgere  del  suo  periodo,  progeneralo  e  retto  il 
.  mondo.  > 

Ha  VesseniB  medesimo  dello  genesi  dipenderò 
per  tcpiiDiBwlo  da  Menù,  e  pu6  essere  spieoat.  gema  di  hil, 
-,  1*  TarlBlkarinnumerabilo  mol'Hudino  dZi  esseri  che  ricm- 
-  ptou  lo  api^  «onta,  fonnano  1  wsen^iaio  TOnswuenia  delle  dì- 
^a»  torme  ontfò  «lacetUvo  il  P"Beips„  ^,  ^^i^en»  e  delle 
^dlftoon».  toe  po'di  pr^enlora  ,^ 
naiioni  eon  quel  principio  dell  13  cosi  ni|in;  ,„  diffuso.  CliB^ 
trilnili  generali  deU-inrelUaenia  salgono  ,i  „uniero  di  Ire;  la 
"''■'ninilmo''^"'-'''"-  V"'""'  scaluriseono 
dtri,  gli  wmbW.  b  gli  auiuuli.  EiUro  ciCuna'^dì'''nuc.src",^si, 
le  «dlOcailoni  leconitario  dell  <">Blligc„^  ingenerano  fra  gl'i»- 
dlridal  Uono  noove  distìniioni  e  Je  nuo^  caraUeri.  H  perehii.  elfr 
che  «blllsea  ansi  tallo  U  «Bslannt  fa,  d'iaftui  dMii  ««»i  »  I 
prini,  è  il  yAù  0  mmo  di  oMoriI*  g  di  pattioua  elio.  »'  apprende 


fei^''^  che  TDTvKànn  gH  tsutì  e  ^ 
D  mcdiuimo  )irìnr)pia,  CU  afi. 
ÉD  non  Teogoiin  chà  jAi  SMii 

«»i?«É!aaBdsfV.ii'«ie  fiioMir.  ««"0       — '  


''¥**>tatiii'  JftMi)  Ghinde  n  MIO  ditcono  rUnodeDdoIe  aowrhsft 
'*A"ÌliÌW  ÌilBl«iBd  nel  tao  pengieni ,  e  rivela  lara  In  ^uNb 


o  pensiera . 
itiìa.  dhnigru 
.  uunll^tB  mila  a 


I.  qnesti  etserl  {onfll 
met  laneiiB,  —  CDdM- 
I  iraetRbile.  In  trabB^n- 


Bli  BHribuli  cho  Bono  loro  «pe«!S»f 
iiDDo  ad        riproduni  lo  iDDriMKw 
qontl  deiu  Bti  Mila  leMMin  dcH»-*»- 


o  della  lisgio  espone  mi  s 


itóL»tav.o 


linai;  0 


li  potrebbfl  coi\  njl»  pr;^ 
'•■.«ione  non  Ì  riposta  j. 


ViBialno, tadJ»  l^.'sprcgiu.   N„„'"!'i  "  "'  •"i™!'ojP.  nin  sJ  chi 

.  QiiaiiW  più  gli  cssurl  prot-Iiv!  -U^     ■    -lii   l-  ,  ,' 

,  ,i  ;,bl,..adomuu.  ai  li"'  .  i'd„-  »  -^^l 

si  ,.,m.,iLO  :i  (r,.-<  i,i  i.,„.,.      .^  IxÌ  "1°  "^"^  Ctt 

lei(o  lErreno,  b  logge  ii„i.  cii  cu-;!  ili  ,oi'^.'V  "^.IS^slp 
fC^^a^o  di  paliuionto,,  f-uiiii^iiimio  (,  .j'*^'^'"^*  l'sìslema  uiiiu 
1|  spàTentosa  dannazione  iu>ii°^i  i:  "^"^  '■ 

fl   1  t-.^.^.^„^z    _.       .  ^     '  i''ii,  IVon  vi  IDaiiraiin  \,\ 


i.  Egli 


.|^ni  iu  piii.d'uua  spirili 
,RpMHifcW'.cU'8KlÌ  ó 
~  -"- «^ejiial.e,  tu 


la  litrau& 


rilpellivaioeale  ni  soggcUu  .■Uj;  |]„  "  "n  mioro  sccouilario 
È  un  dogma  chu  non  Lsjiclla  i\è  a\  cu'''-  '^*"  "  1"'  ''■"^'"'"ra. 
e  non  reggo  clic  l' inlenncno;  non  t  "^"""on'o  ""s  fine, 
cipio,  ma  puraiueiile  i'  and  lo  che  li  rg^,  ""''''uslunc ,  non  i  prln- 
non  h  ciie  un  i-odici!  «orreiionalo  i)^  '^;"*la:  riguardalo  dall'alio, 
,  tUHiniuenli  clie  ijossiaiim  iiiconirarc  ,.  a  "leKerc  freno  al 

Mkcb  bui^  esseri  si  riprdducoito  lìi"^""^"  qucsl"  i^crehio  A- 
dmVii^iJiblana  ragghinlo  pur  loto  """^'""""o  naatìwaio. 
oe.  La  traaiBigrsriBiiQ, 


1 

OlgllizeòbyCoOgle 


M»  <■^"■   

peno  e  Hispcrile.  Ma 


(  y-KgUK  a  diro  Brigi  Oopo  aviiro  spiegalo  mila  in  lo^o  j,  pra- 
t>^,e  11  uivotìono  anstora,  conoseero  Iddio,  toggiogara  gu  or- 
{pml  de  sensi,  non  operorc  II  male,  e  avore  in  onore  la  qiiri- 
—ita  DitBsira:  ecco  le  aiioni  precipue  cbe  giiiuano  alia  bcaiim-  < 


"genia  è  eanimiuo  n  Din  :  i:,  i,.i^  ,i,.ir   ,,  .■  r  .,-<:«■.<>.]■.;<,■ 

eutrna.  La  viia  =(a   ■         n<i   ■<■-<''  i      ■  ■  -  i 

Uprinulpia  aianik  éloLilisco  il  grondo  perno  iiitofiio  a  uui  si  rsg- 
jg?.  hUU,!»  iwUgiaoe  ddW Indie,  e  rtrela  olla  spirila  la  ndiani 


K.°  XhV.  pag.  a 


j  J!'!'?"''™'  credonia  cbe  abbraccia  la  na^or  parte 

ooi  Alio,  e  die  Ita  piA  seguaci  cbe  non  il  niaomcUiiiiia  e  il  a't- 

Koa  s'accardnni 


b  eonfendono  c 


lem  PO  cbe  Bodda.lìarl..  IBraniìiil 


I»  mma  tncaruoilaiia  di  Vianù  !  i  Malpeli  V» 


□tgnizsd  by  Googk 


il,««V=r«»"e5g  «leu- Asia  meridioiuilB  -«.riano. 

eri-"  -Akbar,  ....ll'^j/,,  ^IWi  ne    pnn.  ], 

,  156»»  -  *^  :   '1  Dagu;„l  J,„rì,.  .1  2n9«.  IV. 

ihìdi  esso  nfv.sB.ro>.,.  „oll'if>ul'i  di'  e"  ^ ,.i  u1.,i,,|n„-„J 

'    nelP^a»  a,  Siaia..B  Giovo,  geatoselle  auoi  A.  C  , 
■■  stiui  a  ITei^Biu  netta  piccob  Bnlgult,  400 


AVlodla.  Fin  dal  SSO  ei 


o  'pennlnitl  nella  Ghiaa 


e  alaa  Ridotti:  ma  solo  nel  secolo  aiKetedenle 
Tpteds  quella  relig.o..^:  in.i  nel  quinlu  secolo,  il 
laatlo  Bodllì-DhDrnui,  Ir.n^-iiiii'^',  si."'  ii"]riiiipcro  ili 
dL  Coi  ora  rapo  i  ed  m  iiim  i  i  i  l  '.'il  I  Cliln~-i 
del  qiii.l  iiDiiit  i,|  ,i  |„  «iiitusero 


E  IH.rf:.r-i.™l..r.,b 


ttCRpo  naturale  do: 

»  «ligiono  l.■,<ld,^^l  p,.,,^,^^,  i 
MI J»iiiWVOS9i  Brn=so]..„.i,  n„„  ^.^^j^^^  „àritoriure 

ittBnttg  dw' Ti  >Tevaii<>  pori;.!"  .  I. limasi, 

Nd  CUppooe  e  nclU  C.>r.j  m  prohaMlmcnle  nel  sesto 

Wfiolo ,  oienlri-  al  ijo.^.l  e      '^'J^.I^J'^'^"''  l..-.„.|,.iv.  trs  1«  filoni 


Milo  l'itiBucnia  api  buddismo,   hi,  fi-^  ,^  f*"' 
Bucctrii,  il  huilitonjo  luoltipUcava  i  uni„3_',^ 
ximli  di  «omHwrdo  tra  Hodia  e  le  tillà  (api,,^  ' 
La  npramula  peniltiwUel  patnarra  p^.. . 

eome  q,dU  ob.  dirimi  to-w  .««do  d«£S^' ^  C,'^'^ 
-Mo«ia  Ghv>,Up>i-  ■  - 


I 

Digilifsdby  CoDgle 


W  KBKMMtl  >  HOT*  W  iMM>  n- 

nMgtttdsd  nelk  glori!  di  ipie«tl.  rrai»  IMMIa  •  grado 
•M*.  E  ptrobt  ■  can  egìi  era  hibetiiui ,  gU  naneTo  iMegasK 
^ohìiUìmI  TobHi  Mninw  il  (itolo  di  Lama  ebe  io  qoalla  Uni. 
■w  rignirick  McerdoM  g  e  diveouiU  pnaclpe.  Moponla ,  mifiBi 
h  ecrmhii  ed  a  Biio  prlmalo.       ,    ^  . 
''>'"**'egti«a»o  1  «otigoH,  rapidMnenU  [mgKdl  il  tMtf*f. 
"^1  e  raing  allora  ciomplL-ib  la  glgantesoa  raoedta  dal  Uni  m-r 
eri  lulietntii,  s  scriver  la  r^ualc  •'implagarona  IromUa  onda  d'ont 
Cardali  1  Mnagoìi  dglla  China ,  la  ilinutte  di  tolleri 
■Dch'fssa  il  liitddb^mo,  unifo  colli  religioDe  dei  leUenU.  t  Mal- 
tlìii  ehe  i>Rcu|)eruiii]  pai  ed  uncupano  talla\ia  la  Chiat,  Cru* 
Boddisti,  eiù  cha  conaDlidù  ijutìti  ral^iono  nell'iBiiKra  di  Mcat 
AUora  fa  compila is  il  diiionario  poligloUo  che  Hemunt  aUamt 
M  Somma  dal  Buddkmo  ;  b  dove  tuut  lo  espresùoDi  GloBoGelia  » 
'  ^"■ooinadoni  nitcac^iche  rirvibili  a  Buddi  «i  trovano  In  ainqnOt 
liofin.  saiiicrlla,  (Aineas,  uslscina,  mongola  e  tibetana. 

Dal  Tahet,  divenQlo  centra  della  dottrina  di  Budd*,  à  àO- 
fine  qnc^ra  per  la  Hnngoliai  ov«  fa  (wrlila  da  Sahyi  Pudto  utl 

io^iciiie  niU' alfabeio  liriaeo  tle  egli  «veà.awmo 
tacili  Oipiiri,  e  qunii  dai  Neatoriaai;  Koquero  al  iiaddinia  la 
nilorie  dei  GenglitinUli  ;  mn  Allan,  odo  di  essi,  od  aecido  XVI 
^^ralao  o  fine  polilicn,  e<i  ìoyìIù  iì  Luna  a  «sitarlo  ne' tool 


WUpriorl.  Allan  u  lieojda™  d'easera    

uengii  Kan,  cUe  li]  linaio  al.  quale  prababifanenta  aHria  obMlaa 
■•ffilor  nnocro  di  paùmj  •  Il  Lana  ■ 
««lo  da  quello  grandi  ohoM,  Ire  tcauli 


1  Slunguli  il.  lla  Tanana  abbraodanna  il  buddlno  MS  ViW 
■rdoi-C  ,  Cd  ni  .fiaiigui..arii  capilani  di  Ceii|^  Kan  «iiaeeaawB'i 
loia»  conleinplaiivi;  ail'ambiiiona  iti  euoqubtare,  qnolls  d'ar- 
rivar ail'aniiicliUttineaio  Mtalico..  Adii ÌlIo«tiaU  Inceno.dddUrt 
dtOl'addoleiBaeiuo  dei  loro  et» turni  ed  andlie  d'una  leUecatant , 
MBendoitBs'laronuiaeaterieowemli  dinni  libri  fdim»»  u>- 
MriU  e  Odvelanl. 


..-»';SS^l5r.''2r""~  ' — ^- 

tìu-':'  I       "^Yo  *U  chiomosi  repMnio,  puroliS^- 


i«iBie,"""-   •  rice¥Uloioiplùg»ndi  ODO- 

il '   l'alia  (IfanailoM  di  Cirio. OUTM*  dd 

^  iiioi.  V'osc"*  f.i„Mii  la  ga^uctia  oCGdak  ■muiD' 

^(beBiulà»  cMibiu  ilum.i-a  ,  ed  ù  Jispostó  a'TÌn««c«r»  «el 

^tjhijouc  T'iliet   l'iiiimeii*».  coUmkiaB  ehe  «0- 

„^uiiuuo  '  ''^'''l  BuddìsU,  aper«  di  BudtU  e 

iiiwei»".  "^c  di  esai  e.do  pitriarcbl.  «Ut  de'eonclIU  aee,  • 
 i^uiniiua  la  umei  atura  canonica  ui  quella  rcligipne.  SoddIii- 

._iiMi  ^11  l('K"o  ai  luiulu  de  Ébinusi.  e  ii  Laiuii  di  Boulfln  che  ae 


d»l  siguor  HodS!""  ii...L.,i=>„.,.".^      -  Cumpaguia  iIcUb  Indio, 

nei  hepaui,  che    u^i.    >  -  scopri  idi  oiigUi»!'  "Ut- 

«criu  su  cui  e  fbQdnla  .ii.u..l.  . ,  oo„        enonni  «rimai  In  . 

tulio.  BUmpltl  6U  MliJ         ■  |".^s>- 

flcLlc  rnoHOCIioiii  u/  r<i=  .«suo  SociPi..  ~r  C""'  BriUtin. 
rnl  11.  D.  1  e  a  del  1831)  si  H-gi:>ii(,  i  

da  a ccredlitó  buddisti.  t.lu  non  i^ju  n,.,   ,„   ^f™, 

reda  il  giudiiioaisbiiiio  usu  uhu  f»..^..^       j.,  ,    ,  ^ 

■   ■     -         1B311     — 

'buddLsi 


'"li'ia  di  guanto  fin  qua» 

^crsioui  bileiu!  in  etàime 
'^A-T  «","1"^"  hvT"'  "edevansi  perduti.  I- 
Kiper6dilt0T«li  é  ora  più  ■  ^  «ei-laimurto 

 iUM  klM  laollo  più  precise  Inlomo  a  queUa  «iranrdloarti 

.rsU^ae.  . 


Abd  Remnui  negG  dIUdiÌ  »hiì  ^""^  ocenpMHl  finta  delU 
Milione  buddistica  ;  e  posiamo  fa  StompaK»  "  'a»""  ™»  intorno 
al  Fos  Koci  Ki,  Rtliuim  ilej  roi/miniM  bimddiqHn  ;  royogn  dan, 

«>cls  par  Ciiv  fi  hih,  Parigi  4836. 

M.  1.  e,  Davis,  rinomalo  per  le  sue  riocrrlic  sulla  Clima,  pu- 
municò  alla  Societi  asiatica  l'estralto  d'ima  rcbiiono  di  suo  padre 
•olle  istilùiioiii  degli  abilunil  di  Bonttn ,.  oth  Iu  siogrianBeote 
colpito  dalli  lanilgUaDia  di  certa  pfolfcbB  colto  TOnigl»  dmm. 
f-  lYttatattìom  of  Ae  royal  laìiU^  Seek^  of  Gml  SriMj»  ani 
frHmd.  Voi  I  e  9,  ann^^lSSl.  ■- 
.  Klaproth  nelle  Mandrie  rdaUn  OrMa,  pnbbBcò.  «Bt  ^  di 
■■dita  HCOndo  i  libri  inotq[DlI,  e  speriamo  piftcerk  11  TOdare,  nd 
■«gucDleeiIruta,  oomeesslóccoDcepbcanalaBtoria.'  - 


In  J3 epoche  Adìi^a  h  storia  dJ  Bndda: 
l'Usua  origlaeliBll'iDipero  degli  d«; 


S'Usi! 

S'U  nascita; 
**  Il  crescere  nelli  rio  e  nella  nvtem; 
8*  Il  matrlinaiuo  e  lo  splendor  reale  ; 


fBenarelcJ  dov'orann  vigilili  i  |>rÌMii  IMilurm-j  ili'J  ^.'i]<:ri;  iiiiiaii»: 
«fUi  vittoria  Bui  selciai»  dui  T*r  o  adoralori  dcKinKu; 
11"  11  line  di  sua  lerrestrs  carriera; 

La  sepoltura  dd  suo  corpo. 
Qnando  Sciakia  Miini  venne  al  mondò,  esislera  nel  Datar  mr- 
ridtonale.  il  potente  regno  di  Bbgada,  steso  in  tulle  le  provIncIe 
slbiBte  ani  Gange.  I  Birmani  (brunloi)  ronuavaiiD  U  prima  cast» 
dev'Indi,  e  fra  lolro  prineggiava  la  genie  di  Sdakia  p  .Sidaklsda. 
umpoata  di  500  ftinigUc.  Era  di  questa  stirpe  Sodadani  re  dt 
Kairada  die  rìBiedeii  in  Kìiabir  dm ,  e  sposò  MAa  mai ,  ta 
quale,  sena*  conoscer  Doma,  eoneepl  per  divino  spirito  un  figlio, 
cui  port6  10  mesi.  Poi  sientrespauBviri  coUectHnin^nd  giar- 
dluo,  ri  sòDll  vicina  al  parto,  e  sppog^atasl  ad  un  albero,  spose 
MDia  dcdore  VincaniailoiK  divina.  Nato,  «e  lo  recA  sotto  al  Iwato- 


Mia  int-^*''""^''"^  <i>  Jf       ■  ■'"='">»«K'"'llo  ad  mi  i-t-  nato 

^irt»  Scvdi-  ■"!«=  divina,  c  gì, 

Eniniico  costumo  nella  stir„=   i-     -  . 
,  ,,5,1  in  un  >-acro,  cinto  Ir  ^'  * 

illvintt.  Il  hainbino  Arda' S  "d' '"'^ '"''™" 

i  .  i  imVi  delrtgno,  e  monlro  ecli     i"  "  "'"^  ""'oiupagnaio 

le  vnidigioftO  a  che  8orpu^erpl)i,e''i^'"*  "n 

■  ■   '  o  l'adoraruii,,  ,.,.,„„  ,'■       '  ''^  P'™»- 

  "'"  <l''i(li  tlÈ'-  Gli  isiihi. 


Ufi  mmiff»»**^" la  vciicraiionc 

aSTW^  ocmpftVBUtó  di  allevirlu    7  il  i 

laTOlivano.  7  II  cuUavano  ,  7  il  uul'vJ^*"'"?", B"""". 

trita  musìra.  i",  7  Ig  »passiv»no 

A  10  anni  jli  diedero  maestro  il  Ravin  II-,  „ 

gr«i»egnù  r»e,ia ,  disegno  ,  musica     „„.diii  ' 

in  poco  lem  pu  il  p  ri  II.- 1  Ilo  |ioIeya  pro|),j,rc         '  a 

ijw  qqesU  non  bastava  risiiUcrp  :  vullf  priihleud 
come  slromcnto  indispensabile  per  (LilTn.„i  '"^  ''"gue, 

WipopoUdeU'univcrso.  e  ,,„i.lir.  Ra  m,r..^"/\  ""S'""" 
*hB  gliilioroi  e  gli  alfabeti  <ldl'lndi:i    l'au-  "  "pcva 

vello  Blraiiiere.  coi  loro  caratteri  p-i^iit-ol  "  <»- 
narii  A  iiupararc.  ■  c  non  sapeva  m- 


!«■  Qua, 

ali  uluurj  111  iiuui  i;  ii  ai-aoci.  Il  jiiipoii 
le  32  simlUludini  in  bellezia  e  le  SO 


niUludiiuin  bellona  o  le  SO  aitr,,™"'^  per  vagheggiare 
custarsegll,  adorarlo,  prosenlaroij  e  testo  ehi  po- 

,^,,.1 ,11  (11-0  c  in  pietre.  "•«''i,  magpiBci  glojelli, 

l^Bciulo ,  l  parenU  vollero  aminogli 
sulu  a  ({rande alciilo giunsero  a stogUerlo  d  ,  f*"  '^'^i  0 

ehc  causentis»,  a  patto  di  (rovai^li  ui|^  proponimenlo,  e&re- 
BedesM  Rsliirlù  e  peireiìonl  princìi,.  ,T'^''S<i>cpflrfells  obepot- 
trsni  ai  malrimonia,  non  credendo  poiiT'  spora»»  egi-MH- 
perfelta.  Pure  it  cercò  laalo,  die  si  ti-^l^"  '"ivarsi  tuia  fiociiilla 
pfl  di  Sdtkia,  con  tolte  le  qmliià  ei^^?  principesu,  tUr- 
domutdita  Dm  da^  do  e  neinico  dj  't"^'  ^  poicbè  l'iven 
cUò,  B  riMbe  la  ^irebba  ■  qgelki  cbe  ^"'^  ^iilì,  il  padre  nie- 
féreMu  D«raditmi  tuia  inferiore  ai  ''''^a  coi  fatti  u  prò- 
Venti  wA  im  BiMii  nunOo  si  pe'detio. 

"        Tfese  te  otiiow  «g. 


tnria  collà  (posa,  e  generò  l'anno  t 
*  pinci»  ma  Cindulla.  Ma  non  |iflr  ■ 
mai  ilaltB  eonlfimpltilnnn  .If^lla  divlnitii  :  rinnniirt  ad  ordì  cura 
«onjtanit,  e  si  dieile  RpQcialii"-nt«  a  mi'diliin-  1"  i  nrriijiiint-  <I.;-ii 

che  I  ijuBHra  grani  della  lui'ppin  lunaiiii  (di>p  ie^  pi  iij  Jf;11a  iia- 

Biavano  ngni  piacerli',  c  nps?!iii  i""""  P"l™  riuiediani.  \'e- 
denilo  un  ^iurnn  una  ilonnn  tipi  travaglia  dd  parlo,  toi^Kì  epos- 
sali,  inlìrini  ponsumi,  niOTibonii'  ci""  add"!»'"" . 

chiese  a  Sdari  suo  prineiinlé  mialstra  ebe  Totuue  dir  eli ,  e  «e 
»W  ioli  ftiBBBrD  w^lli  *  KB  othorili.  B  aveDdo  Sdari  rtspo- 
te,  die  loHf  anditaiM  MUop'wH  «  quale  miserie,  ed  egli  nedc 
♦toioVer»  soggetto.  Arda  BehJi  sagf^unM:  ■  Coais  wpportwd  it 
t>nli  lualir  e  qTialc  £  il  mezzo  in^Uorc  di  saltrarsi  ti  pvimìat 
Sviìrl  rispose  plie  iie^i^mn  polet*  eriiario,  tota  M  todlitno 

"i^PSeM  se  la  forza  e  l'ctcrdiio  ,ddli  lède  san  li  libeMMa  B 

premrrassc;. 

Daqiicl  punto  Arda  Scidi  propose  (tt  rlnuadara  alia  qw>  e  *I 
BtandD.  Pensate- se  ne  rfaiasero  eotterintt  t  laài  ptrenU!  GU 
taotUaraBb  come  RMse  iiDlGo'nnnpoHtf  dl  ano  padr«!Ì^|M« 
^ttoatrebbe'  senta  npo;  poter  Ini,  flneliftll  padre  tiren,  dnd 
latlo  alla  pietà  :  o|^i  n»a  fti  invaiwi  Vano  io  apiario  per  en- 
nnscero  In  causa  di  (alo  HwIhiìmp  ,  vano  il  pornH  ((iiardla. 

TDl,  all  iinpe,-,,,  «Ila  sprKa,  ai  mi»  dilplI.i'fiHlii>lo.  ilagioni  f"r(i 
Insiiuic.  > 

ObUo,  bHimcoM  wk)  padre  pttgnvBdat  «  piallo  ■  pentinar- 
gli,  aia  non  paien  eaaBlaT  di  HsolHilotM.  Malti  gieMni  di  adi 
AmigllB  Hsnisera  ^inienrarBil  un  raTtliti  e  aecotiipaplÈrto  ;  ma  la 
Tigllanza  de' suoi  custodi  gii  impedì.  Fliialinrnie  il  p<il<S  >:n<lfarre 
Ktioar  Mloiiila  Kenp-i.  ([ud  dtwpo.  rhe  l'aiTa  iwlicrtiin. 

Soppesi  to!lo  cli'era  ilo  nel  reinio  d'f'dijin  in  livn  ;il  inidsnrn 
ove  vivea  con  indivl^blll  discepoli:  per  lello  im  selciato  .«p.  rio 
della  sknla  erba  dì  giuria.  Da  si  alessa  ordinoE^^t  sai-citlole.  mnai 
i  eaprili  1  e  prese  abile  convefilente  ài  nuove  «ale.  In.  menioria 
di  dft  Andarono  il  ìaoga  smW  dcUa  ipeglia  d'ofmi  ornwneMO.  - 
-  OuitUBto  Q  nomeJa  GanhiH (guarda  raDcbeìr  «ei.UMiralA 


Xi^nws-  ^  •"^"■tur.diTiM.D.oiòri.uti 

Mfi»m«ì  vennero  a  visitarf„ 

»I,  che  «mlgliav.  ^  ^^Zf^^tl  UT  "' 

idmie,  BlriWMMi  «11»  ma  vicinanza  -  ,T  P"^""^'!'^  piudi 
»,rU*>aD  doni  di.'cibt  „  bevnudn  '  '  ^ 

,|>ÌH.lvBtiche«ficUi,  e  no  presei.W  il  «a  i  '«rf  di 

«mmlo  uvei:,  uso,  U;  »»porso  d'jqiia  gani"  '™' 
«taentó  LI  r«  dello  8.:i,„ic.   c  ,e  W  *  ,f  ""«^^  <h, 

poHO  e  .-annegrt.  In  «.emoria  di  no^  fc, 

^«■dbiofl>rli(WI«  Kiniia.  ""Girono  Iiluo,o«mi, 

Dtm  IMIt  mortrò  Tir»  sua  «1  nipolo 
(orai  no  uWin»  doincalicalo,  the  nblH-inT^"'  ""'^■i- 
•UaMOgUtUenniiB  dun  ncinòole  taolìerni     .*  P"* 
dm ,  credendo  inreroeircbJ»  imuiIto  di     *      "f"""  f"™" 
cinque  dLla,  c  l'elefante  il  prpa.;  pop  n,  " 
mirar,  (..  iMiluilu  II  /iinflo  «mio  delffief  '  "  i'aceWt*.  Per 

npo  dopi,  (ieetlain  reri'ù  ui,  f'"''^*'  nw*ittta. 
ito  da  soli  due  discepoli,  un,  ^  ^oftudiu»  più  HMitt, 
l'iitM  deUo  Vobii  Ibiu.  Q...  '8Uo  del  primo  MPMte 


 ,  .  deUo  Voto»  Ibiu.  Qy.  'I 

aiitsgoiiltii,  B  aio  finU  nodesHa  disegna*  - "  r—  — 

.. — ,  (,  1,  tiurohm  tuoiHXilpiorer        '  flBwftw.  chem* 
soccrdoialcT  •  *»  «*!  rieerall  fMWp»* 


GiMiIaiii  litpoH  ;  •  Io  aona  saoto  pA,, 

iMrwttlB,  ni){cwrt  a*KieI  diM  scalajr"'*      pnaoh-i,  te  Aro 

^  ^  ,  tappato,  tornando Y?"*^  ("«"i 

l  molestarono  ""dlort  a  ««tarTi»!. 

ii  ottMiMne  i^mhT^  -  ««Mtt^  *aghbiima 


IfX  KBUMMDni  » 

fcmlniw».  NdTlmpodlcoOiTore  gU  chiesero  eue  :  •  Gb)  om  dmh. 
lire  die  in  18  slami  accolte  lo  rirlù  di  liiUi  i  sinU  iiilermnt  ■ 

■  Ecco  il  mio  icslimoiilo  •  rispose  egli:  Biaricodo  la  mano  per 
lem,  coinrarve  (H,™  tenitri,  «enlo  lulelare  della  leira,  Hula- 
iiionib  a  grVii  vouc:  .  Io  MDo  leslimonio  ilell"  vcrili. . 

Le  clisoncttfi  dUoi^  ti  prostparono  adorando  fioodani ,  dicenda  s 
*  faccia  pcpfulla  i:  pura,  eapien»  profwibilo  sU'oro,,  lineali  ini- 
penelraWle;  onore  c  oiìurazionu  a  lo,  sorgeuU  dalla  Ma  dalla 

Allora  fu"cD'N'a,-r'ato  II  luogo  santo  MfimpiàkUl»  Mcti^ 
ViHDiD  eoi  anoi  in   ritiro.   Gonilam  annanib  a'^tcqtull 
d'aver  sDporato  tutta  lo  tciUniioni  inondane,  e  rsggiunici  jl  pù 
allo  grado  di  perfraiono  convenienlc  a"  santi  i  ed  esser  ronulo 


(iODdun  ;  alcuni  awcrsarii  alteslarono  cb'  e'  delirasse  :  illri  ciiii 

ainrirauo  il  traosso  a  ciò:  ma  i  più  ne  confessavano  la  mira- 
colosa santità  ,  c  gli  dieder»),!  liloli  di  Burkan  finfeci  (divino  mae- 
'Iro)  e  'di  Sciakia  ITuni-'-llacrnlli  i  cinque  suoi  discepoU,  disse 
'oro  !  n  preziow  tesoro  di  mia  sanliti  o  della  mia  nuova  leggo 
non  pmA  subito  Jan>  colpa  n^li  inlelleUi  ;  temperate  donq»  Ift 
Mia  mira  di  oomerdone:  prima  vuoisi  fare  uno  spiriluale  dt- 
Biotto.  >  B  tornò  al  decerla,  ove  19  storoi  passò,  catlaalemala 
occupato  in  preghiere  nollurnc  e  conllniii  digionU 

il  termine  di  questi,  Il  petente '£>nnM  Imgrì  visilalla  nel  ro- 
mllaggio,  presentandogli  una  kiirda  o  rnola  per  le  prqibierB  in 
oro  di  millo  raggi,  o  l'eccitù  ad  enlrare  nella  via  di  precellore  di- 
vino de)  genere  umano:  <  Tu  non  ti  sei  già  aollopoeto  al  doloroso 
sialo  di  penitente  per  la  propria  lua  persona,  ma  pel  bone  del'  . 
l'umanità  :  piacciati^dunque  cominciare  a  diffonder  la  salulc  Ira 

IVou  per  questo  e'  ai  risolse. 

Vn  altro  re  della  stirpe  dei  Maìui  Roma  renne  in  pompa  a  ii- 
silar  il  santo,  st  gli  offri  gli  olio  giajelU,  «U  que»le  prete:  •  So- 
trano  di  polenta  illimilata,  grand' eroe  rindlore  di  tulle  lo  len- 
lacioai,  li  preghiamo  di  voler  colle  aalulaii  Ine  Isfroiioni  «eMlaiw 
il  bene  dell'umBnità.  • 

E  anebe  questa,,  preghiera  non  valao,  dDohè  XAamHWIs  layri, 
accompagiulo  da  SB  prindpide'geoH,  ti  preaenlA.. «lui  pei  ado- 


"iseria  quelli  ^ 


,IIW^«oiver»"»nte  santo;  r„c<-,ia,„„  Ib  prip.a  nc.lra  ,d„r^ 

'"toamo'oenK'^loro  prova  ;  rIÌ  n^sorono  gU  occhi  in  face»  jwr 
(OiniMeisi  della  su»  santità  i  njnnchi  (.orfinia  fu  il  primo  b  cui 
rrfeiiiiMi  oftiii  dubbio  ;  cadile  j;iiioc,:bimi[  ed  odorò  il  moistro, 
piagli  divini  onori,  e  facen.lo  nuve  volle  il  giru  dslja  sua 
1^  I  quattro  alt"  discepoli  1  imilBrono  adnrandu  Sciakia  Muui, 
epresenlBliMal"'-  disBCro:  .  Se  tu  so"  U  più  sanlu  fra  gli  uomini. 
JltQjli  sederli  sul  trono  de' sami  dell' elà  passala,  ettllo  a  War- 
ocbi,  e  oomineia  la  vocazione  d'islilutoro  universale.  »  Ina 
yiU^  divini  n^b  in  Volto  al  santo,  e  cedette  »llo  instanis. 

IK(il(i*l»W»'"""^'''P*''^  farvi  l'iinlrnla.  Ire  indie  ^nnnlUtonka 
tMBdulire,  »Morto  in  conWraplaiione  huI  trono  i'OtìKOmgl 
jUbMi  *0W*«».  <•»  -^It""  Ticiilalsci,  e  ài-Geriti sdiìMehl,  fondatori 

ddle  tre  pieeDdenU  epoche  religiose.  Allora  fu  slabilito  H  hiojo 

mKtt  M  tra»»  pri»»'(">o  ' 
g^^Huid  rimase  da  prima  sconoseìulo,  intento  ai  prepara- 

Sii  ità  mo  oama  alato  :  Hccompagnato  da'  suoi  discepoli ,  andò 

primi  »ll'oee»nOi  traversò  i  doserli.  e  rutili     secreto  i  ne- 

«Huii  SCDDglllri* 

1  gruffi  deffbupePO  ventoo  a  liailarlo  vicinaiiie 
■1  trovuse.  Un  d!  ^  pMmrono  da  prosso  duo  nicrcadanti  con  iioa 
Hirovan»  d»  SOO  eInfiinU  caricbi  :  e  quanj,,  ^  y^gra,  offrioingli 
vasi  d'oro  e  d-orgenlo  [.leni  di  pietre  ÌTciìq,^  .  ^  ^ju^njo ,  Jis, 
s^ro  :  .  SLBnmi!,  siamo  una  carovana  ,|,  pj„o„c  ;  falene  gra- 
zia di  corauiiioar.  i  le  prcg  le  e  ""bianio  recitare  pel  buon 
«ilo  di  noslra  ^P^^*»-^^,;..'^^*''^ 'j^""!;-  sitì^IIo  prcehtere  per 

^neva  domnde  e  risposte  sul!' aslroò^mir e  ITsS  scgni'del 
«.diaco.  Allora  andi.  n  Warnacb.,  e  ali^        „_„e  la  s.ia  dnl- 


 M:*»rti,Uinod(idlM»bMteH„,^^^^,^j_  .  e  conU- 


i'Ò  ianit.,aem*Wreu.atttìtt. 
i  velili  :  onde  ch^mo  questo  mondo  im  t«o  ma  atteria , 
e  sommn  feliciii  fa  praUta  drf  precetU  deHa  fcdf .  Consldertto  la 
fluadnipta  flnn.liiionc  dell'uomo;  i  doìorì  della  nasdln,  fl  corso  di 
sua  viUi  niio  alla  penosa  vccchipiM  ;  l'affliiiona  dello  malattie, 
raiiiarcjni  di:lla  morie.  Qual  dolore  non  soUrc  l'uora»  al  nasceru, 

solToMlo  da  dolori  acuii,  Dii[io  esami na'iOi>  iii'l  i  or^ii  Ji  sua  yiu 
lino  alta  vccchicnii  :  li  pHl--  ilin.'nc  feci. .  -rini:!  rum-  pcrp- 

mena  iwtliio  ;  la  c!iri:c  clic  C"pre  I  ';l  si  iU-"i  .-n  p  -i  rmi- 

*"ma;  anche  il  Bangiic  ni-lli;  veni-  seen.a^i  ji.'.i],-  ili  -i.:.  Huì- 
ilità;  la  dirittura  rteì  corpo  fi  piega,  inilebolisi'onsi  gli  otthi,  s 
(ai!  noti  vedòno  le  moiilagne  innanzi  a  a*  :  11  senso  dell' oree- 
iUo  dlifeii  ai  oilnao  da  non  udir  Ib  tronibs;  Ik  buca  paMta  t 
oenlt,  8  rodoralo  mnìecc:  vuoili  tin  battont  *  aoitoDere  le  finw 
ta  dislraiione  a  l'obblio  gneecilono  alle  CicaM  dell' anima,  «b» 
•vaniscono  affatto,  come  anche  il  senio  del  giiitlo  ecc.  eee.  ■ 

Con  (lana  sponcndo  i  mali  l'ella  viia  :  e  quf  fio  primo  di- 
fcorio  Tu  ddottn  a  sislema  nel  Garnljonr.  i>  t<(niiinne  formale, 
temilo  da'  buddbjl  com^  i>ictra  angolare  di  quella  dollrina. 

5claliia  Mnnl  ebbe  dUpnto  teologicho  eoi  ptrolniri  delta  Penti, 
cbiunaii  Ter  nc^l  anlicbi  libri  ntongoll,  c  «apitall  nemKi  dell* 
rètine  tbdlaAa.  Allora  I  seguad  di  Schs  «mlhanai  tran»  de- 
boli ■  óbhibatterc  SclaUa  Hunl,  qnde  Btwa  aalb.  Io  ila  neakn 
«dotti  le  rode  àcì  Ter.  e  proctiri)  introdurla  nelin  torte  dlvartl 
principi  :  fece  i-enin-  l):irl.ii"ari  ili  i|uc!ln  sella  per  opporti  »! 
Upolelnuna  grnn  f  ih  il  ii 'craiin  :L-M™brsll  (niti  i  prìnc^. 
.ibredendo  cosi  ablmu.  i"  1l  uuo^.i  iI, latrina  di  Budda  :  ma  AIH 
«onbui  la  sapienza  iliiriicinn-ili".  I  (rcnialrc  |)r!ncip(  ai  reccst- 
sero  ogni  giorno  dal  I  al  Iti  di'!  Wi.'^;  c  Seiakia  Mtuil  Irionlft 
ddta  dottrina  «  della  magia  per  sola  fona  di  caconi  ;  Iticirà  II 
bajtA  degli  STveretitìl  se  gli  pnntrè  d»MntI  adnrandolo,  e  gli  altrt 
tinltarano.  Cosi  !■  gloria  e  la  dottrina  sua  si  dilltisi'rn  In  lulU 
Jlndia.  In  memoria  di  eli  si  solennlna  ti.lM  gK  amii  la  prima 
'qnlndlcina. 

I  primi  precetti:  di  Sciakia  .Vunì  siiteKavano  il  suo  sr!-lenia  sulla 
'natura  dell'uomo  erano  stanili  .la  prin('i]>ii  morali,  fomlii  di  of^ni 
rell^one,  perchè  insegnano  ad  operare  e  viirre  in  tulli  ■  casi,  e 
stablUacono  ermonla  fra  la  natura  e  la  soelelì  umani.  Diceva 
che  n  Blstéma  di  netafiaica  caistera  gii  da  inniimererolì  geneiw 
liani,  fondandosi  ani  prinelpioi  che  quanto  i  creato  a  p«naM> 
llall'iiarao,  torna  al  fiùr  nel  «noto  <  m)  Bda.  'Uem  pufa  cbe 


in  pMfalo  nelle 
ri  pinnpii;  I 


'fj;,.>!vn  tìi-lt,.  j„|u(!  ,l,.il'„ii(,.,.r^n;  rhe  conosciuta 

toli  ^«'■^■'■^'^."^^r*^'  "esso,  e  fa  HlnmiMW 

r»'!**'  "  ^  «hmmav.  suo  ma«lro.  QubIÌ  l'irwiful  in 
-jjjirs»^"*"'^'^"  slento  ne'prinl  prìDcl|rfÌ  dein  oM- 

(rt,.  n»  ne  «S^  '  EonMglì,  e  per  praiiiurq  dcirUtNtiUifr^  ìt». 
JLjirt'hnpW  "  irfeno.  A!H>™  ti  nsèivò  «il»!  >  It  «. 
_m1o  ieie  aver  fttrta  elle  basii  od  inunolar  ti  sttisit',  «etH* 


_,e  M  covpo,  noABunn  Istpucionc  pnù  attecchire^ 
M  iieiiffn*"  ninslslc  nel  lasciarsi  applli-ar  si  corpo  mille  lowhl 


.  Sciala  Mani  cnnscni). 
Mloo^po  isnll  ludgnoli,  iitRgo 
d^hè  «vrcbbo  potuto  morir  d 


>sl  per  hsclard  ptantu 
luav-siro  I-isiralssB  damigli, 
dolore.  Allon  il  «KM»  gif 


TbM  l 'teMH  tnwMmD  eMOHrsi  i 
.  ai  eh'  è  allo  è  esporta  a  cadere- 
<t  1  CU  eh'  è  unito  puft  ven1ltt^i!ls})«MQ  . 
■       Cifi  c'if  -Vive   è  soj^lln  nlla  nioMo- 
...oett,  Tnn.>,  Ilua,!;»  fi.  ft"""!"  il^H'i  fcrife.  p  p 
(hma  a'  iLiii»a"f  <      infimi':  massijufi  MtdlilM;  Ifto 

ptrò appe"'"'     s'>t'"I'"=':  l>™"pnta  die  ««litetat*  «1 

fiacbrsl  pbniorc  «a  mlgl.ajo  di  rlii.,di  nel  dowa  ntetìtrt  ^«««1 
rbtnuSone  Beffliente  -. 

Tmtocbe  è  visibile  dee  fienrK:  .  u. ■ 

".'1     twi»  cte  e  CM»»  è  sottoposto  a  dej,io^i,^  Dnèi  --^ 

«Jrtrand»  In  uti  forno  ardente ,  coma  ^  a^  „iéseTm  fr»bS 

altri  spenw™  «  »»iMtn  W  fiMhnrt  Mn  ua»  pp^arf,  ^  fiori.  Alimi 

ttm  blrnrioul,  A*  ^ 

Fona  deUi  mlsericDrdh  naliiUi^ 
bmbbotfttMM  dliA^i  crudeli!), 


111  uinilA  -  rìMV«tW  h 


•■M"»!!  llMIicIrflI 


l'ofierla  dal  {)roptio  corpo.  Il  nneslni  gli  (Us£c:  •  Ac'^"^'^^'' 
iloUrino  non  àcno  dimenlUalo,  voglionsi  scrivere  sulla  iu2  p-^y^^ 
tuia  un  puniunD  fallo  drlle  tuo  e^sa  è  intinlo  nel  tuo  sangue.  . 
"  Glorioso  usi-l  da  questa  ,  nuiB  dalle  allro  provo,  8  mentre  ^rf, 
ùitt,  ricevulli;  k  iiia.-4Ì>nE!  fu iidaiuc ululi  di  tiitla  la  nloralt,  cAs 
sono  le  rcgolu  ilella  \ia  nulla  i>iii  |)prfi:Ua  cojjniilonu  di  slesso*, 

dir  falMi  ksliiDOTlD.  S.  n„n  imnllrc.  6.  non  RÌTirare,  7.  cvUar  \a 
pariilr  in.pac-,  S.  esser  di,;.. infossato,  9.  no"  vwiilirjarsi,  10.  iWjn 

Poco  iirima  della  sna  mori,!,  nvvfiinla  quand'csli  cuniava 
anni,  Budda  |ir.,li»e  elio  la  sua  doili  iiiii  cliircrol.lic  3000  anni; 
verrebbe  un  ultm  unino-din,  di  imuir  Mailajn,  prcccILorc  del  gB_ 

cuponi  aangrilDoee,  e  i  suoi  aellarii  sarebbero  i:ostreriÌ  a  laBciartì 
riodia  per  ripararsi  nello  ttllnro  del  TuJ)ol,  che  Jivorrrlibe  seJo 
ili  vera  cullo ,  o  di  11  il  tpu^enUie  pel  mondo  iiilero  e  Tra 

Sul  Sa  de' suoi  giorni-,  Budda  ordinò  a'  suoi  discepoli  si  unis- 
sero dopo  la  sua  morie,  ti  rsnunenlasserD  un  l'allra  i  punti  ài  sua 
doUrina,  facesiorii  uim  raecolla  complulii  de'sùoi  iirind{HÌ  per 
servire  di  le^  alte  tularo  geoernzioni:  formasseni  un'eWpe  disua 
persona,  che  coofurlorebbc  la  loro  credeDO  ogniqualvalla  l'ado- 
rassero. DI  falli  appena  morto,  ffinahrma,  talenlo  artista,  na 
fece  il  rilralto  in  eli  di  a  aani,  e  su  qaosla  fusero  una  alatila  dei 
meiiilli  pili  preiiosi.  La  iBconda  lo  rappresenlò  a  iaannl,iD  pietre 
proiioso e  nella  lesta  v'avénino  posln  iin  serbalojD  d'onde  l'aqua 
ficorroa  per  lullo  il  cnr])o.  e  scolava  dappiedi  in  vosi  dorali,  per 

il  mpi>reM:nlava  a  ?i  i„iiii,  (  \-.,l,i--:\li'  eia  alla  38,  nn'olira 
60  braccia.  Wisiakuriiiii  Ir,  fi^.irn  jn.i  -  .  dintL',  ilio  bicia  iicniu- 
lare  la  man  desli-a  chil  (.lciiii  l-Iiìii  •■  imU.i  rinisira  licni:  aa  liurda  o 
ruolo  di  pregtiicro  in  oro,  mgli  ornameiili  saccrdolali  e  i  capelli, 
eresciiiligli  a<^i  nella  vita  eremitica,  arricciali  sul  capo  i  il  auo 
Irono,  era  soslenulo  da  108  leoni' Da  qnoW  gono  balta  lo  imma- 
gini die  oggi  possodono  i  buddisti. 

Fin  qui  la  vita  di  Bnddi:  oriceli  taodoche  noe  propria 
dottrina  nel  Tubel.  Entrarne  il  VU  secolo  dtll'«ra  nostra ,  Srrnig  ■ 
bdim  Sgambw)  regnava  a  Lbaua  nd  Tnbet,  e  itdllo  qualcosa  di 
Sudda.-mandò  fael  633)naua  prfano  niniitra  TlMiml  Soiutwdii 
fll^'lodin  p«f  totudUtriK  I»  iloWìin;  Uguale  tornUolnpu», 


'altro  JDJIar,  mI 


odtil  d  lì  dono     '  luner,  «tu 

EgU  pionlò  a  Lhoìsa  il  principale  tempio  ;  e  mo\IÌ  alùì  conranU 
fomuroptì  »l  ^  più  beUÌ  e  in  riva  .■fiumi.  p,«,„  u^'Sb 
ItnenOiMiKa  11  Daltd  Ilaria. 

TbiM  i  mIulonBTU  ebliera  a  rifletlerc  alla  minhfie  «imìsiianai 
fra  illiuddbraa  ed  il  crialianesinio,  negli  acdifcnll  più  che  nel 
fondo,  nel  quiiUi  di  fio  re  oziano  JXtae  Terrore  dMIn  verfU  IVinio 
di  loUL  sviluppò  <i.icMo  paragone  J  dolio  .gosltaisno  Anlonio 
Di'  Giurgi,  in  una  Jisserlaxioiio  clic  primUu  iWAlpIuibeUXm  Thìbe- 
t<:,.m  pubbli.:.!..  .1.1  »7«»  in  n»™  dalla  roBg«gailo,W di  f.^. 
pagiXiHia.  Di  q.iollo  nui  esibiremo  una  parlo. 


iir.  At  qua 
proindi 


norum,  liidorn.iuiiic  <^^5cnt,  imuui  plano,  idemquo  noincn 
sub  lii>c  duplii-i  iioniiiiu  guu,^  gu|gm  (jb^a,,, 

ligio  Ioli  fere  verbclur  in  A<im,ì  Ucmofii,  oetebnndl,  fiori  non 
l»ftp.t  multa  de  eo  qu^rere^ ,  m  iiUu*  vultu,  quid 
fl'KlM  euet  ubisriu».  imlnans  cognoscercm.  ' 

•  Audi  jam  ,  quid        '^'^  '"e  .^aco 

•  Mille  tfan9.BÌgr»tÌonnm  orbibus,  quingMIis  bonU.  matb  ilem 
qiiingenlis ,  Xaca  eiasent  tUmg-Cinb^  [ranslal"S  in  Kaitm . 

I^l»'»  mìscficorJlBe 
1,  qiii  tum  a  prapolcnli 


•  nihus  CrniiK-Ci-.i'"""'"!^^^ 'if^liboraUniipin  a  se  caplam  de  pcrdi- 

nwu .  d«crev.t.  aeiaie  nona  suscipew  l»"^. 

•uermnque  in  loferiores  iB„^g  .       rrt«d««"'l=".  »' 

■  .l«p«  pecwtoru»  «oHbH»,  «C;^''ffpgU  V^'^ 


Sii  ornati: 

1  rnlàpUm  camcin,  quemulmodum  constiliieral,  r  ^„ 
p  WMimjtjjapienliaac'poleslale  sua  maxima,  qou  lanUo  rui 
•l^^nilBli  nasciluri  ^flcne  rcaponderet ,   limila  sil)'  P«-u.i- 

■  dmda  iluiit,  sUrpem  «i  qua  orirelur  »elegil  uiiifiiuiii  ndOtiisii- 

•  m>iB  el  longo  rcgum  stcìnmfliB  cUrani  ■  [«"luu  se»  sal'-ca 

•  BweralionuDi  gradus  pragcnilorum  sanctilalc  oraatùia,  u'  A 

■  omni  macula  alavi  ac  Irilavi  puri  «saeut,  innocui  el  ^IrluH^j» 

■  bude  «ommendaUssinii.  Naiale  solum,  rcgimin  sit"  Je*ign»*A, 

■  01  urbem.  qua:  cum  in  flh'ui  cenfro,  lum  et  in  ip*o  uiawM-c» 
'  univers»  teme  posila ,  florentluima  «tset  et  eeieberrÌMxta. 

•  Tempui  nucendi  iUud  esse  volnil,  in  quo  totus  terra  rum  orbis 
>  esMt  in  paca  compugiliu.  Hafrem  siti  constituit  regis  liUBni, 

•  virgiiwm  Inipr  omnos  cleeum,  pulcram,  iHlcineralBiu  el  meriiìs 


»  «Jpefct  e  Ciclu  vciiiuruin  ;  ci  ecce  A'acn,  qui  iu  i-egalis  puell» 
>  liaum  graadi  prodigio  repente  iogredilur,  die  xxt  mensis  itellx 
Cia-tcìn^  Iden  tub  eonsIclhlioDe,  quam  upu  nlllttWriun  ap- 
t  pallaal.  sititi  prìticcps  Kadem  ìnDidlam  Ioeìs  aa  splawla^ 

•  Copiala  TlrginU  utero  inhiaderB  nunqnam  cessai,  ut  ÌD&a*  punta 
■  maneil,  nere  labeculie  umliram  «i  toeniivei  nini  nebolfa  eoa- 

•  traliai,  cusiodcs  ei  pnckai tahantf  exerdlmn,  quorun  cor* 

•  «set  perpetuo  averterò  lenobras,  onneiDsue^^^ere.^gLiai'ft*' 

•  Naxilur  liuignimiraqula  dis  xxTineiuli  ivudo  aahspe-fln'- 

•  ITascItur  réroi  non  jam  reaeralo 'virginali  damlro,,  quod  in- 

•  TlOInliun.pomiuiùt,  sed  ti  dei  lem  Ii^bn  mairi»,  eicqUU 
;  otutelrlcitl  nano  Kiàcni,  sblnluaque  lepido  indire  4e  «pio  wir- 

nante.  Ed  nascente,  lalissinm  ninudi  spalis  inusdlalat  lucis  fulgore 
ÌQiplciilur,  i!l  universa  natura  quiiiBEiiario  Etclu  diies  aurei  secoli 


Senex  et  Mnmttn  InfanleBi  Inlor  ultiaa  exeepluiii 
onnjilecUlur,  solvilur  in  lacrjiqas,  prxmanairal  tulnre,  atqoe 
■l^^nda  ìUiiu  conlemplailonii  prodigìi..  monwllca  r^^tonis 


I  reAlguAils  achcniiiis  inauunt .  reelaqne  hi  d6- 


omnium  salute  perfcren- 
iiaunniK  niiiuiaiDem  ipa- 

ilnìmiìniim  utdlIUo  SII. 


isnlcoOi- 
gredi  jn- 

DulDS  Ca- 


•  IraBlamauo  legeia  ■^'■8""  -  ■nstanrore  nenil,  Di»cipU"<-  -eel.. 
..  aoY»      proecep»  de*^'.  f^Uam  aiwifee Vite 


t%  u,  ut«6  "-       .  -fin 
,  B  via  perdiliom»  re  ^^^^ 

•  eniro  glodebil.  »  ^u"^ 

•  Qiffi  vero  in  infideliimi  (mlmis  ad  religioni'  S"*  ^jim 

■  rerocandis  poregit,  et  numero  el  magnitudi  ni"  ' 

•  incredibilia.  Aderat  uUqoe  pnesens,  per  nera 

■  Ucci  januU  quocunoiie  vcliel,  penetrabat  inviali»,  tpgsiu  ■ 

•  Plis  per  orbciu  tcri  arniii  nHtionibiis  pri^ili.-sl'iil.  laiiliiiue  4q. 
mmir.  u'i  'V;nr'!!^X'ndTX\''!.ia''i»i!'Sr.-c  .t  pOi=.„„ 

•  Lege  sic  rcsliluia,  moriliirin  palibulo  ab  lioslibus  docIrS^ 

■  BUS  ereuio  :  terra  ulido  tremore  concussa  vacillati  et  tene. 

■  1h«  per  nniveisuiB  mli  antbllain  denso  Tolii™i''e  Aisaatrani 
i  Dooten  addaeiiiiL  Xata  tì»  ftmcto,  rw  <»nne*  «ena» 
1  dbdpull  Utterb  eommcndaniiit. 

•  Verum  nlae  Xaea  antiqnisrfin»  .  qu»m  Tibetani  eonjieìum 

>  in  annos  lere  mille  anli  Christi  morlcm,  majorciii  inniodum 

•  me  comniorel  ac  perlurbit.  Video  eoim  gcntcm  in  orbe  ter- 
»  ranun  reperir!,  qiue  iiiuin  quoque  Deam  propler  universalom 

•  iniiaarum  ralulem  de  eotlis  deaeendisse ,  el  hominem  de  vir- 

•  gine  partimi  crederei,  tot  ante  se  udii ,  qnun  adveniret  uaiu 

>  iOa  Tenia  Dena,  IMI^Irhfilinii  *eiinell«gentllnM«xiMetatiu, 

•  qni.Tere  bctua  bamo,  hominem  perdlwm  reparaVit. 

•  Xac^la  pmlerea  'Hbelani ,  quum  a  HinioDariia  omlris  ad 
1  olvkQanam  tdem  urgenhir .  niltil  sic  (requenter  (dijlcere  ac 
'  prolrodere  ulent,  quam  rcligicnis  su»  eicellenliam  a  longa 
1  lemporam  TékuUle  deduetam.  Qui  aalem  fieri  powel,  ut  bujDB 

•  inipenii  homiiiei  làciU  movereniur  ad  Tidem  dielornin,  rido- 

•  nunqne -CbriiU ,  que  eildam  ip^  ex  Eiangelii  anctorilala 

•  entdòuda  nottratea  proponeréni,  semel  ac  tit  eadem,  ant  dmlUi 

•  haberem,  gnu  ilU  In  Xata  tao  din  aula  chrittbuua  rdighwia 

■  exòrdia  pndldtisae  jiebreatt  An  non  prndena  qidtqaun  fine-  , 
>  ret ,  ne  DOS  dieereni  nova  predicare  de  Cbriilo ,  qme  nnlta 

•  vetuatiora  a  majoribus  sui»  de  Xaea  eddiranlnr,  eie.  ■  , 


.  ^eua  ricorrere  ad  aalrailoni,  noi  Tediamo  in  qoeate  aamigliann 
nulla  più  cbe  Bua  readone  dell'Ocddenle  sopraVOrlente.  Giacché, 
■  Ti  fii  cM  uatenne  (Ritter)  <Ae  11  Buddiano  appartenga  ^ 
amUdubnl  lampi  dea'india,  eta4o  pori  dorelle  modificarli  orilk 
MceMiioue  sueces^TB^  domini  dUbranli,  BB'qoRli  Mrebbe  vana 
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Blabilite  sulla  \l  nome  di  Buuila. 
[U  dlKtnlL  dette  lem. 


■?"~.  P"-  ^nn  pran  di 

fra  le  rellafoDi 
i".  "«Jan,  Odino, nsile  PUH 

pcg.  S66.  , 


£là  i  sflgHnri  d'Alciiiiiii'-" 
dominaDli  nell'India  di 
da' Stilla  nei.  I  primi  ci 

wili,  che  danno  ad  essi  ri  ■ 
pitDlB  Samanci  imlica  i  iim-n- 
i  mDnad  indiBni  considd 
fcriooe  delh  ^ila.  F"""  ' 
pwàle  i iHglii  B sacerdoti. 


i  XI.VII.  paR.  580. 


Leimarao  FilionBcci  un   .v,,.,».  ,|,.|  y| 

•e  afre  neUa  dagnno  ■•■■k"  •»ricn,  „  i.. 
f«  Haliti,  non  col  nome  di  ni.mcn  smoiri.  ,ii 

«omeoewfva  il  Xihen»».  '  "l'nv,  , 

IWrodnrionfl  pag,  «S.  4  vK  *  -  f.  uiovannL  ,|a  s;™ 
Tanbus  /nrfort.".  r  ■■■        fcu  r/iimo,,» 

Gollcrer  nell»  so»   «(r™., 

p.  a86)aUribui«Co  a'  ^ 

«t'esprimere  la  decine  i—'".  m,< 

le  niai]oHif[[['i  ogj^*  "*   h-hihhì  it 

■f'o  elle  indiennu  le  ' 
|Mlo  lero  degli  I.iili 

"'»t!ora  nnobbero  ti"'.-  "-"-"^  a,  ii,„n,^,,:..,., 
Irasse  aif^  daiv-onlu"^""  RpragliUe^  |jno«* 
ee  perpendicalsri  liann"     vaio»  a:  ,7.  . 


■"8"iiea  Uuo*r«,  ju  <="'  """"" 
l~^*POdik«e,  mentre n»lte 


•coiiD  sflaUo.  The;  nella  H-u"la  di  l>ir3ir.ira  «'""s^ff"^^   '  Btì 
dÌiiuB,.™re  più  [>r^d«.  .  tacile,  lo  i^ijica  l'anrioa  (m(/'JÌOI»»,4(,j 
-UTola  pitóff™;  inniHrtL-va  averlo  aiipresoncll''"*"»'  «• 
VDriai,^  MT.,inlij  la  iwfiiiiiiic  Inivi,.!  Y'irc  npi  Boiiiaiif,  ole 
posm  avanli  ili  \  diniiLi  't.         iIi>iio  .-..■Riia  V" 

*i'  popoli  noli  mostra  axasi  elevalo  al  semplico  od  uiiili:::^»» 
«•od»,  «badi  iwncmmUlg  adoprtuto  Indi,  TubBUaleOdaM^ 

■    ■  EGITTO. 


Al.Calra  non  ^amn  nai,  ad  A1i»9aailria  rnri»iinin,  come  l'dE- 
'  tesiflno  t  «vlitea  di  DiiiioniiriiT:  a  il  dam  ili  K*f!ui!i  clic  comandù  in 
Alessandria  dal  mnembra  (708  all'ala  1799.  vide  fìordt-  solo 
ora.  Adesso  ogn'aDBD  piote  SO  o  40  gtornl .  b  uItoII*  assai 
nell  invcnio  :  al  Cairo  l.t  n  90.  firmlono  CAUSO  le  molBssllno 
pianiii|(iuni  oriunnt.^  dnl  lt^<.'i:'i  il'  ro^'ilin:  vBDliBil*  liberi  fiwfllo 
I  sgasi  Tidqa  Ttbe  aa 
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jfmm  peribut  ad  adorarlo   conio  u"  Hit:  ma  ci  i^nobaaiM 

EgÉriuddegUiinticUi  ipmpi  facossor..  tf^^mm;.;  ricewto p<* riif- 
Wceiicna  ]>  (Sbìuio  f  ed  '  poetcnun  sembra  rùe  r»bi,j„w 

iporala,  o  J^"^^^^^'  ^"^''^  "  I«>-'«'ie'>  e  regntaw 

Crepelle  un  gifcuita  portoBlicsc,  verso  la  nio»  del  l»5Cola  dedi 
■oseULmu,  dì  avcrHC  acopurla  la  sojrfioiile  in  .lue  profonde  fontóno. 
cb»  cgU  riliovò  nella  provincia  di  SkJia/u,  si|„„a  nd  oetìdan» 
Jel  regno  di  Glaidm  ncU'AbieBiiii-i,  le  quali  scjuirisoooo*  iMondo 
Halle  faldo  di  un'alta  montagna,  [amido  gran  fracasso,  «dou 
dB  le  loro  aque  coriiiro  per  ijiialiTb^  Iraiio  ueMa  solloposta  wl- 
bla,  ritcìunu  il  li-il>uio  lU  un  socoudo  tliin,,,,  cbo  Bcsnde  dalh 
jQilf  di  orinile,  L'  i-iiiuiti>  nil  c?si!  C(jrr«  verso  sDllentriono. 


I,  Il 

1  Maiilerranyo. 


...  ....  paneBla, 

•Bocca  rorma  il  Milo,  dia 


li  dati,  i  quaU  qumda 
del  fiume,  nnn  toslerelx- 
lufo  poi  a  farei  vi-ilcr  cliiai-o  la  causa  della  sua  aeneralo  Inonda-  ' 
noBe.-che  m^,<■<^  u"  trutt.i.di  quasi  quBttr„a,nlo  l^lic,  poiché 

Scabra  più  mrusiniiltì  ''"l^ìino  di  quelli ,  eho  Iranno 

«WTvaio  corno  noi  musi  Ji  aprilo,  maggio  «  giugno,  I  t* 

^!Mf!>,S8UeDU™ne  .  »  l™*  "prow  perìodicaroenlc  con  vio-  ! 
™» .  B^ngono  le  nuvolo,  verso  .la  tUo  moniaano  tlio  sudo  al^  j 
",ft,d«B'  Equatore  ;    ouOa  •ttaltta  dau,  j^,.;^  di  ipicsic  . 

IO  sullo  loro  elevale.chae,  oseiolio  quindi  in  iriiiHfjia, 
npii  a  pi'ecipilOBl  lorrcnii,  la  rimiione  dei  T'ali  In 

it-.;  prupriampnlcil  Mio^  (,  produco  l'altapi-  Ì 

^  prcstinio  poi  fodu  ali  unaiumi.  IrattfiSniania  degli  Abhsini.  j 
'"ìvsu,  il  Jeiio  iiui"!!  i"            si  divide^  ,1,10  rami.  L'uno  di 

J^'.  dello  Àserac  i>  /iii'"*  """to,  eulra  m,]  f,ij,pf,  e  iraVLTMndo         '  ; 

j  Africa  da  oriento  in  (J<.-<:i<leiilf.  si  ^e,^  ncll  Oocano  Allnn**™  '  "  ; 

a^lto  fra  U.1C  cal<:'*  d,  momag„„  ^^^^^  ,  wHe"»^™»'  ^  ? 

"«'■'l'audo  JeUo  scoglie"  di  granito  che  ne  onwle«**"°  "  ) 
«"»o.  tarma,  prima  di  ^^'«Bgm^,  ^  «teBiiW  ^* 

"■raluwwdiq»»!!»™       '  °  *«Wo  otìndi  i«  «n^  be^-P"*  '  i 
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180  icmuniBni  t  «OT*  u.  a»*o  n-  g. 

«.  >i  U«U  un  Iii»o  «bo  IB  fc«»da,  .  ri  J»* 

od  Htdilemuieo.  -««iw^  . 

U  HUb  «wninci»  ogitì  inao,  enlronW  fi'"?"*'  t^^^^ 
U..n.!blbDe.le.  fiflclSpol  n«I  wlrtitlo  ri  senritrile  I flc^«^ 
mento  dell.  ™»qu8,dw  «apre  lngi^M«npre«»«!  tenni- 
Dindiigmlo.  Anlicmient6il  niloroctro  postó 
Ti™  ad  indicare  ia  Mun  inondaiionf  ;  ed  alcinii  s<>gni  suien  ijtiu 
dalla  «perìoBu  di  più  >ecoì>,  «nnuniiavatio  di  allrctlarf.  »K  =a^-,^. 
«re  i  prefeui  delle  ptoviocie,  i  quali  avvenivano  i  popoli,  i>e!^„hé 
pemauero  ri  m^lio  dell'agricollurs, 

ABorcli*  gU  AnU  qoaqubtemuo  1'^»"».  «"  '}  ^"o- 

muro  fiA  vObnia  di  HolaUn,  Jirtaptì"»  •  «""^  !  P"^ 
arenda  meMbto'  quella  niparba  eaidiala  ed  errtM  u  «ni  di 
Btolal.  i«cn«nMlori  dei  una  vi  BUWUroao  1»  *«™  Twlden»  e  ti 
attaanma  («M  a  nilamairo,  ■.  „.  , 

ilconi  *M»K  appTMtiia  itabOliD  U  oa  OMsmlonAi 

•lU  mala  ddlliola  di  iSadali,       JU  pure  la  eolmaa 

indiconia  retoTariDDe  ddlB.aqng ,  che  non  ha  piA  aagbao  di 
poiIo.  Oggi  oiBdiIì  dMinali  ad  ossormre  il  enneera  d«! 
Nilo,  na  avvertono  i  pnlibUci  banditori,  1  quali' proelanmio  per 
le  strade  la  proesiou  inondarne. 

Il  momento  di  (ala  annuniiff  è  II  punto  in  eiii  nasce  lamagglarB 
Bllegreia,  ed  il  pii,  etptetslvo  brio  che  immaginar  »  poisa, 
Scende  il  beadl  dal  castella,'  uxomptgnua  da  tutta  la  sua  Corte  , 

•  rireeaingtaniKmpaa  Foattl  ,  do»e     -  ■  »  

aumvetu  il  oin,  «  i^n  " 


dipialJ,  ed  ornali  di  uU;  ombrello ,  (anno  allora  pompa  di  varm 
banderuole  dj  dlTerao  c^oro.  ' 

I  naTf^  ohe  aernmo  ad  bm  ddle  dmm ,  «bo  bcEU  a  eo- 
wuceni  per  la  lon>  H«g«u«  e  riechena ,  penhè  gli  stolli  cbe 
mteogono  )'ond>reIl«  aogUono  esservldorati,  ed  hanno  anche  U 
««baia  par  rigii«rdo  dalla  dseania.  Un  miraUh  •ilonria  traUienb 
tolti  gU  auanU  immobiU  ino  ri  momento  bi  cnl  II  bsEdi.  ii  11  con- 
mbIo  Mgaale:  a  Mdl'lriante  ài  questo  si  ode  rinboaibar  l'aria  di 
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ifidu  di  Rioji,  di  itrepiii  di  tpombe,  di  cembaU  e  àltM  norestU 

Vetìfionsi  allor.  montar  sulla  diga  diferéì  ope«,  „T«eIar 
.d(iu.n=,™=.ai™  di  terrò,  che  la  gp,*,, 

hiin™  cullo  degli  i^iiiani  ,    1   quoU  eoinacravano  Dm  ywgÌBV 

Poi  £j  dislroMe  1»  diga,  e  lo  «q"»  "on  irarando  jilù  ostacolo, 
Ktmran  libere  verso  il  gran  Cairo.  Il  cicero  getta  noi  canils 
Ula  aoiMe  d'ta«  a  d'ttrgeato,  e  oresce  allora  in  tulli  l't^niu. 
AsmD  k  icpio ,  ohe  B  diresti  ìnebbrinii  di  ellcgmia.  Intanto 
0»  folk  di  dHoalrìd  menn  tripudio  sul  mat^no  ilsl  canale,  ed 
KacKB  il  brìo  ed  il  giubilo  negU  speltaiori  con  lieti  bilii ,  di» 
DOQ  sono  peci  I  più  decenti. 

Tulto  quello  è  giorno  di  distìpailobe  per  ogni  classe  di  persone, 
«I  inco  i  più  mendici  al  Asiano  ali»  crapoU.  sdenti  poi 

«"rono  nno  epcUacolo  ancor  più  giocrado,  osscndochè  il  amie 
litmpiB  d'oqua  la  plaiMi  della  capiWe,  e  ti  richiama  ogni  sera  il 
concurso  deUa  barelle,  gueroìto  dì  ^chl  tappeti  0  di  cusc^  o 
lulle  biiarramenle  illumio**"-  *  ^  *  «dinarlamenle  il  mSlor 
«ncotso  a  Sa4bskit^l-Elxbel.yh.  iriana  U  _ 
tto  gira  iiuasi  mezta  Ic^a. 

Forma  essa  un  immeiiBo  lincino,  circondalo  dd  plhtttdei  htf; 
rte  sono  allora  tulli  i-on  bcllis^iina  yorien  ^  ^  „ 

Mlpo  (l'occhio  sorprendo  (Hialunciuo  europeo^  H  quls  mw  iqiwi 
•IfOM  un  ij  imponeiiU!  spettacolo. 

Cresco  ancora  il  piacerò  ili  quesu  noliorm  KjMUi  a'vedere  éka  •. 
1«  «ai™  deU'wfa  è  rare  volle  turbala  dal  kOo  tapetnow  iM  ' 
Tenti.  Imperocchò  essi  s'  aiuietano  euI  trsmoaKre  iW  «óto,  e 
quindi  un  lej^iero  zofUro  0^110,  nel  corso  della  nofte,  ri  doUdMots 
l'iliuosfcra.  che  invila  i  Hocoi  a  diportarsi  snH'nqus,  ed»  pMl*»l»  * 
i"  fcile  cj  in  iripud'o  fiiio  oÌ  sorgerò  del  nuovo  giorno  uà  qul« 

Le  c.crrecenie  il«l  pcrò  .sempre  eguali,  ni  btOa 

l'Kgitiog,,,],;  jierriò  i  vaulnggi  dello  beneSciin  sue  inondariorf. 
lianno  ,i,ir,tc  .■.>lle  l'>''"  ^!"i>  il  suolo  in  mwlo,  lA»  i 

facile  il  iro.src  ijun  "  '■'  ''''f''  obelischi  inferrati  fino  a  qidniad 
ej'cnii  pi^i_  „  dei  ["■■  li"  per  meU  tepprìM. 

tetìin.  costruito  sop"""' '"'«'"«'«wH aniilciiiinenio, «1" 
"Ppwle  in  nrìe  parU  »ll'u=P<i<o  dal  finm-  d        «wiilW»  Ab 


™AUmtlii  la  »qu8*i  itfaniH)  dil  dìdotio  Ano  ai  TeoUdM  ^arfaj 
A  può  gMtnliaBliU  conttn  nUi'alibondBnia  del  rRceoMo;  ifc»a  ^ 
(latonEr9Uftioe.MD«raglimge,osorpa38»di poooisodic!  «um 
U  scarsa  i^o^cenia  fa  si  dio  i  campi  ud  poco  Irnppo  elevatf-A- 
mangono  ionia  prodnrre;  el'eccedentc,  fliconilo  plic  Ift  a(|i'e  r^?Sino 
Iropi»  a  lunga  sopia  i  IcrMni,  impodisoo  die  postini"  srimn,'^  ^ 
lempo.  Se  siscavMwao  dai  canali,  '"^  "'"l"-""-,  eri 

jina  iiiagpore  induslrin,  amiuala  dn  pU  equo  li'Sh'i'  solli'cilvi.^sj  | 
eollivMorl  a  cercare  il  proprio  bone,  una  più  K""  P"'"'" 
bel PiSOKfjodtrsbbo  i  railaffii  ilei  ^il"  • 
cdte  pcriodicamenlij  assai  più  abluJiiJ.iiili  e  pi"  fi  lici-  = 

A  ciò  a'ingngiM  il  prmtUtt  v(coré,  quanto  li>  pcnuellc  la  (nrina 
%  N."  L.  png. 


Ne  traff&'k  -diBorialone  da  Badini,  mcabro  «folla  spcdltianii 
fnnaesBloBglUa. 

=  Otlrcinniln  nilloivspii.iisncMo  nrnsenlanol  dlnliiml  di  fficnno 
tiaua  eaienuc.  Ua  il  rem  Hi-U'Bgi>tn.  speciaimriilo  II  Ddla.  riesco 
i  luimndictiNic  monalniìLi.  inin  riiesaronlKiiorGo  inluoHiiniea  m- 


•DatUnsOOsi  a  nu«l  A  M^i-m.  •■  fhi.i  nlL:i  line  ili^lta  5C;^C:ilini.'. 

pià  non' iHuugurcsI  i  rhi'.  mi  stililo  iiiTo  R  t:invoM]. 

Nsiu  vornaia  la  naium  ilijtiueua  tiiMa  Li  sua  niagntlicenta.  \uv» 
n  imcueiB,  IB' liir^  doIlB  vogctaziana  noialla  ,  l' aODoniuiSa 
(Mia  prodndoài  oha  ricoproiui  la  Urrà,  luparano  quanto  malli 
ammira  iio'nastri  p«eri  ptù  vantati.  Dmania  quella  beala  ilastonei 
MB  i  l'flgttlo,  da  un,  capo  dlUiro,  ehe  noa  maguiSc*  prateria  ■ 


'  -DigiliZBd  Hy  Gt 


((W(iJlCiintr««odE\lar.Lliii  ^i^solua  che  là -^«5^^,,.,^^ 
Krrauntó  soartiilo.  nocoi-  f;Uisr.l..';>  lo  li^l  cha  aa^doiS^- 
dwo  i  liaggialori.  Ha  a  malerado  di  (ulto  la  tpìaOidlt^  Vm 
spcllMolo ,  U  monotonia  del  silo  di  mullo  oe  ccaaa  Vlaai^^f 
,  pimo  por  difcllo  ili  sensoieio"»  rinnovale,  prora  un  carttKwulitt 
li'«t)ii),  prtoia  rapilo,  presto,  ei  siaetraee  indiflbFOiite  «B'Dods 

^^g||0  eoDCorre  ad  acoroHcare  mi  limila  offullo.  U  ciclo,  non 


il  calori),  mia  [[uunt'ò  lui 
«operla  ;  oiteiido  coratleri 
Hni'cuerB  nudi  di  alberi 


Bili  sguaaì  l'essere  nbdi  d'omljro 
ino»r  i.iace  ag\i  slronicri  e  bea  gli 


11  Said  sIogBiiì  min  cuHuro  aacoi 
Quiri.lc  Immànso  messi,  florale  di  g 
Ì"*W»plJi  fiiYC  HrfT'"»  "       '''""'Ilio,  ,„ 
#Mt^l]'e„  dli  Inpìni  ^  n"'''  «laipi  ai  lii 
WatUniUraaa  d'alio  al  paese;  ■  ■ 
««••.le  donno  tingoLsi  ili  rm 
laMOvqnoi  cespi  ili   tubaceli . 

rmta  o(>l>rono  'e 


a  d.i  lto>o-EKÌ(li 
d'  orto  ,  di.iDSIi 
le  verdegg*^"'  phnura 


9  di  e- 


ì-,wo.  Il  cotone er-^^' 
ii]]>ican1i  cho  (.'Oi 
1^:1  meno  rìsile  di 


OigilizedbyCoogl 


Dbe  (otìSe  (rtiale,  (logli  clerad  fusi»  che  l'OP"'!""  -,  .,5^ 
mMàt,  .ndle  lu,.ghe  toro  p.«»oeehic  porUno  >l  Cibo 

.  a'f>i7W|mJttou)ipÌdlrow,che«oi>><o>'>'^'" 
HWe>  Cai»!  llilolij  dagli  anlicU  riverito,  e  che 
■i  tm™ri«ci.  Bull.  «Iperfida  delle  aquc  i  «"."r'""""; 

dnieeia»  qad  brillanti  Bori  rosei,  0  bi»"chi  0  edcslrim,  t^to 
comuni  nd  canali  e  nei  Urnni  inondali  del  Bnsso-EgitW.  "  °J->1«.\ 
o  lìce  indiano  spinwo.  coUo  fwlio  d'un  verde  fosco,  ST^^ 
dita,  torma  siepi  aoniialianU  ad  alle  muraglie:  vi  si  vede  lc»i/vo 
the  dal  riinau.nle  Egitto  disparvc  ;  la  vile  ed.O  »li=0' qa»aj 
Ircllanto  mri.  '  " 

m  iHUi  i  campi  della  Tebaldo  colpis<>o  parllcctoMlWtó  * 
la  paima-dum  .  albero  di  singolare  aspetto  :  Il  fwto ,  «W  d» 
dieci  in  dodici  piedi ,  biforcasi  costantemente  il  pwi  mai 
rami,  pochi  di  numero,  corti  od  infleartWlI.  che  pWtaM  ali  e»tr»- 
nitLidiHieclii  «sai  groiei,  duri,  legnod,  di  &m» 
coloro  0  del  guaio  del  panpepato ,  con  larghi  fiwoelU  fogfiQ 
lunghe  e  rlRUa ,  B(ncgale  a  vcnlonl1o. 

..  La  Tobaide,  ricca  speciabnenie  di  moiiumcnii  e  di  mnaorta 
aiilicbe,  sumbrn  dai-vero  un  pacso  ini-Jinlalo:  impr.asione  che  pro- 
duce sino  sullo  memi  mon  culle.  Vonli  cillii  cmolli  luoghi  dtabl- 
lati  oflfono  al  vit^gialore,  sempre  alupefallo,  quei  grandi  «dlEifl 
antichi,  capolavori  déll'vcfaUeuura,  per  le  imponeoli  loro  mMM 
non  solo  e  pel  caraueresrava  e  reU^OM,  ma  cvuidlo  perllbello 
0  semplice  ordinamento,  per  l'dedone  e  saggia  distribniioiw  delle 
scontare  émblemeticlie  che  li  decorano,  e  per  l'inconoepibila  ric- 
chocta  ,degU  ornamenti ,  non  mai  sonia  siRUlGcalo. 

TabOv.poiU  aossopra  da  tónto  rivotuiioni,  Tebe,  ora  deferta, 
riemiriq  aneota  di  maraviglia  coloro  cho  banuo  veduto  le  marari-' 
glie  di  Ronn  e  d'Alene.  Telm,  all'aepelto  delia  (piala  i  france» 
taercili,  villoriosi  di  tanti  pacai,  celeberrimi  nello  arti,  arrcsta- 
ronsi  spontanei,  giltando  un  grido  unanime  di  sorpresa  e  d'am- 
iiiii-aiiuiie;  Tebe,  da  Omero  celebrala  ed  al  suo  tempo  prima  ciltk 
Avi  uiuiido,  dopo  voiiliquallro  seuoli  di  deiaalariooi  ù  ancora  la 
pili  stupeiidii.  Ti  credorcali  illuso  da  un  se^o  quando  contempi 
i'iiunieiis;iii  AM,;  sue  rovine,  la  grandeiza,  la  maestà  degli  ftH^ài 
Mai,  1;  gli  av^ui£Ì  innuuierabili  dcirnnlica  sua  mlgnìGcoaia... 

Cofi,  malgrado  la  miseria  ed  il  desradamcnlo  odierno,  l'Edito 
tcj'ba  le  li'uccio  d'una  sorte  splendida  un  tempo  e  proeperosa,  ed 
iltjoutwlo,  sempre  pwsentej  4i  qud  clw  fa  a  di  quello  <*e  i, 


Dtgllizefl  by&W^e 


qiuaùini|UB  in  sò  alesso  Uoloroso,  non  c  per  l'osscci'atoro  sciiia 
grandissimo  inlcrcsse.  KgU  domaiida  p:t^i,è  sin  quell'anliea  pro- 
sperili cessala,  e  IroTando  la  natura  quella  iiimlcsima  in  [ulto  la 
cuse  coinè  per  lo  passato,  avvisa  nella  diflèreoia  dello  ùtiliuiaiii 
wciili  U  cagione  di  si  prodigioso  cangiamento  ;  vasto  argomeiHo 
e  itgtsn  m  mediUilone  pw  coloro  età  Iracciano  la  storia  dei 
popoU  e  per  quelli  cbo.  son  ctUaniaU  al  glorio»  qnin(o  diffioUo* 
ullicn  *  gowmwU.  =  ... 

N."  W-,*03. 

S»  ptmro  eotrfBtwjwrow»  a  tueteì^n... 

L'o^nlone  cte  lo  ra»e  p^^nasnera  eoniemporanee  è  ora  dùdelU: 
pure  Eusebio  scrivo  :  Ftyrte  iitdan  l«mpon(,„,  ,auinu  reget  ■  s™. 
(Hionim  jiniiil  /■«£*»  conHgerit.  Siguidn,  Tkinilai  yuat.  ti  Ji™^ 
plillai,  Saibaque  el  yfitiopes  resnasse ,  oc  ijKp,'^  atiat  guoju»;  «i 
Hcul  iiiiAi  wdtdir  alioa  alibi,  lainlme  autem  allerum  alteri  nic~ 
iraìsx,  «il  alioa  htc,  alias  illic  rtjnors  oporliusse.  Chron.  SOt. 
SOa,  E  Gioseffo  riferisco  clic  Manelono  asseriva  «>  w  n;  DiiW„ 

Ap.  Ano».  I.  p.  10M>.  I>el  6i  >wia  quel  che  no  dieeraia 
ntHa  CronOlo^a. .  .  - 

UI-  ^8-  *!». 

«n^poFtevio  ducato  ben  SOO  «ul  1  Re  Pastori;- lim  dd 
*800ailBOO:  o  dovaue  al  tempo  loro  saecedttti.rwdltde^ 
I«™elili.  AIM  ne  fanno  durare  il  dominio  960  anni,  Al  M8Ìi  si 
ISaa,  «che  soUo  di  essi  Giii.wppo         ^.^.^^y,  i„  Kgilto.'E«U 

disse  a' suoi  che  b''  ''-8""  ^'''"""'"iTano  1  naalori- Il  die  si  spiega 
in  questo  mollo,  elio  il  V<'P°''>  in  falli  gli  ^^.^^.^  odio  come  so- 
■"'glianli  ai  loro  aonimafon  ;  il  m  un,  i^^ff,  che  gli  accolse. 
Tal  ò  p„„  l'opinione  .kl  Il=selli„i,  ebe  là  succedere  l'uscita  i^U 
Isracliii  «iiio  llamses  >"',  ^^■^"•oquarto  della  XVHI  di"""!''  Se- 
condo lui,  sotto  Setos,  F^a  delb,  xix  dinastia,  eu"  ^^^'"'^ 
mais  0  Ihnao  ondù  EgU  prsianj.,    'ra  "lie  gli 

r«^to  Scili  venuti  daU  As«.  «Ueawoaaig tali  fl»pP<«« 


imianatrt  t  note  ir,  trtuo  i?-  , 

InlftHn  opinile  /  ma  d^sMeri-mo  chfi  I  nos^  l^^OM 
,  t  Ironra  non  iolo  nel  nceonto  VesprcMlone  de  le 


"  K.»mi.  pig.  «)6.  - 

lagodiMÒid».  ■ 

S'inganna  irAnville  ollorqiirLiifln,  \wt  meircre  d'accoPci"  Krminto 
C  l)io,l(irii.ci>u  Ti.!omoo  e  SI raboiiL-,  suppone  diiii  ^aglii  " 

(Si  uni  ppwedMlpro  ne!  draerivcrlo  ila  frienl'-  ì"*  o'^''"'^'"'' ■  e»i 
Bllri  da  scdtntrionfi  a  mmudl  (V.  Dmiin,  Dewirione  rfe/i  Egìlro 
atUat  (l«J.)  pag.  73  g  sp".  l.man'Ji  (roil-  fTCVoifolo  II  *7a-*83J. 
Dilanio  ai lagodiMepidM^ìsLtiiiiiaviarnlnoniodlBirkoWl-lieroun 
Bdla  proTÌnpia  di  i^ijoirai,  ed  ha  da  00  Icglic  di  spperfitis.  Brown 
dimostm  ch'ewo  d  una  vallala  mnturaln,  o  oho  1*  arto  non  fo  t\m 
•thisdeniB  lo  «Togo,  ed  *[(rir  P  canale  clio<  trUTCrso  Tocclo  e  «D- 
IiÌB,'vtcondiiCBV*  l'aqae  Nil?- 


Giuntivi  àei  «orti, 

lljillit  fiirm:i  ile'  j.mili/ii  ile"  morii  fi^  boopRC  pviilEnlomPiito^nn 

ai:4-oiii)ia,[(misini  riio  Snlsciii  l;i  f!in>l5  ili  Cnirmlr-,  MinoBSB, 
lo  SliftB  wv.  Clic  gli  l'.hifi  aYC^siTo  adiilladj  i|iips1o  cosliinio 
parrebbe  da  qnuUrf  espremionl  fa  ponto  n  timlo  dC  Ktià  poM, 
«be  Èi  dfeono  Aa  prlntìpl  buoni.  Giuseppe  Plàvto  scrive  cho  tale 
ó»Bta  durasse  anebm  preaw  gli  Asnionei.  (XIII 130  ddio  'fti- 
■thilà  GiuétiiAé). 


—     D  igitized-by  €odgle 


H."^  LV.  pag.  m. 


'lille  dal 


I  iiuposla 


 ,   .  -  -     '■'"l'oni.  V.  Rekikr,  ^Jcmanné 

fiiiUqm  de  FEgypte.  Sullo  vicende  della  proprieià  io  E^rio  fin 
ai  ncalri  tempi  si  vedano  lo.  disserttzioiii  di  sanslra  de  Stcr  nei 
Sèiairaii  einttUutde  inrane«,t.-lVeV. 

N.°  r,vi.  p»g.  m. 

Sul  papiro, 

Plinio  ili  spltc  caiiiloli  «Ifil  l'''"'  della  Storia  Nnlurol.,  lerin* 
[lei  papiroa  liiiigu  '"^  euiirusamdiilp.,  lasciando  luogo  a  ui^lier- 
'Oii  Ji  i:Li  commentò  c  IraJuflso.  A  sEntirli,  il  papro  sarebbe  una 
pianta  lii-nitìi,  il  <^"'  '""^  '"■■'"a™  la  caria  «siua,  incnlre  la 
scoria  sevviva  a  li^i^s^i'"  coya»(ffii-  In  vaco  è  una  pianto  orbacca, 
e  a  fur  la  carta  si  adopera  il  midollo  lOameDloso  «onlenulo  nc'suoi 
gambi,  filccco  il  cini"'-  Co"  V""  "'""neDlo  ttglìcnlissinio  si  sfen- 
■levono  i  gambi  in  lami""  sottili;  h>  quali  si  ravvidnavano  in  guisa 
cbei  loroinareini  si  toccassero  ed  aderissero  in  grazia  do' suc- 
chi Bommosi  ondo  era  p"^'"  ^  pianta  verdo  i  cho  ao-  fosse  un 
po'  diasoccala  ,  1'  uioellavano  con  aqua  dal  Nilo,  ia  quale  non 
t  vero  che,  noma  dice  Iginio,  abbia  la  proprie^  dXBlu'™>''c. 
H  fagtio  cosi  coinposUi  cluama«»ii  Kluaa,  e  rilogliaw  o  raacintto 
•1  «Ib,  flppUcBvas  aopH  vn  illw.  siiiii|p,^,g  prapsrain  .  ma  in 
nudo  cho  I9  Bbra  dell*  uno  «  '«cniciagggfg  ^ j  angolo  rotto  con 
qudle  ddl'allro-  H  fog}'"» ''™l';"e«ulo  chiwrtvaai  plosuiojid  »op- 
prcssaira,  |jotl«va,  lov>^<'«.  aiactriliTa  eoa  aqan  ptuol^elcetoi 
"  iKiUevadl  axiov,  si  ritagliava  e  Ugci»,a  (oU' ■»■*»,  Tdl  un 
f^tii  i  papiri  lìi  Jtviii  secoli  aranti  Cristo,. cMieqnem  M  leeondo 
supQlodcll'F^ira.  ,  .   *  ■ 

Questa  oinna  »»>°  \,Pf^*  SoHaaui  daU<ERltto,  «M  w  ""ta 
ni^lVAbissijiia  .  néOa  Nubi»,  neO^  iodi*,  e  aa 

""i  ia  Sicilia  e  toMM^pr^  il  rmdto  'n  tìano,  Ato>  <M 


VanwTlSTJ,  V>,  e  Dracin  ot.  ii  M.u-e  ncU'accadamM  «  'w'^^^ 
18SB.  L'^ÌRi)  ne  fweis  Libile  coUs  raciicc,  coU"  i»™»' 
erti  uleoaiU  e  Suo  banhciie,  rolla  parie  succuleato  on  Mim»  «a 

Pi."  LYIl.  pag.  493.  - 

Ciulunif  degli  £}iifi. 


Molle  delle  cosluiname  amiche  degli  Egizi!  ,  non  solo  fìiroDa 
applaudile  dagli  indigeni',  ma  slupcndamcnlo  ainniirala  ancbe 
da'Gred;  In' quali  molli  celebra  libimi  dolU  inlrapresero  » 
vi«^o  tì'  Eglllo  per  poler  conoscere  le  li^i  o  gli  sUidli  «li» 
nuione,  come  cose  di  grande  Imporbiiiia.  E  quantunque  il  paese 
negassi;  l'accesso  a'  forestieri,  non  dubitarono  peri  di  andarvi  fra 
gli  anlichissiaii  Orfeo  ed  Omero  poeto  ;  e  fra  i  posteriori ,  olire 
parecchi  allri,  Pitagora  di  Satno  o  il  lo^slatoro  Solone.  Affermano 
danque  ^  ^ói  eaaors  siale  presso  loro  invernale  le  iellerc  ,  e 
la  Dolaalone  degli  asbi  ;  e  cosi  pure  la  irli  geometriche ,  ed  alire 
raoUa ,  rieeome  anche  Io  satuioni  di  leggi  ollime.  In  prova  di  chs 
dicono,  eira  FEgitia  fa  gorernato  da  più  di'  quattrocento  settanta 
re  ind^enl;  e  ehe  il  paese  loro  fu  sopra  ogni  altre  del  mondo  feU- 
eisdDM).  NèqaeMe  cose  sar<diI)cro  in  tal  oiaiiiera  avvenute  ma),  sa 
gli  Bomini  Boii  avessero  avnto  e  costmni  <'  leggi  oltlnio  e  sludU  di 


-„ —  _ — r  —  ..—Io  ommntuiri  ,..  —  , . .  „ 

ebe  coi(io  feritt  furono  adottale  da  Erodoto  e  da  alcuni  acritlori 
intomo  ai  lUii  egiiU.  ■UMOdonatisi  per  puro  piacere  a  cliUcchie- 
rare  di  teole;  e  aolaiqpiiie  esporreiDO  qnanto  con  panderoto  esame 
laggeliutt riferito  iidle<loRi  «MmurÌB  dai  sacn^oti  d'Egitto. 

I  jo^mi  re  dtéU  ^itH-non  Tii«vano  all'oso  degli  altri  monar- 
ehl,  cioè,  beando  tutto  a  km  capriccia,  esenli  da  <^1  oensura  ; 
na  ogni  loro  allo-,  conceroenlo  non  solo  gli affio'i pubblici,  uia  lo 
slesso'lenora  delht  vita  cotidiana,  e  perfino  il  modo  di  cibare,  era 
eooformalo  alle'  proecriiionl  delle  leggi.  Perdocchè  al  loro  mini- 
stero ni  serro,  né  stipendialo  usavaEd  ,  ma  a  dò  solunlo  assumc- 
rattsi  i  egli  di  molllasimi  saeerdoU  che  avessero  compiuti  i  venti 
lumi,  e  che  aressen)  avuta  on'eduisudone  ^golamienie  «ccoram 


(liÈaMivEsteMconiDtte  e  B*'"^'"'"'"Wnscr»ienli,  ofiiMMart 
»d  Igni  uopo,  né  commettesse  alcuna  prava  cosa.  e  d^ira  'dìWi 
limo;  saiwniloai  ,  elle  m^isiin  l"'""  '!"' iliv™(.i  fmpnflioii^M'tìStl 
ibhia  chi  serva  alle  sue  cuii'ulilii.  I^rami  |ir,.fi!i(,  le  ore,- Si  di B«ltó 
ebeJi  giamo,  nulle  tiiialL  il  i-c  ilou-i'j  wciijiiirsi  assAlnbliiMltt) 
aonJi  qiianlii  piaepsai!  o  liii  ,  ii';'  li'  qi'aiiii,  li:  Ipggi  slatnìrana? 
Risvegliato  al  sorgere  dell'aiii-iii-ii,  ••■t\<-\:,  i.nio  rimcrp  te  rcllere 
che  da  iiiialiiiique  parie-  rossori)  ijia;i(liirc,  oiiji:  mcglin  poii.'jse  di- 
rigere ^ronosceiidii    '"'^''''|''/'|' alfiii-i^  ilrl  ^^'^''B"''- 

IfMisllSi  le  villimo  presso  V:ilf"rp,  fra  usij  oliiJ  il  principlc  ilfi 
.wprJiiLi  oFaiilciHio  al  n-,  a  viioo  alla,  m  inma  j  mui.croBfl  eororia 

iaiicL^ci...  unii  Lili^'llri  beni,  «ni!,;  a  v:iniagipo  ÙBgHitìoiM 
pnlfs^e  nraiiLnicT«  11  niii^^la  "  '  li  uni  lueilesinontllÉ^Ni»' 

vransi  ilidii^rare  tuli"  l"  liarl.colar.  vin,',  .lol  ra  ;  «Hi  »  ««pSte 
cgU  (osse  pio  verso  gli  '1^'.  f  ""Ij^^'m"  inrio  gii  uDroltìj  eh« 
conlinentó,  giuslo,  (iiagnoni'iio.  lonLann  dal  mendacio,  cniannietif 
Iute  booigno  du'  beni  ,  c  viiiclorc  di  ogni  concnpLwenza  ;  Aà 
desse  pe'  dolilli  peno  mino"  della  loro  gravili ,  e  maggior  ricom- 
pensa allo  buone  opere.  Toalo  eliti  il  gtau  sacerdoUt  avea  dette 
qwale  o  simili  cose,  eaccrova  fmalincnip  ,  peccali  d' ignoranza  , 
MlBMmdo  yeramciiK!  da  laii  e"l|iB  il  re.  nia  volgemlonc  o  eolija 
a  pena  eontro  i  miiiisU-i  C  consiglieri  dell„  nule  aiioni.  Il  ihcesli 
fiicova  lanlo  per  esorlare  d  re  a  temere  il  mimo  e  a  vivere  in 
modo  grato  aRll  dèi.  qua"'"  P«f  nssuefarlo  alla  nioilcslia  della  vita, 
non  Roii  iwcibi  aWerliioeiiU  ma  coll'nlloHaUju  dello  ladi  oBo  pili 
'■oiiv,:iim,n,i  »11"  virtù.  E  poicliè  il  re,  ben  osservolB  lo  visocro 
delle  vilUiiie  as  eo  comi'i"'"  'i  sagrifizin  ,  i|  taccrdolo  cliB  facevo 
le  fan^ionl  d'i  scgreUrio  od  arctiivisia  del  ilcposilo  do'  sacri  libri , 
'^geva  losto  mi  questi  alcuai  consigli  e  talti  di  cblurissiuil  uomini^ 
atti  II  ben  guidar  la  Tilaj  onde  il  principe  della  repiiUMlia  p<tìéte  ■ 
contìdenrenoH'an'""'  '°'»8ÌDni  OcglL  onesti  siieB=rii»eiiÌfeiA 
Vtati  apnlloasse  «Ha  condona  sua  nella  aùwoloj  Jerdoocbi^gU  tot.'- 
praKtmaau  solainea'e  il  lemp»  ji  openiro  mU* 
"linUfl  popolo  od  i  giuoii";  I";.  eiiandio  fluéltó '4»--P''"**'*^*' 
<H  tavartì,  di  dori.iir  rolla  moglie,  od  infl^^^  «gm  f«««i*|^ 


o  «vcv»  dn  usare  una  <>«'<='"""™'",,^' Ma  m 


U  iWtUU,  non  ila  un  lopdatoM,  "^J^"***  *  "Mbmb,. 
eìbui  mt-tlico,  H  nuate  a^eaoc  T<*tto  riB*  "«to  1  ^oowrfara  od 
re  une  sasi^  perfeUa. 

utrilK)£BUgiwe&«w  talento:  maèassai  piò miribile,  cfaetton 
pMeue  nè  tfn^tara,  ni  fi»  noni  vwura  ,  n«  punire  alcnio  pet 
caprisdat  od  in,  od  altm  inglDEti  cagione,  coniro  eiò  die  iMand 
die  dogalo  dose  lo  leitgi  avessero  ordinato.  Contentandosi  pur  co- 
stuma io  qaesti  termini,  tanto-  fa  lungi,  clie  i  re  à'  E^lto  mal  tot- 
liÌBsero  qaMo  dtsdpUne  o  so  ne  offenctessere,  che  sita  peMano» 
per  està  vivere  snn  vita  boatiidDia.  Chk  gti  altri  Domini ,  sogoit- 
dondo  imprndonleiaente  gli  afEdli  di  natura  ,  fanna  malto  cose 
«ntginste  con  dumi  e  pericoli  ;  ed  apij  alctinì  mv^ntl  volle  on- 
eerehè  fnmfguao  di  essere  per  placcare,  pur  traili  da  amoro ,  a 
da  odio,  B  da  qualunque  altra  perturbazione  d'animo ,  hnBO  il 
mais  '  ed  all'lnowitni  questi  re  erano  certi  di  non  mancare  ai  prò- 
prii  doveri,  Mgnendo  una  r^la  di  rila  approvata  da  uomini  pn»> 
denlissimi.  Quindi  era,  cbe  usando  1  re  di  questa  ginsllda  colora 
saddili,  avcvauo  aSeiionati  verso  loro  i  cittniini  con  ma^r  be- 
lUsvoloDu  dì  quella,  clie  i  congiunti  per  sangue  sogliono  pratkare 
a  vicenda.  E  perciò  non  i  collegi  soltonlo  de' sacerdoti ,  ma  tutta 
quanta  la  naiiono  degli  Bgiiil  ed  ognuno  hi  partieolaro ,  erano 
soUeciti  della  incolumili  de'lororo,  quanto  mai  lo  foggerò  di  qndla 
(ielle  loro  mogli,  e  figli,  e  beni  privali.  Laonde  gli  Egirii  per  lun- 
gbitisinia  tempo  iella  j  mentovali  re  cooiervaroiio  Iloridisiinio  lo 
stalo  della  repubblica,  vivendo  in  una  somma  feliciti  Un  i»nio  die 
fu  in  vigore  cpresla  coeUuzioDo  di  leggi.  K  per  questo  iwirrona 
saKonctterc  molle  sa^ioni,  ammassare  ■ceriuinatu  quauiiia  ili 
TicoiOSK.  decoTsrc  eoa  Inlmhahil  mag^ficenia  di  opere  le  loro 
:  proiviacie,  ei|  orntTa  le  loro  dm  con  ti  varii  e  «ontoosi  doni. 
.  E  p«r  catoeiòckadapoBMTtc'^  ^UlftcDvanoldbiro  r«f 
dicbiarò  BOB  me£oBtemaite  h  benevoleua  dd  dttaffinl  ven»  elA' 
esercitata  avea  tra  loro  la  suprema  anlorìtl  :  perdoechA  I*  onore 
prestato  in  grazia  di  un  beuelido  fatto  da  chi  non  vivo  più,  non 
puù  cadere  sospetto,  e  far  onta  alla  verità.  E  gli  Egìiai  tutti,  da 
lui  capo  all'altro  del  loro  paese,  ore  alcuno  di  quo'  re  cessava  di 
vivere,  preso  d'accordo  il  Inlta,  usavano  lacoraro  le  vesti,  cbiii' 
derp  i  templj ,  sospendere  i  i^tifiill,  nè  per  BeUaattduo  gktni 
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beneizto,  >  iiiss.u.o  dovea  mancare  qn»**  **»  neewwHo.  e  I« 
fttd  e»i  come  prinripi  del  senato  cran»  sempre  pronu  a-  servai 
dèi  «,  «lutonaolo  or  «n  l'opert.,  or  col  eon>«l,o.  ora  coli,  4^ 
trina.  E»  dall' «Blrologia  e  dall' ispe'WB  delle  cose  Mere,  ea- 
eiM,  e  dicono  il  futuro;,  e  dalle  memorie  registrale  ne'  libri 
■eri  cstt^oBO  te  belle  arionie  gli  awemmenli,  Io  cui  cogniiiom, 
pnò  ewen  nUlg.  Imperclocehè  non  è  In  Egitto,  come  presso  i  Greci, 
«he  «B  ìhad,  od  ima  donna  sola  eserciti  il  saccrdoiio  ;  ma  molU 
■Incaricano  de'sagrifiiii  e  degU  onori  dovuti  ngli  dèi,  e  ai  po- 
steri Il  ritmile  mcdeMino,  e  la  medesima  maniera  di  sapere  e  di  ope- 
rare irsmonilnno  di  mano  in  mano.  Questi  sacerdoti  sono  etenli 
da  uitiii  pe;i  pubblici,  ed  tanno  dopo  il  re  i  primi  onoriepoiari. 

La  seconda  porriono  del  territorio  fu  data  ai  re,  onde  wlle  ren- 
dile jiolesscro  spendere  quanto  occorreva  e  per  Io  guerra  e  pel 
mantenimento  della  propria  iligiiili.  F.  i  ro  usano  convonicnli  gra- 
tifioiioni  anche,  a  sogg<;IIi  di  spceolibla  virtù;  o  poiché  ni'esle 
rendile  per  essi  sono  poco  mono  che  bastanti,  non  opprimono  la 
■naUilndine  co'  tributi.  L'ulliina  porzione  è  pe'scldati,  i  quali,  ora 
occMtano  spediiioai  jmlilari,  sono  pronti  a  marciare.  Per  qa««lo, 
riecome  ai  upangoso  »'  perlcail  della  i  '  -*■- 


terreni,  fossero  legati  alla  patria  per  la  gratitudine  del  bene&io  : 
ebè  aarebbo.  asaorda  cosa  l'affidare  la  salvezza  di  talli  a  uoiaini  1 
quali  nulla  avessero  di  caro  e  prezioso  nella  patria  per  ctd  coni- 
battesiero.  E  cià  ehe  é  pià  grave,  ai  è  volato  con  lale-prowì- 
dcnza,  che  medlanle  questa  patrimonio ,  più  fadlmenle  fossero 
guidali  a.  procrear  prole,  c  a  papohire  U  paese,  onde  non  fosso 
bisogno  di  ricorrere  a  truppe  forestiere.  Aggiungasi,  ehe  per 
quest'ordine  riceiutn  di'  maggiori,  eoU'esempio  del  «ilore  paicrn» 
i  figli  vengono  eccitati  alla  foriena,  e  l!n  da  ragizd  awciiandosi 
alle  coaa  mllilari ,  diventano  finilmenle  invincidii  pel  coraggio 
in  easi  ingenito,  e  per  la  perizia  dd  mestiere. 

Lo  SUtlo  8'  diaUnlo  e^ndio  in  Ire  classi  d'uomini,  cioi  in  pa- 
llori, in  agrieollofl  a  in  ari^iani.  Gli  agricoltori  ricevono  le  terre 
alte  a  dar.  frullo,  nè  a  palli  gravi,  lan!  >  dai  ro,  quanto  ilni  sacer- 
doti e  rtaimilitari;  e  Ihiio  il  lutn  (cmpo  impiegano  nel  lavoro  dei 
campi.  E  slceonie  sino  ihilla  iufaniia  si  allevuno  in-!le  faccende 
agrarie,  essi  di  gran  hiii^a  snporauo  i  conlailinì  dulie  altre  ui- 
dani  :  perciocclié  csaltnmente  ce 
tagM  delle  mfKi  e  i  tempi  di  se 
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nUiSa^     di  loro  vn.i  luijni:'-:,. 
'  siccome  da' loro  vt<vi'-"''^ "^'1  ^^^''^ 
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'^^rr-^.,^  ^««i  .-,>»  n,-n,Jt;  -  "omini  eanno,  quesli  aniroal  & 
ylJIWWi      -„,„r.B  arfifizialc  r,,.     ,  "       "^"^ 'P"«>''  "ii™l'U  colino, 

>^^»^m  della   -.u.„..  '-f!>-1.  quello  eh. «otlang. 

0  ^^'"■lio">".  •'■^".'^  ."'■''J^^eoIarmonleMiu-ialc,  dogli 
i/j  ^^"^  ila  essi  a  ym.-lo  Presso  questa  solo  popolo  ; 

rf'  .>n  È    DCi-iiiL-ssii  Lilli-  ofCció.  nalU  ronuliblicfi.  r,\  ali 


dogli  Egliii 
opolo  agli  ur< 
ed  allr' orili: 
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«oJJ"^    i\ctte  aUrm  pvMSo  gli  Eaiai,     „,^,i„„  jeyli  uHcCcI 

sfe  \\,u.:i  ,  0       '««■■citó  pif,  ani  ad  un    tempo  , 

^eO^  „gV  ^"llssimc-  P^r  ìa  qual  ragUiiie  la  rcp.ibblK»  degli 

si  ^  iPPC"*' ed  "giiuiio  Eironscnft,  c  stelle  sempre 
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j,rt*''*,ir£:"'"  '''■"^  ".;(ai'"i°"'  [«"^"d»  essi,  cUe  lo  9en'™J9 
*^  i?'-.  ^  »i  giu.li/.i'  ;  giusi  di  grivissima  importanza 

_./-.,rJ'^  _i^te  dai  iribunnU  ^  IKonignorovanociS,  ^.^^e  olUma 
^^i''^^*'-*.  ad  aml>a^Bf^.^àilS>^  dì  poHJi»  I  inai»'*»''» 


B  di  preslaie  tìuto  a  cm  cm.  eoa. 
"trarioiScOlorroro  soprastante  agli  m^l     ■    pei  qmi-a  de'giurii^ 
venissi  tolto  o  per  ■loiiaro .  o  pt-r  n.v«r«  .  vedevano  essi .  ^ba 
grandUsim!.  contusione  sar^-bbcsi  .nlrodolia  m  uria  la  scei^rj.  „^ 
sania  buon  clY^lto  tu  il  ponsierc  (li  preporre  al  giudiiii  gli  ouiml 
uomini  delle  eilli  più  nobili.   QuiuJi  ek.^s^ro  diei-ì  giudiL-l  d, 
ognuna  di'lle  Ire  eill-.,  EliopuU,  Tebe  0  MeinG;  c  il  consesso  di 
iinrall  11.111  ])iiie>a  ;il  .■crl.J  i-ssrrc  da  posporsi  nò  agli  Areup„gm 
iliH'li  Al.'uic-i   nò  ni  m'h^iIh  ile' l-McJeiuoni.  Uiiili  i|upsfi  trenta 
:^ijgH.:lli,  lui.i  ili  .'-'•1  i;  il  più  ripulofo,  treavano  presidente  del 
giudiiii,  11.1  liiiy"  del  quale  la  eiltó  a  cui  egli  apparlencva, 
mandala  mi  allro  giiiJ:.'.;.  Il  re  somminislrava  H  quegli  giudici 
gli  stipondil  |iel  vili",  fi  per  le  allro  cose  nocessaria,  mit molla 
più  abliondiiule  era  la  provi  isione  ch'egli  destisfira  ^1  prèiidénle. 
Questi  iwrtiiva  al  cullo  in'ndi  ntc  da  una  ealena  d'oro  nna  Ggnra 
fatta  di  preiì.jsisslme  pielre,  e  che  ehianiavasi  la  vcrild.  Quando 
il  principe  de'fjiiidiiii  si  inelirva  questa  dfcoraiiouc,  ciò  indicava 
clie  apriva;!  V.\  Irallazione  dello  cause.  Allora  era  !'  uso ,  eho 
deposti  presso  ì  giudici  olle  vohniii,  nei  quali  erano  scritte  lutto 
le  léggi,  l'attore  minulanirnle  esibisse  in  iscrido  l'esposiiiono 
tanto  del  delitto,  qu»iili>  .lei  mudii  con  cui  era  sialo  comiaes- 
BO  1  0  r  wlimaàone  .lei  danno  &jCa  :  che  il  reo  all' oppo- 
sto, avuta  dall' avversarlo  il  libello  dell'  accusa,  opponesse  del 

(Jclla  quale  (ratlavusi,  a  avc'iidob  eommessa,  di  non  aver  delin- 
quilo .  o  avendo  dclL]i(uita  di  aver  merìlato  minor  pena.  Anora- 
l'aecusalore  doveva  ancora  in  iscrllto  replicare ,  e  il  dlfensorci 
duplicar  la  risposta.  Dopo  che  cosi  i  lili^tl  aievano  esibia  1  loro 
libelli  ai  giuilìd,  al  IreDUiGpètlaTall  pronunziar  la  eentenu,  ed 
al  presidente  l'appScare  rinnu^e  detto  TerìUk  a  iiuelli  puW 
4el  lltigtiiti  per  la  qnàlf'Wt  la  Filone.  .  ''2^ 
Questa  era  la  solennltii  che  lo  Eglilo  ossn^vail  per  'tStOri 
giuiliiii  ;  riguardando  gli  uomini  di  quel  paese  ì  ragionamene  del 
cauaidiei  come  ron  ad  ald'o  alti  che  a  luellcr  eseuril!i  nelle  Cosé, 
e  a  (Coprir  di  caligiuc  il  diritto  :  tanlo  più  i-lic  gli  oratori  colla  eia-, 
queiixa,  cui  prestìgi)  deirailone  e  colle  lagrime  Ji  chi  è  la  pert-' 
colo,  molli  indocouo  a  posporre  il  rigor  dello  leggi  e  la  norma 
della  ferità;  nulla  essendo  più  frciuente  .luarito  il  vedere  gUsIcisi 

dottij  dalla  bravura  di  chi  parla.  M«  se  gli  awersarii  esponessero  lo 
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#a   f>oiclid  si  é  ratta  inpn  . 

ullliW  ^onlro  gli  spergiuri,  con, fu  stabillttlfl  pena  d[ 
Bjcrle  ^^laaaimi  ;  violando  cioè  ^inr  '^'"^  """"netlevaoo  due 
jptilli  ^  fondamento  pr«ncipalissi,„,.  ,  S'>  dèi  e  rovesaUndo 
f  »*^-^  °""  r""""  capila,™™'' «ita  ...a,.  Era,.™ 

'"'  u,.  nomo  .   o  «oir,».    °       "J.nd.  ,.p„  un.  .li,Ja 

»!!"'    ^-'as^o     F   Bo  non  avo».  ?,  "'"'"""kai. ,  „yc  p,„™. 
,,'■»"'       "Jlla  pr„,,.-iu  J.,l,..lc.«.,  ^li  ""■■""'>■ 
nn\^'^Vi  l:\dclitto.  e  farsi  atlofe  con,^„  P^'^* 'i  ia'ii'^aro  gli 

»ei*^    ir  r  .re    -.oni^a  inlllUo  «  o  a  abi  lr.,a.r 

-S--    g^rnioon  potoxa  I  •  .b.  Oi,™„  <^„„j„^ 

1»  'P"""  ,     „  ào..aa'  •'"»l»-ila«lgllEiS>il,r; 

in8'^  con  oHo  rondile^  °  j,  „„  eia.c.a  U 

^j.a'i'^^^t.a  Salone  •■'^«'  "^  ""."'=Bgio  d%ilo  trasporlasae 

dieo*'  „,e.  Chi    volonW'U''      ■  tirv^^,  a,pjj  uoiao  ,  fosse 

O.I  servo,  era  dall«  "^«f  ™"J"nnalo  .  ,,^13.  q.-asi 

,it>cro  ^.^^j,  fosscio  olltnlanaii  Jaj  j^^.jj.^  ^^^^ 

vol*^*^''  tle»a  rortuiia,  ma  P«'''"""''^«'wa  cle-£BUl;  e  per  >mi«>. 
jijtio'»^  ^jrdo  che  queata  '^l!!^''! Toto»«i»^  «»«pti«l 
del  J^g^oi.  ohe  tanto         *^      '"BfM.aail  Iwe-iw*  W> 
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Po'Benllori  non  era  caritelo      "5'^''f ..f  T'."^" 
"  ...  .  .     ire  giorni  c  Irò  nolli  aliljm  


il  cadavere  soUo  ali  o —  —    -  .,  ,.   ,  —  fi^uad- 

vano  di  BHbdi  che  fosso  cosa  posta  il  pnrarc  di  vita  coloro, 
clie  avcani  dato  tìla  »'  %lioM  !  «  volgano ,  che  gli  uomini  ci 
ritraessero  da  sinatU  oiwnlotl  piuttosto  eoa  nn  e«lÌgo ,  ia  col 
à  c-ontcnesae  doloro  e  pentìmento  ;  ma  «onlro  i  6^11  pam'cWi- 
slabilirono  un  gcnt-rc  riccrcatìsHH»  di  pena,  pereiaceliè  I  eoa- 
dannali  per  questo  delitto,  dopo  avere  avute  la  laro  memimi  ta- 
gliato a  piccoli  poni  por  la  grandcz»  di  nn  dito  con  canoa  affi- 
lata aeutanwnte.^UalilinidaTBiio  vivi  sopra  le  spino;  i 
Urodsdma  Ira  fgi  nomini  il  delitto  di  togliere  viotcnlcme: 
idi»  li  eìà  l'ha  data,  le  donne  incinic ,  ove  fossero  conilan- 
nato  a  morte,  non  vi  Iroovano  mai  lirinia  del  parto;  ia  qiial 
legge  molli  Ira"  Greci  adottarono  ,  stimamlo  iniijiia  coso,  clic  clii 
in  nulla  avoii  pcccnlo  dovciso  i>aiii-c  Li  sn|n)iiiio  iiisiojue  ciiì  iiiai- 
faltorc,  e  ptl  dulillu  di  im  soìd  ]iuiiirsi  dm:  piTSono;  e  chi  cs- 


qiinnlo  lo  fiissc  olla  luailrf  (IJ;  i>oi.:iiò  min  niL'Jio  ^i  lipiwanrquoL 
giudi»,  1  qnali  mandano  alla  morie  gli  iunoecnii,  elio  quelli,  i 
quali  salvano  gli  omieidi.  Tali  erano  lo.le^  capitoli  di^lì  f^iiii. 
die  sopra  le  altre  mnritano  lode  di  sapienza. 

~  Fra  quoQe  poi  cbo  ritgnardaAno  gU  oggetti  mllllari ,  era 
qaesia,  che  chi  dibandoiiasse  Q  sao  posto,  o  non  esegidise  gli 
ordini  de* comandanti,  Infliggerasi,  non  la  morie,  ma  l'ultima 
Inl^liiia:  che  pera  se  i  i^osi  tundannati  avcsscrn  con  (ald  di  gran 
v&lore  cancellata  l'ignauiiiiia ,  venivano  reslituiti  alla  primiera 
inierlì  e'conlidenia.  P.  cosi  uvondo  il  iogi^laioro  fncia  ddlà  Igno- 
minia una  péna  maggiore  della  stessa  morte,  volle  ad  un  tempo 
additare  che  l'inraniia  dee  avcrd  por  tomiua  malo ,  e  che  ^ 
uccìsi  nulla  più  possono  -giovare  alla  vita  coinunc  :  e  d'altronde , 

lama  PuciiicaB  Mio  Khiin  un  pmU  dm  vtn  colpi,  o  paitìi  •ndn 
lo  miUhd  (»  uiioa;.ma  fa  PiiniiiHiiK  e  pei  mtffin  dt^libòl.  Hat  tutu 
Libia  Hi,  «p.  14,  (rinrénui  EtdiiiH  ilir  la  ilHWnglOBE  iIÌmU^  di 
SatoBè  dia  TÌclHit  .aiiiiar  del  csifo.  degli  achievi.  C. 
IO  Aub*  qui  e  Idia  la  pcngaliai  l'ucddar  il  Iato  i  aili  ia  ri^Md! 


>  pect^lo  ;  c  gli  altri  col  euo  c&cmt^ 


c!icrji[-I,-au  '         '^os'um  WBU  kizb 

jtìU  ii'i»Qjno  inircmio  T-t  ''t"""'  ^esiilerio  a  riprisUnarsI  ndlo 
■wwCOBaiiQj^^,;  -  ,'  "'"'"'■a  asaaicosobnone.  Chi  B'ncmiel 

disA^Xeraia  oy,.  sl-  1^  '"b""'^ 
Wii?^^'  o  «li  s.Tiw.i.T     ,         "  '■^^■'i'^"  '  P^"'  '° 
"T^tttlLUchQ    ■  «^l"'  iivtssoro  falle  cario  falsD,  0  iielli! 

quella   p^ii-'ic  ,ld  "òrpr"co'^""uru""  avea  pec- 
«to  f<^lro  la  .I^ge,   nella  i„(.,i..=i,„a  irrenm-ahUincnlc  per  luto 
Uria    »"^se  il  fio  .lol  .uo  pacato- e 
SftcfL'j'^"  «J  giiarclai-si  ila  talo  misfàlto. 

fjFii  *  ,.1    .   '"^  "'B^itiiB,  era  ponìto  col^motilsiiaDe; 

^11. -li?   onormiià  di  nn  flolomiafallo  tre  mastómi  dGliU], 

v,M  »-    •  ■■'  corrMzione  0  la  confusione  della  prole.. So 

limi»  ^lo  commesso  di  consenso  ,  all'  uomo  davanà 

 I  n>[onc,  e  alla  donna  tagliavaai  il  naso;  pensando 

K"*-^      ■"*"  "tiic,  the  si  togliesscro  . i  mctii  principsli  dulia 

I  a.  elle  senir  bcca  la  licUciia  corno  mono  a 

c  iciti. 

^2 quello  che  fccc  le  leggi  sul  commercio, 
p.-^  H-""™  \icne  ordinato,  che  so  cbi  ebbe  denaro  in  preslilo 
..^w  sti  lila  nega  (l'essere  dobilore,  ove  giuri,  debliasi  assolverò 
il»l  pagare.  11  eoe  priiiiit:rainen(t;  fu  fallo,  onde  8'^'"'demeQto 
dilanilo  la  religione  dui  ginraraemo,  si  riv<'i  :*>«  Dio;  lonen'  ' 
per  cliiara  cosa,  clie  siccome  ehi  spesso  Bpei-giiua  perde  la 
ognmio  per  non  cs! 
baderà,  che  non  veuK^si  al  caso  di  avere  a  giurare.  In  eeeond». 
lui^a  il  l^yaiore  intose  ancora ,  die  quando  cosUtidiaa.  tttUa 
Jafedo  nella  tntcgrjlà  della  nla,  mui  sarebbero  iavil^U  vi  bnoii. 
coslmae  onde  non  essere  infaniali  come  indiai  di  fedo.  Giudica.- 
vasi  inoltre  cosa  iniqua,  cbe  a  coloro  a'  ciunli  si  avease  fede  senta 
«he  gìviraìsero,  si  negasse  poi  fede  intorno  allo  stesso  cotHraHa, 
ove  avessero  giurato.  A  quelli  poi  clic  dessero  a  prestila  con  eìih 
grata,  proibiva  di  accrescere  il  capitale  per  mciaio  dplla  usura 
oltre  il  doppio.  E  in  quanto  all'esigere  le  usure,  concedovari  di 
trarle  dai  beni  degli  oberali,  ina  non  d'imprigionarli.-  coosido-  , 
ranuo  la  Icroe  pur  loro  beni  quanto 

avessero  colle  loro  foticbe 
ed  inauElrio  guadagnato  ,  o  quanto  fosse  stato  dovuto  loro  da  - 
Mtt  possessore  legiltinio ,-  ma  non  già  i  lt""o  corpi  ,  i  qam  ap- 
pmongonif  silo  cHli,  dareadoseoe  esse  servire  por  gli  o^ortua 


Ì68  ScMUlMMETrri  E  . 

»  »';•»■»  '""'Llmr.      «  u„  ™p';l,ìS;'"; 

ina-  iB  pntria,  do  un  crcoiior.,         o  P  i^lilo  ..jp 

n«a  DOKhi,  sia  condono  in  carcertr  ;  c  eoe!  ppr  1  a>^r!i,a  d^i 
vati     ponffi  t  re,,enlagli<.  la  snlvc^      l"".-  P^re  che  S„to„, 
IntroducewH  tiuesW  Icgg«  ancbq  m  Atene,  tale  esscnilo  1  imporla™ 
ééBi  eo»)  detU  tóracKo,  cho  tmI  sigmficare  la  riscossione  dei 

0  noAeraijane  delle  usure,  in  virtù  deDa  quale  egU  liberò  luUI 

1  eitudùit  dalla  prigionia  per  deWli.  Ed  alcuni  non  sema  ragiuna 
rtoiwano  que'  tanU  li^ldalori  greci,  i  quali  vietarono  di  oppjgn», 
rare  per  debili  le  armi,  gli  aratri,  0  gli  altri  slrumenli  d'arie  0 
mesfiere,  e  poi  permisero  che  i  debitori  s'incarcerassero. 

Intorno  a' ladri  in  Egitto  \'à  una  Ifgge  singolarissima.  Coloro 
«he  cogliono  tare  il  incalicre  del  ladro,  danno  li  nomo  loro  nc're- 
gistri  del  principe  de'ladri;  0  contraggono  tosto  Tobbligaiione 
di  portare  a  lui  la  cosa  robati.  Coloro  poi  chelianno  perdute  Io 
loro  robe,  a  colui  Blmilmenlo  prcMnlano  in  iscritto  la  distinto  nota 
d'ogni  capo  perdalo,  indicando  e  luogo  e  giorno  ed  ora  In  cut 
lo  perdettero.  In  questa  maniera  ^n  bcilllì  Iroraal  lutto,  e  il  de- 
rubalo ricupera  f  «lai  eSètfi,  jK^iutdo  la  qnarla  parte  di  tìò  che 
eoattno,  Il  qnal  SDB  w  ne  ISi  la  tiim*.  E  elceonie  è  imponlblie 
fiiqwdire,  ehe  tutti  al  astengaira  dal  Anto,  Il  l^jislalore  ItotÌ  n 
meno  per  cui.  quando  uni  cosa  è  stala  tolta,  il  ptdrone  la  lico- 
peri  medlute  U  discreto  prene  che  paga  per  redimerla. 

JUspetlo  a'Uiatrimonii  degli  Palili,  ■  sacerdoti  prendano  una 
bW^bsoI*,  a  gli  altri  ne  prendono  quante  vogliono:  tulUpoideb-* 
bma  lIlBtara  t  loro  figlioli  onde  cosi  s'abbia  moli ilu dine d'uo- 
ntlnll  Menda  questo  il  fondameiito  dello  prosperili  d'ella  terra  c 
dalle .eHtk.  Nè  hanno  essi  per  bastardo  alcun  fìi^lio,  nnrurch<>  ì\a 
nato  dn  serra  comprala,  riguardandosi  il  jiadrc  suli>  i-miw  imua-a 
dalla  gaidnirat  e  por  non  litro  la  madre,  clic  yce  .picìb  die  d& 
al  |{cnDeBll>BealOQlaogo(l).  E  In  conseguenza  di  tal  pcnsamenta 
cui  clifuneiio  maschi  gli  alberi  che  danno  Ihiìto,  e  femmine  quelli 
dteiloiinadaiiDb,ali»n(rBriomquanto.finnoÌGTed.  GUB(^^ 
■Henne  1  OdoìiiIIì  iena  spen  .e  con  una  frngantà  IncrcdlMle  i 
pnieliè  non  danno  lord  a  mangtore  che  cerio  coae  eoUs  htte  di 
vile  Mtltiua  «  SuHiNhnt'dii  prepmni,  e  Is  pnnbg  molli-  del 

fi)  Uln  spininae,  «nlnila  illi  ^jiBitì  fcmmìiiH  ed  ilU  HctsBaTilk, 
Stm  «menno  pcackiiuh  ui  tsalit  dtlli  Errìlittima  GrcÌ^  Vedi  il  acàla 
bihro  IH,  oyilala  14.  C.  ~  ' 


Digilized  byCoogle 


Bie.rj„l„  „  tengono  Sa  f""  '"»»'" 


-     1  bl 


 j,„„  ,,11;  1  uuiDicri  [anno  per  nn 

K-,ne,  p,.r  la  qnaleTEgiiio  si  disUnBuo  pcrlamol- 
^  '      P«r  te  lanie  costnoloBl  ffi  opero  tua- 

^  eli    ''jj"""^^  ^'  lettere,  quelle  dio 


oriB  di  lettere,  queue  uid 
li.  Kù  alungolierodlscòno 


jltM  ira"  'l^r*'?"'''  '«^"o  cambia  forma  allo  campagne, 

j,l  fi'      „       **"^""  sorgono  molle  lifl;  ouc-ilc  non  si  possono  fer 

dElli  e  alle  sjx-culazioiil  goomcU-ielic.  AggiiinRasi ,  tfic  non 

po„  --»-aniaggio  lo  slmlio  <li  ([„cslc  due  scienza  porla  ai  tullori 
dcjrskSlfologfa;  pssciulo  gli  Kglzii (quantunque  possa  (iirsiciò  anche 
d')ltr»Jossi!rvalori  diligi'iitissimi  delle  posi^ni  c  dfl  moto  iklic 
Slcl^*%'  ^  "conservano  la   ilescrìiìone  di  ognuna  da  un  incicdibiU; 
nm^,     Canili;  essL-mIosi  tra  essi  ràmo  a  gara  sino  da  rim.il issimi 
^^^j^P'  questo  sludic)  pi-aLlcato.  Cosi  ancora  con  graudo  ardore  ao- 
vh^Ho  i  moti,  le  rivoluzioni  e  le  stagioni  de* pianeti,  e  le  inlluonie 
i\   ciascbciluno  d'essi  circa  le  nascile  dogli  animali,  è  i  buani  e  . 
nitivì  effetti  di  ogni  genere  che  producono  ;  e,  perfino  ginngono 
bi-ne  «pcs'^o  a  predire  gli  accidcnli  della  vita  cbo  arriveranno  agli 
nomini,  come  se  iHCoasscro  coH'ago  la  cosa  :  ni  di  rado  prenun- 
7Ì:ino  la  carestia,  0  l'alibon  Jania  ile' raccolti,  e  le  nialaltic  nilnac- 
l  inic  si  agli  uomini  clic  agli  animali.  E  cosi  fanno  in  fona  di 
'>55tTvaiiani  apcMniiilalc  por  lungo  (enipo  intorno  al  ircniuotl  e  ai 
■"^i'ìhm'ì  e  airaiipiplrn  dfllP  compie;  e  sanno  insomma  una' qua  mi  li 

«r-;i!i.  Dir»;  clu;  i  Cal,lL-i.  giù  coinni  d^-li  ICgi^ii  nella  Babilonia <i) 

Itbri  anch'essi.  Del  rimanente  il  volgo" degli  Egizi'  vieoo  sino  dalla 
puerìzia  ammaestrato  da'  genitori ,  o  parenti  ,  ualle  -varia  arti, 
Siccome  si  è  dello.  Non  lutti,  rignrosamcnto  parlando,  imptirano 
le  lettere;  ma  le  mnosenno  c!^regiamente  tulli  i  capi  di  meatiori. 
''owo  gli         non  é  coslttnio"  d'imparare  né  It  |' 

tO  È  tlugoW  ^ueapinloae  delI'oHa™  «S'»'" 


in...Tlc,  ma  ben  ancUe,  tonaMa.  -«.me  quella  dw  r«rf«  tìr«„i«u 

^''pcTmarlre  Mie  malalUo  h^m  "»*<«re  f  corpi  ed  clisteri, 
colta. toto.  e  Mi  voinilo;  o--ipeW"<"l''«'*'?^  Pernii giorf 
gesuenll.  o  Vintcrpongooo  l'inlcrv^illc.  prr  ogn,  tre  giorni  o  qojt- 
iro-  Sono  essi  à'ofnniona  che  nclLiJige'tiorib  di  ogai  nulrtmentB 
la  maggior  parte  sia  ^pcrnufl  ì  c  dn^  .1.1  nù  nascano  lo  nulaU« , 


ed 


aegiicnjii  quanto  prcsmvp  ijui^l  fSLro  uijif  l,  non  pussono  rcnikro 

contro  sssi  ma  se  operano  contro  il  prescritto,  subiacono  giuilmo 
cnpitalo;  ayondo  il  logialatoro  penwW,  che  pochi  col  loro  ingqpJO 
e  colte  loro  diliBcnm  «vrebbero  Buporató  on  mcMo  di  medicare 
osservalo  per  limgo  tempo,  ed  ordinato  da  proftasori  nlenU. 


Non  pare  alieno  dal  nostro  isliloto  parlare  della  religione  di^ 
onlroali  tenuti  dagli  Egirii  per  sacri;  giaccbò  essi  in  tingolar 


sono  i  gatti,  g}i  k 
cbiamano  Ihl,  ci 
remo  adunque  di  i 


siiffii^ieote  jicr  la  cura  e  laliiiipiilo  de!  ■iiedcsiuio.  i;  facendo  essi  ad 
alci'ni  dSi  yualelic  voto  por  iigU  salvali  da  nialaWin,  tagliandosi 
i  capcgU,  e  pcsenduli  a  ragione  d'oro  o  d'argento,  l'equivalente 
prono  1d  deuaro  passano  td  Eitsiodi  lU  questi  animaU.  Questi  cu- 
stodi poi  in  guatilo  agli  sparvieri,  ovali  veggano  a  volo,  geltano 
lord,  gridando  a  gran  voce,  de'pezi!  <U  carne,  e  durano  cosi  an- 
elili quegli  uccelli  li  abliùàw  preaU  i.'  stetti  ■  o  mìi  icneaiDÒM 


a^^''^'  l'I' IHIIIIflIUll  «IT 

Mio.  Ktsl^.'Z^i'l^,  pppare  da'psm  di  pesd.dal 

''' ,W  Wno  ™-°?°'f  ^-e»«^  li  -sk^chedmu.  d'<ì«o  è  più  «Ul- 
^^l>a  ^ki^^^w/""*'^"'  f '"^  '■^'^'«"s'  "li  «ascoBtó  i  uè  alcun» 

at^i^  vii! 


jnillU*^*,  "ì'"y'"'  ì'      y^"!.-'!^  ili  i:ii:ì  fiiiiliiuc,  r.  rou  gr^^e,!»- 

tìSBC^^tW  eseguilo,  proi.dcsi'oÌ^irdTccdrò'.'edalt^c^osoi^^^ 
V^5,taMa,  c  per  limghissiuio  tempo ,  boo  conaemlD.,^^? 
,lgvc7-<^  0  imhalsaiiutlo  ,  lo  leppelliscono  nelle  saaq.'^^l»,, 
Cbi  vobnitarltunente  mirHnnyVm  una  dì  tali  bestie  tìoO  Mmfljjfflfa 
Q  sLorle,  eccetlunto  il  caso  d'essersi  ammazzato  un  gatt^o  qà^jt'; 
pcrcUÒ  allora,  siasi  ciò  faltn  vulonrariamentc,  o  conico  peij^eW.. 
-«omo  viene  d:ill:i  co  iiforr.iiJi;  ino  Ili  li.  di  no  Irallo  a  CWllMilBa 
j^""^'  =I>Ono  5|n;ssu  iM-iiiluliisiriiamcntc,  iiciiza  inlerposla-senlMUa 
't,  p'Vlw.  Qiic:=lu  f;i,  cliu  clii  |Hr  ilijo  Uovi  cslinlo  uno  iliqucsH 
.j^^maVi ,  kiieuilcisi  Illuni  &.I  r-n,  ini>niiiiin.-!u  a  ^rkhn  u  iiiaiigemln 


u  la  studia 


dare  et^^àl, 


P'ilejiii  iiK-uQ  iiicLcslo  ili  iiii  dì  guerra;  avendo  iw  «i»- 

luailo  acdia  ua  gallo  ,  o  f-illn^i  periziò  grande  aDiniuUnamealo  di 
popolo  alla  easa  ov*egU  alloggiava,  né  i  grondi  di  Corto  mandaU 
ila»  re  a  piegare,  nò  il  coinoiio.  terrore  che  s'aveva  dei  noinnni 
potetono  salvare  Vuccisoro  dalla  pena,  quantunque  tult'aUro  cho 
volonlario  loBse  àuto  In  essolui  quel  fililo.  E  cpieata  cosa  noa  la 
TUetiano  noi  corno  udita  da  altri,  ma  coinè  ila  ""i  muilcsimi  te- 
dnlti  cogli  occhi  .propri!  nel  nostro  l  iLif^^io  in  '-!!'"  "- 

So  le  cMa  che  abbiamo  dette  supcrmio  f'  dc,  e  paiono  sl- 
m^nehmle,  maUn  pi*  strane  porraiiu"  .indio,  cl.u  slamo  per 


n  atomo         ^'^'^  mnsacrali.  che  ^Jr 

Se  m  q«.l«nqu«  trol.«i       ^H"','".',!!  ««^«1 

dHI.  «Mm  raflono  II  corpo,  e  meUPM.  In  hilto.  e .  ^ 
rh,.  è  più  ancora,  86  no"»  ow.qBen-ininWe 

di  viia,  ÌD,.i:  rip..sio  o  vino,  o  froiieo».  o  qoalimqno  aK,,  ^ 
nEMssBrls  alla  vita,  6  sacrilegio  appllcirh  In  asguìto  a  q«»lni,qo, 
■HO.  E  quando  ^  Bgiril  ftnno  giiwra  i"  ^«8  eHtasea,  tmpop. 
tonSo  t  quel  passe  1  galli  e  gli  spafrleri,  molte"  toIIb  incor*  privi 
^gal  TiltMgUa,  e  la^i  per  inedia.  Ma  gautt  die  acppnr  pein 
Ano  a  adnnd  cibandosene  I 

■  Ccae  poi  tftrelKtì  por  Api  inMerofl,  perKnetì  (n  Eliopolf, 
ITrco  in  Hendsle,  pel  Coccodrillo  nel  Ibro  (Il  Mori,  pel  Leone  presso 
I  I^ontopoUtl,  e  per  altre  bcslie  simili  in  allrl  luogLi,  elb  i  bensì 
'b<HtB  coia  dlrlo,  ma  chi  crederà  allo  Bloriooi  se  nun  ba  Vfdulo 
^1  tìeUDt  Qaestt  animali  vengeno  niidrill  enlro  chio^fri  sarri;  e 
molli  distinlis^mi  persona^  a  graiitU  sjicse  picniJuno  t-nra  di 
alimentarli,  dando,  loro  cantinuamenta  sili^inc  ed  :<lkn  mila  iiA 
IHtIe,  e  iDeacM  di  vario  spedo,  conciale  col  nieh,  c  cnnii  d'ora 
or  lesse,  ora  amislllc.  E  qnelU  cbo  mangiano  carne  cruda  si  njan' 
letigono  con  'necelli  do' quali  si  th  a  bella  posta  a  caccia.  Dirà 
più-:  oitni  lo  grand!  somme  cbo  assolulamcnle  a'  Impiegano  in 
nudrim.  Dorisi  manca  né  di  laiarll  e  pulirli  con  bagni  caldi,  ni 
di  nngerll  con  eeodlend  Italsanii  od  olii,  né  di  proftnnarU  con 
Isquitiliwime  e  odoroglsitnie  esserne.  E  con  somma  cura  prorre- 
desi  che  aitilo  praioslssSml  tappeti  e  materastì,  e  lutle  le  mas- 
ierltie  pulitisdme,  e  ehe  éomodamente  possatio  secondo  le  leggi 
della  natura  miird  tra  es<l.  Perdocchè  circa  questo  è  da  avver- 
are, che  ad  ogni  anbnale  tengono  pronte  fbomine^olritpottiTa 
genen,  EOlto  Io  speiiosissiiiia  nume  di  drude,  e  le  alimentano  dl^ 
Ugeutemenle;  e  spese  e  c»re  intonio  ad  caso  consumano  quanto 
mal  possa  dird.  Ove  poi  nlcimo  di  questi  animali  venga  a  morirò, 
non  diversamente  si  eonlengono  che  come  farebbero  so  fossero 
privati  de" loro  figlioli  i^ssinii;  e  fannogli  funerali,  non  solo 
quaolo  lo  loro  facolUi  comportano,  ma  aopra  ogni  misuro  dellu 
idodcsline:  perciocché  dopo  la  morie  di  Alessandro,  quando  Tolo- 
meo dl  Lagoebbe  occupalo  l'Egitln,  essendo  innrlo  Api  di  vcc- 
cbitga  i"  UemG,  Il  custode  del  medu^iino  eonsumù  nel  funerale  dt 
oHo'  tutta  qnanla  l'abbondanUtsimn  masserizia  :  di  più  prese  in 
impreaflo  da  Tolomeo  cinquanta  tale  il  li.  i:d  anche  al  icinpo  nostro 
alenili  nutrUori  di  qnetU  animali  spesero  nella  sepoltura  dc^medt- 
^mi  non  meno  di  cento  talenti. 


f  ' —  <^tuMi  nr.-,[t  iv.mi  *tf 
-,  -     H,?'"  ^"^         chlamanu  Api .  a-bn-i^^rmo  DncDrt^B 
iy,vji[.  .  ».i -T^"?^  popò  la  niagniCra  sopollum  ai  esso  dttì,* 

],,,,  IPornito  ohe  l'abbiano-,  ioaìiom  la 

(Il*(Ì-^    .         Altri -BUccrdoU  conrtupono  tracslo  vitellD pHmiera- 

,    — ■     ,  <^^»in'ri? ,  c  pretìsamentalnBnnppsrta- 

iMtl"  -^'"^^'o.  I"  t.-.-. sporti. no.  t-nnie  Aìu  Si  StoO,  nd  dì 
Vtlac»  «t,.  I..,.  quaraiic,  i,.  „o|,,  jo„n„      ^^gKonn,  le  quaU 

-""nniiKi  ;,d  rssn,  si  :il/n,ni  le  vi-^ti  f  j;!!  iiwMmnu  k  loro 

^^^■^  "^*l>iluamcntc  ove  qiicKu  appiiriseu,  Jl  mano  in  mono 
a\cuni  dicono  ancora  che  Iside,  trovate  che  ebbe  lo 
mEiiL*»fa  J[  Osiride  ucciso  da  Tìiùne,  Je  cbittsè  eiitro  mia  vióc» 
jiif^i  «lo.  copcrla  iìi  prozio^  dra|)pl  [U  bUSò  ;  c  iittìiicli  roWi  »rtM 
noin.t=  '«  cllli  (II  Busiri.  Molto  altro  favole  si  raWanlano  di  Api,' 
Ir  ii-i.li'"  noi  crediamo  chte  'saroblic  Ifoppo  lunga  cosali  lifcHtB. 

'èssendo  mirobill  e  sopra  fede  tutto  la  co»o  cbO.fffiJBf^: 
ftn  <'^sli  Diiiinali  eacri,  grande  pcrplesdlh  d&SAlìf 

.^^''^<  ove -vogliausl  iiivcslignrnc  lo  meloni.  Noi  nbblamd  91  sój** 
^r^CnaaUi,  psrlando  dolla  slorin  degU  dèi,  qnabncota  !  sacèt^dH 
-o-nwfvsno  iniorno  a  queste  tose  ii  segroto .  Sin  ii  Toigo  degù  Eglili 
espone  questa  Ire  cagioni-  La  oruna  a  lavoiosa  afiaito.'  ed  d  cdH- 
sKiitanca  all  aiiLira  Bcmpiioiia.  imnerciocciiè  dicoim  cho  gii  dei  da 


OlgllceòbyCoOgle 


Vito  cmlraulU.  assai  a  rcnde--li  v.ttor>«6,,  crodolloro  a'o^„ 
o^li^  a  q»cBU  animali:  e  a  d.l.i«  "^-^^co^  es^,; 
ehs^Q  solo  non  si  „mn>^^o  alcuno         snimali .  dTcldi' 
IbGse  asMinla  pec  l'indi'cato  oggcllo  I  mnaag.no  ;  laa  l„n,i^^  ^ 
cteMUO  di  esii  dovesse  roligiosamtnUi  curarsi  e  veiicrarsi.  La 
cagione  addolla  è  fondalo  sulla  uUhhi  clic  per  la  iila  comuno,  e 
per  la  inlera  Mieieli  «Ja  qucsli  anuoaU  si  trac.  Pcrclocebò  dicono 
che  la  vacca  partoriaco  i  buoi  che  lavorano  la  Urrà,  pd  ella  slissa 
wlca  col  vomoro  il  suolo  più  leggiero  :  che  le  pi^oie  lianno  il  !.:u, 
duo  volte.  0  cliB  collo  loro  lane  somniinisUano  c  vesiimonta  ed 
ornamenlo,  6iccoine  grato  ed  abboudaiitc  nulriniciilo  col  ialle  e 
cui  formaggLo;  cho  il  cane  servo  e  alla  guardia  e  alla  eaccia:  o 
perciò  roppreseutano  coiia  luaia  ui  un  unC  i<  ^.u  the  gbiamano 
Anubi,  indicandu  clin  il  cano  fu  cusiouc  oel  curpo  <J|  OsiriJi.  o 
d'Iside.  lUtri  narrano  elio  i  cani  furono  guiua  aii  Isiuo  qunnirn 
andA  a  cercate  Osiride,  e  eh  essi  le  (enevaDo  loniw  le  fiero,  ed 
ogni  aliro  che  slnconimie  sul  cammino  di  Iti;  eoi  loro  litjAM 
Inoltre  falUsl  fidi  ed  amorosi  c«mpagnl  neDa  bus  neavb».  |^ 
ijuesto  Della  festa  d'Iside  i  cani  precedono  nella  processione  s»- 
Iciine;  e  coloro  che  isiiiiuroiio  questo  nio  voiluru  appunto  sisia- 
liiarc  ìL  bcHCliiio  <1  I  L  i  g 


gcnza  «  virtù,  senza  cbo  n'  abbia  aicun  suo  prnprto  vantaggio  : 
uicntro  al  contraria,  so  cosi  con  Tacesse,  per  la  osubccaniu 
juullipiicaiione  de'eaceodnlb  il  Aiiu  con  potrebbcsi  frequeniarc. 
Nò  ricnemnone  nuoce  al  coccodrillo  soltanto  rompenuone  e  man- 
dandone a  male  le  ava;  ma  di,  piU,  quanlonque  al  paragauB  « 
jHCCoIo.  maravigUosamenle'  e  con  lnct«diliile  Ingegna  unnana 
quella  Ibrtìa^ma  e  enidelisslma  bestia.  Psdocchè  jtaMq.qjU.Bt- 
perto  dalbi  polrere  o  dal  &ngo,  mentre  H  coccodiDÌo  mè^ip| 
riva  a  dormire  e  gela  aperta,  per  essa  l'icneumone  gli  entra  In 
CorjK).  0  cacciandosi  sino  ulle  vincere,  gli  rode  il  ventre,  e  senza 
alcun  pcrkolo  di  poi  se  n'mcc.  Fra  gli  uccelli,  l'ibi  ^ova.  a  dar 
caccia  ai  scrpooti,  alle  locuste  calle  rughe.  Lo  sparviere  (a  guerra 
ugli  scorpioni,  alle  ceraste,  scrpenli  din  hanno  le  coma,  é  alla 
bustiuolc  mordaci,  che  uccidono  gli  uomini  con  prontissimo  vele- 
no. Altri  dicono,  cbo  (luctt'uecullu  si  venera,  pcrcliò  dal  volar  suo 
gli  auguri  ed  iudoviuì  presagiscono  agli  Egizii  le  cose  future.  E 
v'iia  f  urp  chi  racconta  essere  elato  da  una  sparvieri)  portato  ai 


i«f  K>-"rco  ,  nel  quale  "rann  d 

poi  gu  Egiz,.  ira  gli        1.;,,;  i  <;r,.n  v!  posero 

'^'^Xr^^:*'"^  "'ill-istr.m.cntod.V-.i;  l,o  por  b  g.n.Tarione; 
r/'^o  ^^^^"  l"''^'^  ""im^lo  È  «,oUo  propenso  ali»  venere,  6 
(lille?»  ai  onore  a  è  l'isimmcnlo  accennato,  polcM  da  esso 
atìff»*  chó""^  f  aggpno  la  nascila.  E  per  qucsl»  ragione  flicono 
iMBr^'j,.  '  presso  i  soli  Egiiii,  ma  presso  non  pochi  altri 

mmI'    Ti\\-  ••eligiosamenic  sì  tengono  nifriti  ao'mUteri; 

Ta*^^        '        "'^cvcro  dai  loro  genitori  il  sacro  ordino,  noll'E- 
j\w    -^t-ftc,(mn  prima  di  tulio  iniziali  a  questo  dio.  Per  qnestarii- 
I  Pjirii  <;  i  Satiri  sono  presso  gli  noiDÌni  in  vGnera- 

p(f^*r^>Hniul„l[  ,.„„  ([ucllc  parli  dd  loro  corpo  fcsc,  ondo  imitare 
laf»'**"^^  ctcll'in-u,  i(!iiciidi)si  che  rpieslo  ariiiDalc  corra  prnrada- 
sill^''^^'"-'''''^  3il  nnii  si  alla  fcniriiina.  Con  qucsla  signi ficaiinnp  pfp- 
tjt^  "  J""*:™  la  grati  ludi  HO  loro  gli  Egizii  atlcslare  agli  dèi  ptr  la 
^^^lillttltò  della  loro  gente.  1  lori  sacri.  Api  cioè  e  Mne\T,  sono 
if^nlt  come  d£i,  secondo  l'iGtlluzìona  di  Orride;  tanto  per  l'oso 
tìKie  ao  ne  b  In  an-ìcoltura,  qinmto  por  pk;apaf[Ue  prèwo  tnCtit 
pM>st~eH(à  la  glotm  o  la  Itenetacreiua  di  coloM  «liò'tròfonino  la 
biade  È  poi  permesso  d'immolare  il  bue  rafo,  perchè  di  (jiicsia 
colore  ilicpsl  che  fosse  Tifone,  il  quale  fu  da  Iside  per  tal  delitto 

grifieafi  sul  sepolcro  di  Osiride  gli  uomini  Ocì  cnlni-c  ili  Titnno;  e 
cerio  pochi  Simo  gli  Egiiii  clic  sicno  ruli,  ladJnvc  tra  gli  slranli-rt 
se  ne  veglino  mcillissinii.  Per  qucslo  invalse  presso  i  Greci  la  fa- 
^-l>^a  ili  Biiairi,  che  dicono  avere  enulelniROlo  nccisi  i  forestieri; 
ma  si  È  detto  giS,  che  min  fiivvi  mai  iln  re  Busiri  di  nome  ;  o  cosi 
in  lingua  vernairola  fu  chiamalo  il  sepolcro  di  Osiride. 

A' lupi  gli  Egliii  prestano  onore,  per  quanto  dieono,  a  cagiono 
dell' afDnia  che  questi  animali  lianuo  coi  cani,  variando  poco  di 
natura,  e  vicendevolmente  imenilosi,  ed  avendo  prola  dalle  toro" 
uni<Mii.K^„  eziandio  di  cid  un'alirn  rogiooctna  fcTolosa.IMeoa 
no  cbomndo  Iside  per  aUaccar  IjaKaglia  iii  compi«nW  diOrosntf 
fi^o  contro  Tifone,  teiride  dagl'inferi  era  veiralomd  aioterte  sotlo' 
ronaidlliipo.  onde  vinto  poi  ed  ((otìw  Tifone.  1  ì^neltort  orfK 


  it  HOTB  At,  uno  «. 

venerazione  quella  besiia,  al  e;  ^ 


la  Tittotì»  ll.ptt  dichiarata  per  c=ss..     .  "i  r„,c..iiiaiio.  che  „éi 


tannedtliqd,  Uifali  misero  u.  fnH»     '^"i-';  i-i  <^<i^  <li  Elega 

fiweito- «(l'Invasori:  pel  cjiial  nioUu.  la  |,n-fdlura  /^^^ 
(Bete  chiamata  Lifopuiil^n.i^  I^- ^l■  "-""■""'=  rag^tntaijtó 

riebbero  cullo  in  f-fiiUii  L'  L^-Li. .  ..Miiamo  parlWii 

qui. Riio;iii.; IL  |>;ìi1;ii>i  (IcH^i  ìIm..i.I.i  i- i  mlornoaJl^ 

quale  molli  liiLELiiLi  r.Trniu  thr.  ii'iiii  ,  „,..  |.,.  mai  avere, 

parendo  llnpiiLi  -Ir^nllKailti-  fn.-a,  rliu  l^v-Uu  ilii..l..lin:i  degli  pg. 


ge  SI  heesm  guerra  alle  medcsuue,  e  da  caccialon  fossiira  iqlm^ 
meo»  dislmtlc. 

.  Uà  d  racconta  in  cpiosta  proporlo  un'altra  storia.  jNc^^ 
uno  degli  ^ucbi  re,  chiaoiato  Uenc,  fu  dalla  furia  da  propni 
spinlo  nel  kg'  .li  Meri,  e  cbe  un  caccodrillu  (cosa  cprlaiacnte  rni- 
ravigliosa;  )  lo  prese,  e  lo  Irasiiorlù  vivo  o  saini  sol  hdo.  EgL  dun- 
que per  giauiudiiie  del  beneUiio  edifico  presso  al  lungo  dell  av- 
ventura un  :i  L'ilUu'ul  iiiiiMi.  ili'l  cui!i:udri]lu;  ordinò  elte  a  caccodnll; 
SI  reDduiwiii  'jh  mniLi  iIuluì.  dcsuuo  d  lago  per  loro  alimenti 
^id  IH  bi  r:i!  !ii  .1   I- 111  mia  piramide  di  ligura  ([uadrala, 

la  quui  I,  i>  NI  Ir  NI  iiiii'iii  gli  F^jiii  ragluiiaiio  dello  cagiona 

cbc  gli  hanno  cundaia  a  conservare  gli  altri  adunali,  di  cui  duo 
qui  parbtanteule  rarebbe  cosa  troppo  lun^.  E  certamente  che  a 
quealo  torà  coatumB  abbia  dato  luogo  la  ridondanle  abbondami 
dell»  cose  udii  alb  rìta,  dieoQ  ^Imo  aferunc  una  prova  mani' 
fe>la  nella  contaderanone  e^  alcuni  di  eesi  nemmeno  bnno  usa 
da'comniaUibili  piA  cannili^  nenlre  fonavi  moU  cbo  nemmeno 
mangiana  o  lenti,  o  ton,  o  fiinnàgeio,  o  cipolla,  od  altre  «iitiU 
ooac,  ài  eoi  i'GgiUqJ»  gita  qnuUlà.  Con  cba  vogUono  dira  agU 
fOnUi^r  eoma  debbano  dallo  nuadcrató  uso  de'cibl  aslenern:  eb^ 
ugni  eoi!  da  ognuno  fi  maogiasse,  nulla  in  Un  bastar  potrebbe 
alla  gbioltoneria  de' golosi.  Altri  adducono  un'altra  ragiono,  ed  è 
qiieslai  cbe  al  (cmpa  degli  antichissimi  re,  cospirundu  centro  essi 
la  pleba,  e  tnlnacdando  di  disertare,  un  priucipe  di  ececUeata 
Mftwt«>«winU.dlitiaiiiirflllpB»6iapli>  patti,  b  d'iMUHUre  ii) 
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Mr>U!Lt»-ove  (,11  pJ,ì-  '""^™sso  il  suo  dio,  e  spreiiassc  il  v6- 
È  iWS^    8ia<:ehè  tutti  ì       '  j.^*»'»-  E  dal  folto  rEsulla  chiarissima 

WF^»?.««p*ole.  Innanzi  cUu  oli 


oonaacra  


is ..  ^  ■      -"—..^j  cuu  gu  uomini,  alibàndonW 


"f^^,»  contio-.?^??  ^h^^^'fe»  ioeiww,  e  presero  a  wga* 
,.,»-«3^*'^*^^'»>»l»e8»o  I»  paura  aoend«^  ; .=iAL!Ì.to^ 


rem  la  Rongc^g»  contro  ohi  voi 

nedL«.:»«reineiHa,  quindi  fariln  alla  ;t,,^|;f^^^;il|rt|^^ 
a  p«-*siù  veimoa  lomiaroi in  tanti  ceO,  ogn2iWi^p^5V^(3I« 
1)  saXV^  S|M  au;^nu>Mlà  che  pteto  avea  per  aega^,  lìiU 
dsfl^^^  5  EflBte*ll  l(9ÌipGaio,  onori  ijìvuii.  Per  quatto  ^ohe  ogg^ 
''"'''l^iiQ?*^'^-*^'*^-^^*^^'"'™  ne' riti  religio^  venerana 
(Ì3^  ^W^'VtiniaU,  dia  da  principia  ebbero  per  steri.  Ag- 
it^'  Bostoi^no,  che  sopra  luUi  gli  uumiòi  gU 

ì^IB  tono  riianosceoitì  per  qnalunque  liencfizio  chu  ricevano,  rh 
iiMBUndo  b  rìcauoscanzA  e  reuibnuoDe  lii  grato  animo  «ttsere  pie- 

sidia  masilma della  Tità^  essendo  nuiaiCesto  che  lutti  somn:  

irodliffano  «  tu  bene  a  coloro,  presso  i  quali  nono  deposti 


gnlitudiaa.  E  per  questo  ai  Tcdc  essere  i  re  egixii  ndorM^a 
•MpiWMnentc  Teaerati  conio  so  foescro  veri  dèi  ;  riputanti  oba 
t^^^^^ovyidonza  divina  giuDgcasBro  alla  suprema  asloriUi; 
^Hj^^WJ^Kt^fà.doI^  nalora difìntit  v^l^n^o  e,  poteMh'lud 
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Kfluinun  «  wm'  il  uno 


Ma  90  BlcnoD  ods  le  loro  cerìmonle  Inlonui  ai  merli,  non  avrìi 
mBDO  ad  lunmiranio  la  aingolarìlì.  Ore  arveoga  elio  presso  loro 
Bleono  munia,  tulli  i  parenti,  c  gli  amifi,  coi  capcgli  sparai  di 
paWere.  mcitloiisi  a  vagari;  per  In  eilli,  allamcnle  piangendo,  sioo 
>  lanlo  clic  il  cadoyere  non  sia  stalo  seppellito.  E  in  questo  inler- 
TbOd  di  tempo  si  astengano  dal  bagno,  dal  tIoo,  e  da  ogni  pi 
Unto  di»;  nè  meUonsi  vesti  alcun  poco  denoti,  tre  «orli  di  hi- 
unUBMndìTiirauiiarailDodidDl,  i  medloiiri,  ^InfinL  Hd 
primi  tt  spaide  im  pSaato  d'irgenta,  nel  Mcondt  VenU  mine; 
e  gli  ultiiHl  non  coslana  eiie  pochiBsimo.  Coloro  che  Imddd  b  con 
del  funerale,  eaercitaDÒ  l'arte  come  fa  loro  tramandata  da'mag- 
giori.  Incominciano  dal  domandare  a' domestici  del  morto,  nel- 
Tatlo  cbo  loro  lo  consegnano,  come  vogliano  che  gli  si  celebrino 
le  escqniit;  e  to^lo  clic  sì  sono  a  ciJi  bene  intesi  danno  il  cadavere 

<ru,inlo  si  ddibn  liiijlbie  iiitij'i-ilu  al  fiiiin)  dèi  deslro  lato.  Alkni 

ta  carne  la  leggo  prescriie,  si  mcllc  a  fuggire,  e  tulli  quelli  che 
erano  presenti,  lo  inscguono  filandogli  dietro  sassi  e  diccodogli 
Improperi! ,  come  edtlosM  a  lui  inrondnno  di  rovcxdare  la  colp» 
di  un  aUsblte;  encndo  pereouianc  degli  Ef  ril,  ebo  sia  dt^no  di 
odio  chinDque  ad  un  corpo  dolla  natura  del  propno  flieda 
lenia,  o  lo  ferisca,  o  in  qualsivoglia  modo  gli  faccia  male.  Al  coif 
trarlo  trattano  con  ogni  onore  e  rispetto  coloro  che  imbalsamano 
i  cadaveri  ;  vivendo  costoro  faroigliarrocntc  coi  sacerdoti,  e  libo- 
ramente  entrando  nel  sacrario,  essendo  casi  medesimi  persone  sa- 
cre. Tosto  poi  che  questi  imbalsamatori  vengono  all'opera  alla 
quale  sonii  clLiani;,!!,  ,,,10  rfi  1.^^,,  i,HrodoUB  pel  toro  già  fatto  la 
Diano  «Tio  n[  lu-ciMidii,  ne  ir.ie  fuori  lutti  gl'intestini,  eccetto  il 
cuore  e  i  n-.ai-.  e  un  „iiro,  npitalo  l'alvo  e  tutte  le  viscere,  laia 
l'uno  e  ili  allri;  fon  vino  di  palnin  e  con  a<(ue  aromatiche.  Quindi 
per  più  di  iroiita  (■ioiiii  lo  lenirono  lavato  e  concio,  prima  con 
òlio  di  cedro  0  ec>n  altre  cose  simiti  '  poi  con  mirra  e  cinamoma, 
od  altre  materie  proprie  non  sul»  a  conservarlo  lunghissimnmcnto, 
ma  eàanUio  a  tenerlo  fragrantissima  ;  e  cosi  imbalBanwto  lo  reMl- 


ÌK«oa  ti  paraitt  cin  tao»  iniegritó  di  tau„  le  sue  mmubra,  ci» 
si  veggono  perBiio  i  pf"  «elio  palpebre  c  de'  sopraccìgli  ;  e 
•ImlaBcnyaimUczione  ^'^'una  tuttala  fisonomia,  che  porfei, 
mut  vi  si  rifonosct!  V  cffigiu  <id!.n  forma  priinìepa.  E  quindi 
-W  dfgli  Egiiii  nulli!  ningnifichii  cappelle  di  faiuigT 


1  ddaveri  dei  lofo  magg/op» ,  e  si  Espresaameiitc  vero  dòpo  moìn 
Maia,  dacché  furono  al  monda,  né  *eggam  le  Ottei^;  i^e 
nfnndoi1eample*»deibrptMi^  4^^^  ^à^utfdità' 4dhr  fa(^ 

li  ^omo  lo  cnf  a  nli)*yU^dè(t"«et^ii^,'  ■Werie  dai  parenti  r 
«nginnll  Indicato  af  ^ii(Hef  é'  éélidiiigtiladi  t  é  dlclilamna  che  cssn 
pisKri  cerUDienlB'Iaii3lDÌae^]éi:n0i£^WciiÌ  è  Btdrta.  indi  pia  di 
i]nanola  giodid  acconi  è  pòstiaréaitie  Ib  bibniMè  oltre  il  lago 
iniinsemieircolo,  la  barca  cbe  trasporto  II  cadlvefiì  gt  mette  In 
mio,  dlrtlia  da  iirt  nocchiero  a  cui  gli  EgWI  daW  dii  nmi^ 
«pitalenie  a  qiipllo  di  Capomo.  Per  questo  dkono  ebeOrM', 
tveado  nel  sdo  viag;gb  In  Egitto  veduto  questo  Hto,  |ii  parte  ns 
"ipi  la  (avola  dell'  inferno ,  e  in  parie  vi  agliate  col«io  ingef^a 
quanta  gli  piaqiic-  Condottala  barcanello  slagno,  prima  che  la  casu 
deltnnrui  vi  si  ()isiH)nga>  ognuno  che  voglia  può  per  legge  accn- 
Mflo.  E  sa  alcuno  bttoà  innan^  prova  l'accusa,  vaio  a  dire,  che  il 
morto  abtóa  menata  malavita  .  i  giudici  promiiiiiano  la  sontenu, 
e  LI  laàaverB  vion'p""'''  delta  solita  sepoltura-  Se  poi  si  troro 
Ab r acculalo*»  aM»» ialcnlata mi' altana  calunniosa,  c^|j  resta 
"HBcUo  a  grave  pena-  lattinto  aen  GorgeiHlo  acctualore,  o  ehi 
accusi  IroynndoM  calanitìatora,  i  parenti ,  deiposlp  il  lutto,  procd- 
duno  ai  panegirico  del  AefunlD:  ad  che  cui  nulla  dicono  inlam> 
"Ila  pra5apia,^ccomQa*aiwfiirBÌGMd;ecÌ6pBrla'CagIane,dxi 
'istillo  lutti  sono  r[paUliMiUll(4}:i«a. bensì  eqwnpmp  cono 
da  ragaixo  fu  educato  ed  Elevala,  e  alla  eli  virile  iHvgred{  nellR 
verso  gli  dèi  e  aeU*  ginstiiia  :  c  co'^c  coìtìvò  la  coDIinenia 
«  le  altre  virtù;  e  prffaiio  gli  dfli  infernali,  clie  voglltmo  jw 
''^erlo  nel  consorzio  dei  pii.  La  lunlliiudinc  allora  ad  alt^  . 
Pìda  h  ,lle  lodi ,  c  maggiori  no  aggiunge  prediciildata 

P<*  ^mi^BU  di  firere  i"  ««npilerno  coi  pti  nel  tegoo  di 
Wlo.  ir^^.unrf  a'  (|wll  sono  deetlnaU  particolari  monandiiil , 
vogano  la      4epiMtlr  ^  cbe  non  liaiii»  lepoi^i 


,  j  sUbibimie  aim  p«rf  le  «Mita  meà^ 
tfiW..Qi|ani  che  eaiw  privali  dell' oiuua  dell*  wpolUin,  lit 
,pw  delitu,  eia  pur  debili,  eì  seppellisruno  JteQa  JÓni  «Me.  E 
«ovante  accado,  elio  vuncndo  i  laro  nipoti  In  (lorin^  o  riiuegndp 
loro  41  putirò  U  tueaioria  dei  duFimli  daf  4^Ki  fppVBUt  dwi* 
.pfd  tid  cui  sepoltura,  onoravolo.  .  ,  .  '  ,, 
.  iflupfl^tMn»  èipiBNiotfi  Igiiijl'iaUtutodioiioWCWiwU»'»' 
SfV>9,t.mi'fi4tff^^KfÌ  idl*,eten«i  «Ktarione.  Jta  ^ 
è  pur  ma  di  op|dgni^ire  1  ckdaveri  de'  genitori  pe'  ddii^dB*  Sgni 
.e  U  lug  riscwv^J  A  VMidou  jiaprappi4o ,.  a  1^ 
fi,  dop6mnne  àpi)modis^Ilni>.  Bliw.uuiUiieiUDUJi^ 
Maaieoie  gUaHtm.dlqu«d;^.f»]^flFiÌK<^m».fOiai]j^^  in^e^ 
cioccbi  vollero  cas(,^i^Etrei,par  quanto  potM  datgurlaU 
^  modestia  e  il  bDDfl  cp^tuBie,  neit  tsnla.per  U  oonddMi 
.p*  loro.d^bbono  10111)^11114,  gnaulo  per  U  sepoltura  e  pel  lA- 
BpeUo.elw  ddaUwM^i^rti.  I  Grsd  tmcriasers  oella  loro. 
■iBi^jUtiHitfl  fijtpte; « pw mano  de'bmad  loro  poeti,  la  fede  £ 
<qDwlft.wi|p«r  «li  fke  guarda  gli  onori  de'  jriie  i  cuUgbldeefi 

poleroflo  ridurre  gli  umiìiU  a  viver  bene ,  ma  ineonlraronadi  pU 
lla  deritioDae  ildiiprteao  de' malvagi,  l'reaio  gli  Bgidi,  tiowwe 
.la  pane  de' «aititi  ei.piem'.i  dei  buoni  non  si  fondano  eolie  favola, 
'M  Bopn  bm  coipicai  ;  ogni  giorno  (jU  uni  a  gli  altri  Tengono 
MUumUi  di  quanto  importa;  ed  in  qaesta  nianiitra  à  ouiene 
joaianu  ed  MiliMima  k  oorreiione  de.'  coaliimi.  Ed  ultime  fra  k 
leggi  aono ,  non  qsrilo  ebe  r«ndano  doriiitsiasiiui  gli  uomini, 
'  nu  qaelhs  cha  negli  nmani  e  liberali  costumi,  e  nella  sdcnia  ddk 
■ODM-ciAUU  rendono  Ì9trulti»flmi.=  ■  ■,■ -.-''t  ■"■^ 


B.*  LVIII.  pfig.  »aB. 

£'  nnd'ca  kWoKh  egiziana. 

_  ;  .fiiUlHlo  nei  commenti  all'Odissea  a,  dìee  cbe  cWaniiiw 
i  «ywOmEm  V««30rc  ablirr.nialo  dal  sole.  ArisWldla  ag({iungtì  elio  gli 
Egiziani  ayeano  l'osai  ilt^lle  caiiibu  alquanto  curvo  e  [ilcgalQ  in 
ftiori.  ProW,  «et.  ,ViC.  La  inumiiaa  Jdl' i»=lilulo  aiUolcigniÉ 

«Iltfnhdiét palmi;  c  Pitusama  I.  8G  li  dice  d«Ta4i  di  alatur». 


Moderne  t^Ue  egiziane,' 

hreonfronto  della  popolaiione  anlìca  pontamo  qni  il  quadro 
JeB»  odlerM ,  tolto  dalla  Nuova  iUusirazione  tVlorfco-muiiuinejKiifc 
U  barn  e  ddF  etto  EgiUQ  del  profeaBore  Domenico  Vilemaki 
KwBM  Ì88W81I7-1858ì  comiiUaiìoiio  di  opere  gii  conosciuw 


'  =mim>  rSgiUo  gliAmbi,  i  ColU,  ,i  Turchi  ed  1  Uamneluccbi. 
CS  Arald  che  SODO  i  più  estesi,  dividonsl  in  treclaui,  la  yrimu 
■Ielle  quali  si  coinpooo  della  poaterilà  di  quelli,' .  che  ti  tenta  deli 
l' bLvuione  faltabe  da  Amrù.  l'aniui  6tO  doU'  CnLCrbliiu,  Moof. 
KTfl  dall' Hedgiaz  odalott^le  parti  ddl' Arabia  «  k  «laidUral  in 
queìlv  paese,  giustamenle  Tantalo,  per  la  sua  abb^ndaiiM. 

Ogauna  ii  essi  iliodo^  eUora  premura  di  possedervi  dei  lemnl^ 
eben  presto  u  vide  riiucno  it  Delta  ili  questi  alranieri,  a  pi^n- 
iliiio  del  Greci.  E  queGlarazxa  che  9i  è  pcrjietuata  nella  datM  de( 
fcUoJi  Dssiana  lavoratori,  e  d^li  artigiani,  ha  conservi  la  im 
A^itinomia  orìginalci  nel  tempo  slessa  lia  aquistaia  ima  pj^ 
elevala  stuiurai:  più  lotVi,  per  il  nalaralo.eHetto  di  lumulrinualo 
inigliore  «  più  abboi'dautc  di  quello  dei  desertL 

1  paesani  duU'  Kiuagono  generalmente  a  ciaque,,  «d  ed 

°ni:Uc  sette  piedi  di  aVtuua,  ed  il  loro  corpo  è  inuscoloeo  aóua  wi 
«iru  grasso,  ed  tì  pol  robusto  conio  si  conviene  ad  oamiai  ladgrili 
"if  Ila  latica.  La  loro  pelle  abbroniala  dal  sole,  è  quasi  nan,  jat  i| 
^olio  non  ha  tuiiavia  ni«nto  di  dispiacevole.  Hanno  la  masg^ov 
P^'lB  di  GGsi  la  lesta  di  un  bel  ovale,  la  fronte  Isi^ia  e  pnaniiNDIai 

8  !■  ocehÌQ  nero,  pi  i^foido  e  brillante  sello  ni  '  -  '  "    '  ■ 

mente  nero.  Il'lurn  naso  ó  mollo  grande,  sa — 
labocca  ben  funiiala.  o  sempre  bella  dontatura, 

Gliahiianti  deUe  cUA,  pcrcbò  più  mescolati,  hanno  una  (Uà- 
■«"Dia,  sebbene  significane-  però  meno  uniformo;  niB  quaUi  del 
^'^Bgi  al  conlrario,  non  Ìpii)arentando9i  mai  fuori  delle  loro  ia- 
"'«'ie,  Wnservano  dei  caralWri  più  generaU  e  costanti,  ed  u« 
*»  «Ik!  di  roMO  neU'  aspel""'  P«>dollo 'dalla  paswool  ^  "ninift 
•««m  estwrbaie  pefJc****"  ^^'^  ^^'ì'»™*^* 
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Stf  SCmAllIMEEm  S  HOT*  At  LljSIJ  il. 

Dm  MOonda  classe  di  Arab;  i  i|iic1l3  dugli  Africani,  auk  ocd- 
denbdi,  Scili  in  tnbo  ntogarte,  plurale  di  Magr^,  che  vuo^iro 
«OMO  (U  Carte ,  che  equivale  ad  oeeitimtt  ;  e  qnesli  lona  1  noilri 

tìptaa,  Miu  diverti  ea^.  ad  nnlni  slU  prima  eluse.  KHendoiw 
■tneiK,  come  quelli,  dileaiiqDÌ*Ub)rìmusuliiuiii!,cIiediKicdi- 
rono  1  Gretì  dalla  ManriUnia;  eserciUao  coma  quelli  l'agricollura 
ed  i  niesllGri,  ma  sono  jAii  singolanucnle  sparsi  nel  SaiJ,  dure 
banno  d«!  Tlllaggi ,  ed  nuche  dei  principi  particolari. 

la  teru  classe  di  Arabi  abiluule  In  Ef^lto  Gnalmenle,  è  quella 
dei  Beduini ,  ouianD  uonum  dti  dtwni ,  conosdnii  dagli  antirlif 
■otto  il  nome  di  Semite»,  cbo  noi  diremmo  aftiWÙi  §aao  U  inde. 
Alcuni  (n  questi  Apersi  io  bmlgHe,  tbilano  le  ni^,  le  carerne, 
le  Torina  ed  i  iDogbi  salili rH,  doro  però  trovili  detl'aqua.  E  ^i  aU 
tri  rinnili  In 'trilid  à  acctmpana  «otta  basse  ed  affumicale  leudi:,  0 
putano  la  loro  Vita  in  un  perpetuo  via^tt;!».  Orn  snnn  ni.!  ])i-'er<i>i 
ora  inlla  qioBda  del  Nilo,  è  non  si  aucngniiii  nlliM^ri'i  si' iiim 
ilnianlDehe-vl  re«tann  atUDcaU  per  l'inifrev^c  ili  lur  sicim-i"  o 
per  la  «Hdtienn  dtì  loro  greggi.  Awene  pure  delle  (i  lliù  che  vi 
arrinuD  ojpd  anno,  dopo  l'inondazione,  dal  Toado  dcU'Afria  per 
'à^rofloanl  ddle  erbe  novelle,  e  che  alla  prìmavna  poi  alrlBla- 
nano  nel  Deserto  ;  ed  altri  sono  «tabili  In  Egilio,  e  vi  prendono  dei 
terreoi  in  tSttta,  che  seminano,  e  can^iw  antìnabnenler 
;  IWm  qoeele  tribù  poi  oUervano  e  riapeltano  i  Umili  eonveanll 
Ira  loro,  e  non  -li  riotano  glanimai  soUo  pena  di  guerra.  E  tutte 
hanno  pretto  a  poco  il  medesimo  genere  di  lìla,  le  slesse  wann 
BgU  aleai  costumi.  I  lledaiai  ignoranti  e  poveri  conservano  un  e»- 
ratiere  originale  e  distinto  da  qu^lo  delle  narioni  ebe  11  circon- 
dano. Pacifici  nel  loro  campo,  essi  sono  per  tatto  aWve  in.  uno 
stato  di  canUnùa  guerra.  Gli  odiano  i  lavoratori  che  essi  apogliana, 
li  nalediscano  I  viaggiatori  che  derubano,'  e  U  dividono  s  corrom- 
pono I  Turchi  ai  quali  6nno  paura. 

Una  seconda  razza  di  alntanli  drirERillo,  4  quelli  dti  CotB, 
chiamali  in  arabo  El-Gabli  ;  c  di  (jucsta  se  ne  rilrorano  psreccl* 
famiglie  nel  Delta,  ma  il  maggior  ninnerò  abita  il  Said,  od  Alla' 
Egitto,  dove  occupano  lalvolla  Interi  viliagRi. 
-  Attestano  la  storia  e  b  traditone,  clic  discendono .  cOSWrO  W 
popolo  che  fu  spogliato  dagli  Arabi ,  vale  a  dire  da  ijnél  ndecugB» 
di  Egiiiani  e  di  Persi ,  e  soprollutlo  di  Greci ,  I  quali  hanno  per  i 
tango  lempo  possedmo  l'auto  «uloi  regni  dd  Tolopnri  o  dei  O 
elBKtinl, 


'  per  Ift  loro  rfiligLo, 
■= '  -'li  stguaui  .1,.!  , 


N»*ix-   , 

Sdub  i  mea<9lmt  differenli  dagU  Arabi  p.. 
ttn^D  essi  CriiUBni;  ma  wno  pure  distiiiL  „„,  ^  . 
lUnumio  per  la  loro  getta  cha  è  quella  di  Tuil^^r  , 
tdabme  allo  leBlogieho  opinioni  di  questo  eaps-sella  uli  L  r  " 
telate  odiare  e  perscguifaro  da  tulti  gU  altri  Greci,  ci...  sZ' 
iJivenuli  fra  loro  irreconciljobili  nemici. 

(},,.«do  Bli  AiìAi  conquislaronD.  il  paese,  ,ppr<,CUa«,„<, 
per  ,„d..l,o!,rl,  n  v,c«ndfl     ma  i  Cofli  finirono  col  discceil^Be 
.  io™  rivai,  M.comB  pero  ce\mo  conoscono  l'ini,™, 
slraiiODO  doli EgillO,  cosi  sono  divemili  i  depositórii dei  r»^ ■ 
delro  tórre  0  della  fribù ,  sotto  il  ncmie  di  scritturali "  à^^J^ 
e  sono  i  madesimi.  spcciflimenlo  al  Cairo,  gl'lnlendcnti  iZ,rZ 
lari  e  fili  agonli  rfoi  governo  e  dei  bey.  E  questi  actìrud  disD?» 
uà  dai  Turchi  che  eglino  servono,  ed  odIaU  a  marte  did 
che  vessano  ognora,  formano  uni  apecie  di  «orp«  il  ggj 
i  io  scrivano  del  priacipal  comaudwito.   Questi  poi  dim»»  « 
lu(U  gl'impieghi ,  o  non  li  coniéricce,  eecsondo  lo  ipiHio  di  ma 
pnerno,  che  a  preao-d'oro.  ' 

Una  lena  r«»«  di  «Wlaatì  in  b  quella  del  Turcbi,  i  qiuii 

M»  i  pwlrwit  del  pasw,  od  almeBO  ne  hanno  a  aioh.  QuMa 
maditUno  wm  n»  In- oilgiiu  particolare  alla  nuiong,  iib 
qrale  noi  h  appUoM»«W}  ^ce  H  celebre  Volney  nel «uq  viigvb 
in  KrìIu  :  ma  ieàgvm  geiiwalDienle  quei  popoU  che  trmtnna 
«larsi  allorlento  oA  al  nHentrìone  del  mar  Caspio,  Uno  al  di  U 
'la  lago  ^Aral.  nétte  laate  conlrade  cbo  presera  da  qneUj  j, 
fli^nnniuraiiooe  di  IW"*"*  ì  .1»  Cui  finale  ■>'<''•  ^  uiw  ' voce  per. 
™na,  che  Blgnlfica  piw".  e  suole  appUcarsi  alla  Anale  de'nomi 

™no  i[ucjti  medesimi  popoli  dei  quflli  hanno  parlalo  gii  anticU 
'ìi^i  sotto  il  nome  di  Parli,  di  Hassageti,  ed  anche  di  Sciif,  ai 
'^■ih  noi  abbiamo  soslMitito  quello  di  Tartari.  Pastori  e  vagabondi 
t^onie  gli  Arabi  Beduini,  eglino  ilimostraronsi  in  ogni  lenipo  goer- 
"■'i^ri  f,-rnci  o  formidabili.  Nò  Ciro  ,  nò  ìl  grande  Alessandra  pote- 
ftinu  mai  soggiogarli.        fi"  furono  di  loro  più  fortunati. 

'Jllanla  anid  circa  dopo  di  Maometto,  entrarono  essi  per  ordine 
<iei  ealiffo  ia[cd  ,  nei  pitiisi  dei  Turciii ,  e  fecero  loro  connaceic  o 
propria  rcli"ionR  e  le  loro  a""™'-  imposero  pure  ad  essi  dei  (ri- 
^"li  ;  «la  essendosi  poi  introdotta  l'anarchia  nell'impero,  i  govor- 
■wtori  nij^  ^j^uj^  dei  medesimi  per  resistete  ai  caU/B,  a  cod 

«  orni  t^juMo  wott^  ■  prmeni  u  atecQdaiW.  *li»pMcB- 
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■  gCBUnlMEKTI  E  KOTl!  AL  IIBRO  II,' 

ìct,  ialtoloro  manlem  di  vita.  Imporoccbè  tpOTanflosS  <,g„oM 
lotto  le  teade  e  «ini.rr  ar.ni  in  mano ,  foniiiu-ono  cost  on 
popologuemero  cil  nm  i"ilì,i:>  o^n  ntóla  a  tulM  le  mano»™  dtì 
JaSaltìBiBntì.  Erano  e-i  i  divjrf  id  tribù,  o  e«,p(, 

detU  ndU  loro  lingua  Oiv(->  ;  .Inmir  tn,ì  abbiamo  formala  U  tw» 
orda  pBf  diwXarc  le  lum  iu>i..il;i/ioiii. 
Quute  trilfùfralov"  unii,-  n  k""  i  pfop™  InlcreMi,  btc- 

..  .,.,1,.,   „  meno  generali  ;  e  quasw 

Il  lILversi  popoli,  nella  slo ria 

  a  viccDda,  distruggersi  e  di- 

■okcdafd  pure  Vun  l'allro.  Ed  il  Volney,  per  evitare  coafiidD- 
~   U  propriunènte  "detti  tpuM  ,dl  CoAakiflDopiiU,  a 


 _jo  idnnqae  «late  introdoUo  alcane  orde  di  qung  tnreó- 

nMÌid  nell'imporo  ambo,  giunsero  <taesU  fu  poco  tempo  a  ikWrfl 
If,  legga  a  quelli  che  le  avevano  fette  venire  come  Blleate,  o  alme 
mveanarie;  ed  1  califfi  no  fecero  eglino  stessi  nnit  fadda  apa- 
rienis.  Motauam  poi ,  fratello  e  successore  di  Almamnn,  «vende 
pneo  un  corpo  diTuroomnnni  per  guardia,  si  trovò  costreUoad 
^bandwiare  Bagdad  per  motivo  dei  loro  eeces^i. 

I  UogoU  col  fwro  e  eoi  fnoco  alla  mano ,  sacebo^ando,  stroi- 
anclo  ed  Incendiando  senza  distinzione  alcuna  di  sesso  cdi  etA, 
avevano  ridotto  tatto  il  parso  del  Sihoum  lino  al  Tigri  in  un  de- 
serto di  cenere.  Ed  ossondo  eglino  passali  al  seUcnlrione  del  niar 
Caspio  ,  spìnsero  quindi  lo  loro  ponr]iiislc  ,  o  per  ilir  m(^lioll»ro 
esterminiì  fino  nella  Persia  e  nelCuban.  E  questa  spedizione  ap- 
punta fu  quella  che  introdusse  iManuneluccbi  in  Egitto,  i  quali 
formano  la  quarta  ed  ultima  razza  de'snoi  ubitaoU. 

Udo  dei  loro  capi  fece  comprare,  verso  il  lUO,  ino  a  tìOOO 
giovani  che  si  trovarono  ossero  (^e«sd,  Hbgrdii  ed  AbmnL  1*0^ 
cegll  egli  allevare  negli  cscrcini  niUlaH,  ed  In  brdn  tenpa  Uiba 
una  le#one  d^  più  belli  e  dd  migliori  soldaK  dell'Ada,  mi  del 
flA  uimultaod  puranco,  come  non  tardù  mollo  a  ^rue  l'esperi- 
mento. 

Ben  presto  qnesia  miliii»,  simile  alla  guardie  pretoriane  presso 
i  nomani.  fece  ad  esso  la  legge;  o  fu  ancora  ptA  audace  sotto  il  suo 
successore,  il  quale  essa  depose;  o  finalmcnle  poco  dopo  il  disa- 
stro di  S.Liup,  uccisero  questi  soldati  l'ultimo  principe  turcomanno. 
e  gli  sosIituironD  uqq  jg^o  capi  col  titolo  di  Sultano ,  ehe  i 
nostri  dissero  Soldano,  e  che  «eniGea  «dia  loro  lingua  «npruilorc; 
a  liteMoilo  pwA-  pei  sitinri  a  nona  di  Mmmiiiieihi,  dwvnol 
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ai,«KM*^ ,  poiché  M^^^,  '^'<'°«' .  o  Meglio  w  «. 
isw  oriS'«*°  f-^^  ««etti  «Uo  cat»u  ,  ««T cortM» 

Lr*^-  p^mCX 

«i»,.  luon  di  quello  delta  onquigu.,  non  abtety  iduaBBdl 
JJ^I^;^^  rirenala  e         aiild««ai  .. 

N.'LX.'pag.m'''      '  . 

Sui  iierioJi  fifizii. 

Moltissimi  sislpiiii  furono  invcnlali  a  spicgaro  ì  periodi  cgiiiani 
eia  loro  naiurat  nessuno  Cnora  venni!  gonoraimmilo  aJollato,  Jo 
darò  qui  m'idea  del  sistuma  di  Gutterer,  seguito  da  GArres  a'j.j 
maggior  numero  de'  Tudesclii.  Secondo  lui,  tutto  dipoodeda  Setù 
Siria,  slclla  di  Iside,  regolatrice  .del  graudo  e  dei  piccalo   g„  ' 
Credettero  ralle  prime  glìBgbdi,  ohe  !■  lima,  boendo  lo  lo^ig , 
lifoluxiane  in  309  lUIkazio^i  ola  susini,  tornasse,  aonniv 
•ni  iifm.  iratMilMdMÌmpaBk>-dÌ  .'MlM:  quindi  fiuat-o\», 
«MdIApt»WI>Ma.  •aodil.ddadt.|.ìaomi>iau>,ia 
del  pusare  ch«  la  luna  dove*  &ra  nella  oasldlauooe  delTo^ 
arrivare  a  Sotis.- 

I  sa  snui  vaghi  eccedevano  di  i  ora,  13"  43"  U  vero  ciclo  ìuia^ 
re:  onilu  immaginarono  uu  nuovo  ciclo  di  SOO  anni,  '««"Haiiio 
moltiplicare  33  per  30,  a  capo  de'  quali  essa  Iraiiune  lanoava  an 
giorno.  Di  ìiOd  anni  è  la  vila  della  fenica  «eeondo  Erodolo. 

Paragonando  I'  anuu  civile  di  S6S  giorni  col  tropica,  «u^p^^ 
di  a6S(5Ìor[ii  1  ora  e  V*.  1 460  anni  di  questi  riuscivano  ego^  , 
1461  aoiiì  vaglii(infalli  ilrapportóidi  11(07  a  * 508  ).  Di  y 
periodo  suiiaco,  figurato  isecttndo  l'oiiinione  piiì  feccnie, 
vita  ilella  (euice. 

Conosduia  poi  la  precessione  degli  equiaozii ,  invenlarono  gii 
nllimi  loro  ddi,  Credevauo  cba  tal  precessione  loem  d'  '/4,  di  grado 
««m  Hwl»:  mjjj  riwdunoae  foNS:  di.  56.000  aa«i.  f 
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c*tB  nsùmlmonia  p«l  cJtk.  binato,  diwlero  doe  alM  gt^n^ 
Iit^di-3«.BM,  066,598  Kmt. 

[A  qatM- «dttaio  Boi  «tUiniBO  im»  filCMraiU  geMfui^ 
B  Lllira  I.  piB-  '^IS}-  «ppo»*»^  mennJBnall  ^EbUmU 

-  1  neardofi  diMra  ad  Erodata  «be',  dmatl  i  SU  rego] 
Som,  UùAecuiM&qnMtra  volte  il  rito  del  KM  lntr«,  corica», 
dod  dn  MoileM  »  TloDT«n>.  Si  sptegò-tdtiMniMrtBqiHMt 
narmidna,  (upponendo  bh«  t  sacerdoti  gli arcsiaro  dada  obo 
ECOTKTo  due  p^odi  mtàkti ,  ne'  quali  il  primo  giorno  di  Tot  vidi 
si  Irmlt  qoaUio  ToUe  a  puntì  opposti  per  eBello  della  rinriodoiiB 
dell'anno  cirileee^ùo,  paragonalo  coiranno  fisso.  Piu-o  b  B^ega- 
none ,  per  i^ianto  ingegnoBa ,  non  è  ullrellaoto  eouvÌBcenla ,  ai 
0'  accorda  ooal  appunlo  colle  parale  di  Erodoto. 

'  -■  Ìl.«LXI.'pag.4ira; 

Mutnmk, . 

Eoco  in  qDtdimdo  Erodoto  detcriTe  l' iniIilikUMxtona, 

ssFriMianmeato  por  lonariclcsltaggoaotnoriilcerT^, parla 
eoo  un  farro  encTo ,  e  pnrtc  inrondeDdori  branchi  ;  posdì  con 
^eti*  eUopIO' acuta,  sparando  appo  11  caaioi  canno  di  «dà 
tutto  ti  «otricolo ,  ed  esso  spurgando  ed  a^wigeudo  con  vino  di 
paln*a>  di  bai  nnovo  vi  epargono  liniMni  triti,  eaplaoda  il 
cenile  di  mirra  pretta  trita  e^«MAed«^dlii*raBl,  emtto 
(^d'oUliana,  il  codseono  inttetnenoreUiniBiite.  CUMU,  dia- 
geocaiM  col  nalro  il  morto ,  laBdandowlo  entro  aMou  gilml  tel- 
ttnl»;  poldiì  pia  ^questi  aim  lice  diueccarlo;  eqoai^  i  aet- 
tanU  giortd  traaeorsero ,  lavando  il  morto,  no  avvolgono  lulto  U 
«orpo  in  istriade  tagliate  da  un  leniuolo  di  bisso,  unto  il  diwno  da 
goBUita ,  dcBa  qual»  niolto  gli  l^^l  si  servcina  in  »ece  di  eolia  ; 
quinci  ricevendolo  i  parenij^  si  fanno  un  Upo  d' umana  ftBpe  ,  « 
fattolo  ,  v'  annlcchiano  il  cadavero  ;  e  cori  includendolo ,  lo  «er- 
hono  quasi  icsoro  nella  camera  sepolcrale  nicllendolo  dlrìNo  aUajk 
parete-  Por  simile  fati,  sontuosamepte  preparano  fnortL  lli^ 
^elli  cbe  vogUono  menane  cofeo ,  evitando  il  Imso  ,  cosi  prepa- 
tano.  Poiché  banno  noi  tìjfUà  Int»»      «Ww,  n  a 
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d^Kw.  to»^^^e  ma^rlto      ^  •       «™  «~o  gli- 

teliile  te  -^^Tln^i  ^,  conduce  fuori.  Le  cMl  osi  mmcea 

WlaVlo  co*''  "~ cadaijere  resUiutacono,  eimUa  nlè  »*»- 
^         terta  i«baUan«.lura  è  quetò.  con  cai  pEepw.». 

gUinferioTi  »«  «aconiio  lUscorrcre  una  purga  nel  veBtn- 

nlo,  àisaeccanoil  morlo  porli  seiuula  giorni,  e  dopo  il  damma 
pvUioiia-  Ma  le  donno  degli  uomini  speuabili,  e  quante  dU»nB 
ìirieno  bellu>9""o  e  tonute  in  alto  conto,  poiché  son  morie,  n<aile 
tonno  BubiU»™'*  *  ìoubalBomare,  ma  dopo  tre  o  qiutlro  ^onl 
\iinnii!aow>*U' imbaUamatore,  Qdòbima  a  motivo  oko-^l'lu. 
bateunttor)  non  (pedano  colle  donne,  alleso  che  dicona  che  na 
fu  nn  tale  Eorprao  sopra  il  recente  odavere  d' mia  dimoa»  aAi 
KcmlodalcoB^^aguo  neirarle,  =     '    '  ~ 

SaggiiuigiHM  4e  rtOesdoni  the  Bdaml  b  inluno  «  tjama 

KPooeduHora  rt«onoacere  dallo  atalo  ili  coiuePvaiioiiQ  j 
mmmt»  le  Atctm  clarai- sociali  cui  le  persone  appartennero 
«me  4i  qtMste  manmiie  di  pure  lot^  ad  altre  osaervniionj' 
dtrt  iiKdBinnenla.  E  prima  aiNegheri  in  ijualo  stata  lpoi,,,V* 
nnnande  UMora  laUtte  dellà  riatwprincipalB.  eeiàchese  . 
ìntetif.  xtìMOr^U,  >I  loro  ImbdiUiSw.  od  «Ha  maC^ 
■eppeUirte.  SiHM(d>MlBaieperla]njiaaeon  ■<M>i>t"><l<IÌre  £j_ 
dolo,  mia  anUea  guida,  perché  in  qnuti  materia,  coma  ia  alom' 
altra  non  tu  bene  informato  dagli  f;giiii.  Dice  ia  prime  Iqq^ 
parlando  dello  mummìo  incussale,  che  ponevauBÌ  ^Bfij^» 
singolare  che  nel  gran  nDmero  di  tombe  che  '  '  


in  piedi,  ma  lo  trovai  sempre  coricate  In  fta  érii, 

;  alcune  involtein  un  cemento  che  dorerà  «e  

ano  deposte,  (ili  u 


 ,..„  uupraii  Iti  casse;  e  paro  tue  soio  se  neaissu™"™u  i  turpi 

dopniieiianlagiof^i  jj^„jjre  prcparaiione-  I-o  mummio  ^ 
specie  «ano        ^        y  dedupo  di  quelle    »  a««  Se^ 


IlliOBtTert  tìttJ  trovalo  su  qm-sUi  iiinmiin.;  !ii"n5  popriotio  di 
gomma  od'BllrtWBtóiiia.  Lq  tola  on.it?  sono  avnliippate  è  mcn 
àmpia  adi  quolilipiù  ordinaria,  non  portano  viruii  «rnamp„i, 
e  sono  Mnmucchiolo  a  segno  ,  che  riempiono  pHwbie  cavrna 
prslieate  »  Ini  uopo  nelle  roccia  c  in  modo  grossolano.  Q^e^^ 
tombe  generalmenlc  irovansi  ne'  luoghi  bassi  s  piS  dello  nionUtgM 
di  Gumì  :  alcune  giungono  lino  al  limite  iegV  smripamenil  dd 
imo.  Vi  si  entra  da  una  piccola  BpertnH  a  nlb ,  o  da  tmpiuni 
di  qpsUro  0  cinque  piedi  ifimdraU,  in  fando  il  quate  mettono  oapn 
piiTeediie  caToroo ,  tutte  pieno  di  itnioimls.  BenebA  non  liirotj 
tinaal  nulla  ta  qneate  mummie puro  nudte  esterne  fumna  violata 
e  pdste  iti  gran  dlaordine. 

Non  Avn  mmo altere  di  narrare  die  In  qucile  lomlie  Tedemma 
mummie  d'animaU  Insleiiie  coi  corpi  iubidI;  troTOmma  tori,  vacche 
pacare,  H^mia,  volpi,  nottole,  coccodrilli,  peeci  ed  ucce));,  t'na 
tombe  conteneva  nuli'  allro  cho  gtltli  ravviluppali  diligcnlmnenle 
in  tele  roeu  o  bianche ,  colle  testa  involta  in  una  maBcbora  doUe 
■tessè  tele,  rappresentante  la  figura  di  qncsio  animalo  domesUcoi 
aprii  nunuDie  di  lulte  queste  specie;  i  tori,  i  \itelli  o  le  pouoro 
Bon  «tODEamroiio  die  la  testa  coperta  di  tela ,  eccello  lo  corni  le 
qntll  rinungono  Fuori,  l  loro  corpi  vengono  rapproscnlalì  ila  duo 
pein  di  l^no  iDDghi  Ire  piedi ,  larghi  diciollo  pollici,  collocaLi 
In  diMofame  orinmtale.  In  cima  ai  pcz^  di  l^^no  à  coanma  nn 
altra  legno  psttn  peependicalarmonte  ed  alto  due  piedi,  per  Sfft- 
Mrellpettaddl'euimale.l  vitelli  e  le  pecore  furono  trattati  eam 
I  tori  I  C  ^  npuglìano  in  grandeua.  lÀ  scimia  ba  coiuervtli  la 
wa  forma  t  ed  i  tedtita  :  la  volpe  è  riMreUa  con  bende,  me  Ji  Anna 
òd  capo  i  BMai  bene  conterveu..  Ugualmente  6  Imcitt*  al  ««eco- 
drillo  ta-ndin«lB«iarotiu,edaTsndiiIo.beiilMMav]rihqipiledi 
lrie.-vi  fignnrona  «opra  gli  eecid  e  la  bocca.  GU  uccelli  whomU 
UBtoifee^tii^  perdettero  le  loro  forme,  (nllonefibi,  il  quale 
tpenn«to  lo  irreali  un  pollo  da  inliliar  allo  s|ucdo  ;  del  resta  tutto 
qoesto  ai^db  «  involto  nella  tela  come  tulli  gli  alti'i. 
V  È  degno  di  OawpTarione  che  questi  iiniiuali  non  si  Irovooo  nello 
lòtaho  àtmi  più  nobili  (I);  mentre  in  quello  dello  clasà  into' 
riorì  ndn  vi  mo  pafùrì,  e  elie  quelli  che  Irovansi  talora  non  sono 
cbo  ^cei^^lieui  allaccali  al  getto  con  un  poco  di  gomma  o  di 
a^e^Uo,  Bdladl|dù  permeiiwdo  la  ristretta  sostanza  d«l  morto. 

-        ai.  ptcWnbb,  I,  ^  Q  cullo  dctl!  «ninulì  >peUH« 
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tt^iirc  cl»«;flcre  che  havvì  ^^^J^"*^'"'''"^  Ire  sole  qiiBlili! 
™«*  «"t^^  trccliìssi  »  differenza  «ellimhallan.are 

'^-^^r Mummie  iS -.7  P""" 

rttfemuwiw"  ,  sa  non  portavano  papiri  eopn.od  almeno 

KLOfasst!-.  (1'"""'  I'"'^""  <^i"'  If  famigliB  tanto  riccbfc  da  wstcnan 
IcspEsn  AkW •  facevano  sciipellire  il  defunto  In  ima 
hn  MiWa  ilHiiiila  la  storia  di  eua  vita  ;  quelle  chelMm 

tostalo  a  lille  Bpcsa,  facevano  scrivo™  la  vita  del  mortomi 
papito ,  c  mcllcvanglL  il  rotolo  sullo  ginocchia.   Vi  ha  puro  gru 
Mctcnianolla  forma  delle  cnsso  ;  liavvonc  di  sempUcisrime^  '  tltn 
Dioate,  ed  altre  ancora  coiiL-rH-  di  vs^hc  pitture;  lo  qilMl  talls 
per  altro  son"  nera  Imi:  il  le  diksiin  di  sicoiftorod'%itto;Pn>t 

babilmentcquest  era  l'albero  più  couiuno.  cs^^endosena  (itti  linld 
parte  drgli  ulensili.  Tutte  le  cosso  tonno  ima  maschera,  ofl 
figura  i'  unnio  o  ili  donna  :   alcuno  groudi  ne  contengono  alirg  ai 
legno  0  <ti  Kes=o  coperte  dì  pitture.  Le  casso  interne  sono  quard,. 
rotta  niodoilalc  sul  coi-po  che  rinchiudono,  olire  volto  itmj. 
Iq^nncnte  le  forme  del  corpo  umano,  ma  portano  sulla  .  ^"^ 
fide  la  faccia  d*  uomo  o  di  donpa  come  lo  casso  esteriori,  q 
fifure  ODUiiie  Imitate  sid  feretri  diBlinouono  facilnienle  j,""^"* 
ddhklwbt  adaiBeno.     '  . 

-Alameniumnde  hanno latuta  eli pciio  cinto  di  gWrlanj 
iiori  e  di  toBlio  di  acncle  e  di  sunt.  Quest'  ultimo  albero  tr,,    ^  ™ 
-luautili  lungo  le  rive  del  Kilo  ,  aldi  lidi  Tche,  speciaw^  " 
nellaKubia.  «fiore  del  sunt  ègiallo  quando  è  frosoo  e  di  sosta 
lomce,  come  fosse  fatto  dall'  aria  ;  in  foglie  sono  farlcmento"'^ 
testo  anche  trovandosi  appassito.  In  mezzo  allo  rauramie  Irov^j 
pezriff  stóllo  pesanti  lino  a  duo  libbre:  le  viseero  talora  ^ 
aTTltappilo  nella  tela  c  ncirasfallo.  Tulio  quello  di  «lucala  soslanm 
rctiiKiea  eha  non  s'incorpora  nella  carne,  conserva  affallo  il  . 
natonle  della  pece  ;  ii  resto  clircnuln  bruno,    moscolalo  alradin» 
del  corpo ,  forma  una  maesa  la  fpiale  compressa  fra  le  dita  riduci 
in  polvere.  La  eass.i  di  ìegno  che  serve  ,(i  bara  è  stala  ricoperta 
in  prineipiada  ano  girato  o  dna  di  -cemento,  rassomij^iamg  ^ 
S^fL^'  rappresentavano  figure  io  IxsmiHIìbto 
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olirici  sono  luttliini,  verdi,  rossi  e  nerL;  wjl.  *  adop^a, 
diiado,  QuesU  pittura  È  coperta  ^  nnaveroice  chela  ocyueni 
mollo  bene.  Alcuni  colori  mi  pajono  di  BOrtWiwjWgetale. 
»oo  e»iaeiileiiieDtalrav»renU.  SI  conoKO  allrónda  cdi'en-jj 
eraiódoB^GgiiUiltervIrd  di  colori  vegeUU  du  di  min^ 
'per  U  difficollk  A  pr^rarbene  quwU  ultiBil. 

Un»  «orla  pwUcolare  di  lauDunia  allrMSe  puHwWmenie  ti 
kiaaUeoiione:  ([ucsla  è  quella,  credo  lo .  ftmml»  dalla  rtanp  gf[ 
lacerdoti.  Tali  mummie  furono  imbicifiBcate  la  Biodo  dUbréalt 
dalle  allre,  e  luUa  1»  preparazione  fu  faUa  con  ani  cura  che  io- 
dica qnal  rbpotta  à  avca  por  tali  pereons^gi.  Lo  fasciature  consi- 
Blono  io  benda  di  tela  rossa  cliianca  miscliiaic,  luquali,  anolgcn- 
doaia  tuUo  a  eorpo,  lo  rendono  striato;  Jiia  lo  braccia  elegamlw 
non  trovami  oema  noUe  altre  mumniiu  Millo  questi  inviluppi;  ma 
■ODO  baciale  aeparalanicnic  ;  o  cosi  pure  Io  dita  dalla  mani  e  dà 
jiiedi.  Queste  m^mie  tianno  sci  piuMli  eaiiil.-ili  dicuojo  dipiniu, 
ed  alia  li'raoeia  iinaidglie.  Furono  sempre  collocale  collo  iirnva 
incrMciechiata  «ni  petto ,  sonza  però  toccarlo  ;  e  hoiicbè  il  corpo 
sia  avvolto  in  mallo  téle,  la  torma  d'ogni  memliro  A  dilìgeniemeiile 
conservata.  Le  casse  ove  Eonclduae  le  mununifi  di  questa  specia 
sono  meglio  eseguite  delie  altre ,  e  ne  ridi  odk  ndla  quale  erano 
imitali  cullo  smallo  gli  oechl-ele.pdpdireln  oudct  indiutrì odisi- 
tao ,  somigliando  per&tUmeoU  alU  Ditma-'  =     .  . 

Crediamo  ^uerh  il  tromreqitii'eiilodWanlop^  di  mamnia 
fctia  aniTleiilaetiembrBdell838,  InpreseuB  de'  jrijln^Biw- 
devoU  peraona^.  Diamone  la  Telamone  Ulqoale. 

-^l^  mnnmda  è  quella  di  HotOt-M^  (caro  agli  d«]  sacerdote  di 
AmooD  per  ateoni  anni.  tSra  chiusa  in  una  ricca  scaiola  dicarlona, 
MDala  di  fiori  con  ^ure  di  diTinità  ed  animali  simbolici,  ottiata- 
nuite  coMerrata,  perciiè  diiusain  duealtre  casse  di  Icgoo. 

All'ap(irl*)i  vide  con  cbe  minuta  cure  gli  Egiiii  occoinodasscro 
le  toro  mmnmie.  11  succcnsivo  svolgere  dotte  fusce  elie  ciroanda- 
yuto  il  cadaiers  lasciò  osservare  Jc  diScreali  operazioni  eseguita 
imtiaHamatorij  dal  clie  apparve,  i.'  che  dopo  la  difsecea- 
^ne  fotta  per  mezco  del  nalrone ,  il  corpo  avvolto  in  un  leniuolo 
era  stato  infiala  in  Utume  boUenie ,  che  era  penetralo  in  tolte  le 
laontltra  per  modo,  da  formare  nel  raffreddarsi  uno  Eiraio  dibitume 
■oUdo.  che  Involgeva  lenauolo  e  cadavere:  solo  1*  nnca  era  esenle 
da  q^aeMiiDBecdone:  S,°cba  dopo  qudlOi  dwcan  jaembro  «» 
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■prima  le  Au^  '  7,'"?""^ 

«  corpo  che!^p  j\fj"trr  ^ 
»*,ln6o=    -olio.  a\  petto      ,,  divera,  grandi  teli,  po- 

aflllBCria  ^      le  .<^-  o  fermati  con  Innumerevoli  girl  rtl 

lndl,ripiftVl»^  'C  *ia  corpo  vivo,  nelle  giuste  sao  propur- 

^T^^"*"  S  i!,^^'^"''  -""«'""a  d'^l  """^vcre,  ridono 

'  MiS»«>\P'  *         ^  sua  testa  rasa,  come  la  portavano  I  s»- 
^^^aeotìfP^»»!  eVesa.«caUentol.«i6giudi.ar«  cl>.  ta 
MBmiatfS»*'"^^"*"**'  sui  !iO  anni.  Una  roglia  d'oro  gli  copriva 
bbocca,  «o»  las™a  d'aa^euto  n  peU«i  daU«  spalle  gli  pendevano 
wiacedi  mio''* '^V?*^*  l^flccU^cnao  riempile  da  battuTaleUi 
^rasi^.  cbc  con>ebiUe  le  bende  (arnuio  imbevuti  di  olio  di 
uAio,  gran  pwserTOliTO  dalla  comi^ÌHie.  L'iat«nKi  della  usta 
tnwto.  el'inTÌinppo  del  cerveUbcomervàto  in  luKalIntasgriiì. 
SDlpetu>ibAl"KBinbB  Bsunltrepulidel  corp»  n'  àma  sir&ce 
ffitaUimeloceDlIssiiiMi.  Parocli6VappBroGcIiu>riuIga«pEi&  diìt 
i«»Uùi.= 

SeeonOofteoloonello  Bafpude,  hnmumls  non  sono  prcpsi^f^ 
die  con  una  re^a  ,  cU  gl'i  .Arabi  danso  il  nome  dì  Kttir^^ 
eheeawisl  da  nn  arboscello,  abbondante  ia  riva  al  mar  n^,^ 
nella  Siria  e  nell'Arabia  Felice,  espouendolo  al  vivo  calor^   b  ' 
anal.  .oe.  16  gennaj,.  1856. 

Honllon  comunicò  iillimamenle  alla  SociclS  iiii!i]Ìi^i>-lioia„((.j  „ 
Londra,  che  in  iiiHTio  d'una  miininiui  cgiiiana  ,  sepull.i  <la  g^Qj, 
anni  almeno,  si  trovò  una  cipolla;  la  qrale  pianlala  B'^'^ogiii  di 
tona  come  fosse  fresca.  Gran  prova  della  loogevfi  Jelle  pian,^ 
Essa  non  dilTeriva  in  nulla  dallo  comuni. 

Di  IreecD,  al  Perù  si  trovarono  mummie,  eguali  affililo  a  qùeUd 
dell'  Eglitot  da  James  Ray  che  le  collocA  nel  muaeo  americano  di 
Balenerà. 

-    K.'  Ut",  pag,  m,       .     ■  " 

Ai  Iside  Itavaaia  tlacli  autori  greei  c  Ialini  attribuite  le  qualiià' 

*lulUg«  Jlirt  J^.  „  J,«,«(l.y»T«  '"■ll'-'t  ■  A, 

W»  _5^,  MlolM»  IH  .1»"        "»WrnM  , 
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331  scinULOiEaTt  e  note  al  libro 

Blolalelib.  IV.  Auicull.  Pl.ys.  Al  principio  del  Jih.  XI  Apuleio  u 
chiama:  flegftio  cali,  «ioe  di  Ceres  alma  fi-iigum  parena  oriqia^ 

lU...  m  luKoleWil  P'fiiu»  settPhuebi  Boror . . . . lri/-or„,i\^ 

JarpolM  (miMIMtwtiprimeiis,  ternrque  clauslra  cohìbens.  Alirava 
Cldlredil^e:  atjus  nmiieii  iinicmn  .  .  miiUifi>rmÌ  specie  ^  ritv 
forto,  nomiM  «milij'iijo  (olita  veiieratar  orbii.  Lib.  Xr,  pu  perca 
idiiamaia  Jfyriopiinio ,  cioè  ila  diecioiiUi  nomi.  Figoario  rìTeriMe 
qoeit' Iscrìvane  di  Capuu. 

TF  TIBI 

ES  OSINIA 
DEA  ISIS 
.  ARRICB  BAt 
.   BINOS  V.  C. 
Vedi  Visoam,  Vmco  O^aramontì. 

Ciò  corrisponde  a  quanto  jdice  Plntarói  (T  Itfib  «  d' OiAùb.  Q 
lanpiD  ti  Minerva,  che  credano  tult' uno  con  Iside,  ia  Sai  hi 
qne^'isdiilane:  <  Io  sono  .lutto  dA  cbe  Al,  d,  e  sari;  jtessuD 
mortale  mid  aoIioTò  il  mio  velo.  > 


K.«  LXIII.'piig.  MS. 


Lelronne,  ia  una  luuga  disserlaiiimc  inseriti  nei  ilémoim  de 
rjciulémie  Itoyaie  ,les  /iiscnpuoii»  et  bdlta  lellre»  voi.  X  anno 
i833,  poi  fltompala  a  parie  eoi  tìtolo  di  Slatae  tocoie  ile  m«Hon, 
nrenlA  U  sapposìrione  d"  una  frode  nd  fonomcnn  della  stalua  di 
pUmnone,  conchiudcndo  che  Amo'noa  111  Se  coiiocaro  davaati 
all'  edifiiio  eppcnato  Afnmofium  duo  enormi  fiossi  monohli  d'  o- 
gual  laateriae  dimensione,  non  dislinli  dai  tajiU  altri  por  veruna 
particolarità.  Quello  poMo  al  nord  ta  spezzalo  a  miaio  da  un 
tremnolo,  1  anno  37  A.  C,  dopo  il  qual  iatlo,  1»  parte  rimasta 
ftcea  sooUr  un  suono  at  levar  del  sole.  Vi  posero  mente  i  viag- 
giatori: alcuni  corno  Strabono,  la  credettero  tuia  frode,  ma  quando 
si  conoibc  non  avervi  lut^o  l' atto,  crebbe  la  cuiiodUi  e  l'amm!- 
raiioiic:  nioltipl.caronsi  poede  e  leggende,  fta  cai  l  Gted,  vM  a 
tesser  la  siunn  eogli  ofnonlml,  dissero  che  qntJhlbgse  la  statua  di 
Memnoue,  pcrehè  sì  (rojava  ndMimnmiK  oquarHed  delta  tcanba, 
e  che  ijuel  hallo  ilcli;Awflra        mim  stìatlflM  ma,  mijn. 
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onitìro         tcf  i'^tallo  di  p^,,!  -     Nerone  fino  a  SeUimb  Swero, 

e  «  P'j,BH  uecorrcMi    Seu'""' « 
«iw*'"  ^h6,  mea\io  rì,^,  "  ^"'^'^  diverrebbe maggiow 

ill^esin»'»  ^  ^'""^  '  """^^  ^  nanunarc  la  voce, 

Mn-r,,-!»'-'^       ,  ""lunson  pretende  avere  scoperto  che 

tosse  yi'"""""  rtii  una  persona  naBcostn  in  una  nicchia, 
ttkbaWf-va  aoP''^  ""n  yiiutra  sonora,  fissata  sovra  U  petto,  la 
imik  Ttn.le  8"'^'^''  biIrsho  il  suono  mclalUco  ("t  z»»"'»  w»™) 
cte  nS\  a"         '""T'  Giulia  Balbilla.  Ma  non  paro  abbaatBnia 
[itosaW  il  fai'"'  ollrec.liè  aussiatcodo  la  pietra  nella  parte  su- 
periore del  coff".  restaurata  solo  più  lardi,  Bi  put  credere 
lojae  collocala  per  euppUre  coli'  ai^  al  ttessato  (enozueno. 
alf  accademia  fFimeeee  ri  pfesentò  ano  scrittoi  ove  qa^ 
mono  era  sliHbuilo  kd  Uno  sviluppo  di  adone  elottrtd.  Ritmò 
quoto  punto  davanti  atl' accademia  stoMH  dgnorSelIler,  non  pij 
come  coDghf ettnra  ma  come  teorica ,  ttoendo  molte  sperien'ze,  di- 
djaf'lf  jpravikHt  elle  Fclaztoiii  csktono  In  la  prniluzione  del 
Mtto'a  h'iriliippa  dell'  dettrldUL  Un  èsmila.  Se  spai^a^j 
bstrs  vibraiita  di  polvere  silìcea,  questa  «1  ferma  sulle  litica 
dal!  ;  so  Invece  si  adoperi  la  colofonia  in  polvere  impalpabile^ 
cede  a!  contrario  ,  rhe  le  lince  nodali  si  spogliano  ,  e  'e  parti  if. 
branli  si  coprono   disila  resina.  Ora  le  \mc.e  nodali  aitirano  il 
veb-o  in  polvere,  eho  vorticosa  mente  si  accumula.-  esse  sì  spogr^ 
adoprando  la  colofonia  chcpnro  fugge  a  tnrliino  ,  ■"^''^  l'arn. 
•ttoo  i  seni  intermedìì.  Questi  poBse^ano  l' élettricilà  positin,  le  - 
prime  U  negativa,  dal  ,el»  si  deduce  ^iu  nn  corp"  ""'oro  l'è- 
leUridik  d  divise  in  frazioni. 

a.'  LXIV.  pag.  449. 

Geroglifici  alfaitlki. 

Voli  0,d!fi,s  .'Egi/pìiiis  -  OMisni:^  PamphiUns  16aO— |67G, 
Per  storia  deU'itiija  vUoLii  àìti:,  amie.  ,m  su.:oio  prma,  Pi^ra 
Valemno  gi^m,.      j^uci  alcuni  gruppi  di  geroglifici  (V^ 

9*yA  la.  xiyj^         jf 7  Pia  i»*,  s?»»*  ^ki«<i 
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(raprU,  ^  falitirUa.ìu  (Bea  loro  una  oapp^elU,  e  si  ^fMni, 
Twm.  in  cui  sono  wpolti,  stalHlmeate  alla, parale  duIi^^jT^ 

^Hl.,Qugll\  cbe  sgno  privali  d«ir  ooiMia  . ddl*  «epolbira ,  ^ 
,pt)|r .^elUt^,  ^  pw  Cobiti,   Bi  seppellisGono.OTlIt  4af«  ^ 

(oVenle  accftde,  cìui  venendo  i  loro  oipati-ni  4°^^  o  rinsetn!» 

loro  A  purgv?  la  raeniotia  dei  derunti  daiJoHItllippQHI,  iti^pn 
.gol  i^Um  OBOKevolo.  .  '.  , 

,'.p^)i)J>wjfni|  è-pMMO^  f^ùf  V>sUluM>  dianomeGonTo^ìnt- 

pcgiw.i.Bei^UiciBmteiuU,  tUgUi  «U^ptenuiBUUcIoii^. 

tpuT  vtodloppigoDrareì  cadaveri  de' genitori  pe'ilebiù.  de*  ^ti; 

.fiitdo[>A.in^rt«ipr}>atodie«poliuTa.  E bon.anuiiinex«iiQD|{ 
ri^pentf  (^l)ntDn,^qaie$t&  sa^eO^ssinu.CtulilJji^iciiie;  imiier> 
da>celii  vÀera  eos)  iutinuarc,  per  quanto  mai  ^  possa  da'purUkS 
modestia  e  il  bnon  costinne,  nefi  laaU  per  la  oofi^aii^  cip 
fra  loro  d^bonotràfFCiiiVi,  fpiaiitoper  ^  ««[Nltuni  e  palffr- 
spetta,  che  ai  deliba  hL  molli,-  J  iBrect  ^aiMiWfr^  m1I«,  ]«« 
juimaginale  fav<4e  e  p«cniew»'da'4l)UN<'laKi'poul,  It  Me  41 
queste  cowper  cii^riguMdBgUoBBri  dor  |iiel«aal^ARli 
emiùi.  ma  Kiagnratanenle  per  buUO  di  i]uesle  cose  «on  Udo  non 
poterono  ridurre  gli  oontini  a  viver  beue ,  ma  incontraroM  JipU 
,)a.dariùi>oa  e  il  dispreno  de'  malvagi.  Presto  gli  Egiaf ,  lioaaw 
>  pene  da'  oiUtÌ  e  i  prsm'.i  dei  buoni  non  ai  (badano  «ulle  bmla, 
ma  sopra  falli  cnapicui;  ogni  giorno  gM  ani  egli  altri  vengono 
Binnioiiiti  ili  quanto  importa;  «d  in  qucsln  maniera  si  ollieno 
soiuina  ed  ulilissima  la  correnono  do'  eostumi.  Ed  ollime  (ta  h) 
leggi  sono  ,  non  queliu  ebe  rendono  doviiios issimi  gli  uomini, 
ma  quello  che  negli  umani  o  libcriili  coslumi,  e  nella  sdEoiadaDo 


W.'  LVHI.  pag.  438. 

.         E'  anHca  «Molta  esiliano. 

a  ntì  commenti  all'  Odissea  a,  dina  dw  ehlamawitì 
'  l^soro  aLbroniato  dal  sole.  AristalBlo  aggiunga  che  gli 
ivcano  V  osso  delle  gaiiibc  alquanto  curvo  e  piegalo  in 
«■1.  toet.  Xlr.  la  mummia  dcU'  inslilulo  di  Bologna  è 
palmi:  c  Huswda  I.  88  U  tHw eleraU  (li si»»». 
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e  Kkiatu  egiziane. 


'^''^1*  \-i-mz,nne  amica  iir 

t;irn.;.f       '",r.;:r,,„....„,„  ,.„.,..„ 

tiftuic  l&3t»-»'>^'"*°*^o  ;  KoiiipilMiunu  di  opere  gii  conosclulo 

=  ktii3noVEgÌlto  gU  Arabi, \eotti.  iTurclu  ed  i  MammcluccbL 
Gli  (itab'i  cho  sono  i  più  caU^si,  ilivijonsi  in  tre  classi ,  la  priina 
Jtfla  ipatì  si 'l^^l'i  piMlarilà  ai  quelli,  che  al  tempo  4di 

V  iniuione  tUUiia  da  AmrA,  Vanna  StO  dell' ér«.fli1aU«u,  aom(. 

KM  aall' Bed^  e  da  uuu  le  ptrU  dell' Affalda.  «  abUBrsi  ^ 

qufato  paEM,  puatamonte  vantalo. per  1|i«ua  abb^nd^na, 
Oltana  di  essi  diede^  allora  premura  ^pOMedcwt  dti  leniad 

ll)eB  proto  ù  lidu  ripiano  il  Uelu  di  qoull  stranieri,  «  ptmIb.' 

dmo  del  Greci.  E  quesU  razza  i:lie  u  6  {larpeluaU  uells  ok^sQ 
pUah  cnóano  lamrautri,  e  d^li  arligiaìii,.  ba  ciHiBerntla  ig  ^ 
finonomi*  ori»nale,  lua  nel  tempo  Steno  ba  aqtilslala  u^a  J? 
elerola  statura  e  più  forte,  per  il  naturale  eflbUo  di  uanulrun^ 
migliore  e  più  abbondante  di  quella  dei  deàetU.  " 

I  paesani  dull'  Egitto  giunguiio  goaeralmente  a  cinqns,  ^  ^ 
ancho  solte  piuili  di  aliuzzu,  ed  il  loro  corpo  è  muscoloso  aeiua  « 
aere  urassu.  td    poi  r.iliiisiti  ,:i„jii,  si  coariene  ad  iwioini  Ind^rìa 
iitlUi  faiits.      loi'.>  polla  !ibljp(>iiza[a  dal  «fle,,  ò  quad  nen,  ^ 
yoUo  non  Ila  lulfai  ia  niund:  Ji  dispiacevole.  Hanno  la  otaggio, 
parie  di  Gs&i  la  lesta  ili  un  liul  ovale,  ia  Iraulo  larga  e  prominenta- 
«l'occUoDero,  profondo  e  brillaulc  so  ito  un  Bopracoglio  pa^. 
mcnteuere.  Il  loro  ansa  à  molla  grande,  senza  ossero  aquiu^g 
■  la  bocca  ben  (oruiala,  o  seaipre  IjolJa  denioiura.  ' 
Gli »Klanli  delle  tini,  percliii  pili  mescolali,  hanno  una  Cgjp^ 
lloima,8eW(eiio  signilieanlB,  perù  mena  uniformo;        quelli  del 
«Silaggi  ilconfraj'io,  non  imparentandoai  mai  fuori  delle  loro 
Piglia,  ctBwvano  dei  carotieri  più  generali  e  più  costonB,  ed  un 
^^*'><^iinaoasH'aapelio,  prodouo  dalle  passioni d' aain» 


iti'  .  fCHiUmrfl  I  «KVrs  u  ji. 
Pna  tBwmjt  cl»«e  dt  AwM  è  qudla'd(gll  Africani,  ossia  ocd- 
4enlall>  detti  in  arabo  iN«;arte,  plorate  di  Slagrebi,  che  vuo^irs 
«OMO  M  Garbo ,  cht  eqninle  ad  oaid'tile  ;  e  qiiesU  foao  i  noslri 
JtartMKKlti,  delti  incora  Arabi  magrabini,  andai!  in  Egitto  a  varie 
liprese,  tolto  ^Torii  e»tà,  ad  unirsi  alla  prima  classe.  Uisccndono 
qóedi,COiiie  qndli,  dai  «mquislatori  musulmani,  cbc  discaccia' 
Tono  I  Gred  dalla  Ulaoriuniii;  es«rciuna  come  (juclii  l'agricollura 
ed  i  mestieri,  'un  sobo  più  ^ngolarmenlc  sparsi  nel  Said ,  doyo 
btnno  delTiUagfiI,  ed  anche  dei  prìncipi  particolari. 

Ia  lem  classe  di  Arabi  abitante  in  Egitto  fìnatmenlc,  è  quclln 
dei  Beduini ,  oisiana  uonu'ni  dà  dmrli,  conosciuti  ilngii  antirlii 
sotto  il  njmic  di  Sanittt,  che  noi  diremmo  abiCanli  IdIIu  U  fcmir. 
Alruni  fra  <]ucsli  dispersi  In  famiglie,  abitano  le  rupi,  lo  caverne, 
le  rovine  ed  i  Uioghi  solilarii,  dove  pcrO  trovisi  deH'aqiia.  Egli  al-> 
tri  riunili  in  triliù  si  accampaao  ìiotlo  basse  ed  aCuuiìcate  tende,  s 
passano  la  laro  vita  in  un  perpetuo  viaggi».  Ora  »ono  nel  Deserti, 
ora  sulla  spunda  del  Nilo ,  e.  non  sì  nlicngono  alla  leri'a  leaiw 
Binlanlo  clii  vi  restano  atlaccatì  per  T  interesse  di  lor  sicurewi  o 
per  la  sussìslenn  dei  loro  gre^.  Avrene  pure  delle  tribù  che  ri 
arritano  ogni  btiiw,  dopo  l'inondinoiifl,  dal  fondo  dell'Africa  per 
àpproblmi  ddle^wnoTeDei  e  ebedla  prinwTm  pn  à  rinta- 
UDO  ùl  DeMrto  i  ed  altri  lOna  stabili  in  ^«o,  e  n  prendana  dei 
terr«il  in  (IGtlo,  elw  seminano,  e  cangiano  anriualmenfer 
;  Tulle  ^MaU  tribù  pai  oMervana  e  rispettano  i  limili  convenDll 
tra  loro,  e  non  ili  vialano  giammai  sotto  pana  di  guerra.  B  tutte 
hanno  pKMO  a  poco  il  medesimo  genere  di  vita,  lo  stesse  n»nie 
t  gli  stessi  costumi.  I  [tcduini  ignoranti  c  yioveri  conservano  un  CS' 
ratiere  originato  0  di sLìn lo  da  (lucilo  dello  naxioai  clie  li  circon- 
dano, Paeifiei  nel  loro  cjmpo,  essi  sono  per  tatto  allrove-in  uno 
stato  dieontiiuin  pn.Ti.i,  (ili  odìsno  i  lavoratori  che  essi.  sp'«"««^ 
li  malediscono  i  viuyjjialoi'i  chi!  derubano,  e  U  tìvidono  *  CùiHMt- 
pono  i  Tnrelii  ai  quali  fonilo  paura. 

Una  seconda  razia  di  abitanti  dell' ErìUo  ,  è  quelB"  dd  ColB, 
chiamali  in  arabo  EI-GubU;  a  di  t|ueita  ec  ne  ritrovano  pa^^ecdiie 
ramiglle  net  Delta,  ma  11  maggior  numero  abita  il  Sald>  od  Allo* 
Egitto,  dove  occupano  talvolta  interi  villaggi, 
-  AneMano  la  atoria  a  la  tradiiione  i*  «he  discendono .  ceMn  dal 
popd*  ebe  fii  spt^Iato  di^  Ardii ,  vale  a  diré  dt  quél  >inKagl>i> 
di BgiiIaiii'«APE(ifi,  e  «attuilo  dii^^ci.  iqnali  liannDperri 
Im^  laapo  poaHdHbi  VCgltto  «otto  i  regni  Tolone]  e  dei  0»- 
alutini. 


Sona  i  iBEdcibni  diUereuU  dagli  Arabi  per  I»  loro  l'eligiong 
Nitida  essi  Crìsliani  ;  ma  sono  puro  Uislinti  dai  s^uaci  d«l  cri^ 
diànuimo  per  la  loro  ietta  die  h  quella  di  Enticba,  La  loro 
•toioiw  alte  leologiche  opinioni  di  qneMO  càpe-aim  gli  fa» 
ttlHole  odiare  e  penq;tiitBFe  «la  tutti  gli  allriGtecì.Uie sona 
diniuiti  fra  loro  Irreconciliabili  neiiucL 

(toatida  gli  Arabi  conquiotarono  il  paese,  'uà  approfitut^g 
fa  indebolil'li  a  vicenda ,  ^la  .  i  '  CoBl  finirono  col  diutcciinw 
i  toro  rivali.  Siecame  per&  eelino  conoscono  l'inlenu  ammini. 
Mniìone  dell'atti),  cosi  sono  divenuti  i  depoéiluiidei  regiiifì 
Mo  terre  e  delle  Irìba  ,  '  sotto  il  nome  di  scritturali  o  scrivtaj, 
i:  sino  l  medadmi,  ipedalmenle  al  Cairo,  gl'inICDdenU  ,  i 
(ari  c  gli  agenti  delBaremo  e  dei  bey.  E  quesU  scrivani  dis^o,. 
mi  iai  Turefal  che  e^lno  aervoiio ,  ed  odiati  a  morte  dai  paesani 
<hei«s«ano  ognon,  formano  una  apeoio  di  corpo,  il  cui  capo 
4  lo  scrivano  del  .prindpat  comandanle,  Quetli  poi  dispone  di 
luld  gl'irapieghi ,  e  non  li  conferisce ,  secando  lo  spirilo  di  quel 
governo,  che  a  preno. d'oro. 

Una  terza  raua  di  ahiUuU  i*i  Egitto  ò  quelb  dei  Turchi,  i  qu.U 
Nirm  i  paiironi  del  paese',  od  almeno  ne  hanno  il  litolo.  Questo 
mina  ili  Turco  non  era  in  origino  parliciJare  alia  nazione,  alia 
vaW  noi  lu  appliebiamo,  dice  ■  U  celebro  Volnoy  nel  suo  viaggio 
in  ligilto  ;  ma  detìgnava  generalmenlo  <njci  popoli  che  Irovavanai 
sparsi  all'oriente  ed  al  seltenlriono  del  mar  Caspio,  fino  aldilà 
*l  lago  di  Arai ,  neUo  vasto  contrade  che  presero  da  «pwlH  U 
deheminazione  di  Turkeitan  ;  la  c'  fio"'*!  «fan  è  oat'  "net  per- 
■Hna^  che  GlgnlGca  pam.  e  suole  appiicarai  «Uà  finale  de-Danl 

SoaoqooaB  medesimi  popoU  del  quali  hanno  parlalo  gli  anllcU 
Greci  *Mtatt  nome  di  Parti,  di  Masssgeli,  ed  anche  di  SdlT,  *I 
Tale  noi  Bbbtamo  sostituito  quello  di  Tartari,  Pa«ori  e  wpbwidl 
come  gli  Arabi  Beduini,  eglino  aimostraronii  in       tempo  gaer- 
rieri  feroci  e  formidabili  Né  Ciro  ,  nèil  grande  AlamidK  pol»- 
rono  mai  sog^'Lni,^|.|i  ma  pli  Arabi  furono  di  loro  pU  tattmO, 
Oiinnta  annick-ca  doiH)  di  Maoinelto,  enirtrMiD  eeai  per  Mdb» 
del  foUfroualeil.nd  paesi  dei  Turchi,  0- feeerò  hnocoBOiCWO 
la  propria  religione  e  le  loro  anni.  Imposero  p^g  ^1  ewt  dd  tri-  , 
buli;  "la  essendosi  poi  ÌnlroiIt.tt"'''"'"^-»»9tt'Ìmp«ro,ÌBPW-  ■ 
naturi  rilieUi  scrvkDmi  dei  medesimi  per  resisieie  iTcrf»»  « 
t9\ma  entrarono  a  parte  degU  affa". 


Jera  daHaloro  manler»  di  vita.  ImperoccLÈ  irovamlosi  ognnfa 
sotto  le  lende  oemprc  collo  armi  in  mano,  formarono  cosi  bb 
iHipolo  i^nerricrn  ivi  iinn  inillzìa  esérdItlB  a  tutte  le  manOTra  di 
Ciimbatiraiuiili.  i;r,in(i  (■-■■i  come  i  Beduini  dl^  In  Vtìbò,  O  eoMp^ 
ili'llinclk  loro  Ihv^iiti  Onìà;  dniide  noi  alibttulló  fomala  1>  taCO 
ordo  per  dinolare  lu  loro  piipolarioid.  '  '  '  ' 

QnaK  tribù  ira  loro  unite  a  lUW»  per  I  pnprfi  InteFesd,  aVe- 
nno  conttniunenie  deHe  gtierre  {dù  ornano  f!enenill;-fl  quatt 
i  sppnnlalt  N^ona  per  ctdsl  Tedunodiverstpopoli,  nolta'ttarit 
nondiioU  egualmente  Tunlii ,  assalirsi  a  vicenda,  distruggend  e  dt- 
ecMctiTsi  pure  l'un  l'altro.  Ed  il  Vol/ioy,  ppr  evitare  la  Eoafinio^ 

ne,  chlanla  IVrcAi  praprìaniente  dclU  ciuelU  di  CostanlinDpoli.a 

HireOBianni  i  loro  preilcccsnori. 

,  Easendo  adunque  stato  inlrodolle  alcune  ordo  di  questi  tarco- 
minnl  nell'impero  arabo,  giuasero  questi  in  poco  tempo  a  deH"« 
la  legge  a  qaelli  che  le  ■TeraBD'fKHe  Teniie  come  alleate,  o  cmna 
mercenario,'  ad  ì  ealUD  no  fkeero  «(^o  atesai  Dna  btale  espe- 
rieno.  Motnuam  poi ,  fratello  e  soecessont  dì  Almamun,  avcnda 
preso  un  corpo  di  Turoomannl  per  guardia,  ai  boTÒ  cMtratto  ad 
abbandonare  Bagdad  per  didUto  del  loro  eccc9»i.  ■  ■ 
I  Uogoli  col  léno  e  eoi  faoco  alb  mano  ,  Baccheggiando, 

aisTano  ridotto  tutto  il  paese  del  StAoum  fino  al  Tigri  in  DB  de* 
Berte  di  «Mere.  Ed  Mando  i^no  passati  ti  acltentriane  del  mar 
Caqbt  •  i^nni  qotndl  le  Ino  conqidste ,  o  per  dir  megU»  >  1"™ 
wffrHp"  Ano  ndia  learda  e  nel  adda.  E  qnefla  ipediiioaeap- 
ponto  (ti  cpiella  eha  bUradusselMammelucchi  in  Egitto,  i  quali 
formano  la  quarta  ed  ultima  raiza  de'suni  abitanti. 

Udo  dei  loro  capi  fece  comprare,  verso  il  laiO,  fio"  »  '^'^ 
giovani  che  à  trovarono  essope  Circassi,  Sliiigrclìi  ed  AbaMi"'  ^''^ 
cegli  egli  allevare  negli  caerciiil  militari ,  ed  in  breve  tempo  eli» 
una  legione  dei  più  belli  e  del  migliori  soldaU  dell'  Aida , 
più  tuinulluosi  puraneo,  come  non  tardù  molto  a  fame  l'espen- 

Bcn  presto  questa  miliiia,  ^ile  alla  gnardie  pretoriane  presso 
i  BoDuni,  fece  ad  esso  la  legge;  e  fu  ancora  più  audace  sotto  il  suo 
sucrcssoro ,  il  quale  cwa  ilpposc;  c  (ìti,-ilinpnli!  pori)  dopo  il  disa- 
stro di  S. Luigi,  ncciscro  questi  soldati  l'ultimo  priiieipctiirciiiiianai'i^ 
e  gli  soetitoirono  uno  dti  loro  capi  col  titolo  di  Sultano ,  che  i 
nostri  dissero  Snidano,  e  ciio  significa  nella  loro  lingua  ài'p'™''''*; 
•  rìloiMido  pai  per  rtiteed  il  nome  di  MmamtbM/Ht  <*s  tuoI 
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din  iHOSeUaM  militare  nello  Bteseo  Idioma,  n  megUo  ancora  ttn 
■M«  potmdttù,  fùiobè  Uamlouk  ,.  h  partiolpia  passivo  del  verbo 
Hbiat,  che  eignlGcapoaserfere;  lo  (ìbavqiihale'Bl SBiuodÌBCihi«^_ 
I  Tito  fu  l'orinine  di  <iuol!»  wriHgiWij Jl ^achhri ,  dhaneH poi  j^. 
quii,  o  che  decise  per  variiAetoUr  dqliB'Sarte  ddl'.^lla.  |^ 
ddU  sua  origine  corriaposoro  gli  e0elU  alle  emiM  i  Man  ctMEauo 
Wide  fra  loro,  lUdridsll'  iOWoosM  ,  «tei»  diritta  pntMbn  eou, 
nAm,  fiMri^qBdlD  dell»  &o*K|ttisÌa.t  Bto.  eii^  ^UiaMll 
MuanotBceU  pw  regoli  «M  condotla  o  ^   - 


K.o  I^X.  pag-  452. 
Si»»'  periodi  eijizii. 

Hollissimi  slslcmi  furono  InvenWti  a  spioftaw  i  periodi  egiiinni 
t  la  loro  natura:  nessuno  finora  venne  guncralmento  RcloUaW.  lo 
darò  qui  un'idea  del  sisleina  di  Gattcrer,  seguilo  da  Gfirres  e  dot 
naggior  Duneroda'Tedescbl.  Secondo  lui,  lutlo  dipende  da  Soiw, 
«rio,  stella  di  laide,  Molatrice  .del  grande  e  del  piceolo  anno. 
CredeHero  iblla  prime  gU  Egizii,  cbo  la  luna,  Bwendo  b  lotalo  tua. 
rivoluiione  in  309  lunarioni  o  io  9iM  wruasse,  dopo  3» 

■nni  civili .  verta  il  medesimo  punto'  di  M»  :  qnindl  fiMtnmo  la  . 
lìtt  di  Api  a  9ii  anni    e  Cosi  il  <^<>         nomiiMle'.  in  pMii 
ìA  passare  che  U  luila  dov»  OWtelh*»»*lXo»pe» 
irrirarc  a  Sotìa. 

i  a»  H«BÌ  ■wdii  ecaderano  di  I  ora.  ^S"  4S-  «  ww  cielo  \aaM- 
ni  Oddu  imaS^nwa  u«  niH>*o  '^*<'  <^  ^  r>*iil>aDls  dal 
"'"r'ìimro  ag  Blu  M,  0  eapode'  quali esaa.fcsiionolbrmiva  tm 
«i*w).  W  «00  wuii  à  la  vi»  dello  feni»  aoeondo  Erodoto. 

P»^Mindoramioei»iladi  Sfi»P<»^  coltropÌM,  «ppotì» 
di56S  giorni  1  orae'/4  iMO  anoi  ^^'^1' 'iDMimo  BgiwUa 
l»61  anni  vaghi  (  io  fatU*  U  «PP"»»  *  di  1007  MJHB  >.  W  «pl  U 
periodo  Botiaco .  fiiniiato  .  secon*»  1  oinaiono  più  mai»,  ■bU» 
Vito  della  fenico.  „ 

Conotciula  poi  la  nrece!»i'>"e  degli  equinoiii,  Inventaroiw  ^ 
nllimi  loro  deli  Credevano  che  tnl  prec^iona  fowe  d' 
ogni  steolD ;  uichè  l'iarer»  rivoluiione  fowa  di  B6,0OO  aw»  < 
fcuo  ritarda  di  ,ui„,jQ(,8'»i  7*  '^'^      periodo  ^  * 


LedBBlìirBMdetp«riodB  «ti«a».<tot4>6l>  e  iUSi,  inoKIpi;. 

cale  aepwalaiBBate  pai  ekk  Ibu^,  diedero  duo  altri  grandi  pe- 

riodi  di  36.S0O,  0  S6,H9S  mai. 

Di  quest'  Dltìmo  dai  «ibimmo  una  ilìDcrentc  gcnerailouo  (  vrii 

il  Liliro  I.  pag,  I3S),  supponeudo  nienrsffinalì  eliKgòiaiii  ndta 

doUriue  astro&omichc. 

1  Mcwdoti  dinero  ad  Erodalo  che',  dunnti  i  SU  regui  fino  ■ 

Sala»,  IL  «Ilo  ambiù  quattro  mite  il  (ito  <ìd  sua  levare,  coricai)- 

doddusiateaMnlaraeniieTersa.  Sì  spiegò  uitimamenta  que»U 

oamiiaiM,  nipponenda  «ho  i  sacerdoti  gli  avessera  detto  che 
Morsero  dna  periodi  «tiaci ,  ne'  quali  ii  primo  giorno  di  Tot  xago 
K  ItotA  quattro  volte  a  punti  opposti  pfr  elTelIa  della  rivoluiioDe 
dell'inno  citila ^lio,  paragonalo  coU'anno  lìsso.  Pure  la  spiega- 
zione ,  par  quanto  ingegnala ,  non  è  aliretlanto  euuvinceulà ,  aò 
s' accorda  cosi  appunto  colle  paralo  di  Erodoto. 

H.«lXI.pag.Mi[; 


Emo  in  qml  moda  Erodoto  detcrhe  Y  imIMmuàoaB' 

=:PrimÌammailo.pap  lénarlei  ««tngpuo  taorì  ti  cervello,  pul0 
con  nn  ferro  curvo,  è  parte  infondendovi  (armactii;  poscia  con 
^etrasUopieaaeqla,  ipuando  a^po  il  easso,  cavano  di  odi 
lutto  il  ventricolo,  ed  esso  spni^do  ed  nspergendo  con  vino  di 
palma ,  di  bel  nuovo  vi  apargopo  liaduia  triti ,  poi  einpieadi"  il 
ventre  di^rapreltatrfUBdicaaeiaede^li  altri  aromi,  eccetto  , 
«bed'oUbano,  UeiidaeonoinaieinenoveUanieDte.  GA  fatto,  dia-  , 
seoeano  col  mlr*  il  morto ,  bseiaadovelD  entro  ascoso  giotai  sei-  , 
laols  ;  poiobi  più  di  qneali  non  UM  diasecearlf  ;  e  quando  i  «ci' 
tanta  giorni  tmseorsero,  lavando  il  morto,  ne  avvolgono  lallu  >■ 
«orpo  in  fctrisde  tagliate  da  va  iemuolo  di  biaso,  unto  il  disona  da 
goBnu,  della  quale  molto  gUEgiai  si  servdno  invece  di  colti;  , 
quinci  ricevendola  i  parcnli,  si&nnoua  tipo  d' umana  effigie  ■  e  , 
fttMIo,  v*unlc«hiano  il  cadavere;  e  cosi  inclgdendolo .  iuta-  , 
tmo  qnts  tesow  n^  euMia  eopolctalo  nieitendalo  diritto  atU  , 
parete.  I>er  aìndle  hm  wntnuameDle  preparano  l 'morti.  , 
.qnalUehavoglloMiMnanaeoM.mllaado  iihisui,  coti  prep»-  j 
nino,  PoleUbaniio  nei  eU(tBriliilb«girtÌ«ce4rlm,HW^^  I 
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wilrlcoln  ilei  morto ,  ni  questo  indàBeà»*  ol:  esfrscndo  gi-  j,,. 
Ialini  1  n»  d»l  sederò  ftccndo  «atro  #«in(-tt.«Uo ,  eimpodendo 
illiracTO  b  via  di  rebrooedere  .  dl^MMU»  a  metto  ne'  gionu 
Ueiadoad,  ti  uUf  ulUiim  fali^g'Wt  T«>lni  a  rnirinn  miu^ 
ÉipimaiRlHiiiiNwi  eqoéato  ba.  iMl>bn>,  «b««iMiMoo  ^in. 
Mal  e  I»fi«eerq  mwOMto  conduce  fwri.  £B.w«t  poi 
Inlro.elNciiiMLaliMrU)  1»  peli»  lel»  «  to  mm;  e  4mtchè 

lenao.  Ulonidriainatiira  AqowUi.  «meni  il  pnyutoo 
^inWioritnaTlri.  Facendo  discorrere  una  purga  nel  natri- 
a\t,  disMcnno  il  morto  por  li  setta. ,1,.         ,    ....|  ..  .1  djnno  a 

pMare  vii.  Ma  ledonnc  degli  uoi.i....   ■   ìunnc 

Ti  slena  bdlisilnie  e  tenute  in  alto      '  i   

iantto  Bubìlamenle  a  iiiib»I»a«i»»re  i  giorni 

leriaaeMonoaU'lmbalswaiatore.  c  cip  Wi.»  a  i..o.,.v  ^É.^  gl  un, 
WMBMtQri  non  daedano  coU»  donno,  mieto  elis  4u!om  tn> 
bau  We)iwpnwMpi«Ure<»nt«  «•dame  d  sMdnni,  ««i 
•ctamto  dal  oompqiwiHiir  arte,  a  ' 

te  riOissioRi  che  Belionl  b  ÌbU»"  »<pi»(o 


-Puossianeora  riconoscere  dallo  slato  di  « 
■""mie  le  diverM  classi  sociali  col  le  perwne  ». . 
«me  dt  queste  mummie  dà  pure  ^""«^  *^  Oi«mAml  «ta 
dirà snccintamenle.  E  prima  apiegf^  tojpwbWUo  tnrntfe 
"""""le  ancora  inlalle  dcUt»  classe  prinopalo,  edi  chegenepué 
•"IW™  rtUdivioienle  al  toro  ImlwlMinBmento,  ed  alla  maoior»  di 
•^pdlWe,Sono«Hrtlga»  per  1»  p"™  ««»  aconiMddiro  Epo- 
**>.  Mia  «Ulea  snida,  percùè  in  questa  materia,  come  io  alcun 
•Ur»  nonfai,eoe  toft>rm«tó  '"Ti 
P«rt«»do  deBa  nanmile'  Ìucom»»",  eha  ponevanri  in  piedi;  ed  e 
•I^lw  ebe  B«(  UNO  nomerò  di  tombe  che  Iw  aperte  non  ne  rin- 
wmtt  pw  un  in  lìad'  n»  trovai  «cmppe  coricalo  in  fila  orii- 
«"««taientfl:  .leni!8ta«.lt«  in  comenlo  che  doveva  essere nitdlo 
quando  Isea^yi  furono  deposte.  Gh  nomini  di  bassa  cond'oona 
non  enne  deposUin  casse;  c  P'"'''-  '^'"^  "edisEcccMsero  i  corp 
dopn  MUanI»  giorni  di  rogolaro  preparinone.  Lo  mumim^  i»w 
specie  erano  prej», ,  poco  U  decH'po  di  quelle  dì  aUa  classe-  f^™ 
brommi  ancor»  che,  dopo  essere  stali  nwupiug  dì  nitro  ^^"^ 


il»  mwa&m  ■  Kiilt  iLiiuon: 

nBonaveW  itta]  Innato  «o  queste munimie  dtima  pvrsIaiM  dt 
gomma  od' altra  flostanca.  La  tela  ondé  sono  nwtluppBM  àmen 
ampia  e  di  qualiti  jiiii  ordinoria ,  non  portano  vpnin  ornamento, 
e  sono  ammirteliiatc  a  sogno,  che  riomplono  parecchio  (a%'erne 
praticate  a  lai  uopo  nillc  roccio  c  in  tnoilo  grossolano.  Quelle 
tombe  gcneralmenle  trovansi  no'  luoglii  hosti  a  piè  delie  montagna 
di  Oumà  :  aicnno  giungono  Ùao  al  limite  dogli  strariinmenti  del 
Milo.  Vi  sf  entra  da  una  [dcrola  apMora  ■  Tolta,  odaimprani 
di  quattro  o  cinque  piedi  quadrati.  In  Ibndo  ■!  qadfe  matoHiDoapi 
pareccliio  caverne ,  tolto  piene  di'  miamnitfl.  Bencbi  non  li  trovi 
quasi  nulla  su  questo  mununio ,  puro  molte  caveriie  fiirono  TÌolats 
e  poste  in  gran  disordino. 

Non  devo  emmeltoro  dì  narrnro  che  In  questa  tonibo  vedemmo 
iDuminio  d'aniiuail  insieme  coi  corpi  umani;  trovammo  tori,  vacche, 
pecore,  saimle,  volpi,  noltulo,  cucmdrilli,  pesci  e<l  iiecdli.  L'na 
tomliB  eonleneva  null'  nllru  tlii^  iplU  ravviluppali  diliponlomenle 
ia  tele  HMM  O  Manche  ,  eoUa  testa  indillo  in  una  maschera  delle 
Oegm  tde,  TapprcsenlaiiLc  1:i  li^jiirn  di  qiwMo  animalo  domi^slico{ 
■priintrannie  di  tutte  queste  specie:  i  tori,  i  vitelli  e  le  pecore 
Boa  «HUimreoo  che  la  tetta  coperta  di  tela ,  eccello  le  conia  la 
quaB  rinniiginio  fuori.  Iloro  corpi  vengono  rapprescalatl  da  due 
peni  di  I^DObinglii  tre  piedi,  larghi  dicioito  pollici,  cdtocati 
in  direzione  oriBonUIa.  in  dbta  ai  pezzi  dì  lugno  ó  cannCI»  un 
altro  legno  poeto  peipmidticcfariiiente  ed  allo  due  [òedi,  per  £ge- 
rare  il  petto  delI'animiile.lTilelll  ale  pecore  furono  trallaUcemB 
1  tori,  e  gliuguaglianoinpaiidem.  La  BcimiA  ba  conawata  la 
■uà  fòmia ,  ed  i  ledala  :  ta  volpa  èriatretta  con  bende,  ma,U  fima 
del  capo  ì  assai  bone  coniervala.  Ugnalmenle  6  lasciala  alcocon- 
driUo  la-  naturale  tua  formi ,  ed  avendolo  ben  bene  avvilufV^  ^ 
lale.'vi  figurarono  «opra  gli  occhi  e  la  bocat.  Gli  uccelli  Eono  alati 
lantohi^tì  che  perdettero  le  loro  foriue,  toltone  l'iUi  ■  >1  V*'* 
spennato  lo  direttì  un  pollo  da  inGliar  allo  spiedo  ;  AA  reale  Ulto 
quello  augello  è  involto  nella  tela  come  tutti  gli  alirL 
'  È  degno  di  onervaiioae  ebe  questi  aniiuali  non  si  irovano  aeDe 
tombedolle  classi  più  DolHli(l);i>eatre  in  quelle  delle  alswi  iofe- 
riori  Bdavisooopaphd,  e  eh»  quelli  che  trovnnsi  talora  non  cena 
dupieMUfoeUatliBUBecaQ  al  petto  con  un  poco  digonuu  odi 
ÉtAllo,  MUadlpiiptnaaMaido  la  ristretta  soatania  del  f"^ 

'  ((]  db  rrnHolUx  11  nom  npiàiane  cIie  il  «ilio  aioli  mimi!  i(>iUim 
4  fi^do  cba  Cm»  la  CHI*  Ucriori.  a  ' 


Mi  iamhe  cidle  ch^fì  snpci-if.ri  trovansi  oncho  alifl  oggntì;  aia 
non  sn|ii'i'i  ^^:^l^inJlc^mi  n  tri;  specie  d'IiabalsDinituj-o.  Non  pre- 
tmio  lìii'o  die  Kriidoli)  s'itigimmsgo  annDetlendonfl  (resole  quaim- 
mi  oicrii  M-'-tmiTu  che  ]mvvi  varictb  o  differemanellìiibUstunara 
discnna  dcllu  Ire  chissi ,  alta ,  media ,  inferiore.  WeBo  stesto  pano 
ow rinvenni  mummie  incassate,  eranreno  sema  caMfl-.  osservai 
<te  le  mummie  nella  tessa  non  portavano  papiri  sopra,  od  almeiM 
km  ne  trovai,  quando  che  no  scoprii  frequontcmenle  sulle  mnmmia 
xan  caue:  qulndtpamit  che  lo  famiglie  tanto  riccii*  da  sogteiiaro 
le  speso  dell' Incassamento  .  facevano  seppellire  il  defunto  in  una 
bara  solU  qoale  era  di[diita  la  storia  di  sua  vita  ;  quelle  cbe  non 
ba^vano  a  tale  spesa,  fecevano  scrivere  la  rila  dd  morto  «ni 
papiro,  e  meUevangU  il  rotolo  sulle  ginocchia.  Vi  ha  pure^ran 
dlBci-enffl  nella  forma  delle  casso  ;  havvene  di  sempUcisalme,  altre 
più  ornate,  ed  altre  ancora  coperte  di  \aghe  pitture;  le  quali  lotta 
tcraltro  sono  falle  ocneraliii.'nlc  diicgno  di  sipoiHorod'F^itlo^Pro- 
WilmenlfiquesferaVolbero  più  eomuao,  .s«-ndo.«ne  falU  lapiù 
parte  .Ipgli  uWnsili.  Tutte  lo,  oasse  hnnno  «na  inafcbEra,  od  una 
Igura  d-  uomo  o  di  donna  :  alcuno  grandi  ne  contengono  altre  di 
li'gno  o  di  gesso  coperte  di  pittore.  Le  casse  interne  sono  qualche 
volta  modellate  sul  corpo  che  rinchiudono,  altre  ™1  le  indicano 
leKcrmcnte  le  forme  del  corpo  umano,  ma  portano  sulla  super- 
ficie la  faecia  d'  uomo  o  di  donna  come  le  ràsse  esteriori.  Queste 
figaro  umane  imitale  sui  feretri  distìnguono  fccihnenlo  U  sesso 
dilla  barba  e  dal  seno. 

Alcune  mummie  hanno  la  testa  e  ilpettó  doto  ffi  gUiIande  A 
fiori  e  di  foglie  di  acacia  o  di  BUiit-  QuerfulUnto  albero  tronsli* 
qaantìlà  lungo  le  rive  del  Nilo  .  al  di  li  dì  Tebe,  specialmente 
■«a»  KbWb7ii  Bore  del  sunt  è  giallo  «T^ido  è  fhaco  e  di  soslHtn 
.  eome  Ics»  fiiKo  dall'  arte  ;  le  foglio  tono  fortemente  <*ii- 
^  "oche  trovandosi  appassite,  m  "eoo  aUe  mummia  trova»* 
P«ri  d'  aiiiiito  pesanti  fino  a  due  ìiKiie:  io  viscere  talora  Mao 
avviluppale  nella  tela  o  ncll'asfa""-  Tatto  quello  di  questa  sostano 
"MinoBa  cbo  non  s'incorpora  nella  carne,  conserva  aDallo  ìi  colo»- 
naturale  della  pece-  il  resto  di»cnuIo  bruno,  mescolato  all'adipe 
dol  corpo  ,  torma  una  massa  la  f^'"  ="mpre»a  fra  le  dita  riduccsi 
in  polvere.  La  cassi,  di  legno  clic  serve  di  bara  è  stala  ricoperta 
in  principio  da  uno  strato  o  due  d.  eemcmo.  rasso.nigU^f  ' 
Pseo  tìi  Parigi.  Talora  vi  rapprescntavuna  ligure  ;„  bassoriliovo 


n«di»ale  ferie  ci™te  in  plc'«;  ^  I>oì  ricoper» 


910  tcmiuXEin  e  noti  al  lvio  ii. 

gUGui  tono  tanliitil,  verdi ,  rosei  c  aeil;  ma  U  nero  é  adopenta 
dJVda.  Quesla  pUtiin  è  cop«rla  di  una  vernice  che  ti  cuneem 
molta  bene.  Alcuni  colori  mi  pajano  dì  aosUnia  ribellilo,  perdi 
BODO'erldoiilenieàto  traflpareQli-  ±^i  conosce  nlironde  cJi'cnpóì 
cofludo  agli  EgiiU  U  lervir^  di  colori  vegetali  ciio  di  mlnen^^ 
feT  I»  dilficollt  di  prep»rar  bene  questi  uUiiui. 

più  urla  ptrticoUre  di  lu inumi allrasse  parlicoUrmcnlo  la 
mlaBItaniloiM:  questa  è  quella,  credo  io ,  fonii^itu  la  classe  dei 
sacerdoti-  Tali  mummie  furono  imbueuceaio  in  itiuJn  dillerenic 
dalle  altre,  e  tutta  la  preparazione  fu  (aiu  con  una  cura  clic  in- 
dica qual  rispetto  si  avea  per  tali  persmiaggi.  Lo  fasculure  conci- 
liano io  bende  di  tela  rossa  e  bianca  mlicliialc,  le  quali,  avvotgcn- 
doEiatuUo  il  corpo,  lo  rendono  strialo;  ma  le  braccis  ole  gambe 
non  trovausi  conte  nelle  altra  mummie  sotto  questi  inviluppi  ;  ma 
tono  fasciate  separataiuente  ;  e  cosi  pure  le  dita  della  mani  e  dei 
.^edi.  Queete  mipmie  hanno  tei  ^edi  sandali  di  caojo  dlpinio, 
ed  alle  iróctb  «maniglie.  Furono  tempra  collocate  colle  Imccii 
incr«dcehlate  Mi  petto,  fesa  perì  locelHo;  e  beoclii  U  corpo 
tài  avvolto  In  molle  lek>la  Ibrmi  d'ogni  membro  è  diUgenlements 
eonservata.  Le  casse  ore  aondiiiue  le  mummie  di  questa  specie 
jono  mcflUoneguité  deUe  altre,  e  ne  vidi  aoa  sulla  quale  erano 
imitai  eolio  smalto  BU(H!ddele,palpd>Te  In  nudo,  isdusirio^iù- 
mo ,  Hmi^iaiido  perfettuaenlo  alla  natiRa;  = 

Crediamo  [daoui  U  trovare  qui  l'edto  d'nn'aub^tia  di  me  nula 
.  fituaPari^IlMUembradel  tS38,  inpresenan  d^jd^ragfm^ 
devoU  pcno»!^.  Diamone  la  reluiane  fai  quale. 

=1»  mummia  è  quella  di  iVoiil«-lfai  (caro  agli  d£i)  sacerdote  di 
Amane  par  aknni  anni.  Era  chiusa  in  una  ricca  scatola  di  cartone, 
ornala  di  fori  eonUgnre  di  divinità  ed  animali  «mbolid,  oliinu- 
menla  coatermta,  percliè  ehiusa  in  due  altre  casse  di  legD°' 

All'qitfrlaslvide  con  che  minuto  curo  gli  E^iiii  aceonioJassero 
le  loro  rnnmmie.  Il  successivo  svolgere  delle  fasce  cUo  circonda- 
vano U  cadavere  lasciò  osservare  le  dillercnli  uperaiioni  i^uile 
dagli  lotlMlsMnalori;  dal  che  apparve,  1.»  che  dopo  la  di<secca- 
■ianaftUapernuBodelnalroDe,  li  corpo  avvolto  In  on  leosuolo 
m  stata  tadbts  In  Utnme  boUente,  <dte  era  penetrato  in  taUe  le 
meaitm  por  modo,  daGmwnndraa-eddaMì  nnoiir^diJiItWBe 
«elido,  «ha  involgévaleoMolo  e  cadavere:  eoi»  la  nm»  era  enaie 
da  queMiBnwnlDiw:  3.°  cbe  dopo  tpuilot  ducali  jutabro  m 


Mio  di  fasce,  prima  le  dita,  poi  le  Iincda  e  le^mlie  ìsolaia- 
mate,  infine  luUo  il  corpo  clie.  pt>r  via  di  dire™  grandi  teli,  .p^f. 
■Udarantf  alcoUd,  il  petto,  alle  reni,  all'addome,  all'esterno 
ddia  bneda  e  delle  ea>de  e<Se.  e  férnuiU  eòa  InamnaramU  giri  di 
bende,  rip^n  le  forme  del  corpo  -rivo,  neBe  giuste  me  propor> 
■imi,  restando  pallbia  reccessiva  msgrem  dd  cadaTere,  rìdoinf 
a  ptlle  ed  ossa  dal  natrone. 

Sriluppalolo,  si  trovò  la  sua  testa  rasa,  come  ta  portavano  I  ss- 
cwdoU:  i  denUapoaio;  e  l'esame  attento  la scli  giudicare  clic  la 
amoinia  fossa  d'un  uomo  sui  UO  anni.  Una  foglia  d'oro  (jll  copriva 
U  bacca,  una  laslrLia  d'argento  il  petto;  dalle  spallo  gli  pendevano 
arisce  di  cuoio  colorate.  1^  oci^liinje  orano  riijnipiieda  batlufolclti 
di  cenci,  cUe  come  tutte  le  bende;  parevano  iinbeviili  dì  olio  di 
cedro,  gran  preservativo  dallo  con-u/ione.  L'inlerno  della  lesta 
ua  vuoto,  e  Vinvìlappo  del  cervello  conservato  in  lulla  1  inlcgrilà. 
S«l  pelto.  fra  la  gambe  e  au  altre  pwU  del  corp»  v'  rtartó  sirisce 
fiUaiiBe1iu!eiittaIiiu).Fare  chè  l'i>PP»n»«W»riMlBa»pl4  di  M 
«celi  fe.  =  •  _ 

Secondo  il Mbnnello  Bngnole,  In  miuilnile.iKm«™ó  JwepBHKa 
elle  con  una  resina  mi  f(l'  Arabi  danan  H  nome  dì  AMm/ 0 
die  cavasi  da  mi  arÌw=c.'llo.  abbondante  in  rirt  .■!  mar  RoMoiy 
nella  Sìria  o  nell'Arabi»  Felice,  esponendolo  al  ealoiw.  Btsel 
"fu.  toc.  16  gennaio  1830.  „  , 

Bottlton  conumicònltìmamente  alla  Socicii  medico-bo tanica  di 
l0RdTÌ,clMinmBno  d'una  mummia  cgiiiana,  sepolta  da  2000 
annialmeno,  sitrovAnna  cip"""'  l^sle  piantala  geniiopliò  di 
forni  come  fosse  fresea.  Qran  prova  deiUloDgeriUdeUe  piante! 
E>«a  non  differiva  in  nulla  diUla  commU. 

11  frewo,  al  Perù  sì  troyarono  mummie,  egliaU  aIhUo  a  qneUe 
dell'  Egitto,  da  hnes  Hay  ^  collocli  ne]  miueo  imericiRw  a 
Ballimora, 


Ad  Iside  iroviauo  dagli  a"'""  e^'"  "  ''"ini  alfra-uile  lo  1"»^'* 


I 
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Baloato  la  celebrili  id  colosso  o  della  Tooe  sua  auperA  quella  ilì 
ugni  «itro  raonumenlo  di  Tebe;  c  da  Aerami  lino  a  Scuinun  Severo, 
b gambe  e  il  piedislaUo  dì  esso  si  copersero  d'iscrizioni,  attestanti 
rinmirazlaiie  degli  accorrenti.  Settimio  Severo  credette  bene  II 
riWiurare a cdIosed,  sperando  c^e  laaoiweedlTerreUwniBggia,^ 
6  BDtrib airebbe,  meglio  che  le  persecndcid,  arimaUerain  onore 
fi  piganesima  :  ma  quell'  operazioiie ,  invece  di  rianimare  la  voce,' 


re  scoperto  eho 

.     .  '  nicciia, 

e  die  Itatt^  sopra  una  pietra  sonora,  E^la  sovra  il  petto,  la 
quale  rende  anthe  adesso  il  suono  metallico  ("t  Z»>™»  Tvwnt) 
(tiD  lidi  n'  siif)i  (cnipi  Giulia  Balbilla.  Ha  non  pare  tUiastanta 
pravsto  il  fililo,  olirc<!hè  Hiissistcndo  la  jrietrt  nella  parta  m- 
periorc  del  corpn,  rf^tauralo  solo  jià  ttrd!,  al  pii6  credere 
che  *osse  collocjia  per  svipplirc  coli'  arie  al  cewato  renomeno. 
Tesi»  all' nrcadcmia  francese  si  presenlù  uno  scritto,  ove  qnel 
«unno  era  attribuito  ad  «no  sviluppo  dì  aiiono  elettrica,  RlIoccA 
questo  punfo  davaiili  alTaciradeinia  slcssn  il  signorSeUler,  non  più 
inmc  co  ng  Ilici  tura  ma  comn  (corica  ,  unendo  molle  sperlenie,  di- 
Milo  a  prtirari;  dii:  rt1ii/i«Tii  csislono  fra  la  prodiidone  del 
mono  c  U)  ^viliipim  ileir  L-li^riritrilà.  Una  è  sillàtla.  Se  spallasi  una 
lislra  Tibriiuli!  di  polvere  =ilk:cn  ,  ijucsla  si  ferina  sull«  linee  na- 
M  ;  se  invece  si  adoperi  la  colofonia  In  polvere  iinpalpabilo,  rac- 
Mde  al  contrarlo,  che  le  lineo  nodali  si  spogliano .  e  te  parti  vt- 
•«nSal  coprono  della  reWna.  Ora  le  Oh»  nodali  '«Uranp  M 
ta  polveie,  che  TortJcosnJne"'*'  rfaceùnulla:  es<e  tf  (pogtbtto 
»*tiaai>ao  la  colofonia  che  puro  '"Ba*  "  toririno ,  menlre  Parn- 
•••""iBenì  intermedU.  Questi  po9stìK™''l'*lettridli positiva,  le- 
pria»  la  negativa,  dal  si  dedaco  ctwinut  corpo  Mnoro  Vo- 
■«"^Aal  divide  la  biàonl. 

H,"  IJOV.  P»K-  M8.  . 

Vedi  OcA-pu,  /erranlios  —  Oheìisaa  PtimphiliM  tOÓO— l^'^. 

Pe-'.gloria  delritoto  vuoisi  dire,  come,  „„  Pietro 
Valcmno  giudici,  alfabetici  alc.m.  B;«I'P.  di  gernglillci  (  V-  H-f™" 
S^AUl).XLVii.c.S7,  p.  B7;.  Più  tarai,  sAurfe 
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(  Starla  M  Monda  ITI»,  P.  I[.  p..»S  }  Snbriirche  I  «egli!  ìteogi^. 
Cd  Itomro  mieti  a  S'oppi  Blhbellei. 


■   N.»  IXV.  psg.  4M. 

Siifld  iaivvàma  dell'  alfithrla  Ali  gerotflfirl. 

t^llimoa  En9tx:nt<r0  cno  farxtl  cbc  l' alfabelo  cscs  dai  gcrnglilìci  fil 
il  tedesco  Kiiopp  nfìtla  Sdirifl  aia  BUd,  ove  pretendo  che  tulli  gli 
albbeli  che  esbitona  sieno  una  alCeraziune  di  imiuagiRi  e  sìmboli. 
Per  verità  se  poniamo  menle  all'alfobeUi  fonidu  ila  cuidurìviino  i 
soslrieuropei,  vedlamocbe  utepA  inlor  favella  vuuldire  loro,  e 
UM  lesla  di  toro  rapiireaenla  l'A;  bait  è  casa(l),  e  n'iia  la  figura  il 
B:  lUcI  èporla,  eia  rappreseli  la  11  D.  E  venendo  sino  a  queati  Di>- 
■Iri  odierni,  il  B  ra]^eienU  la  conlòrniB^ne  della  bocca  nel  pra- 
naiiiiarkEcadl'O:  SUnrpeooe.Me.  Haqaesbi  noit  panni  indi- 
care altro  M  BOB  de  il  prinlatino  alblieio  udb  forsaa  d«Ua 
kUere  era  inilallva  di:lte  %ure.  Prima  ancora  di  KsDpp,  Cbunr 
polUon  BTBTa  Dolalo  gran  somigliania  tra  ValCibelii  figuratila  de- 
gli Egidi  d'ebraico.  Eprìina  ancora  diquesto,  Greguet  (^<V*f 
4tìXivàt«,nalatticiiHi-àuttncni,  ™i.  ///,  pag.  930)  avealenu"» 
i  geroglifiei  per  majuscole  calligraUdie  dell'  aUalicUi  ebr^.  Su  di 
ciò  ha  poi  btlo  un  belliMimo  Uvoro  il  prussiiino  SicUer,  iBliltil>lo 
Ot  i^  priaUr  Sfiiidu  der  Sggptitr  bIki'h  dna  imitiAe» 

"atow  wdiidtfriWoWit^ 
tnetim.  ISSMU. 


■    K.«  tXVL  pig.  450.  ' 

Seitid  Itttm  tNMttbila  da  Ermete. 

la,Ì,t.4i»,i,t,l,m,n,o,p,  p.  s.  i,  „.  l.c  ali"'  "1^ 
^BgginnlélB  Grecia  da  Palamede  s  Siinoniilc-,  v  li-  inmuix^ri'voli 
^rMtdtHtilBttodaUeiicsll  altri  alfabeti  si  riducono  lutto  aqucsK. 


(i)  Noi  taflio  iKem  ibe  adk;  tiUI  nilcbi,  nll'allD  ttramiiio,  M» 


D  igilÈeflTiyt^Ocìgle 
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Pf.'LXVII.  pag.  ISI. 


Ltscrinone  dì  Rosetta  è  composta  prima  di  molli  segni  goro- 
glilici  di  cui  nuncB  il  principio,  poi  di  54  linoc  in  onpio ,  in  flne 
di  SJ  in  graco.  Htrdd- direttore  della  sinmperia  francese  al  Cairo, 
e  Gilland  imi^egEiIo  di  (iiiell'isUtuto  no  caTorono  subito  cnpia  cbe 
fi  mandala  io  Francia.  Anicilbon  puLiblicò  nel  JBDI  il  prima 
«Miirimenlo ,  cho  riveli  al  mondo  lullerario  si  imporlmle  c^n- 
qulsu  ,  ma  solo  sul  grero  ^li  stndiò.  Nel  1803  il  grande  orlen- 
lilisli  Silvestro  di  Sony,  la  cui  recente  perdilnclif  sa  quando  poti 
twtTe  riparala,  s'0Kcup6  delln  parie  copia  ;  e  a  lui  diresse  alcune 
Mitri-  il  .l„tio  Rvcdcsfi  Ackerblad  (4)  :  (cimerò  <li.'lro  lo  svudcsa 
wiitt,  Patiliii  t  Coupinrry  (2).    Quando  poi  la  piefra  T,i  portala  a 

poi  la  Soricti  d'archrologki  ili  LoiKira  fe  ricalcare  le  tre  Iscririonl 
«inciderle  in  )TraQdc£,ji  nadii'ali.-,  che  ptA  nell'egual modo  furoDo 
■Iprailoiica  Monaco  nel  1U17.  Su  (jucsit  eteniplarl  lavorarono! 
necEssivi. 

Ho!  ripuriìamo  qui  Isi  versione  latin*  bUa  ila  Amellltaii  del 

••lo  gTBCO  :  , 

■^"I*   («Mi')  ntTEWB  BDCraWM»  MIMS  »  UoTOH , 

«ttOMKDK  rEiin,iwP«t  »  "«JW  «rAiiUTOW  IT  mmi 
W<  nvnmKT  t»  dkw,  fio   eoanmi  vickme',  ynx  nntnreiH 

■huulTomf  f  INBIIPD  tUSfIVTA.  '  Ai^O*™  KftiOOOaint  >  SIOUT  TCL- 

lux  lUQRng;  kmu,  onnrr  sot.  muvkuise,  tim acrouoBinf 
QDui  imiioBini  MSKMtitii  ami.TO  dmiim  ntutunuinf;  qdeh 

ITtCiHDS  UraoUVIT,  COI  SO'-  DKWT  -VICTORIM ,  IIUCIKE  VlVEIfOt 
lOVlJ  nuo  BOJI,  fllLKCrO  A  FUTA,  *MO  nono;  SUD  POirriFlCE 
"tre   (»Br«  FlUo),    AI.ENANDl"     QUIDEM    Er   DmnUM    SOTEBl'M,  " 


tf  ■ 


non  (fj 


ti'UEiiiioDe'deU'ob^sca  di  File  legge: 

■  Al  re  Tolonei»  alla  r^ina  Cleopatra  sua  Borella,  alla  regina 
.  Qeopaba  su  moglie,  à&  erergeli  ulule. 

•  N(q  lacérticrit  <U  Iside,  adorala  4  Libatone  e  a  File,  dea  graài 

>  Condderanda  che  gli  stralegi,  gli  cpislati.  i  tebarelu,  i  omt 
«dlicrir^U,  depistati  de* ooriù  messi  a  guardia  delpMse,  tolti 
ipnbUid  affidali  ehéTengona  a  File,  le  truppe  die  gli  MCMfftì 
gnaeo  e  it  mtoale  loro  seguito  d  DbbUpuia  a  Ibrulr  Iwa  daMMi 
«ade  n  ieuvla  s'A  ImpoTivlb,  e  wA  rischiamo  di  nw  aTwe  pi* 
onde.bailafealle  tpe**  lag^  de'  BMrifiidi  «  dolio  tibaBOBi  dM  4 
fKQiiQ  per  b  oontervadone  Toetra  e  de' vostri  ^ìdU  : 

'  a  m  a^ipUebiamo,  0  dtigriodiMiiQi,  degnarvi  diferei  daIwMin) 
parente  ed  e^uelograCo  Kumenio,  Bcrìvere  a  Loco,  vostro  parenle 
e  stratego  della  Tebaide,  di  nan  nsarc  con  noi  queste  veseaiioni. 

laidark  niare  da  altri  ;  duci  per  questo  le  erdinaoie  e  la 
antofiuaiiani  consaele,  in  cui  vi  preghiamo  di  inserire  la  Umu* 
di  etcvere  una  slela,  ove  itcrlvereaia  il  beoefiiie  da  voi  usatoci  in 
questa  ocosiane,  alGitòhi  ^leabi  itelt  oeiuenL  etmu  iMWn» 
del  bvoie  die  ci  aecordasle, 

•  Secos)»arl,ndeiltei^nreMelD  qoeelo  eonw  ^a^*" 
altre  COH^  voilrì  obbllBaUMfaid.  VWete  fdbd.  ■ 

H.*LXVin,peg.»IU. 


Altre  ntudonl  conten^  aOa  Frauda  fi  vanto  dt  (ala  scoperta. 
GII  Inglesi  producono  il  dottor  Young,  autoM  d^'.'^coMl 
i«Mm^(lto^«tJtoti9%|plLI{Ker.  OUiiidialSSS).*'^^ 

0)  Eoco  mralito  Fiafnniiw  di  Emdois  die  imnA^"'™^ 
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F.*  UTin.  —  mvEimi.  oi  cniiifOLUoii  3Ì7 
imìì,  il  celebra  Spaim  che,  nelle  suo  Memorie,  propose  canoni 
eneBenti  per  la  spieguione  di  «{uesU  enigmi.  Seyibrlli  ano  illievo  ' 
ptimora  a  Ufuii,  nei  Rudintenta  MiroghfpMca (LIpeii  I8S6),' 
urM  In  là  di  ChampoIIloii  su  direni  ptmil.'  lili&iiiueiità 
tao»  p^UIeò  NamtOm  rstAMvAM  mr  rinù^ttom  «n  IMIrea  ao- 
ain  Al  mwHMMri  df  JlawtM  (P^rense  taSO),  «re  it  tppnpn^  ti 
MfMa  dlCbunpiinioa,  aieendola  una  bluappIIcadiMeda^n. 
dp3  il  a«  attlflU  adl'.AMtyaB  eie  rtrturiplUm  tk  AwMr.  DreKbr 
iW,  e  ne- AnjMUM  da  l'tituda  dM  Mifnijiyfikt. 

N."  LXrX,  pag. 

Opprarfott»  <»  OiawjMlHiM. 

uvainonio  si  npp™  ni  lUtcma  di'  Champniiion  il  famoso  Kia- 


.  \  aui  Fandamttua  henmnmtlca 


Bttniniupiiira  ^^-mipUa      Horo    pattine  età.  ex  oMheo  ftamt- 


Sbima  della  aoriitant  egizia. - 

Per  eU  vnle,^  MUarimenlO  Intorno  al  garo^fEd,  eccono 
I  cspoùiioiiQ  feiu  ^  rrateU»  dcHo  sWsm  invenhm; ,  ChMnpoffioI» 
Hgeae. 

__=L'anlicascrUlura£^Ìaiia,  general  me  ti  te  noia  ^^no  u  noi"« 
9*TOfl(</Ita,  à  compost»  di  sL-gni  „^gHfià  , 

tolffij.  Tali  segni  -    -       — iftii 


.  Ksnterari^ae  edii  peiftilonaiiteoioMieceutva  ddibtema'gn. 

Boa'.  Ciò  cbe  scodo  oggi  fra  i  popoli  del  Nuovo  Mondo ,  ci  rirtìt 
ciò  elle  avvenne  nell'antico,  ed  In  ligitto  come  allrorc,  quind» 
rivelasti  all'uomo  l'idea  di  scrivere  (4). 

.  a.  Gli  o^lti  maleriali  colpirono  i  suoi  sguardi  ;  ne  noli  le 
fbrme,  e  quando  velie  ricordare  o  trasmerlcre  In  ricordanza  d'ai' 
cuna  di  tali  oggetti,  ne  delintù  la  figura,  e  questa  detiueazioDe 
fu  in  un  caraiicre  di  scrittura  ,  caratluro  puramente  fifUTOliro , 
che  dipinge  direllsinenle  l'oggellu,  e  non  indiretlamenle  l'IdM 
deD'o^tU) ,  BCnia  indicazione  di  tempo  nò  di  luogo.  A  queslo 
plinto  sollanta  pervennero  i  popoli  deli'  Oceania. 

ti.  L'Insuflìcienza  di  questo  primo  mezzo  [IotoIIu  farsi  !iciiti re  ben 
presto;  giaccM  delincando  la  figura  d'un  iiainu,  non  indk  av-aai  un 
individuo  in  particolare;  lo  alesso  dite  delle  ligure  ilei  liiiiglii.  Il 
ìàMgao  di  disUndoni  individuali  creA  l'uso  di  un'altra  sorte  di 
segni,  dasèona  de' quali  divenne  particularu  ad  un  uomo  o  ad 
nn  luogo.  Segni  wOalll  furono  dc^unli  u  dalle  qualità  fiddw  de- 
gllndividni  0  da  assimilazioui  dioggelli  niatcì'ìuli:  c  ticametai 
segui  non  erano  più  propriamente  figurativi  ,  non  turono  tbs 
simboli,  e  per  questa  ngione  denomiiiaroiial  cafatteerì  tropici  » 
ì  audiiarii  dd.  caratteri  figuntìvi ,  ed  aAeptnli 
e  con  esri.  Fin  a  qaeilo  sono  giantt  indie  i  U»- 
eieani,  come  vediamo  nelle  liste  d'individui  e  di  nomi  di  Iflogld 
in  sprillura  messicana,  ove  ogni  individuo  viene  indicato  da  un» 
testa  uuiaiia,  bugno  fmritlWo.  presso  la  cui  bocca  sto  debne«o  nn 
uggello  set'llu  u  ni-lb  n:iriir»  i>  ndln  indi"*r'!>  umana-  e  ch'ers 
un  seguo  àmbiiiìrn.  iii,i\i-r,nii-  ^iin  griii.i;.ri.i..:  „;  Miiamartaa  il 
serpente,  il  lupo,  m  inri»rTi.<n .  in  lavi.ii  :i  |,-,ci.^t<c  ecc.  DeHe 
cittì,  un  quadrato  em  il  iffnn  nmir„rn-',  .„,  .serpente,  un 

pesce  0  altro  il  :  a  ino  Io 

ciltà  dtl  urpaiie.  Ili  riiiù  ,m  ikm  i'.  r,-,- 

e.  DlUa  rappreseiilaiiimn  <li  qufgli  nr..,i.ii;  f,^;^:  nii'esprc^iiac 
deUe  Idee  ipetafisicba  muuensn  passo  ri>si»v.i  :  ;  pupnli  dcu  aniico 
mando  il  fboero  .  ed  espresi^ro  con  <u<cn:  ir  uiee  A», 

dirima  e  qDelle  delie  passioni  umane  .  ma  q.<o>i  "oqn' 
arUtmlia  eonveniionaii.  quantunque  tran:  a-  "naimtie  pi"  <> 
■aoDO  TCN  In  ilmonuo  Ubico  e  il  momio  mora!"'  come  quando 


N.°  LSX.    SdUTTHBl 'IBOU  390 

illoone  fu  pruo  ad  esprimere  1'  idea  forza.  Qaesb.  nnon  apeclé 
di  segni  cliiamaii  enigmatici ,  ed  aggiunti  alle  due  prime  clasai 
dc'^iirtid'pi  e  de'  imbolici ,  furono  invenlati  «d  impiegali  dagU 
o  da'Chinesi,  ed  il  sistema  che  risultava  da  quesii  |i 


elomcnli  era  interamente  ideografico ,  tioi  composlo  di  segni 
chccsprimcvaaa  direllamente.  Videa  degli  oggelli  ,  e  non  i  010,^ 
ddnome  degli  oggetti  medesimi.  Questo  genero  di  scriltnpa  era 
pur  una  pittura,  poioliè  la  fudoltà  della  loro  ospressionn  dipen- 
derà dalla  fcdellì  del  ritratto. 

d.  Questo  sistema  ili  anriltura  potoTO  bastare  agli  usi  de!  po- 
Jiah,  il  quale  avendolo  immaginato,  no  possedeva  eompiutamento 
la  Iroria  e  la  pratica;  ma  solamente  sin  tanto  che  non  ebbe  dnopo 
di  renderò  la  sua  scrittura  intelligibile  a  società  o  od  individui 
itraaieri.  Ma  lesto  che  questo  bisogno  naquo  0  cbe  fu  dnopo 
scniCF-e  anebo  solo  il  nnmc  d'  un  individao  forastiero  ad  esso 
pipol»t  i  segai  figurativi,  simbolici  0  Iropiti  non  bastarono  più, 
SÙàA  II  nome  dell'individuo  forasficro  nnn  avendo  vcrnn  senso 
«aHalingua  del  popolo  ehe  voleva  scrivano,  e  non  presonlando 
(MlnìSBunl  (dia,  quel  nome  non  poteva  scriversi  con  segni  che 
nm  MprimeTUio  se  non  idee. 

A"lìa»nino  adunque,  non  ai  so  come,  i  moni  che  compone- 
ww  <pie»ta  medesimo  nome  ,  c  compresero  in  pari  tempa'dl 
sodo  ntìliti  Mrebbero  dei  segni  che  esprimessero  1  suoni  tgede- 
simi;  nuovo  ed  ultimo  progi'esso  nell'arte  grafica,  e  che  no  fii  11 
più  ingegnoso  petfcrionsmenlo  ,  favorito  dalla  natura  delle  lingue 
di  quel  tempo,  ch'erano  genera  Imcnle  composte  di  voci  e  di  ra- 
dici d'una  sola  sillaba.  S'in tradussero  adunque  i  segni  dei  suoni, 
generalmente  chiamati  foattici  :  la  scelta  fn  difficile ,  perocché 
non  si  ebbe  aliro  cbe  ad  eleggere  tra  i  s^i  figurali,  per  ciascuna 
sillaba  da  eaprimore  foneticaiiiento  ,  il  segno  rappretenlante  un 
«ggatlo,  il  cui  nome  nella  ling'"*  parlala  fosso  quella  sìlbba  mede- 
siiua.  Cosi  il  (lisfo  ijp]  Sdiu  espresse  la  sillaba  re,  perchè  questa 
sillaba  era  il  nome  stesso  dol  sole.  I  Cliinesi  giunsero  a  questo 
processo  af/nWco,  ed  il  conscrvaroiio  senis  progresso  lino  ai  giorni 
niislri ,  pcp  iscrivere  i  nomi  e  le  voci  straniere  alla  loro  lingua. 
Gli  Egi^ii  pervennero  per  la  luedesiaiaviaad  un  vero  sistema  ^f- 
«fea,  o  1  introdussero  nel  loro  sistema  d(  scrin„ra,  seiiai  mutar 
ttMlura  dei  loru  fiaiiniti- 

Or  vedian.o  in  che  consistessero  il  s^altma  anUeo  della  scrittura  . 
gnnana  ,  la  diversità  da'  aaoi  elementi,  il  ^^^^  ^  combina- 
«    "wdiUcaBimi  ncUa  fewiiia  d"  «««U  che  U  te»P« 


e  lingua  ;  lyilla  lingua  il  vocaliolo  parlata  era  il  seguo  dlnHt 
dell'idea,  e  nella  scriltura  il  vocabolo  fonetico  icrMo  non  en  ohe 
il  segno  diretto  del  vocabolo  parlato,  e  l'indiretta  daQ'ideii. 
Nel  «alema  di  scriUiira  geroglifica  degli  ^Iziani  debbono  tOB- 

sidciare  priocipalmente  due  uose  i 

A.  La  forma  malcriale  de'  ecgiii  chf  cissliluiicc  fro  spedo  di 
caratteri  denominali.  1°  Gerog1ii;r  i,  S"  (ii  Kiii.  i,  5"  DcmoUd. 

B>  Il  valore  e  espressione  partli  ubre  di  ogni  r,ii'^ua  ,  la  quale 
coaliloisce  Ire  specie  di  segni  che  auoo  ;  Figurulivi ,  Sioliolid , 
Fonstid. 

AK.\a  nrittnn  geroglifica  propriamente  della  à  campow  A 
segni,  rappreeeoluti  oggetti  del  mando  fisico,  figure  di  geoBO- 
tria,  cce>  ecc.,  o  HmpUccmeiile  lineate,  oppure  finite,  ed  SDche 
colorale,  secondo  l'imporlania  del  manwaenU)  che  pwU  l'bii- 
lioBc,  o  secondo  l'abilità  dello  scultore.  Il  nomerò  di  qmittfi 
difleroQti  ascende  a  ciroa  ottocento; 

Ai.  La  suritiura  geraUca  è  una  \en  todùgrafla  della  jMce- 
don».  Non  potendo  i  acgni  della  scrittura  goroglifica  eonveoien- 
temeule  tfaeckni  «enia  la  oogniiione  del  disegno ,  nè  puieaJo 
««uidMie  «i&Ua  euero  universale,  creossi  iu  favore  di  qi-nUi 
non  l'avevano,  un  Patema  di  ecriUiira  abbrevialo,  i  cui  acgni 
poteitera.igevolmeDtQ  eaeguireì.  Ni  perù  simile  tdsicms  tu  arbi- 
trario ;  ogni  aegno  genUca  non  fu  che  un  compendio  di  mi  segno 
ga^pte.  Per  eaempio,  invece  della  figura  intera  de!  liooe  cori- 
calo, li  eipresse  il  monocroma  delk  parte  posteriore,  e  questa  ab- 
teeviaWra  di  Itone  coniwvava  nella  scriiiura  lo  stesso  valore  della 
BU>  fignr»  Intera.  Cotì  la  scrittura  geraUia  era  compoala  ddk 
tutto  amaa  di  segni  delia  gtrogif&a.  di  cui  era  una  *bl»eiia- 
«Mwperrigaardo  alla  forma  dei  segni  soltanto  e  latecompEadb 
dei  s^ni  aveva  il  medesimo  valore  dei  s»nl  inWri. 

^  S.  U  scrittura  demòliin  o  efdstolare,  o  epistol(«it«« 
poneras,  degli  stoasi  segni  della  MriUura  «nttfea  1  "»  and» 
una  aBbreyiaiione  dei  Kgid  gmgUBei ,  e  vmaBtnn  anooi*  B 
nicdcsuno  valore  :  .e  non  che  n  numm  dd  oarelleri  della  scril- 
tiura  dcmoUca ,  adoperati  per  flU  -od  ordinarli  della  vita .  era 
minart.  *^  ° 

Dunque  le  (re  sorta  dì  seritttira  unte  eimultniicaraenle  in  Egilto 
noD  ne  formavwio  realmeole  Ae  iw.  nb  in  teoria,  e  per  la  p"- 
|lc»  sDlbnio  erMi  ti«mtL  naa  lacl%«to  dei  primilif'- 


iftiii^  Ln.  — ICEITTOU.  «ami  Sai 

S"'  Pillurl  "^8^'"  '"'"'^  ripr^lQtU  dal  disegno  o 

^   f      E  tehil  ^         l'i  scritluKi  orano  d'un  uso  gene- 

r*"^»»  Bei  „ '"'  '°  ^"'""'=1  gcroElifina  vonisac  adoperata  dì 
.    «fvivnn„  Pubblici,  anello  Ì  più  umili  orligiaiii  M 

"'■^niMiu  ,  ,f"*       P"^  ™™"n'-  vcdOBl  dagli  ulcnslU  cil 

di  r  ,  I  P^fessioni  :  il  che  smentisce  1  pretesi 

fallo  ."n'^''"""^'  '  '■K'"""' 

^  'l'fza  <nLi"''7-"  ''^"^  'II'"!""'""'  '-oligiosi!  n  Riu.liimru,. 
P'ù  scmplìr,.  '-^  ^'■i^ili"  ''  l"'l"^'arc  ,  la  piu  hnlb  l 

^UZ'Z-  ^''^"-■'"Àk^r.^i^.ló'Viecr  che"';™Bu'^lxU 
■  w^  neoTODoisiruiione,  imparano  prima  la  scrittura  Mnto- 
9h)^J™™"e,  Ma  ro^g  ^^^^  feeuitt  ai  BlatìwU. 

**^«cM,to  a<Iopowta  tó  ire  serlttoro  flel  medeelmo  , 

Ooantii  nii;   - 

"Vvao  7^"'"*''^'^*'**'**^  eegni,  la  Icona  nnnoa 
a.  *.  ,     ''.'^"^  '"">  ctì^^^oiM  iiiàtersalc. 

*  cw  w  '^'"^''^^Pl-imono  sempUeememe  l'Idea  doUoS- 
"Aeal?''?'"*"''  'e  fo«né:  Bd«        «vallo,  d  un  bone, 
"  '''"^  e^~i  .    ^•ùna.  (^wiSna.  «welUw 

'^"ewa.         "        *  caratteri  non  può  praieiitare  to- 

'^'We»  ».  o  _  n  cnimnialici  ,  esprimevano 

PMSiiih.^  '"^"S"  ^'^'a.  ffli  Eaizii.  diretta  0  injireit, 

iilee  ,  'Gl'ere  alata  ©a*.  ***^  -IT-nta  iiWenla»  «  ricercato  per  . 

B5  j'w.  ecc.  omirtM  • 

'^'"evB^^"^'  esv>^i         onn  i  auoni  della  ungua  parlala  , 

•««^la"  ^'^"«'■'^^l'^''^Jf.a  10  meXsin.e  funzioni  deli-air.: 
"^«Ot^'lll^  6er.^Gca  ..^  dunque  esswwtalmenla  ^ 
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volt»  ndla  Stesw  parola,  le  tre  sorta  di  carairerì  fi'jìimiiti ,  gi^. 
baìiei  0 /òiicliei,  moni™  le  nostre  Bcrillure  lunileriiL' iiun  adoperano 
die  i  caratteri  foaelià,  eioè  airabcliui,  ai\  pselusluiie  di  tutii  gli 

di  (|UO.u=,;rlLLuriiK'!"i->iiil>^  "ol  patsu  (I)-  Onde  p.  e.  iu  i|o^ila 
frase,  Dio  creò  gli  uomiiti,  la  figura  geroglilìca  esprimeva  chiaris- 
^amcutc:  1°  il  termine  Dh  col  caiMere  timboUeo  dell'idea  JJio; 
3°  (TcA  col  segni  fantUd  rappreseniadvl  delle  lettere  elio  Ibnn*- 
Taoo  il  Tocabolo  egUino  man,  pr^edulo  o  MgoUo, dai  «egni 
fonetici  grammaticalii  Pquali  dinotano  che  Ir  voce  ndicale  man 
era  terza  persona  mascolina  del  preterito  délT  in^eaUTtv  ^  es60 
verbo  :  5'  gli  iianiiiti,  o  serivcudo  ronetlcamenle  qnesie  due  voci 
eccondo  le  regolu  itctia  grammatica,  a  delineandona  II  segno 
rativo  uomo,  .'if^uilii  da  In;  punti ,  i^no  grammattcele  del  plD- 
rale.  Non  v'i-ra  fijiiKoc'ii  ntìl*,>!.[ireE(siooe  di  questi  segni ,  1°  par- 
chi quel  priiiii>  l  UVo  .s.  iiif.i.JùYi  non  aveva  Milore  nò  come  segno 
liguralivo,  ni-,  i  oiiif  ki'"  fimi'lìcu  ;  9°  perchÈ  il  s^no  T^alivo 
nenia  elio  termina  la  fi  a-r,  min  aveva  che  questo  stesso  senso  fi- 
piralo  ;  S°  perdi ù  i  segni  fonetici  iniermedil  esprimenno  suoni 
clic  forgiavano  ilyoealioio  indispensabile  alla  chiarella' ddis  prt- 
posiziono  ;  e  malgrado  questa  di  OTereiui  di  1'^^,  l^gend* 
tale  frase  scritta,  la  prominifoTa  come  se  Tosse  Intieramente  ecriUt 
in  segni  alfabetici. 

Kb  maggiori  diDìealUi  oDrira  l'insegnamento  del  sistema  grslico 
egizlDna.  L'alunnorirvortjlo  della  natura  dei  segni  fisuraUri,  non 
oveva  a  braTomno  sfono  d'inteiligenia  por  ritenerne  il  senso. 
La  sciènza  deis^ni  >jm6otji;f  era  alEare  di  nomenclatura,  dovevi 
porsela  nella  nieinoriaj  ed  apprendere  suGe^vamenlB  la  r^one 
delle  assiiiiilaiidiii  di  certe  figure  a  eerte  idee;  aim'  le  ««niriiui» 
della  nomeiirlatiira  bastava  al  nuusima  numera. 

Qiiaiilo  ni  segni  fonetici  o  alfabttìei.  ecco  in  'che  modo  pmce- 
dello  I'KkìIKi  ]icr  deleruiinarli.  Abiliialn  nd  una  scrittura  iJeo- 


^  '^nellasprip,  Principiasse  Jair  arlicolaiione  B,  sa- 

.r*a.  K(  ir  r  ,  bracieri:,  Berte,  la  IcUcra  B;  una 

J«»  «ri,;,;  A-rW,/„.  il  K  od  11  C  demi  un 

^JI..coT,,  „  .Iveiu,,,!/..!...,  1.1/,  ,.n.l,o.=.,lla. 

''««"««e"''"'  "■'■""»  1'"»"  l.rii.clpl....ng».l.. 

4™  e,  ?  "°  c,„„|„„ia,s.  .ia  11  ciive„i„„o  11  Sljao 
"'«•«rS  ''"*«'"»'«'■'>»"»"'•  "'"l'I"'»"'"""* 
^fW^^  wl  ftnna  era  pif,  si.:.ira.iiealc  determinala  ,  e  pn- 
'WW^fWùTn^  'rascciua.  faroiio  tem.U  d  aolorilix  a 

■««a^iln,^"*™?»  -ffe,  e  cosi  degli  altri.  V'ebbe  ilunque  ua 
^'^iUteto  o  esprùnenU  il  medeaimo  stiano, 

'"Wwa^ir"^  %W  II  che  uetMsaarlo  in  uda  aarU 
^  ««"iiiMarioae  e  la.diaposteloBO  mahaijaie  dei 

rariufojjé  "  r^lo  deitafe  dalla  convenienza  della  de- 

,S  *  •diai,"°r,''""'  '»  x.n  pneae-praunl»  deve  i  n,„lJl 
:7y^'onc       P.^™  erj»,^     eoperU  d' iscriiioni  ,  servenli  di 

5^urrC*i*;;.^--i!r:;,.s^^^^^^^^ 

«fWgJiGc!  .^'"^^1=  spe^:,;       jl^arallerc  Jomina  in  lutti  i  lesU 

^^PPOrL^'^f'^""  "''^'a.    »,.-„norziunu  di"!""  tfrii;a  soprsp- 
«^""itl,"  ""-..ri^rr»  ni,.aU,  e.r.,u,„V. 

Non       *     anri  provai  " 

■  "«e  i        i' ,'    1  ...1  '  ■  "«"'.  1 

^raadn      "       Paini  ,  "   "om^  .,- 

'■feiJ»r'«»il"aC„°  ',^ó  Ilici,  I  '.il. 

ftlkl,--.««(«.altl^  eepralaqitale  tonno  siaiipi,. 
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HI  MaOMiittnBihAilGinMi  b, 

fet,  U  Mèondi  tu  cmUefl  dwtotìet  e  ta  teria  in  grtta.  S  sa  ji 
qoMtUtbU  «MT  em  la  tradadone  medesima  di  ciA  clic  pre- 
òbAbì  MMdnnquerinlcrprcte  dei  geroglifici  cRiriani  che  mancani 
■n'aradidone  moderna.  Questa  Iraduiionc  sri>co  <i'  iin  tfslo  rji- 
atana  dovBTa  aprire  una  nuova  slracla.  L'inBcriiionn  di  llosnlj 
ftl  pabblicBla  ed  accolla  rnn  premura  ;  ma  sola  ilnpn  vcnt'anni  r, 
vanii  saf!gl  senia  trullo,  Kfolj;ori  pur  una  volla  In  luce  da  qucslo 

è  UH  ilecrolo  de' saroriinLi  ileiriigillo  in  onore  di  Tiiìomco  Epi- 
laae  ;  9"  questo  dcrrtlo  emiliane  volle  il  iiotnB  di  questo  fe, 
b  parecchi  altri  nomi  jiro])i^li  ;  ?i  stmo  poitili^  tradurr»  c  seri- 
toro  in  (pillano  lutle  le  id,T  c-=iire«se  nel  Icslo  greco  ;  ma  i  nomi 
propni  greci  Don  csprinienli  i  iTuna  idea  in  cgiiinno  ,  non  si  po- 
leroDo  tradurre  ;  bisognò  dunque  scrivere  in  caraitcri  cgiziiai  i 
tnml'cbe  fanoano  quesU  nomi  proprii  nel  greca;  h'  devono  dnlt- 
qna  comi  ncinseridoaeei^ixbiu  di  Bautta  gerogUBei  esprtnentt 
^uaedmonii  potrebbero  duoqne  pur  «asorvl  nella  «critturagera- 
gWea  ngM  fbK^d,  o  uprtmentt  i  auonl  e  non  le  idee  ;  B*  B  la- 
tta  tf^dum  preaenU  Da  grappo  di  s^nl  gerogUfid,  diiUnlo  da  - 
va  riquadro  elUtìco  che  Io  drconda  ;  tale  Bmpi>o  veded  la  qod 
teato  «gldana  ripetuto  (dù  volte:  H  nome  proprio  delraTolo- 
■  DM  Ma  poro  ripolnlo  più  »oite  nel  lesto  greco  ;  11  giupp»  ^' 
gerogUacL  riqoadralo  può  dunque  essere  il  nome  di  Tolomfo;  c 
pOtM  in  tale  siippusiiinne  ,  i  segui  iiL-riiiiimli  morivano 

questo  nome  in  gcroslidci,  csm  seLTii  Mino  aifalic^liel,  il  primo 
*  tìo  P,  H  secondo  un  T,  eec.  Erro  giil  trovali  p:^r,-™lii  g.T..;-!!- 
■fld  slftbeUci;  nè  rimane  cho  a  compier  l'alfabeto  tanto  ile^Mcralo. 
WWa  molti  ostacoli  ri  si  oppongono  ancora.  Il  grnjiiw  riqua- 
dralo In  ua'elissi  o  eartrito  ,  6  il  nome  di  Tolun.eo ,  o  no  :  nel 
'prima  casa  è  necessario  accertare  la  voritj  di  questo  primo  risul- 
tala al&l»eUeo  sopra  altri  nomi  proprii,  scritti  ad  un  tempo  in 
gorogllBdedingreco,  c  nc'quaU  trovinsi  le  lettere  ^»  ricon»- 
adttle,  b  tali  rapposle,  mediante  il  nome  di  Tolomeo.  L'inscri- 
lione  greca  di  Basetta  contìene  paroccil  altri  nomi  proprU  Torae 
-Si  suo  prisdì^  j  ma  essendo  il  testo  geroglifico  tronco  in  dna, 
'riamo  priri  di  qoeslo  mcizo  di  paragoneL  Hon  r*ora  dunque  nrfla 
«  rigoroBamente  cerio  qni  nel  ttaatuo  dt  tante  rioercbe,  ed 
n  tempo  solo  poterà  metter  fina  a  tante  Ineerteùe-.  n*  «w 
queatogianbenefialoalleletteree* allastoria.  7"  U»  avenWr»» 
ptìmal  mrb  a:  Fifa  nn  dppo  portante  ut'  lacririone  b™»i  « 
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lata  c  conservala  l'anlica  lingua  cgiiia,  la  quale  il 
wri-iibc  l'ebraica  elei  PeiilalBUco.  Ciò  poslo,  soalicne  che  i  gero^ 
lìi'i  ne  sono  la  Iraduiioiic  in  liiigiia  figurala,  e  s'appoggia  eolia 
spiegaiioue  ili  varie  ìscriiionì,  jin  Eiisay  on  tlie  hierogly^es.  Lon- 
dra i»Z6. 

Snlla  lingua  copta  lavorarono  Kirkcr,  Tuki,  Ittiiniberg,  Lacroie, 
Valpei^-Caiuso  col  tilolo  dì  Didijmut  Tatirintmis ,  ed  «Itinu- 
mente  1' erudilis«imo  profcssoro  ,  cavaliere  Ametleo  Peyron,  il 
quala  compilb  un  dizionario  copto.  Trallan  ni;  pubblicò  una  gram- 
matica nel  4S30  a  Londra,  e  una  più  compila  ne  aspetliamo  dai 
dollor  Lepfiius,  salario  di  redaiione  dell'Istillilo  Archeologico  a 
Roma,  e  che  $  gtt  bvorevDlmeDle  conoscinlo  per  la  Pt^topiifia, 

tameriu,  e  SM'Brighu  td  i^JEiuU  M  nomi  nvmetatt  nm  Unsi» 
indo-gemimka,  umitim  e  copia,  18II4  Bedino.  Secondo  Ini,  il 
copto,  vero  Ungotg^  degli anlicia  EgiiU,  mottrid  anteriote  e 
più  abbile  che  qualunque  lingua  indo-gmUaidca  o  «emliict:  travi 
lueatalB  dfredeianDierleì  nonii  di  quali,  talché U crede dd* 
ridilo  traamBMi  all'India  ;  e  iin'estrenia  concordania  ddl'alfe- 
belo  demotico  col  semitico. 

Klaprolh  Dei  Méoudnt  rOatìft  à  VAih,  Parigi  1S9G,  voi.  1.  p»g. 
308,  confronlaDdo  SOB  voci  copte,  trovò  ehe  non  menno  reluioaB 
dicoria eollii^uae^d^ Berberi,  molu  invece  coi  popoli  del 
.  nord-est  d'Europa  jaaisime  finnici  :  dal  che  deduce  che  gU  téÀ 
non  sono  alltimenU  oriundi  deir Africa. 

  UtXll.  pag.  m. 

Interpretazione  dai  simMi. 

PW  uumplo,  hi  nn  papiro  recato  nella  grand'opcra  sopra  l'E- 
gillo,  n  nome  dd  morto  Icf-gcsi  infinite  volte,  scritto  quasi  sempre 
cons^fcùeUci.e  si  può  trascrivere  Ptamn,  cioè  PeUmODB. 
Ora  qualche  volto  nel  papiro  alosso  6  iioiató  col  due  segni  fimetìd 
yfc,  indi  un  obdisco.  Dunque  l  ubeliseo  è  simbolo  di  Amone.. 
Mei  [rfù  ritMie  dell-inrigne  museo  egiiio  di  Toriao,  dotrta 
a  30  anni  diricetchedalcaTaliereDrovaia,  il  nomo  del  definito 
ai/bt»cà  ncoete  più  di  SOO  volte,  ora  MIO  eoo  aegol  itaetìd,  «• 
colMU9^£u,AoilMg„oje„^^^^^,  <K»l.dmi- 
^ae  è  simbolo  dsUa  vita,  «ha.in  copio  diced  wto». 
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N."  LXXIII.  pag.  !,S0. 

Alfabeto  gcr.igllpco. 

L'iiqnlla  a  l'ibis  d'Ermete  ,    ovvero  on  brtceio  disteso  In- 
dica  »  .   1'  A 

Un  occhio  cot  sopracciglio  ,     .  ,  ■   I*  E 

Una  dverin  V  V 

Jtae  piarne  o  foglio   I  ' 


Un'  fianlD.  C 
Dna  Koit  od  nn  triangolo  K 
Un  Uone  in  riposo. 

Una  linea  speaatn  '  '  ?"  ^ 

Un  quadrato.  i.B  p» 

Una  bocca  aperta  -  -  •  "  ,'  *  l*  '  " 
Una  linea  diritta  ,  ricurva  in  «he  .   la  S 

Dq=  mano    .     .      .      .      .     .    .    ■    il  T 

l-;«cnilc»Ji)  i[iics(a  lista  fioHo  an-cHar  di  miovi  camllcri,  pa- 
rcbbi^i  |i[iluli)  s|ior;ii-o    «1'  ""  ili'iimario  svgai 

o  idtaU  o  foiielicE.  Ma  «luamlo  jut  ciaM:uiiu  U'i>vÌunio  cenin 
Mgpi  rimili,  poi  la  sopprL-ssion  delle  vocali,  poi  leiniHlisjfl  di 
combina^oni  pnsùbilii  calcolate  da  Saltalinl,  resta  nell' anima 
U  dubbio  che  quella  di  ChMnpoUlon  non  ib  pd  una  si  grande 
«opwta, 

JVmi  cowp'"^"'''  <Ae  ftcrCcfont  Mtf«  ««• 
n  lunoniento  geroglifico  n  <^  eonsoma  n  Ronel- 

UbI,  i  da  Ini  interpretato  •  Per  li  ninle  del  w  obUutoni 
poftUe  ad  Auone  rè  d^U  dfl  invieiuri  di  Tebe  etie.eoneed*  al 
d^fnnli  buona  casa  con  nnMmenio  di  buoi  e  di  oche',  tÌTand» 
ed  aqaa,  cera,  ptofu*oi  per  tute  ^annf  delFinoodatiane,  tino 
«  laUB  per  la  dorata  del  eorto  del  sole^  a^nare  dellè  tSe^ma 
che  Tot  conceda  loro  le  paSSea£oBÌ  néUe  asSemUea  det 
rido  c  della  terra;  ofli^  AK>  aUo  Sciai  AiMnnMl'  tMWo  M 
^olo  suo  Sci)^,  a 


N.'LXXV.  pDg.  4sa. 


Per  dm  uà'  idea  del  ^itire  dà  Traglocnil  CnUctd,  rirbrb»  t 
costumi  dei  moderili  FuUah,  tolti  da]  Beuohi',  Fiaggio-neWE^Ut 
e  nella  fiubia.  ^ 

=  Qualora  non  toIcsbì  traversare  alla  sera  U  fiume  per  ritor- 
nare  al  [empio  di  Lmar  oveabilavaino,  mi  coUofavo  sul  limilaro 
ij'uiu  delle  tombe  tra  ITrogloditi;  ed  era  por  me  un  ilivvrlinicnlo. 
Questo  popolo  oeci^  ordinarìamento  il  passaggio  fra  la  prima  i; 
la  leeondaenlrata dei  sepolcri;  le  mura  e  le  soffine  sono  rare 
comBl  cammini  :  la  porta  intcriore  è  turala  i:ul  (ungo  ,  ni  v'Iia 
che  \m  adito  appena  ba^tevuic  pci'i'lié  mi  uomo  possa  entrarvi. 
Le  loro  pecore  vi  stanno  l;i  ,„i.(.bmndo  i  belali  allavoM 

dei  padroni.- Alcune  ligure  egiziane  luutiialc ,  fra  le  quali  di- 
Btìnguonsi  spesso  le  due  volpi.  sinil>uki  d,:lla  vijrilania,  decorano 
ringreno  ddto  aaUehe  cuvorne  Bupokrali.  L'n  lumicino  ,  oli- 
uenblo  di  sego  di  pecore  o  d'olio  rancido,  collocato  io  mW 
nlodda'  dd  miro,  sparge  un  fioeo  ra^o  di  luce  in  riiicsti  orritì 
nesnli  iina  sIiMia  distesa  per  terra  è  il  solo  oggeUo  di 
dìlà  die  riti  rinviene:  ed  io  puro  non  n'ebU  altro,  qualralli 
passai  la  nona  in  queste  tunibo,  i  Troglodm  la  sera  radunaimid 
intarmi  a  me,  ed  i  nostri  parlari  s'aggiravano  prinoipalmenle  sul- 
le antichili.  Ciascuno  raccontava  le  sue  scoperto  ,  portavanmi  le 
anticagUe  par  vendermele  ,  e  talora  eliU  a  faUcilarnii  del  mio 
aoggioroo  in  quelle  roooie.  Per  cena  era  sempre  corto  di  trovarti 
pane  e  latte  ,  apprettato  in  una  scodella  di  legno  :  ma  quando 
sapevano  che  avrei  passata  la  notte  da  loro,  ammanavano  un 
PW>  «  P?U> .  a  ^  "rrosfivano  in  un  piccolo  forno,  riscaldato 
di  pead  di  oasae  da  momiale,  o  colte  ossa  e  le  tel«  dei  m«ti.  Hon 
è  raro  tu  qoesU  sepolcri  fl  sedersi  fra  i  cranH  o  le  ossa  eke 
■ppwMmieni  ai  eomemporanei  dei  ToLmwi  j  e  l'Arabo  che  tÌv» 
Mll«lor«t(nibe,  non  Èssi  alcuno  sonipolo  di  iraroo  psrtìto  pd 

•«ow«tìi«dTona»artì«dtgiatoperdoiinire8opr"iinp«»w«  ■ 
■tpnmto  osme  in  ogni  tìta,  lu,^^ 

poBdaoertMBWedttMi.  L-wMnochBdcoaieiito  di  ciùclwdi 
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li  Mila,  à  BTVailnialo,  maesime  sa  sa  pOTauiderei  che  quella  ù 
Mìa  ciò  cho  potrà  oUenere.  Non  si  creJerohbe  per  veriià  trovar» 
la  fclicili  in  un  popolo  eho  abita  antri  come  le  Gere,  che  sì  vedo 
sempre  drcuadato  da' cadaveri  ,  dallo  bare  degli  snlicbi  ubicanti 
Olii  paese  j  e  che  di  più  6  sommesao  ti  na  polere  UraiiDleu,  dal 
qnale  non  ha  a  sperare  nuglìoramenlai  oha  neppure  coDosce  gìu- 
tÉài,  e  lo  goTenu  seguendo  i  suoi  dj«p«B^  mihìccì.  NuUosiuua 
IWtodliiq  rme  bad^iar»»  w^portaliile «  qac^  ignddror- 
lìbile  loro  tituuiaiie  ,  e  .non.  tìvouo  aeua  qnkiha  ^owndbà, 
iSsi  «era,  il  felltb  rientra  e  A  pone  piwo  alla  spelonca  famaiida 
to'  suoi  compagni,  parla  delle  cose  che  In  interessano  ,  come  deh 
1'  ultiDia  inondauone  del  Nilo  ,  della  raccolta  e  dello  sperwaka 
della  prossima  mésse  ;  la  miglio  gli  reon  la  scudolb  culle  lenH  e 
pano  iniuppato  nell'aqua  ,  cui  so  può  aggiungerò  buUrro  è  an 
lachciio.  Sapendo  che  non  migliorerà  il  alio  sialo,  aon  cerca 
altro  il  cunladino  di  Guroah  :   egli  =i  atcontcnta  di  ciò  che 
possiede,  ed  é  fdice.     Se    è  eiii>aiie,  i  suoi  sfurti  tendono  a 
raccogliere  la  souiiua  di  cento  pc.lre  {  Lirta  sessanta  franchi  ) , 
per  essere  in  taso  di  comperare  una  donna  e  siringare  none.  I 
figlioli  non  riescono  di  peso  per  la  casa  ,  il  loro  vosumenlo  costa 
un  niente  ,  perdjò  vanno  nudi  o  coperli  di  cenci.  Avaiuando  in 
bUi,  la  madre  insegna  loro  che  bisogna  guadagnare  per  yeslirsi; 
Vesemiaa  de'  parenti  gl'i3tcuisco  presto  ad  ingannare  i  IbresliDrì 
per         danaro.       Aooae.  heachà  nella  luridezza  dell*  loiserla, 
amereUMuo  £  brillare:  si  ornano  con  piacere  di  |ranste  di  wtro 
0  <U  ennlH  grossolani-  S°        '"iva  il  mezzo  di  procurarti  iUbjg 
d'argealo  a  bncdatetti  .  le  sue  compagne  la  invidiano.  Sditene 
l'uso  d'Oriente  abitui  le  donne  a  somma  modestia,  pura  non 
sono  che  le  brutte  quelle  che  raaiino  fedelissime  alta  coslumanBi 
di  celarsi  agli  occhi  degli  uomio;.  Le  joni^e  leggiadre,  senza  fran- 
gere precisamente  Vu£^"^>  ^"vano  mille  mezzi  di  far  redere  al 
forestiere  che  la  natura  lo*"  diede  le  altrallive  par  piacere.  Un  velo 
che  cade  o  sì  scompone  a  caso,  prejia  iosieino  servigio  ed  ai  veai 
comandali  dalla  natura,  e  alla  modestia  proscrilla  dal' costumi. 

iUorchè  un  giovane  vuole  anunogliarsi,  m  a  trovare  il  padre  di 
quella  che  ha  ecelta,  e  convien  seco  del  prcizo  che  pone  alla  ces- 
sione della  figlia.  Dacché  il  conlratlo  ò  conchiuso,  esamina  quanto 
danaro  può  desticiare  per  le  none.  l'ordlDamcato  della  casa  non 
esige  grandi  ^tesQ,  Tre  o  qusllro  vasi  di  terra,  una  pietra  per 
macinare  il  f^apiou;^  stua^per  adagiarsi,  efxp  tHtte  ia  sup- 
^i.»illdtn.ì.^p|jg^jj^^  Tj.aimM»^ii.n.,>.«itÌM«l>el»iint 


gtoJdB,  e  M  lo  (poM  è  galante,  le  dona  un'pajn  di  smanigliedi 
«rgeaU ,  di  avorio  a  di  nUo.  !■»  casa  ò  bella  e  prunla  ;  una 
ca*eriit|i  sepolcrale,  la  quale  non  costa  nulla  ni  per  la  i^ioDe, 
nè  per  le  riparazioni;  ta  pioggia  non  panerà  mal  11  lelU;  di  porla 
ri  pub  &me  Berna,  perchè  non  v'ha  nulla  da  rinddndere,  UlioM 
una  Mrta  d'armadio,  latta  Al  terra  e  pigUa  indurala  al  sole,  a  nel 
quale  rinserrano  i.loro  eOelli  preziosi.  L'n'  assicella  d'una  iMra  di 
mummia  serre  d'uscio  a  questa  specie  di  nlcctria.  Ss  la  cosi  ima 
piace  alla  giovane  eoppia,  ne  prende  un'altra;  hala^timpo 
da  scegliere  fra  conta,  direi  fra  millu,  se  tutte  le  caverne  fossero 
preparale  per  riccrcre  ospiti  viventi. = 

N.'  LXXVI.  pag.  483. 

Tmbt  do'  Ae  stcoiula  ChampolUon  juniore. 

,  =La  valle  di  Kban-eUfoluk,  amicainenlc  BibBii-Urn.  (pojfùlrf 
K,  ««  la  necropoli  r^la,  posta  in  un  luogo  ollroinoilo  opi«iriimo 
alla  trista  dratinaiicne;  valle  arida,  rinserrala  da  altissime  rupi 
tagliate  a  picco,  o  da  monlagne  in  [deca  dacomposizionc ,  quasi 
tntle  offerenti  ampli  spacchi  ea^onaU  o  dall'  estremo  calore ,  ov- 
Tero  da  soUnmmenti  Interni,  é  coi  dos^  sparsi  dt  JUte  nera,  eome 
H  fossero  in  parte  bruciali;  nemut  an^le  vivente  frequnil» 
qneèla  vallo  di  morie:  solo  mosche,  vol^,  Inpl  e  jenevifttroM 
BIMUI  dal  nostro  so^ionio  nelle  tomhe  e  dall'odore  della  nosUa 

Entrando  nella  poriionc  pif,  appartoK,  di  delta  volle,  per  un'an- 
gusta apertura,  BTÌdenl«me„io  feua  a  mano  d'.ionio,  ed  offrente 
ancora  alquante  lievi  vestigia  di  scoi  ture  pciziuin:  ,  vcdcai^i  hm 
presto  appiè  delle  monlague,  o  ut  pei  flaiivlii  t>oi'1=  'iiì^iI^'^I"- 
per  la  ma^lor  parie  ingombre,  ed  alle  quali  È  duoiK.  acfoslarsi 
chi  vogba  vederne  la  decoraiione:  cotall  po'Ie.  che  iutieri  asso- 
mlgUaDo,  danno  accesso  alle  tombe  dei  re  :  ogni  lowba  ha  la  sua, 
poiobA  un  tranpo  nluna  comunicava  coB-aitra  ,  ed  erano  tolte 


lo  non  vedca  1  ora ,  fungendo  a  Biban-el-Molnk ,  di  asrica- 
lanni  che  queUe  sedici  iftnbe  (non  bario  che  di  qoeDo  che 
eonservano  «colture  ed  i  nomi  dei  re  pd  quali  furono  Beavate) 
enao  proprio,  come  io  aveva  argonzenlalo  d»  cowlden- 
■wa,  q»«ll«  dì  n  appwteaeim  tulli  a  HamOa  l«J«ne. 
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principi  b  cui  bmieVw  era  ori^narla  di  Tebe.  L' Mamo  cJm 
feci  di  questi  scati  prima  di  salire  alla  ■eoomlt  calatUb,  ed  il 
Mgpuna  di  più  meu  tliii^'  fatto  al  Mio  rìtonio,  mi  l>Mii»  pi'»^ 
Hmente  Mniinto  che  in  quegli  Ipogei  Aimm  tMeUnri  ì-^erpi 
dtUe  XVIU,  XI&  e  XX  dinaatia  ..dié  btottt  Mw  lUMea  Ire 

Bniitin  y— T'"'  —        -  > 

r.Iloa  d  toma  verait  «rAró  nè-  di  dlaMìft  a*  di  MKcrtnw 
1^  twtodMUtodJla  wle<nad»»Tq|l»i  <Jmmwd  wandù  flWa 
tottateh  «  Mià  dòM  eredM»  *uW»««"  ««•  ■w»  A  pblM 
IwrtiiWin  Uh  np  niptiìTnrn  ri>  -«'i-™™»»*  n^t-  jad- 
(bMo.  £  diUdla  il.  Afendertf  da  una  ewa  nMcniglli  gllorcbè , 
A>pO'  pMMs  Mtto  «Iffl  porla  aa^  sempliee,  ló  entra  in  grandi 
pilerie  oanrkbi  capevi  di  ■eo\niie^<''^<ti>*i>ne ,  consemntl 
ia  gmi  {«rie  lo  splendora  dei  colori  pi*  virt,  e  cha  conducono 
TOGcenivamente  a  sale  soateniite  da  piUstf*  ancora  jdù  ricchi  di 
deeoraiioni,  sino  a  che  si  giunga  finalmente  alla  sala  principale,  a 
quella  che  gli  Egisiani  chiomavwo  l»  »la  d  oro,  più  v»U  di  tutta 
lo  altre,  ed  in  mezzo  alla  qualo  riposa™  U  mununia  del  re,  in  un 
enorme  «arcofaio  di  granito.  La  visU  di  queste  tomba  dà  da  se 
sol»  un'  Idea  esatto  dell'  estensione  di  WU  aeaiaaoni  »  del  la- 
Toro  immenso  che  costarono  per  •  esegnirle  col  piccone  e.  collo 
•««rpello.  U  valU  sono  Ingombre  dì  colline ,  formale 

«hegpe  di  pietre  proywù*»»  dalla  atapeade  opere  eaegoilo 
Wl  »enu  della  montaBD».  ^pen*  pÉMcdil  Mot  mi  litMinaia 
per  niujpilare  una  nulizi»'  iiffitaita..plltìMmt0m^t^ì'^ 
«"bili  bnssirilievi  die  io  Mtba ,  nedMOM».  'e  f»  «optir»- 
le  iicriiioni  più  inleresM»"*''  tlBMÌ»  oo'  i« 

UlnuHiunenti  colla  deM»^^°>«  nnida  e  modWMl^>^<»<>> 
<!WH»  M  Jmm  B»»»^'         e  toeMoM.  «  IWmu».  L» 
^««"•■ioBt  ddle  iDinbe  rag»  «ra  «tBamifr*.  ■  cUte.UM 
■>  iKita,  i$«Hnpa«^  in  <t*^  IuIIq  le  allra,  Mly» 
iloni,  coife  [HÙ  inaanzl 

t'areliitravo  deiriiigre«BO  è  adorno  d'un  bassorilievo  (  11  mf~ 
desirao  sopra  (ulte  lo  pri">«  porre  ifelle  tomba  resic)  il  qual" 
ili  uJlirao  non  è  che  1»  P^/^ione,  oil  siinlo  di  tulle  ìc  ilcturd- 
jloni  dei  sepolcri  faraonici,  t  un  disco  giallo ,  in  mcMo  a  cui  sta 
il wte con  la  lesta  di  ariete,  cìiiò  il  »ùle  al  ifamóiito,  i-h'culra 
jKD'emislera  infapiore,  ed  adorato  dal  re  gtoocchioui;  ali»  destra 
dei  disco,  tìoè  »^  «rienlei  ^«iwì  la  dea  Hefli .  ed  olla  liuisira 
.^,yt.ln^l«').la  «Vjt  .itM^- che,  occupinn  lo  duo  estrendlà  detta 
d^l  dio  r~Ì|'|iiitHlirrr  —f~'~r-  ìBbIo  al  aole  d  detdro  aA 

Vai.LAiimt.  tS 


Il  »epao  generale  di  Uls  camposiiìono  si  riferisce  al  ro  defislto] 
simile  in  vita  al  sale  nel  suo  corso  dall' oriCDte  all'  ocddsHe,  H 
ro  duceva  cascro  il  vivifitalore,  l'iUnminatDra  dell' Egjllo  e  la 
funic  ili  (utii  ì  beni  fisiei  a  morali  DaanwU  a' tasi  abUUei'n  ù 
Earaoniì  uiortu  fu  dunque  ancora  mtaMdMvale  pingunA  tlnde 
elle  iramutitando  di^ceudo  verso  il  ttofibreeo  conisi^  ìsEoriort 
t:ui  deTO  percorrere,  per  quindi  i>IiMseere  all' orienta,  e  rendacs 
b  luca  •  1*  TiU  al  mondo  Bupeidoro  (  quelle  elle  noi  ilnliaBo)) 
ndb  itaM  gnte  cba  il  re  deliinio  dorca  pur  esso  rinawem,  jt 
oOBtlaaan  le  aoe  Uasmigraiioni ,  oppnro  per  abiure  il  nH* 
«Me,adM«n  aaunlo  mi  sano  d'Amone,  padre  oniwnde  (l> 
•  Hà  qoBdro  écooriUa,  à  aanpre  una  leggenda.  ^  cui  «a»» 


••<<W0eAiii«liteWa>>Ulalk  dai-  sarti  }  »  H  Im  cÀnofl»  al 


„  ri  (i  re  d»  il  preeadeUwo);  a  M,  Oórìt^  reSipm 
>  mondo,  Hanué,  ecc.,  ineora  fiteDla.  •  L'nUima  esims- 
fMxfrownUe^M  paMjeii  un  b^,  che  le  tembedci  Plraoal, 
atfmà'iniamne'cberiehiedBvaui. lungo  lavoro,  venivano  Inoo- 
-Biinciale  tMi  tw««ti,  e  che  ona  tra  lo  .  primo  curcd'ogui  io  (gl- 
liano,  fu,  conforme  aIlD-8|ririio  beDo  conosciulo  di  queala  ilng»- 
bire  naiionc  ,  lii  allEodere  incessonWmonlo  all' osecorione  iM 
inoDuineiiIo  sepiilcralo  oh'  essere  dove»  Buo  ullimo  arilo. 

Ob  vicBiinegUo  dimostra  il  primo  baasorilìevo  che  trovai  alla 
^nlMra  eairando  in  tulli  i  sepolcri.  Aveva  qnosW  iluadro  cviikn- 
tmxMti  per  <^lto  di  rassicurare  il  re  vivenle  intomo  allo 
^*««vole  augurio  che  parca  per  lui  risallsase  dallo  f 


la  tomba  nel 


ontiBBÌ  pìGno  di  vita  o  |di  sanili- 


cnO  quadro  mostra  inCiltì  il  faraoni;  in  abito  regio,  che  ai  pre- 

(O  StconJo  li  llnpuggio  B«,doUU  ,  tol  vocibnlo  Kcfli  ìnJia.à 
I  «trtiTiJlJ  clti.Tlj  e.l  incolla  Jtli'Egillo,  Iuguli  ilil  n»r  Itouii  ,  ippillili 
nlit  til  col  n-MìK  d,  Arabli-tgltìiiu,  miiiln  h  ptrit  Dberlua,  Invinilitlil 


il»  ciHB*wi-  ti.  nun  i»l  wn 


s-  «IVI  Toun  Dn  u  IÌS 

eenb  al  ilio  TtMl  dalla  tust>  di  sparviero,  cioè  altoleta'Mto 
In  apicndorc  della  corsa  (  all'  ora  del  "  meriggio  )  .  U  qnate 
ilirl^i!  al  suo  rappre^lantc  siilia  terra  queste  consolami  parolai 
■  Cosi  dice  Frea,  diu  gronde ,  signore  dol  cielo  :  li  coDcediMia 
1  lungn  serie  di  giorni  per  rogiiaro  sol  mondo  ed  cscroi t*re 
1  gli  nitrilmii  rcgii  d'Oro  sopra  la  tomi.  •  ISe1U  volta  di  qmda 
primo  corridojo  della  tornila  ,  Ipggonsi  esualmcote  magnifielic 
promesse  felle  al  re  per  qmisla  Tìla  terrealre,  ed  il  wggusgljo 
dei  privik-Bi  clic  riservati  gli  fiono  nella  regioni  eelesli  ;  sem- 
tira  che  àcoA  quivi  poste  colali  leggende  ,  come  per  renderà 
1*1  dolce  fl  peiuHo ,  seinpre  troppo  ri^da  ,  die  condoen  aB» 
(«J»  dd  MTiedbgo/  '■  •-  -.'  ■'  ■  ■  '  ^'^•p'"'':^  . 
-^Mttufilcnib>aopo  qimE»  quia*  i  Mm  fi  p^niìJgM 
«Aram  afflai  'aUIcAts  .  «ffroBlari  »>iCHMi|e  fl  voip  me- 
Autte  in  qMdro  ^mboUco,  U  diMO  dri  sola,  putHoMilntniia, 
o  <Ao  pragro&ee  warró  la  <Ki»tlor»  ocddeataia;,  wgaiii  di  afe 
«Bceodifflo,  erobletna  delle  Wiiebr«f  a  ndio  ^pnU  B  di*  «.Il  ta 
Mn»  per  strare,  cìOBcuno  siHn  gniw.  .  .  .j  ■.  ,,  ,.i 
■Una  Mlelta  che  ordìnai-iamenfe  Eu.Ti;dc  a  questo  ì»(bo  oolw 
ridojo,  conliene  le  iiiiinnt;ii"  sn>li>ite  e  diiiinle  dei  seHanMcin- 
qiie  paredri  dal  sole,  prccoiliiH'  .j  sii;uilit  da  un  lm«teBSo. qBa- 
dro,  oel  qnale  vedesi  sucftó^i' aiiinile  riiiuiiagine ibbreviWa  di 
sellaulai'mqui;  min;  n  ''l'il^nli  i   di  cni  d  parlerà  in 

A.  iiucslL  quailri  gencrii!"  ^"i  i'cde  lo  «ulpnienlo  dei  partico- 
lari. Le  p.irili   (U'i    lu'i-riili"   i-  dulie  snic  che  segno  no  (  (juasi 

lonjfiBCric'di  ipiilri,  Voiil'rf'enlanii  \i  corso  del  sole  ncli'tsaia- 
fcro  saperioro  (  irniiiag""^  re  in  sua  vita),  e  snlla  parete  . 
opposta  si  6  figurati,  il  cnini'ima  i),,]  „^]\'  cniisferu  inreriora 
(■immagine  del  redopo  molte).  VaHc  altre  salo  a  qnesto  oowl» 
(Imjo  succedono,  pariiiicnti  ornate  eli  piiiure  t  seoWu'e.  Lavala 
Clio  precedo  tpiella  del  Barw&gi, ,  jq  ggatnle  «awagrda  al 
ijiisltro  gonii  dell'  Amenti  ,^  ^tions ,  nelle  tomba  ^  aeafc- 
piote,  la  comparsa-  del  re  dinanzi  ^  usmnaìe  dei  qu^raatada» 
gindici  divini  che  decider  devono  della  serie  deU'  «aliiia  sua  ; 
tribunale  di  eoi  rion  fu  -cbe  scniptieo  immagine  quello  il  quale, 
Mpra  !»  terrt,  concedeva  o  negava  ai  ro  l'onora  della  Kpoluira. 
Una  parete  ìalera  ai  qàesta  stila,  ne»a  tomtii  di  Banué  V,  offre  l« 
fanagini  di  inasti  quaranloduo  awwori  di  Osiride»  whtaaillo 
^UGeanoni  die  lireil  WW"»  ahe  ibmbwI,' 


Dome  pregenlsTO  a  que' giudici  sgtcH,  ciascuno  cts' qiuH  pn 
incarictto  dell'  esame  d' UD  dalitlo  o  peccato  parUcolarc ,  e  di 
pnnirio  neU'KDiiiui  alla  loro  ^htMìkìoii^  ùttaiiiena.  Qieata  gna 
tMto,  dMM  per  cans^enit  in  goamlaSae  yettM  o  totante, 
iHinè,  *p>rlmpropriBnenle,.ciieiUMc«i/MiMii>ja''A,eMie 
l^dieira  li  può  dagli  e»aufi  che  aegooqo.  ' 

•  O'Dio  (  tais  )  t  il  re,  sole  moderatore  di  ginsliila,  appro- 
■vtto  da  Aiiione,  non  lia  commesso  nialvoailà,  non  tin  bcslpm- 
lOiala  ,  noD  li  è  incbbriato,  non  fii  nr)<hillu&ci.  non  tulsi:  i  1i«nl 
volali  agli  dfti;  non  disco  menzogna,  iiun  È  stnto  libi^rlMio,  nnn 
l'i  macchialo  d' ito  puri  là  ;  non  incosse  il  capo  udendo  parole  di 
feriti,  non  ha  indarno  allungate  lo  snc  parole,  nun  ebbe  a  dim- 
nrell  proprio  cuore  (elo^  a  pcniird  di  qualche  mala  aiiono).  • 

Vedeitanil  finsfanente  a  lato  di  questo  testo  eurìaso,  nel  sepoi' 
en>  di  V^mtò  Xaiamun,  delle  Immagini  più  eurìeee  ancora,  qn^ 
dd  poecaU  capitali  a  norlall:  aaa  ne  rimangono  pl^  di  Ire  IkM 
caiuervate,  esoM  h  lamnrla,  ruddlii  e  la  giilB,  figin^tó  sotto 
Ibrma  umana,  colle  lede  timbsUcbe  d' ariMe^  di  (asUg^iM  * 
itt  ooeeodtllki.  =  '  '  ' 

-  nélo  t  Asti  nufro  Belami,  ftalu  TClk  Blesa  di  Babin-d' 
mnA,  ipvriB  b,  ùmba  di  Achencheroea  (Mrei  o'Pelosirit, 
cM  Bualriila  Mi  Ocoroo,  regnalo  versò  il  1S9T  A.  C:  DiUano 

lui  «lesso  a  descrlicrci  (piFgU  stupendi  asili  della  morte  con 
«ehiettezia  e  uieiio  prelonsione,  sebbene  con  lauto  Uiinor  dot- 
trina cliB  non  r  illustre  (ranccec. 

=  Passati  chs  fummo  dalla  hreccia,  ci  trofammo  In  nna  bella 
Nb,  lunga  ventbelie  piedi  e  meno,  a  la^  venlidnqoe  e  dled 
ptdUeÌ,.c  lornOa  da  qiialln)  ^bsM  di  tre  piedi  quadrati.  Hi  ri- 
ftrb  pd  ralla  pitture  che  adomano  questa  taverna  sepolcnle, 
cb'  io  chiamerò  l' àiiiicamcra. 

AU'eslremili  della  sala  di  frnnie  all'entrata,  pasMamilio  per  iiira 
porta  ad  una  lamera ,  ^iislenoUi  da  due  iiila^tri,  m-lla  i|i,aìfl  ili- 
•csMdcamu)  per  tre  gradini  ;  K^aa  ave%a  v,^nlollo  piedi  c  iiu(:  pul- 
di  hm^icoa,  e  venliciniiue  piedi  e  sci  pollici  di  larglieiia  ; 
1»  qMsm  dm  irilattri  era  di  tre  piedi  c,  dieci  pollici ,  .«I  lo  In 
cidamri  ta  salii  M  Oiagni,  poielii  le  mura  erami  rieopcrlsdì 
Mpsbl  dlaegnl,  ohe  imdMTaiw  terminati  appma  il  giorno  atanil. 
BUonMndadaq)iesia  a^.nb  d'entrata,  vedei|inu>  alla  slnisira 
Mt'qintitt  uu  gruilé  seib,  U  qiida  Metteva  ad  lut  corrlA^i 


Digiiizefl  by'Cocgle 


•»»  .tnoB»  Irtdid  piBdi  ea  nn  ter». 


,,VÌtA  undici  poUid  di  Urgheua  ""^t?- 
U|rtHiitB,  e  di  mano  in  mano  che  vi  d  iòniìi!]^ 
BBuno  che  t»U  pitture  diTenterano  più  cerfo.. 
er.no  i*»  ricoperte  d'oniYomice  il  cai  ,pi«„,i„ro  pr«d,.«eva 
bellissimo  eftello,  e  le  figaro  erano  dipfnle  eopra  <■„  fondo  bianc 
111  ..npo  ali- androne  irovai-ansi  «"'"'■;  "^""i  Pei  quali  dis^^j?; 
vasi  ,  io  chiamai  la  piccola,  tala  ,  la  quale  mett«,^  i„  o«Z^ 
corridoio  lungo  diciassette  p*'''l>  «  I""'"'  e  la™,  dieci 

cinque.  Da  questo  scendemmo  in  una  P'cwila  sala  di  vonr!  nlft^T 
e  quattro  pollici  di  lungheiia,  tredici  atollo  di  ìarnheia  oT 
nata  idccome  lutto  il  restante,  di  bello  figure  in  bassorilievo 
dipinte  ,  lo  quali  erano  WHo  ewgulw  «  '^"U,  pert,»;„l 

che  creJeUi  doverla  chiamare  to  <»fo  *««  6«/f«ie.        ^  a 
ineiai  di  questa  sala,  si  vc.lo  drcondalo  da  diri„i,à  ^aane  a 
questa  ne  succede  una  pivi  gt'^nàc,  Ini-ga  Ifenlaselte  piedi  o  nova 
pollici,  larga  ventisei  e  dicci,  sostenuta  da  due  ordini  di  pi(„j,^, 
qiadrali .  tre  .la  ciascuna  parie ,  collocah  snlU  dirianri  de^I 
androni.  Da  eiascun  lato  di  es«  erasi  scavata  nna  CMnan, 
a  dritta  lunga  dieci  piedi  e  anqne  pollici,  le^  otto  piedi 
altretlaoU  pollid.-  quella  a  «nistn  lunga  iha  pledf  ^  tìamu 
pollici ,  larga  olio  e    nove  polUd  e  mem»  :  ed  io  d»r6  «jj, 
getuide.  caverna  il  noma  di  «ab  def  piliriri,  al|«  cUMn  dHM 
quella  di  conuniil'IsiKe,  perla  grande  vacca  che  Wwa  rap,i,a,^ 
Ula,  ewtl*  quale  tornerò  a  discoff^^ .  ed  «Ha  '**ei  .«tafctri 
porròil  n£BiiodieoJH«r'»*'<"''n«(en",a  (^sgiono ddhi  figure  iimb^ 
liche chela  decorano.  I"  f°"'>o  a  ^^^ta  cBt»co'^yidltiu'iS^ 
sala  a  villa  rotonda,  la  T'^le  non  era  sep»'*'* '^»''»  »n'ad«J^ 
laslri  the  per  un  gradino,  di  Waniera  che  le  àue  «le  non  ne  fi», 
niavauo  propriamente  clie  ""a  sola,  j^ll'  uiUnut  coultiva  irealaB 
piedi  e  dicci  pollici  sopra  veaiiagup  .  sulla  destra  emvi  uarMa 
d'  una  maniera  roiia;  un'allra  Coniora  seiwa  pit""^  e  «1  «M*bbé 
dello  che  il  lavoro  di  essa  non  era  ciiio  che  abbonaloi  d^ffal. 
tra  parte  al  contrario  vcdcvasi  una  grande  cainer*r  lentilnala  a 
wialcoula  da  due  pilastri,  lunga  venticinque  piedi  ed  olio  pglud, 
e  larga  ventlduo  e  dieci.  L'na  specie  di  ripostiglio,  largo  ire  pleill 
CliB  sporgeva  infuori,  e  rirOVi'  aitorno  alla  camera,  mi  percuaso 
4  cfiiau"'''"       ''f  'HnaaiaH'  •'^'""a'"  'otse  a  rieoTere  tulli  gli 
j^ttì  nccwarii  au/j^cnie  funebri.  I  pil»tri  enaogroui 


Ire  jpimLI  b  «[uaUro  pollai ,  e  1*  «amen  en  taHH  ilébpMÉ  H 

belle  pitture ,  siccome  lo  altre  di  questo  soUamBm,  Pill'estre* 
mU'.deUkeamera>di  frante  alla  iota  ^  )N7ailri  ,  paSNunmo  per 
un*  gru  ode  porta  ad  una  esla  Eostcnnti  da  quattro  pilastri,  uno 
dtù  qiUiU  era  caduto,  lunga  quamotatre  piciii  u  qaattro  pollici, 
e  llUf*  didotlo.e  meno;  ed  1  pilastri  orano  groegi  Ire  piedi  o 
une  pollici  quadraci.  I  luti  no  sono  ricoportì  di  stncco  in  qne* 
luoghi  OTS  la  roccia  non  h»  potuto  essere  tagliata  di  maniera 
calale ,  ;mi  quivi  sono  siati  applicati  colori.  La  chiamai  tata 
tCopi  o  dtì  ture,  perchè  vi  trovammo  lo  acheletni  di  un  loro,  in- 
babanato  edl'  asMlo;  vi  trovammo  oncom  mollo  lìgurino  di  io- 
gWVPPKHlltuiti'miunnue,  e  ricoperte  d'asfntto  onde  meglio 
CWUemiie.  EtMIVì  pure  Wme  belle  figuro  di  terra  com,  di' 
^nlò  k  «dar»  turchino  a  eon  sopra  molta  vcrnieo:  vedemmo  ao- 
■ho  aUretWnÉ  ii  lagao  in  i^edl,  alto  quattro 'piedi,  con  un  loro 
«iNidan,  eenameale  per  riponi  rotoli  di  pipiroj  a  T*enna 
pura  «farri  ^aliMd  HnaMfrtmmciiad'iatHabtodlktiw 

•■*««ipMlitei»..       1        ,  ".       ,  ■»  ■■■■<f'.»^:0lt 

Ha  qnlta  àM  «fluM  di  pUi  importante  a^HMtri  uMli  qniik 
nlai  ti  fa  nn  nreo&iga  posto  nel  centro,  il  qnale  non  potava 
aver  sinnie  al  mondo.  Emo  nmgnlGco  monumenlo  era  tango 
nove  piedi  e  cinque  pollici,  e  largo  tre  e  sette;  c  fabbricalo  col 
migliar  alabastro  orientale  :  non  aveva  due  pollici  di  speetem, 
•  quiadl  ponendo  U  lune  diefro  ad  una  parete  dì  e«an,  apparirà 


datati  la  emilnaja  di  jikciUt  fignre,  alte  noo  più  di  dna  paUld, 
le  quii,  «  quUe  Ehe  Bt  i  mabnla,  rappretenlaiie  ttiUo  la  pv. 
«MrioTC  bHMlirtftU  ttoHo,  depMo  iwl  nnoAsa,  dinr«j  emble- 
mi, ed  altre  emaaUnriTe.L'EBropB  non  ilcsTeue  mai  dall'I^ 


„  I  melato  ptedl,  n  qoal*  àn- 
dan  dadlnao4ai  -  aHa  eid  eatronlt*  trovammo  un  mucchio  di 
rtWoo  di  pipiilrello  che  ne  Impediva  il  pciss»  talmente,  die  non 
potemmo  progredire  Bcnixbr  uso  della  vanga;  d'allKi  parie  anche 

.  <Ofiswll»cl«aic.n.raoo)llMloiafiniis«iJ.riUuinin,,dD[oarerpn- 


—  Digifeedliy^bogle 


Il  TaMo;  Cen">  passi  f  ...-in.  i 


di.  GftleaH  Odio  palla  c  buut>'>  ei 
■11  sod-rorat.  Avendo  lOiwruLu 


..■.-iKioiio  trii  1.1  iDi.ili:.  .    l  ii:i!tìaBgiu  soli  ^Hs, 

la  cui    pu  e       B  s. 

 :  .1.   ^.  .,11.,  .-..ll.i  spUUO  UoU»  Mia;  «,i 

rala  lo  grandi;  povl«  aolla  rip«^iy.    qimio  n„i 

IroTumnospcpta,  c  lo  p.oira  a  *  «.v.un  g™..^  qua  o  li  ([i,uo- 
slwtniio  eU'e*sa  era  Btam  ai«srl»  violmilemeulo.  Lo  «aia  ddl-o«f- 
conun  e»  Ma»  uguaJiwooW  muf»»  *>  ncoparia  di  rollami  - 

lIwapi<«ft.iu  B"i«»-*M  fer  lmwo  o-'"^   ■ 

sapertìa  H-B^ai     rotw»  w»"""  cMnn   -_.,„, 


"  avessero 


sbTObL e  derubala:   i    I       T"  Un  l|i|iiltilHÌÌ'f  1>H||||^||, 

vUik^e  luumoavaK'  P9'  r  'il  |iiliiililiilll">lll<lftfciu||ì|i" 

il  Bucafoga  i  fallo  verso  il  oocd^^  «,|^4>JMItnamt£ 

lioslnulo  nella  diroimne  dol  »ll(t.0Yj(t  .  -1  >  'if.,»-™ 

Data  un'idea  Buno-alB  questa  etTsrWMP'l'"^*  anlnM 
in  alctinc  particolarità  sugi"  "'fapn-ntl  fligri  "MiìÌIUB^ihb 
sarò  obliligaio  di  Icnui  iui  ai  prHu^-p^ji  ^  (j-oppi  essendo  pereW  ' 


yiim  0  guroglilii:!  dulia  fiivi'i  JM  -ni!  ni  i  .idiii  iJii-  '.i:ulpiu  a  bas- 

wnliovu  ,  c  piitcìa  rii;ii|iiir'i  'l'    ,]l-il11u  quelli  d«U> 

Sola  dei  liì^s»',  clic  soiiu  "l'I"^''»''  i>i>im/»ii-  yf^tìWtiA 


alla  rooHa  tutto  r|uel  liscia  vh'cra  poaslbils,  e  ({iimdil  ti  taattó 
nli'unc  cavità  aetla  sl««^,  gì  rieiiipiTEino  di  cementa,  II  qmle  in- 
durilo, si  U|^Ta  e  «i  KarpellaTa  come  li  KstiBIs.  Dopo  tilt 
pMffm^BB,  OD  trtUl*  tegntn  in  rotto  I  oonioral  deUefigara 
ed  aM'  «ratntnil  che  vdraBvU  leolpire ,  poccbi  tu  litro  pU 
Bblle  II  (^Mv*  anovamenie  in  nero,  correggendone  neOo  iteao 
lempo  i  lUli  commetti  dal  ^mo,  il  qntle  era  rorae  un  *Bic<ro 
a  un  artisti  Inferiore.  Vederatni  ancori  chiinmenle  ki  paneeU 
luoghi  gli  errori  del  oonlomi  roul,  e  le  eorrexlooi  dei  oraloral 
in  nero.  Quindo  U  diiegoa  eri  tsnulnilo ,  lo  uultors  tugUani 
e  loglidra  la  pietra  inllo  all'  intomo,  in  gidn  dt  bre  a^irìra 
la  tigure  fii,  o  meno  in  rilieto,  xconda  li  loro  grindeài.1)* 
la  %nra  digtuideizi  natunle  il  riUeio  facerul  ordiHttaMHk 
d'tm  metio  piSlllce,  e  quando  doretnii  rappreMOlare  Agar* 
Innghe  un  mez»  piede  HriaUeiile,  il  rDlevo  ere  delia  poMot 
d'  UDO  Kod«  circa.  Le  TeiU  e  le-  dtoersB  ^puU  d(8e  aandM 
wno  indicale  da  mu  linea',  U  mi  grotuiA  noa  «uede  (fncBt 
d'un  peno  da  Ire  lire,  «■  IIMiood  unftpeeMaBspwtieolmi' 
Dopò  che  b  figure  enno  stàltt  finllé  «  paUta  diS*  MpHoret  Jl 
 11  radlWaneo,  il  quale  eM  d'un»  l~  ' 


flTtfDgiH'd  dovetlerd  dltJngereBgnre'niide,  tuno  inplr^Mo  A 
roiio;.^*ndo,  per  cMDipio,  dare* no  difdngoe  KM  bolla  dinM 
idepérvnno  il  0aUo  per  tante  dlMinguere  la  Unii  da  qudk  d» 
gli  uomini  ;  pure  la  composIUane  del  eokre  di  cama  non  poli 
lè  aUorquiii 


■e  U  nudoMtlQ  ma  velo  meno  trasparente,  prendenn» 

'■ —  »  MolU'al  naturale ,  supponendo  do  ^ 

ideai  ut*  tinta  dei  Copti  loro  disoendenii,  fra 
eoi  ainMdiqudlieticlMmll  calare  bello  come  aU  Euntedi 


me^a^itórerfdiaUi^uTOpitMIM  i^diJiatl-fllwinaTa.  e 
fc  d'wpO'ewfeMMehBiqaWInrwilleokrtdl  


ura  «ncmaidula,  parcellari  rin^iinrtrà'a'ii 

i  en.mcHoUta'qnÉ 

ii;<|Mftavei^,ik   ^  ^ 

pneenua  aagtt  idtoai 
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d»<*.t»  ta  pWk  4*1  ««chi  1  «  qah«li  ta«,u  ch»^  i 
aB-MwfoM»  idtotrf  O  d«*    costami  ilr«Il  EgUum  driu'/ 


■  LXXVH.  pag.  488. 


I  Greti  trassero  il  noOie  di  piramidó  da  -vp  fu^j.^^  ^  ^  ^^^^ 
frumento;  e  solili  a  inventar  o«»  storia  sopra  un-eUmoloJ^ 
dedussero  quello  dall»  Bopiigltonea  co  I.  fiamma,  • 
iiundole  Ucslinalo  a  granri.  Qoonlo  BuUfpirsuiidl  crasi 
al  Ì81S  gì  trort  in  Beck  ,  AUgtmuin»  Gachltht  j.  p  jog^j" 
De'  posleriori  vogUonsì  -veder*  «e*  owmnMà 

.lol  nome;  Hiar,  den  «OW^  PtnmUn,  BeHIa»  JWj?: 

Tuo-wcmf  sui  rnonumenlt  rinboUd  ^«IMi  Mi  WI.  XVUl  éoi 
Siandm.  Uutrat.  Sfcrivter  *8M.. 

KMCMMtan*  fl^  gu  iiiiifcMn4*sÌ  ««lenii  la 
lena  Mteplranddl.  «i»*  "^"J^**  1"<!sli  Grea- 

Ye»  ne  eonlò  nella  l»*  gr«™«  ?Wf  JlMUM  e  Tltevcnoi  S08  ■ 
Pofcotó  a0  ì  Bdom  a*0  !  teuwomteta  m  Qu»nio  au, 
•iogi  di  tfHOa  d-dettnOe 


.d'un  Ida 

piedi  SM  • 

-  •  800 

.  .  M9  ■ 

'  •  eoo 

.   .    660  ■ 

•  •  nu 

.  .  708 

.    .   6)6  ■ 

.    .  TO* 

.    .    62»  ■ 

■   .  7S0 

-  .  aao  .  . 

.  683 

■    -  710 

'    -  6/1» 

Le^  Bruyn  • 
Prospero  Alpin 
ThcvcuQt  ■  • 
Tliebuhr    .  • 

Slando ^'Ingegneri  delia  spediztonod'figll'O'  laplmmldadi 
Ceope,  elieèla  più  grande,  è  lai^  a^Ofi  ^^■'^l'I .  alla  per- 
pea^eoiirtaeMe  is%-  ^gtiuggndo  dM  In  dna, 

tawti,  e  a  àùp^  t^iMo  bd  mM>,  ri  huw.  i>  - 


vetta  or  B])lMltiila:  il  cbc  fa  il  doppia  il^llà  chiesi  d!  HimM 
Donna  a  Parigi,  le  base  occupa  una  superficie  ipadral»  di  ni»' 
tri  quadrali  Sa. 361.  I.'(!iitrata  iiietlc  a  una  gullc:i'ia  cbc  rifui 
ad  una  camera  dotta  d dia  regina  ,  lunga  moiri  li. 795,  larga 
melri  S.Oiì,  alla  uiclri  e, 507.  La  camera  liei  re  à  lunga  ueUi 
(0.47,  larga  9.33,  alla  SM,  con  in  meito  un  <arc',b^o  di  f^n- 
nilo.  Nfill'inlonio  si  lioyaiio  pomi,  prafundi  niL:lri  I.a 
solidità  ddla  pinunido  fu  calcolala  di  nielri  cubi  i,GG3,€ÌH:  osm 
^odL  cubici  7e,669,S03. 

'  -  La  secondB  piramide,  di  Ccfren,  ad  occidcnlo  delta  maggiore, 
lu  uetri  aOt.SD  di  base  «opra  lo  zoccola,  e  melri  133  |U  >llai> 
pupendicohr^  c^ude  un  pOBo  prt^ando  SO  melri,  cIiocoBdWt 
aiuitomeiauitBlcraleor'&Bik  suvo&ga.  VA  di  lingofan  <i* 
<iuiwu  ^alra  dé'  qntUio  •jqgali.  A  inculnla  neU'  InlMonr 
ctik  cbe  la  rande  «olidiaaima..  Le  pieire'  delle  lansD  Ma  poMe  4. 
«ecco,  a  idii  interMmwiio  aono  lagtte  con  cem^loi-nn  wwti» 
voluto  TTi— r-^h'^T'  Tlirmfnrir»  twin  rlig  iiiilni»!  wncrt 
debirioititt,  _  , 

IfUif  [dramklei.  di  UlceiiiiQ,  è  di  moli»  iolnìivi- 

i      ■     M.'_  LjOtVlU.  p«g.  489. 

Gli  nbelisclii,  pran  niiinnlili  pirnmidali  a  base  quadrala ,  si 
pi  me  va  no  sempre  a  coppij  iillingreaso  do'lempli  fon  isrri/ionì 
sluricbo.  Quello  di  Luxor  ,  Irasporlalo  non  È  guari  a  I'ari|n, 
aveva  d'  altaiia  tolaM  ....  piedi  70,  poli.  5 ,  lince  3. 
maggior  largbeiia  della  baso  alla 

faccia  seltenlrionale  ....         7.  6.  3. 

id.  ai  [nramidli,  di  loTanlo  e  po- 


pesava  U3T  (pdntali,.  q  bOOO  col  i 
trasporttflo. 

Se  pensiamo  che  lltrcbtlettD  Fontana  si  immortalò  per  avere 
raputo' iddìi' altro  che  aliare  TobèliBco  che  sia  in  meiio  alla 
piazza  del  Vaticana,  ed  al  nmwraelie  ri  Ibm  lesti,  quando  eogU 
immensi  progress  ddto  meocanicB  si  tntporUiqiieeto  diUw» 
Parigi,  doldriama  lénaard  marnigUifi  ad  «Menare  ng*  pidie 
ectaìava  che,  a  sols  brccdi,  11  Uglii  dai  maall,  li  t«c«  per  lem, 
U  ■aUen..Cbe.NTrtinni  di  ^muuI  bod  pu«  diiMBtiMa.'Clw 
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Vntvm,  - 

Biu  tom  «toriata  ■•1^  ™^  **  "P«=to«ttifeH(4o 
leggera  con*esMlà  data       raccie,    ottioameate  oeGetsub  P^rd^ 

X.'(ib«lt9ca  di  San  Giota™»    Laterano  a  Bomn  è  di  luta  il  oS& 
MrtteO.  riHlonilo  a  Meridocho  regnò  *7nbuniiinv.  Crislo  (WlM 
<HIaiJM»riiM»dill3msC6lll,  ISOi    av.    Cr'*'"-  Trtdiui  ancoSTv^ 
ne  MMio  3  Roma,  d'iità  più  larda.    Alouui  ne  fccL-ru  i  Romjn,  ^ 
gnor  dei  loro  ìmpcraUri  ,  corno  il  Uarbtruu  ,  i|  àallu^iiano  l'Ài 
hani,  qufll  di  Bcofivcnto.  Del  più  graiido  >i  lUrlu  nel  usio 
io  piana  di  Santa  Maria  maggioro  o  quLllu  di  Monto  Cavallo  furopa 
portali  ci'  Egitto  per  «irdiae  di,  Claudio-  Il  primo  ,  riai^(j| 
sto  V,  ùdigranilo  rosso, senza  gcroglillci,  allo  taciti  14  7i  " 
hrgo  alla  ìm»  metri  1 .40.  l^'allro  P*"  '^to.  S^u^  ^^^^ 

di  Santa  Jlaria  di  Miuerva,  Alessandro  \  11  lo  lunalzanie  un  ai[,„ 
li-ovatovifrìiUDUiiisiiiic  anUcaglio  cgaiJui-.  nlloiu.  ^.^^^  • 
poli  provieiw  quel  dì  Monto  atorio ,  porrlo  sotto  Augusto,  rolli, 
in  cioqua  peni ,  o  da  Pio  VI  fclt«  vicaru  ;  6  allo  ntatri  32.  o  7  a 
^ediuilla.  Da  Eliopoli  puro  provieoB  q»elto  del  VaUcano .  dia 
mai  aliata  ;,ÌàMlu^.  *  alw  m.  37.70., largo  alla  baso  a-S  7? 
Circa  mairi  1Q.60  ò  alto  l-obellsw  ^»"«  Aivona,  yp^ulo  miu, 
CataeiUa.  Quella  di  piazza  del  Popolo  ^  m.  9S,  u^go  ali, 
bfite  2^  Iffio-  «5operto  di  geroglifici  si  pwr  di,  quello  dalli 
M  fÉOie  eiia  A  «Uà  m-  ,1«.74,  e  ta  erotto  da  Piovi 

■-OMite^  IhtgorcUi   promisrra  àicUtUtt  j  S«»«llfigl.  dnr» 

•maiT  luu.-.^...  ■  y-.^..:.. 

■i-tA-ilvA'lol.ji',-  .    .  ■■  .- 

Descrizione  dì  nu  ààtb  ecBlO  p^^i  ' 

.  Ac  m  tuppofto  fatta  da  nn  saterdoU  di  Babilonia 
siilo  li  regno  di  Fictaone  nainiuti/ca  a  sccyterta  nel  apokn 
d  mia  mannaia  in  Eniiio. 

=  ln<i"™n  Rioni,,  ir,  , lei  nirso  ,ii  Tobi .  ali di  Mente 
(In  un-J.      ."■-i.-ijii  (bcfnm    intluvmo)  •  myio  qm..sii, 

"•^rtto  isinr^'O      Tut  n  -l-  M^m  (  la  sdenta  o  la  ragione  ili-  . 
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»!  della  gcii 


di  Giuda  V  In  tredldBila  cantra^' 
■Dadbiian,  1» nmlUUidine  *ie  ff"- 


i^tn  sodo.  In  or  (il  ineMOdi  c 
«n*<iTii(inFre{ l'oriento),  M 
-"-^  ni  del  popeJtì.  OH 


dlOf  (  q"=^"=™""^idÌonal''e>,  dal  modiNifaiit, 
porta,  e  pur  <^  ""U^  ehf  vieiu:  d»  EnunU;  OL 
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aMiinLriodIAuMMncn'Or  (Knpilitr  _ 
Mdlanils  ).  H*  (pisilo  lompio  ^ndi  Iwwi  !  ad  «m  conduca  ^ 
pllona  assai  lai^  ed  alo,  a  cnl  èau^o  nn  bel  portio",  <lo»o" 
ndoiiB  il  pijpolu  por  prfebrare  le  feste  ruligijsi' ,  Irj  il  P'iinico  ni 
il  saiiUiario  *  di  meiao  nn  conile  eou  colonnalo  in  (nm  .  aorr 
elonfio  quelli  eho  vengono  per  far  gluilip^irn  i  liiri>  liHjn;  il  sanro 
tribunale  dei  Sofelim  (  sacerdoti  gliidici  ;  ]ironiiDeia  le  5ciily,„„  ^ 
nna'Hb  diedi  nel  cortile. 
Dopo  il  tempio  fiene  una  ptiia  sparinti ,  dove  ogni  manina  li 

pliua  fannieola  d<  mercctantl  i  quei  della  campagna  vi  pertiiio  i 
IhitC  delio  loro  tarM ,  gli  «tunioii  ri  ospoogono  gH  oggetti  rari  e 
~  '  idpaedjM'npcipólDAKtaieTeda»- 
mdlJatTMIIi  dibnmio  (IGracI) 
B  C  lilM  guenlam  d' Egitto  )  e  la  nim  di  Sduto  far 
IrafEco  eoa  quei  di  Kusc  (  Battriiiii  ed  Etiopi  ). 

Ti  si'slTolla  per  vendere  e  per  cemprnre,  giunsi  plU  vi^ta  ilei  m- 
goUito  palaBO  del  gran  Faraone  Ameitoftep,  il  prediletto  di  Am»- 
ne.  AìV  ingresaa  di  quello  sonu  due  sLstpo  Gednic ,  alto  clr^  dò- 
quanta  cubiti ,  lo  quali  roppreienlano  II  polontD  Arocrt,  oodon- 
lore  da'  moderatori ,  il  rotolo,  lignoira  di  Tarili,  Aglio  dd  «Ha, 
re  do'  diademi .  mo^""-^—  '''^t-  — —      —  n  -mAI*»» 


Blidft  grandi  IldeUn(re}d'I^IM  nanna  lUre  rialaa 
niiHratsMuli  I  pMiidpI  'di  ma  AnilgllR.  Dopo  la  pHinia  Cd  II  pe- 
riMDi«ÌDn  gran  csrtfle  quadrato,  a!  quattro  laU  del  qnale Miga 
Ka  galkrUtoslènirti  ds  duo  file  d<  colonne  ;  da  discDua  parta 

aoHlWglI  «i^rtaucuti  in  eoi  alloggiano  gl' innumnevall  aenrl- 
-  --  ■-■  piiBipe,  Ma  questi  Fabbricati  non  tono  i^icll  davanti  <lel 
'  fuak  introduci 


tHuMeuH   ™  = 

TiiUUoi  In  Gid  ^  con  4  «ùntili i'h  nuin  £fle  ronrailnil. 


S'^*'^!'^'"'" ottimo  gustó^  «"t^'™  '  ■^■«WJ'""".bs™rt,,™ 

n  ^  1  (l).  porchÈ  posto  vicino  al  1„      ■  -*iD«iiifan*BUg^ 

•W'    AVS"'**^'-'  in  snllcrranai.  Io  «ibq  =  •  Jn  «ot 

■^y>-  \)Ìao»  di  itaniBMelo  sapuva   in  bel)  .  ■  ■ 

5^BrdrAB.M(tep.  É  circonda'"  ^  (fp^?"  gmiAirH, 
okcMiUnFlliraeaiBDti  BnmeBs^e  J  re  ^  i  ouiiien.  «  itahie 
KwVA  Junl  e  di  S^helo  C  dell'  Etiopia,  re,  Il  ™olo«  .IJ 
e  dell!  Daurisna  );  i  suoi  fif!"  .  ""«Rg  '  "'1™™  jontaa 
Amorisoloino,  rrtì-ip«"""''  "ah^™  Araon-inii,  Bn- 
- -mva,  Knjj  "'Jusciopse,  Rameestlo 
cns» .  Conj  0  Setpanfs.  Il  Iwr- 
■  im^xra  si  «ppo/*  «fueir»  del  pilagto  <li 
1  ■«  poriBlilio  ch^Rin  s       piramidf  die 

o»  secon^ific-i  smino  eolomle di 
«1  IMO  i  «iimul»  d.  EOO  (Ha  *  ™l"i'ne  ^\ 
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Minor  muoero  di  uloniui.  ITIia  rwM 
lero  ia  un*  ttW  nccolto  gnn  suim 
d  per  11  Eclenia  ucn  in  etsl  Idepula  :  gli  mi 
CouengODO  i  numv^Uo^  segreti  dell'  indovioo  Tol,  <:lie  Jsidfl 

DHÉXffli  della' grandi  biIodÌ  deffU  dÉi»  quaudo  gei* maftw  U 
terra  ^  K«ih,-  altri  aaminii  ài  che  teeero  1  tiruwi  die  i  lori 
■aeeedellera.  All'  ii^ireud  della  ula  1'  urlisla  nppmenlA  da  gn 
lato  Tot,  iDYsiilDre  iklle  ani  e  delle  loUere;  dall' >Un>  Sai  la 


,BSU  ampltiaala  it 


SallepuKli  Aqucala  palano  lidi  rappr» 

lria^,AHlri*B]lad]a),TerMi  (vai^-uj  a'  Atr 
lù  (altro  paco 

„   B  (altra retili 

Ha).  FeVi 


Oigilizad  fi/  Cuogl^ 


{ 


«Badi  torfi-a-  oBoU  t«  poHe  pHndpdl. 

U(a4t  KwtQnwnodl),  l'iltn  ver»  la  parte  d'onde  iìhM 
(roiieiile),  el«tmx«  ™ioS(jos(IJ:  M  queste  porlo  de"  1» 
ad'iu'iUginlnB«Ma,  Balla  lindo  meiMi»  fami  Mi 
tfUà.  Vkti»  lUi  piirt>diK«oln)mluntt[rfwaiÌaiDoiT« 
di  Of,  na  t-^  mem  I»  qo»le  mtn  «d  un  Umri 

umilili  nUlltri  del  ggcrrleri  incaricati  di  dlffodere  li  rin  <>■ 
tu*,  ad  «Ile  penuite  dtd  laenanntL  AttawnlD  «a  qwrttot 
«Mal  popolata,  dora  laBa  I  MupU  d'  Mds,  d'Api,  di  Ri,  A 
Nnni  adi  Abir.  riaidi ia an"!!»^  •  mag^Ita ;tosB>d^M 
1.  L' iDgKiw  di  qoBMaolliA. 


edaDUtrsUa 
ac  due  ligure  cdIouoU  di  BuneaeU-  liatr^ 
a  del  più  gnode  conqulitadire  ddli  tem  di 


TBOne  lUmesHle,  [niello 
IìbcU  o  ge"^  lo  ftmdBMBtt  del  gran  palagio  di  Ho-ima 

Setnti  lonaiDÒ  il  palagio  a  le  cooBacr^  a  ano  padr<  AAflaafB^ 
I«  bcoala  di  oso  è  lulla  acollÀUi ,  o  vi  oono  lapproaiWe  b 
caBqiàU  di  RametHie.  ToUl  <pi«ti  ediliiii  aoao  iim^U  vf" 
uB  laedc^a  plioo,  e  la  porte  trioarale  •'iLprSBepn  aa  ptiMUi 
rialle  a  <pdll  dd  palagi  della  rponda  alilUira,  na  d'olia  «to- 
saone  laonélhUa,  dreondaio  da  osa  mu  gilleik  a  coloaae  ri 
orwila  BiU' Interao  dd  coloiil  di  HaBMHato  a  di  Bano»»  Mai 


*''^^'°"'""™' ^!''^'"''*''™'"'''*^*''T* 

t>ì  TJm,  di  wi  ol.ll.cU  ì  <^lo  et»  inni  >  >> 

■d '"'^«J^ChmpillliM  ti  lMMh««MM 

-  lo,  BuKiiUi,  ilpion  dgll'ilU  >  dii  W  rat.  |B»  deill  dC 
»  klh^dn,  iIpioR  dtl  noodis,      huM,  Mia  'miii,  <»  •  '< 


^  luc«,^e  l'uiiiuo  di  lui  i:  ligenisa»  ilalla  piróla  di  galc^d) 
Tol  e  di  ai»L 

ma  biHB  lUtlra  Nc)K>  SiCrol  I  percbà  non  fotti,  come  me,  U- 
^^imnwU  dvilo  splendore  e  della  sacra  magnifiL^za  di  quoln 
lrai[iloT  Cfafl  LiDpDDfltilQ  ApeUacala  è  vedere  quella  Iniiga  pnte^ 
tStM  di  SADli  aDmini  d'ogni  elA,  porlonti  f  sacri  arrcdil  Da  kilt 
Innaiultri  d'oro  s'inniInDo  nubi  d'odorufio  incemo  iBRUuI  >1  Nh 
Bdiile»(I)  dure  Mino  iiimulacrì  di^U  dti,  cbe  udd  pocliUM 
neardoU  «  cni .  (palla  quell'ufficio.  Come  faJgoie  riipIaidoM  l> 
Inaine  d'oro  dot  sutouia,  rlllMIeiida  la  Ibi»  A  aUionl  fi 
pade  diU'olla  odomu.  DUrosdesi  la  ucM  coIuuh;  l'irli  i#i  ■ 
TsU  pili  blincbi  eh»  le  piuma  dsOa  colombe;  riluctnll  di  ^uh 
l'ivanaRD  le  Inngka  Mtalan  del  Egli  di  Amom  nelle  «lUÓrie  e 
nei  iiorUci  ;  Il  pipalo  d  pcarin  sul  pavimanlo  dei  corUll  e  dd 
pawuKBi,  0  litui  toUuo  11  poUlsi  di  KnuG  e  di  Aaotc. 

I>odre  mio  e  madre  nA  Hebo  SiRrot  Asari  ini  Ino  capo  ilen- 
daao  la  loro  deal»  Bui.  Onrlde  ed  Iside;  le  proleggano  noi 
■Bonealo  BDpremo  Nefti  e  Tot,  e  la  divina  Nella  pulra  l'nnini 
tua  ìA  fnUa  del  mislico  alhcm.    Il  ligiiol  luu  Sefroo  Kd» 


.  s  A  Td»  ti  ledono  1  monomeiill  nini 
«auto  «nuliiliDd  chn  non  UKìorono  alle 
d'uanluli-  Vero  i  die  i  ucerdoii  preiei 


Mao  •ola  gli  ^di,  luarrogui  I  buIsdiU  loro  arel>i>il,  «u 
EUMi  eha  ramerò  a  Tabe  nUo  TokRara,  a  diedero  la  «eri» 

.  <■))]■■»  diw  flacH.  ^  T.«J.  iW  min-  ^'ifB* 


ire»"';.'»  ";»»»  "  c-i*"-.'»"  tT-  • 


«US  che  nd  dlwM  h 
MiTta  di  #coUHrt 


Mula  piódf. 

>lfi  i|UtiDtilà  di  ibtne  In  Ugno  rappresMUuu*  BWU  » 

diseulrano.  ci«li  occM  Basi  sui  Biudioi  ohe  flmiM  pei 


ilici  coll'aspcllo  insegnavsriu  cLic  il  giudice  non  isre  nxm 
BuUai  e  il  prcaiileiiic.  ocelli  cha  pei  la  votili. 

•Dapa  ip"'^  iMlra  tra  "1  psssaftgio  clou  lij  eale  d'igni 
pinnif  1^  ■  oro  cibi  dolicsiì  al  gusto  ,  c  ihie  11  ro  *  imlpiu 

deU'o'P  B  dcU'ugeaia  pntdolugli  quell'aula  d»Us  miniere. 

equivalevi  a  IreQladue  miUoiiL  ^  mine^ 

■i,  .Dopa  ipuBl»  p»h8»ggio  veniva  1»  bibllDWc»  nel*.  mUTieri- 
j^ODO  i^incdii  ileiriuiiniii.  Vi  sI»ear()BV>  ima  ufie  d' iniBigiii' 
d^Udeid'Egìlbi  «del  re  che  a  ciaKuna  dlrinilà  sSkìti  dw 
QonwdwU,  ^  piiav»  dlmwMr  ad.  Qilrid*  «  ('noi  uiMocI 
ycgl'liifMl,  4'fiw«WivU«ld«TWi  pWà  w>  gli  411. 
Oella  ^md^  mM  |U  Bonlid. 

«Umn  d^  UbUolec»  en  wnligiB  nu  ola  UtiBdMa. 
cgil1SBUU7Dl>.<AKesdaledllelU.  ove  le lanlduin di  €iai«i 
41  OuVin^adelM  fUnaodia,  c  dove  cmdcvasi  di'cgli  Hpr 
SUB.  AUi)fH  KW!  coitmile  molle  camere  cogli  miiiiallaill 
^sU'EflU»,  ftiwiinn.  detigsati,  s  donde  si  sdiva  rmalaeilB  li 
«««PtUii.di  WttlaHVOlUi». 

•W^  '«ocdht  vedeva  «opta  il  monniwiilit  un  fàiio  iMt, 
gnau  u  (oUM  e  44  gite  di  m  iiuWU.  4  duo" 
sorriqoadBn  np  glwnD  dalT^iui,  g  T'Ha  MpaM  U  ^nne 
U  MnetiD  deiU  iMdi  .noUi  bdiodoni  «H'^'*^  ianput 


t^.aiaiij^  by  Google 


dalla  quali  la  fiù  inccdia  uliiiiaa^i  ancora  Arati.  La  icemb 
iDdlcadoas  di  SlrabaM  non  pufi  .-.-.nre  clie  imo  sliaglio. 

I  campatili d'AIgnndro  poi  iDiliuiiia  un'altra  TUca  rinpglto 
*lù  fMe  dell'Eufrate,  e  lonUiui  <ìi  quceia  un  uagtuo  di  » 
ore.  Questa  duvrebbe  «twe  l'adiern*  Cstema,  pwlailM'iO 
longiiiidiiis  «  90*  di  teUindlH  Mltealriontlk. 

Di  qui  potrebbe  ikuao  conishluderB  che  i  Feold  il  muocn 
dall' eiiieiBilii  del  golfo  arableei  e  tIb  via  per  nna  Mala  lU  lU- 
bllinienll  gluiuera  il  BediluruiBa.  Bla  qaal  eea  tiela  di  tor- 
cere i'oj^foioBDlo,  B  omlere  airineoatrailo  cite  qiitM  noial  e 
gli  altri  fenìd  uba  ug  »«flta  viiegtotara  rtseoiitra  nel  gdft' 
penleo  (lettera  del  dolloF  Socia  nella  Cerr^miilaus  umili 
ilei  Ijoropc  7.ae1i .  selleaibte  (SII)  aou  eùina  venoQ  da  eolonia 
m\ÌK  lra=|iorLilo  dalla  Fcnicil? 

I,\X\I1.  pag.  sot. 

'Fila  Bcoperla  ilei  libri  di 

=  1  jigoori  ÌUha.  librai  JiHimiover,  luna»  leilé  (I83S) 

Dici  berilli  da  Sanconislonc.  o  liisuiilo  dalla  Ira^duiiono  com- 
piuta bUÙlD  di  Filunc.  inanDìcrillo  suopcrlo     reecnle,  ed  ac- 

uelloPercira  manilù  da  pulihlic^ro  U  ma^ailto '^ori- 


in  111;"!  basia  d'in  Forma  ro  clii;  il  inauoicriUa  Tergalo  bana  in 
porgmiena ,  f  di  (S;  Jargho  pagine  in  quarlo  ijhe  conpreoapso 
cioscuiwdi  aSaSS  lineo,  e  rieacono  quindi  a  più  del  doMd» 
aul  sunto  che  ae  n'è  pubblicalo.  La  iraduilono  i  ùila  con  itrel- 
UMi-oa  fedelli  all'originale,  o  di  leggieri  puliamo  la  ««•  rieoaa- 
scere  Io  giunto  proprio  di  Filona ,  cemo  diitiDaulaBio  lo  illie  delle 
,nlorilà  addotta  e  la  maggior  nominale.  La  più  ImportiDla 

otvmmmm,  è  abcbe  oliala  parala  peFFinU,  e  jHitperw». 


Oigiiizetl  by  Cooijli; 


t  mia.  due  ruscelli  cha  sgorgioa  dilla  Haa 

>  ronist  Penlit  danqne  cerchi  la  pugna,  ed  il  tonllilto  con 

>  me,  0  iBTqa,  malyagio  oomof 

nel  tana  Vtirn  In  pià  utiei  istoria  di  Byblo  iucouucida 
colta  geiialogi»  del  KiUrl,  e  l'istoris  delk  giovenlii  d'Ama- 
ria «atto  II  qoalB  »  formù  il  mar  Morto.  Umi  graa  parie  ili 
nmsti  Istoria  «"bra  «aote  dsmioia  dogli  alU  di  Boilobil  ni  di 
Biblas.  sctiui  di  ua  ncerdutc  di  Kriino,  oivero  Ilo;  ma  vi 

doTO  ai  dcsc'ite  la  halli(;lia  di  virla  ctllà  fooicio  coolro  gli 
(nv»»ori  Kenli  (FiHsIini  da  Crea)  8  «1  loU»  b  giiuliùa  di  rB 
Sydik  oells  divniono  delle  (piglio.  Tosto  dopo  al  ciuno  ikuiie 
parola  trills  da  ua  cinto  Hliri»  Inlurna  a  duo  fmliilll  dia 
(diflcarono  1(  miienhilg  dui  ^  BsUunbt.  Canio  dal  libro 
«rol.Kinale  iri  Duariauto,  d  Is|^  poi*  imwita  dd 
CBCCf»l>"^J^th,  pila»  d'cD«iBi*«dlIlica,'«01  BuIfHIo 
pBisllella»d'Uw..<  AiHiidraMlóud&  daltaittlà,  1  acni 
Qjl  BcbendruDO.  Hi  lo  itageUecò  l  wni .  al  iMldnA  Amml». 
Dappriau  ioriposin  lulU  porpora  tirla,  ed  il  au»  MfWl> 
gra  [Bltoeolli  Bau  di  Bibilonli  :  ori  la  rupoèloBla  on.  «4 
11  leio  caposale  è  il  deserlo.  Ma  peo^  tu  ch'io  tremi  ^iBado 
le  leneb»  cadooo  suUi  wlia ,  c  la  bimpali  [reme  «ogU  alberi 
■  "■  "  ■■  1  fsroeei  Onaro  ch'io  il"  ip«Tenlal» 


D^rteBÒ  b/  Google 


l 


io  Tenga  Cr™, 
I  i^nndlpeàdfnl 


laOpOOO  ojDiballcnli  d'armi  iliversc:  i  tarri  :la  guerra  nau 
180,  ed  i  legni  pura  da  guerra  043  ,  tasi  imitìentì  lewri  ;  lodc- 
cìit  1  gucciierl  unnati  di  lince  TcsiivaDo  d'oro.  Ha  la  maggiw 
riccbeni  derirA  in  quel  lempo  ilalla  soopwla  dell'l»l>  <U 
CeyUn  cbe  al  trova  con  precisi  putlealarl  deaoriUi.  Tenga  alt 
lioie  tmyrcbaliino,  oinm  imls  I>!BtÒDa(lB  Canarie), 

fnroaa  leopcrle  nel  pria»  Mcolo  dopa  che  KdoDe  <nd  lerala 
in  polene],  da  oerli  attooluriail  nsdU  di  Biblos.  denne  '<> 
narralo  nel  libro  d«gU  Ertsnli.  Anche  a  quel  tói^  gli  namini 
u!sva no  libri  di  dilelio  nelriagiA,  dove  eratui  pgieitliatli  dtgS 

iJJii.  la  storiella  di  BOBKiqiial  gioTono  art  "   

udllari. 

Da  una  mescolaoBi  dilialll  curimi  e  di 
cui  quelli  di  Kania  in  lode  delio  donno  colei 

parto  dallo  iradiiiani  popolari.  Ila!  libra  dei 
(iia  dt  Dauiaskon  sovra  il  tuo  Cratello  che  ( 

popolo  Dolli  ballaglia  contro  i  Tarisìii  :  nicU 


fetta  ebreo  alcuni 
ili  0erilo  iailcin 
fentuo ,  in  noct 
gregali,  ed  la 


,      miti,  o  ngim  del  m  ^  „  „  

I  li  sll4i^  qual  sudra  falicD  ntla  risia  della  ma  pnilB-  1*  epfngi 
,  l'ocdus  i  fiù  loBlioo  orisNiiiIei  «  la  lagrime  K«raidolid>Ui 


( 


di  Ubri  CDriod  pir  li  itiaiu  nera  io  eoi  .'depoM:  |1|  n 
smlmiio»  i  BaniigUod  Hgreii  dell' indovinti  Tol,    '  ■■' 
-  ed  OsiridD  Eiuegnanno  alla  aani»'  caita;  alui  toni 
memana  delle  ^adl  uIahì  degli  dtì,  quanda  gaiti 
terra  di  Keii»;  altri  D»mqa  dù  che  fecero  L  Cmunl  c 
auccedeUero.  Ml'ijigrew  dellat 
lata  Tot,  Innnlere  delle  arti  s 
danaa  delle  ÌMtn,  la  ce 

lanrigoldiTatgH  t  ■„  _    _      ___  ,  

delta  iMB.edaSBrqKnoAaprMBdcalMMTda'-tidUa,  sai- 
«MqwMtduBmil  oadnano  1'd«mo  «Da  ttìitaa.  Wsiwa 
VHrteaapteniafluuwgUappartaanU  del  n,  della  i^m, 
dilloraa^edigUaKdalijinigDiioqBiHdi  1  gianlial.ewaU, 
"  'nuto  ojilaamto  al  die  Awuie,  UpUe  iNHbmì  , 


a;  le  ano  gaerrs  contro  Kvao  (Jt  eunda  ),  Seholo  (  BM- 
Mm».  Wta  od  ladta).  Temi  (  ptew  d' Africa  tena  la  coita 
d'Ad^},  TorMO  (tllro  puH  d' Artico  J,  Sobn  (  jumo  da"» 
»t«*l«).  Uotdoae.  C  alita  regione  dell'Ada  ima»  !■  Indo),  ««ir 
(AnUa),  Fetiara(p<i»i>iABU),  Scialretaiu  r  ecale  del  Mcdilcr- 
naeo),Tiiinda(Feiileia}.  Il  dia  Amane  dt  quegli  paesi  al  pe- 
•cUebMou,  B  «Va-glidlee  .  t'tapsdroiiljcide'paesl.-gon^iii- 
HaiMtalM  cUiÌé  eneb  pMgbmierJ  ire.  •  Vf^iui  ili  Inbul 


«utode  di  futili),  amica  d' Ano  e»,  taUe  la  rem  della  tara 
sono  tuo:  l^raneddi^tmlrkHModdBieiuiUeadninaVtuei 
piedi;h)lidoinBiMlred^udanl  del  Deaudl:  UeoadiKi 
in iechiavitù inaiane o^loreGgHi  diapcmì di  quwtilieiu «idoBa 
IBI  loro  ptew,-lawi>  vivere  di  km  quiOli  ebe  d  «nUometleranoo, 
B  pmlad  queUL.  il  cdh*  dal  qnali  è  ■  le  cunlrBrio.  lo  l' tio 
^■U»  lo  Mw  11  eaUanMoHi  b  pbmira  di  Scheto  si  Eirugger^  >' 
•"^ilPatflr  eoiM  ta  gra»dliM  idie  eopte  la  lern  dopo  iV  lom- 
V>nk  ai  itngge  agU  ardenti  nggi  di  Fre-Aoeri.  U  rossa  lem 
<l'AriUi}HrkalilMUiilaBOUeltiHilundell,  tu  percuoierai  f 
^M*(*akndeldaena,  en«dieliara!I  fi^  dcUttem  diKeaic 
olwtiVDiu  i  twl  ni.  laUdnipue  iBiBanaHotcltae  elow 
'^SeUiUdiiTioMUiPiinMIoellaciMda.  i  AldUofradi 


«meste  iscri  j  L""-   —  nESCBil.  DlirjB  g[17 

F-^cniam  lu  I  ■  scalpello  ed  il  pmiiello  piBggtanmo  per  isp- 
raoao  predii-,,  '"'"B'Io        goorriBrl  di  Ka«o  e  IsTlUorlt  del  ù- 

«-"scito  dal  1        '''  Amone. 
'«i  ofFerta  .ilT*"»'**      namesHts,  enlnl  nd  (mpia  d'Mda  don 
K"UKiinio,j  Krando  e  mislortoo  dta,  dolU  qnnle  mi  fu  da 

oel/a  (lira  inui'  "vnto  il  velo  impmelrabne  nella  Doiie  inalblnls 
d'aniaia//  jv™?*ioiio.  Dietro  il  «onluirio  eominclann  tungnadlu 
cSc/us.  ~r^*'o'ici  ,  pel  quale  si  va  al  lempio  di  Amane,  Hu[ 
jrranJe:  ivi  ^j!,"/™|f  ™Vl^!rdX"™rdo/rde?™ 
qu^luT'  ^**'-*™'"'-  l'-^s'o  colltgio  iroranai  medici  fanmei,  a 
«Orti  onde  ^^-«re'scrUi'rl'i' lìalla  dàlrndone.  '  ™  '  "'"P'  ^ 
UpalDBio  -v^i  Menerieiu  ti^rmiiia  Ìli|iitii!eredÌHefiinD  el«  dità 
(U  linone  stsi  nlnisti-a  riva  del  fiame,  doli*  pana  di  lettentrioDé. 
Quest'antica  pnioaio  ù  ó' iin'archlleUiifa  più  Hnpllce  degli  slirt 
cAe  or  om      Sin  |.„il  ]:aralo  descriUo  agli  nocbl  dell' «ilnia  h". 

pilliti) ,  ^oli  iiiipt>ni'ii<i^  {HT  la  SUI  nstlli.  Ud  porlico  uUmnlD 

ia.  «vt^  iis^^loune  wv-,  fui  ma  1"  ingreaoj  ewo  ha  tre  porto;  qaella  di 
mez7o  ruv-m  *:i"c=  ud  un  vc^iil^olo  dal  quale  ai  pana  a  inolia  ole; 


' ''■^.""J^'  od'òr^'dV  «elUta  d'i  f 
il  Uoon  *         «Tuie  fori  di  grato 
"^'^^V^  del  Jj^^  ^„  jrtoa»  d«U'«IW« 


I 
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]ia  s«  (ndi'HU.RHita  tra  porte  prtmipdt,  l'iM  U 

jB  ■  (Il  mumrin,  l'altra  nnoli  parto  d'onde  dea»  IH 
(railciiM),  eh  lena  Ttno  Scine  (IJ:  li»  queste  p»*  d'io" '•^ 
^K*  atfaa'aUBaluMM,  ndH  Orda  muM  furi  Mta 
VWW  ^  poni  <U  Knao  tranaal  m»  fi»»  *aiU  ai»* 
di  Ot,  n*1«n[BMW<iiÉila>  b  qoala  aem  ad  m  iMfa 
«MKbU  UHMM  del  pMcTieri  lacuteid  dtdiftifoa  lidn» 
■uà,  ad  aUs  ponata  dti  wanaMIt.  Mamma  tu  qOKltoe 
usd  popolali),  don  toiw  1  tempU  d' bidè,  d'Ai^,  di  FH.  ' 
Netti  e  di  Ator.  liusdi  fa  aa'ampla  «  niealGi*  ì^**—'  to** 
dal  gran  pilagpo  di  Bimeoala  SmmL  L'  IngreaM  di  quaua  tMUti 

porla  Irignfilo  alla  cinquanta  enbhi,  appoggiala  ai  liti  a^n^H 
ntue  piramidali  IrrniliiaiiU  In  ternoo.  tMU'mio  e  din'allraM 
della  porta  sUnDa  ihìk  due  figaro  coloaaili  di  Ruaenwle.  W"^ 
afToeit'ingrau  degna  del  |tiù  grande  cDDqiiùiaiDFe  della  leRav 
Kgne,  Mno  due  dIhIìkIiI  (3) ,  mi  iiniU  si  legge  In  caiaWri 
•acridi  Tet(geniglHid)tm'ismiiaDe,  la  quale  iDH«na<M^ 


UBiederinut  fitBe,  e  la  porla  WiaiUe  •'apn  aspn  aa  poM*) 
Mia  a  quUt  M  palagi  Afia  apoo^  tiriUn,  aia -d'Itti  trt^ 
■Imo  lM*dU>lla,  tiraaitUt      vm»  TMa  galMi  * 

ma  bàUOo.  QMMO  pafMUiO,  d»  *  ralrl*  dei  pilBaoi  pm* 
«a  cmtilà  dn»"*to  d»  boIodim,  a  qaal»  p«  ^  ""21 
blanUt;  il  ealaiinato  e  la  aonappoata  gaiatli  ana  aH  eM» 
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""stTOuta  daiT  ^  P««n»I  »i«UidM>nl*  H  Ma.  t 

^"tuario  dedi  ^'B™'**'  «oI<»Q>e»  ia  rmdo  m  ti  apn  tm,  ub 
*»  tt  «Iniatra  J^^*"  Amone,  «  daMm  to«o  |»  «^i  dd  UM 

Sante,  u^'  un' ji»»pio«»»  coasIdenTola  ed  IrrigMW'drf  cna 
"eoa  della  pil^  porta  trtomfàlo  rirsHt  vano  SOm  t  umom  ■» 
•«  aSUBoga  ci    °"  5  t»™  mette  *d  Oa  rid*  p»  teigs  «hs  ma  t 
nostra  tìUà-  palalo  di  Nebo-tB  a  qatiio  di  Saonal  neUt 

corpo  di'  bu^     '*  sUada  è  fisuobeaialtdi  anbuU  (ablnuttgl  «d 

™  'Wlt/o  s  -«qooaui  strada  mmvIgllM.  y  inula  n  gnu  tonfo 

_^<wi-m         ^  n  dei  ponlefiel  ^li  Aninie.  Ad  etw  eoo- 

mqncsio  ncmìrabile  paese  dì  Reme;  lompreso  FtrebilnTe  U 
*^raxxo  6  «la  trecenta  cnbiU;  «  eb<iBB  di  udì  psrM  di  fcro» 
*  ^utt  uopc^^^me ,  ceeellate  dai  pid  abiU  artefici,  Imigbo  dnqnnt^" 
quattro  DuSTKàti.  Dopo  la  pacmfl  Mgue  un  coriilo  drtoDdnln  da 
VB  colonn  ^k^»  ginantesco ,  nei  qnal*  è  poUe  dalli  pine  di  Of  m 
aialuario  ^luaeFato  a  Hat  ed  a  Koi».  IM  corlKe  pam  naila 
~  %Twa.       «àn  cta«  l' iadiulro  meno  defili  uomini  abbili  im^gniD 

-  -  -     '    B  ^      potehii  ha  une  saperfieie  di  nan  meno  di  ipunuaiirila 


^•voaumiià.  dai^a'daUs'fond^onB  di  fio-Aniona,  bW  < 
Sii™       quello  conile  nono  eli  nppel""'™"      tacMiill,  il 
2^,;;  j  ^Bi  BioTSBi  drtl,         BO^rtoBle.  1»  «eto-Bdlè  qndi 
**»™ìU.  fi  gran  ^  BiedB  il  wprau  MmdB 

prona     «""diei  a  dj^  ^         oemleuB,  fiar'"'-*'  ■ 
"  ^  A  destra  6  1" 

■r?'<.»_™  PUes  più  fiBllitoWW  nel  di 

"  -  Al»' 
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™sn  brtiiA  -j  t   ,   ■ 

EcaieÒT  t¥xiv»oo  d'accordo  col  nnt»  nuonla  :  fn*  quali 

tano'^™^"*-"  eBlJBH'"Cl  domi»  Jlcono  che,  aiocl  ittdH  Imv- 
«cralB  J'r^^  sepolcri,  che  dicono  (smt  qwm  deHa  Y*r(flal 
Vfntont'a  "^^e  ,  *  "  monuiueiilii  del  ro  (Miuindi»,  Prim» 
due  plefiri"""*  pHona  di  pietra  dlteruoiaite  icolpllii,  imp. 
Der/sma  cubiti.  Traiwiitol»,  si  Tede  DDR  eona 

^mggiale  ^  j  pilastri  (  — ^.  la  volta  plioi  monoUa,  é 

f'rga  (fue  ot  fie  ,  e  seminata  di  eielle  su  fondo  Biiur».  Subita 

■lopa  il  par-  :s.stilii>  trovasi  uà  «lira  iogreaso  b  atrio  ,  cbs  direi 

«UD/fe  al  K— «cedente  ,  dHUnin  por  Mollara 

tfognl  ipec^Se  e  benissiino  conipite.  All'enlrals  sona  ire  IM- 

taa.  Atte  «3»-~  un  «oio  pezio  di  niBrmo  di  Sicoo.  Ini  npp»- 
«eaUk  un  u^^-sno   seduto,  ed  é  Is  più  gnadt  ddi' Egitto,  e  in 

suo  piede      ntennuto   eccedo  i  sono  cubiti,  le  sllni  di»  «blu 

minori    ra^Er-presentano  la  madre  o  U  Bgìl*  ài  uso,  irrlm- 

«Ao  «BF  la  grande»»,  m.  per  1.  finita.  U  If 
^  n»M™  d*"»  P*^'  "*»"  W» 

X,^    mijrfni»  Btonditur»  nè  nueeU..       '     '  ^ 
-  ApMMli  deURMBlaau  legge:  letmui»  reMn 
Se  tdcitnd*    vw>l  laptr*  gumle  xm  gnmde  t  *m  ripm,  trlmfi 

bdMU  *»  ^'tin  BOloui»,  con  tre  cornile  la  ««pò.  P"  BUBan  (Aa 
h  fie\^,  TDioglio  e  madre  di  re.  ,  , .  j„.„i_, 

•  XtopoquesfalrloAunallRi  perl«nto MeM  P<a  WanKHerole, 

coinbai,'^»"»"'  '^''s  "swic  ,,na  fortezia  Bagnalo  u"  J"^ 
yiBs™.>.  *Q  ila  prodoic,,.   "  ,  „i,e  K'i  abbarrano  la  «a.  cu 


n.°  USX.  —  p«i.wa^omiau'  3U 
IO  e^Eiona.  QcMibi  BMim  fa  IsMa  da  Gra-> 

a  il  moaumsalo  cba  cUndm  b  MMri  del  nt 
3s  visfwva  dimoila  gUiIiiì  tnltiepBrto  la. 
Q  costò,    e  perl'abUIUdigHBMNi,  == 

(D.<BOU>,  libro  1.  M.  «e.  M.  W.  *«. 


una  "-^   iiii  ^  nella  qualo  preunda  ilimoslnre  che  Dm 

•>™  naria  i^r^Jl  soltanto  por  f»""  ■  ™  wconilo  quel  eh'  egli  m 
mao  ave»  w^sdnto;  cfaa  fu  preci»  nel  no  racconto,  e  cba  Ira 
^™>BDrdai«  «on  dò  che  rloTeonero  I  membri  della  eommbii 
francete  in     K^tta.  '' 

Qiiand*a.-K»«fao  ciò'  RDinniMS  la  Ttlmo»  obbie^oni  di  Letroii 
rebbB    sempre  quel  cerchio  d'oro '  ' 


Alcuno  lo  -^eoBÙ  dorata,  altri  ippeu dlugoilo;  mani 
lerzo  SUT)iM>oBe,  cbe  oli  Eb*"'-  P""^  «m  «mo  di  il. 
ai «assi^^^ la  pit-lra  fflosoftlo.  L'buno  ben  tran 


ci.  Slrjiliaiiu  le 


H."  LXXXt-  P»g-  *09- 

di  là  di  Gern  r„do  cbe  V  banno  temp\x  FenKi 
•»V>  a  Torodoo  "  .f    alla  foco  dellWmWì)  v 


dulia  qinli  b  piA  piccola  ctiiamaìl  oncora  Arail.  La  ucuA 
tndlcailinig  11  Slnbone  non  può  eisere  die  uno  sbigMo. 

1  csnpagiii  d'Attmndro  poi  ÌDdii:3iiu  uu' slira  Tilos  riiiptOt 
alla  fate  dell' Eu6a1«,  e  lonlana  da  quisla  un  tragtiu  di  H 
on.  Quinta  dombbo  etsere  l'odierni  Catcìua,  posiaaUli'dl 
Lmidludine  o  39'  di  lidlodlnc  BcUenlrkiBale. 

ui  quj  poLreDi>B  alcuno  cauvuiiiuuro  cne  i  ^emni  nin^sGra 
daii  «iTBnuia  dei  gollu  irabìm.  «  via  vìi  per  iiii.i        .11  >u- 


pluH  fatiBoo  da  Fiiooo,  manoiaraio  scoparlo  di  ncoiM,  od  ao- 
l'ompagnalo  di  oucrtailoiil  da  Fiaudam  WaganTeld,  a  «1  U 
goIouuoIId  Pereira  mondò  da  puhhlicart  n  manosciillo  ori* 
ginale.  IroiaU  per  uso  nelmoniilero  di  Uorlnbao  In  IMrtopllh 
con  Ircdiid  allri  nanoaeriul  di  niaor  Importaiua.  Ig  laMert  (ba 
la  pcnona  vorsalo  In  tali  malaria  porcino  ^udiida  delTanllclUII 
■lol  nunocrlllo  dal  (mbaOt  eh»  conllane  la  coodationB  ddTapcn 
luliora;  mi  biuta  d'InrarmBrojilKi  11  manoKriUo  vergalo  buia  la 
IwrgimeDi,  i.dl  137  larghe  pagine  In  qaarln  cba  campreaiw) 
clUKuni  da  SS  n  SS  lince,  orìescono  riujndl  aplii  deldoppis 
del  Binilo  the  M  n'i  pubblicato.  La  traduztono  i  faUa  eoo  alM- 
•iaaioia  (edilli  all'or^nsle,  o  di  leggieri  posaianw  In  «»  rieoao- 
acara  le  giualo  proprio  di  Filoaa,  come  dlaiingulaino  lo  lUle  iti' 
■ntoriik  addotla  a  la  maggior  parta  namlnale.  La  più  iupoiuata 
delle  qaall  ikUb  potenat  t  fl  rnitanisfo  ài  Tiro  si  Umpt  éi  Are» 
""vraffbwn,  ò  aiithe  ella)*  pania  per  parola,  e  pai  pero»- 


Pmrcfa  Uiocì"^    BteMo    sorivra  »1  tonpa  tlTiiicitn  In  eoi  a 

■^<">tcninl'„''a^t'B''~'>  tiiitn  qunnli  rioOchUà  fallii,  Kiua  li  fi^ 
daiom  dcn^  ^iir  risstirs  la  sua  Bloin  MUea  ndimBDle  >Uia  al  foa< 
iistofja  iXy^i)^ miglia  elio  a'siiiri  (empi  ngnou  ■  fi>b1a>,  lUaodie 
bas  o  f/3  .-i-}^  pi'"  remoia  aniicliìU  fra  già  stala  sciiim  Kauka- 
laiisa  luiiH^  '*ti>rici    mooiiiioaii  nel /beiioifle.  Sembra  eie  la 

''l'Irvmoti^  elle  abbatté  lo  eolonne  nel  vesiibolo  dal  lenpio 
«all'ari».  in  Tiro ,  sullo  quali  loum  avca  Imo  incidere  da. 
""  ™™nii»z:fcio  dello  atesso  nome  primlaramatls  il  vli^s  all^ 
scDpccia  <k^i*sii- isola  di  Racfaiiu  (OSr  avren  Ceytea),  ed  In  ae- 
londu  luo^^:»  il  catalogo  di  lutli  i  paesi  e  di  lolu  le  na^ai  iltora 
conD&ciula  _  u  viaggio  della  saperla  oos^stera  ineonin modo 
àa  poiDi-  esser  Ietto  .  intieremsDle  solla  abbiUnla  cdÓBit, 
ma  il  ca.'Vianogo   fu  distrutto ,  e  sarebbo  pcrdò  sliq^  pudiln 

«&9<[<=S=^^^o  ^ydylt  pe'suoi  ticcri  diSIdoDs,  Diblot,  Ando  e 
li«v'ui,  ^.-«J'tìB  n«ali  quulln  clie  rimoneva  nel  Mnpls  d{  Bailti(  » 

V»  CA^Yi^  toarola  per  parola  Q  vi  aptepose  t' Intiera  slork  vlica 
dalln  cre^iione  del  mondo. 

Quan^jj  opportuno  foue  Saoconialone  per  iscfivere  qnetta  ito- 
I1&  ,  si.  t"  maniretto  da  cbo  noi  rediimo  cbe  egli  dlscendem 
A»  ana  illustre  famiglio  di  Uiblos  tgualtncnli:  disliola  por  le  opera 
B  per        Ingegno  ;  elio  era  un  re^-io  arriba  ,  tome  pare  lo  era 

i7"S,lt^™  Kidtnoi^-:o  avo  m=ten,o  (cliiarnslo 

d'^i-^^jT},  pine  a  J"i  àiU>  pe'scoi  servi£Ì^BDlla  ape- 

Sanrjj'^*™"*.  fu  se,i„   dallo  elesse  Kjdmon. 
coQlie^r^""<""i  bi  rf.Vfj^  ._  g..o  Rloria  in  noto  bbn.  ii  primo 
'^^/"e  le  trad,™,/  ^   ,^^^Uo  -gii  eonoaoiolo.  ma  n,  parlo 
:''^sl^ic  cbo  uirenfan.  .■"-■■n      ani  diBUnRuiamo  io  doo 


Kiono  denopri,^  in  liiUo  e  atai  opp"'' e«ia  d 


'"TlJaoienu'*'' 
^  iuu>  ^' 
Fenici 


^^^^be  della  miisrHhiiu  awanubi  di  poi  Ebrei, 
^~^%niaiite  SanconiatiUM,  teconda  Viiis  del  uo  aecolo , 


.  ""^^^  di  Giudei  o  di  SoDdrel,  mvilrs  però  leaa  ai  iteer. 

Mre  li  (enfct  po  ^  ,^  migrasUme,  «l  mamorire  InlliireebB  in' 


III  lucia  fldlU  aloria  di  StdotH ,  gìisÉi  i| 
CUeolo  at^v^ennato'  oello  pretgilone,  drcajameià  del  decimn- 
■ODD  seCKklo  prima  della  nuciu  di  Ciislo  aqiils4an  II  prlniala 
koprs  bit-«_«  Io  cìtlìi  fenicio.  Allora  segai  la  fimdulooe  di  Ando  e 
I>ama.scz:o,  o  si  atabiliraDD  iliaci  colonie  di  mille  cutnai  cia- 
scuna: ^txie  in  Kitlo  (probabilmenlc  Cilio,  ed  Amatunta  ia 
Cipro).        una  in  Rodi  e  irò  io  ^v-?  *"™MA™m  IV.  78), 

sevienLx-ionalB  -  e  tosto  dopo  iu  edificalo  dai  eoloni  di  Creta  0 
II) agi"  V^»:.)  tempio  di  Aaisrlo  noli  isoh  di  Olerà,  11  quale  id.- 
l.'e&se-Ke  circondalo  di  mura,  ebbe  nome  di  GaJen.  L'annuo 
Xittiu^L^d  che  Bimalo  rilraeva  di  suoi  dominil  ealiyi  a  miUa 
«a.V<ni«:j.  oUsuo  esordio  era  di  eeniomila^cmihsileBU.  1  carri 

-«B^Tedall'Eailto.'^'no  cento:  ilegni  grò»!  da  guerra  mne 
«•wutu,  tonumereroii  lo  navi  onenrtc,  mille  la  goardia  del 

•■■>""l»i,  _  veaiiiR,!;  .j^  d'arBenh).  ia  eoa  queste  fune  noi  pj- 

di  Joram,  II  eoi  padre  Bastóù  il  le^po 
■    --  da  Sidone  a  Ti™,  come  il 
,  .."feri  l'ala  scuola  fondala  da  Bclito 
■    tempio  di  Kfono  "  T^"--  


'Ri-poriù  il  p" 


f^^-S™  scilo  «"Wss;r";^soiplioa  ali.  eostódia  dai  figli  di  u- 
l'^^eZ  er.  lo  q"«U  Goderà  ^ 
•o-'^lu  '^l-    villaggi  e  castella  eoll'oppo.to  «do. 
fiif^  «u£^«=^„    doli- Asta  minoro  rimpetlo  a  Redi; 
««'(lf..««-^^'J^-  cieu  tOMuM  Baprbtor.  oKla 
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*  ^-^  i  pili  [J^n  ì  figli  iiioi  giicion»  eiullmi  sopra  remolo 

Koì^'  y^^-'i"  asli  avolioi  ed  ai  iiwslri  maiM.  » 
1-1  iliiintQ  Tiro  ouuiinda  Sii  iuBBlorit*  della  jolenra  di 

nioiie  r  ".'""loi  uo  all' anno  1700  priBi»  iH  CrÌ5W,  costringe  Jiii- 

£'rsiYom^-   \  'Sidono  a  i-cdi^reli  le  cubnie  staWlitó  io  Teng»  ed  in 

aHc  coìonit^^  ^j^^  ^  Tarlcsso.  l  Tira  sono  disblU  con  graii 
pw-Jl/a  pr»-  «aso  gli  stretti  di  Maiaurisa  ,  ovvero  lii  Skilia  ,  dagli 
aliLutori  3»  olio  vicine  regioni;  e  Sidone,  lenendo  a!  soccorso  di 
Tiro,  ri~.-yT^  In  primiera  patemi.  Circuì  anno  1600  prima  dell  era 
«HiU&na.  IKdonli  pongono  cinque  colonie  in  Mazaurisa,  ed  una 
JnErmilOaii».  la  piò  atto  3  proleggcre  il  lori,  paese  dagUss^ilu  del 
Tarles^.  «  la  piooola  i:illà  suUo  slrello,  tfP  1  isola  grande  e  la  pic- 
cola; lO-SX^li  o  gU  ArnUii  sono  Indolii  n  inandar  ™iooie  a  Tcoga; 
i  Tirii  <y^«;upoiio  Ascslona-  Sidono  si  mantiene  nei  prunaio  nei 
lo  l'b-  tioantiinquo  un  lontaiivo  da  essa  fatto  nel  w  secala 

,      «-\V..«.  cristiana  per  Iros^re  una  colonia  prfBso  Tarlesjo 

rti^c^V       epandono  ...Ile  d-Orie»|e  f,  "^.^  ^ /..^  '  "  7 

tenx\oK-e  «i  »«cre««,  coU'a'!«'^'=rS"^'pi,„?Jrano  sln^^U^^ 
'ceyAsn.  H  Sbxo  oVavx  coolleno.  la  capia  "a 
^•"^j»»«iioiiI,  di  JoniD,  dova  <"'^°"^'"'fo  far„,  fn  cui'  gli 
dJla'Q°rVv'^^;ano"3"a  ™j"'u''Ì^*"J°  '.'"nn"  i!Ìrh^ 

■,  "avi  lauto  «'■''.*^  '''',^3°  conlinT'jella'lerrl" 

"■^  , ,  "  '"""'•"^B  delle  ,  i^,„„,g,  con  lolle  lo  iriliii 

.r^^^  ^n-„.ion  raen<adiA.ie,illil,nas 
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tra 

hUnta  USMdi!  ;  il  gnnda  orientditta  Gralebad  sa  Mth 
nluioDe  ippulg  "eba  aol  edblniBig,  e  eba  Ai  mrali  b  Mi 
I«  IhigDa.'  Ut  0  tempo  di  frilo  Amila  da  Vitato  o  di  Mn- 
phaiuD  i  p^BBIo.  l£  giuda  abilità  di  Wagcnfeld  fùè  lofi 
bigli  aceettan  U  ifidi  di  mMirar  l' Inlero  lesi»  >  un  gU 
'diU  e  la  ilou  firott^Bid  eoraprtee»  prato  flngiiuio,  e  «k- 
Imob  non  dtio  ceni  due  uml  jda  qndla  laypaU,  più  nonia 

B.*  Lxxxni.  -pag.  ao*. 

Gli  anOdd  oaowitnno  ti  velro?  In  poncmnn  aHe  finetin! 
L'AfdntaDa  *i>1gar«  rlipondc  dui  no  :  l.i  storis»  del  Erodoto 
(UbralH,  tSt)  pula  di  o^e  dn  iiumiiluìj  di  «  tm  -,,^1,^:  ArìsVr 

Arimietei  Gilieno  biiegna  il  mndo  di  farlo;  l-ucrctlo,  Ondo, 
lUrAla,  Seneca  Bono  «ntorìtó  irrefnigoWli.  Plinio  (XXX Vl,«p-M) 
din:  SUait  piondiuiiAi  B/fentlt  noMi,  «ìgiriÀm  «lOH  jpMik 
eranjl'wernl.  JJae  /kH  buì^iihi  nufe  ilhi.  Qui  l'india  lane  * 
ftcMSOa  anchs  gli  speoM.  AI  leaipa  poi  del  mUnliiU  mona 
dmsi  »1  Tetro  opd  colore  e  rorma  col  mIBo,  ioI  lonilo,  e  «■ 
seDmdolo j  funditaf  hi  af^cinii  (l'njjfnirfiK;  elM  /Todi  /iiTiimtiW, 
oliiiil  iMTià  «nttir,  iiliud  argaiH  itudn  cirlolur  (ibld.).  Egli  slR» 
e  Dione  Qntia  0^-  f-^"'  S  ><}  raccontano  di  chi  xei  ridono 
nalliabile  fl  retta,  il  ibo,  per  quintoimprobabilo,  indid  pnn« 
l'arto  ne  fo6ae  avaniita.  Ad  Ercolina  b1  trovarono  paste  di  lelro 
colorilo  ptr  simaloro  pietre,  secondo  qoel  cbo  arai  dotto  Plinio 

fionot  in  candid  IraiiducenKlw  ^  fuom  proximo  etùuW 
tìlud™.  Era  dunque  allori  pure  eome  oggi  il  pid  ripotala  ipd 
Manco,  e  ebo  nwglio  ovvlcinBsi  alla  trasparonia  del  CThtilB- 
Neron»  pig6  6000  wsteni  dne  taseiii  di  Tetro  ;  tanta  NOm 
o  anamenlo  eriil  portala  in  qnesla  maoifetton.  Fu 
alUidbi  ri  lilcobieri  di  argento  e  d'oro  :  usui  wra  ad  pi»»*" 
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PWma  meo.^»  di  fi««l«  «  «Ma  i 
d  W?"  dove  1  l^tl  d-Ale«.,«iri. 

nelta  H?  speculare  „.(  u-Vi- 
««Bn^"""  *'«*<"-(B.  comfflentt.  Tiel  t™ 
l'uso  èsile  **™*  «"colo  <lopo  Cràlo,  da  d 


■  J..  ..-  .T^Utili  ,  da  che  in  Ereolmo  b  tnn»rmio  mierl  v«toi.  cbo 
"  "^cdonó  nel  museo  <U  PwtlcL    A  P™p*i  Bd  177*  A 
Dom  DOa^       fineslra  eoa  V  Impelali  quasi  di  In  paini,  «  TMrì 
^  on  [laL  -Hno  in  qoadro. 

VonlaiE-K  o  dunque  auppo™  "3"  »i>«I»  I^*  «itlMmeoli  u  w 

sp^ular^J*^  I>ì'nH^i^?"«-a  di  itaspircnUssinia.  a  M«w>iik<MiiIo, 


pìA  belU 

^  r.  ..^ma  t  tu  «ni 


I.  Er-  tO,  . 


'  non  H  =hn  1  ^^JS-  di  ti™  fi!  in"  dd  pHaclpaH  oR- 
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«i  dl*?^"^**  .  li  portò  naluValmculosquiBhsciijierW.  Le  Unto- 
Bu  la  ioni  '^•orono  porà  di  loro  pfoprirti  csdmii'a  9)t 

'"'^  •wncìi^)^''*''*'  industria,  carne  pure  la  qtaliU  snpcriUB  dèlia 
J^ààJtogr^^,  li  posero  In  islaW  di  parure  ([uiste  Untiire  a  r- 
di  perfeE"      "  '  ■  ' 


•■vKuocaia.-  Ungevano  cosi  bfnii  io  porpor»  »  wpiTOw.  b 

.   a  Tiro  ;  lo  tuntcbe  linla  cmI  rnroDo  Umóft  pTMu 

Igrtadi.e    -«ra  le  classi  clovaw  delia HwiolJ     ~  ' 


^4."  ìnBn.  —  -r  ,  quantunque  tinBfwieni  in  porpora  '«■^^j^ 

preferenza,.  ^er  là  lana'  I  Fenici  rioewrano  dal  popoB  «mi 
vlrtnl  uno  -noissimo  o  buonissinij  lana  :  e  »A  pnxatA  Ioni  MBd 
«U  mettere  _  per  l'  ecc<?llcnra  dell»  iiol&  e  del  celota,  ■,^illa 
preUO  >  I  -«liTo  tessuti  (a).  Essi  UiigeTaoo  la  Uni  dae  yMB 

V^i^na-  Siffercntì  specie  di  parpora .  B  ttónirao  1 
^«^ar^^'^l'elle^.  U  finezu  e  la  soUJilà  «.a.  to  ordiiuri. 

molta  at^  Vaniva  (1)^011  bisogno  marartgiiarsene  :  in  ogni  lanpo 
'    cV6  clitt     «-iaplfinJeLio  c  Clio  briua  I"  ricercato  d«  volgori,  coma 

*'\^"tì«ioririo^BprebbBre«.b'«"»="'»'»^^ 

^bb^i^^^  da  foro  sfcs^-  più  anliclie  m" 


>»t.i.-»- 


eS 

N.»  uixxv.  pig.  m. 

Hai»       ^oMùU  lanramt  U  mioim  MFtn. 

Af>t>"Ud> ,  pieiw  Foiia,  ^  desocira  a  moda  e«  dit  gli  BU- 
lldd  einvuu  a  puTBanuu  l'DKt.  BE  erodo  più  di  talli  (U 
ìaMia  «idEdcMIiuti  a  til  Inan.  Db; primt  tol  buco  à  iiax  U 
_  nHl*<n'iniiaiun]le,IndlioDcleiiuDi;eid  0  con  •nit'dt 
fcm  a  fun  di  hnoda .  Umt»  da' plà  ^imud  a  i^oiod:  B  eoli 
•KnidoiwwaBlkrteiiocoii^aadhvena.  Ogitf  mlB»'™'»"- 
Uecu*  Il  bttnUo  bdd  t>iii»rn>'  •>  liKinrn  In  pemNiHini 

■Uitwlmo  socnn.i/i  -.1  .„.«..„..i.,n...  Il  ...1,.  ^li  .ininma 
di     p  » 

*npta  liscia  rd  incUnl'ia'^  t  iL'iUlùlu^Toii'ia'  'iriiraliimi"  >-ul'e 

*ll  010 


co  diounuilo  in  poso  iM"  P"»:™  tha 
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lonUnL  i  guai  G  majsuiiB  i  pestai  coni.   CUe  w  qnilclu  aiunwiM 

Indio,  la  poKi  H  si  ùice™  ngni  90  o  a?^£^..i!ìSlS3»!'S 
«UuMcni  i'iiii«™lli)  a  10  anni,  gU  OlandMlkT  kdBi  Midfo 
-ogni  due,  non  reUModo  adii  umpo  alle  -nnnWiìte  di  iWniiMi  ■ 

rt,°  txxxvn.  po'g.  ma. 


lik  che  alcuno  mlesm  ricevei-  t| 

it)  Dombya  storico 'di  Lione,  attrHxiL. 

idrvnUtìi ,  «cciad  dUgliadllnl  e  Meo- 


lisi  i  irjurcanli  sulla  pince  (fc  cfcuijf.  ]  gfcfl^. 
lU  Iuri>  lolla,  ricoveruronsi  ad  Anmerdam  e 

.      . ..        ..A  IS91  fccD  cu!  capiUinu  o  col  con»  dtf*^^ 

"""''ialisni  lina  forvcniiunQ  ,  por  mi  gli  doTmno  pagar  mi 
Jsalo  per  gU  adari  di  «mblo.  Sia  la  prima  ineniioiie  funaale  di 
■^otadicombioéneireiliilo  di  Luigi       mano  «6a,  nva  ^ 
•^l-SerseiLiono 
„^^«11acarln  inonolaKi ,  Marco  Polo  fu  il  P""^  afapnoco. 

™»«M  e  «taidiu  all'  Emm,  «veiidcia  reiluia  pros»  1  Mongou, 


Digilizedliy  Google 


■Unn  dominatori  ddli  ChioI,  e  che  1' ÌnlrodD4s«ra  ]iDrc  netts 
Penìa,  non  ne  furono  perì  eul  gV  Inventori,  si  htm  iciiliicst. 
Fin  M  119  (non  CrislD .  regnando  U-Ii  della  grandi  dinsslio 
degli  Ilan ,  ciMreUi  dk  un  sovercMo  di  (pese  iaienaroiui  il  fU 
piondcnUifiik;  ribgli  di  pelle  lU  ceni  UbdcU  ,  d'm  pide 
■Mmm  li  qBtd»,  onHiH  di  aita  pHIm  D  gbMgori,  DgniBDM 
quii  ndeidinQBn,  «puaaieMem  conaHlItnM  «IkCtfto 
efriI(T*ndÌ. 

DdWHllBMddlidlDulitddSid,  «iHdbitM  rnroH  le  B- 
MBUkHgDodMd-inlMvaidinita  bcent'OM min »utt. 
Gni&idladofln^ Aflbu4te^  wmi'WI,  HariMta 
Benaotì  e  ■■iInU  di  dqtorre  fl  nnmoirla  ouw  lalUIA4 
invMs  dd  tni,  chs  ebbero  tono  bà  mot  Sfit 
M  nìtale.  Dopa  S  anni  ne  fn  IboUto  l'vw. 


iBlaTettartinioiuilHi,  o  come  «clun  m,  «KS»"' 
■B^ltaiUl  ■)  danaro  KiUi  Ipoue*  (U  soru,  fnnua  loIradoU  prtna- 
MBBtemlftne  di  Sdù,  ■  cblimatì  UctM  »  apfmL  S'inJtò 

"S*"  '^'^"^  t  iJsl  »*'  »1  J.  (iraido  BMgBaH 
PHUffl  ogBi  In  uui  ;  ^  jjiij  pij  dinsse»  qufsl'ope- 
nohMw  di  fimun ,  .„  hibano.  ondo  l' Unpenlora  WlsB  si  pri»"" 
OdlnHodleaMteMcMaiHnHiUU.risemDdolo  al  n^io. 

^  Kdaaw  mdne  fa  Timide  dwll  uaegniU  nella  Oiina  cei 
|^»i>«Wl  nlulH  otf^ii,  Ji  la^k  Tol.  I.  pag.  B7S  J  per 
>wu>da  r  anr  iBdteUa  some  >  qiKl  pspoli)  vetli  «»  ^ 
poMiaig  bmadoMlMiiididgi,  pnwiUdoulMloildd>iUUu> 

«^"naUdelpuprineUg  dil  '  " — '  ' — 

mS  Sta" 

«*«  Ngam  <u  iHt  ti  *iM. 
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(i^J^tì  dirigono »oP~*^"*'*^"""'^"'*' 

P«'^^-rSr<.t«.e«»-o  «rponi  con  ...d  i  luoghi  di  q»»U. 

f^-  ^     /3«ra  «  ^'™-  Volaaa  abbiamo  nulli  di  [bsìIìto 

cras.istcnn>  parlo  Gerr.  èrappreMiiutacomeiiindUi 

Utif><  po><='*^     .      g  daU'sIlTB  lo  Usllnonianie  HiUuo  eominrcio 
toiJl  '  ^'""'''^"''^bì  esp^"      AgiUrdiida  (CMsr.mi»-  *0) 
^ntnle  n  -i    I  profeii  puiiio  d«Ue  iduloni 

■  degli  u|u,ai  diB^don;  iMtartelpiai 

„„iecei-i<>  cbo  »1  "°i^„  Cprobabilma.>ei.ii»  delleBdi«t«iii>.U 

6trt»i»el  «o^^"  da  Gcrra  =  Tiro  è  iiKwta.         dMdtb  dw. 

lireu^"':  .lese"-»"  '''''l'  *r»*iiii.  NeU'ArtSI» modero», 

..  Il  il  "  _..      iiMiir   la  (erLile Nedied > 


dM^  dalla  Tebaido,  eonJuce  6n  al  tempio  *fTV, A^-Pf 
p„W  del  de«rtó  di  Bare»  e  1  pusi  aridi  dei 
rtFtoaii,dMulopB«ieb.tìp«daMUelerre  ohtì  o^fcmM» 
i  regni  di  Kosoa  e  Bornù.  È  B  oppa  H  prolondero  «sUcaidi  dl- 
ria^adldiiTaataneltaccoDl»  di  Erodoto,  ma  *  nuw^Ui»» 
d«  I^rt  or.  paiU  dal  Oko,  non  più  da  Tebe,  U  qnalb  J  ^™ì 


■\inoiio  era  ad  n  le»^ im  tantBarte , 
lulo  orano  anioti  1  poiooll  cbe  atea  npuMl  oU 
ed  UD  «anm^aragUo  Ir*  la  N%rW>  «rAUe* 

ri  queaM  toaplo  di  AmoneT  Brown  il  primo,  indi 
Bo?Be»i»Bnicoporwro  londned'uo  Umpio,  che  a  primi  tìbI» 
riunabUro  per  qiiallo  d'AioDoo ,  od  è  il  Sixth  d  og^  i  »  ™* 
fn  lontemisia  vieppiù  dil  generalo  Mioutoli.  Lo  molle  aBcoiiiDo 

la  canine  ciroBlantl  ,  allesUino  ipicl  chn  ^li  snlieLi  a^«aM^ 

lo,  fondilo  da  %izlì  «l  Ellofi  iiiaeiiie,  ton  un  re  parliciJam. 
L'oasi  ha  un  IO  mJglU  di  lunubeEsi,  nù  mai  di  Ira  dila^bciza, 
a  il  (arrena  a'i  ubertoso.  Farma  anello  o^idl  unii  Sialo  di  luat- 
tra  a  oirninecillì,  fra  loqoaUKebir  tbcòla  pitì  considoreidOi  * 
ratte  da  mfahl  parUcolari,  o  solo  nel  IHM  fu  ECtloDitssi  al  vi- 
oerè  d' EgiUo.  Wautoli,  nelb  (aTola  XI  del  suo  liaggio,  ài  la 
pianta  dfdaniiiH  del  latféo,  ubo  1  paoaaBi  ohiaounD  ancanSó^ 
(tempi»)  B  DBUltda  i  e«IDcilpBr(e  di  geroglUIui  iudicifrali  o  di 
bwlrBlBvialaoao  di  qael  ^  Tebe.  eoU»  proeesaiiiDo  o  la  i>»b 
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8.  aittb  p«r  r^»I«  ortwli*. 

i.  Areib  (In  BnU/nud  «  do  Smn  '  ^"i*'''-  Si  pu*  ri- 

guardare  h  (Inda  che  parte  dalla  duo  capitali  coma  ima  «li. 
e  Brano  Ira  e«o  bcUi  «iwiiile»ioni .  «fi  coinnjin"  "aU  "ni 
air  altra  «llrBTerwiT»  paeil  popslslisslml  "  colti  [Amuio, 
lU.  16).  Ma  i  cammini  di  questa  città  verso  i  paesi  silaiU  sopra 
l' Inda  oon  poteYBim  andare  proprio  drilli  vcr^o  l' est,  ptrchè 
sarebbe  hiiogiiato  BUmvcrsare  il  gmn  ilesfu-lo  Ira  la 

wisndo  al  notil  H  descrlo.  Esso  toHiiivn  dun^ui:  in  jinnis  mila 


Ali'  uacjro  dcIlA  Mc^potamia  »  la  strada  al  dirige  pel  Sfi'  di 

We.lia  (ToLonlo  I.  sa],  0  da  U  per  Baga 'Torw  le  fotvt 
Cas|>ii.  Cu™.  Tulio  ci6  elle  daU' ocoidsmo  derMii 

ÉL  tra^portaTa  Teirs*>  l' orientCj  do™»  paasaro  per  queste  slrellc* 
p«?rc]iÈ  più  al  Dard  11  caimoino  diveniva  ioaccessibile  a  moliio 
4lo11«  mnnIagDc  irciuiio  a  de'  snai  abilaott ,  c  al  sud  camiodaia  U 
desoiii.  k  dunque  InaporiaaU^aliDo  determinare  la  po^eue  di 
quetla  alroiu.  cbe  fòllDeinoBte  non  è  nggcWt  ■  eonlnuranii. 
CodealB  ilralta  trovami  nelle  moatagne  (^nde.  a  aaparam  li 
media  dilfAi^  al  SS*  imBadiae,  M>  tosBUndlae,  on  mmìi- 
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^'•>t  wn»  cari  (O-    Secondo  Plinio  TI.  17  .     b  a^lTl— 
attraverso  1=™*,  .  lu^lZZ&t 
tsJJ*!  li  «0  Porto  Caspio  si  rembniio  «  IIec*t«inDÌl» 

t-^*  essi  diDmsoooo  <p.ttlobo  wto  oeU.  ÌMìmU^^^T^^ 
■W  A  ,empro  fatìto  Owua»  I. pmltlono.  PertTdifc! 

r  isibUe  quanto  aiailli  JelentìiUHtoa,  di  taiiT 

Sbeaa  della  strada  dalle  Porte  ùuie  liiia  .ii>1Ij  , 


tt»»!i*a.  IMI  'fi 


'  ossePFi  che  differii 


renucinquc  leghe  „„^„ 


,AW,  Porte  "J"!-*.  •  All-nii-.,  i«BÌt. 

,  Ifcio.  dsll  Acolod.  di  i«rii(oiii  e  Mie  let. 

TO.  JW«  T— "M.  BDfao  Itll. 


prannonic  di  ^i^ssanOria  mi  Parapamito.  Aìlte  volle  pfeseio 
<)(iL'sia  nllì  iirl  niinilalnlt'BUiiale:  ma  secondo  le  Diidcnie eco- 
grafìe!, e  verNimjlo  chs  Onospano  sia  l'antiva  Aluundrlt,  ri- 
dia tn  dna  seJici  loghe  al  rad  del  Candabar  (  V.  Hmar,  V.b, 
pag.  8«}.  tra  uno  staitone  unporUinla  poi  cinnnurda,  fCiM 
U  cammino  dtlla  Ballrlaia  vi  rluielvi,  e  riunlvandii  US  A»^ 
C  n  ■>  Bint^i.  ififoe  ?-  Da  11  aUravcnovnna  il  Gmns  Qn» .  ■ 
ari-ivaiUD  ■  Peucela  e  Ittìl»  dove  possanoo  onliniriuiuiile 
l' Indo  pw  cnture  noU'IniUa. 


'  ni.  Slrofle        <«  Batfriano  .  ftitniircnn da. 

^i™*"  '1<"'''""  oEcfdciiIalf  oDollrini».  Sino  ad  Almn- 
l^^i  Aria  e«»  leguivo  <\"cllii  doli'  Imlio-  glnadwl  nno 

■'■C""""',  '««™  Iran»»»  .  o  .  «««n'o  "n'"li™  Icstone,  dncull* 
^ta.^""  w«"ni» •  *  conUii«""i'»pe'""T»candt  rtn»  «11* 
"etT»  (Sirr)  cinfiuomlla  Blodii  l  ■  eioa  alb  fninttan  ddl'  iWa 
8e!.^''falo  0  detta  anaHe  TarWria,  ririlM  d>gU  luedonl  a  Hun- 

"»>  *-  SirododoJio  BaUrUmaolPhilOiStriWDB  (  pigliui  lOHS) 
ffla  ^a^da  nucsta  Blrada  colile  m»  ontliHudiine  dell' nlUnui,  di 
ij[  *  "  cii,-  rssn  era  pralicota  uguoluiHite  d»  coloro  che,  wninSo 
rfci-  p„r  le  r"'»"  Co'Pl*'  i™""  n"i»"U  I"l  Alessandrii  d'A- 

''■"^  volevniin  «viloro  lo  strnila  mcridionilc,  cui  rendorano  piil 
y./^  1™"'-  <-"rvi.turc.    iJi  *l™<la  -Win  Ballrlana  ni  E«d 

i.i!,  >.  ""^'^fe.-B  cLiaiiiyc  iiiipslncilli  Tririo  di  Boiinnnn.  Si  può 
„  V  ti,.,"  <^lii!  ollr'^     Juf!  j(  rad  n  clic  tomlucuno  iiplV  In- 

t.^?."*:"!»  IfalTi!'"--».   CB  n- era  ancu  uiia  torio  i:hc  uiello^^^ 

tIt'Ji'  iii"i<>-       ^"^  ""o  tot  'I  ''"'■''''J^^l;.' 

Sira^  iTTdicota  d"  Ctoia  ,  i!b«  parta  doJl«  !!««>■«  in- 
1^6^    via  c!>  o  '  e  subiliaco  in  numier»  taMo  miiJoi'»  lo 

jjK^-^el  P""^'"  iaii  ira-  Baliriani  od  Indiani ,  che  noo  bltognano 
rtw  co'"™^  alstco"  '1'^"*  proveniesio  dalla  Baliriuia. 
to-,  ^ove  «"f"  "™,cU»  ol"'  votìT.  d.U-  India,  o  Mio  du.  .™- 
Aaniinivasi  '-loclpalo  pretsu  la  Torre  di  piolr».  H  qunlo 

«t^^'V^^Jtìtudl^^  ^  ™"  "'«Olia  «  '»  "■PÌ"'"  '>'^ 
(TOumaa  sotto       V*^-  gti«dBd»Serii»il  Ubboo,  noi  w>«  "libi»"» 

[Ìb  — ~  ^~iMre. 


W  «Uihìb  che  indan  dUk  dU*  B'«°1m 
^  obi*  igU  Agripiùii  a  GabMcU  ntBk 
iM'anUi  nk^tnl  d'BndoU  «wpnlph» 
,        Mia  1»  Bwdh^Tff  pfrfmyli  di  1* 


Saia,,  don.  .ren  J^h-"  iti  Seri  1  qual'  f"»»»»»  gran 
S«JM«2Hid,i,r.U.|.i„ie.da.8  flniscBUslrad» della™, 
nnc  pronmidnll  dall'  India,  e  mMuionala  più  »"«  "««■"i"  S(n^ 
bau,  oi  redo  chieramenia  per  qual  via  avea  luogo  1«  pcnontt 
dulie  mercaiuio  dBU'orieola  o  dol  meoodl  dell'Asia.  Coma  imOAt 
Minio  &odolo  aquislttpe  ubì  esilia  «inofloenia  di^l"  inuneml  p». 
poUip^eome  nomadi  nella  Sogdriuta,  fo  non  vt  boa  »l»lo 


Unarigulone  dei  muìtria^d  A  limitai*  n 

Aribicoe  Fwtico  e  al  BundeUs  Indie.  Kaa  si  i 


^loilid. 


isob  1^  <|o=  liei  Gungc  1^  ixl  rilornu. 
Il  porlo  Barygam  (Bcroacli  )  era  il  principale  al teni» del 
uripla.  Hi  in  altre  FalUki,  nei  Delta  dell'Indo,  laibn  aiat 
■la,      uopi  più  remoti , inu  fdana  Impomnla,  etipruaul* 
ime  lille  nelle  spedichna  d'AlcHUidrl».  La  DarigulDae  d«  l«*> 


per  «Ìsgolmeoi>traalodelnododivlig{itar«d'illiiracolpRWnH, 

Boggion^iiBa  qui  mIodiI  oaud,  fonda-  da  fbgll  n  '"'  

alle  Hndtdu  esgi  portino  ai"'—  "  


prodotti     ritardi  frtppiHll  nella  dbMbiulou  della  le 
loro  antnao  ddl'  Biiropa  pei  la.  ili  d' iUeuuidrii.  Il  Goren») 
Ing1t6«  è  dt  qmldie  teia{H>  ooonpato  atriAa»  imdndK  oonudi 


„  CLranoy  eblra  da  qnd  Gmmo  V  Inrarii» 
nUle  0  gt'  toccm-rtmleiili  «he  pni  prcacDinra  la 
■iTS  a  Bombay,  navigando  hiH' latrate  ;  per  la  qm 
alupli.  debbono  ìmpicganl  48  giwiu  noli'  undau,  c 


^^S/e  alle 


S^T^'lerE.  Hnen  tocco  Mnlts  »  CosuminopQU, 


da  Thi' 


"*liirc''sul  «"Ifo  Pc"*»>-  qKtttliinrIcliiadai'dif 
^tJi  nove  iriorni  per  1' and«lB  B  acnula  rHomo,  abs  tu- 
Wi^  ,  he  vanl^SS'»"  '  polohÈ  esM  pai  serri™  tlU  colrfepon- 
tssa,'^j°„.,„gl,ilteri-a  con  Cojlanli Dopali,  «d  jlle  mlf^i  del 

 □  ìaaieeo  in  Persia.  NiJ"  li.sosiii  pir;,  rtlmraUcirii  clic  È  la 

°  ' "  -he  il  vl.ii:l!i.)  ,(it,'rri  .Uira  vcniiilue  giorni ,  e 


wggt.itì  ».  vinBB'o  wrresifc.  pnòc86croinlerroraaane 

inenttI>ilQ  ^        ghiacci  dd  DauìiUg,  ma  pare  «emlir»  U 

fatm  europee, 

meno  o-^atos"-      enpltono  EUeoott, lOOgoleMale  dalla »P*li«loiia 
rmal-mento  "^^^  uno  qnlnommit  «mi  tdMW ,  poco  Jiipen- 
Bcoetaf»*^"  •  ^'"''Srf'  trasp»^  ^  letUre:  wnprecihè,  si  dire 
o  KTiQnotenulaeiWeiiOt»  lilfeiM  deidmneawi. 

ac\  "^C    ^^^ilita  dal  gofcroo  diBoubtj.  Alo"^  i(i«iiiba  di 


MFvigia  dalla  posta  da  Hobawmen 
dici  ore  da  quatta  dui  a  I 
nd  ballelli  a  vapora,  d 

Hohiwmen  «  una  «Uli  Utdoala  bhHo  ''^  m 
Buuu  o  a  golfo  Pertico.  SoiidbnBiMi  è  luogo  "  «P"»"  «»  ma 
laiMdadanóip^teinmHfliw.  ">  roonifflilo  pralfei, 
pErmeUanDqOBlalieritpuiiilo'dl'lempo,-  8  &« M»B,  toline»  dd- 
l'BoIiste  b>  di  DKeferibib';  ohe  gli  AraM  «aròlibo™  dUporti  »  ri- 
man  losunl  ^opee  moDiliia  de'^vari  a  ««Ile  Kurt»  eke 
fbrniHKino  lungo  il  vlaggli).  =: 


di  traealooBralU,  cteiodtcb  DoLno 
basdnionta  capitanato  dal  signor  Bnidu ,  pulì  il  priBd  di  ■»■ 
vvmtm  t8S7  p«p  BomOuj,  loasuido  gli,  tulli  di  Tnaiiili  ■>■> 

arto  e  UapoCvclUn  par  uiintre aBonilHqrBcn^IoU^o ii ih» 
yuesi  B  Temi  giorni. 


B."  UCXXIX.  ini.  B17. 


iSj-s'^  Oselle  «olcliù  di  ciJ.  mi  cbieiU  o  inlcrroBhi  .  aucnOi  «n  in 
^Vio  0  b^vi  vi»"  tìudeni":  P«";™l"i  elcrao  «n  y«.U, 

,  ■     ■  (inriuiru ,  c  si  puu  dar  asculla  a  elil  poea-i  pi  con- 

ta^'  ^  ^'t^'^^flda  a  cori^ì^vtl  BTanti  V  orai  chò  ancba'  il  bop]» 
«'^  *^ito'n!Lc  'chi  puì  -voolc ,  ec  no  vsd»  aleno  .  con»  D  ào»  # 
J  "  g  aopiiua  1'  aurora  biuiclie((Hii  pasoiuio  legu»  1  mJOI 

-r^-f^-T^X  rS^S-»'^'^  '    ''"'"^  "'™" 

'•(J.^/  S°,^cna;  qualora  mald  ne  soffri  e  mollo  erra.  Oc 

%  doi  ^o^P.'VLurUod;  òhe  mi  chiedi  .  i.U»roglil.  È  ua'  l«,la 
iu.    «Siria  (Bem  ma  buona;  ili  liuiaii  buoi,  di,  imoiB 

d'i  vi"".  "  f'""""'"-  nòiuallafamoiatlilB 

t>ii[«'to  >  "'■  "'-''^^  InveteUiorunu  Ptlla  citli,  suprtvjeBondo 
%:hc  b''  """"-oiilu"  Diana,  gli  uccide  assalendoli  cai 
d:>H'arco  "^i*^^,,  aoo  cilli,:cd  ogni  cosa  l'è  partllain  ilge; 
«*'  liiiui  dardi-  ^^^.gyaBiio.paiirEOiaio Oimeiiide.  souiiglianio 
[  si  cntraiiilH!  "  I  ^.j.ni,MO  iFenicl,  fpeitiaM  in  niare,  iiuiumda 
i(liia"morial'-*-"^^,,ii  irosWlU.  Atei  Udo  padrelncaw  una  donna 
^     i.>;Kra  ony;  ■      j,^  _  In  bvori.splaulidl.  1  ^ ""l"^"''",'! 

7  -  -i.  «raii'l'''  ,  .  c  nwnire  andava  a  lamie,  uno  si moscolù 
!^  iiaroiio  y,rc^^"  ^        n»""!  «  cbe  ^wJ  innolBtmi  lo 

'"l'Xtl'cUa  don»''-'  "jòndB  vtniUc  :  eil  esta^'hìtoi)  tailoValla 

"    „^    ^  liRli"  so" iial  ,an,i«    s  ciua  r^ndolta  allo  euB  di 


redoro  V  alu  mapon 
...    _  -    .  „oioroslessit  pcdehi  ancora  vlwiio  ««. 

»     «  tw.-^  "  "^««    •  Ealnidiiiiiovo  ladon"»  ^P»"'  * 


1 


uo-,  -.(.n  glielo' clics ,  èd  cgU  insospcUlto  non  mi  loghi  io 
■  grtxt  ceppo,  ed  a  Toioniisca  U  morie.  Ma  ttntle  inmenleli 
.  pan>li,  0  sollecitalo  la  compro  delle  prowigiooi,  e  quando  li 
nibali piena  di tIuo,  un  mesM  verga  ratio  a  me  .„  pilam; 
.  ediDpanpDHerA  dòcbsDdTcrrfiQlls  laano:  fluì;  lu  yl  darà 
-  1  m  lIlPO  UDla  :  peroccha  In  essa  io  nulnsto  im  figliolo 
IM  icBiHi ,       BcallriUi  >  e  cbc  meco  enrre  allori»,  lo! 
irrìlniUTS,  « (pieid  ri  »aiT*  iiiliiiHu  preiio.  dotuoquo 
>  il  portltle  a  venderò  a  ilraniErl.  • 
Cosi  dello,  eli»  ritornò  al  boi  palagio;  cil  essi  per  1  mio  1  jun.i 

TOM.  Ma  quando  la  ca«i  nayo  gii  era  da  loro  emjiiia  n'I  niuniu. 


Fenici,  Yrince  la  mare  E  qu»tf  ascesa  la  nave,  imbaroitici. 
solca  TOH)  le  nmìde  rie.  e  CioTa  spirara  propiiio  H  lenlo.  Sci 
<II  Tb^lumno  notte  e  giorno;  poi  quando  il  «aiuniio  Oon 
rBob  fi  Ktifago  matti»,  Nasa  Ueta  delle  saetto  trafisse  11  tauit 
■a  quale  adDta  nella  acMliia  ,  rluionò  come  dm  BlBca  di  mare; 
«  la  geuatoBO  pocui  alla  Ibehe  «d  »1  poMi:'  «1  lo  dauru,  rl- 
nwi  adìMonlD  ita  onora.  11  venie  e  l' oqtu  porti  cotton  ti 
Itaci,  art  iMrto.  mt  cemprò  por  la  ma  peandoii ,  e  CMt^ 


J'iajgio  <Ie'  Fenici  jnlDnu  alT^Kta, 

ErnaoW.  collo  !„3  solulTb^nj'fJJ"' 

""^''Prineipak  5is»"ionto  6  oppunlo  il  sembrar  ad  Erodolo  ini 
■y*,  "'Ilo  il  foin.  di-l  iii.istrarsl  11  sola  aUa  ileslra  di  mici  «ho  &de- 

^t-^t:'   •'■■•"^     W^""!:-  -^"^  i-'^-'F^ 

ii-i-^iwl..  il  ir..pie..  e«l  Capricorno  ]«r  anJaro  a  dar  ,„lu,  al 
y/  ,;„o„.  .Sj,.,.,..-,.  ..l.e...i  ve™  «        „„  »' 

P^^»:  ™«  «"91"  che  eJ.bi!™  psBaw  l^D  slrciu,  di  lta|w!l-ilUiiJd^ 
,4^^%  e» tremi tà  dell  Africa,  liiggiaodo  da  orieuie  la  oceUeoie, 
fcù^*^oÌI  Bole  oo8Uiiteinen(o«IladMln;drcmtaiB»  ajlim  ^i. 
— !■  puro  meravlKKo*»  pe»  psntodie  non  eonconin 


M.'  Xa.  pig.  H». 


(CDiiKi  on  ordinala  alla  sacerdoiKH,  i 
.  donno  nuutnuvi  ft»  *»"  va 
li»  •«>»»  Bwa 


bndBBero  II  icdd  deràv.  KeBi  ftW™  degU  TswrcasBt  d'i^, 
li  Urna  diEniuil  Mm,  e  torie  nearfoleSBO  di  q  a  erano  b 
AmuODL  La  ftbbrWa  4el  tampio  d'Eia»  e  ^  e  d'ito 

«lUijonlBallrlbniiaallsAiBiiwral.  accenna  «Ila  migranwu  nfr 
^Ted»,  rapo  ddlb  spatiiLona  sclonUCca  in  Crtcia,  la  qmlt 
mulerà  sS[m;I(,.  alla  sior^  matsimanionlo  BrtìiUa  ili  qael  piea, 
-  -"    "nlaiiB  press»  IWji  no  ri- 


Mimirficio  è  scolpiu. un»  wau  storia 
ulo-:mili ,  «ho  ropproscnttoo  l'attoiM- 
Lii»  saprà  DD  Icone ,  Vati»  anato  d 


wlasmicu  Ti;mi5i;ii  ;i,  raiilioli'  iliu  I-i:ucosii'i  ;  o  choiraoaac 
i  Buoi  stsusci  in  n.-sia  c  thiiiina  prolisso,  foisero  le  Aoai 
11  fcsssuiiliem  efiltiia^  l'jnimalu  raJuiianza  di  eoo  (o! 

Ma  ci  hici:ui,o  lucilo  ili  rin.'llerc,  che  lo  adunarne  di  tse  non 
a  lencvsDoa  Tci.iisora,  iiiiiallc  raditi  del  Calici»  (l'.  Snumi 
IO).  XI.  p.  SOS),  r.  Slnilimio  sll^»c>  ili™  di  quealo  srcai»  popolo, 
dwlalruliziuno  ({li  sut^itovn  gui^rrc,  moDumBiili,  dia  molle, 
DUI  ^  a'Mioi    ii'iTi,j;  riiin      s.i|icva  piii  Indicarne  0  paon: 

M>t«..  Sira'lìoiio"  ri':ijt-,bn'lri|jiù  voile 'TcmiMira,  «on  kià  pw 
dlU,  ma  per  uno  pianura:  isti  St/nnfft  «An,  ne™ 
i^u  KiluTgir  iiuCo^m  >.  1. 1.  Vero  i  che  altri  icriUori  I>  duHW 
■•erciia,  nula  coUinaiili  liolno  al  TenBodoala  e  il  mare.  Tvlle 
dft  »  b  dubitare  di  anuamba  la  deduzioni  del.TmItr. 

IWlai,  nel  doBcHnte  1  esrtinnl  deTMiercaffil  i^dèdl  Mb  &Ua 
seltenMonala  del  Caucua,  nola.cbe  qnB'naHU  i4td»  Kpanli 
'  dalle  nogU.'v  afitilua  ■  iMnlerl  i  Sga  da  edMira.  Klipnlk. 
-vlagglaBila  mi  4S0T  io  qneUe  i^onl,  i»rtb  mi  ittUm  aHa 
Anumd,  o  IravA  cba  k  iriM  Stsraauita,  aia  la  denna,  anaafc 
SCBko  di  Co^laodn,  enuio  pMrrl0«  il-pardagU na^,  di- 
tan  la  Cahorda  «  la  RM^ia  di  Cnma.  Brodma  dita  «ha  U  noat 
propria  ddlk  Atfaxaonl  m  diurpatai  olvA  inana  aandail  a 
Klapna  M  tron  l'Mfa»lagl*  iteli' amail»  dir  naoiitì  n  ém, 
■binwf  n^Mialei-Friret  la  tran  nel  Calmucco  «111  ■  «al  daDiia,a 


N.o  XCH.  px.  BU.  . 


aV-  •f*''"'"''  '  q"o"*       qu usi' mimale.  Oltotredo  Mlill)»' ìa  d» 

''^^^Sic^  StatKiM  u*Ml  SMdH.  Brailli  4B»),  &DDs.qiu>m«A„l 

mZ*'mt-R»à(!Ì  >»  promBltiWd»  dello  |iud)  nMUe 

iC^^-  popolo,  d»  lui  aWHltato  ■■  WUl  I  iwil  ««  H  fi.  In». 


,  '«Jt^  poi,  «  "^1*?; 


^^^^  »  ^-.pi  " 


sonummti  ■  wn  u  ano  li: 
l'ni^nnio  i!i  vi^ilirui  cha  gli  &  iodiMmra  tiM  udtU 

CLiulk  : 

■  I  pdesgi  non  erano  un  raceoiBiiiuinto  di  Zingari  corno  il- 
cDixo.it  dipinge-,  mn  nozioni  stabllilo  su  proprio  icrre,  e  fonili 
t  ^^oriMi  in  un  tempo  che  prcfVfle  la  noia  ttòrii  dsfli  Elleoù 
Non  è  am  «ii  ipolcil,  nmi  Io  dico  col  jàù  intero  convindmoiU 
■toiico,  che  li  fa  un  tempo  In  cui  1  Pcli!(|i,  cbo  coilliniisH 
fono  la  popoiBiiono  |nù 'octan  in  Europa,  nbilanno  d^Arm 
al  Po  «  fin  verso  il  Borforo  :  se  non  ete  i«ìBt  Tncia  4i  lofi 
■tann  em  inlorrotla,  ■  Io  <w1b  aetlentrioniU  del  air  iìb- 
Rodavano  la  falena  che  caD^nngeva  i  Tirreni  d'Aela  cai  Fetitjl 


rujBi,  i  Poissgt  oMupaiang  il  pendio  aolUinlrioiule  delle  Alpi  li<o- 
lesi,  e  li  (roviamu  col  nomo  di  Peoni  oPanaOBiEimilDMiil*. 
le  pan  Teucri  e  Dardnni  non  emno  popoli  dlOBroati. . 

>  In  ludo  lo  prime  iradliloni,  i  Fela^  sdì»  ■B'apogV  ddi 
polenta  :  il  racconto  della  lor  fortuna  non  gli  Indioa  pln  ebo  !■ 
declina  e  nella  cadala.  Giove  svio  moia  ta  bOmcia  la  (Min  lo» 
n  qoolli  dtjii  Elioni,  o  Q  goccio  de'PcIasgl  fu  vinlo.  1:0  caduta  il 
■Tnjk  era  imbolo  della  loro  atoria. 

N.<>Xan.pag.SB7. 

Sefaua  «I       diCj^UD  InuportiM  fa  Gnda. 

'  Dunonn  Siculo  lib.  I,  c^lA.  ' 

=  Noi  ilobUano  rilarln  qaall  nemlbl,  per  MpIeiuB  e  dolliiiiB 
«lebrl  puma  i  Creai,  aUdano,  in  qm^H  onUdii  loapl',  viag- 
Biute  In  ^luo  por  conoscere  le  K^gl  a  le  dUdpUne  di  qa<d 
paeM.  l  aBecrdoU  dleom  anMara  dal  noi  laro  Rglrtri  , 
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todin  BaàatA  iM Ciad Inton»  *ga  lalM  omiMuT  mMi 
Mite  *MhB  «l^eMDte  d  h  rn  EeiHBi  poKlHnM  k  Wo  dia 
IM(pii(lBteite<(iTl,.«bIniulter<,ft|iiètd  per  noia ù dNlo ti 
«iooMnrn  i  età  dkona  Cnrann;  •  u'contand  ddk  <nl  taa 
iMkMMlna>i'eHoirrlil  tDm^  di  Eoits,  e  lepoiMdiCodlai  - 


E  Kgagao,  dIaMdg  niritii  illm  hnloio  Invcndooi  reilins  li 
UgHt),  nednBiiiaalieu[|iratiei  durano  si»]ie  prcMntemsDlA 
U  hW BoHa  citik  dsgli  Arsirai,  ili  là  del  Mio  verso  laLibiaD 

MUmìdll  nnoi  ed  io  laono  doti  ìh.II  a  ^i^'ì^nrnso  .  in- 


-         qfustò  coro  «B^ni^i» .  «ho 
pnMffo  ànjÉll  malte  leggi  cbe  p^, 

pidil>t^^;  e-  clka  Pitagan  (ligll  %iiu  rbl 
'     -— "  '  '"  ,  l'irllinaioa  »  i. 


jwi-  dnpie  OuBt  i^o»  Ibi»,  T^Mpufi  ig  '  '  '""Mtarf 

sfro-Togli.  E  CHI  Eooplila  liaUl  &ioii,|ùu-n,enU  L"" 

mewt»  tt  ^  M  Mia  B  l'ofiùBipio  suo  mooicrsL  ^  f'"'"^- 
dira^  EanbHÌir  a  quello  iIdIId  allre  iIbIIo  ■  ^  piire""' 

l'ine.  Knal 


>;  pobbliouitu  il 


"    ^AW^j*»»  ila  pÉTii,  0  guesis  currisiioiidaiiii  •  luiio  il  cwp». 


nnndesa  del  carpo.  umliBtanUahOiMUiUndfcataluiuh 
A  «n-iiapondeDle  ill'altn,  che  la  nRiiluilt  de)  km  Im»  pMt 


N."  xav.  pag.  !t3S. 

Migmimi  in  Gr«ù. 

n  l«  »r(e  t|iii^aidoni  aUrìebe  d*I»  il  [irimì  ndii  Jdh  Gnoi, 

  Bii(aiUqDgUedllliHi%iorBiucliH 

o  la  ^  csnfiiiBl^nngHd^ 
penU  quWtblina  jnoMa  S 
lama  PBB*         tuia  >d  uube  il  nco,  oiid'è  ndraUt»  aw. 

 ITiinidUoBB  da'»  - 

a  daU'kirtlaUa, 

.  ...  cri  di  Gtore  AnoDe  

EUiifte  utantals,  «be  po'  fO  AfoM*,  odl'I^ 

0  per  gU  t^stUt  untoti 
[g  dd  (Milli  XX  li  XXV;  l'mUoo  o  réa^toi,  • 
nbfi>onbaiiB^Heaeali,allara<tlu««aBÌri  ud  XXVI  ei»- 
titìt»  tSgìtt  a  L'Atfi  «  qu  dilTEa Creta  a  dil  Tun,  col  i  «• 
«ndeali  di  HetUDO,  OHb  di  Giralo,  aliU  «on  mVÌA 
minora  in^  bolo,  a  di  là  panti  ancor»  nella  pvd  oocUottl 
£  Jonh,  di  e^ilea,  di  Eipa4i ,  a  di  Ausoidi,  «I  Dirai  di 
Betaà,  il  Imi,  di  Amlactani  e  di  Aborigeni,  ipprnmi  il 
Foron»  regio  0  la  ropentldoni  do  Fnronco  figliolo  d'Ina», 
.  f*8  di  Egiuo  in  Grada,  e  le  rinnovarono  ton  nliri  >l"iii> 

mealre  l  CreM,  I  Fenici  e  la  neilonl,  dio  Irequenuiano  le 

D  cullo  degli  invcndiri,  in  quota  r^hnl 
e  a  nuFirinmnno  che  nelltioaiIndDBe 
.  edo'ciwDdldellaidte 
porian  le  InUngt»  do'teosl  e'I  iena  della  imItiiSBiie.  9n  a 
nullo  peti  eho  la  lem  bult  alla  coaqnUe  e  alla  ingordigia  del 
prioeliil  ddl-AriB,  non  rinanen  nulla  ebe  perdere  alla  Inctdli  e 
roiB  ma  ubera  tniDC|tdllìlk  dalL'Bnropa.  La  fané  elw  an  legno 
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0Ì  tosto  l>anfto  b"h 


ili  nel  l'oiopoiuuxd:  e  cuceiandana  gli  snilcbl  ni 


Irnlii  ScsDsiri  gli  nnnuemcnli  inlorno  a  iJosH  n'Irò  imre,  cliB  i  lol 
ira  ino-,;,,!,,  ^-^^  l'EriircD  o  dllsloi"l°5l  fon  Irapcrln  manlUino 
:ì'i„u„no  o  con  iBiT»!"  pof  '  %"lo  «  pcUo  piw 
^"'K  ivgi,„||  l'ormi  eunlro  dell  Aiia,  8  srrlrt 


MmBiereio  cosi  ili  lerca  mi.iis  iIJ  mare  ;  quello  '|itr  gl'iaipciii  <ìl 
BllnlDniB.bll'uDil.  Ddc'liaateri  <li  Stanti  ri,  cbl' ili  QnUlIDlUlÙ- 
vcrcma  Sobj  >  dall'anni  -,  quello  pi-r  i  liiit  \iapiiì  rhc  npri*>  n 
uun.  quinci  nella  Pnj|>uiilLi]e  i:  iitlL'EubliKt,  iiuiailL  ìiaìa, 
V  nel  Lidi  d'Afrka  o  d^A^ia;  1  duo  ]>as&i  jirLnci|a1i  della  uav^- 

isonarchia  nnircraile ,  doé  la  Fri|tu.  col  vìdnu  EUeipoDlii  pa 
li  nitipilane  iIull'Eusino  :  e  la  penisola  di  Egialei  coi  poni  id' 

liinrguB  |>rìnei|ie  in'aae  prelcìla  a  commlitii  di  leiiLare  l'uqìiiH 
di  alcuno  de' duo  passi  già  mcaionii,  rfiiTenivB  bdlnetUe  ài 
il  aderisse  ■  suuenera  la  di  IM  prBlonihnil  con  funi,  ■  ■ 
(bncatira  le  spenuiiciWDiidamti.Pelop*  Biavo  d'AA  BlMn. 
onde  ug^o  qiiaun)  secoli  nma  il  trt,  portato  la  lapilli,  «■ 
yinaX  di  iflniU.  per  gU  iixiiiMll  di  Nidppa  B  di  LMJe  M 
^Uole,  coUorala  l'um  al  te  di  Mkaae,  (ti  achlUla  u^n, 
per  nann  SMutìo,  e  rtlln  al  di  ini  frai^Ua  KlcurioDe ,  flede  i 
qniAiiapérUBiedBreolesB^EncIldl  tutA  diseendleti  •)»■ 
non  di  preteoiloiu  Eopn  l'Aiia  niiiarei  a  vlcendeiolowiieiiei 
le  aoDa  d'Ippoduuii,  »  fona  piA  ancora  per  1  eoplanf  pifiili 
NOI  dall'AiIs,  tona  toin  IHwkro,  a  roe  ^i  eUHo  padnia 
dd  ngno  di  Pini  a  ffl  gran  pula  di  E^ilea  :  hi  qnrie  una  dt  lai 
 n  — gg-^  PelopouiKeo,  a  pati  agU  stati' Encflill  EUi 


   nodaTiBlaliii 

11  ptdradiPabpea  figUo  di  <^.w^B  (sena  raelntura  io  ani  col- 
togiIod^reSeiwtri),  fu  .  liia™  |*r  riechraze  e  par  e 

deltDiiMiaHDDeBniuwnwife.  per  avtn-  paludati  1  secreli  Ino  ai 
BoHalll  La  bvob  del  padre  Tantalo  lione  spillala  butHolBOile 
diTalli  del  %|ìb  pdope,  11  quale  aeppe  niiÀiare  il  PelopnH» , 
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■nsaiMll«dtnllIierti.£laGiedaela  fUgbi  alMil  di  qod 

tanna  (Uera  In  Vag^or  coocsUo  li  gloria  di  Indipvidtall ,  a  ^. 

portaroi»  «  nomo  a  garenia  SI  npùJÒtcbt  putlcdurl  II  Bdit  y 

esloma  cbe  *Uon  enidnnero  1  uui  guurieii.  God  h  Um  dg  ^ 

linplc{n.Ya  a  di«imr  dùlrMUi  A  Biio  o  di  dna  tuntrcU  (1  qutil  '  _ 
doiiiiituiicntc  peciaTaiia  nette  uìmre  della  unrdila  imbUcme  di 

regnar  soli,  e  nulla  cuBcuiione  impndenta  di  «nanniiarB  <  larg  „ 

FUDiigU  con  molli)  Tide  in  un  Ir» Ilo  la  dna  mucblna  da'nnf  ^ 

disegol  (rangcrs  a  uniniuanl  in  Uinfi  piccioli  SUtì ,  «  di  d«  „ 

iiffa  fonnidalnli  ad  oenl  uriona.  nMcerc  ^  di  un  regna  ^ 

rteoniiKera  I  luii  Umili,  e  molla  rqiubbliche  Bermoeliirc,  )9  „ 
quali  (CKinnii.di  •tabìlirii  da  te  alcsse  cou  l'iuo  modEiiii  di 
UDwlioonioipiJlla,  edlitrmarfii  In  nilrui  con  opiMrtunt  imi- 

Dsaxioae  ^  riciucim- Ua  Vomliliiona  chD  do  principio  »  idoto  ^ 

eoa  propoF^aJu  troppo  ipgei^Qosa  c  Iroppo  condcevolo  fld  Dgii  ^ 

Malo,  pw  introdnno  di  |ioi  nuovo  e  più  siraiio  Jisogiugliaim  y 

terrestre.  Di  wii  nailconlenli  «i  fcrern  un  coriw  ili  Eracliiii  c  Ji 
Elienit  cite  Intli  paraarono  por  Dorici  :  i  quali  i:flHÌando  i  rdo-  ^ 
^  e  ogni  aUn  reliquia  del  prlncl^d  arllchi  dal  l>e1opouaD  ^ 
ìdnaallaKandonla.  liwdaraaD  I  noati  regni  degli  Spartani,  Ai 
HeBanU^  d^  GoHnU.  da'Dorìcii  e  del  Hacedimi.  ccntnlt  i 
neroll  XXiX  o  \XX  dono  la  rreuiiiina.  <i  tìih  bi  iiiinbsniio,  (iRi 


di  eiposiiloDc  egU  noilrò  aiiii]^uni  iagi 
Airift  n  diaegnn  m  quella  nvaarcbiai  la 
Mupdtla  gU  AHiri.  gli  E^itanl,  ^ 
IO  Indanto  medilali  t  inlnpresa  aidlg 
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-a  di .  MiHsr  s  luDga  di  ngHn  tmlirlu 
aan  ilrlal  taalgU  di  qodU  d  gonr- 
a  nrspriFio.  cnois  gu  nmniiil  hCscok 
'  H  e  iniiLin  ma  SA  la  Tedon  eoRtmfa,  l'i- 

rii-'l'  rfir'  ,  1.1  niiBle  Vffbia  a  dilU  il 
f'rpjr*  rjie  AaiiDioiv  vtilere  eiò  rh'appBr- 


II  niiNim  ni^llc  |iiiM>JÌ('Ik 


nnenle  ri  fece  r^lgr 

le  qMi«  A  gAiiKiK  furono  ire.  la  prima  il  ghidiài  éVi'iu,  na 
iputi  Ddia  UDio  cbedic»!  ili  iinium.  cho  fu  quello  iM/f  fanyg'ii 
non  cHendo  imperli  dtiU  di  IrpEl ,  i  padri  di  fomlilia  lA  ridm- 
vianm  ùgli  ìh  te  Ioni  eVenao  alaU  lor  falli ,  che  fu  prinu 
prnprlomentc impfonm  dm-uni  fiitm;  chiamninno  in  tatinmii 
ddb  lorn  rosiont  essi  lifl.  clic  (u  prima  c  propriamodlc  dm  olte- 
"^"^■'d^l'"'' °  liyo'i  CU"  noUa  proprieli  Is  jriMimi- 
<li  ella  .1  Bono  bellissimi  Inabili  in  Wanlo  «la  Ttmah,  s  H 
Ktbà  duo  liinjjlii  d'oro  la  Ir^st  Mk  XII  Temle,  clami  fiaU 
ornrcc  pollo  orort,  non  mlorart,  eonio  leggo  £i)in'o,nel|irlDU1]>cr 
«rr'.e  :u-l  scconilu  jwr  eiriptroi  laloliS  da  ifitósle  onttfwfral»- 
rono  da  Laiii.i  orojo™  colorii  oho  Bnu^nDD  le  cu»  In 
giuiliiio.  Ioli  ricliiami  agli  ili'i  li  facevano  dipprbm  dille  genli 
«™,.lif  1 1  ro::8  („||n  cred alili  ci. W  craaxljlldiijlidti.ebeni- 
iiiagi  11,111  no  alarsi  3 (ime  ds' jiionii  riccoma  (hneni  dmmsu 
quella  del  mml^  Olimpi ,  e  Tacila  ne  ecrin  t»  gli  BtatmA-rt  I 
""^  B'i^rra  con  lai  supersU^na ,  cbe  dagli  dCl  se  dm  d»l- 
,  ''"'niMiri,  jBwiBiDrtDliiuii  wuguin  jb^ìm  fitti. 

yf,  •     lii^li  >'arrccarano  In  Ini]  lUrfiU  jAhII^  ata  cui 

'  no'icnipi  nai  (p»K  i  ficallll  tulle  le  eoselmma^na.- 

!  J*""  P«f  <liini!nto  ddln  laui  dS  Iliii|itìBlB 
per  la  ragion  dall'slta^o  ;  dS  painla  per  la  piUru  palesll; 

PW  to  diruto  dd  natrlmonioi  *w  f™!™  I"  <» 
podere  ;«(  imw»  per  te  ragfoiM  dd  eefote»:  di  cte 
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chii^  digli  Hi,  e  eonduTd  per  Imgs  «à  Hmn  kjpifr.  a 

ladu  (TtlclUi  della  quali  i  un  hit^  d'on  d'Jrtniid  wf  ,| 

b-òri  poIiliB  ,  ovo  dico  che  no»  hhri»  Uggì  BbUtHrH  Ot  g, 

fmir  i  Urli,  li  tmmdan  ìt  nsiCHM  /rSPOll.  Locchè,  siUa  blu  ^ 

opinione  Gnora  avuli  ilatla  borit  dei  doHi  dlnlonio  tu'  irstei  „c 

jauanfiM  de'  im'nii  popolt,  il  qnala  uidasBO  di  HguiU  aUi  «pìeoB  fa, 

ingrrivablle  degli  (MltcU,  nan  a  è  crcduCO  Gaon.  CcHutaiU  f,, 

If t' JlnsuBii  loraa  lardi  istrodoU,  e  pur  dal  JVUon  eoi  u;. 

y  InmileUo  undc  vi,  come  le  aiiosi  ilt  vi  tourum  roptonin  c  i, 

rlpraajSi  frIeaU  ^iranHio  lino  s'icmpi  ili  Ibriulu ;  i-bc  Ut-  ^ 

pereliè  «miltore,  cecoodo  f*»».  mol  diro  il^nunaars.  Tjldiè  il  « 

li  rfprtugfiD.  Ouik  lai  d.nunzja  rcsifi  solennili  dcl^wKinf  po'  i, 
«noli,  ìaccìli  il  l'daln'oi  Zasia  acutamailta  fa  ialoo.  lU  I  ^ 
duelli  «nli'iinaiio  ^'uil/sii  tiali,  trbe.  peroccbì  il  Euxiauo  iJi  »  n 

■frulìciae,  le  quali  tallo  lUlofiiiisio  pewewore  con  Uu  OnU  ina.  t 
cbe.MoMliochiBinifMiicorii,dipBBlit,k>qiBli,d«llifir»fn 

ebeai  enlklltiprliii9,diintun  dirsi  eùtdiclu.iidiiiavtMpivun  ,j 

diliigdicsperdlrBiDqadlioMiiaxsaai/^AMic^iitdiwiM"  t 

ewexjiira  QuMIfun.  Quloili  colora  obaMrinuu  Idwffivanl  , 

iolroilolliper  (ljlii|0  di  tirwN,^  Amuini  dénn  , 

mnca  eomaodi  ebe  l«m  te  cDHliM*!  Unliuaa*  par  OBI»  ^ 
«UoiMuiiIì;  etìaliebed  dlBIiiIneiraeiiiittedfcfC.bfaM'f  > 
per  mm'  Umburle  eoa  gbidlill  ìegOai,  Mno  di  MUlftM 
H  ligst  A'ZongDtanlC,  Sd»,  fiqUM,  Bmjfijfaaai.  ltmi'^ 
"■■uf.  .«laHainf.  Per  la  cbe  C^ona  Barnudt  dieu  n  jam 
posoUn/a  din  m>  iwI  Onitiiai  tna  b  cfrUehii,  fum  (rt>{- 
naNiu  Aiu^ft,  n  MHiI  diuO»  CMHttH,  DI  D^B  1  ntiau ,  cbi  la 
f"»?'»  probuano  jcitii»  di  AuUb  coloro  diB  il  dÌeosiU*<i 
I  quii  «bbUgna  qodU  di'loima  di  dadbn,  odm  11  MriUi 
l>awdiìiduein,unieniriÌliriA|inia.eperd»diiTBi>d>rii^ 
vcDlre  I  Aniis;,  puMrddHm  In  gfaidhU  o  cr&iAull  ■  1^  Km 
d  è  cnAio  ddii  bntoCe  firifw.  p«rcht  wm  ce  M  mm  glBH 
iimarlti  ih'neae  pntiato  i  dwlU.  Ib  noa  apfiaui  ioleidefe 
comò  in  qneiu'  pirta  deus  Raill,  Don  ebe  maH,  IlanU  di 
■•^lHil4ii«-d'0M«rD,iitfqinU  ilitoM  ticoswea  gì  «"cM- 
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tati  srijMHti  uWunMt  Colt  «m  loninia'  tàWixiliiiflil  (U  ponJi '' 
cke  4l'  Klodlili  hin*nii  IMU  dMif  darctU  i«Mu  della  rc%it  i^" 
tiMM  i  eathmt  1é  iati  dMni  BnÌTanlmcntt  «ni  omcaMaS' 
fu  iiiiii  amiaenié,  àia  non  >i  possw»  d'un^  Itonuccfi  lUtnre: 

MMBMdnivbSfildirltto 'uinraleiftffg grilli era^',  duemiiì' 
Btmntninro  dalla  ghr^finlittiint  raniRo  cnbEE  e  Ib  11  fiof  del 

fiuU  i  giotni  ne^iinll  rendeva  nginnn  II  Priron:  la  qiuI«,!;eM* 
ì  hU  na  avevano  b>  comilniinii  rnsllo  troiOi  arlMÀi^ 
ilowi  cMiiro  nnw  JfcBram  dt^  tempi  Be' quali,  cdrae  aipl 
Uamo  s^rgibi,  gli  Erof  s'avevano  presoli  nome  ili  DH;  d'iM^ 
poi  fu  della  fiiltiiR  iopra  lacosedaltn  naftira,  Tanliiu  iiu<iiniB|^ 
(Mia  «Bglgid  che  Io  procede,  poreliè  lale  sia  fi  jiorTar  ili  Kt!' 
osdekm^lriHniiaiiHiitetlii  ordinane  ed  in  l^i  in  n- 
^imanenlo  41  itggi  per  dire  «inilndl  eli*  li  ibrouO  HHtsirii- 
ntHU  wjun.  Ver  colai  ordino,  nhn  'n  r:Li'iiii<.inir'iili>  Jiiàaifw 
i^Sta  ntnuu  Amuln  fTotlDi»  ch'oveia  iifUoiu  la  craMs  r  m 

pnueOnUD  l'incliU  reo  d'OnUin.  nnn   i  l^n.i  i  /lu.iru.m 

•Imi  uttalnrlo,  qnaniiinqDo  fossisi  ntrùiriin  iriimr'i'iLi^:  :  t  •<  m- 
ptfo.  acni  ranpci».  l'aitnK-rit^ .  i  [vm  ii  ,-.  mii^ .  ■mais 


tera  in  piatì,  ri™  ed  uceiaionJ.  In  p 


''*l,-^'>  cbBii^ebso  rjnqojinfl.  sia  ■  ' 

faArtto  a™™»  a,«,a(..  duo  «Pionuir.t.lt..^'''' 


B.  I  -a  HUaW  «oll-^ndn'a  fingo,  cIib  d„™  ft'  p,„„°  '^"SSS 

 ^.  dom»„.,^  pw^^-^^Ste 

la  Hiikt  i  tua  >Bt"Ki«|  Uf^ 


ijmÌj.       "'''iii>vaiio  al  iio'Iro  proposilo  ttortlo  "ri^((i««mm«;' 

■*  U|„ '''««^(«^i.yGiiidtód'B»»'»^!»'''!'*^ 
«ha7°"ia«a  arre™  io  pacale  nanoiti,  P»'  nell.  (wrA  M.™** 
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/f  jfci  "Wolo  wCmHd  <i«H8  CSI!».-  tumupeni  a^^KBfPA^ 
deWlntcUigen-a.  o  gararUli  perd»  dilli- (hkwkb 


.UtoBi  di  G?o;=(9  .  di  S^».  di  ft-ffl»*^.- 

N."  XCVI.  p,g.  3M, 

IM  eoMilto  «  dtlToimoie  di  iw/4. 

Eavniio  a»  Giorgio  Federico  SQHWm„  ^jUijuihitM/iirij  'pOtid 

Oloo  le  losle  generali ,  dn^uo  popolo  di  Grecia  m  area  di 
s.  no  patlicoliTi  elle  a  Knii"  lìssi ,  in  ilcvn  legipm  comune , 
^tikT^vin-si  dall'Bdunanxa  di  essa  popola^  Questa  accolta  pcr^ 
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*  Pelto  a       Termopile,  oiitie 

■IIM  Aìaiao  IrsldUo,  «lui  figlio  d  Eli. 

4rA«id.«id<sW  Argivi  (9). 
SÌ^^eIa  ASwFaoa  (5>,  Mali. 
Baotì,  pori.  J"^-  P"" 


^  jjgoMU. '"orini il  Peloponneso  ,  e  poscia  dcuoe  Iwile del nr 
Eooo  B  pB>'''  dell'Asia.  Qual  m^oos  poi  ìniIixKiw  quoti  diAl 
Impali  a  societì  e  promovtssD  il  culto  cauiuie  di  Apodo  PiSi, 
iS  onoB'n*"^""'  ™»  ""o  ^™  eon  «««a»  (tJ.-Boto.ininp- 
?™oolM>  nellsnoe  3"  flell'OUmplode  108,  IFoind  a  1  Uuatonil 
•..rana  o^W'  A^l'AmEtiaiilB,  dando  luogo  Ri  Haoadoiil  )  fi  il 

Ì^IxiiMwiei)-  . 

■  co»»!»"  "«"i  *"fitìil>tì  età  II  culto  <U  Apnih.  PWo  ■  di  GtKn 
~ÌmSfi»W<>^  ■  "  ^  "''^  >ttBpIo  1>  '''^ 

^Tptda,  tran  VttaUed.'  Qairi  dus  volla  l'iuuia 
■rfBid  w"?'^  «dmuni»,  convfmo  1  tìa  ammi..  Fri"** 
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|[(9 


Mollo  loroiiQ  le  oiuae  Ji  al  scarsa  aiUorilii  ,  ma  I»  principala  h 
'Bmodo  ond'emcomiKiHaVodunonia  Btessa  o  ondo  n  davano  i  yotì; 
otoccllft  !■  1^'' P'™'"' •  allrcttanto  dirillo 

mBOto  lo  ^  grandi  e  poderose,  ciascuna  JoUcqoali  v-nlempiM 
•Sù  chB  WIM  IWlralndBPiej  nA  potcosi  ngevolmcnlo  Indumid 
■oHwdireaidMTtìidl  queste.  Peruccbè  ogiii  popolo  dava  dueni; 
ed-essenao  mollo  lo  città  d"  hd  popola  »olo,  in  «gni  lampo  ui(- 
■tevBDD  ■Ile  dkle  1  ìtgfM  di'  due  di  qoede,  cdbb-  (n  I  Dati 
qnei  di  Citino  «  8iwta  ;  fra  gH  Jouli  qtid  d'AUna  e  d'&nUa 
0  di  Prìono:  td  i  certo  cbe  il  dirltlo  £  Blandir  depoUII 
.-^    nAmnarEta  con  un  Carlo  ordine        le  dttà  del  popcto 


Zigoti  »d  es^Hi 

Btui-S«'"*  '"nvoai™  

gusslal^''  a  iMaciUo  degli 
fa  opprei»  da'  tlomiin 
ttgue»--   " 
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'■>,V  f.  Doride  «si;  „^.joli  II 


vavaaa  con  iiellà  npabblka,  o  IV 


B  cprto  liuti  i»w  coQlritim  a  ]arc  orni  più  coraggio 
,.,^.nl'-.fi! l";™"  tun  lume  uiilln.  " 

esoinr'  *  l^"*  via  (m  iB  dilà  da  ui 

j'iirac"'"^  i^f'^enliri  di  rado,  «  più  freqiunli 
^oip'  cmUìM  B  mqjlnré  «he  da  àimte  ^aerre  noa  fiflS" 

'"popò  elio  po' i  niiisimo  dopo  la  guerra  polopmiiiMÌ«<  ,*Ì^ 
Crccio  il  ^"0  quasi  raaionl  (m  su  BimldiBi  ix">  *<'' 

^ort>(s<>li'  nnlla  iilse  ■  rappatumaple,  ma  bvoriva  ipHOaiDio  gli 
g^cUjrf  (1),  onda  BOB  è  menvigUa  »'a'  «adda  di  eral»  P"»"  ' 
iJ;^,jd..T>nupMeliè'VaiiUm  ptcu  e  U*aiiirulaniii^  dUco^ 
M  over  f"»^  Wi*"™!!  oBU  «essi  ractrdoUd^BM'taW" 
juwuiiJ»»»«MiUH»  comma.,  Iiapcro«Mm»lqWBÌtì»W 
^Bl4a iKaura<ir«(gÌiie  degù  oracoli,  Qg„p^,{,j^bin»M- 

■   


N.°  XCVil.  pag.  sn. 
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ImBÌ  fatto  coniuona  pcrf elio  mente  colla  naiura  aci  tempi  eroicL 
Secondo  ChcYOlier  o  Choiscul-Couffier  ,  Troja  sD»i  tulla  toUin» 
che  domina  D  poggio  ^  Buoar-Basci,  nccercliiala  dal  Simmiiu, 
amappronlaio^pii  dello  Scomnndro,  o  molle  i™hc,  i;  cosir.i- 
A>ni  oloIopli!liB,««ipe"eilaFlninino  DiUol  nel  18)6  al  lw,go,l,„o 
d  suppoim  1»  ròcca  pergamena.  Al  capo  Sigeo  era  la  tomba 

t^uose  di  biw»  ""'o  ncU'cdìDono  del  179*.  La  loro  fodc  par* 
{^evocnU  in  dubbia  da  Clsrke,  TVohII  toI.  l^u.  *-6:  «ttcbo  B 
aatcalore  Itenndl  mosIrA  In  errore  quei  due.  S  jmfoae  ni  mon 
silo  MnclBrim  confuiA  REnnell  con  un  altró  driamt ,  <^  ufMt 
chi  lo  deniotl»>-  È  lana  U  pretendere  cbe  Onera  fosse  e»Uo  id 
lofellll'llo.  Bisii  eha  Troja  Ma™  prpmo  ia'c»p«%Bo  B  air  Ellt- 
ipODto.  nelli  pianura  del  Heodere,  fra  rida  a  I|iiMn). 

M.'ScVin.  pag.  «hi. 

noipa  Mia  guerra  tn^ma. 

È  «DiW  «"mologla  de'  primi  lemiJ  gied.  e    d  >IM- 

arooo  iotornp  gU  eruditi  tenia  gluiiKepe  a  ruDltunenli  «solili- 
L'oDor»  joieboro  m  propoHlo  è  reiiamen  anetyUgvitlUtla» 


N.«  XCIX.  IH. 
■     Esito  (trito  fftiBTiinjiM^ 

— croi  sacerdoti,  «""«.'tagli  „-,yedovarf  „ 
»«o  -bocca,  ^tnpio  di  Ercole,  cnc  anco    é  II  serto  ,i;  "-lo 


 „  ,   od  Elsn» 


■**  — ^-^  tlìgili-firl  by  Google 
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lido  :  ScEImlosKsW        ^  Sia 


-'i  O  (lUOll' 

,;7^^^^<i^Vistìi«to  di  rmncia  """  " 

l>orisi  e  ObaeTPatìoni^^u'^^rUo,!^)  f.,  rivivere  1' o,,iÌXn"" ' 

!.'.',.',->.!;"!".'TÌ"«n;iriJinJiì.  ,u  u'.'  '^.-'.',  .  ,L  Pil.U.""'"' 


salti  jned' 


'•«a  toraia;  upil  (ralla 
Oel  terzo  piede  cbo  n 


opero  I»!  diversi  autori  .  (srawli  f%j„i^, 

d*  Òmeri 


il   -voler  .liru  lullo  qjsn^,  ^  ^ 


'^jl^^^^i.^^  •  Apollo  D,-f^'7"  m™V 

■-^<M>«^^>' TWorctirlo  i   Canade/;  v  ■  'a  !s-aj^,., .      f , 

l.,i.rnW*»^^<«*  di  Cipro.  I  re  '''fUo  ,g  „^„J  '"^'p'--  di  t^„'J- 
Ve»o">  Y*»'  -•^Qoftideratì  *  '  «pccialoieg/;  !a%ip,  vwia.o,J 

e  1  ro va-io^^  non  n*  *eo»rD  rìcha,^^^  ^  venult  d  "  ''"''^'li'-Dno 
Ji  tasciarom  cotnbatlere.  finelieij,  p^,-„[3  versan^'^"'^'"  'is»' 
jn^Iiore.  Finito  II  gron  Jiiiffiu  coo  „,         lufo  «n^J 

dal  airi(*t>  aijuistalo  «"["'s  nei  p,>rii .  cjù  ^.i  u«no 

preaeatB  lo  dai  viaggi  dcH'OJis'Ka,  .Sicllinl  (uì,  "P- 

volesse  jrappreaeiitaro  co'suc-i  (araiicri  l'i:  diiors,  è^'^''"  """^'a 
profi-redimcrno  sociale,  l'.ili'feiiio  /.  'I  lun, 

vaia.-   B.;i;i"'     in  \*^<:f>illc  la  fcna  ^  l'q,,;,,,,,  hnl'^'^-^'^''^'"": 

densa  <Ji  viifis"""  jj"''<-'J'        ^nlcnore ,  _  da  uKii,,,,  pf,,  ^'T"" 

i.it.'vi\  .   e.  ilisuiccarsi  il  meno  poasibUo  dai  Calli.  ouj^.K 
-verter  in  O'""^"""  ""«ai-io  di  (ap/ujiia  rolgarc.  nei  wnso  j/."!!'' 

j>..<;    -^.jrs.on,  ,M  poemi  omerici  si  lodano  riJi:i  ■ 

Afo.in  •-■  1  OcIiMca  Jcl  PinilemonlB,  l'orni  «nlraniti,  iJoi,.  "'l 


aUrcttanto  t*"»^  rf— ..™.™™„u,;   — 

Quella  Clio  '^'^'^i.  Oy^  jaccva  •  l^^^  »iUi»,ii 


»*BBto^  alfa  fcriiii.  ««ie  «l"nii  ,»Wi*rr#^ 
«Itrf  (nppo  ai  co«tu^  «Mei  ^  " 
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Pi,^  cq.  p.g,  ijj; 


«ii,  „™^taio.,o  Omero  Sa  ''"'M.g,^  '  aiKl^^Jt 


'        -veliero  lo  scnJo  LoJJ'e  „in  ili  nuvn  F»pb 

Ulano  prenda  U  naf/*(lu,  coJi'BUra  la  itua^,]  cun 
■*  molailn,  emaineiBao  ta»lo.  Botto  liuionn  TZ"*"^ 


*en  jwd  (Brst  delto  sendo  d^^e(  f<>«)«» 


atf  irtveae  inporun  maggiormenio  ai  poeia  era  tppitiM 

ìaihxa  ql0W«  (pMlI  MbI  (O-  ^  Blu  td  con  ^  A 
naikittf  nerHi*  ■'(■«■'■fi'Vlo  •  dlminulMe  però  U  alUn 

jijlx.   r*"  "'  " —  I  leuBttaiu 

tfSdW  é—*"***'""  11*  «11111111111  eanjne."ndaH 


L  »1  lavoro  fa  pMUO>i»„,gy  g„ 
^Zbo  «naondua  i  Ma  in  '««^  "^^^  fWOpaiW/ii 

»^recc!»»i  vediamo  nncbo  «  U  Im»" oUn  «« 

"fi^j  Vulcano  '■««"P»'"  Wia»  Vi,(Mfc^ 

^^*.eMar«k,.J  febbrili,  '!«"^S5J 

.  ...     -^tii  «..««ftAtìa^^      -  . 

«—«^^^.  ^i^^  ^^^^^^ 

'iTire  ImprovTiBanicnfB  jj  „■  ^^10,  e  ci 
*::^'^>*^to.diver«.,  "Pi.»  jUno  .J  co 

spanD  art  Enea.  Kaso  le  a|ipogg,     ,  ,  «w,  e  te 

d        dopo  obe  i-b™-,  «  oBomt.^'^::;?,"»»" 

mont^SSr''''*!  .  •■-l'»  coniin<-ia  la  Jescriii 
in  ffuala   per  la  eterna  nJieUiione  Jcl 

e  oojosa  ,    che  «uopo  4  tuim  la  mtiica 


Virilio    per   renderla  ippou  «ppoftaUto. 


u^ctMi  Cd  tmà^  nnuumenw  per  liMngara  l'Utfogn»  é«l  Bf 
nuli  ;-  tin  rnicdlMO  condotto  da  UAitBno  ClW  n  poM  toU 
tttnld«a^  ilei  rao  fiume  [Mr  mnlvarae  fi  «oNo.  Al  ahumii  , 
lo  scudo  d'AchlIlD  k  limilo  al  prodotto  'spenluiM  d'ai  trarou 
fertne  }  o  co™'  "P""  ^'"»»  •  dorerà  enoo  riero  d'orM- 
meati-  L-'s'^id  ^1  dora**  tMnaumre  nel  Mdm  quoti 
ornanicim  BempUcoiMlile  tanna  Ioli,  «  mlKiitraedirU  nelb  Mob 
per  mostnrctU-nUneBtelntlemBGollBni;  eH  'tba  oihi  piitm 
ftrd  se  non  nUmlD  attuo  dà  Oibenr.  neinfiad^  Volètnii  ese- 
nnteco  dofljl  oninueMt,  shi  nM  Wmpo  ette»  «be  )A  «.tbrioaii 
^  Baildo.  eESM  dU'liBnlo  posu-  M«i«dif|nt>  dihd.  VIS 
bHIo  imBCO  Mnbra  clie  focdn  fobbricapo  a  Vnkanii  uno  tento 
Secamo!»  >  o>^™<<  onialiiailU.  :glBMt1|  Héos  fii  ti  inÉ 
eUrtli*  d-  lto"*  UM  «BKrtdone  I>articolwe  dt^w  che  la  tndn  t 

Tbdoo  noto  la  tìlbitaiont  cha  SoaUgerD,  e  dopo  i 
Tcrrtwon  «virll  altri .  fecero  contro       tcvio  Oi> 
i  noto  c««"l™"'»  luci  tba  diiii«ra  in  dlteo  di  c 
Usldn  o  l'T^  *      .  Pf'f  '  sembra  che  qumU  olilin 
nUo  Irol'P^  irami,  o  dio  la  soverchia  tfdDota  il 


II  Ini  Pmii, 


eUilo  uni  lo 


sn«obl  Bi 


tIfi!  <U  ligure  o  di  ttèfi  anclK 
non  esMTst  ^dttlo  di  4<>ati 


„  »    SCOTO  o'IMIj^ 


r€a  iMI  Jihv  nnt  gran  tuTb 
«  nwlt«.  Da  li  iuH«>* 
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,».«  qn.  -*  •'^olcnieiiii  ... 
illlS*mln)i*ftlH»,ri  «sporte  g"" 


didt  ftrciocchè  non  avendo  ben  M'UP^""  lo  spiriiu  d,.i  , 
e  bceadogU  quindi  colpa  di  aaa  ttse"'  ^"""nicsi*  aiip  \cggi  j-„_ 
Bili  dd  ^drl  nolariali,  sgU  ivreblw  poluio  rilunru 
I«B.  Wi  0  iMlo  vìolaxlDni  dl.quoal'  "^"^  P'Uotìca,  da  Uuvarsi 
•Mpia  di  iw^nare  qua«t  a  cUtcun  UiUo  Jii  |,„u  ira  ampa 
laninlm  dello  tcudo.  A,  mcs  lembr»  P°i^.  che  nella  scuda  d'O- 
nero  non  >ì  Irovino  più  di  died  ^udrU  <Vui  ds'quaU  «mincla 

■n<iniil  f^i  egJi  rap/irmua,  Mfifi  atipou,  M  Vtimao 
tmmiaKiipfia  c/pgiàj  (9).  Dove  nuiuli 'lUila  dUUotlip  nungi 
liuuuii]  non  &  ragioDo  «U  ntpporre  aita  H  pa«ti  d4ila  ntetoi  - 
lue  im.quidro  pvlicalarej  s  al  «minila  taUo      Ola  M«kL 


l4ta.a-fU»li  ignori  ogni  Bi^oitttW.<lil||«|M|>MMMÌ»>M|ft|i , 


.  rqpta  d^U  né' 

 ,  rospMIiia ,  tripUo!  imHà  i  tUiUntn- 

v-alo  colla  ntiuinu  mUem.  Baiecnna:d 


ini  I  l'fìihViiil  iiiUMgi 
-„  „    aMi«  igiM»M  (rti»M«rt^S 

.  gonio,  iiiticli*  stare  a  [[Maaio  U  irittum  «■  npMe  tW' 


UflNI.  giudiacUB.  un cuo  vani  secoli  uopo,  ts%»  nm  avwn  biio 
f/mtì  l)H»B*oMl,  e  toh«  per  psamiiio  i  ijii.un  di  l'oilsnom  non 
■TMUUero  fan»  «MWanlii  In  proTa  m  cui  Pam  rt&ie  emiri  i 
ililBdrt  U'OtB««i'0»IW- (Minuta  dPKriiioiiB  cho  Pnujanio  ci  hi  li- 
nijilo  di  dun  gnu  (joadridi  ijatsiD  *iti9tan  Delta  li  n»pgn  cWiw 
uba  MMirt»"»*  *  prospoiut»  (I).  Questa  pirts  dfl1>rte  iJllo- 
tiet  iM  aAtlla  IWBoBdota  >gU  suifchi,  e  qnonD  cbc  AinFufn 
per  provare  CM  Odioto  Hb  Brava  gth  qnkhs  idra ,  non  jnirt 
tìtn  ae  tton  dUi  igl'  aleaso  no  mora  HM  tiodone  nsinl  Mttt- 
MlB(S>-0<n«Bl  *tlidlee,iiim*W*7nnniJ(ltopnii].rtii<j;^ 
cM'MdfSa  *#pTi»ta«mlt'fti  riftlKiuo  dd  un  sjgtlnj  araM.''Mt>. 

laK  iIoKe  tdlnfSitttf  t*t  M  fMrcAl  iiMM  aU  nn 
A-^MMA'  fMf  MMAsM  Kt  rrvPliKi      '  oh  ìiOo.  di  tln 

tam-npMtm  W-gn^i  w  tipmiu  •  Ji  usa   -  - 


(I)  Plloelc.,  c  lS-31.  (Sitili  pnupetUva,  vtJiml  li  9^  ll>^  s  lt> 
ilfJh  I>inri  Anliqiurie  il  Leulng}. 


J 
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 ^1  rorido .  ehfl  lo  SiHiM  lo  qn 

tÌajlMu»lrit«MlB<aW-  ia  -aoa  dfelnr  la  fltn«  M 
fléW-t«iiba>  it>^  '.le  altre/  E-  iltetUt  Ugi 

«.Wquli  lo  eeare  più  1oiUiiijs«iiW'MilpT4i'fHI*'ia»iH 


Fufmrail  Eflb  dcEcrìanDe  di  Oro  aro.  e  qdnil!  di  mù  dHMSM 

■nriUriiMa  nD  «al  quadro^' LaiB>tfH4<fan)UMBHhlMl«'«at 
FMBck /ièlla. mnrfo  niMiir0'-ttt"in>-')HiI'fH<njM''U't»MBiiA 
Moia  tDMM'  d^Dnn  ^lOKiHiM',  'WWk  i«iimffllMI''.'ìl^M)iair-'MI 
''«Ma  b  idnctol-oè  di  t>BH-1He'>la^rUncj-<iitti'<  rMBMd'TW' 


pocnia  di  col  rt^DUm». 

=  S'agii  è  Tero  oba  la  pittar»  o  ta  pocaii  adoperino  per  i^on 
aaai  o  sedili  diversi,  poiché  l'una  et  Tele  di  figure  e  ili  cùlaii 
Milo  spailo,  l'illra  (li  vooi  ar^coIaU  noi  loupo  i  o  „  perumo  « 
con  iiicontrtslsJiile  cbc  ogni  segno  devo  avere  una  propria  luk" 
1^  ooll'oggello  rapprcsoulalo ,  no  fit^e  chu  i  sf^l  eoetóltnli 
BBlhi  apaiio,  siano  casi  espressi  sulla  (eJa,  sul  murino  o  jj 
•iToglki  allra  piatcria  ■^'^f  I"''''"""  "lai^'siiiirPHiniafo  cÈo 

tàinpo.  .ci««  le  parole,  noo  poli'anno  rajiprMeiiUra  tiie  tijijcwi 
«Hcràdanlìii  l'un  l'altro  noi  lempa,-  e  la  auasa  ti  dica  Mo 
parli  (anlo  di  qaeui  oegeMi  coma  di  qucUi. 

COBO  Gorid.  Mnuegiwmwi  i  e«*pl  e  le  lete  quiHtà^Urili  su- 
ttano  Von/*"^  della  )tìiun. 

LBCnaeoqdelle  porli  di  issecbe  si  succedono  noi  tempo  fidi- 
eona  fiaaoiliaeiiU  uìmiì.  Quindi  le  aiùml  tannao  l'oggeiie  dalli 

^Taìtavia  f  eu^  non  eelslonii  solDmente  nello  ipau  m.lna 
ascila  nel  taapo  :  «eri  durano ,  c  in  ogni  monealo  ddh  hro 
durata  .poatono  apparire  eolla  diierw  aipeUa  «Ironnl  in  Hrm 

ourpi  tanto  nell'  aspclto  esiErno  come  nello  kM  Nluind  4 
rodbito  iti  UJi'  ailone  antecedente  ;  e  polendo  Liimu  dsl  pari 
cagioiie  <i>  in>a  susseguente,  può  coniidnard  emù  S  «atra 

delle  asoni,  ma  salamenle'^r  mun  de'eoii^  ed  in 'X  ^ 
pitoq  ladicBiiene. 

Dall'  altro  lUo  le  ationl  non  edaloa^  di  ai  ade,  m  aoM 
coUegate  Daceuariamaoie  cogU  eaasri  da  etf  le»  fUMH.  la 
quanto  dunque  queMI  eaieri  aonn  corpi  e  poogna  .om  ew- 
jI^Brati  ooino  teli,  puA  la  poesia  dipiagere  da' eor^,  ibi  wUaUa 

Iji  pitliira  BoUe  «<»  compasi^at  di  oggUII  i  fcliiiill  ood 

può  rappreaenUra  che  m  uoico  nunaoM  della  Im  aiiiBie.  U 
«  duopo  pertanto  di uegUerlo  co^  fecondo  Oiri^iuaMa]  che  per 
UBB^  di  liU  aida  11  poeta  inUndoBe  a  FadenaantecMBale  eoadb 
che  doro  venir  dopo. 

Cosi  pan  la  poeeiB,         pregmdH  m  {«ìUmì,  ho 


ta-  Mgotaddi'iii)"*  "?"_?P"«i  plHMMU  i  'a 

'"■■■MI  nrAgnn  JìdDcia  In  quee"»  P?"  ""^npwtetawrf»» 
-M  hndHdaonfUnMa  dsU'etBnpio  o™-:™,  o  nbMvtitrii^ 

  I  rueraP"  aOnnre  e>ra»a>lVH- 

la  di  questi  ptiiKj|ia  dM'd 

 »  g>«^'W»daipo<*igtaotì 

I  nlnlir»  par  .quello  che  reatanaiu' eW  "Mirti»  .qoalla  «Saiu» 
<>p|li)ili  di  liDii  moderni  poet» .  I  quau  pretendnno  ai  ^[orcftj^larQ 


lL.tda    il  pitlorQ  ewclibo  coslrcll"  il- 


■n-         IMI  minim —  *^  u^m.. 

eoBiBare  soUo  un  aspetto  diverso-,  e  di  cwil  pittore  e  „bby,g3\^ 
arta^otlar.-l'iil(imi>  por  poterci  preseulore  compiiitamenle /ur- 
Buto  uiù  chi;  i.vesi»  il  pietà  pui  abliiu"'"  «eUutii  formarsi  b  poi  , 
B  puco.  AIluii.>liè,  per  ojieiupio.  Omero  vuole  deicrivero  il  oanu 
di  (ìiunono.  (a  che  Kbe  no  ponga  iiisiemo  soLlo  gU  occhi  roslri 
tutto  lo  partì.  Koi  veOiaiuu  le  ruote,  la  salo,  U  eoiIUu,  il  linnuo,  k 
curraggio  o  le  tireUe  non  come  parli  d' un  carro  gii  formale,  ma 
pome  oggelU  disumi  che  Ebe  va  colli!  aue  uiaui  (>oneudu  'mimii. 
Pur  1«  aolo  ruoici  Oincpo  impiega  più  d'im  trailo  i  ai  oe  na  nuwtra 
parte»  patio  gU  otto  raggiai  cerdtìi  di.bttiiwq,  J^^n^if  i  j| 
fnowto  d'arfl«i»o-  ^  direbbe  qii4S(  «bei  pttcU.^.HauiIttnBlfi 
U  poeta  prolnnglii  la  suo  ideecM^tM  in  pni^WBawL'^^i^^ 
necessari^  per  adattarle  al  carro  :  aiM,  k)'!-!:' 

Xalm'  cmrouTpK  ,  irpaacifiapMa ,  9ini(ix  àaSjt' 

BaiRdnU'  Awi  A  •BpwpafHiWTVyi;  ■!«> 
Wan  4'«S  «n"P"!  W'»C  e«lt»<  auifp  nt'ioti»'  ■ 

ImmwitiQcnt!  al  coccl.io  Ebe  le  cu™ 


Le  iddc  liunc  de'Iur  > 


ItMaaili  lor  miKzì ,  e  vargolate 
.IXirgaala  edtr  del  coccliiu  auco  la  < 
Con  smlwdite  dell'orile  i  semicerchi 
A  cui  Mipete  consegnar  In  guide. 


tiMiotanto ,  la  morbida  bmim ,  il  ngU  auuiUi,  1  bei  ethui, 


Digilized  by  ClHì 


cu..  -       ijuimaQ  A  .  sai 

epetraltìma  illuccnle  bramlo;  ii-S  ^cl  n,    ""WniMle  in  as- 

noneddvesupsi.  Omero  ci  fa  "^^"^  *°'ti  dJ  Agamennone. 
Da  alin»  invece  ne  «Trcblto  ifM^'*^  .r^*»HKaiB  tallo  le  ve- 
•Bnenia  ana  «Ua  più  .ww*  a«w  moBtm  ouUa 

....    Mnlotxov  f  tvJuvi  Z'"*"' 

Kalo»,  vnrnnav  ictpi  fav  m'V"  P'""o  Jijjof 

nwm  J'u^ai  iiw;,:»,,,,.  .INSITO  J:"'"  Tlftia  . 

^  ...  D<,a  niello  sflvvolHc  alia  poreom  ..,»,dtì,ruw 


iiiiMnu'      :iiii'i>        <iii-ii>  iii'i  L-hioui  uuro.  ^f^nir,ir  .-.in.-, 

I ,  nini       L-i  iijia  [)iu  comproia  .  che  fa  cgl 

meli  o 

ifi  ailro  iinrr,.|lii.iu>jili>   -,Minli'-    l-'l   !!■  ^  lilllolLtl-( 

che  più  d'un  niiHl^i  iKì    f.-vl:^  ■.<M-rhW-  f.iii,,  ,.,.sl ,  ii.-lL,  rLTi.i: 


'''  'bittf  tam  Zta'  àiun  Stampa  iffir"'^  ' 


58ft 


scrtiAftWBim  a  «OTE  AL  Lttsod. 


ii-enda  a]  poisesior  ili  pinpii 


Atréo  moi-enda  a]  poisesior  di  pinpu 
Greggi  Tieslo,  e  da  Tieslo  al  Bua 
Nella  destra  paiii  d'Agamenno»*, 
Che  poi  sovr'Argo  lo  dijlese  e  Min 


In  qncsla  maniera  io  conosco  lo  Hoetlro  assai  meglio  die  se 
il  pillore  me  lo  ponesse  innanzi  agli  occhi ,  □  se  un  aecoDda 
Vulcano  venìaso  a  darmene  in  mano  un  altro.  Kon  mi  '  b  pmtlo 
meravìglia  cho  nn  anUco  canunebtalor  d'Omero  abUa  molo 
in  ^]ueslo  passo  ona  perfetta  slb^orì»  ddl'erìgi»,  pngnm, 
consoUdoilone ,  e  snccessione  ereditaria  dell'  sntorill  reale  Io 
eorrido  in  vero  quando  leggo  in  quel  commento,,  che  Vulcani)  che 
ha  fatto  lo  scettro,  essendo  il  simbolo  del  ruoco,  doÉ  di  queir  ele- 
mento tanto  necessario  alla  conservaiione  dell' umana  speeie, 
figura  qui  in  generale  la  necj;$si(ù  di  provvedere  ai  propri!  hi- 
«ogni  per  la  qnals  gli  nomìoi  furono  indotti  a  salioporsì  al  co' 
■stando  d'  un  boJo;  che  questo  primo  re  figlio  del  lem pn  (z.w 

wiw*  )  fli  un  vecchia  rispetlabilu ,  il  quale  si  avvisi  ili  ifirì- 
dere  proinia  autorità  con  un  uomo  saggio  ed  eloqucnlc  come 
civien  descritto  Uercurio  (iiam^if  Af^iifoiif  ),  e  poi  di  con- 
Vdargliela  inferamente  ;  che  il  saggio  parlatore  vedendo  lo  Slato 
'mlnac^to  da  estrand  nemid,  cesse  spontanea  mente  il  siipre- 
sao  potere  al  più  valoroio  dei  guerrieri  (tii^in  ic1i{uii;h)ì  che 
questo  vnloroH)  guerriero ,  dopo  avere  respinto  i  nemici  ed 
'assiéurata  da  ogfii  perioolo'lo  Stbto,  venne  a  capadf  fu  pas- 
sare io  scettro  seUe  nani  di  eoo  Egìio,  a  quile  dlndoleÌKieea . 
e  benefico  pastnre  de'tnoi  popoU  (nifiat  1»»),  proeorò  loro  |^ 
agi  e  le  ricchezze,  e  per  tal  modo  dopa  la  sua  nutpto  apri  li  strada 
al  più  ricco  de'  suoi  parenti  (  nluBim  ewimi  )  di  procacclarai 
coi  denari  e  colla  corruzione  quel.  pata«  che  per  llniHoii ,  con- 
siderato piutloalo  come  un  peso  cbc  eoBS  mad^nitli,  era  stato 
dalla  pubblica  eonadenxa  cimferito  alstdo-merilo,  aselcnrandone 


DigKLzcd  b/  Cuo^li: 


dai  tronca  dell'albero,  lo  spoglia  delle  logiK  o  ueiia  seona .  e  lo 
rende  adatto  a  servire  di  eimboia'aBa'diTtminiDHadel^ndlci 
do"  popoli.'  "  ' 

Kit  (la  nii  mmirtpo».  t«  far  etafl  r»lla m  «tmn ■  ■ . 
♦«tt.  nruAl  rpina  Wfmr  o  Bpmt  Uìmbo,  ..  ..t^ 

.  ,,  .       tvìU  n  xai  fìiHQv  .-  i-ui-  «un  (Of  wt.,W£W">       .   „, 

n^cA«wi.pMT«-fO    ■    -    ■  ■   

<>'    '  '       Per  quella  scettro    cne  dinia  np  gaso  .  .  . 


Cii  fii,.  i»m,  r„  si  urlinone  ia  vuMii 
daui"--  1-  .i^.  ..^.-,  ...  .i.M-ìa  D-figuredeidiMiwtarUwa  <H  é»tfA 

tittldea  =>"'  ■  'i'iT<:rente  Buioriia  di  citi  c^scuno  Allte- 

enaimbain  n  •^'■••«■>  i-ra  raiuira  ui  miKtrio,  loiiro  m  recirà  nd. 
noBU  da  ........  igi.nin  :  qoeuo  e  il  retaggio  u  uno  nou.ie  bU^* 

questo  è  ii"=ii"!>[A  .li  uassare  uiniiino  di  ciiiiuique;T''"0  è  lOMcl- 
•k»  tfon  re  che  stende  il  suo  doiDinio  su  moiw.ijpw  e  su  i  imera 
^■Wlide,  l'altro  è  lo  Hcellro  d'un  Croco  scelto  mo1iitudtii« 
per  vegOare  insienic  con  parecchi  altri  alta-  *^  " 

COn-a,  «.  I»-M».  '  ■        ■  '■  * 


«lAchillB,  disunw  che  Achilia  bIomo,  quanluoquaMcecata d'ilio 
«awtto,  non  polQvo  a  meno  ài  oonfeasarc. 

Ito  aoB  MUraenU  allirchii  sii  piace,  coma  nd  luogo  tesfé  ijiai,,, 
di  inneslare  nelle  suo  doscriiioni  dello  aoiioni  imi  caUisii,  n^»  in- 
cile quando  ù  limila  a  cappi-psculare  l' imriBBÌnu  doll'oggelto, 
OmerQ  »a  diSoniiero  tiuBatu  immagina  in  «oa  specie  di  narranioas 
■(flilultè  le  [arti  di  essa  si  pposcnlino  nel  ^uo  quadro  poeiico  con 
quollo  Blessu  ordine  con  cui  si  trovano  naturalaicnte  dispoElc  nullu 
ipHzio,  e  aleaimno  di  pari  passo  il  progroasivo  an)iii|i|cinu  dei  di- 
Boorso,  Par  esempio,  quando  ei  vuole  dfiscriveroi  laico  di  Pin- 
daro, un  arco  di  uonio.  dulia  lai  ditaeoKione,  ben  levigala  e  guct^ 
liiiu  allo  due  estreinilù  di  piaglre  d'oro.  i:lio  Ca  ^U!  Si  limila  Corea 
ad  oipor^o  l'eoa  dopo  l'sllni  quosU  qualiliiC  Ko  «erto  :  ciò  an- 
itrrblie  bene  per  rlii  volesse  insegnare  altrui  com'era  fatto,  o  coai- 
niotlcrnc  uno  simile  ad  un  artefice,  rao  non  già  per  chi  intende  di 
dcseriverlo  pooticameate.  EgU  porta  u  lo  camincia.  dalla  caccio  ilei 
capro  selvalico  dolio  cui  corno  fu  latto.  Pandaro  lo  apposta  Ir»  le 
rupi,  ed  ivi  lo  stendo  morto  n  terra  ;  o  vedendo  che  1  corni  di  lui 
EDDO  di  una  slraordiiiaria  grandezza  risolve  di  farne  ttn  arco  por 
lè.  L'artefice  si  mette  a  lavorarli,  li  cuiigiupBe,  li  f)ulIejMì,  e  Sud- 
mente  li  gucraisce  d'  uro.  Cosi  noi  vediamo  ,  conio  ha  bUù 
osservare  poc'and,  TorDiarsi  a  poco  a  poco,  presso  il  poeta, 
ciò  che  presso  Q  pitture  non  pussiamo  vcdcrp  che  gii  betl'a 
formato  : 

AvjMW,  D»  pt  hot'  aifn>(  vjfa  r.^.ow  n'Inai^, 

11.,.,'    -  Bit  J"  n>  iuanc,  jc^uong»  antàna  upuiiA  ()> 
Pli  mauD  ri  loilq 

■  AlLdlVco,  glA  s,.OKlia  .li  l.M[,D  ■■■  ■ 


T.e  non,  lo  conclansei  ^ 

I"?  non  Cpirri  se  vulcssi  qui  Irascrivf  e  Imi;  gli  csepiiri  di  que- 
sti spncu.  A  cl.iunq,,Q  ub|,ia  f.niiBli-l^e  "a  J.Uurj  j' Oiutrl,  « 
Pfcsculcranni}  eponlaijeaniciilc  in  fu""  Wcifiuriì, 

ftWr-Ka.  ~  Alla  pagina  cui  si  riferisce  quesra  nora  cslemai  il 
mibbio  che  il  passo  fosso  iulcrpolatu.  E  pwl«jliile  che  un  qualcln; 
rapsode,  ulIorcLè  si  camìadù  a  cesellare  gliscuiii,  il  cliu  fu  assai 
Jì  buon'ora,  abbia  iiuma^rìnalo  ujio  scudo  grandioso,  ma  non  nos- 
Mbilc  a  ridurrò  a  vcrilà.  Qnatrcmèrc  do  Quincy  ,  come  d'  aliri 
nni5!(qien(i  co^i  di  gucslo  ttinlò  la  xcsfaiff^jaMje ,  ma  aaa^  dìec- 
gnafe  il  movimento  c  J'azio.ie  successiraf  Tflulo  yarrebbe  U  volar 
riprodurrò  lo  scudo  di  lUnaldo  secondini  Tasso,  o  peggio  le  pit- 
luro  0  le  arcliiléllurc  dcU'Arioslo-  U  quale  visiulo  nello  splendor 
■nagginre  ileUa  arti,  quando  il  It^  bagliore toeliovi  p«r6Ìao  di  veder 
le  piaghe  (aule  d'Italia,  mostra  nooinloDilcrpcrnultanò  la  ti:orica 
ni.  la  pratica  di  esse.  Come  iininoginorc  dijiinla  una  Cera  siftatla  1 


^   a   da  U  6HllE»CÌocu7      '  ,  . 

K  elle  le  diinvi  a'iirroBhi  d'ave™  ■ 
Del  dulo  e  de  l'abiiso  in  suo  poier,^_p£VI,  33.  l'- 
Anche intervallo  di  leuipo  e'  fa  esprimere  dalla  ^tura  : 
Vedala  un  altro  Carlo  clu  *  cnurorli 

Del  buDQ  Pastor  fuoco  in  Italia  tu  muio  : 
E  in  due  [ioro  tutluglia  Iji.  duo  te  morti , 
ftlgnfredi  priiiia>  "  Cornidino  appreiue. XXXllL  ^d. 

Osservate  poi  la  descrizione  d'un  palaao     c«nto  XLII.  at.  78. 
'8.  79.  80.  81 .  8S.  La  nia  porla         A'  Winpo  che  ar- 
chilcuava  Michelangelo,  dileiiii  so  iin'inin>agÌ"!»M("«  educata  polea 
P^nwr  nulla  ili  più  assurdo  f  OllropiiA  ^olla  non  6  orcliitcìtara 
Mi  lampo  di  Carlo  Magno,  eui„c  ,y„  ,,.,i,t  e  Uef-  ""^  fab- 

•"^       archi  fan  coporL-Wo  al/u         ,  ^  9^^^ 


HMDO  4(iecol<mii0  >  altre  di  bron»  «Itodi  ^  ,  ^ 
fonbn»  fatto  come  un  padigHoae  otUgono,  «pW»  d«  »  cW  ff«M 
colorito  dj  smalto,  e  aosténulo  ro!  braccio  inUMO  da  otta  aCilae; 
poi  pilastri  in  forma  di  donne,  clw  fsraaM  B  pUds  itecmi 
wigU  omeri  di  due  ùnma^,  con  1»  booea  ■pertoeaulungbeed 
■nplUtfue  MjMure  in  Mano  eoc.r 
hxwi  parti  M  rivogano  dtìpwrtlglotó  «Mot  QcwMe  ort 
«  ftlM       eoOo         d'AcbiUe,  ma  BMi  ed  ItaUI  dd  bdlo. 

H.«  qm.  p«.<W.  .  ■ 


-  NèffOdUMi  m,  Telemaco  e  Pallade  tu  sspetta  omm 
tìmò  alI'ssteDiblea  dei  PUii , 

'    Ora  ItMtor  seda  co' figli  nio!, 
.       ,    t  -    ,  Ifaàtn  i  cabpAgiù  appKrecduHodo  il  patOj  ■ 
,  ,  .    ,        Aluw  «Tampana  delle  unii ,  ed  altre 
Biffi  ipiedi  iiillliBndDle.  Adoccbiiiti 
Ebbero  appena  i  rurcstìer  die  incontro 
Lor  >ì  lem  io  un  gruppo  a  gli  abbraicijin) 
E  ■  seder  gl'inTiUni.  Ad  appreiiarll 
Fitittralo  fu  il  prìino  .  uno  de'  Gglkill 
Del  re.  Li  preM  amlù  per  mano,  e  in  molli 
Pelli,  onda  attaf^Mizata  era  la  ubbia. 
Appo  la  menni  gli  adagiò  Ira  il  caro 
Suo  padre ,       il  gennano  Tranaiede. 
.   _       Ddle  >ÌKere  «Me  ad  ainbi  por**, 
E  rouo  via  meflceodo  in  tana  d*cra 
E  alla  gran  fìgGa  dall'Egioco  Giora 
PrbpiDaudo  •'Stratiìer  ,  diaaegli,  or  prega 
DeU-aqna  H  air,  uella  cui  ferta,  i  nonrì 
ÌM  ureando,  ("abliallesli  appunto. 
-  He  i  Kbamaiiti,  corno  pili  t'iddics, 
'    -  Tnaifiuii,  •  ì  priaghi ,  del  licer  wMTp 


QwdD  hm  «MHÌw  de*  uumi  0^0  tifcalb 
Hfn  ai  corea  £  vìIbj  a  d'ami  «gnale 
PirmI  awmai  <|iùn4i  ■  14  pria  la  coppa. 


Oli'  "  *  b^l,^ 
 cibi  e  divi'"    iiecrtlo  il  „™ 


nuocere  »d  .lln>Ì  t^^.*^  "^^X 

«.i  Óiv.  jfN!.;'^ 

Ìi#'CnliriRifai  col  medio  evo.  gÌo**  «Awma'  dM  gH  mi  ifU 
,  «Uf  osanno  le  im prose  Mille  ama.  Etddto  aal  AH*  «  Ma 

-  d  Etwipkle  nelle  i'miate  ce  le  roogtraao  «"tf  loMi  dagli  Eplganl. 
IM  primo,  Capaneo  ba  un  Proiueteo  colla  fiaeeob,  e  il  MUa  Aa- 
Kàdbrò  II  eiiid  :  Eleoele  un  solOaio  dia  auiiila  aU'HMllii .  e  4 
miDi  Ifè  Marte  mi /km*rd  ;  ippomidoDle ,  B»  Ute  che  VMdla 

^  fiuto tlperbio.  uu  Gnm  fijlBtiiw^;EvUMpea,.Ia  liaga.cte 
«i^uTebano:  MUidoB,  la  giaMW» eto  k  ca^Mar  ecA 
■une  ;  r»  li  i-MnASM;  Tidoo.  U  netto.  «M 119  fcnda  aaro  ■«»*■ 
tt^  di  Itene  e  colla  Iona  in  metto.  SwMdo  Euripide  ^treM  . 
fìiVÙn  ebbe  un  gigante  cbe  soatleiie  nd  dmo  ta.tfna;  Admla. 

le  cui  leste  ledano  1  fimciidli.dlaMdte^unitf  TakU^ 
pnedonte  ujt  Argo  col  cenlo  occhi  ;  Puifopio,  AialMMa  .  m 
Mdn.  cbe  uccide  il  cinghiala  d  plQtia;  HiBÌM,  le  eanOa  Om 
■umnoOiweo;  Didei>..1«.  tV"^  del. Iwna.  AbIim  dm  ha 
Haam  nft  néU'onoid  MU'»IU>o,'pcnU . 
W«  598).  Si  dir*  tonn  db 
««ripide  «lava  attaow.»  |W««»IJJ  «"ri"  . 

iloonfcrlo,  òome  epart  wArOttln  t.  BS*.  ove  appunta  H  p^ 
"Wo^He  Ca)A»«  tU  BaéWIo  V.  168,  in  coi  Hettra  riconosce  i 
*>9à&  dd  fral^  Oro»te  sulla  tomlM  d' Agamennone.  Ad  ogni 
«Sto  K«diBò  •  «nUco  qwwrto  la  bau^lfa  di  Maralon*  (*95  A.  C), 
*MitoMpbe  rautoriUi  *  Onero)  a  p«>»"«>  "f  vft*M*fc 
*BV  jffi  pai  «»aJia««l  B  ifal  iato  «il  UhPi  1"*  WW*»,  JWr 


0  QifeoC  Dy  Goog  le 


N."  CV-  pag- 


ITI  ai  vede  ìà  descrisfone  def  palazzo  di  Henelao  e  li  tùni- 
MCDjo  che  V^be.Tfdemaco.  Udite  la  RUipÌSc((wdèI.|a%b 
i' Alcinoo. 


'tìii     AfetdOO  mnBnniiitno  l'augii! 
■  Priigib  fcbiarsi  'ipiai  ài  Sulc  o  Iim 
Hmam  fiicii.  D«Ufl  prima  soglia 


PqrtB.d'or  tutu  U  incoi 


■  ■fimt*  di  VulcRD. 


.  E  ijuando  ti  MBnd«m  !•  Ooif  pnMi  - 

;.  Enovi  sedie,  ipiinci  a  <]iùihU  rfiwii 
,   ,  pa^  ficiì  pepli  MprBiiposti,  luDea 
_^.,.l)oUrf  donno  eli  Sciitiia  up,a  .ukric. 


.1  VdttHBIM'StlMUlEVAlefeiMf  la  latRom  dèlie  sdd  «Me  ,  fi 
nomerò  dei  «avi,  l'arabtco  Inceoisa  cba  alena  nella  grolla  delta 
dea .  U  bisso  |iU  HUUe  che  la  buecU  d'unt  cipolta ,  m»  testa 
obe  i  pTM»  ragliano  a  Peneiope ,  con  molle  che  si  dilatalo  a 
glriagono.  -"^  •  ■'•ccordano  si  toUbiw Acuito tottQloagirw 


irrosm  ,  c  coni  -'"'^  '    ^'        "  •=^"*'-'~  -  ■ 

]Mslerìbri. 


!1  prnprln  arrosto  ,  c  colta  T'''"''^  tali  a  p  »'  fi"""*'  » 

hmr  i  suoi  panni ,  ,;Uc  siamo  tu"  '^'^tlcrlo  Inicrjiobiiorii 

niKIOrlhi-I 


Ceosrùfn  Omerica.  '      ■  ■  ■  -iv 

Vedasi  A.  G.  Sti.LEfiEi.  ,  (le  gmifi'''/'"  ""tiicri,  rojHimftHfl//»'; 
Hinnver  1788.  È  un  tralUIo  eulla  geiigraCa  polilipà  iHla' GH-cW 
ai  Itìmpi  eroici.  Noi  riferiremo  qui  il  ^SRio  ili  SIaì.teoiIiììi  tiel 
llbhD  ir  ili-lla  sua  Slnrla  della  GeognlCa,  EWcWsiàlibia  cogniribtie 
della  parie  allora  noia  del  mondo.  , 

=  1  nfaimeàli  diilla  geografici  greca  Irovansl  ne'Jirà  (itìeral  nn- 
liODall  e  qiiasi  sacri,  l'  Iliade  e  l' lliissea.  Si  iirnfiiiiilb  rispetlo 
«ed  qiictia  naftone  per  Io  gi;ograflo  d'Oiiierb,  che  Drt  no'sccólì 
pll  colli  ji  videro  j  dotti  disciilcré  firivenicnlc  It  plii  favolose 
pirllcHÌoritì  del  vla^o  d'Ulisse,  o  velili  va'si  déirilinde  diedi!™ 
foggello  ail  un'opera  divisa  in  Ircrild  libri.  Vero  k  clia  iittali-Iic 
inlellFtlu  superiore,  come  un  Krodolu  ,  jn  Polibio,  un  Eralo- 
slebe ,  bsnrono  sciiolero  il  gi^go  deK'  npioJoité  eeidaue  ;  sèpa- 
carObo  in  Omero  la  partu  topograGca  esatta  e  rerd,  ma  ci^eii- 
wriltii  eniro  StrctlisSiitiI  lìmiti,  dall'idee  gèiichili  snlla  slriillilra 
<Ji!l  mondo,  figlie  de'  prcgiudii;!!  Che  aeeouitiagniifiinO  l' irifan^.lh 
ile!  genere  iiinilno  ,  ila  cii*o'  doli  o  lagTii  a  insensati  d  conlriiil- 
ditlonl  ti  ràvOlosi  ,  òhe  dlpcmlcml  da  liba  fòlsd  cOSmonraHìi 
(■imliiaviino  te  regioni  !ontàii>;  ìf  pwsl  iiieanlali  o  inarnvlgllosl. 
fa  d'allro  carilo  gli  scfiitori  iiiù  flofaiiti  e  più  accetti  "ol  liuli- 
bllco  (È  Slrabone  n'era'  n  capo  )  posero  alla  lorturii  il  lord  ihgc- 
Bbo  ondo  trovare  sTn  nello  piii  false  Ira  le  tdde  cosino  grafi  eh  e 
'lèi  loro'  anfore  prediletto,  il  pii'i  iniralille  àeeordo  tollef  scdtierle 
l«*M«riorl.  Dà  eift  rlsidla  che  (lilla  la  geagraBii  tìitiBa  noti  satiMm 
che  tiii  oi(iini.in  ItiesplicnWW,  se  non  Ti  si  pfcmWMesso  tind  e^pit- 
s'a'tìnn  di  qnclie  Iflce  pmliclié,  tlelìi  rjaaìl  nOU  potó  mai  tHiiiaHeti: 
inleraincnie  sBonilira. 

Sciidd  a'Acfinie  fabljriKilc(,),irti!(anO.  ertesi»"'  neUllcloI- 
tesimo  Mirto  dòli' IU«de.  ci  oTto/I,  modd  ri''"'"""?  '  '^'^  f""^»- 
m^htole  diitta  CosMogmllà  ili  ipiffsetolf  W  *  '^PP^^'^onliia 
.-"me  un  di«o,  cinto  per  oj-m  dov^  d.l  /igWC  Oceano.  P«r  q"a"t" 
««ordinaria  possa  comparire  g  ^         jj-ooniu"»"»»'  di  Cuuig 


spplicala-airoceano  .  si  rinTÌcno  troppo  di  sorenle  in  Omewo 
iZ\i  oUri  pooU  anUcbi  ,  per  non  doverla  credere  letteralmeju 
contomie  alle  opinioni  allorn  general  mei.  le  invako.  Esiodo  dejcrlte 
wrsino  lo  sorBeciii  dell'Oceano  .  situato  ali  eslremiià  occidcWiio 
del  mondo  ;  e  la  pittura  di  questo  sorgenti  trovasi  conservali  di 
eccolo  in  secolo  presso  autori  lontani  da  Omero  di  più  di  un  mi- 
gliaio d'anni.  Erodoto  ci  dico  schicltamenle,  che  i  geograG  del  suo 
iBiiipo  disegnavano  il  loro  mappamondo  giusta  aimiti  prineipìj  ;  [a 
tefra  era  un  disco  pcrfcttamenle  rotondo,  u  l'Oceano  ua  Cnmeclie 
la  bagnava  da  tutte  lo  parti. 

li  tondo  della  terra,  l'Ortis  tcrraram,  era  soverchialo  ,  secondo 
Omero,  da  una  volta  solida,  da  un  firiiLanieiilo  sotto  il  quale 
gli  astrf  del  giorno  e  della  notte  giravano  sopra  carri  portali  dalle 
nuvole  ;  la  manina  il  Sole  emergeva  dall'Oceano  orieiilalc.  la  seri 
si  precipitava  verso  l'occidente.  Un  vascello  d'oro,  lavoro  mi- 
sterioso di  Vulcano,  lo  riconduceva  con  rapidilà  per  il  nord 
verso  l' oricuUì.  Di  sotto  della  terra  Omero  «ciUocn  non  già 
il  soggiorno  de' morii ,  o  le  caverne  di  Adcs,  ma  nna  rolla 
chiamata  il  Tartaro ,  c  elle  corrispondeva  a  quella  del  Grata- 
mento.  Li  Tivcvano  i  Titani  nemici  degli  dèi ,  uè  il  soltia 
de'  venti  ,  né  i  raggi  della  luce  penetravano  in  quel  mondo  soUer- 
raneo.  Qualche  scrittore  posteriore  di  un  secolo  ad  Omero,  deler- 
minA  opche  l'alteiza  del  fìrniamcnto,  e  la  profondità  del  Torlaro. 
Un'incudine,  dicevasi,  starebbe  nove  giorni  a  discendere  daldelo 
in  terra,  ed  allrettanli  a  piombare  sin  nel  fondo  dell'abisso, 

1  limiti  del  mondo  nella  cosmogriiGa  omerica  sodo  oatunl- 
mcnlo  involli  in  molta  oscurità.  Lo  colonne  del  cielo  e  della 
terra  ,  di  cui  Atlante  e  come  il  sostegno  ,  nop  si  pa  heiio  su 
qual  baso  siano  fondate  ,  ed  in  fatti  cessano  di  figurare  nei 
sistemi  posteriori  ed  Omero.  Questa  idea  medesima  trovasi  per 
altro  presso  gli  Indiani  e  gli  Ebrei.  Fuori  del  misterioso  ri- 
ciuto  •  ove  Icrniinava  la  terra  ,  o  cominciava  il  deio  ■  Eten- 
dpyasi  indurmitaroento  il  caos  ,  mescuglia  eonfusa  doUa  vita  o 
del  nulla  ,  ahiaso  «  in  cui  gli  elcinenti  del  ciclo,  del  Tartaro  , 
dulia  terra  ,  o  del  maro  trovansi  uniti,  abisso  formidibile  a'  numi 
stessi,  (i;  ■ 

TaU  erano  a'  tonpi  d'Omero  ,  c  mollo  dopo  incora  le  idee  dei 
Greci  sulla  slnillura  del  mondo  :  idea  the  ,  anche  quando  fu  dai 
geometri  e  dagli  astronomi  riconusciuta  la  forma  sferica  della 


DifliUioa  by  Google 


I  MUlinnarono  a  modificare  "   jolle  vj-a^iatori 

liD'goograC,  e  deaU  sloritì  ;  iden  nP"^.  j^^^.  'ionsacnilf  da'  iirii.ii 
BMBriflcrislàpJ,  6  che  ancora  "««•'^pi.-"'?^"»»  ad  linguaggio 
àd  volgo  di  [Ulte  le  nazioni.  Ora  proC"'"'!'  «lialiuguGre  esaila- 
meole  nel  cwilro  ili  quel  mondo  t'wtansiouo  de'pacsi 

«raraenie  noU  ad  Omero  ,  e  de'  5"»''  l"*^!  piwla  ba  dato  bene 
spesso  le  più  csallc  nozioni  lopogrolicUe- 

II  disco  della  lerra  ,  '^iialu  la  uoncOp'™  Omero,  era  diviso  dal 
Ponlo  Eusino,  ilnl  mare  E^ea  c  dal  UeJilcrraneo ,  in  duo  parli  , 
una  scllenlrionalc ,  l'allra  meridionale,  nllc  ijuali  Anassimandro 
applico  pili  lardi  i  nomi  d'Europa  e  d'Asia,  presi  per  lo  in- 
nanzi in  un  scuso  più  rìslrcllo.  Qucsla  diviaionc  non  sembra 
iguDla  ad  Erodolo  ,  e  con  quslclie  modiBcaiiono  e  coDlradUi- 
iloue  manlcnevasì  ancora  a'  lenipi  di  Eraloslcne  o  mollo  dopo. 
0  «rvB  n  farci  conoscere  il  perdili  lanli  autori  anlichi  preodes- 
fcn  il  lìuDio  Fasi  per  conlìiio  iluU'  Europa  e  dell'  Asia.  Questo 
Eume,  come  ce  Io  Ciir^  vedere  in  appresso  la  supposta  naviga- 
lione  degli  Argoeauli ,  credevasi  formare  la  comunicazione  dui 
Fonia  Euaino  coIl'Oceano  orionlale,  siccome  la  stroUo  d'Krcolo 
Funuiva  quella  del  Medi  ferrane  a  coIl'Oceano  occidentale.  Bcaleo, 
rigiurdaado  il  Nilo  (  il  fiume  j-Kgyplos  d'Omero  )  come  un  terxa 
canale  di  coniunicazione  Ira  I'  Oceano  ed  il  maro  inlcrna,  fece 
RMcure  la  prima  idea  d'una  terza  parlo  del  mondo  della  Libia  , 
=  poi  Africa  ;  nÌ3  iiiiatlro  secoli  dopo  Omero ,  il  padre  dj^U 
sldrid  sembra  considerare  ancora  l'Europa  c  l'Asia  camo  le  due 
Mle.parli  del  mondo. 

Il  mcan  del  disco  lerrcslro  era  occupalo  dal  continenhi  e 
dallo  isola  del,Ia  Creda  ,  elio  a'  tempi  d' Oniero  non  aveva  an- 
corn  nome  campicsfiivo.  ■>  centro  della  Grecia  lenevasi  in  con- 
^Eucnia  eenlro  del  mondo.  Nel  sistema  d'Omero  questo  centro 
il  monto  Olimpo  In  Tessaglia ,  ma  i  laeordoll  del  celebre 
lemiMo  d'Apollo  a  Delfo,  conosciuto  allora  sotto  il  nome  di  PyUia, 
'cppcro  presto  acci-edilaro  un'opinione,  secondo  la  qualu  quiil 
'acro  rccbln  fu  riguardalo  Come  il  vero  punto  di  mezzo  della 
'erra  abitabile.  A  selteotrione  di  esso,  i  paesi  die  In  tempi  po- 
sleriori  elitiera  il  nome  di  Tessaglia  sembrano  indicali  da  Omero 
™"o  quello  di  pianura  di  Pclasgi  (argos  prlosgUam).  I  Pola^ 
furono,  a  quel  eho  pare,  i  pruni  abitanti  do"»  Grecia.  Fra  lo 
numerose  iribù  dolla  Tessaglia  ve  n'era  U"»  che  portava  il  nomo 
''i  "Alleni,  divenulo  in  appresso  comune  a  '  " 

dull'ondo  d'argento  serviva  (Ji     ^     ^Ue  D»»™  B^eclic  al 


84ft  sóiuhimebti  f  iìoTi:  al  nano  ii. 

nord;  W  pnrlì  più  occiJenlalI  erano  l' Riolia,  comprea  8«Ìlo  ri 
nom^  di  Cnlyrfon,  nome  <lclla  sun  dll;'i  principale;  ed  il  r^o  del 
saggio  Ulisse  fornitilo  ilnllo  isolo  di  Sanie  pliianiaUi  poi  Melena  , 
tntil  Trleboa,  ora  Ci'faloiiTa  ;  ,li  (luca,  <ti  Zacliila  ora  Zjnle,  ed 
nltre  di  (iiiRÌia  iiarlu  del  ponliiicnle  dove  Tu  pui  l'Acaroanià  : 
giacché  la  patria  do' volili  luii^i  Fra  ci ,  ]' ììoIb  Scberia  i  _  IntÙ 
CarcirJ  o  Corfù  era  già  considerala  Tuorl  di  Gren'a,  e  fu  Ì> 
r^ionu  più  ocdacntaló  che*  Oaioro  ibìiia  cunosciulo  fislinUf- 
inclite  ,  facéndida  (piasi  TÌcina  all'Oceano.  GII  nliiUint!  SI 
efisolii  daTflno  alla  costa  del  coiilinenlo  greco  il  taéa-A 
Epiro  ,  nÌB  a  dire  Terrarernia  :  qntìla  provincta  ,  cKb''u^J,- 
ne  pitia  col  lempo ,  erti  abiiata  dii  forAtfeisinii  pópot'i  nfr 
lavia  i  TeBjiroriI  tI  soiio  indicati  corno  dedill  al  coHimwfM^F- 
rlltìmo. 

Versa  il  !:nd  di  Pylho ,  OitiorD  Indica  mlnulamcnte  ìé  DUii)e(w 
irlliii  della  Bein;ia,  bl.■ncll^  non  pronuniii  il  nomo  di  ijnratS 
vfnci».  fallica  non  «li  à  ""ta  oh«  «"H"  il  nomo  di  Aleno,  ed  * 
Bervtt  che  gli  nhiWiiH  cran  Jonii.  Gli  aiiticlii  naseriscano  cK  gB 
abbia  comprrso  tnltn  11  Peloponneso  sotto  ti  ntìme  a*»"*^?^ 
Argo  :  ri  dlsllDpio  per  allro  l'Arcadia,  l'ÉlidD,  il  piceoloiSBl^ 
J'ilo  Bdvcrnalo  dal  saggio  Neslore  ,  e  la  cillii  ai  latSlélSigjr* 
Sparla,  impilale  d'iino  Slato  clic  comi»rcndevD  tulio  if  leWo  Swg 
dionalu  della  penisola.  ISù  parla  uni  do'PclSsgl  ó  "lo'l'órtjlg 
^mtniìiihlrM  nlciw  dalo  sui  rapporli  che  dovcHcfo  c^l<!/Q9 
l'iÉlIe  dricantirl'o  dimmàiioni.  Fra  l'Isole  ilcU'ArcipelàBo,  'I^S 
•  ouosce  andiintl"  da  seltenlrione  a  idi;iiodl,  Samotracia  Mito,  W 
tnortlànnd ,  Ldrilin,  Tiinedo,  Ijsbo  dalle  belle  ddtiriB/BJ 
'"-•a  abiiain  lìitaO  Ahaiiti  che  avevano  armi  c  cn.slnnii  dlveriia 


Tieni  lie' Greci.  M".  CWo,  Samo  .  Rodi,  e  quatoo  rilftl 
vnnia  In  cnfuT  '^■'ola.  popolala  da  nadoni  chB 

dote  oIL^hJ  b  «in'"  "  ratitonHndl^cnitetilI.  s»H- 

."'"-crnl  scoliasti tlnulilo  cnra  di  COtìeilUfS fla*irte 
■■  no    tti^  '  P"""  ■  panirola(Ìla.rilB«W 

Tri.ela^?,l^  «..ali  P""  «^he  comprenda  le  cDnlrtdB  delUttfr 
ri^  pL  ^^     ^  Peonia  che  formarono  dappoi' la  M.cedotì*.! 
«i-^i  A«-?  '  s^rWdne  gli       noti,  "'"r"'"Ìf^ 
aW     °        del  nannbto.  ìnflir,.lo  un  secolo  più  tardidil  BUA 


"D  Igni:  sdSyT^og  le 


i'&'SHim:4bii 
gran  «6Hn^ 


'  „ì;i      .i<'  '  ofi" 


oigiiiiBdby  Google 


de*  P«l  l»  >^  •P'*™'»  «CTtaMo  iai  qttelki»ii|»»lb 
gjpaUa  di  Skalto.  BeiidièiMWitada.fcrcMojBflfuBstania,  tni- 
undoei  d*uD  yì*m>  «w.gU  mmgi^  di  droe,  i  pert  certo 
ohe  le  idee  d'Omero  m  questo  argoneDto  enuw  premo 
queUe  del  suo  secolo .  mentre  molto  teBqM.dopoKU  daridnli 
reografi  conlioi»'''"*'  a  situare  l'ingreaio  MedtterniiM  Mi 
uresBo  Sicilia.  Erodoto  nrai  ptrl»  di  luògo  Oemo  tn  (Mt- 
Dino  c  lo  colonne  d'EJ-cole  ;  ua  diseeptdo  d'ArMoMBi  EntclUc  M 
Ponto,  parlwa  di  Roma  come  d'una  eiHk  vitdM  KtCOeMBS.  U» 
arco,  olf*)  Ariatoiele,  bob  ironn'naMtktjmm^ 

sUdii  dalli!  S>(ù^  ^Uh coloDne  d'  Ercole,. ditHoM. a' 't-T  ^ 
glrRbpne  valutaTtu  dt  tredicinula^  e  pnmteMi^Meaia'Mi  ki* 
teuìà.  ivilHppawwi  le  oattniiiDiii  «mert^rV'  mM  b 

j^jk^iridelntleiiilidieiudanl.  .  ^ 

0 'nwIWuDoiide  p^erip»  tmtiaam  BOB  dÌH  «MiMda  4*0^ 
,0  ehe  diedero  ori^  a  Boa  pacli»tra£diitf  pratu  ^  anlieU 
e  .dlMiwiiwi  m  i  moderni,  Presao  ftll'ii^rcHÒ  ddl'Oceun, 
-nm  litii^ .ditte baje  ctTeme  d»*e  radunaasii morii,  VUise  tron 
i  OaaerU  •  popolo  lOtg^ìo.  ehe  ìutoIi»  Belle  piò  dente 

i  tenebre  non  gode  mai  della  lisitt  de'  rag^  del  Sole,  uè  (iMado 
.■-([neli'^t'o  ascende  verao  al  tueli,  né  «tenie  rena  ti 

,>  (arra-.'  Pif  lungi  ancora,  neU'Oceaiu>.i|giH,«fereaM4aMN 
'filari  do' limili  terrestri,  fuori  dell' infwo  dtf -noli  M« 
itigiMii,  il  poeta  ci  dipioge  on  paese  fortmato  die  eUama  EKm, 

•  paese  dove  non  conosconsi  Tenti  o  procelle ,  dove  seoipre  »- 

•  surra  od  dolce  xefiteUo,  e  dove  gli  delti  di  Giove ,  soUralli  alU 
,  sorte  comune  de'roortali,  godono  l'eterna  feliciti.  • 

Abbiano  queste  finnoni  avuta  par  base  un'allegoria moralci 
o  l'oscura  relaiioue  d'un  navigatoro  Bmarrilo  ;  sieno  esse  nate  in 
Grecia,  o  nell'Oriente,  e  fiii  specialmente  in  Fenicia  ,  come  l'cii- 
inoli^  ebraica  dalla  parola  Gmerii  (1)  poircbbe  farlo  [iresomere, 
uarà  sempre  vero  che  lo  grandi  immagini  ch'asso  presentano,  Itjs- 
Ifeiite  mile.apropMilo  nel  nonde  reale,  ,applw)Xe  succeuin- 
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larimp.,  tìgtariA-»;»  .«"JJ     „,  loro  ^^  W*» 

W  .lappai,  lo  proceri.»  •»  _j„„  «.^"''^i,;  n.«„„,?-  I"  «n, 
imllTO  di  C„1=.J"  •'"P",„op.ri„  la".,*""** 

,»i tapi.  S. peri,  ,»."J°;Or«=  •  ?/,=r"bii.  ingr^.g-"»  i« 

Ì.».:™v.l...e'»"^ic=l"  •'jllo  felici  "■.Ur„","'„",2S!5' 
.d.r«aiomto  vii'".'      .„„ilor..  o  •  j,.,  ci*  l(,r„  b„„™- 

.  U,„aiS.ticr<.lor^;»  ji,„„ga  ^'X.-n  '','1' '"'"■■i  i  te  l!„«S 
Q„u».ml.ii  o  .  i,,,,,,.s''''>",„„<,o.l"";"  ■■'Olio  i,„,,  ;™ 

S.iì.ì.»'»»'''j?bÙ.o  .i'''-Se  Y^iMmr"'""'-"."- 

la  „.4i.l.™  "!'"»  ,11  Tcoi«'»;''„„.ir.  t"'"  •  e  „„, 

im.q'»W"""'".;„o  q>"»'..",.o  ""''""•i  ™ì  l™„,  .fu 
immo     u  "  »  ^     r  1     »"    ^        ■  i. 

tS£»<r.'"£-''«°":i-'.  ".r  "  ■-  " 


_ -,.  elio  «•-■«■•nrtto  J 


■""7'       i.i.soeilBiu^Wo,lte^.a  _____ 
u  u-olo  lottale  ii|aii|apu«wiaMiaUttdMn>i 
""na     ,.,  liii<i  il  Gaucaao  e  la  ntmt» >Tno»lc ■<tt«ro  In 
tósi  tiiH"  '1'"^*'^  ilenomtaarfoM  gè*oAoi  die  noD  . 
t\ie  "I"  '«''"'""^  iippetUUTO  pernMpriwiU'di manbgsfl^'pMi 
l^liu  ìdiuULU  gotico  0  «lMp^)(r.QtfÌiidci  «lcaliitadò-aTÌ<lalW 


ErtXto  v'abbui  <xnalogilpeAvmKt'»AdtttimiàtlMboB  iveim 
otuio  disi-i'P"''''  ^  ineii(iiMi.trao«m  ij-ifa  naiMnrabbwiAieBio  bei 
Ljonlieri  a'  Imo  tuwi  gli  Arimaapi,  geale  oMapenrme  un  toh 
vedo*""  ■«  rf'fewBì  l«*«ie"elii  oTO« 

!^^ntoMI«ito"iJ'C"e(]DyB»baaB*eiJo.  i.      W  itiw '1 
^sj^nnsmlc  d»  qusslo  slonco,  che  i<'{»itD[aDdU(«-WI'p«l>ii» 
fl^loiìlidolibiainDul-B^Q.  Ciò  i  eat^mtm  MaftcM»- 
^^^ìmi»»  H  qurtpoBtariiptìnti  toaMontt md fittali  1^ 

8ecola;pDiigi«B  gU  rp«r- 
^jja0t;8)i.tt«Wd,ima  alt  occidenle.  InlMU  appimlo  vorw 
T^^^MlMBDtHM  ElodarD  conduce  ì  pani  ernati  dbrcolE 

jntó.  t''"i'<«^.  'pàMàvano  la  loro  tìu  i» 

-    '  UtTilffiM  di-ntdàm^ei  divccchiDm.  nu- 


pii'iii>e>  e-\ni  lardile 
molili  HHet^e  «ulta 


XuAttelCwiri»  «ItdTMtB-il  prittumEvAr  a  tallo  eiisl  ctmUm 
^^a-  waHmwtftidlB^npaiil.  virane  aU'  ratreniilà  o«ddenU^ 
^^ao&  Bifei,  dtqodlo  cbB  ^  Scizin.'  Qmmìi  i  dm  1'  i»"lc 


^J^JfBjQBtt^tìlMoigami dello  «ette,  wto»^*^" 


.  SSHl 

fi—i-  "    vi"  IO.-'  f»"'»'^  ;     <lal  H». 

dM.»»'""   »  t»°°.^iie  :,V»>«'""  •  1"  I- 


col 


14,0. 


.""Si'" 


tlaliu  fu- 


mi 


-Jorei  W 
CU'' 


Stó  "W'SntBni  E  natii  '   ~  jjìì.°  ■* 

tÙ  appa*,  SII  ,1M  da  :         't,  " 
arfope  el.«,  .taoae  mll'.rie„,„  S'I""''"  " 

KBTincenso.  la  sua  magginp  vicina  "  '     '""''"'i  1^ 

itVllaccia  iraspirarcl  succhi  più  pcc^ì 

in'wnbra.  •  ■  P™"' i'aveauo  detto  m      ^'    '"a ''''  ra,  lirismi™ 

gMapIo ,  »        «.naie  di  petonfc  ™„Ì  '  " 
rittne  stesso  lo  dinota  .  giacché  ett,     ^         ^"^  '  ^ 
«io  .ignlfica  plein  del  Soi„.  !.„„,„  "™  ■  •  ■•• 

»,■  end  anvanodetto ,  a,»  ,„S,o  IX,'.""",  '  '"' 

Une  della  Ic^ni  prole,  ^  i„,|'  ""f"  ">  ■ 

litel  più  .Besd,  seconda M.nà"w? 
intesta  dotto  lislenii  è  eridontementc  .    "  " 
éifi<»**A*a|aTtìe-ee,lMÌiénie  ^''^"'^  f»™^ 

ttut  v;»""!'  •■'■««iios.  .,1 .       ™  °  l'aure 

aaHlSl'e*»'B«'lai«IflliI  CBtWono  ,Ii  false ,  che  aialU 

l«|U»|HJi*i|M°al«Iia<Sr.>no  t,„,°  ,  f  ", 

•lfa«aW*l!*lk(lS*«^^  .1  ...n:i».,  Ndl:  ,,». 

,fet««»««fa'*i5»(B,o  n  Z;à  "  ,™'""  "' 
^■i»«ior.  nd=,  di  ,p„v,  p,?!"'-"','    "«-ppa  .J..» 

«atei»  aelf  Oceano  imman,,,  """  'avete,  die  and.,.. 
Carnea,  si  manicane  per  tuli,  l'aniich-.r'*^  eliiama^a  1. 

«he  voleva  essere  meglio  al  faiiu  deli  Tall.via  ,|iial,.l„.  Grcra 
n.nt«.in"lanonioalP..aino,ian„ 

che  volta  questi  tre  Sunti ,  ciacchèd  ^  ''"  ' 

che  si  conceptawagètalmenlo  cnli  an  i'  '^  ''  ""'ran  i  assurOa  ,  laa 
1  viaggiatoti  mandati  da  Nerone  'c  ,"  "'  ^'*'™'a.  yuaeil. 
dipres..  la  veni'  patri.  dell'aaUro  tjiniió'"','!»  ■  ,  '  "". 

oseuramenic,  a'tempid-Aiisusto    il        tPa  milavinata  ,  bcnrii.' 
una  inemnria  de'  secoli  ,aieliei  c  fav  i    ""^  "^"''""^ 
iiaesto  titolo  vano;  ma  gli  eruditi  „,  T*'  *  ''       ^'''^  relaiaia 
trovare  fino  InRussial'anÈco  Erldan  Pe^l'lel'e™  a  valer  ri- 

="rs»;irsssri;''?'"""^^^ 


^ 'UiMnZ?™''^  '^^  """^  nionflo' ÈiMloso;  ablrfaino  Mrailtt 
^feZ^l  infamo  di  qaeUc  tradlrioni  primlUvc.  al  giogo 
"Msa  di  hw  geografia  non  ha  potalo  sottra™  che  col 
*  Moie  ■  *  "'ool'-  faremo  ora  nd  esporre  In  breve 
J?«<Wre  p^""""'  dei' Greci  BnU'Asta,  Sl  M  rii  chtì  Onorb 
^'^^i  „  i  '""gl'i  ''he  fnréno  H  (éktro'^aa  gaerré 

^  «Al  ,r       ^"i"'^  rial'onl  inforlori  tM'. 

di  ^         '>'-lla  piaJiura  bagoali  M  ^Snioàntà .  Oui  sor- 
r-"<>  le  a,u        ^"  '''i"  s'^so ,  e  dallo  Scnmnnrtro.  o  Xnnld  xétìt 
■  i  M  cillà  ila  (Ino  sorgenli  fredda  l'tina.  e  étìk 

'■amh-'"'*'^"»'""»  culliti  da  q.ii-sli         nel  finrrer  toirda 
'^"'^  l'aio  ,  """««ti  che  già  innanzi  al  scroio  eli  Sirabohtf «fil 
'^^P'coìi^**    "  farli  eoatondere  T  uno  coir  nllro  :  fi  im^ 
da  iLt"^  •«atrtre^^wrt&wftl  fra  le  ijuali  CDmnronilonaWM» 
"fràmn.,  «6iIl«etìiB,"dii:  Lclogi  o  ila  Cilisi .  «Ì|!n> 

B»e  a  doMa  "  -  "S"^  OHpUl'taalBnie  liioderò  sosgelto  a  tó- 
Pfowrono  J' c-'"'*^^**''*  sopra  laogo,  i  cui  riBiili-uncnn 

Porda  itvepo^**^*"  sornpoloBa  dd  poeta -Jir  ttillo  ciu  clic  n- 
"frdarri  abita-  *=^™po  d^U  anvnlnenll  dtìiòrllti  noli  IIiìkIì;.  I 
""ae  di  sirctlf?**'**  ^  rivo  ad  ombW  tìanosclatii  opgi  snlto  n 
fMa.  cho^mJ»  **«*DardmM4a,  ed  dUoM  Sotto  «indio  d  Ellcs- 
*4llBojforo  comppendBlfevWww'Oiitóro,  la  Pr..pon(i<lo. 

'«nawaonó^-  ^Canaio  di C*ai&Jpi«/;J »  Pt"><e  Eiismn  non 
"We  i  OwtQui    ***»lo  ma  eoilòtó»*  '  '  ■  «  Ti 

'fetori  4^"      *  PafbgoniJ,  ffa'qaoU 

fi  .aiata;  d-  «"^-«"to  "■=fnJ  al  a,„e  Haly»  •  "       5^  1^ 

^m..i  Acco^t.-,„do,i  aircslrnn.^J.^' 

'■  ^SS^,  P'^'^."'''  ''i  nuovo  il  <^=''-»";:^  appartengono 

«Unnel.l,lata..^i*rW  ad  o«,„  io  un=  1""  ^ 
«  mostri  a  «s*  .fj^'V,"-'  È  cl.0  un    P"*^" -^ael  Solo 'ed  il 


□igiUzed  by  Google 


Onero.  pi>"5*l)"«B 


"SW"  «PW*.  dumo  .  di,*,T 
.•WO.  ìlf,*^.dcl  Sola,  Oi  cuitó 

^jpmeno.        PO       FI9^..  „  le^SS  T 

jjl(riliMiaiMnfliM"B«adelnomed'4^,.^^j]^^^  . 
,««tenvr.,i«a  .  _  „  | 

IL  I-  un^<pq(  -* 


■uuuaiou  deU'Mtica-Hiieiu, 
"  la  ptuua  sei]s  della  mv^- 

Tuuru;  111  pianura  Akato' 


  '"•ai  iiiiiuji'i!  nel  paese  cIiiaDUii- 


0*7    '  ^  ì"*^  «PiWW 
«ùdq      Vparsinp  la  pcaidom  aMttà  di         >  »^ 

^^^^?ir    ^  cento  porte.  la.je«l  jHiìahMw  i^ofte  wnfM 

"^a  Jt-uri  '•^'*»^'  Ad  ■  ma-  aSonuU  4i.  #itmm  p^r-^WW* 
«le  tlajii.   r'"***   «?P«raJiiaiiW«t*4  *flpfi"OTt«i*«jO*:«M«le:ai 

grtjt  '.V^  hS  iB  «I,  bari  guaei  tiitJ»  l^"^"** 


pBit didsoia  ■^'«^enùlà^ MqlilaiTaiieo,  «OO  «lovea  eorrcrc  una 
•«Mid'»ssai  "IfpBajKpndo.  i'Quxcro  ,  meni'-: 

die  a  Me.^  .^"(«I»  <«  w  iiiro  attribuii       ,,V -i,...uo  ,uate 

.i».. Cubia  a^^''.<^I''"?'«a,.alap«Of?ft^^^ilft.KÌE«noso« 

rwulfl  Klte^  «»'  AftHivu  faun.,  f,aW*  ^•^Jl  ^„gtou„i  Oi 
Joio,  ÌHh  che  aditola  dai  I-'*''*'*;,,  «iieUu  di  ilori» 

Vieto  =11»  Pi=<^«.-i^7"f  P;«es*ro  di  riU-'^'f ''^  '^W  w  hU» 

iiPL|,ie-i.  ri!"  *».,^."'"""'i"il(),„^|.„  ii.i-i'"!'^''  .ja  FeftMW»,-!!*- 
gill,,  u  b  'i.J""^'''^  l' isola  <U  ^''^Lua 

liin.  niiiiaSBC»-r>.     ,  ''^tt  clic  ì  uirat*  ■ 


««g^Ywprattèi&T.e  i«r  ginn: 
^^jwnnto  ri'""'"  "  "  nomerò  ii' 
I  ffénijivani)  VWlcntc 


^j^o  tr»ii«""*"' 


cMde-  ■ 


I  fi."  <:vi.  —  ci:acUi}4.«H|Bia':  » 

f'JFii' r"""""^  pili  iiniii^ii  ,  e  pcrfotlaneoto  eontonn^  al-  tìt 
£:i  iirrivaru    Giasone  o  i  suoi -compagni  pd 
^jj,  '  '^■'""iitieiiUle,  indi  fanno  il  giro  del  paese  de^iE 
""•lui"'""  '"'"l'iibitraciilo  non  crayi  finKu  Arabica  sid  mi 
truseiù-,  '', "^'"l"'  S'i  ""^  Iraveriano  laìUW»  f 
<li  dodil'-    .  naviglio  ,  o  Riungono  dopo  u 

seco/o  i""'  fatil  cosa  cr;i  il  lra»crear  rAfrtna  ÙKqèbt'Bèl 

ÌD(eso  fevulc!  Un  po  più  tórOi,  EoU»  ai  Mìleloj  «wn*» 

'''AiJa'  "'^'^''l'o  intcniicrc  dalla  bocca  de'Mcerdoti  egUI,  cbo 
iiau(,-     '''■'"fa  ilalV  Oceano,  foce  segfitt«  fL  ritouMjd»^ 
Aui)  ,-/.''  71'eUa  parie,  in  apparaiun  jii&coiiIórnieialUragiQnq. 

pensasto  a  torli  ritornaee  pel  -golfo  .iAraWiifli  « 
wrn  |,„'  "  '  P""»"»!  Greci  che  no  avessero  qaalchq  idea  Io  pr^ 
|af!<»    cWnso  ila  tulle  lo  parli.  QDalcbe  poeto  e  V^- 
diiii,,^-  »»c»derno,  volando  combinare  questo  no  licite  tr»- 

ia  Paiu,,  " ,  ^''"I*<iK-to  del  loro  aecob,  conducono  gli  Argonnu"  per 
ÌBta«.  .'""otiti^  ci)clTaQaÌDelt'Oceanos<3ttcnu-Ìonnle,oqouidi 
KyiPP^-^  li-Ui  del  o.o„do  por  le  regioni  dj^U  Iper- 
"'^       T^^^  E        P  Jl 


Erodol.,, 
*  "cazloiii;  fi-j 


oiiiliiyiriuiio,  quella  ÉDiUi 


Smtori  i^lomn  alle  ,vliiji„„i. 

riferiscono  Éb 


ilaurinà  aegti  »»lri;^ 
leii^rldo  colCTlrtarib.  Vi 
dn^ìof  segni  flel  lodifin 
H  M^i)  Indiacele  della 


l"i]iolo  non  sodo  'Al 
il  "ilp,  gli  apòsttS  i 

i!  s(its(i!!()  mvcmile, 
li  snnlnmro  fpcopid 
''i'  'ti  .liiilrina,  clK<t 


tó^SteìSi^""'  ■  

Ssìb^^dStaÈM?™'  ^'«■'e'ie»  S.^'^^-^"'  '•""■'■1'-' 


"isll'  autóre  -a^^tiSgeadb  tiiHn  oiù  elio  di 
wcprando:  a  segno  cbe  putì  coneWerarsifomu  un'opera 
tit/ufté  Icohunonte  a  Parigi  eoi  litolo  di  Hdigions  ite  roii- 

'"yAoì/^'^"^  princ/jMiiement  dam  lcws  formai  eymAo(i9iiM  et 

ee/et~  ,      <«wWwMWori  trov6  11  «Ho  «iBKHk  !  e  dapprima  Voss, 
flt.;n^  H  ,.""'"'*<*•  '(WVitKtliò  •  ai  Oni«r4v  «ombaltè  tutti  h  vio 
^.  ''^"l^cr,  jiiostrando  cbo  fiflf  dtìtoon  rappresMilann-potept' 
^  ^ntut-nii,  bensì  C5seri  indipeniiantì  oieflpMWA  di  phra 
^'lairae^'  '  '^^Ruacì  (li'Ho  «cuoia  storica  la i»amU(ManiMHAt^ 
O'o  Cni  che^,:riase  BUÌ  mislerl,  HraHuit,4l»«|rtÌMto- 

'^•»ixrl"""'  Lips!»  1837;  OnwAiiomCM* 

^"'tfcU^i  Pl»tr«*oi^  ISlfl;  G.  fi.  RmwE,  B(**go' 

^' n.- MMlumar  S(*nme»i<fi' SWtìf,  BroslaWn  18»» 
1  SiJ  J,!,"'"' MUB  mÈmtetaflliehea  Mffll-»!^'  Gotlìaga' 

•^"■■rUnr,,!.  '"-  6  f  nomi -dogli  eroi  hinno  sigDifiwnonf 

mZn    ,  ^-l-e  imprese:  altre  poi  so-i  meri  partì  dell  ucma- 

li«™ii  ,y  titanio-  li  dilDeilo  sta  nello  •cB*'''»'^  f^^ 

Jllif'^^-Jo  .  ^""^0  do>.  prin-iUva  ^'^^^-^S^:: 
iltlLiGrma,  ""^"'■■Ii.  i  inaTi  lutto  v«»TOb»>«r"^    iii^lamlu  iinhiiii 

inlornn  all'  "t''^""  qMnto  più  si  ■**"'"',r'li-ia'iiia  ma  bfii 


si  Iruvaiio  no" 


lllri       i-t-,  'iiiilì  Igienici. 
Jiiorw^  ooDie  ~'^»'oinenlo  vi  poriarono  lo 

Ralt,.  Siate,  „  ([cH'i  "«""'<'  '''a'i 

..mi  lied.)  *  «  Aitatosi»,  „  Arf/ff*»**" 

los(ai(>i"t£    ^  '■*'^"''W(;(.3(;<iiif'eA' '  ^  eio.  (ingl-)l^"^ 

IS37,  '          .wiiofn  (fi  PifSJ'"^  '  . 

Muuii'a  ,•  .  „a  di  BèrthM  18SB 


rione  «ilo  «iW-jto.  -  . 

jUoaoi  ai  oceoparono  di  qunleha  raiiguma  h  paribAfi. 
a  Nicola  ■unua  aiiU'indiuui,  Bonn  «ds  pcntau,  Ima 

Dd  BdsWri  iTBUarono 

Sturrs^o»*'      .«aitórM  d»  r  onHf^.  Parigi  |7«.  iS» 
Au^ymo  lade»™  (Goto  J790)  aggiunga  preùow  Bole  0. 6.  Imi. 
p.  N-  Row*  BidKnhei  tur  le  evita  d*  AkoAiu  iyi«W(  A  b 

,wW  daMÌ«  "HiXirea  JEfeKsfs.  et  daiu  «n  r^JM  pwtoltoi 
d«N«  to»  JMWW*?^  *'  TTiétériqttM.  Pariti  18». 
.  gopcft  {{U  oncoU  ò  pretiim  la  raccotta  cU  A.  Vm  IUu>>  A 
oewriw»  «lAnieOrum  dùterf ottone*  mi.  Awterdim-ITI»; 
ma  vi  «wncano  U^e  e  combinate  vedole,  lo  quali  punii 
dMlderano  i»  Gxodms,  D» eraauloritm  p«Unm^in BtmiA 
lOgSa  eonUMntitr  ìuaara.  commenlatio.  GotlingalTSB.  Su  qwU 
,  mlle  abille  v^g»ri  FAWcras  BiW.  Gnw»  yoL  I,  p^.  JH 

uout  <t«  >  '''  «1  do  Jo  SìbyUe  nd  (.  XXIII  di?U 

Oill  dell' o««»"leDil»  <lulÌo  iscriiioni.  ^ 

15.  Tawncio,  Lidri  SjfiyHiiionmi  M(Mg  ecclttiai  cròi  salaalL 
Aunia  IWlii- 

A.  MiJts,  Milano  1817, 

(iiViEn,  Mi-m.  sur  Ics  oradti  anciens.  Parigi  1818. 

l^prso  lì  vince  tulU  I'ìihe  Kkicht,  Inquiry  iato 

N.°  cvm.  pog.  ass. 


FadlmBitlc  si  polrcbboro  moUipliunroi  passi  Ji  anlicbi,  ov( 
si leccnaa»  dottrine  più  sublimi,  insegnale  nei  niiElecl. 

FlalQ»  tfice;  •  Io  non  oso  allegare  ijui  la  UoHrii»  Iiwg»»'» 
.ne'ioistwi.cliB noi sinDio quaggiù  caUocaU  io  anpeUft»*» 
f  noi  pos^aigo  aU>and(Hiai:e  senza  liccnia.  > 
Qnui^  il  criiiUneaiina  combaiieva  l'iilolabfa.  1  dlfeMOfi  £ 


^^^diSoitdgato-  OlimplodOro ,  in  un  commeula  del  Fedone, 
,  saa^'^  ''^  neUablblIoteca  parigina  dica  :  <  Nelle  cerinuniQ 
,"rJ'^'^°'ÌMi4yatì  colla  lustratóJoepnbaiei.f'M^  "'*'**)» 
■  dean*'^*"'*'  purificaBioni  più  segrete  ((umyifiitni^)  ;  aom^ 
>  alfin/i  .  '^'""obì  { ovmMT't  ),  poi  le  iniriaiiMil  sicasc 
»'ris_^  I*  "•hiiiiDui  (■ToirTiMii  ).  Le  TÌrlù  morali  e  poimebe  cor- 
(  luatraiionl  pubbliche  ;  le  \ir[ù  purificatrici  che 

teoatem""         inondo  esleriore,  alle  purificmioni  segreto;  lo 
t^Sjfo  ^J*^"»*.  alle  riunioni;  Io  virtù  slesso  direlle  verso  l'unità, 
•  finalmBnte  l'ini""''""'  P"™  (IfiUo  '"i^  all'iotai- 

*■•*>' «ir  '*''steri  è  ricondurrò  lo  animo  al  loro  prindplo, 
■  dbc^  "'P''J™itÌvo  e  Guato,  cioà  la  vita  in  Giovo,  da  cui.  uno 
idiiJ^'^P  BaccM  die  Te  lo  riconduce.  Cosi  l'iiiioiitoal>i<««iitt 
'  Dun'i^  '*  «r«kdo  delle  diVinlli  che prMtaloiie  aU'iniilMto».. 
■a  oflsi\/?™*"'***»l  «l  d»niitt:.flitelle.dl  qua»  mondo, 
'jnV  ««watMiB  ;  «uélto  deU'ellw,  cto-oo»*»»  >* 

"db^"*  Etologia  s'accordibo.  Chi  8v(^UW^/,«P|Jif» 

iZ^r  «e  cogUo  frutti:  come  *1 

'Èwl^  '  '  :tiaziooe:  -  Quando  Socrate  dice  che  1  auta» 
Ì  ^L;^-  '^"«-■^l.S ch'eia  «1.1*-|J^/^.«SÌ 
•«ieèriL^^*"*"^'*.'  «  pw  OMt  dire  <I  fit  «°^-  ^ 

^^^«Jma  Iqtja  eàagn  dèi.  « 


qoci  chesMiB  ■      °°  "consiglio,  dedusser        ^  oew»  qad**» 

liiciscci  rac^^'aludctimoiogio. Tanto  è  i'"'*'„(i,iie tla»oe  H  WBW» 
tm  coslrulto.     «-i*'*'""  8"  anUchi,  cto  »*"P"^lil  « 
(ìubila  M  f^ss «""a  dieci,  chi  pi*  '  ?  e  le 
otoento  wntiv  °.  P**:  EUano  O"»''**'^  'sarebbe  la  Persiana 

tre.  la  Saai^  son  chiaiuate  la  D^^'^'^te  tOm^.  * 

-  **«  Sii  presenià.  co»»*"'!'* 


^  saitAn,Mij„  E  „f,TK  Al.  urto  u. 

'■^"'f"  ''i  Perirono;  e iiotì'1jÌp«tf> 

j^,^,^^  ,n  cne  iii'Kua  RiTitU  fosse ro  :  ina  dovevano  isiw  flight, 
ciie  il  seiiJ  0  innognnssi  dì  ripararo  qiieHa  peiìrfib  col  nc- 
le  s*;"!^''^'  ""essfi  che  giravano  in  Greci»  emu^eU 
j^^^  e  "cim  JoniB.  Di  ,,iiMie  raccolte  già  Alette  n'ilTCraiiw 
noìK»  prcK'""      ''■'"[w  J'»"la  guerra  pclopdttnai*» j toaad 
campo  a  ii.tei-poUreioiii ,  secondo  la  politica  o  rM^igam"f^' 
.  la  piii  antic»  profeiia  sibillina  è  data  da  Pnilgf^  «"^tnl^ 
46aa  *»Ua[!li9  "l' Kfospotamos.  Nella  storia  i-oniaui  Anno  qneBa 
gi^.^anpars"  che  nella  ereca  Voracolo  -di  bdrb,  Attgotlo  ^ 
TiboFÌo  oniinarono ,  dopo  che  più  volto  l'avca  ftlln  II  «tìati»,* 
ai  purgare  1  libri  sibillini  dallo  itóhil-^auiitìiii        Smino  lU- 
MniUI  sllorcl'È  la  croce  sM  Ita  tram*  -  „  Ciullaiid  nel  86!  it 
(atolli  ancora  nel  tempio  d'AtraHo  CaiM'toHno.  SlEIlwne,  rane- 
nledi  Onorio,  H  (e  bruciare. 

GK  ortooB  della  Sibilla  <--he  ora  pnascdiamo  r.irnjiò  invenlali 
da  «feUaia*dB"Bii"sf''-i.  cbc  chicliianu  allo  nnriehc  crcilenie 
ua  sost^O  alla  loro  rumba  (di  la.  (;ià  c'raiiu  nati  a  sa»  Clcmcnlu 
il  <(uale,  ilice  san  f.iiislino,  ciló  alniuii  ,li  sii&tti  oracoli  nplla  epi- 
eUla  ai  r.iiriiilii  ;  vi  anchu  <iiiiscpi>,.  Flavio  li  cilii  r  eli  che  ne 
mostra  l'arilichll;!.  Sana  poi  prailani  sptisso  da  alcuni  Padri  ddia 
Cbicna       llt^pi"  'icl  Lll  scola. 
■  Questa  callraioac  canslo  di  olio  liLri;  -,\  l."  (patto  deità  croi- 
ilone,  <M"priiiin  pcccnlo  e.  del  diluvio,  ed  è  cviilciilcninile 
Iralto  ilìilla  fit  acsi,  ;mzi  prapriaiiicnlu  dalla  vcrjiiian  dei  Ì.W- 
il  11  del  Oiudiiio  fimle:  il  III  dell' A,| ti,. rj^jo;  il  |V  dclU  cailiila 
di  ^ariB  iiioaarthio:  il  V  (IC'HoDkani  (in  a  Luciti  Vero  ;  il  VI  ilrl 
liallcsiiuo  di  Cristo  :  il  VII  del  diluvio  e  dclUi  dlslmiioiic  di 
vario  (Bonarchie!  l'VlII  dell^  fino  di  lloina  e  Jel  inondo,  «all- 
eano i  scgucnli  fino  al  XIV  che  dal  i-ardinalc  Angelo  Slaj  fu 
BCOperM  nelU  bìhlialaca  Amliromataa  m  33t  versi  greci ,  o  die 
preOiue  oomo  Rom»  eui  dikraua  b)  ohe  Ma  U  «•■e  mt  Mft 
diuieultcalo ,  iodi  lìediieatB  4b  Auovi  prijici|d.,   ,  ,ii      '  - ■ 

Vedi  lo-  Onoronn  IiiSvUtni.  xjn<^.  U.  q.  StefUa^'  «mini 
«UH tnfcrprel.  Ini.  Sn.  CuruiòaiK  I^^IOSS.)  ■ 
.Ua'cdiikiBs^i  cDi^iiuia,si  fE«e>.ad  Anstcrtbpi.Mt  1489  di 
S^^WE«nbt.  V.  TiOf:mw  auafoaà  <t  litaDeMMXÉM 


D  igilized  bt&POglsJ 


N.-  CXi  pag.  flhl. 

■  IN  MO    a'  CIOV^  ' 

DI  CLKA?iTE 


^'ti  .-.lic  luna  liiii  I.^KI?'^  t;">f™""^J  - 

Salve,  „  Gmvc;  pari  cl.«  gli  ™r.ii=Ì  llUli  . 
I^i-ìtto  c  Imi,  che  a  la  miJgin  lo  paratal 
C:Hfe  Biun.  tua  tUipet  e  sdo.noi  &•  fOiKt) 
ViVou'niarUUefntwnM  ■ 

àmiur  da  la  «ace  «Uiìub  ipHitik 
Quà>adi  «OD  inni  ut  JoUeruUii  >  wmpfc 
^^**«-Krò  tua  pmutaza.  Olilfodiraw      ■   ■  • 
A     t«3  rendesl  gli,  ilovuuquD  il  (rig«i 
■    ^««ato  rlol  luuo,  ihe  ai  suol  gif»  iman»'' 
-  ^    v-olaniiori  goteruai-  ai  lascia 
i^/*     la  uiB  fona:  lai  minisitto,  ofiuiio  ' 
,     ^  ^mbe  Je^iu-li,  a  «Biupro  vivo 

_^*^*>  che  lutle  ÌBomdijcon  soHo 
«alpi  n»i  le  «M  di'  iH[or»> 

^  ranella  che  da  ogoi-n  sin'""'"; 

l„  le  c«B         „  B,audi 
p;«ioIi  r>dg„,;.  e 
rSl  if*:'";"  «BO-loipo,-  ogni  lo^"'  t  sopra 


r-.    ,  "  iti  r-K  rus.!  le  "   ~  _  . 


*  pur  lentp.-»  tlo"**"' 


Lsgie  ah  uooltaDi  — «— 

niipondcodo  con  senno,  f 


n  cbi  ad  no  «lira  oggetto 


E  qiuli  pure  a  l'ozia  ed  a' soavi  -   '  - 
VimcET  del  corpo!        "  gran  pasn  invece 
S'oOrcUsno  a  produr  contrari  cfisttr.  - 
Ma  lu,  che  odunì  gli  ati-i  nembi,  o  Gioie, 


Ba'l'Umo,  e  loro  di  trovar  concedi 
•    QubI  eoiHiRlid,  in  cui  to  fidando,  reggi  " 
Con  poaUiU  i^dì  com;  ondi)  ODoralì 
fi»  dia  a  vicenda  ti'  rendiaola  onorb/  - 
L'cpera  tue  lempre  laudando  ,  ooma 
'  AcU  mortale. aia  far  ai  canviene- 
Q«  .  ^  tiominl ,  e  afill  Dei  vcrnu  p[(,  grande 
Onare  altra  bdD  v"  Ila  ;  clii:  giuslameiiie 
L'nr^  umpre  laudar  Jl-  l' uniierso 

Tt\  di  G.  PtìjupEl* 

N.°  CXI.  pag.  60».  - 

Inno  A'  Orfto  «Oa  Mlwv. 

Ai  Tauohniti  l83S.  p.  6i. 


■        ■    ■     ■        N."  CXU.  pag- 

Teogonia  tVEsio^o. 

Prima  assiti  rt'  Omero  o  d'  EsioJo  sussislcKnro  tìmlori  nHla 
GiWia,  ednliriiia  loro  indipendenti  fio'"'''''"''  «  piedi  ile" 'Rli™""- 
"«In  Tracia  miiologìco.  Fra  quesli  ullt""'  ha  f  priniatn  E-iioiln; 
«onie  Omero  fra^poeli  jonii;  Nella  suo  Teogonia,  Ileyiio.  Walf. 
V"-  "''■'wch  ed  aiiri,  dietro  all'olamleso  Rnhnlten,  non  vì- 
5*™  «^e  un'indigesto  coi(ipil;i7inny,  zqipa  d'intcrpolawonl,  é 
"PPenaln  d;  frammenti  più  iiTiiiihi.  AltrimcnlL  la  pensa  Giii- 
8™"".  ehc,  nella  Ira.Iuzioi.-^      |ii>,tl(.»lrt  rifi.sione  doUa  Si'niMffo 

•"Creuber,  crede  trovarvi  un"  .luiL.i,  mi  accordo.  Eccola  spitì- 

«^necH'é-nedà.- 

=Ooando  Esiodo  comparve  ,  i  i.iml>oli  c  le  Ipss™'1c  popolari 
"^"l'fl'fliGrc.ij,  eominc-iavnno  a  non  basliiru  più  nlla  nawenitì 
fnosie  dc^ii  spirili  avidi  di  pfiictmrc  l'areano  del  mondo'e 
'."^'gine  ddic  cose  ma  involi;  nncorfl  nella  forma  mttU  i 
Pf"'  <if  frde  nello  proprie  loro  creazioni.  Questi  siiaboli  6  qpe- 
^'^endo  poi  cransi  moltlplioatu  a  segno,  sia  nei  cultriociai; 

"C'  «inli  d-..-^  Ixnaa  socoesSione  di  Aedi,  che  senUviBl  B 
^^lo  di  rn»..:..:_„„ii  "  nnii-ìi  -  fra  loro  relarionl.- OM 

gj-^ioneaeyi.i.^  d=n'><-e  in  eitli  deifll  dGi  e  la  storia. Ìo« 


'WK  sciTm.i_  :,  — a  ■'*  contunoiu  dei  sDO  iiimiiD,  da  poeta 

"  ci!U  dm    .  _   af*F*  arte  che  ti  canto.  lAtn  scismi  chè 

'  ì,  <:.i-...io  ocn-i5pi«*ioi»ddIoMnssolw»li<n>i> 

""■"IH'li  II....   

'"■"osLr,Hi„^J  ,^„to   <H  l'iirlicolarii;. ,  rpiul  rigore  li^ci  ' 

somiira  ili  ^  P^prio  d' allrt'témpf. 

"^^^''■'■'^'''•t  mf^^  Jirs^'^'''  '»  chiara  e  compii. 

"hfapeniTT  ^1^^  inventa  :  »«  ,  ta  MDirità  di 

"^^  ^  ì^^^t^  -Wta  toro»-,  rwea 


>  crea  tavole  ed  alidori 


 1  Jatti.  e  ne  oosltuiBCB ,  satto  eiorie  appamoii. 

Bl  tempo  d  Esmdu  ura  atvjoca  fu  fqrnfu^  .stpssa  dello  sp:-:.- 
qoal  lueravigiin  s  ci  id  i^onservu  o  vi  cretlot 


.-Dlgiiiicò  by  Google 


.«  8a1'V«liB>  ''■B"»  ^  Giòve:  datemi  canti- di  pinow 
dite  la  Blirpe  tecra  e  Immortala,  cloall  STei  che  naqucro  m' 
Terrai  daltMo BteUato,  dalla  Notte  Loga,  e  di  quciir  eli' 

.uHin  nulrl  l'onda  amar»  Ttttn  «miB  .tu   '' 

.  ali  àki  vautri  di  luth  1  Dcm  .  come  ai  '«uvisern    •■—  i:,>,n!l!"'^ 

.  o  digiiifa  ,  come  unmi 
■  liinpa- 

menw  «1  piantarano  suUc 
■III,  Il  MuM.  abitatrici  i] 
,  lasegnaiemi  ijndl  fù  >i 

;  ":i  principio  fa  il  Cium: 
•tsB  ui  tutti  git  ^esseri   n  < 
uwi  BUOI .  o  Amore  brlli« 

i«i  =1  lunda  già  sopra  tpc. 

V'Ho  dUI-Q- 

.gli  dèi-  • 

Qui  ;eiilra^^a  malaria 

tti-o  nel  inriuo  u^u  au 
inimoria». 

IJPIlllO  di  lillli 

"UH  la  Terra 

niiiilj  Ji^li  iii 

1  ijualIrD 
'1  nui'nLi  delli 

u)  f'iiiigliietta- 
:iik  iiitiùiiOne 

)  usà  il 

   ,;.  .  -  ■          '■       siiijurliclo  tcrreslra. 

.  ~ —  — •rersti,  ai  cm  cealro  M  H 
—  „.  u„  anticm  iin[«nnH)  Gv 

.:■           "■unno;  ma  o  (nscinbU  d 

-  ™.u„„  ,  tome  regione  lendmn 

d 

■  e  Imi  £na 
lasona  cbs  b 

.77  ^-  -'"""a  aveva 

inC,  il 

eri.  b 

flffctio  ueii  Amoi 

Bgioiie  denta 

dibasso,  iIehian,dB,  faDjo,  O  dolerti»*'"»'»  daU'lndelemtoito  ; 
J^^jenerale  delia  creazione .  che  fovcrema  io  tmif  i  snot 

cel^  '^T'  dapprima  Urano,    "  «'elo  sielUlo,  li  tUi* 

doMi  '"''™'  "PP"»*»  al  profanilo  Tartaro  c  prodoIW 

so™  IV  ^  ''o"'a<"oennata  leggo;  P">  le  eccelse  montagna 
cui  '  Ponto.      Profomlo  ilei  maro  .  J0 

Beami'"  P=iji™»  da  lei  scaliirlre.  Qiiestó  maro  sterìlem 
Mioi  iTt  'Olervenzione  dell'Amore,  mentre  soUo  gli  aut^ 
de' fi  ■  ""«"''"Si  al  Cielo  ,  miao  alla  luce  i'Ooeano,  fimné 
ÌJ!™' 'a  Wcinge ,  e  TeK  ,  madre  per  lui  dcll'aquo  dbldé 
ten'^'j  ^"^^  prima  coppia  ,  naia  dal  Gelo  e  dalla  Tetra ,  Oi 
jr^^aa  cSaq^Q  ;  e  di  auesU  dodiul  f«li  l'ulUmo  e  migliora 
^A^*™ > il ISttBpo ,  ebe  ebbe  sposa  e  sorella  Rea,  quella  che 
^2'*epi«|'<j^Uiiii^iij^^^j._  durala, madre  del oangiamento 
tMtìrf^****""  ■Il"S«»dtro  coppia  parinreino  poi;  qni  liasU  osfta^. 
IbaiW?*''' fra' qraW  Bi  distinguono  ancor» 
_  atopHa, fi  BiBemosìne  memoria,  madre  Mie  Uuse. 

tfnfl  l?!."*''***»™»»»  e  primordiale  loro  idea  esprimano  i  prin- 
JJ"  ''«mÈiiiari  e  ctniie  i  prototipi  dolio  forzo  finche  c  morali , 
e^hlpia"'*'****  '""^      svolse  ndlo  spazio,  fra  il  tìd» 

'J' il  Cielo  e  la  Terra  ebbero  anche  altri  figli  che  concorsero  a 
j^^Srand"  op^pj,  ^  e  col   rciterotl  loro  sforzi  accelerarono  il 
^~T™  '"■^inainenlo  del  mondo  motcrialo.  Sono  i  adapi ,  dop~ 
J^™^  fntteUi,  che  diedero  poi  n  Giove  il  tuono  e  )o  saellc; 
J5Lr'''°''**drt  o  CenUansini ,    d' indoinila  furza  ,  <li  «^ventoso 
^W[>-  lpoini|^p,a  applicati  a   q„csli  simboli  nuovi  ninsU--,no 
««E. Bmwnetrica  opposiiione  de'  grandi  fcooHii,ni  dell' atmo- 
"««taranto  l'eslnto  ed  il  verno .  o  per  conscgweuza  il  tendere  al 
'Wftritorno  deUestjurioni.  ' 
Iwae,»  questi  s^ve..tosi  figli ,  porol-e  gli  pres:^v«o  U 
i^p^;;^.  ond<r>»a<io  mano  cUe  comparivano,  U  rieao- 
''ella  terra  e  «e  godeva,  mentre  essa  geu,eva  di  sno 

SS"*-  A<»in.ta  alfine  cl»!^'"^  "^"^  ^  '^'"^ 

£r°-«'inoco,d„^"^'rai   U^ndo  .u»  lacco  all«  .p„„,  y„,„„„ 

"^.menandola  Notte  s"»  P»^  ™"»»- 
!i!?'*«*«T9n»,M^SllliP  i:***»*  '»»         Wce  affila  is.  D.Ue 
£!!'^<l'>«iiSM^l^.r^l>l>^  Terra uaqaW", le  Erinnia  Furie, 
dSStì*  «K.  Wtofl»  ««li»-  ai  B.ni: 
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LaU^aeaJfi  nel  «ore  s'Mfiste»  nut  epmwi  Wo  «««M  AfrodUafift 
cielo  e  deU£  aque,  dM4aUK,J>dU*  Md  tf^Alìrau  tosto 

e  il  IJeaiderio-  .    .  ,  .  ■  .  ,  .  ' 

Ciò  vuol  diro  riic  la  creatone  «i  svolge  cosi  per  1*  odio  m» 

per  Vnmoro,  pei-takM*c<mo  perl-nnimaA,  Cniivtoettodiajd 

uecesaario  progresso  delto.«Mq,  lavMM  taftU.anfriavlo  :  è  ^ij. 

IMO  d»  Crono»  .  e  il  Wgno  -dot  ,Mnp9  aAMdtt  (pn-Uo  ddl» 
suoEio.  11  Ptintìpio  geoeraloTO  caniUft  IiwRo  o  forma  ,  mio 
nella  durala  «  bui  lo  aqtte  wtmf  reaiblona  ;  e  in  seno  di  i'^ 
nasce  la  beM*.  iiwaagine  d*  nn»  <traMfa»B»Mna  e  più  pa*Ufc 
BeaHa,pMi»«PO«» iella  Bhai»  del-nendo*  r8»eolut(r  pastiffiia 
«aU'ide*  «Ba  iwraai  dall' isfinito  al  finito.  Ecco  il  primaaM 
4el         draarett-della  Teogonia. 

.  L-iiBperio  dl.CTOTm  e  d^li  Cranidi  o  Tìmbì  eommcb,  awa 
gggo  im'eBoca  nao*a.  Bis  non  (UmeniicUàMioci  la  ItaMii 
iuna  aequela  di geOtalo^e  al  ttmyo  eh6 '  ^owÌTiIm 

«le  ripi«>«  "  Ho  g«»ea!<^Jooì  o  tòri»  iBdtobo.pWtel 
,;oooaoere  ror.pac  d'alcuoe  poteoa»  ,  ^  la  rMt-  parte  MJe- 
htate  da' SUOI  pred««KotÌ:potonMfUiekeonioraU,leDAr«ia, 
pie»  di  di  fatale  ìdHubm,  sul  mondo  e  anlla  tìI».  e 

Qaesli  eoao  a  Sorte,  il  Destino .  la  Morie,  il  Sonno,  (^iwi 
^jy^e  le  la=™a«  la  Esperidi,  aìogol^etìte  i^rii  a 
«a»  e  doU«  Pene  divine  C^«,,},. 

^ ^,>^os^ frode  l'An.i<iU.  la  V«:^id^  MDi«*ù 
Sefluon"  ' '.^^^  *I>^'  ulUnaa  ;  perM^ttaM  art* 

'^.£.t^'"rf  °  ""■™»"» . 

rt,  voto*""'  'f.™*'-.''  (ermmando  col  «tomnento  ,  wnfwi  « 

r  in.-ii'i"'"  .'i^  .'j.  J       ^i'ii,  ;_'rank' ,  ossanzislo  della  Teogonia ,  che 
^'''j'^  ^1       I  k         '  "  ''''^        ''sl'Wa  ragione  «ifSdenlc 
ili  liiUii'''    j  |,,|||,,||  ,'      ('  dice  Gi^nii^^  j  nn'occbiiia  cv- 

fiiaica  u''  '■liu'niii  'ii'i .       "'"'■'""'"l''  moinle ,  fattala  iid  ntondo, 

KunfurW»"  "'  V'  '        "   A  ll'alia  ouiidiìia  ,-  sul  uiundo.Bf' 

cui  seno  '  i--. ... 


^^^^ncratinnjt^ei  Ti*«m,  nfla  famiglia 


.,  -ndoaoIIa  Terra  i 
Nereo  che  Mi  „o»  ì^nne  me..,, .  ...  . 
?  f'"  •'"0  %Ifa  Celo  ed  Euribia-  S.»lo  altre 
^  "o  flspeuo  morato  .  del  falere  i 
Svanito  m  fondo  al  maro,  delle  variWe  meraviglie  di  e  pri>-, 
^^«1^  sua  sojierficio  ,  do'  rnosU-i  e.  du.  pericoli  suoi..  Da  Be'. 
r^j,  ■"'"a  Sgìia  UeU"  Oceano,  naquero  le  onqiianla  «»-,, 

Top  r""'^  «tei  mare,  umaagini  dello  onde  sue  e  dogli  iapnn 
iiiJ  "ceiJcnli.    I>a    Tauroante  ed  DeUra,^  aUra  Oc»™, 

j^'^aiGcazione  <Iel    rJnesso  delle  onde*  Mnwent  iride,^ 
"dafMIlo  colori,  e  te  ArpìQ  .  -(dpd  «me  il  Tentft.«i«i*>d»i 
i.Iì™?  '*"^'  "f""  enlreremo.-flpp^  B»»^«l*riM^.thtf^ff'MnrtawMw 

(V  .      .        ..  fnh"  ■  ■■vii  i"«K  11»-*  '«^ 

^^spK^si  innanz!  la  folla  do' Tiumi» -fioa  «MÌÈ^Pflfl^io)!», 
JWWjJisM  CI  i„  ciò  cli*emhadipl*Bqbnp-,B^sJg|ÌMp,, 

2^*""  la  /Oaiiiglia  ilfill"  Oceano  o  di  TaU.  niimi,a#!Ì(prtiJflBC 
'^Mtìnza;  ireuiiia  fii/li  tlusiRuad  coroe  i  liun»i,;e  b^n^^ritta 
««"",  ■  .i.vvlslao.o  to  /i«i,d'*qW;,TÌf.,.*l»«l. 

'  «Il  naiUc  fra  rs.so  ioyoJaano,<?Mi»ewrt.i*<Wdi».»»P«POV» 
Ma,  la        i,,„„,  Tm!l«.J»,J«li««S<te;JI*lR»»*. 
di  Titani  i|,ai  i,ine  (  «.leu»  Jn'idiil)  «iK»  (ln'ìitMBi. 
'««il  Sole  a' la  1- li.l  lLi«lÌ  |l||>«llll«lÌÌr'«llMjl-1iilW» 

JU^fc  p.r  gli  aomiS^  ÌSW*'l«33«S«iS3« 

•Piaama  p„eed«Mo,  .  •«       J  H.  H"*»» 

■  IWla  o  Po„e„  .  CI»  o        » ,.K«1«>  »el  l^U  lo»* 

"""0  nioMr,,  ,1  cielo  noiniriia  ■Mi»».  H  i>«iiS|«.d.t.ui,, 
"""Imooia  .  al  Sol*.  ("""JWWi  jnkrlan.  1.M- 

S"  -  •  lo  Olir,  radlanU  •:'•«"»"■•      1»""  o, 

^IWi.  foaio  calala  e  lorxnMafiile  dogi  laro.aii  .  garante  dal 
■"•elidSTd^.  principio  J.l»«.-"»"..aaal,..,aan., 
rir'»""ona.  dall'ia,a.oi;illt4,'»'l"™.  1«"-  »aao™„o 
">"a  Idee  fiat  ,  .  cU'è  l'essenza  prapi  ja  dalla  foi  aia  aii^ 


Q'ii  SCrnÀKlHEKTI  E  ROTE  AL  lilOtO  IT, 

lina  quairta  poppla  di  Tilnni,  Oo  e  Febo,  niìse  al  ^oi^o 
tó  dea  nnscosla,  e  Asteria,  da  cui  4>erseo  ebbe  Ecalo  ;  ove  i  ^ 
ravvisare  H  principio  della  laco  Tanaro  e  ta  luna  slessa  sMtol- 
diversi  ospeia,  S^e  tm  bmgo  arlliippo  sopta  Beate  1  celetn  J 
rome  reghi«dtìhiiatnin,-ciTe8l  sospfciia  slend  Jntrodolte  inie^ 
Iasioni  orfiche.* 

Arriviamo  ora  alla  famiglia  di  Crono  e  di  Rea  ^  sesia  Mni.a 
per  tempo,  ««  posi»  ^mtt,  in  ordino,  o  vedremo  il  „„ÌL 
Il  Tempo         tutto  eonsnma.  viene  ,  a  dnr  compimcnK,  aJIV^ 


della  erearfone  ;  ina  poterò  geloso  al  pari  ,ii  ,[„a  ,>n<lrn  ,t, 
lai  ffluUtaW.  »l  tempo  stesso  che  compia  il  i„„n,io        r  T'ì 
snot  prinetpit  ordìnatort;  vuol  paralizzi, r no  r  ,^in„  r 
sdcceSBi*»»"**'»  IMI  %ro  e  tea  (IgifDli ,  r^iia  <,  vvm  i    iv  ■* 
itaoC^crere,  Era  o  Cinnonc  ,  poi   Ai.ic  o  A,l,-   /l'i  ,17  i 
PoMidon  o  Heltuno  ,  o  Zens  a  Giove  ,  minore \fi  'itiiii  h 
deve  tórre  a  Crono  V  imperio.  Temendo  rcrlnnlci   ,iu  'ZIZ 
gore  tra   '  "B"  S"i>l .  questo  ilio  rrV  |,,-.T,i,'i,!.„  .  ...  , 
lo  seno  oli-istame  delia  nascita    M^c     1  "^1 
I  Lnaigtio  e  d'Urano  ,  Tern,  c  Tic  o  '^,^1™' 

pij5no-  rfc^^omc  rcidi  fondamenti  del  mondo    u^^  „„T' 
^rtoèl  segretamente  nell'isola  di  Crcto.  c  ii  "annr<TnnnT^^.  1 
rtr>tt!5«n'r^:  I-.insensaio  non  dubitava  eh?,  "^vcP^dX  Ld™ 

!-  Moria?'  •  «Sn«-«S.I»  al  sno  pSsto  sopra  gli». 


DiAUi  «'ove  coslrinso  st,o  padro  a   rivomibrc  i  ( 

le  sorelle  insìen.e  colH  „ielp,  , ,,.  .  r    "   "-ivomilarc  1 1 


'^'*tl  'dSiS.^^*"'^  e  solenne  lol-..  rfa  eoP 

pernio  H.^™™  *^  «rondo  ,  n  poeta  s' inurromnc  ancora 

°'^"^JS««  ^2^'  ^i«ttw  fidi  ,  Attorte.  Me«- 

Aitante  ,  «Pporta  con  cwaggCo,  releB«lo  an'eaOnM» 
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»M»  a  Odio  colla  ittiia  o 

«««.dalle  saeui.  ,ii  (jjo,.^    j  ^  ■,  

tóri.pruJa.U,  E„l„,,™, 
«>««.<l'Wi«ili,„|-.  Pr 
"?«*!B1.«  mirar  i, 

^^^WBtlBIIma'  ^Onna    con     l  n'iaana..!.-  fi 


i  «piatte©  erraudi  tipi  u 
lotta  , 

sJr?!""''*'®  della  vita.  È  U  libertà  rcMtaMM- dé&a 

„rj,,'*Mo.  ebe  ai  svolgo  a  malgrado  de^ oOoofl ^bhiiB 
J,  "^necessità  esteriore  ;  il  priacipl8|[tìo«nlen4irA»etBrQ«. 
"  questo,  de©  vincere  .  ■  aiacohè  »  «nW  datt'Jrtflptto  »  ddia 
trovasi  la  passione  ,         do^leu;  B^itortao  &  AMOo  « 
moleo.    I  rt^.s,;„i  dell- umanità  al  compiono  c>Dni|g»^«H'è 
'^'(«po^  nila  del  ..lat^wo-cAb-^ne  h  waditiMwdsl 

"  progresso  .  «ilo  deJ>ale»«B  dtil'aatat >.  k  Wk  k.  «AMa 
ìiT!  l'rontoico  à  l<ioMeualo«  tee|Uai  «Mari  j^  lMnMi 
ie^T^.J^''  "jlwrarai  vuoisi  U. aMMoHavC ui,' a  "  " 


•«Igge.  lio  stesso  figlio  di  Giapoto,  l'ecerttoqtePnWNXBOMn 
^ovilo  la  terribile  sua  collera  ;  pe»  quanlo  valente.  clddsH^ 

'  7f^''''>a'iiisupert.bilB  necessiti  » 
.«m  (.love  Uivicnc  il   re  e  pfl'^  '''^81'  uoimni  e  <leg|i 

"8HÌ  luo«o  do'  poemi  d'  Esiodo  gU  uomini  «u»  d*a 

^.•«Mtoli^pd^^^l^^Uciatà  ebbe  coseianiadelle  proprie  «8 
^^'■*Ìfa  «  rJXce  visoria  deUo  fipmto  uaisao  È  doq«i„ 


iiiWlmB  — T"*""""""!  '  'HIT  iiilii   Mito»}  bw^em-^tiik 

HimpfìrodoI  mondo  j  ^4Ull>«wMÌriii.  eto,  .,1,^^ 
^iP^VH^iraiimpo.  Per  risolvere  m  mtrlUvfm^ACi'oaiZir^ 
uMillliftìi  '""rtrmnUrtiM'iLi  11  fliliili,  C._  r 

Wi^fifll*  ^*  tUatM,  «TBDti  conto  TTrarrtii  iirMjiaii^ii  ,  ' 
^^a-artara  come  già  i  Cidopl.  ^JrwATSfcMÒ        '  * 
'  -•        concorso  di  quesli  foi-mldabyj  aa»ÌItaH¥'l,,«i  ^vT 

rmrcmugge,  lerr.  ».  cielo  «no  «Kio-i  ','^1' 
  "". '  e       «>lpl-"rimbomlì.i  (1,1  ,ij 


^lavuiano.  l-Ocoano  =".'...11...  .'^    '  '• 

apatmeDle f,.,  

.Ki  ira'loro^ie  f-aHo'  ^i:,.   

,  •  .  (Il   RutuiUJ.  Kiimodr-  .1 

.1.1  T          ^  ■■"='">  grandìoM.  sabbeau 

.    --  pa.to-o  fora- andie  dm  nuo 

,  .  ,  ""^  Pf<»digatì(plùri(ì*lD 

„\\   "i"  pittala  non meoDWta 

.1,;  .1  ,  ;  ■  coninsa.ddTaranmfci 

^  ^        .  ^..^nil.,  uve Bi  tronBD  la ndW 

,i  ,  ...  :    '  "■'■'''a'-iaro  e  del  Oflla!  wo-ri 


la  Notte . 

.  .  -  .:.,Tl!iicnii.  h.  .;..„.. .,v..  ' .iKic  (j  (li  P«rs<:[i>iiD: 
1  P  a    d      ig  e 

vanumi»'»  6»p™,  qui  si  spie™  "S"  «éi.u<»i™w. 

i™J^'&ri>*ii"!  T^."'""""'""<*!ti.  VttWxiiidtóotoli-- 
■^miltìB  /''**'**  «nuca  . 

Ti'Wt-Wlitao  Ball, 


Dlgiuzed  by  CoogI? 


...     mt 

'"^  aWB»  0  aegi,ìto,»iMo  V  ^  q«M*iIiito»,  «M 

od  ua  opiBodio  delia  «narn,  cjpa,tì, 
^t^titthait.tratìBmo  un  tuono  Poo»ia,  adori  e  Ifi«M< 
eho  coDlKHajw  wU»«Ule  .Iella  TiW(ioi"«clUa  ,  e  son  ptft  iMid'* 
quei  itUo  Sentii,  Olir©  che  quusio  raccW'o ,  inlredolto  di  dwte> 
»^  ba  wnui  legume  aecessarìu  con  ciò  che  précède^  nolbi  «  ri 
nftDwedioòchfl  si^ui:;  e  U  poema  ripiglia  cono  cow  M  «ri 
parlalo  di  Tifeo,  e  finisce  coUt  «lltortaltagU-dii  sepNi 

parò  quest'  spiaodio  rompo  dàDt-tdM  e  la  pMtfe* 

™^iwa(JfiU' opera.  Qualunque  torlo  aMa  ta-fcr»» 

'  M  putì  sco;;g:ere  ua  uUìmo  miono  dello  pateMB  tówiltoalriBl, 
P«  dulroggero  l'ordine  nascente  del  mondo  ort'a^»l"«ef<><M» 
ewalBBiBde,  reali  ,  dei  Uurbf^  e  prhidp*»BBte  d*  witeani; 

in  cerio  particolarità  ddla  snarr»  d«"ni*BÌ  >  nel  tUd  stwm 
,  '^e  grattili  cooMali  della  naUir*  ci»  aTVffl^iio  «ouwt»  ,  ìq 
«jriiciii,  u,  Tesaaniift,  è  diflicilo  di  no»  an-i^re  «lowae-Bllililcad 
^"^'^bo&aaiéboM  Bui  taìemio  tMim  qoe' paeri  in  elh  remole. 
«secondo*,  ^  ..4  «Ola  l'Ueft  priwdpalo  mtìm«méme le- 
a]  ooDoMo  5Ìinboii«»raeHa  TeoBonla.  Gi6  lo  di»!;  la  lotto  di 
^'»*e  e  dqaii,  ,qt^— -nj  aMteo  Croton  1  Tiian<  saol  fralelli  6 
auoce  fiUbaKc^g^  il  cardine  dal  poom,  verso  cai  gravitala 
i"°iitneaa  lotte  (s  iMHt  v  cb*  ii«  lianHilnodo  e  M  prq«nIo  ' 
'"uppo.  Tale  lotta  è  dal  l>el  principio  annmulata  e  flit  tdlle  ri' 
'uaij,  negli  sviluppi.  Questa  infatfi  segna  la  grand'^wea,  il  mo- 
"^Dta  Bolcanc  della  sttwlq  del  au^o..  11  Oli  destino  dipende  dalla 
STOriustìia.  Tutti  gli  dèi  antlcW  a  nuovi  vi  sono  involti;  Urano 
"  '^'».'Ì  Ggorauo  anch'essi  di  lonlano;  il  Tartaro  ed  il  Caos  stónno 
V-'  ncximparlra  nalTimiTC'sa'*'  SO'W^'ù^iiIo.  Trattasi  ili  sapere 
'■i"  vincerà  fra  ua  movimento  senza  regola  nè  freno ,  che  pro- 
^  ««aUoB,  einai  no»  1»  compisce  ;  il  Tempo  Beoza  misura 
™         che  j  p,opriÌ  ngH  appena  ma>«il[  al  mondo;  0  fra 

^"''1  principio  superiore,  sfoggi»  a'  suol  a.lpl,  che  dee  regolam. 
"  as^(j(t-^~_  a  leK«i  costanti  1  anilamonto  del  mondo, 
sguidatìo  ,  J^™.aMÌ.  Trattasi  di  sapore  sa  questomondoi 

■^^^Ptr  &n^nH^ir^«ado  t^'P"-  <1«  «'ove  ordinato 
t^^^ZT^^ri.  de(Tpitiva,ncnte  dal  regno  dein,. 
r*>  «"«pt.  o  smi^JtaT^»*'*^''*  '■cppingorlo  nel  cacarmi. 
S^'^'^gw.dd&.itó  CU»  lo  «'«"«io-!  «  «Ita 

*«»^él'tdB^o^jo  Vio  scSo»""""""  d«na  Troj^iiq,  dama» 


1  BMOM  u.  cnao 'A 

•  fa 


.,      che  ne  diede  il  i^ù  bel  commento  aeU  Biió  fVoituiM  Auo- 
ciuvR,  dopo  la  sua  vittoria  sui  Tilnni,  proclamaloù|ll 
'^i  re  aell  tìlimpo.  dispensa  od  essi  onra-i  e  funzioni.  Pito- 
■ 'i    ■  l)t«;Ucuu.ll^^  ad  un  tempo,  morale  o  fisicii  dell'  univono,  bi 
''P     'ima  siiosaJIeii',  la  sapienza,  ch'egli  InghioBe  porB«siiiaH> 
accioccliè  a  lui  scopra  U  bene  e  il  male,  chene8«niidlNFtt 
-iu  di  In'  P***^  disputargli  l' impera ,  c  che  da  tid  sai*  uM 
^tciic  .  vergine  immortale  ,  questa  sa picnza  medestnw  rinUiil 

ondo  di  e"ie»»'l'"''eneUtìpo,  «uno    '       "      '  " 
AfroSde-  Voi  UMiviUo^  con  Teari, 
i^o  di  ^ 


più  doleirtlrthinianti  deUi 

^jj,  p0r>Viulifiewel>t.  nostra,  tesh 

roaniM**"  "'onte  e  d' ordine  o  di 
n^la  -T^off*"""  ^'Esiodo.  Ciò  che  sega«  è' 
nrincipti'®  '^^^  I"*"^  ■         '^''^  fo""!»® 
Li  moiwJo  e  sulle  IcgRÌ  necessarie  del  soo 

Ielle  pul'l>''<il'e  credeiuo ,  lic'  siiuboli  e.  d  

ImiU  iniapr»"li  dulia  religione  degli  EUeni  ,  „ 

(t'CXIlI,  pag.  613. 

-.  f'<^  gtuodii  Gtràfl. 

■  AIO»®  '  'n  onore  di  Hioerv»;  gli  Olimpici  di 

f  iovc  ;  S^'  Ercole  ;  gU  Eleutini  di  derere  ;  i  A»tl- 

di  '  8''  Enei  o  GfuKonif  .  e  B» 

inont»-  ^  "^'""""^  =  ^'  *'*=^<^  i  por  Siove  «eeo  ;  i  €»« 

"     KToeerp"».       -«i»»  pel  Solo;  Pnw  in  Beoàt  tmjtp 

(,)  pi  q"*"  «^li™  powp»  tngtco  vedl  FinlEd  do> 


"-"cnn,  —  viBn  cuori"  ^^'^'^  frisai ,  S77 
mSL     - '^'^'"^  '  7Vo««„i  e  gli  P*"-  G,-«vc  .  Hlcr...rio; 

— I  ftoefei  0  «tó;,-  per  IW  t»'*"^^"  c  pnr  Apolln  ;  Mara- 

e  Sfraousa  gli  Erculei.-  Elcusi  i  ^''"'«riV  per  Cerere  e  Pro-  . 
^™  •  "^rirte  gli  O-Yfli  sulla  '"«'■a  J' Ajace  Olleo  :  Si- 
r,™"  *  ""«Msia  i  iV/tcf  per  Apollo  ;  Eubea  i  CfTsUn  per  Nel- 
™J™*  '™«ieiio  i  Jfi/nW  pel  Buo  re  W'iia,  o  gli  ^(caioi  da  AP- 
^~MBf<*»  dÌ  Pelope,  ialituiU  a  onore  d* Apolidi  KpWtaorftgM 


^C'uilial  (Tnodi-^H  Schiarimeli  li  inlomo  al  U-Ubro ,  aUtapiD 
<Iwr  I  "  — *'«f!'ii"e«'"e  due  disEerUxioiir.  La  p^rlma  Utluiao 
di  o'  BsiaUcì,  tende  ad  Infirmarola  ftdffa  dfc  cW  sl  iarM 

^9wa  lompi  remoli  ;  I'  altra  con  aUblto  COirtrario.  tooI  mwbme 
^r^**''PP»  siasi  negato  or«deii»«aoertB  tradWonlaBficfcetlgel- 
nello  ÙFoijj  ,  ed  iodica  il  modo  di  (rwno  l"*" .  se'  nod  ali» 
"  '^"oologia,  '  ■  ■ 

Esame  d^:gx-i  siORici  isUTici(i>.,  .  j 

sioria  de*  nonoli  antìebi  ri  divide  Datnnrinieiilo  là  (rt  narU 

P'itttpaii .        '  _  ^         ■      .  ■' 

ij.  citologia  elio  racohiade  ima  poriioiie  diTeriArmoTEa 

j  "  "npencti-aiiiio  velo  di  fovòl*  e  rallegorìo,  taipàrdàtEn 
PCrioJi  aMroo„n,ici     c-alcolali  posterionnelBle  e  Iraslormatì  in 
ed  croi. 

^  I-a  sioriH  incerta  ,  dovf^  i  fotti  sono  ntt;  o  per  Io  tàmii 
"  '"vcroRii^jlj  .  si  trotta  di  persóna^  rea»,  e  n'è  deserilla  ta 
"a.  ma  sc,^^  crónoliKia  o  almeno  non  pkwata. 

^  sioi-i<i  vera    ilovc  i  fa»''         «cccriali  e  la  crontAigla  « 
P'ivoi,!  in  iiianie,a  incontestabile'  o  pnA  esserlo  coi  Eincroniacnl. 
^."^l  uliitna  assai  tardi  comiueia  .pr"**"  la  più  parto  da' potHffl 
Pio    ,'  '        lo  più  «.lo  quan-f»  »"  «f"^"  ^  <H 
^»li;v6  ^  AaVerdoH  «™»  ^.  decadwia,  ,  h  «dai»  & 


,  coutro  i  goTOnant]. 


^  ,  ^_„yi|lfc>wiiinedaoi  deU'Asia,  cioè  Arabi,  Persi,  TwM. 
'"^S<rfo^4l»'™«M"B^  seconJo  quella  lorodol- 

l»  «rt»g»"    ^^^^^^^(.jjj^t^  Alcorano,  noi»  solo  non  i 

«tori»-  '«»  ^  »PP«M     V  secolo  deir  (n 

^j^igllandosi  alle  ttadirioni  del  Teatamonlo  antiro  ,  <  [di 
'  -andò  poi  Éivolnso  :  ci  prosonta  dinastìe  Bnti<liluvi>De,  « 
*"  r*  olo  l'i"  Clio  naqiicro  dallo  fantasie  dcgti  bhreieds'»- 

1*^  l^li  assai  poslcriori.  Solo  dcipo  Muli'animcd  si  slabilisce  frt  gH 
'^-i  arohi  una  cronolofpa  certa^  e  i  più  dritU  fra  loro  r^tettooo 
^'f  "tr  olio  si  ilieoBO  avvenuti  prima  d'allora.- 
'  A  mesMO  a  VII:  secolo,  ^  »• 
«B  costrinsero  gli  abitMrtl  «d 

j;^trUE«wi>  ipwii  liiltt  i  — — 

-  sala  toelwU  del  Sm 
1  a.Gmit  Cmto .  omuuM'Tbsai  Kbb&wiua-  {wn ira gU 

rittui'i  paesani,  beuclid  nèla  eronolc^fia  iie<I&'dBi>nìBlÌMl 


^_,ria  delle  dlnasUe  pem  e  àtà  prindpi  etie-v  „ 
PTsia  liali^  d' Aleasandra  ,  o  vi^lìam  dive  del MsMoU 

un  Cristo,  contaste  nc^U  storiò  mob'inuiKdaBi 

hun  P*"^°     "°  informano  i  Grera. 
"       st4>r>>  dp'  «ignoiì  AaUa  Penhi     Ciro  a  Darla  oadaiBa  «"i' 

■  Cattano  dal  UacsdonB.'èsviaalaMEaUoA^^MTUlfirtpusiiiii 

*"Ta*a  ordine  di  Iciupo.  Ateasandro  per  IMo  4  oaiodaBariofi 
Viiiia  Ck"»  ^' Macedone,  che  fu  rimandai*  al  P"*™'" 
„iin  J"'  ''^'^         ^"        »"»  danno  cbe  fàvulo.  Prim» 

V  lia  col'"'^^*'  ^  miiolixgica  dinosUa  dei  Pigdadioni  che  comiiwi 
i£!.iiui>a''o,  daaleuDi  proso  per  Adamo,  da  altri  per  J> 

Tale  «>  ^"  conservata  la  storia  ,    ed  è  impossibile 

uarl»  1*        toccanti  d«'  Grsci .  n*         P'"'"  ' 

vestigi»  sitiricha  efae  A  tromw  ne!  libri  rtópo*  '1**'^ 

X[  «colo  pw  ordine  drtsolUnoMahnMHid  di  Gunt,  eicmn»- 
»      art  nd  LU«-»  W,  «  "'"W- 


leriMi  dIteBaliauiaU  dai  u 
«Hi  «ta' Geacifjj. 
„A-.J*I***  «li.lwiM  tatca'  ohe  aA***^'^>  colli  Mligtone  * 
Wnb'taqiawd,  l'g^  ^  .caratteri  «wt»!"^  •  ptssedono  ilnma 
MPrta  Kinw  tì  lampo.  .Gli  ^wnai  varie  dioulie  tk  loro 
lOfxtote  in  Itenl.,  «di'Ató» , mipore  *«  ftf*b>,  farooo.i  pià, 
ccmpoiti  iQ«r«b»e  in  peasUiM  d>  JO^lii-di  séttj  a  m)o  li  omr 
"^«wi»  Bb»  oggi  paga»  «  CouwttMpcA  p<»Adil.  4^  et6riid«i 

<,  i"  ""«^     Oua  «lai  mu  »  I*  BomiKa»-  d«*  XJVm- 

l^^una  lidia  11)121000  xaotiK^d».  Gui  «I  no  lOTpak  adluMM* 

"'l'I  ;  «li  furono  aggiunti  molti  veccW,  oonoacantt  dBlta.Jtog«n 
^  '"ffl  CMipau-i^a.  Con -tali  «ocowA  Ithndi    "  " 


«miiftut  dai- j|«I**«iwii«d^ni- 

■ill istpuiQl  rtD|ritittTt'°T*"'  **  "  Peniatouca dei  figli  d'Israele  • 

•  1b"*  '  '**'*»egi»nodM  H  prò  fot»  Noi,  tt  Oui  sia  wUitó,  àiiiae 
*  te"»  ilaVaud  al  (ii>»»l         we.  ponioni:  (|iede  la  prìniR  ■  suo 

'  ^«"0  UhaiQ,  che  tu  pBudro  aei  Sudani  (Negri,  btiopi);  la  Moomla 
'*^.pa<lrQ  dogli  Arabi  o  de' Persiani,- la  tefxa  a  fiiafal.padte 

•  1*9'  Turchi.  Un  ficlÌQ  ai  qnest'uliiniu  si  liiresaa  verso  lavaata  .1 

•  «ongall  «„  Xu^f  ,o  dUiaoiano  ancli  etto  tìiaBet,  ma  quett'ul- 
'  ^■n*  gli  danno  ancUo  il  nomo  di  AiHildjeii  Kliaii.  Però  i  4olU 

««i.acuiai.'  i„t*_oSl«Uo  «le  suo.  figli:  era  peri,  di»» aliU- 


r  ..inahiK  khan,  aia  eoa  tonU  ìnaertam  ,  a»  nolU' hmmi) 

'l'"-  -  *v_i  -  ■  ,  ^-^1.   .  . 


liso  re  deUftMria.!^  dav«Me«MéM««aNaAai!a  Adamo; 
nulla  di  etoMa  m  m  pub  «vare  ;  e  AlMi  «llftii'  Bahadnr  KbU:; 
Di  inuipo  iaittiN»'cbB:.  nel.lS«Irfcc«  In  tanto  oa  ettnutoU- 
rouoradiKMlinBaB^«oattDnindoU.eonpattdÌaeBnmte,MHg 
d'assai  la  coagulane.  Para  l'i^ien  sua  BMriki-Mfl  in  qnuiAxw»- 
jj^B  le  dJo»eli« tutco-moh'MnBiedano.  '      .  .'/iHiai^ 

,Xe  poclie  trBA  tnroho  Boa  moh'aiminedane  che  non  bMMAt 
4'  ifii««»"«l«U'Aria,  anliw  lor»  p«tria.  pare  oUiiano,  milaeof 
4ura  deUe  lelt»q  *  _mwrito  hi  Cra*i«lQnl  delia  loro  origùe;  o 
almeno  nuli»  w  n'è  conosèliitoi  né  rUnuic  «pefania  di  lai^ 

.''"fra  gì*  '"^'>  religtono  di«tonseo  ogni  imi  n  inumili  iilililim 
Credendo  (juosta^ita  un  periodo  passeggiero  didoloroedl  pnii», 
^^guardao» q>«»"  avvenimenti  corno  indegni  d'esser  nteM:* 
^rtì  «Wlla  cantemplariono  dì  formole  mislorloso ,  ogu  Io» 
fiacto  tonde  a  ricondiuTo  lo  spirito  loro  ,  coli"  annichilMnentoto- 
j,le  *d»e  mordi  fecollà  ,  in  seno  dell'  anima  doll'unìvwto  donfc 
.jj^j^giarono.  La  rigoroso  praUca  di  oepwnonio  e  a'obbt«Róani  iri- 
nulo  imporlo  dalla  loro  religione,  l'oMm»  mbtft&Kn,  i  dBg"i  «»• 
^^nifi*»"»  l«  qinlilk  IMk'dMRM. 

Khlano  esauste  le  loro  facolU,  iahlktu.»  — ._ 

•v^  ,.iguarili  gU  RGuidenU  del   

ti  t*>ntoUYÌ  riiLi«o  rinnovato,  non  MteMBÒ  «™*»iiai-io. 
dia  flicao;"P«rVl?'''*  "«8««  P»»««i»,  **  pam  (O-'  «  ^ 
storie  delle  dm»tìia  inoh'amme<toM  M  ragnnto  to»  parlojtì 

I  libri  oriBinali  dogli  Indi  sono  geneiraLBente  splogaiioni  seno 
fine  àe^^  ''^  rwelate  da  Dio  stesso,  iatevoretaziani  dei  mieum 
della  «rafflwauca  sansa-ila  e  della  lo«mStoloBÌa  immon»,  la 
^  la  poo™»  ■.«"«'  (aciluientB  ai  dà-iniuio  «olla  itìl8ÌonB,fcM 


^^^^  .■;  .,  -ir.f.fflnv*"       '  ,  "'  -  3Sf 

g^^^¥«nilw,br(rf»It.gI5illBIB«^?  *e  T  jtitìiroiii 
!^~™™™^'  (iticntla  fccorn  in*»""  Pi'nva  d'arcurdrirli  cai 

»S  ne  poMonn  l,un;-  j.i-i'suiii'.i.iiii  ma  JW'I:iijo  c\U\  •lìU-mntU-  ili 
«QnquislStori  ,1,1  nov.i      ['■     .'n-ulu  ,v<.,|„  „  il  Mnl 

«"■•«tWilflWlalori.lHIa  p,,„i;.,la  .."...^.I.-nlala  ,l,.lf|.,.li:..  ,»„|«l,i|. 
^"■«d-^U..  ,i, «II  .,>ul..nM.ni.,',lig;>r.n« 

«nfi«wm.iri,„,„  ,ii  o-M:,.,.  n„,-ii  ....».,„ì.  -i  s.uoinwrilsJ 

S  V^""  ='-'^1™'"""^!'"  't'^Bli  <="^'"'«^ 

j      r"'       "'"''■''''^  prodigiosa    furOBO  prorBre  (iti  VII  aMblò^ 

j '■ifei'ittì  ('fi  calcolo  ad un'epoa aqlcHoro-  "' 
func'^  -  "  <;'"onolo}jfa  indiana  pouiebbond' dedtarrw  AB 

'roin/^ '  lo  innumorDvoliiBcriiionl.'aTitìchO'Èlie 

dal  ''■  l>i  iiviii<;io  doll'lndoalan,  l'aecoUe  in  gran  parlb' 

IjiihT      '  ""  ed  ora  in  mano  dell»  Coiupaf[iilq  delltf 

dii-  "'  '"''''''ic;ii!Ìnrii^  di  (lucsli  [esori  varrii  renio  voUo^Mgllw 
l'^i-J^    r'  '  Viida-eil  i-Piirana,  do'inwfli  basta  un  ra^< 

I  ,J"'|,''™"'''-^  coni,-  iiL-lIu  sloH;i  «Icglì  Indi,  cosi- ri trOrMci iKtOl» 
al.l,rn,.cIarniio  una  sella  della  reUgtooetieinndostoO? 
"'^ ^"0  godio  distruttore  d'ogni  luoiiùiDeiito  storlao';  7i(»i' 
«"kraui  daiin  éiviiià  oJiinose.    J  Tubattiti  par6  lianno  libi* 
ascenderò  -al  principio  dell' Èra  oriBllàniiIy 


cloriti  cl,i 

u  rciigi  

Eì  pcrdu  ne't^iinli  e  nello  tradinoDi.rqowtd^oluni'Ifinii 
J'""" 'l":ili:!n!  i„o,Io  c-onservatì.  Ma  lo  «wentupo  id'jifc-pil* 
r  u?/ "'""^'"Jso  ,  chiuso  al  Bwd,-iÌa  aBseradJ  («bbfa*dit]^l{« 

='ll'-o  hmiiìe  BCitarato  dal  rosianla  momte-pariitoidhJHb. 
I^iie  illissUue  e  nevosi-  li  i  col  abiiuiHi  raro  escono  di  pMrltvate 

"'i  SD  sai;upj  Chi  ■  IH'"  iivs.^fi'ii  recalo  fra  glllbilOUl 
wlle  steppa  j^,;:'  |n  ,Nision«'li  Biuidn,  dienniA 

'"""iTOol,,,,  ;  ■  j„.i   i„  tuoni  .■  .Ti  omn-  Co.i  11  Miei,  p«. 

»•»  mrii„„|        ,ii,ai.,no  ,nr  lo.ii»  •  i-r  i.  doiu-ta  di 

™—l.n.a  „  2  ,„,„„.!r.l  11  ™«U.-r.  .lo'  Mo„j„,|  J^.^. 


0  QifeotJ  Dy  Goog  le 


■  noH  AL  uno  n. 


^"r^^  MlUH  pfUu  isolsta  :  tai  qutil  óierliv^lia  per  lò  «tndiaiiF,'' 

^jol^l  iBiyorUnU.tVMaimentii  coi  1' Europa  ieye  la  fbmu  lai; 
^giut'u»  e  iBWale  4  Perocché  le  migraiioiu  dei  ftopoli  nsl  medio  ero 
posvona  bw.  luce  basUnta  te  non  dai  Ubrì  slocid  ebims). 
per  risalire  a  inù  remala  aulicbitÌL ,  dotti  ed  ignannfl  eercaroM 
finora  aietlcrc  a.  pruliUo  la  «loria  de'Chinesi,  coijie><{iieHa  dd 
pupoilo       vctosio ,  eeoia  sapere  che  cdsa  sia  ih  fUla  ipieiU 
Onde  panai  b^e  .tUsrenilermi  ahiuanto  liti  queAC^i^tn^ 
^^jljìarandD  eli' io  .pronuDiio  come  giitdieo  liripariiitó,  ìSiiSip 
^itBodo  la  religiose  dalla  storili. 
,  pare  ohe  la  «orlttula  n  fosso  in  uso  sin  dall'origine  dell'impero: 
almeno  arriraioiu>a  natiicriùoni  dell'VllI  secolo  ivanli  CrUo; 
genia  pularfl"del  laanumeBto  di  Vu  che  deve  essere  'un  pnro 
più  «nlieOi  Ina:  ehe  fané  i  capii,  d'un'lscrlcione  perdala  n  cin- 
odlais.  La  storia  idee  ddnqiie  eMsrVi  anlicn.  Da  tempi  renioMs- 
sinii.  i  sovrani  della  China  fecero  rcf^strarc  qnanto  di  rotexJS 
DEcadeva  nel  loro  regno  j'  come  i  diseorsi  che  ossi  dirigemo 
ni  magnali ,  o  i  conàglieri  dirigevano  a  loro  !  raccolsero  puf 
anco  le  logBi.  i  -riioaìi- rtligiori  e  della  Corte,' antichi  poemi  età 
SifÈilte  raccolte  al  teidpo  di  Confucio  erano  crcseiule  lanloi 
cU'  e'  crodetto  neeecsariò  farne  un  estratto,  e  darvi  un  necorAo. 
Cosi  compose  una  sloria  delta  China  da  Tao  in  giìl,.ehc  rivfl 
anni  avanti  Cristo  ;  km  oM'seeHa  di  anlIeM  esuli,  dii[W- 
nendoli  por  ordine  di  tempo  io  nna  raccolta  Jetu  Sci-Kinf!  (iibw 
di  popàfl).  Compose  anche  un'opera  sulle  eerimonlee  i  fili.  iIclIo 
UrKi,  un  altro  sulla  musica,  inlilola lo  ¥o-king;  coraoiealMe  lioee 
niTsteriose  di  Fu-hvole  anHoheloro  ìipiegBiioni  allrcltanlo  oscure 
ed  assurde,  o  a  luttó  r"^  m""^  Y-Klng,  o  libro  de'  rembianioiU. 
Scrisse  paro  nna  cronichcHa  del  Chan-lung  suo  paese  iialio .  W 
'S3  aU79  avanti  . Cristo.  -         '        .  xti 

»  govcruo  dulie  line  prime  dinaglic (im-lli^ ern  nidn)reTii« 
Pn'o  ;  ma  -Wu-wana  lo  ahbiitlè  e  fondft  la  tcrw  dei  Tseco.  siuro- 
f-te  "ll-inTOareh^  n  governo  fendale,  onde  M-IT^f  «"J^ 
""o  acettro  «rt*i  Witi  priucipolli  avean*  stòrie  e  ere.«» 

*^-SSuuSt*-  ««mws  m-«^  f^K^ 


^Krithir-i  É  lauto  esJ:p*S**iW»ipoiWM4i«tWMBw«ai(lDopeBf 

^ontano  i  («)<Hn»eeqBd(i^B:d(to-iiU'A)aiiiiI. .Jlipriina 
,„-;mo  i^icu>corrispoMle,Ml,ij|657j,»WUiteiajtMi.,M  Mei 


^     j[  maii«Miuiieei>i<;uereiiiB..-e,>tdo^ià,lBrdliaMiipfm'li 

-•■  'o  colloco  il  cowliiefaniealo,  dell»  «uma  iLou^nliIiim 
.  '    .  -  anao  del  pr"""         "fi"!  ayanb  . Cristo  ».«<iMl»)Beni, 

^'  '     '    ..ij  i.tir  n''  ""°       li  imm^iM 

^  .  ;i  non  BoUw.la*"««»'«"  prababitaieiite pereMBIflirfiaBi. 
iZ^-'^  La  loro  oolle«jono  or»  è  composta  d>  vontWnBojmwdifc 
S:  ^-ho  contengono  u«»  so»  5,or>.  <,cgu  impflr,topl,eirt^ 
^  w  »n  he      e  "        «tal-to  le 


seco."  -    ■  ■ . 
nomedl  WqirrLl  :  ' 

dcOaitma:  s>  i)Oi:«  •  

_  ,  AW'est  della  OuMÒ/'-i"  ': 
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..unm  e  IKrt-E  AI.  WBMB. 


la  feto  degli  imperatori  delie  tre  pmu  316*,^-^ 
i^jH  «nrfla  niù  antica  diFu-hy  e  <io  suoi  bulcbssom  !-prtn«(J 
-..  ,     ..  ,  ,,„.„       ■.ouiirn»   ni  iinr  «a  cL)ii«- 


léndDvi 


QpB*la  dliWesl  in  due  dinastie  ;  la  P'"''^^^^^'^^!H*"'"  ^Pj*' 


^nAeinn.  respinti  neue  steppe  oeii 

iihiie.prealeaU'OgOi  co  mira  slpusia 


lo  più  tj>ìenml 


ola  perauuui,  uuo  lorniano  cane  iniearsnic  deiu  stona  aeat 
Clùua  e  dvim  l'arsili,  i  BUuimciii,  die  iiul  ioni  lomlaroBO  neua 
Chiaa  una  nnoTS  dinastia,  ne  olTrono  un  csonipia,  esi^a  ipptoa 
laeuo  ffinMnlBMttoaM  che  fHvole  auirongiiiediloroDulMW 
piUM  dd  XVI  Moola.  Altrettanto  ilìlc  del  Mongoli  cbe  a 
«aedo  Xlll  fondarono  un  imperli  imtiienso,  e  toidau  " 
^^esaalf^Oanoiprimn.  '(ìsjiÌ  , 

.  ^na£oilfi  ameno,  ciiiui  di  iiioaOgDG.  'dnMrra  la'l 
pOuenia  la  tutto  o  in  parte  ,  aquisiò  di  buon'  ora  oM  smuan 
pankolu»,  e-tpdndl  alcuna  ielrudana;l«ssni'eiradiU*aHi  DW 
Cnoi,  'ctìOa,  ptniani,  «  iMBi'«misartairoiM  partodett-MDiteaHeria 
atì3t.^M  oeeWanlaV.  I  toro  ammali  mteltni»  d  ar.  C  e  ler- 
ttileaBod  lOSO  dA'Ma  taUOtu»,  a)lte\Bazioiie  anaem,  che  di 
tempo  MD  fermb.piA  nuo  aUM  dfslinlO,  ma  lii  in  l»rM 
dispersa  in  Aeil  o  in  Kurop»,  onrMIt  altete  the  ai  conuncrcioi' 
Ber.d^twÉiaMmatiMq»ip(KAissbw>  delb  MteralDra  «rmciia , 
ntj^pnitaUfe^xUi'Wi»  conventi  cODleiigina  ndtl  mannscrill! 
«rsioii-  SgDOlL,  è  dtt  «d)brlt«bbero!|H  ndHo-la  storia  ddl'Asia 
«htertore.  U  Bania  obe-og^  coBfiwl  «drArmÉBf» .  e  possiede 


^«e  ma'  monumenti.  rcnaereHw  mi  Bervifl^o rapnitìrDljilt;  alla 

^^«wM dotto  o  di  sa""  »  *      «""l'I',  i;'"' 

tono  peggio  ohe  grignoranU. 
^CMO  l'Armenia.  la  Georga  consti 


1  Georgia  conservA  a  lungo  la  si 


jpna  ed  eccetto  alcune  iDierruaoni,  è  il  regno  ve  muasua 
^^ural»  di  più,  giacche  i  Bagraiiu  vi  regnarono  dalSTtal  1800, 
'trporainni  lianno  niolli  libri  alorìei,  di  cui  il  più  Bllmato  è  qaollo 
re  Va  ktang  V  fece  eslrarre  dagli  archlvli  del  conrentu 
^1  Miklicta    e    «li    Ghelathi  al  principio  del  secolo  possalo,  U 
■       la  della  Gowfia  «le  »1  IH  secolo  avanti  Cristo ,  e  b 
'^  Lo  al  iSOO.  qMOd»  rt  kgL  coUe  Wdidoni  armene  e 

ntlamo  qai  l'ett  AdHrtoria  Bidonale  di  ciascun  pff- 
1  ThB  aocsso  riceve  ctoniriiueiihi  da  queBa  do-snoi  vidùi. 
rlm  Mcmoria  non  tende  che  .  moAv  fi  valore  de' rr  

y  y.  .  .!  -iocf un  PO 


j  ?  .^noii  degli  A»i»tìct,  materiali  per  J»  «nrla  tnfiea  degtt 
■  -^^^  dT^cl'i  che  irovinsi  ne' libri  di  Hmì,  WfcbaonS. 
"^tiJaniEGreci.  è  presunnone  ;  e  tutfal  più  il  pai  jl 
W  Clitaow  ajoii  P«  1»  sW'ia  »«*»  dctUA*  orientale. 
U  W  •«f"»'  P"*^""  «  Criato  e  d.  qwai*,p«,  .  Mi . 
STA  W«  *^  ^^^J  ^^J}^  «Wte  »lg«. 
«toni  del  popoU 


;torÌci.  AfqMre  da  ei 


I  ftr  una  crlUca  generi^  di 


pergttAntn 
Peiriani 
Tarebi 


«la^Mtae^ 
Armèal 


prima  di  Cristo. 
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O^na  de' popoli  più  anticlii  non  eccede  i  S(HI0  uià 
p  .va  alta  grondo  innondazioiio  cha  sonimele 
:ontÌnente  (!)• 


fjf^^^HQlkb  continente  (1). 

"Won  conviene  perù  rigettarla  nffalto,  BÌbbcnc  usama  o_ 
(^rcoBpoiiouc  qualora  si  tratU  di  dare  certezza  storica  a'fcùi 
)riì  riferiU  «la  essa.  Nulla  storia,  tulio  deu  essere  proratoj  e ka„ 
posizioni  equivalgono  quasi  .all'errore.  Vero  6  elio, 
4iBÌ,  possono  aquislaro  un  certo  qual  grado  di  credenza  :  pura  nu 
poBsàno  odoprorai  a  dimostrare  alcuna  cosa  slorica  finchi 
Bono  proT^io  essQ  stcasc.  Parmi  un  singolare  fallo  del  dol'loMBoti" 
nostro  l'adollare  come  falli  le  conghicllurc, 
bricare.  .sistemi  cho  una  sola  verità  può  n 
l'islruDone  più  variala  e  il  tempo  più  jirc 
f[é^le.  cbe  jurpebb^  nma  a'  veri  progressi  della  soient 
na*  abnos^ra  d'jf^te^  fi^nglfieUure,  .^' 


B  SPBCIALHEWTB  DEI  PRIMI  TEMPI  DELLA  OTOHIA  GBBU  (I). 


IO  te  fcnti  pit  .-retaste  da'  lesUmona  tetìaì  ttimaet 
mpt  remotiBsiipi         Giwlii-  Bmmll  fli.  tSiboa- 


diHsno  imiininra  dt  L.  C-  F.  Ptrn^im.,  o«l- 


la^lAw^i  di  U  Orice.  Vni^  •g-'^ 
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C^::friL*u»r^«critt«  e  ricordi  di  ducan  sec»Ho  i  fcnii  seeoada^ 
V^^^it.  copia  in  copia,  continaarono  jIrUialmoJilo  fino  a  noi  I( 
*^  rcscnade'  taatimi""'  originali,  e  fomairono  qudla  cbepiù  pro- 
^^rimiBDtó  chianiasi  Storia.  Se  ai  «cconU  dì  os«  sggiungansi  |e 
^^«riSe  de'  personaggi,  i  loro  discorsi,  le  lettere,  i  delti,  ^  puf 
M'idea  abt'aatania  cpmpluia  dqlla  rade  partì  delf»  flMw 

>^*^critica  moderna  vuola  che  ri  a' flgBiungaiw .  conw.pfr^ 
storia  irtterP"'»"''  '*  ""^^^  ^'»«  da'niwifttto  wpn  la 
fa  dello  ciltà  più  onticho,  la  slrultnra  de'sacn  iÌGÌiitl,.Ie 
^pogra     ^^^j^^      I  teui|)li  sollcrraod ,  le  stotna  ,  i  buHril{eTÌ 
^UadornaraBO  .  le  ncdaglij  e  pi.lre  incise.  D  «nnidm  ^ 
Zmoi."  delia  viU.  civile  e  Buerricra  dtóolter«e . tatoil , 

ciò  cUo  elio  disse.  ,  . 

*"  r  i  i-on  cj-Uica  progressiva,  la  scieiua  drlU  slori»  inM  • 
-  .r',.nn  i>arto  spseulalira  e  d'una  qjeriinemalB.  G«  i  dM 
-»"1»»  "r.^cordiao  nal  medesimi  taUl,  1.  eer^  JHH 
^^JL  mAuUnst  .sicuroiaa  morale  :  se  aircho  non  corriapon. 

?  ^Sr  ««■■j»  sien™™.  che  lalvolia  .i  rfS.ee  a  in- 
S  ^«Suurì.  Sé  ,ne,l.  «ancano  d  og»  valere,  peiebi  «t 

■  N^enumeraiioiao  precedente  eouvnjae  diaUnguere  bene  cì$ 
cb.  coaUlnia»»  la  »»'""  T""  T''""'  "  ?'  -"^ 
aiifiiató  la  acamo  dalla  compaila  e  aviluppaia;  il  ebe  non  arenilo ' 
ai«lml»gUae«iU<à,  «pesae  eenire  la  penna  reteo  argamenO  eh» 
aU  buona  lede  aoD  poafitmo  toreerai  cbe  eoniro  la  aeeenda. 

La  atorìa  aemplioe  è  paaaiTa  per  esaenaa,  e  benebi  aerina,  oo« 
é  poaia  in  aliane  i  rap™"  ««apre  «olio  fome  inperaanali,  non 
anior.  e<.i«>a«i»"- ■»  r""  «aoeoM,,  d  aol.  Uin  jarbx 
•  i  pUanileU  criail*'.  *""»  P«  •'<»!"  raeeella.  «on  furoaf 
ciao  cóplsii  Noa  compreaw  danqno  ria  S  cenn?  aonmario  della 
crae  memeralill  e  <i<'^  ""^  '  ""Mi,  eli  in  «giù 

«mpo  dovettero  Ossar"  "  S»""*  '"^r"  "         "  -l*""' 
eaaiìie  Uo  tr  uo  di  storia  sittaua  ei  ixaiaerrd  Qiaalco  » 
n  pasaaiBpo  fc-Sieidi  d'Italia  1»  Siellia' al  vlteaiaaaiaa  „ 
sacerdoaie  di  Alclonice     ^80-  .  ,      ■.  '  ■■ 

Iji  mwa.  to""  '  te;  I»™' 


ssa  eaniHumrn  e  mote  al  trano  n. 

ngtuiftinentl,  circostanze,  qiiaari,  resi  dall'arie  più  o  nipno  scj. 
Sfacenti  o  TeroBÌmili  ;  e  adempie  l'oggetto  che  Dionigi  d'Absf 
nusD'Ie  attribuisce,  ehi  amando]  a  filosofia  d^li  eseiDpij.  Jd  nj 
comporitionè  nò  arte  potò  mescersi  ai  racconti  impersonali  drllt 
pIOl  antica  storia  semplice  ;  e  gli  cpisodii  mitici,  qual  che  ne  sit 
l'origine,  non  poterono  cerio  esacre  falli  per  ingannare,  gisccii 
In  tal  caso  non  Barehbcro  stali  scelti  fuor  dot  corso  ordinario  deli 

Più  dunque  la  sloria  semplice  ne  si  offro  spoglia  di  circosunn 
e  d'inieressi,  più  deve  conciliarsi  conCdciuta;  e  più,  dopo  lanliie. 
coli  scorsi  dai  primi  suoi  racconti,  dcsterì  nerariglia,  se  taecM 
e  nnil!  uno  all'allro  nelle  primitive  loro  connessiDitl,  I  più  uOkM 
«dcmcnli,  più  aridi  c  sparsi,  giangono  ancora  ad  offrire  rÒDlh- 
toenU  abbastanza  giusti. 

.  Cimi  più  le  drcostanze  si  moltiplicano  nelle  sioris  psnieobrii- 
nle  .  l'arte  d'incatenarle  fa  sentire  la  personal  influeiiia 
«dio  ttorieo,  pi&  qnosla  considerazione  può  scemare  cnnfiiicna 
tìtts  Jf^""'^^''  sopraccarichino  il  sempline  cenno  del  farlo 
pnndpale.  Io  finti  da  che ,  per  piacere  a  acerone  che  la  voleu 
«mata  Mie  doqnenti  forme  onde  Erodoto  e' suoi  imilalori  l'alt- 
b^rmo.  la  atorla  ceasà  d'essere  pura  deposilaria  dei  falli,  pe> 
dette  il  gruide  avvanta^io  che  restò  intero  ai  eoU  cronisti  anlicM. 
AUm  è  vero  die  non  s'aveva  èe  non  la  storia,  nu  d  volle  artre 
il^dwaiori.  Ignea  aU'alla  antieUlft,  qtiando  noa  Inteodealo  i 
p«»rtefe,  riiro  non  a  pretendeva  che  di  fisMw  n  senaflica  IB^ 
nMmlo  d'nn  hito.  ^ 

iJ?*  •"'P"'^  ^  contonta  Erodoto  qoando  d  Iwscriva  genra- 
Mgie,  e  per  meno  loro  assegnali  tempo  alla  fondaiione  dalle  cittì, 
alte  adoni  d<«U  eroi,  alla  partenza  delle  colonie;  in  .oomma  a  tutti 
I  fttH  lemplid  die  levava  dagli  annaU  delle  dtlà.  e  più  dalle  tscri- 
,  ,  T'J?°'^  canfronlaM  edie  tradizioni  locali.  Pien  cosi 
de.  discorsi  di  .Sandtinì'Bfio  con  Creso,  di  Solone,  di 
CwalUBe,  d  altre  rffette-compodidoni,  ehe  Marcellino  ripardava 
per  niwe  Suzioni,  e  che  non  d  offrono  eie  E  parto  d'im  inge- 
gnoso artiado  r  conmiento  della  storia,  non  storia.  DfcasI  iliret- 
tanto  di  Tuddide.  per  quanto  degno  d'alogl  e  eonUaui  ;  A  fpuk 
■mmponen  a  parte  i  discorsi  da  inserir  nel  raeeaalo:  e  n"*  Ina- 
ilo l  ollaTO  libro  composto  poco  prima  di  morira,  che  ami  eon- 
u«w™tm»  parlata ,  sebbene  vi  sareMw  siala  tene  «nae  ne- 

•  U  toftot  di  Tao  Urto  d*  a  «ultore  ai  rtorÌi«wpUceiiel 


«Ui  sommar"  cli'ei  po*  «"ere  ciTato  diX  Ut. ri  cbiamatj  djtotìK 
Zvx  la  forma  triangolare,  dai  libri  di  tela  conserTOIi  ne)  tempio  di 
^\wm,  <la'  trattali  fra  Roma  d  lo  ciuà  grecbe  asmi  plà  mH- 
-bconil'era  cinta-  Ma  quando  a  racconti  primitivi  ^giiWgel  dit- 
tra  Enea  o  U  ro  Latino  ;  quandp  fa  discorrer  a  Innga  Ena- 
'-^Tre  Bomolo,  Tulio.  Or*^"*  "^"olano,  si  domanda  come  iMip»- 
■■^^^  contenere  questa  lungagne  le  cronache,  che  iapriociploii 
^SitaefattO  a***  facciala  della  casa  del  sommo  pooleGcer 
"^toMqnestì  branii  certamenle  invmitati,  non  ci  laniKi  D^tr 
fcile  al  €U>rpo    <1«^  ""n*!"  originali  di  R<mu, 

wrchè  perderel>be  i  suoi  diritti  la  certosa  de' racconti  mollo  più 
■^Licbi  della  storia  grecaf  Forse  perchè  spesso  accompognaU  d'ìa- 
;  ili  finzioni?  iWa  gU  cpisodii  milologid,  che  gli  anUchi  d 
2,  Oli  fatto  discernere  per  tali  ne'  primi  racconU  di  loro 
ÌTpÌi  Mmroaria.  non  i.igajmano  essi  meno  di  quel  cbe  facciano 
-iTcolli  le  illusioni  JcU-oioqucniastoricat  la  più 


secoli  più 


Jucewitìca  basta  a  separare  io  addiiioni  latte  aUa   . 

nomo  la  ru^in"  spare  dai  metalli  ripuUti  ;  mentre  al  con- 
1  ncestiKi  oralorii  s' accoslano  tanto  sposso  alla  elotica 
^S^^i.  da  illudere  la  conico  de'taUori.  ^ 
iriSa  in  iogan""  allorché  li^fono,  iwr  esamdo,  nelle  ^ 
!^l^ddle  cronache  greche,  che  uno  de  pJni  re  d'Aràmit 
neaiogio  acu"^^  Giove;  tanto  iriù  cbe  la  minim. 


S*^!_„  natorale  di  i^eM  "  basta  pw  trowr  il  nome  del 

r^TAlMMWdrO  MB8n<t  "«>''»«»  «Itri  il  die»  «eh.  Ittì  Ifelto 

A  miBlonnue  tempo  si  risalga  per  considerare  d»tfdiio  U  siedi, 
Uksa  nim  la  sì  Irovcrù  composls  fra  alcun  popolo  di  raeconU  pont- 
meote  omonenei-  Am^h*  *i"ei  della  BiLLia  conteogoao  memiJgIie, 
Clio  però  la  filosoGa  religiosa  spiega  combinando  J  prindpil  di 
diversa  considerazioni  d'un  ordino  trascendente,  e  priucipalmcnto 
col  moUvaPB  le  infroziooi  falle  con  ciò  al  corso  ordinario  della  na- 
tura, i  tempi  più  oolicUi  della  «"^"a  F«a  sono  mistì  di  teogo- 
nie, che  ci  moslrano  i  iraviamenU  deUldolatria,  in  oui  caddero  le 
nazioni  da  oonUnue  migralo"  d^p^  lonUno  dalla  cuna  delta 
Iradiiioai  primitive  deU'nnilà  del  ftMtore.  Dof»  Erodoto,  Sto- 
ria drammaUcao  filosofica  spMse  di  finA»Ì  roBi»iue»cie  1  noi 
quadrie  discw»;  w»""^  le  cr«mehedd  medio  ero,  «1  vletM 
a  lud .  al  bui  BMwIirf  «pptaaoHono  qpliodU  di  qoad  Bitte* 
«-^Qie.l^'  tt  «Oria  ^oiia  MiMDVQnnE*  «w  é 
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ITA  ECT!..i RIMESTI    E   BOTE    iL   LIBM  W,' 

'  spoglili  ffsHlfiiio.  Bia<;chi  suppone  sovente  affi  DtiaU  paMo») 
'inMiirfMit  non  espresse  nelle  ft>nl[.  ™W 
pare  1  floiofi  scettici  che  dispulnno  alla  Bjbhta  la  rcalu  dei  hii 
WpTftnnatanH,  non  per  questo  ricusano  d'auimcllerE  la  cprlem 
■        de'.Btioi  patrlarclii:  clii  scarto  Li  mimlnma  m. 

«.IfliTlB  ,ii  AlPB..n..,lro  M!,^n.         -evoca  in  dulbi, 

popone  del  discorsi  altrìljnili  a  Solone  c  Cnuiliisf,  nou  fa  im'rc 
'per  finii  essi  poffionnggi;  infine  ìc  siipoi'stiiirmi  iupTmtj  a  railii 
fettì  riferitt  nelle  nostre  cronnchr  ilei  lias<i  (cnijìi  non  fjiraii;ij 
avere  per  meiiiognn  rnssoiUu  (l'ini:!  eitlà  o  un  nssv\h  Jl^. 

Ingiusto  è  dunque  Io  spoUlcismo  qu^ilora  ,  per  itcrnlilapi;  l.iaij. 
ticho  cronache  greche,  eerw  nc'racfiinli  <li:'(eitiiii,  miìip  mi  'ì-.c. 
getti  ad  essere  alterati  dalle  finzioni  ik^ll'  l'idiiiiciiji  iìi„J„.' 
a»,  lewvwe  condizioni  a  cnS  prclL-iulo  snliojnirrc  IVsauìi;  ddle 
eroidehe  greche. 

Frérot  nella  Difiia  iella  eronoìngia  emiro  Nficlon ,  o  nella 
mortnuKo  sIticKo  little  antirhif  istorie  e  mil  grado  di  mena  fltUi 
(oroprope.-eBoi-gainvine  nrlle /^.«(r  genen.li  s,ilk  nnlichilAgn- 
^chedslfaprt™i.e(ri,  provarono  solidamente  h  ccrlciia  dù'lompi 
■ipltì  remoti,  c  gU  inleltetll  pid  soni  s'accordano  a  riconoscere  col 
\Itlorlow  aala^ta  del  Qlosofo  inglese ,  cbe  la  vera  cronolwfa 
era  quelli  detta  Bibbia.  Bayle  però  domloaTS  nella  leiteraiun 
'      e  Looka  pochi  anni  inrlma  a»ea  messo  in  discrcaiio  la 


qiundoErfcet  credette  di  dovere  opporre  «He  crescenll  IDnioni 
aommotofia  del  dubbio  IB  rUeadom  tenenll  conlemU»  In  qne- 

■  hfllosofiarìsehiar&e  diresse  la  uritlei,  le  InHonb  *  M>{- 
'  *  lare  s  supendere  U  ^ndlrie,'  l'ha  raa  difficile  rolla  teàt»  deDe 
tprovsesnlgradDdt  loro  ftra,,  ondo  h  erJtleaèA  multo  do- 
»  Mirice  atl^  OosoBa^  Potando  pori  l'ecasso  delle  aiigttiri  cose 

*  diventar  virio.  iemo  che  la  filosona  non  renda  b  «Hlica  lalvotu 
>  Iroppo  dlfficOe  o  perilosa.  DI  rreflniiti  peccarono  I  nìdri  Mostri, 

*  dell'oppoBlo  eccesso  noi,  elio  tutu  ricaniludaiM  al  dBbWa  as. 

*  solulo.  Ci  glorinnio  di  abbandonarci  a  questa  ffloflolll  perlco- 
1  Iosa,  nnira  scoim  della  qnale  è  dislrn^cr  lalbr  soMa  nnDa  sta- 
■  blIirD.  Ai  padri  nostri  bisognava  dlnioslrare  la  bUOi  di  Biollo 

*  opere  tnaniléslamenle  eapposto,  oaH  bisonia  provanì  k  Tcrilà 

*  delle  storie  ptt  Indnhtabilt  .  -  ■ 


'i-eóAtré^  da«iiti  rtrtrtatank  «eSft  tawAém  ff  15».  Bft 
^  1711»  Bayle,  per  vna  me  hmiffUiri  me  «soqtaWdhtenl,  ena 
'l3ito"'si  paragonarelafioMBst  quella  I»IreiiaB«id*o, 

l.n  ioDO  aver  consumalo  la  «inii  Mfttre  Attn  ^»gt,  nò6rth- 
ilÉriile  corlerebbwo  le  osn  fino         maoUR.  la  «if. 

più  d*""       ""^  P'"  ''""^  posarsi.  • 

,J|£SS^  JsteSSO  spUigL'va  il  pirronismo  fino  a  Toler  disli-Dggero 
àm^^MA  storica  do'teslinionii  conlemporoncl.  A  qnMt'ecceMo 
2!.  i^o^BW"***  tocko  U  dbcrediu  de'IMlinioniI  ;  ma  egli  più 
'  fc^B-^S*"*"*"*  lo  provo  ilorichfl,  benché  11  eonlrariu  i»- 
IBi'  pei*»  ehó  yà  tiMcriwire  por  lo  nmscguènio 
|,  ^j^oìtj  tìlcono  deduce  dd'regionamentl  ipecioai  |n  esso 

— ^^fanndo  regola  dsTla  legislarione  inglese,  benché  la  «ij^a 

'  «r**ii  rSconosciuln  aulcnlico  da  teslimonil  fneria  provs,  puro 
^  Dcr  nManf  BÌa  all<!Slala,  non  È  mal  an.meesa  per  prova 

2lfc!^«Uo-  Una  tcstlmoBlaa»  perde  dnniue  di  fona  e  d'aoto- 
^Q^^Pj^^  '    j.v  g[  scoftt  dalla  verltfc  originale. 

chB  alleati  nna  cosa  »  lol  noia,  *  bnona  prova  ; 
-4«Mi<io  «wicB   ^^sona  altrettanto  credibile  l'alletta  ndla  pa- 
«m,^o^  lipr""*  P"^  ■l^*"'!'''  pi'*  "■"^'^  n-*"» 
Z™!.2r^te9U  una  cosa  inlesa;  <li  mmlo  rh«  nell»  vttM  <^ 
-  tr«dW»^<  "B"'  Brillo  d'alluiilanamènlD- dalla 


for«a  8"*  pf""'  "  pì'i  nna  IradizioDe  pewa  Mc- 
-kS^™«ientó  per  ""^  ^""P-^  f*"^ 

-«^.*Mf "in  «rciendo  emlnoire  Vanlorilà  e  Tu»  della  storia,  la 
.VonalB  ci  fornisco  tolta  In  It"»  che  abbiamo  in  certi  rasi,  o  da 
-  >  ^enn  Evidensa  convincente,  ri«eriamo  gran  parie  delle  ve- 
■  ■J.i  1,=  ninnaono  a  noal«  oognìnaae>'  Unii*  crod'io  più 
...  SSfh"  »  <n«»"l«  H".«Jd*..«bl,,,  . 

■ .        ji      «  »■  !■       ">  fi» 

-•  nimm  i.rol.nljil"*  P"»  .™r  m|,.no,.  .1  ,mpr,o  or,„- 
''■  nate.  Ciò  Hm  s'ai'l'"!.'?'"  "  ""      i""'"'"     " ■ 

V  sostenersi  o.l  cs^o'-'^  .lisiniiw  per  su.i  lesliineiuiinra,  e:b  imo- 
ó«  na  esili        iinlil&ecnte  ;  e  se  eonlo  porsene  ii  eilano  itim 

•  aieiro  no»  «'»  «"I""  Pl' 
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.  «/Mno^lo  mnMW  *  deleniiiiiatoe'SMMniinpoisibait 
,  «oprirri ,  possono  tore  che  uno  <à1  bta^xavOe  h  panb  „  q 
.BCiuio  d'un  altro.  Chiunque  badi  alle  Oiluiaili  degU  amori, 
.  non  pui.  dubilaro  della  poca  fede  che  qperto  merilua  qn- 
1  lora  gli  origln*''  maacarono;  O  in  oonBOgqomri  devo  «new 
,  meno  fid»rd  delle  cìlaàoni  di  ciU^nl.  » 

Questo  non  condurrebbe  alI'UMlnlo  piràcnbnuif  E  primìen. 
vente,  Vapplicazlone  che  qui  fa  I-ocke  del  non  auBcUeral  la.giii. 
disio  1*  copia  per  quanto  autentica  d'un  atto  ni^iule,  jton  bm 
ehe  una  testìmonlanxa  storica  abbia  mcttp  fom  ed  aulorfti  qoulo 
pili  s'accosta  alla  verità  originate  cha»  MCOndo  LoAe,  é  Vai- 
glenza  della  cosa  stessa  r  In  faUo  di.  critica  -tforlca ,  uonii  dm 
preiendere  a  più,  che  a  produrre  il  aentiineBlo  d'una  «uEdaua 
naionevote:  ma  in  f^tto  di  i^nsUsia  Iqpde,  ocairreima  cer- 
IMH,  molto  lià  fondala.,  poicb*  al  tratta  d'inlarMi  penonali 
difMiBiralmente  «mitMtii  e  devono  oca  ore  watJaddìUoriaieole  dt- 
eenui  In  pratenaddle  parti  iidereaaate.QMndoFeieddecctii*9 
la^aeakifle  reaUdi  Atlgo.  la  Grecia  necoBosceva  allnm  «Ibi 
QtoaoniKia  origlgaU,  e  póteva  copiarli  owie  Ini:  non  epi  deO» 
t|aMHÌe^  -Ute  innaud  a  uolaro,  che  non  banao,  bum  gli  an- 
tiolù  inaanmcatt.  nn  cnattere  sempre  pataole  di  nofaideli  ladi- 
Mlca.  Qdadi  U  aenalo  cenano  non  MtUraadanuueUcreJBnpto 
Mie  iicTidoni  etwio  provo  certo,  anche  qnalon  ai  lnUatnfi 
qaMkni  di  piopiM  (i). 

Locke  BOtira  pn^  non  aver  aUmalàaa  uaHU  qoanle  aESe- 
volitM  H  suo  ni^oMmanto  col  patagonara  alla  fàtua  I  iHlIaoan 
ddiasloria.  Certo le'u^te  di. ndtta  vanno  deteriorando -pnpe*- 
rivanente  :  ma  II  pericolo  d'eriare  è  adnon  assai  qnsndo  à  traili 
die^  a  eo^>  per  lunga  <^  no  eia  la  succsasioMi,  e  priaet- 
palneate  ove  ei  tratti  di  qpolle  deUa  storia  semplice  ;  ab  panione, 
nè  inlereaie  potè  mescolarsi  alb  copia  del  primo  moaumenlo 
ddla  genealogia  dei  re  di  Argo,  e  massime  a  cpielle  ralls  dopo 
tàta  essa  stirpe  avea  da  un  pezio  coisato  di  regnare.  Se  ua 
errore  si  fosse  insinuato  nella  copia  di  Acusilao,  tulli  gli  aUr>  co- 
pisti seguenti  ai  sarebbero  fatto  uu  dovere  di  emendarlo,  giac- 
cliè  i  uionumonti  copiali  essendo  pubblici,  ognono  vi  poteva 
ricorrere. 

,  La  scala  dunque  di  doeumeolo  stabilita  da  Ucke  bmi  potrà 
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•^rridioooi   „  _ 

Ilio  alla  st**"^^  semplice. 

liniani  dell' op''"'"'^  "li  Ijmìc  vediamo  a  (pali  « 
^     o'wndotli.   Primi  i. malemiiUd  la  «dopersMno,  qtuuido  la 
e  Cioanni   Craig  s-imnwginà  che .  appJiwndo  1>  teorà 
,.     .„i.;iiiziunì  ai  B"di  di  persuasione  c  di  «crlcua 

Mh  iinc  d.!l  mondo  l  che.  secondo  lui,  era  iiSi  :inni  dapo 
"  della  inalomalica  sua  pretella. 

BwfterWna  Frérot  «vea  prevedalo i  deliri!  dell' immaginariono 
^^A/-»    «mando  Maegundo  i  limlU  dia  le  ecientt  esalta  non 
S^*****"-        «'«priiMw:  .  I*  .tedia  dall.  gea- 
°^SmateiM«lcbe  è  ogf^  prsdUeUo  d«  imUÌ  buoni  in- 
Aliaste  Bcienio  pajono  leocre  il  primo  posto;  e  i  an)li)n 
'  Affettano  di  non  parlare  che  con  dispregio  ddto  ain. 

'  j  Tui  s' applica"'»  i  lellerali.  Io  non  pretendo  tore^m  la 
'  ""ri^il^he  ■  coHOSco  in  clic  consiste  la  loweccdldiia  j  m  loa 
•  "«"«««"^j^  fatalilà,  quEslc  seÌoiim  tan»  ulUi  e  necessario 
>to  „nstre  ciNiaiuoni,  non  8olo*uon  sono  dì  ve- 


dirigere  la  Doalra  condotta  nelle  ocawonl  pr*- 
"  ;-Jh«~*iM  posso»"  «nebe  nuocere  qualora  ingegni  troppo 
IiJwTlB  voglUoo  appUeare  a  materie  cbe  non  v»nno  a  loro 

'  "**^*^Mmetria  non  ammèlle  che  la  perfetta  cerleaa,  o  quella 
•       8  ^^^ioni  identiche  cbe,  unendo  due  tormini  sinonimi, 
'  ^fXnT^  l'"""  "  indicano  la  medetìma  idea,  le  di- 

»  nui^lzioni  pi"  '""B*"'  "^^^  ricondurre  i  teoremi  e  le 

*  ^i^^i  0  prop'»^'"'''  i^'""'"^'"'  F'"^  assiomi;  onde  naseSi 
cha  chi  à  abituato  a  questo  procedere  della  geometria,  presto 
^  ™  u  [gare  altra  cerleizaclic  quella  delie  proposbdoniide»- 
\  IM^T  Tnli'rUò  i  "naggi""  InlellctU.vanno  a  maggior  traviamea- 
>  lo    è'  ■     rdano  come  falso  o  bea  incerto  tutto  che  Ofia  abbi» 

"  ';^'rii?^''p"'  '-'»'"''  •»■■"-"■  ■»'^- 

.  oco..^,  „edlcM.  "ito.  Blui-p™*»^  «ne  l.c.p.cl  di 
^,      '      „  iilenliea  dello  dunostroiioni  di  geomelria  ;  eia- 

:  SflSt^  '        ™"  • 

™  "  -nn  .annn  iqai  elle  alla  maggiore  ^obtt- 

n  ^miU  Daterie ,  cba  1  ra- 
U  «i^arvU.  DMnHBicbl» 


■  acuna  ha  la  sa»   r  _■,  ■ 

-  le  loroLwrtrarioai 
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sciiiahimcnti  e  wotb  ai.  libro  h. 
-.and  <rie«'tì  ecicnzo  chi  volesse  npplicanì  la  feerica  ddb 
.  combliio"oi'l  ■  sotlo  prftoslo  chi:  le  proliabilili ,  pce^jo 
.  i-ul-1-.i  possono  essui-c  miisiileriili;  eonic  numeri,  e  quindi  sii 
■  futile  JcK'miin.iriie  i  lapii  .rti.  ■ 

.  FriTrt  di?30  ludo   quel  c!i.;  può  mnslrarc  la  fiiIEKfà  a^i 

CAlcoU  niiitiinalic-i  opplirali  alla  eiilu.»  slniira,  ma  uou  avcmlo 
Olinto  muDsrore  il  parodine  lmllla,^^lll.^lo  un  =oio!o  dopo  lui  pfr 
-tslciicrc  1^  5(iissa  p^l■loll^.lcllle,  lascio  i-he  ^1  In  applicasse  a  tulli 
pli  sKOrii  iro!(iial  Rciirrp  i  i>rini:ipii  generali  Ora  cspusli.  Tal  ò  b 
diinosimiiuin!  dt:a..lla  lesti;  (fa  un  poragnncdi  ottica,  ove  si  pre- 
teirli'  B"imil:ire  .  la  iloyiaiiaziOiic  (Iella  probaWIili  del  filli 
,  (slorioi)'  <!i'ni>ili>  "  vuilyiiu  traverso  a  molfa  geBcrailMi 
.  sui"-c""0,  allo  stpiiiarc  della  tUfareaa  deglf  oggellf  per 
•  l'iDlerposlnoiie  di  molti  volri.  » 

In  i]Uiisto  paragone  si  concepisce  facilnieiilc  1  cffelfo  proJoUo 
BuU'  o>^no  della  vista  dalia  mnlliplicaziunc  iki  yi  ln  :  ma  chi 
■concepisce  die  un  soinigliiinle  cITutto  llll^^.a  opmrt  siilb  nsla 
Intelleltuale  e  risultare  dall  allontnnninciltn  del  fatli  storiciF  Vero 
t'Clie  lo  cireoabinie  dei  Ritti  sparvero  dall  aniica  slona  nasln 
-gotto  susMidvd  (ftiscrUkiDt  do'  sitid  abbrevi* lori,  e  cbe  li  per- 
dita di  motta  ero  Miche  poU  dlmfaitiire  por  noi  U  nnniero  iafi 
ogffStà  di  confronto  ,  e  toglierci  itfpiti  motÌTÌ  di  ewifiileiMa 
'olie  li  lora-  coniervasiooo  avreblie  mAlSplicaH:  nu  biUe  ipeOt 
perdita  poWroiio  decomporre  on  fallo  scmplìceT  Non  d  poti 
'Impugliiaiia  di,  M  non  Supponendo  ebe  h  Mrii  di  priia  d 
'ridin«sMi  a  purk  memoria    mS'  si  polrl  mi  credere  qnetto 

■  qpBDdo  d  Irdtti  di  fiitG  cosi  eemplid  come  l'orlgioe  d'utia  «otonlt 
■e  11  mo  ten^.  U  nome  d'nn  fendBiars,  '  ti  suo  mairìmaiitn 

con  Din  prtaKjpmsa  d'altra  dlnasfla,  l'ordine  sbbnito  nelli 
<gneec8dDiM  delte  Uà^,  e  tant'dlri  blti  semplici,  che  po-  - 

«Ainimi  caratteri  baiurono  b  fiuare  sol  àtìUit  Or  qn!  *p- 
-j^onlo  eondUe  It  storia'  semplice  prUai        guerra  di  nuji. 

•    E  fiMero' pvr  anebe  state  decomposte  le  (rtffiiliinl  mS,  . 

pub  etserd  fetlo  ■Itrettanto  delle  eninacb»  scoile  meemrit- 

■  monte  in  tem^  (nQéhil  Qiiaiidif ,  per  esentile.  Snida  rHMnw 

'  11  pidra  d'AcnBUao  ima  troraio  ne*  mot  ddn^idl  le  gencti^e 
'  d'A^  Mei|iUe  In  tavole  di  bmnw]  quando  mo  t^oìtna 
' guAMIcate  flOO  anni  prima  dell' tn  nostri;  quando,  iUkì  i 
'McoV  primi  cbe  Suìda  av»se  trotto  qmiMo  >eeeliÌD  nManto 
•da  qnalebe  Uorìa  t^gl  perduti,  Acuailao  era  dWà  d«  0- 
'earaoH  •  da  Ditmigi.  d'AUeamauo  eiue  v>  «bCw  croiilcliiA 
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.Uoirit  mimmonle  copialo  ,  biuiiuiubu»  ,  — mi  ■  «r- 
f^L  I  oriL  avrcbbo  pot..lo  decKHH»  fra  la  «pub  di  lenp. 

itali'  età  econosiiala  In  mi  al  snppoiKtHro  sutpfto 
"^"^  cnealoB'"  ■  "  1"^""  tataro  (ttle  tepolto  iq- 

'^TTSiTnoro    scoperte  t  Come  poUula  onderà  f^^miM  ^ 
dizioni  orali.  qoaDdo,  per  «empio,  CI<!éri»e  hi 
B^coro  iTitore.  Bellè  co^  delle  ooplo  d'Acnsflao?  U 
lejgeTa  j„arini  di         ohe  d  effre  tu  "corto      itorii  i»- 

cerlCTffl  anni,  «  MolpMs  wpr»  ua  monumento  ià  36S 

'^r  ^Mrebbe  danip»  BComaft  dopo  !■  «OSO  aonì  della  ida 
certa-  Qne«»  iWomIoiiÌ  baetano  a  moslraro  rho  i  ti 
noi'  'e  H  I»"B°"«'-  ^1  ""^  <li 

flunmio  <*••  nel  dlve»sl  priocipìi  eu  cui  tu  fondala 
Apparo       .^reiiienlo  della  elorieà  cerume ,  biscia  per  Io 
la  scala  <*^*  "  ^    ,,^1  cal™Io  il  tempo  della  dnrau  da' monn- 
mcno  sol  r       '  ^j,^  ancor  d  restano;  manche  di  qadl)  dio 
mmli  SCO  p  ^  ^.^i^g  Tedutt  da  Erodoto,  Ckerooo, 

gon  Ondo  0843rù  dire,  senza  temere  tacdt  di  te- 

Tadio,  ■  and'ancha  per  la  cogniriona  de'Ka^  «nli.. 

mewrio.  oi  mMmm  nolV altro  die  i  narait  di  Hm. 

cUs^ini  «        geoeab^e  copIaU  ani  monmnenli  da  Fenàóa  e 
*  '^?°*^!r^    Il  testlmoolo  insomma  degli  amori  cbe  d  aiteituw 
da  A>=y»""  ■    rinia  fonia  delle  copie  fatta  da  que'  priBl-  wo- 
'^J"    V  ^«Ahbo  P*'  Iftiliro  un'armonia  soddisfaefeiite  -  tra 
dell»  aloria  d'Argo  e  d'At«ne,  e  per  fo«ilre  tìl. 
l.  ™olo  Btcaae  che  gU  areWielli  oggi  «anno  trarre  d«U« 
^«oiloUo  e  d'oninlercdiiwiiopardoduniala  p». 
Sii  «V ' 

TidOttedagli  »'.^^.^„"'.eri.  al  puolo.  di  produrre  un'opera  oro  ii 
La  sana  critica  "^B^    ^^^^^^  ^^^^^^^^  Moncone.  KraloUene  e 
-vote™  prosare  cno  i 

StS^"»'  "'■■'■"•^«^ 

«  WMoi  »  Wfl"  (Alarti  pecabe.  tàttiai  dagU-Egidani  o 

.  rano  foggiata  «n*»*"* 
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di  Bcasalnare  la  sloria  :  l'autore  doU  Ongme  di  tutti  i  culti  pn- 
lese  primo  clic  coQvcnisBO  rifarò  1'  edilìiio  sa  aUre  tiisi , 
quando  dwJiiarù  che  l'astronomia  contenevi  uniet  gli  eìemeM 
de'  primi  tempi  della  gloria  greca ,  e  abe  la  realià  di  molli 
de' più  antichi  personaggi  riducevaaì  a  puro  angaria.  In  coi> 
segueniai  neHa  parte  del  suo  lavoro  ;  noia  col  noma  di  Re- 
ligióne «nirmabi  dopo  «nalinala  11  poema  d^U  Ai^nauti, 

.  a  Ecco  daiiqae  an  aTTenlmento  pr^t«M  talorico  die,  da 
.molti  secDll,  fu  riguardalo  carnè  una  delle  più  inporluiU 
.epoche  aslronomicho  ,  ma  ctW'ium  data  m  Boa  negli-an- 
■  n»li  clerai  della  natura.  Altrettanto  uA  dèlia  goana  di 
tTruja,  giacché  il  suo  re  Priamo  ,«ra  lUto  mcuci  fs  tna> 
,  da^  Ai^ooauU.  •  Poi  segue  :  ■  Le  btU  ddl*  sterili  ffttt 
1  cnrilino  dunque  come  quelle  i^oMnt  atoria  tteni  giu^ 
.  àti  iiMMtrer«mi»  cIm  U  medio  di  fiincna  e  qw!  di  IM 

*  Bono  la  ttusa  cartèlla  riono.  ■  E  finkce  :  <  Cam  -fi  iUmm 
1  della  luce  tul  noatoo  utaxmte  fit  scotapube  le  fllnioat  «  i 
>{urtand  deOi  notte,  ensl  i  lumi  deOa.'fflwA  «  deDateiwn 
.  Guino  nanire  I  fanHamt  txoludegiei  cai  jofffìùttà  inuem 

■  tulli  i  bui  ddia  storia,  reale  e  conoaidBla.  SM  ia  tM  l 

•  leaipl  e  te  tuia  &  popoU  I^erudUou  eunb  dUilan  I 

>  miti  dd  «no  impero ,  moatrando  Toler  allargare  qttei  ddk 

■  Btarb.  • 

Spio  da  pid  fa  ^oilrMa  la  UM  d'na  .dMsna,  eb  ne- 
gara  0000  uml  d' antichità  continua  alta  Ilaria  ptt» ,  p«r 
enarri  più  Bberameoto  MI  mga  (8,000  anni  d'btacla  iOm- 
nomlca  ralla  fèda  d'un  -monnmeBlo  di  MolUia ,  b  od  «i- 
goìBcadone  inan^iaria  oggj  A  appieno  dhawbata  (!)■  On 


-<0  n  FtudArio  di  Dmden.  Teffi  U  imiio  Kiccoalo  «t  d  P» 
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■  ».  397 
tuUo  Mtteorre  A  stefiigare  la  Morii  mana  "e'gi'usit  li^m  ^  ^ 
It  critica  di  essa  ne'  inoi  diritti  legittimi.  Vai  sequela  di 
lidie 'e  grandi  ofls«W"Onl  geolof^ebe  confemii  a  testtmoDìo 
Ùb  Bibbia  ,  non  .oaraido,  ntUa  di  contrario  alb  m  ewsolo- 
oli;  ni  le  osaervarfoni  IhHe  sn)  DriU  qgfslMo  iMebnclo  sup- 
pone ai  MonnnienU  aoltcbtii  mg^re  che  qwlb  doib  cromrio- 
di  comtine.  ,   .  , 

Mim  però  «»*  paralogismi  SBlronomid  caddero  talli  i  pr^Io- 
éUi  de^  allegoristi  ;  e'coinpai-Tero  sotto  altra  forma  nelle  Iso- 
lite  wBOTVazioni  di  niolU  lelleniU ,  o  principalmoilc  di  quelli 
dK  m^Uo  commcnlarono  1  claeaici.  Qunlora  nei  eccomi  del- 
l'alia anMcbi*^  ritrovano  nomi  signiGcaliTi ,  come  sarebbero 
ji^vafo  ,  Bnotra  ,  jlrmonia,  Milo,  o  nomi  get^lici  ,ome  /.r- 
Na  Mmfi,  Bgitto,  ^menìo,  «erto,  Ptm,  Cilict  e  alw  cbe 
Mwmdo  ogni  appnrenia,  dicono  essi,  non  sono  die  denonrf- 
narioni  geogralif^he  personiGcale  dai  poeti,  essi  pi^^  Jlf. 
rontro   la  eincenlà  dolio  croniche  che  ci  "      -  - 


«nealogie  in  cui  questi  nomi  compaiono.  Ua  se  ^gjlo  tratto 
■die  genealogie,  por  esempio,  dei  re  di  Francia  fossero  scomparai 
i  veri  nomi  di  qutsli  pnncipi,  non  lasciando  che  i  sopranno- 
mi  rigniGcativi  onJe  sono  accompagnatì  m  qnesio  lisic,  pò- 
trebbesi  alcuno  credere  m  dinlto  di  conaiderare  (da  qni  a 
molti  secoli)  cUe  '  nomt  di  Dabbene,  Cat^,  Balbo,  Gro«w, 
amane ,  Lungo  ,  non  possano  apparleaero  che  ad  esseri  mo- 
ramente mitologici  esnpposti? 

Altrettanto  deve  essere  successo  de' soprannomi  relativi  alla 
più  al^  antichità  grecai  e  i  casi  in  cui  la  storia  ce  ne  spiega 
le  Mcasioni  o  le  c^nso ,  devono  spiegar  quelli  che  essa  nui  d 
intMpretfi.  Cosi  Pirsnto  figlio  d'Argo,  non  era  in  Grecià  eoa- 
Sdento  come  una  mera  Bnnoiie  mitica .  giacohè  una  Iradiiione 
costante  riferiva  ch'cgU  scolpi  in  li^o  di  pero  la  statua  di 
Ciunone.  Cosi  sor^  avvenuto  del  soprannome  di  Uile  re  di  ' 
Sparla,  che  significa  mola  di  mulino,  o  ntugnajoj  giacebè 
la  Iradijlone  greca  riferita  che  questo  re  avesse  invenlato 
l'arie  di  macióar  il  B""*  Arcadia.  Enotro  ani  portato 
la  cDUnra  della  viga»  ^  '  *  celelirili  popolare  del  ao- 
pranaomc  avrS  fat^  perdere  U  memoria  del  noma  vero. 

È  tuo  (li  tutw  i«  ^  *^  '  """"  i^en^a  pei^ 

Boaaggl  dalle  ciUi  e  lia'paetì;  i  prind^  deUe  case  nVMatl 
d'EifOM  o«ia»aiw  a»^  topografici  o  (pwgrafid;  1  Reaen» 
a  noi  ^£»port«i  w»«>i»  eoowelwl  mnl,t!ln  som  d&. 


5^8  ecnUBnmnvMrri  AI.  LIBRO  n. 

"«è'pffl  tm^  «nticWssuni  potrebbe  MWgnarsi  un  poen  bi- 
rfeo  ohe  e»gliJiiM»ó  alteranoni  v  «nd* ,  per  ftp  ammeuera  k 
1!^^ WUà  ddlft  GOBverdoM  di  queste,  finiioni  in  uiorìa,  ^ 
TCUa  MJEpowo  ehe-l,  primi  tem{4  storii  gru»  tuuaro  por 

molU  secoK  ridotti  a  puri  ricordi,  prima  che  u  pentaiH  a  dmUuì 
in  isoritto.  Qnett'ipote»  peri  ei  ooafìKA  da  se  flessa  colla  uqipo- 
^uone  che  nn  riowdo  orìginariftntentB  TCBle,  psitì&n,  ""■'ffnilf, 
iaipocl?BtBi  aveobbe  avolo  da  por  tatto  mezti  di,  amami 
poro  e  ioBUo*  Pure  feceiv  temere  ebe  wi  Unga  iqimalla  bi 
i'épM*  assegnata  al  boa,  e  quella  dei  lilwi  checo  U  iraauB- 
dirotto,  yi  fcawoccatiOBg  di  altaware  a  wMipllri  fcwfonl  ilctwt. 
Ure  d'uwiwiiioria.  Càxniaa  dunqn*  eafmlium  «mwì  Adì  aa- 
pataniDo  l^erpatuarsl  per  una  tra$«laDa  di  pan  e  waiplid 

"iJ^slorediiiaMlo  aoritto  riunì  le  eon^adori  di  cinqiBpsDb 
iwiir"**  perwuig^i  oo'qaay  reiì&ab  IrMuilo-ieufi  bui  wa- 
pUci.  Carne  mai  taail  fatti  combinati  atrnUifro'  peCulo  con- 
aervard  nella  uiemoria  dei  Gre<4>  M  ncm  Ibuero  siali  tuilll 
o  scolpiti  suecpseivamenie  fino  dat  twy)l  ^  anficUt  Cliipn- 
tende  clM  i  poemi  d'Omero  sienu  «oB4erf*lì«luB|0perpiiii  W- 
noriai  polevà  allegare  la  poteoKa  dell' «monia  e  ddla  mdean: 
Bla  per  noml^  coutinuamenle  divisi  e  euddirisi  in  diCcrcati  riuai, 
può  credersi  ciò  possibili;  ? 

Nei  7S1  .aono  tra  l'origiiio  della  storia  greca  c  la  guerra  di  j 
Troja  accaddero  cinque  invasioni:  quella  di  Danau  ad  Ar- 
go ,  di  DcuctUone  in  Tessaglia  ,  di  Cecrupo  ad  Alene,  gi»- 
ehè  si  crede  fosse  sU-anioro  ;  di  Lel^e  a  Hegara ,  di  Arcade 
in  Arcadia.  Primo  efTeUo  della  donainioaziaiie  di  Daoao  la  dì 
eamliìar  nome  al  paese  i  cosi  doli'  Arcadia.  E  quel  che  moOii 
piik  dirclEaiucalc  quanto  poco  sia  fondala  l'opioianE  dì  coloro 
die  cTcdouo  la  sturi»  antica  non  abbia  aTOlo  per  molli  secoli 
«Uri  meni  di  eonservarsi  che  sesnptici  rkordanie,  é  dio  b 
«Uria  medesima,  cui  quadro  de' suoi  eparsi  elementi,  dimosln 
^  qaeete  inraaioni  furono  Is  cause  eridenli  della  pestili  ebe 
femmo  della  serie  di  Boha  genealt^  antiche.*  Or  come  lop- 
porre  ^  la  soied^e  dinastie  greche  suddietì. potuta  con-, 
•nrare  per  sola  meneria  ,  qnnido-hmee  trorìamo  che  egei  | 
tovMKieiBlBrreaveradi«Mtlo  iè  dìMstie- (vestale  ^ 
CiMifeii  du^N  imim  idN  VuUn  Mai  #  6»<*  «"^ 


u  eoni  tempe  inani  di  seriUwi  da  peipMawa  !■ 

e^mria  ds'St^  prìQcfpaJi  <^  ^  componevano  di  «acido  h 

.  ^.  e  Cin-l'»"      "ili-'fo,  il  primo  che  ectìcosso  adiri 

^2,moUo  in  vorso  ..o  c.m|,.r,.,.. ,  .h.  al.o.Uno  la  prò. 

^Siipli'^i  o  più  i.»p.rla"lia.u:.nli«.  loro  stori.  I^  g^ 
"^il^dS. ««toro  caiitalfi  non  consiacravansi  come  poctie  d'ini 
^^ra  la   S'-a  crilira,  leggendo»!  die  Oi-eslo  /Iglio  e 
^ne:  r  er  |U-trurilo,  al  Uouo  "dai  U.ccdi:iuoni ,  per. 


era  sia'"  [wciunio,  ai  irono  uai  ijiceui^iuoni ,  per, 
^guscnnono  ]Mcusli>alo  nascevano  da  Menelao  e  da  una 

Dropi-iau"--""'  ^'^'1"      Grecia  si  p.iliblicaroiio  m\ 
j  p-itflco  da  MiUlenc,  Talule.  Solonp.  EsOi»,  Anacreonta 
««*[^'''f,"TM,llavasi  allora  di  racoogUore  pure  Iradiiioni  orO, 
^     _i  ™  monun»»'"*  vxisltì  ?-  Per  saperlo  convi^  wntoa, 
di  '^^^  di  -DiooW  d^AlifariiosBo.,  ^leerona.  Vitame  9 

...  .  .  Molti  anlicM  alorid  e^UUero  Io  molli  ìaggtì 
"'■"■"l^ieirRUcrra  dd  Poloponnaso  ....  Essendosi  tutlT 
,  prmia  (leiiJ  ^^^^^  i^^,,^  soggeiio,  differlvanii 
'  poslo  \  iDgi-gno.  Compilando  la  storia  de'  Greci  p 
'f  ^  i  noi»  nuraro.10  a  fonderle- interne ,  »»  lo 
.  de  Ba"*=^  ■  c  divise  per  popoU  p  (liti.  Cosi  »ou  dislrae- 
»  scnlorooo  isolai''  .  j.  .. /.   ■ 


"  ai  dall'  unico  oggetio ,  di  tnumsUere  ali»  cgniitoiia 
^nsi  m  aggiungere  o,t6pre,.lo  umerù  csDBervil^ 

•  m  luiu.seiB  ij^^j^  j^jp^ 

»  frft  1  naiu  ,  p^bjii,  AlcHSQ.  favole  v'tiEiuia  meBcofate. 
'  Srfu»  P"  l'"*™  lo".  «M»  ^^ln»  «M»- 

I  stroCwm»  ci»  "  «»»ewniiol.,«j««.  gUut.di 
'  inezia  '. .  >  lo  iradìiiom  non  ti  «oDMMntiu  Hnr- 

Ap,«e  di  qm,  ,  dtìl»ÌBtì>»»l>  ««r 

■»""•  "  'A  lo  Ì00..I10.  owndo  lSi<  «0.  »  ». 

..r.ar.eo  lelegro  .  a"    ^  ,  tì«»».«no 

poteaaodcdorreebo'oiu      ^1  ^ 

-  *  „1  11  den'0..to,e.  die»ido.  »  La  .iS 

«eco™  C««oiie  »«  eli.  d'aaiall  cOopilali  w 


>  ffi  IM»  filo  >I  ponll&ilo  PabSa  ■odo  (9S  A.  &). 
t  tutA     alti  in  duenn  uuii  enoo  raeari  la  bcriUa  dal  gran 

■  pmlefiM  ta  tande  di'  esu  fieert  etjmré  alti  bcdata  di  ma 

■  catti  0*)^  H  papdii  1^  anuMceiH;  e  da'  qiri  naqncro  i 

■  GraaM  omatt.  Hold  ImUaMno  qneato  modo  À  «rivers 

■  per  IruHotterd  tem»  Temn  ornamanto  i  numunnll  sem- 

•  pUd  (Ifll  temid,  degli  uomini,  dè'&td.  Tali  torono  Ir*  i 

>  Greci  Ferecido .  Glianìco ,  Aciudlao  ed  dIItÌ  ;  tali  fra  noi 

>  Catone ,  PiUare ,  Pisone,  non  curanti  d'ornare  l  racconti, 

•  purché  le  cose  di  cui  d  doiana  conoscenzii  fossero  ben 

■  comprese ,  e  pcrciA  non  aipìrOTSOO  ad  altro  loerilo  clic  deila 

>  concbione.  > 

Da  moKissiiiiG  autorità  conosciamo  la  cura  clic  ti  arerà  di 
conservare  nelle  lapùln  Ir  gonralc^e  e  Ic  (lato  dei  falli  :  C  VO' 
ienione  Perii^pic ,  nel  Ili  secolo  A.  0. ,  ne  racrolse  un  gran- 
dissimo numero ,  fornendo  così  tma  riprova  ilei  tempi  anche 
a  chi  non  avesse  campo  di  cercarle  sui  sili  o\' erano  sparse. 
Quanto  poi  lo  iscrizioni  fossero  antiche  lo  mostra  il  Tederìo 
citate  da  Erodoto  ;  Filomeh  verso  il  lUSO  A.  C.  scrisse  ta 
■tori^  de' snol  guai,  ricaaiaiidola  l'oli  mantdlo;  nel  lfS3,  fjH 
EtroscU  tenevano  registri  di  naidu  e  Aorte  ;  Kon^  d*  Ali^ 
«amaiM  area  Tedoto  mi  Iripodtt  con  Iserutane  del  tempo  di 
Troja  :  che  plà  (  il  senato  Tornano  imniise  come  prova  ,  re- 
gnando Tibraio ,  delle  iscridoni  del  tempo  degli  Eraclidi, 
1160  circa:  il  fallo  è  Tìferilo  co^  da  Tadlo: 

>  Si  diede  «dieni*  ai  dopatati  di  Sparla  e  di  Messene,  che 

•  rriigavano  sai  possesso  del  tempio  di  Diana  Limnalide  ;  pre- 

■  leodendo  quelli  fosse  sialo  ducato  da'  loro  padri  sul  pn>- 

>  prio  loro  territorio  ,  e  addncendo  in  prova  i  lesti  dei  loro 

■  annali  e  de'  loro  cantld  aacri.  I  MeasenH  allegavano  dal  canto 
t  loro  ranttca  aparlidono  del  Pdt^ioniieM  Ira  i  discendenli  di 

•  Ercole ,  per  eoi  a  campo  di  Desidia  an  nfi       trova  il 

■  ICMpto,  en-tooea^  ad'  imo  del  loro  re.  QMtfaHe  ara  cmI- 

■  pflD  tu  amScki  atoMWwMi  di  pittra  e  H  inarca  muom  mt- 

•  aWBHS.  PadedM  afavore  iti  messene.  • 

Se  pcv  b  foddatlone  d'un  tempio,  XVIII  secoli  innanit.  ti 
addussero  beriAni  riconosciute  per  originali ,  e  già  antidte 
di  OBdiei  secali,  ehi  potrà  dubitare  esistessero  allora  aUrl 
Monuaenll  tnebe  di  secoli  pià  antichi  ,  e  principalaieBté 
doeamentt  dAi  storia  sommaria  assai  jriù  hnporlanli ,  cpme 
geanlogh  reaTi ,  e  soncsdonl  di  dioBSttaT  Forse  aBlldiisii. 
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minento  le  iscriztaiii  erano  scolpilo  sul  piombo  ,  come  éké 
Giobbe-,  0  come  ud  esempio  ne  reca  Pausania. 

Non  è  dunque  a  credere  che  la  aloria  greco  ilo'  primi  tempi  ri 
riduca  ■  eempiici  mditftHd  rniU  e  Itag^Gie,  neutro  lutto  prova 
che  ■  crutliQ  del  VI  ueolo  tn^itxoao  nei  tamini  i  maoumcnti  di 
slorìa,  accompagnati  dalla  stesse  note  cronolf^cbo  che  necessa- 
riamente  accompagnavano  cisscnn  nome  e  fatlo,  regolando  i 
tempi  secondo  la  successione  doi  sacerdoti.  Dionigi  d'Alicamoseo 
no  Jice  : 

•  Tucidide  non  divise  la  sua  storia  seconda  i  laoghi  dovè 

■  accaddero  i  falli,  come  avevano  operalo  Erodoto,  EilanieO  edap 
•  tri  glorici  precedenti;  nè  l'ordina  de'  tempi  eeoondo  n  nielodD 

>  seguito  da  quelli  cito  pubblicanms'glnloloorii  engslmni»  1> 

■  narrazione  o  per  successioni  di  M  e  uceidotlj,  «  per  ^iiinn^^i 

>  0  magistrature  annuali.  •  .  , 

Ob  mastra  alibaatanra  quanti  nezzl  KratKO  gli  antietd  a  loro 
dlspaddom  per  provale  le  date  della  loro'storiii  fin  da'  tain[dpi& 
andchL 

H.'  CXV. 

Put  i  uimn  *tU  aMW. 

Ditnaio  mi  ogfà  tratto  ricordare  pad.  mÌHtre.  noneta,  tr»- 
riama  tn^poimporlauts  il  pretenlaie  m'idea,  ^wsl,  per  essere 
diftpenaati  dal  fànie  continiuunente  U  n^piaglio  alle  mutà  miri- 
che. Uà  su  questo  ponto  Tanno  discordi  lerilid  per  modo,  ebo 
Don  d  powliile  dar  ns  proapetlo  àd  quale  nei  filammo  iolen* 
nenie 'ooninti:  aòtloporreiiiD  duiisiie.d  ktlere  priminraiitHiHo 
□iM  dlueriaiione  dd  valente  attionómo  Uekr  eul  Catana  dd 
GrecT  e  dal  Bonuni:  toggiungerenui  p<d  la  Tania  eotppmlin 
dd  valente  geografi)  BaUii.  .     .  i 

Bilriaioìe  una  Km«rbtinlBnioaUt  alture  di  bt»glut*a  • 
*  dì  wjwrjtm*  iit^  madJ  ■ 

perLmoibBn. 

Questa  llemorìa,  pubblicata  in  tedeaoo  ;  (atoHa  db  daase'dl 
sioria  e  di  lilosolìa  dell'accademia,  di-fitriino,  il  33  ottobre  ed  il 
S  novembre  4811,  e  l'e  ed  il  IS  higUa  1813.  f  n  p«  Mdatla  ib 

Voi.  1.  Wkium.  J6 


403  scmiBMHniMniUimoii.' 
francese  dal  sigoot  Oelmer,  che  fti  pranbUo  dall' liutaio  di 
FraDcia  nel  JSll.  Emeaio  qneaU  tradniioiie  ancora  manogariKaj 
fbbiamQ  craduto  eha  i  noslii  lettori  uè  vedranno  con  piacere  un 
eetniUo,  ebe  ne.dia  a  conoscere  1  risullamattì.  L'orìgioalo  conliene 
prove  cosi  circostanziate  e  precise,  che  merilereblie  d'caeere  stam- 

II  signor  Idcler  comincia  dui  far  conoscere  minatemente  quanto 
riguardi!  te  misuro  ilei  Romani,  poiché  solo  col  ^osijdio  ilullt;  ni- 
Diani;  n"i  ™nuhci;imo  quelle  dei  Greci.  Determina  egli  da  prima 
Iti  pn>|>Driioni  cti 'esistono  fra  le  diverss  misure;  passii  quiaili  alili 
tondezza  del  piede,  ooina  base  dal  aiateiaB  di  misurai  esamina  i 
TAnpuii  doHjQ  anliciie  00H9  nostrei  '  p  fim^T^nanifl  fii  delle  inda-' 
fini  m4iU>  ettue  «  miimte  intono  ifia  itkdio  GrecL 

PASTE  PRIM'a.'  F"-' 
D^i  misure  di  hmgìunta  ■  di  tuperpeU  iti  Romaiiì'. 


'  L'nitlli  M  mthmi  ei«  presso  !  Romani  chiamala  pes,  piede,  lolUi 
MeoTpo  nmanD,  come  pnrecuKftij,  ;iulnitu,  digìiut,  il  cui  rap- 
porto tra  loro  e  col  ^ede  restm  determinato  naturalmente,  coma 
Tediamo  neiranticblli.  lUbmù  Indicava  la  larghezza  della  mano  0 
delle  dita  riunite  insieme,  eeeeKaalo  il  polfice:  quattro  volle  labi» 
gliczza  della  mano  corrii  pan  deva  comtmemeijte  ifll  longhesa  HA 
piede  ;  ed  un  piede  a  meuo  ftnno  'UH  CoUto,  doè  la  Inngheea. 
dalla  punta  del  gomito  fino  all'istmnltL  deH'Indlee  disleM.'tìHl 
'quattro  dlglU.fannavano  mi  palma;  sedici  digiti  o  quattro-  palmi 
vn  piede:  vantiipmttro  e  sei  palmii  on  piede  e  mezzo , 
ossia-sn  tubUo.  Db  di  qtuale  mlutre  detarmloalB  dui  eo^lo  e 
dal  iriede,  soUaubi  k  prima  ara  ia  wo  praao  i  popoli  oiìentalì; 
1  Romuii  inveee  hmtoio  tpOA  esdndvnnente  U  «econd*;  i  Greci 
ti  l'ima  clu  raltra. 

Troriamg  presio  i  Romani  nnadappia£viiÌDiie,l^uiadecmia]c, 
fiodieetimBle  l'altre.  Si  urvìvaso  della  leconda  per  tnUl  gU  og- 
gc4U- divisibili,  lufi  comoni  nella  vita;  e  quatta  era  tanlo  più  usala 
di  qualunque  altra  diviaiDDe,  che  ^  scrittori  non  parlano  <itaà 
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GubnelBi  eoBM «lettre  d«ll>  «agnaole  Imniaologia.  . 


Sem  il,  ioniss- 

Sfptunx  . 

QiHuInnu  . 

Dt/tbmt  . 

■A  . 

SìMM;  . 

n  tatto.  0  rintfera,  riguardo  alle  Mie  ùtabaii,  o  preso  -da  sé; 
era  chJamibi  i    .    '  '    -  ■ 

Per  le  partt  dilTcBdi;  doè  mburl  dd  dòdìcediiil,  navaiKi  li 


Quando,  per  esempio,  Plinio  (XVllE.  3Ì)  dice  ohe  la  lupa  dopo 
la  sua  congiDnEÌDiiG  re^ta  sull'orinonte  fame  vniu»  dexlaiM  ticUiat 
dopo  Q  tramonto  del.sole,  è  doopo  SAgituigere  f  e  ^,  d'nn'ora,  11 
che  Hi  preMO  a  poco  SI  de'  nastri  muuiQ. 

Applichiamo  qoeslo  denotninazioni  ad  oggetti  parOeoInri. 

I.  L'unità  della  moneta  era  di  prefimom  chiamala  ai:  gU 
Bpenati  della  moneta  erano  il  wntCwis,  il  Maia,  U  qtiaàraiu,  i( 
stxUtnt ,  Vunda  e  la  ieiMlu;  qne^fnlttma  ertala  pli  jdccobi 
ed  edsIeUe  solo  nei  primi  ttaipl  di  Roma,  qnanda.  l'os  pesava  una 
liJjira,  e  b  téxtula  tm  sesto  d'onda,  m^trò  quando  l'oi  fa  ri^ 
dolio  alla  tmimeiaì  la  wxluia  non  pesi  jiii  che  'deiróncla. 
Pare  che  dopo  qaill'oia  tìi  pùre  sconqjlun  runetn'.  Gli  'altri 
nomi  dd  dodieeimd.ddlWtà  monete^  m,  jàA  nonja^aamio 
clte  tBonela  di  conto.  Cosi  avranno  duanùlo  gutnaiiw  la  somma 
d'un  sezioni  e  d'oh  qvaànni,  sUiia  die  etislemf  nna  monela  di 
lai  valore. 

II.  la  diviene  ddTenifQli.     '  ' 

III.  'La  libbra,  Kftn».    ■  ■ 

IV.  n  iexlariué,  ndinra  dei  Uquidl.  ' 

V.  II  jiigtriim  ,  aaìtà.  della  misura  agraria. 


tot  scniuimm  e  Mora  u.  iato  u.' 

VI.  Il  piede ,  o  misura  di  langhem.  Il  signor  Ideler  dbcende  I 
iDlarno  ■  queslo  a  molle  ptrticolaiilà ,  e  conclude  colla  Inni» 
Hgnenh)  che  indica  i  rapporti  delle  tre  specie  di  lunghe»!. 

ilRMre  di  Imtgliaxa  dtl  Sommi. 


j  , 

Pei     .  . 

.  1  ■ . 

^ 

Dodraiu  . 

2  ' 

1  ì  . 

Semipel  . 

B 

■  t\. 

3  . 

Patiaus  . 

fi 

.  s  . 

4  . 

a  . .  i 

IS 

.  IS  . 

13  . 

9    .  . 

6  . .  &  .  .  1 

KlplM  . 

» 

3.  Mjwff  e 

0  iì  leireoL 

Ueccmpcla 

.  .  1 

a» 

.    .  3 

Cradu»  , 

48 

.    .  4 

.  3 

Pt4      .  . 

.    .  10 

.  3 

.  .  Si 

Facciamo  osservare  cho  la  leaca 
meulc  gallica ,  il  miglia  una  misi 


1  lega,  £  uaa  nilsura  puni- 


ni[;uardu  alle  misure  agrarie,  abbiMojtii' dello  del  Romani 
cvuiiu  per  uuii;i  lu  jiigirrum,  ch'era  di  38S00D  pjediijiudralì. 
cccoou  li:  ìuddiiisiooi  : 


Digilized  by  Coogle 


a.*  cxv.  —  USI  s  (cuuiis.  MS 

.  Parti  ddlo  Jugerum            Seripula  Piedi  qnadcatt 

ili   ì   .    .    .    .    .  SO 

ilV  Ser^whtn    .    ,  1   100 

ih   S  ...  .  ..     sài,  ■ 

.  -fi    StxhOa  ....  ■  h 

A  -ShaUM  .  .■  ,  4  1.,.'.      600  ' 

Vi     Semnntiii     .    .  tì           ,   .    .'  ;i200 

,V     Vneia      .    .    .  SMO 

i     Stxtiat  ...  as  .....  .  tsoo 

f      Qtuulnnu    .    .  71  7900 

i    ■  Trfens     ...  AG  BGOt» 

1*.    CiuiKui».   .   .  190  laooo. 

ì      Sma  ....  lU  i«400 

ir    Stfima   ....  168  ....    .  16800 

f     Bra   ■ .  m   .  ■  ,    .    IBSOO  ■ 

}     ItedniiH  ...  316  9IG00  . 

i     Jhxlant  .  .  .  iW  .....  .  UÒQO 

H    ilpuM    .  r.  ,  .-  .  .-  .  96t00 

A     A;  ...  .  ■.  S88  .  .-.  .  .  »800 

DeHémìMn^Bnuidt  fij^iurHtlnttlifMaliHBaeiile: 

SaUui    .  .           1  * 

CnUuriK  .              t  .  .  1 

Btndmm    .         400  .  .  100  .  .  1 

lugmim  .    .         300  .  .  SOO  .  .     S  .  .  1 

Aam  quaanUtu  '  1600  .  .  400 ,-.  .     i  .  .     9  .  1 

CUma    .    .    .     mOO  .  .  1600  .  .    16  .  .     8  .  4.1 

&%uJuM  .    .  230400  ,  .  S7600  .  .  S76  .  .  9dS  .  144 .  H 


Itdb  GdBa  TaelM  fiuubuhM  M  cbimialD  'artpcMià,  donde 
3  BUUB  uwdenio'di  «iMit,  mUMh  le  da*  vàtaxt  tton  duu 
pc«ci<aineniB  le  steau. 
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SEZIONE  SECONDA. 


Dopo  no  lungo  c  diligente  csnmc  di  mi 
o  tip]  di  nmrLao  e  di  mclallo,  e  su  Blcou 
il  ifgnor  Idcler  coBchiusfl,  che  il  pieds  m» 
tìrt»  (Si  liacc.fnnc^,  e  die  il  suo.  nppoita  «alTaotico  siale 
Irtocesc  era  di  ISl  a  IH. 


■  SÉZIONE  TEEZA. 
Confioiiro  itetie  mitiire  *li  hm§hei^  ili  tiperfiele  à 


l'i  r  ha'ii  ili  lineali  calteli  il  (Ìj[nor  Weler  prese  fi  pieila  dì 
Parigi ,  il  metro  fJ  .11  piede  del  Heoa  ,  iacendD  notare,  che  il 
■nSfro  JiidefìailivfinQDlfl  vitato  conispondeN  B-Mil.  393,936 


Stxtiaa 
7i  Quadrala, 
8.  Trìem 


^diI!BTÌgi.  ■ 

0.0100 
O.0.)HÌ| 


0.997-1 
O.Ó0S2 
0.5791 


O.OOflif 
0.1  iSt 
0.1478 
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R.*  atv.  —  rat  e  kiscsk.  kOÌ 


it.  Seplanx 

19.  Dedram 

o'.issi 

o!s46a 

i6.  J>if[>icilc  romano) 

O.itSS- 

19!  Gradm 

2. 8740 

SI.  Dtctmnfrfa 

0,Oi)79 

9.II33I 

sa.  ^di» 

I09.I6B7 

.-3.4610 

93.  Slniiiutn 

18*.70 

91.  mUpattlU^Bì^^o) 

4S4S.61 

1477 JI7, 

689a.&S 

.aai6.ss 

(^oai)  sa  cbe  il  ^eie  bmeet»  ti  diride  In  19  pollìd,  IL  pol- 
lice in  13  lince;  dietro  ciA,  cbi  voglia  tradurre  le  parU  dciùmali 
del  piede  iu  pollici  ed  in  lioeSi  .troverà  che  il  piede  rcónaiia.  cor-- 
risponde  a  10  pollici  c  11  linee.  I>alla''taTola  A  Tède' tosto 
eli'  e'  vale  due  deelmclri,  nove  cenlimeirì,  S  ~  mìHimcIri. 
Siccome  poi  ogni  sci  piedi  fenno  una  tesai  lo  stadio  corrisponder! 
a  tese  94.  76  ;  il  miglio  romano  a  lese  7S8.  10,  0  la  kuca  gallica 
a  tese  1137.  iìS. 

Se  vogliansi  confronlare  queste  Ire  misure  itinefaiìe  colla  ìeg» 
e  col  miglio  geografìco,  sari  duopo  ricordare  cbe  la  prima  & 
la  venticinquesima  parte,  l'altro  la  qnindice^nra  parte  d'un  grada 
medio  di  latitudine.  Dalle  misure  prese  dai  geometri  poi  risulta, 
che  il  metro  i  la  dieciiuilionesima  parte  della  disUnia  dall'equa- 
tore al  polo 

Un  quarto  del  meridiano  sarà  dunque  lince  'i/i^3,<IS9,o<>0, 

0  tese  S,lS0,7tl0  ;  onde  risulta  clie  la  ìega  corrisponde  a  leic 
SaSO.EB,  «d  il  miglio  geognlfioo  *  BSOO.EUt:  vale  (t  dire  all'lBcirca 

1  lega  =34  ttadli  ss  3  m^biroiiu>na»Sl^lie  galliche  anliebe: 


ed  1  miglia  eeognfii!o=40gliid]i=8inÌ8lIa  nnnaiie  — Sfdi 
Itglie  gallùlie:  (  gtadn  medio  della  lem,  eh' è  lese  117,008 
rispondeià  drca  a  603  stadi!  =  7S  miglia  romane  =  SO  leglie 

J/iiKre  ili  snperficie  lìei  Romani. 


Piedi  quadrati.       Metri  quadrali. 


i,  ft*  fliinrfrnltis  ■ 
8.  Scripnlum 
B.  Vuda 
«.  Clima 
'"  S,  Mas  ijuailratat 

O.RaTfi 
85.76 
l'JSI)  25 

,  11817,36 

0.0S73 

SI  4, 58 
1SS7,33 

6.  Jugmin 

asi3.06 

7.  Hereiitxm. 

47GG9.U 

sosa.ii 

S.  Ctnturia 

476694^ 

S030I1  ' 

9.  Saltw 

19007779 

«MSOU 

.  Gli  arpeali  (arpeni»)  ondo  iniEuraTansi  una  volta  i  lerrcni  in 
Francia,  cotiiprendcvano  48,ti00  piedi;  la  misura  agraria  pia- 
seate,  cli'ò  l'ettaro,  cnmprcDde  10,000 metri  quadrai  :  lo  jvgt' 
rum  pcrianto  cavale  ad  un  arpcnio  e  mezzo  ciiea,  ed  a  poco  più 
(l'ali  quailD  detl'eUani. 


..  PABTE  SECOSDA. 
IKiure  di  hm^ieaa  «  di  tvptrfide  dei  Crea'. 


SmONE  PRIMA. 
Dei  lon  ripartì  r^iipmei. 

•■  Atàba  i  Greci  tolieni  le  mirare  di  Iimgbem  dal  corpo  dcl- 
roomei  I)  aqaeiile  ttvula  ne  di  i  reciproci  rapporti: 
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U  K  KHOM.  U9 

f1>f3pg>  plelro       6  ■  -  ■       i  ^ 

Off,»  orga      100  .  .  16 

1 

nnxw  cubito     400  .  .     6G  i , 

Btut  piede       400    .  100  :  . 

.8  .  .    li.  .  1 

In^va^I""»»  800  . ,.    iSS  i . 

Ooteifn)  pa]aiD.2UK)  .  .  tOO  . 

34t  .  >  ,  Q   .  .  4  -.    5  .  t 

Aimi^  di^loOWO  .  .  1600  . 

96  .  .  2»    .  .10   .  13  .  4 

Si  poche  speda  dilnisoredìgi 

lorfidalitDiM.meazianei  Gred, 

c  d  danno  un'  idea  predi»  Bolla 

Dio  del  vMpm,  eh'  è  diedmila 

I^edi  qnadmi^^  confo^  dol  Laliiu  col  jugcnmt  tre  volle  jili 


Psichi  Vantlm  Creda  era  formata  daHa  rionionc  di  molli  po- 
poli tra  loro  direr^  per  leggi  e  per  htituiioiiit  patrebbe  alcDno 
credere  a  prima  giuota  che  daKiOO  di  ead  areue  vàsan  «  ped 
proprii.  Grandi  ilispariA  iofelQ  il  Ironito  inlOTDo  a  qneafnfo- 
nieiilo;  talli  i  popoli  della  Creda  perA  andaroiio  d'accordo  quanto 
alla  misura  del  piede  quadralo,  come  dimostra  il  signor  Tdclct' 
con.  molti  pasti  ìi  Erodoto,  che  pare  non  lascino  nessun  dubbio 
]iilonlO  a  dò.  EgG  tirede  pertanto  che  il  piede  greco  non  si  pnssa 
determlnars  aUrinènti  'che  giusta  il  piede  romano  ,  col  quale 
mnSUn  U  i^iparto  di  35  a  Si  ;  per  lai  (nodo  arriva  a  delemtU 
iure  essere  lo  stadio  Totiara  pRiie  del  miglio  nauno  ;  comlnt- 

(1)  Dovnbbe  qa  iggnmgvni  il  Bui»  o  pano,  die  ««le  In  340*"  parti 
Jclla  iI>£o,  B  la  4a~*  itlTittmie,  *t,iae  fitii  e  hkìm^  o  quannli  dipti. 
lo  tnnvnBO  DdTa  lavala  comparata  dilla  temi  n^op*. 


fcc^cni  ii.ii>  il'iiiiiì  ■■Uiiin  più  lungo,  tblicro  aiirhfi  im  pMf.  pii'i 
grande,  c  prciuli;  a  coDibalLcrc  specialinoiilc  Priirot  il  quale,  nei 
tan  sìslema  più  ingii^osa  che  fondalo,  stalliti  per  base  elie  Ero- 
ae,  le  cui  opere  di  geodcaa  e  sulle  macchine  da  guerra  furono 
tradotte  dal  Barocci,  crt  naie  ad  Alessandria,  mentre  non  ^ 
trova  Étto  neniia  ceana  intorno  alla  sua  patria;  an^  aggiun- 
geremo die  Fabrido,  nella  sua  BiMioieca  gma,  lo  chiama  Ero- 

SEZIONE  TERZA.  ' 
Oojfiaao  MIt  mìm  Al  baghofa  e  ili  ttftrfiài  del  Cnd 

Dal  falore  del  piede  romano  di  lince,  a  dal  rapporto  di 
9t  ■  SO  oli'cssD  ba  col  piede  dello  stadio  nliinpico;  usalo  i^ù  gc- 
nemlmente,  risulta  clic  ijursta  ò  liucc  i50.  45833i  né  questo  ra- 
lOre  ai  scosta  mollo  da  quello  del  piede  ulcnicsc,  secondo  la  mlinm 
presane  soll'ecatompedo  da  l*rfii  e  Slusrd. 

Dietro  questo  niore  e  di^'iro  i  i  nppni'ii  dati  neUa  prima  se- 
ri ooc  tn  le  direrse  misure,  s'  poiiao  funuare  la  seguente  laToIa 
dt'pMaisaoe  delle  misure  olimpiebe  di  luugliezza. 


ifinire  greebe.  Piedi  di  Pari^.  Metri. 


4l 

0.a5G9 
0.7107 

0.  gm 

1.  «Slt 

0.01  D3 
O.0770 
0.3309- 
0.307»  * 

7.  Opjvw 
S.  A«u..O) 

a.369( 
S.68S8 
,  9.W63 
,  94.7113 
-  -■Btó.B?J'  .*' 

O.TfiSfi 

50.783 
184.70 

(I)  WHn  d!  dicci  pinli,  H  aà  vilennii.  [cr  Bìntnic  le  Utvq  <!>  Ci- 
cerone  è  dcthi  dteta^Hda. 
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<^li  autori  ^cci,  Gao  al  Imo  «ecol«  dalfén  Volgare,  conUiur 
ia  generale  olio  sbilii  olimpici  per  ogDi  m^o  romano  :  nei 
tempi  posleriori  ai  iisnronn  diifi  specie  rft  sladii  più  lunghi.  Vunci 
dilette,  Tnllro  <ll  ^cìle  o  meno  per  ngni  mìglio  romano.  Qnesl'ul- 
dao  ba  un  piede  di  linee  parigine  (40.  7,  e  sta  al  piede  romano 
ta  nglone  di  100  a  Hi,  □  di  Sfi  a  3R.  Sci  di  qnestì  piedi  cor- 
rlapoiuloiio  ad  1  Isa, 9  piedi  e'<;3  di  polUee,  misara  ili  Parigi, 
elostadb  che  na  rimila  è  di  iti  piedi  di  Parigi,  a  tese  101  e 
piedi  B.  - 

n  ]dede  déOp  aItcKo  di  eette  perogoi  migUo  ranumo,  a  che  tiene 
«hianuto  piade  naie  o  fiUttrko,  vile  linee  IST.  $,  e#  al 
piede  MDuiM  In  n^ime  di  S  a  6;  lo  stadio  che  ne  inolia  cor- 
risponde a  M6  ^qdt  pa^ipni,  o  tese  IM  ed  un  piede. 


.' ÌEmn  otit^fkìig  di  m^trfitlt.  ' 


Mlfarè  gMàti  ' 

Piedi  quadrati 

Metri 

di  snpHliele.  ' 

di  Parigi. 

Piede  qukdnto 

O.fìflSO 

B9.80 

S.IÌ8 

Sìhìt  • 

237 

.8980  . 

9«S 

n  celebre  Gommi,  nelle  sue 

SedicTthts  lar  la 

geogrnphie  syili- 

«nUjiM  elfiNftfM  dM  ipictoiw,  i 

nserl  ona  memon 

a  Dt  l'ihalmlion 

et  da  fmBloI  Aa  mmatttììi^ 

óra  grecniie»  el  ru 

mahift:  poi  Sello 

JTemorie  àtffMeaàemia  d'Iscrizioni  e  Belle  letter 

,  Tol.  VI,  1893, 

altre  Rtthtrdie»  tur  le  principe.  Iti  bota  et  f  ivaliiaU'on  lìes  diffé- 
rnu  lyiljiMi  métriiiuet  Unéairu  de  faiUigiirle.  Sostiene  egli  ella 
tnttiÌBÌslemI'metrici  lineari  ch'esso  potè  risconlmrc,  avcano  per 
base  la  misori  della  drconfcronza  della  terra,  diversamente  nio- 
dìGcBIa,  ma  coinerTala  sempre  csallamente  :  unilì  di  modulo  eho 
■ola  poA  piegare  ì  rapporti  ebe  eostaiilanente  offrono  le  varie 
misure  antiche  comparate  Ira  loro.  Con  lunghe  e  doLlissime  inda- 
gs&  egU  arrivò  a  verificare  questo  sigtema  sopm  i  monumenti 
de'  popoll'iU  lontani.  . 


.  GlnaU  le  i>1li|iie  lodabili,  d  è.puw  H  poter' pn^m  b 


■  HISDRE  DEGLI  ANTICHI 

A.  Ittaatark. 


Lo  scliene  o  posta  dell'Egitto  medio  .  ' .    ,    -.  ,90 

—  --      ilella  Tebalde,  o  Gan  Indtaoa, 

detto  pura  StalDu   .  \    .  IO 

—  —      del  Deltas^OOO  piui  Bemplid  6i 
TjPamBnga  =  7300  piMi  semplici     .   :   .    .  B 
Il  CoM  indiano  =31100  paaù  ^empUd  -  .   .    ,  .   3  f 
llmiglioegizitiio— 3880  piedi sempEd  '.    .  .'9 

—  pèmano  od  asìolico  lì 

—  ebraico  i  i 

Lo  gladio  pitico  o  delfico  0,1  'i8 

—  medio,  dello  nautico  OJtHi  ì 

—  _  grande,  detto  AIcE^drìna  o  egizio  .    .    V.'Hi  l 

—  '  filelerio  o  reale  0.310.  44 

—  lireoo  oHmpfco  OJSS.  37 

—  di  Enletlene  0.4S9.  3 

—  diCteomedeePo^donio  .....  O.ISS.  3S 

—  di  Aloide  o  jneeolO   0.099.  8 

—  de''dabiloi)esi,  Peraani.  Ebid  .  .  .  O.lVl,  78 
.—    di  Aicbimede  0.(G3. 


B.   Mimrt  lineari.  's 
A  ■ 

Cabila  reale  di  Babilonia  .....  0.&GB7 

Cubilo  racdin  0.M61 

Il  Pìigmi  0  Palmipts  0.W3  { 

Il  piede  gcoraclrico  ■      .    0.S77  ^ 

Il  piede  pitico  o  delfico  Q.SItS.  ff 

n  palmo  maggiore  OMdi  S 
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n  palmo  oomiiiie  o  piJesii   ......  0.069 -J 

n  pollice,  od  onda  del  piede  geometrico  .  0.093  iV 

"(1  dacfflo  o  dita  O'.OiT  ^} 

L'ecalompede  olimpico  SO.SSh 

L'esapode  >  .   .   .  I.SSl 

n  cullila  di  IS  pollld  olimpici  .   ,   .    .  0.465 

n  piede  olimpico  O.oOS.  6 

L'csapode  di  6  piedi  romani  i.  l 

Il  passo  grande  ili  3  piedi  romooi  .    ,    .  -  1. 
11  passo  comune  di  3  piedi  romani  .    .    .   0.  ;) 
U  piede  romano  0.  iV 


C   Jffmn  agrarie. 


n  Pleura  =  (00  pledtpllBtpld  quadrati  9..  SM- 

li'Erappde=  50  jd.  -  .  '  .  .  S.  UO 

n&iUutdilceiKurte'   2,039,716.- 

laCeAbnte  dilOOfreiediB'  .  ..  SOS.GT».  " 
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i.iBao  III. 


LA  PERSIA. 


H.'  I.  pag.  e. 
.   Fmì  tlorìeht. 


Hucovm,  HliliirfofPinbt, 

BiRHUA  Biussamo,  De  rtgìa  HrMnM  frtntfyi^  WirCUL-  Ar- 
gciilorali  1710:  cccellsota  «cmipOaiioiiB ''inburno  agU  .titl,'aHs 
le^,  alte  crodeaze,  re«i [dà  ini^ionante dallaHofe dlSlBniT^ 
neirediÙDne  di  Lederlin.  ■  .  .  •  •-' 

VàttoUt  ,  Sta.  de  la  UgUlatlàUS  t  Ztnaitr»,  Cm^icnu  a 
McjuMt.  Vuì^  478?.' 

Brc«  ,  AaWtittig  jc.  atlgm.  »VrgMdVcU«. 
.BoKorr  (  Morgenllindìielu  JfUTtìuhner,  Rei  priioo  -fiudcolo  «ta 
dot  dotta  dÌM«lMi(nte'<II  Crotefend  ini  nanuiiieiili  perdisi 
sbniMdIti.  '     ■  ., 

Vut  Kaonr,.  JinnK  (Ubi  Morte  )Mn£im«  «cowù  f  lliiMl>: 
Mimi,  mttrìprs  «l.ANM>uIr0  JbgMi  ndla  naÌiiiMliiiH«f  U« 

fMui.  BetllM  USO.'  A  maiuM  a  aiprtia  bm  trtdiUBu 
Mio  5ett-JVM«e  per  non ,  bvon  «he  di  tanlo  «vuiwà  b 
eognMonBdlqart  paac         -  . 


intorno  alla  religione  : 

ZoEUA,  .-muiadUut:,  o.:o.  tui  lyjiuuieuli  di  Velcker. 

J.  (;.  HiioDE,  Die  hrilitje  Saqe  nnd  lìiix  gemmnite  Rrligìota  Syttem 
itr  alien  Baktrer,  Meder  «nd  Pener,  oder  ri»  ZindpDÌfc».  Franco- 
forte  £ul  Meno  4830.  Egli  nieilcsiiiio  nei  Beytrage  x.  Mtertkumdi . 
ecc.  ha  uh  importante  V&Valo  iiber.  tUrodot  und  die  duuòirur- 
éU^ceU  «iner  Gachteftim,  bemulm  bt  /fuufcU  dar  Bàigtm  md 
GesdtiehtB  éerfdUn  Perter.   

Seel,  Die  MìthrngtktìnHHm'vShTmd  der  vor-und  urchriglùJim 
Zeit.  Aaraii  4833:  è  im  mal  digerito  accoiiiamenlo  di  passi  do' 
fuijL  pmlccessuri.  -  ■■  ■    ]  o    ^,  j 

lliot,  i>e  re/igioiie  cfierun»  Pffwru»,  (hon.  1700:  fu  il  primo 
a  proLiioverc  ricei  chc  intorno  allo  Zendavcsia.  Questo  libro  sacro 
fu  rci-alu  da  Aiiqiiclil  liii  Perron,  c  i)iili!il irato  col  Utolo  dì  Zen- 
daneifta,  omrage  de  Zoruaslre  li  ailuit.  l'ai'igi  1771.  J.  K.  KluuLcr 
btradusse  in  tcdcs<^o  (1776.  478^  .  1783)  con  iniporlsnli  ag- 
giunte, Ira  cui  merita  Eingolarc  ricordo  l'iniroduzione  ove  riunì 
i  passi  di  Greci  e  latini,  rifpardaDii  la  reli^one  petduit. 

bifìinio  ath)  ZendayesU-Kriesero  pura  W.  Ictm,  'lettera  al  àg. 
JkyiuHl,  Q  E$ame  tee.  Londra  1771  .*  MxmM  e  Ticeboi,  diverse 
UemoriD  ne*  Commentarìi  della  Sodetjt  di  Gottinga.-  Wiiuah  Eb- 
■BUre  eliB  in  dae  Memorie  nelle  Tratisaelioiie  of  Oie  lilterary  xociety 
of  Bombay,  t  U.  ISSO,  nega  l'aufenllcitji  di  esso  libra.  Eugetiiu 
BnTnotiCiìrélbiide  iuoMrare  che  Anquetil  eoise  troppo  in  follo  nella 
sdb.  tratUizIonc-o  ne  prepara  una  nuova. 
I.  IUbk,  IkU'tmtidtUi  della  làtgua  sonda  «  deWauletUicità  dello 
Zmdavtsta.  Copenaghen  183S. 

,  .finàfoMt  A,(ÌBD&)Iafane|a-lRlAra,nd  Comm-  diOoIlinga. 

Higoardo  si  momunentì  permani,  C.  Fr.  Hokk  (V-tUrinPmkt 
tt  Media  Manumenla,  fiottidga'  IHSi  ha  riftamte  MavoH  e  le 
^^nioid'd^-Tiiggbriarie.dBBS  eroditi  fino  a  J.  Mori*  ed  Pareli. 
I>Oi  BiMMEn  nel  mmer  Jahrl^ed  der  liUeratwr.  t.  VII  e  VIU 
prosegui  tale  rivista  Uno  al  secondo  viaggio  di  Moricr  e  a  qitdlo 
di  sir  W.  OUBCley.  Del  viaggi  di  questi  duo  u  di  ùr  Koberto  Ker 
Portor  diede  ecccUentì  estratli  SìLveilro  di  Sacj  nel  Journal  dei 
Sorant.  Ab.  1849—24. 

Nei  Mémoireà  sur  divmt»  anHquUéi  de  la  Pera  dello  stesso 
Sihy  (Parì^ '47SB)  A  trovano  eccellenti  materiali  intomo  alle 
iMiìriaoi  Gundformi,  aelibone  ù  lini  ti  a  spiegare  i  monumimlì 
fóà  modem  del  tempo  dai  Sassawdi.  l'or  dioifrans.qitBstB  ti  ado- 
perarono assai  i  prediali  Tychseu,  HtinteE,  Liahtenaleaii  e  ino- 


H."  r.  —  Firm  irrowciii.  Ki 
glia  Grulefund  nulle  nddiziiini  alle  Ideen  di  Ueercn,  toL  IL  1850, 
ove  è  pure  ilalo  l'al^ctu  zcntlo.  .  '' 

I  viaf^tori  più  reccnli,  Nicbulir  (Batt  wùAijtràMm),  Oliriér 
(  yot/age  dam  f  empire  ottoman  tt  la  Pera) ,  Brayn  (  Foyage  tu  ' 
Lemnt},  Cliardìii  >  Franklin,  Forster,  abbondano  andie  di  no&ie 
Bulle  antichità  e  di  paragoni.         ''  '  , 

n  predetto  Hantmer  insoi  bnporlanti  Ibtoiì  intorno  alla  Persia, 
titg^  JimaH  dì'  Vienna,  di  HeidelberK,  e  mà'I^ngmbm  dn 
Orima ,  beatiem  dureS  tiae  CmbIImAo/I  «m-  UMabm. 

Veggas!  anobe  rispetto  alla  lingoa:  RicnuiMoir,  On  the  language 
of  eatttm  natìon»  in  capo  del  sdo  >lMzionario  perdano,  e  Wus, 
Storta  d^  Sngua  iOriMte.  ' 

L'Accademia  reale  francese  di  iscrìiioni  e  belle  lettere,  proposa 
nel  1831,  poi  nel  1833  per  concorso  di  premio  di  paragonare 
(ntmummti  che  ei  retlano  delPanlico  impero  di  Ptrsia  e  di  Cui- 
Mt,  timo  edifiiH,  batririlievi,  tìatite,  oppure  iscrizioni,  atmUeti, 
iponefé,  pietre  mcfu,  cilindri  ecc. ,  colle  dotlrint  e  aUegorie  reli- 
jloH  tqKtenùUf  netto  Zendavesla ,  colle  notizie  couiernateei  dagli 
i^iti(àtii^ret greci,  latini  e  orientali  sulle  opiniimi  »  gli  usi 
di^  Anfani  è  de*  Cubisi ,  e  achiarire  ipianto  si  può  gli  uni  per 
tneszo  degli  altri.  Nessuno  da'  concorruuli  adempì  degnamente 
alla  proposta. 

Nel  1833  poi  proposo  questo  soggotlo:  Cercare  l'origine  e  la 
natura  del  culto  di  Mitra,  determinarne  i  loro  rapporti  calla  dot- 
trina di  Zoroaslro  e  cogli  altri  tistemi  religioti  diffusi  nella  Persia; 
descrivere  le  cerimonie  e  gli  emUemi  del  culto;  far  cotwscere  [epoca 
e  le  cause  del  suo  introdursi  e  diffondersi  neW  impn-o  romano;  Mgnar 
i  canbiatnenti  che  provò  eemlmandoti  eolie  oytntoni  nfùffoM  e  fiio- 
M/wAe\h'GMet  e  i^Btèrbari;  /malmente  dtlinconw  Uttorioiqwitia 
ami^vtamiiae  «*  jmd,  gliula  gU  ntitorf,'  la  terisiMn  e  i  monumenti 
diarie.  ...  . 

.  Fu  prefalato  I^Ikìe  Idjard,,  e  ouorerfile  mendone  oUesBa  U 
barone  Hanmter.  ,  ■ 
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N-"  11.  pag.  y. 

Kelialami, 

Colorì  e  numeri  timbotiei. 

'  -I  (ette  tìclnU  di  qaeria  dUà  nq^iretenbneno  1A  leUe  sfere 
cdesfi «et  colori  che  ennò  praprìt  deglE  déE,  fH^edoiti  a'  |^ 
IMI  ohe  le  giMmne.  Wnkelniaiiii  e  ^  eUcnisii  noa  fecero 
gran  caso  snU'iqo  allqpirìco  .dti  ootos,  come  nou  intesero 
r  arehHettnra  dmbollca.  Piirc  è  cecto  ette  erano  rituiU  alcuni 
colorì  nell'arie  amica.  Così  Saturno,  lUenlnoue,  Osiri-Sernptde, 
Knef- Amone  -  Aitatoileraone  -  Nilo ,  Visnù  -  NarajaDa ,  Crisna , 
Ululila  orano  iirrì  o  n^.iutro  rarii^o ,  probabilmenie  perdio  si 
riferivano  all'aqua  :  Giove  ,  uulur  di  lurra  o  di  fuoco,  come  Ila 
e  Siva-Ganese;  Marie  rosso,  coma  Sabraotania  e  Osìri-Ora, 
Sem  o  Sami  ecc.  Il  Sole  U'oro;  Venere  del  color  di  porpora:  Her~ 
carie  fiueaii  di  ptem  candea:  di  i^etra  verde  il,  tempio  della 
Ina.  V.  (ì^is,  IfyktigeKlttdde  h  GìOTUinì  IJdio  dice:  •  Il  ro^^ 
>'  ere  sacro  a  Bbrle,  il  bianco  a  Giovo ,  il  verde  ad  Afrodile ,  il 
»  ceruleo  (Bntm)  a  Crono  e  a  Poseidone . . .  > ,  in  relsriono  ai 
»  i|uatlKt  demaU;  eseen|lo  il  rosso  dedicato  ài  foopo  pel  suo  ca- 
>  fere,  il  Mrde  alla  terra  pei  fiorì,  l'azzuro  all'aria,  il  bianco 
*  «H'aqna:  oppnre  alle  quattro  stiginni.  cioè  alla  primavera  il 

■  rerde,  il  rosso  all'csiale,  l'azzuro  pallido  all'autunno,  il  bianca 
»  all'inremo.  I  Romani  aveauo  per  Iristo  presagio  quando  (nei 

■  conibattimcnli  del  circa  )  il  verde  prevaleva  ecc.  >  (io.  Lauii. 
LvDins  de  mambut.  ) 

Non  fu  deposta  questa  abfibolica  dei  colorì  nelle  clà  crislìniiu, 
anzi  ha  gran  parte  ne'monumenti  come  nelle  cercmonie  religione. 
Oltre  il  vario  .colore  de-'parati,  nelle' chiese  gotìcbo  v'ha  parli  di 
colore  pcescrìUo;  come  l'oro  o  l'anurro  per  l'aboide:  eosl  Maria, 
i^lnadtfcieli,  ba  sempre  il  mania-color  d'aria:  fierà,  sol  no- 
setnle,  come  b  chiamano  i  dottorì,  &  vealito  di  rosso:  dmbolico 
è  il  colore  dei^li  sluiidurdi  nelle  nostre  proceubmi,  quel  delle 

11  huini'ni  si'iii'  l'ii'orre  ogni  tratto  negU  anuaU  de'PersiaiU. 
Selle  consiglieri  ha  il  re  scile  eunucbl  principali' (fìtor  I.  10): 
sette  damigelle  servivano  Ester  (il.  9);  sette  cajtooi  guidavano 
l'eserdto  sotto  il  generale  (firod.  V.  17  )  ;  selle  giorni  dura  II 
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to  ni  popolo  dì  Susa  (  Ester  I.  !f  )  :  sette  i  templi  prin- 
cipali al  fopct).  E  in  generale  nelte  costituzioni  delle  antidiilù  i 
numeri  non  soDomaìarbilrarii.  A  Roma  trecento  senatori  corri- 
spoodono  ai  giorni  dei  dicci  meai  dell'  anno-ciclico:  ccntoqiiattro 
erano  i.Benàtori  q  Cartagine,  ' cioè  il  doppio  delle  settimane 
d'anaimo.:' 

te  AfOM  fe  trécenlosessanla  case  e  i  trcccntosessanla  membri 
MfAmlbioala  erano  in  relaiione  coi  giorni  dell'anno  solare, 
eamelelMcenlo  inltamB:con  quei  dell'anno  ciclico.  Cosi  erano 
tarata  laBatorì  a  ^'ria,  trenta  fratrie  ne' ntodw^  Snliott,  frnitit 
AmU  Imgdianli,  trenta  porcellini  partorisce  la  trpja  'vednts' 
A  Enea  shI  rito  ore  poi  fu  Roma;  trenta  dtl&  componeano  Itf 
confederaaone  latina;  trenta  Sabine  furono  rapite,  dal  cui  nomo 
Romolo  denominò  le  trenta  curie.  Sette  sono  i  coUi  di  Ruma, 
dne  volte  «ette  le  r^ionj  d'Augusto,  sette  le  rc(;ioiii  di  Rom^ 
cristiana.  Dodici  le  tribù  d'Israele,  dodici  lo  cìllù  (ondate  dai 
Pelasgi  sul  Po,  dodici  in  Etruria,  dodici  a  mezzodì  del  Tevere. 

la  Alene  le  dodici  mXtt;  erano  distribuite  in  dodici  Sifai,  doflt^ 
fpsT;pai ,  dodici  fuiii  .'  l' areopago  comincia  coi  dodici  dèi  !  a 
Boinelà^iajooa  dodici  avoltoi;  dodici  dfii  scandinavi ,  e  dappoi' 
dodici  d^gàaci  lu  Odino,  dodici  cavalieri  la.  (avola  rotonda  di' 
Artd  ;  dodici  ^pabdlnì'  la  corte  dt  Carlo  Magno. 

Del  resto  Ecbatana,  cbe  pai  divenne  capo  della  Media  Atropa- 
lene,  dice  Erodoto  che  nel  suo  giro  maggioro  eguagliava  1'  esten- 
sione di  Atene,  intendasi  col  Pireo.  Secondo  Polibio,  le  mura 
cran  f  una  distante  dall'altra  uno  stadio;  Diodoro  te  i|ù  il  circuita 
di  duemib  cinquecento  siadiL  Chi  nella  versione  latina  del  libro 
diCiiidilla  legge  ^  Arbsad  «S^emit  dmtaUm  jiotefliiiiilwiyw 
gialli  ujipellant  Céba(fWti,  Avverta  che  &  leMo  SftfOk  dicii^ 

in  u<i»}i>pgn>  ir'  £x|n<tM»  gin^  tUZarCioè  fotid>rìcÒBIt|iaaflpniq, 

ad  Ecbalana.      '  <      i  >         \)     ,  ^  ,; 


<W»f.  '■ 

La  più  antica  mmAm  déilMM  ibua.yarlan^  di  Àbrawt" 
diendìM  v^>lod«  tir  tikaÙmmm  i  poi  .n^  iilw  i4i,6i»l)ta.ii 
scruto  cbe  CkMM  fkmaU  tm  tvraw  et  temminl  ai«e(aa  tt 

Val  V  Amm.  » 
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Mwmdia  uno  parlo  ù  teue  stamàals,  meulr» 


^' è  pi4' parala  6Bg  b4  iBalfk  lAe  li  numina  Castliut. 
o'Bom^'cifdaT^ÈUi&roiife.l'^liiuologia  ili  qui^Uu  di  ArjiìiivtaA,- 
progenitore  61  Abraino,  cUe  potreMre  ridursi  ail  Arfhur-Ciaùx 
froiilitra  di  Cu4(,*^BjM^KteaujÌa  fivnlicrD  de'Catdui;  j  qiinli 
coà  d  apjKu^Efij^qcip^.wiicUsi^t  •  a4<>>ster^l"i  fedo  Berosa 
B,  lj»j|C!ro«(fiW"i)»i..l*  «rolibe  posta  siO, 
*  ■Ipjaos(t«W»j4R**B»*»f.  imito  «nft-po^i 
^A^iUmifi  «mMtti^WnaiQ  l'  IiofraM  pia». 
IfWW^dUiaBw,  wntff.nt'ali'^  disceu^iiia'-Anvi^ 
W^là  nella  BsdiilqDia,  fiodàndavt  la^  iUBastìa  menktoat» 


Oiin  propoEiU  vedonl  le  dDconianU  (^daiiuii  di  fin» 


11.  77,  il  tpuila  li  suiipone  Sfuli,  ma  a  lori»;,  e  di 
ifli  «ho  diede  ua  .Si^^  dtì'h  ,!^»  ilt'  CaiiW  iq. 


n  IMi&tiin  è  hiToro  M  XVit  decolo  ,'hitUi  sopra  manoscrlta 
pehl  da  Scdc-Hohflinmcd-Muhsen  detto  Fan)  a  ferìbile, 'e  eh» 
mua  ifi  tiDdtci  diRerciiti  ret^ionf  ;  fra  col  la  potnima.  0  tea((> 
intero  in  persiano  (u  pubblicato  a  Calcutta  oel  1809.  Parve  iXt^ 
qualche  autorità  la  scoperta  del  Desatir,  ubb  Mie «HIdÌ^: 
■'appaila  (  The  Demtìr  by  JfndJa  Fir(m  Mn  Sm^w  Vu^bvf 
ISaO ,  3  Tol.  in-S"  )  ;  e  alcuid  dotU  se  ne^ecere  fiiadiimeilta.  IÌb 
l'esame  più  rigorosonon  parve  brorevole  a  ^estedaeoper«.  Pare 
s'accordino  aro  i  migliori  a  crédere  t*  die  il  ihsolfr  (il  qnale  è 
una  raccolta  di  rivelatìoai  dtWoe  che  al  pretendono  fatte  In  tm 
gm  -mneVo  <fi  lecoH  »  qriitiM  prafbtS  eomìlMiÉiillo  da  Mababad 
aMvtaU'JVi  miimptmm MCant  (4))nM  è  aHrimentl 


jteM,  ina  firscrltlo  nell'Indi»  o  Ki  pi'wsn,  do  «no  ispirnto  insieme 
dalla  propria  rMìgione  c  dal  maomettismo:  S^ché  l'aBloretìells 
traihjiioiic  e  «lei  cuntuiuntaria  persiano  è  probabilmonte  auloro 
anche  del  teilo,  scritta  non  in  voi^nit  lingua  anteriore  ai  Sassanidi, 
Dia  in  lina  convenzionale  di  qualche  sella  ;  come  li  BiMbaiiM  del 
'Sof  1 :  3°  cfae  è  posleriora  aU'  eglrk  i  «  fono  «ndbe  del  XIU  teoAo  '. 
.  Bunmcr  lo  sostiene  Bulico ,  aimelio  In  molle  parti  ;  ma  per  qnnla 
nacriiBwttiiHto  Borane  )tiiAidWi)'<U4ìw^HMM  ' 

.  Cftfl.    .  "  , 

Senofonte  non  preteso  darò  per  Ttro  te  imprese  di  Ciro,  bm 
si  valse  delle  Indizine  per  faine  eontamo  al  qntdn»  àm  ddi*-' 

MHuta'flBnrimla storia d9lPMiwndime-«fi  Oro,' odi»  qHstolv' 

BcopDikande  epoUUco  è  ròri  '^Miómio^  e'he,dfepeMr  cql  faer^'  - 
carvi'la  veril&.  La  Tnle  'sembra  «ggliinta  ^pìtn  mbto.  Tsu) 
Senofonle,  per  non  contamiiiaro  eoIl'iisiirpaiiatM  il  sno  ehM^'i 
fa  Oro  nipote  di  Asiiage  re  di  Media'  e  dUsMara  M  cottàl  ft»' 

Riio  Ciassarc  ;  ma  nella  Rilirata  accordasi  bun  Ctesìa  e  con 
Erodoto  nel  dirlo  salito  X  quel  trono  col  vincere  ed  abbatterò 
l'avulo  Astiagc.  V.  FnÉiiET,  SIèmoires  de  l'Aaidémie  dei  inicnjf 

Senofonlc,  dopo  dipiolo  Ciro  poi  più  amano  e  savio  tra  i 
regnatoli ,  io  U  morire  .a  atto  letto,  regnatù  trent*  adni.  &o- 
doto  invoca  Io  ritrae  come  on  eonquisfolore.  Bigello  delF  nman 
gesere;  e,  fi)  che  Tomirl,  regina  diA  MessageS,  lo  sconfiggesse 

e  ne'lu^ssc  II  tbcblo  un  raso  di  sangiJc ,  dicendo;  i  Saziati 
del  sangue  che  silisli.  •  Diodoro  lo  narra  crneifìsso  da  lei  : 
Cteda,  morto  di'/orilo,  tiiccTic  nclic  parti  dell' Ireania.  La  sua 
tarda  cUi  c  la  tomba  di  Pasargada  allfstala  da  Arriano,  il 
mostrano  morte  a  suo  lette ,  sebbene  sia  lei'oainiilo  la  sua 
sciuliHa. 

È  singolare  la  somiglianza  di  Iradiziani  sul  fondatore  dell'im- 
pero pérsiano  e  quello  di  Roma,  ftslisge  teme  cho  sua  '  figlia 
Btoadan  gU'pt^tariMa'  un  Bìyìtp,.;fir<mi^  tm^  9ì^4»- 
miniiF;  «UrOUsola  b  Attulift' aon  Un  Stlviàt  Ciiv  -è.iUelBia. 
da  nna  'ci^>  Bomolo  da  ona  lopa:  oao  e  l'alMi  (fr  ì/vIfW 


Ipn  pq^,  e  IbBdMw  qoello  vn  inipero  t  .ijBBt^»  VBT 

.  -     •  H,'  VI.  pag.  St.  ' 

!  -  VmtHttento  di  Camldie. 

■■■'A  KMnr  à  Ktìb-,  poco  lontano  <1a  Berilo,  fra  Biblo  e  Stione, 
Bd  1890  A  troftrono  dottare  ed  iaortetoni ,  mi«te  di  ègUio  e  di 
perdano.  SI  anpppae  cbe  quivi  Mene  il  moamneBlo  da  Erodolb 
nedeaiiDOTeditiB,  eU  qnk  Sevatri  aven  lasciata  maoiorìa  ddle 
■ne  0  Gonqniite  o  torrerte  $no  lidla  Jonla:  e  che  poi  CamUsot 
tarnudo  d'avare  conqotsUlo  VEf^tto,  rivedilicasse  l'Asia  con- 
tro l'AfHci,  bcendo  mtrldtare  qncUe  ecrìtle  c  le  Ggure,  e 
sal|MrBB  altre  in  caratteri  cnaeiforaii,  che  ricordassero  invece 
la  viUorìe  sue  proprie.  Graade  utilità  si  era  sperato  trarre  da 
queelo  iseriiìoni  bilingui,  egiiie  e  persiane,  spcranilo  coi  co- 
raileri  cuncifurnii  spiegare  1  gerugiiGù:  ma  sebbene  molli  ilutli 
siens)  occupati  di  questo  inomuncnto,  come  può  vedersi  negli 
j4ttì  idi' Jceadtntia  nak  d' ^ùerUioui  »  belle  UUere,  e  nelAuUet-. 
Mtw  ét  wrràpomtoua  .mttobiDtei  iK  Bum,  ■  non  ni  pare  che  fin 
qM  li  da  p«tUa  tratm  alemat  nolen^  OBOMsMnn. 

N.-  Vlh  pag.  tffi. 

Cophmi  àegS  Seìtf. 

Da  EdODOTO ,  libro  IV, 

=  Siiuiibcri,  are,  e  tempii  non  costumano  fare  gli  Scili, 
se  non  cbe  a  Marte  (t).  Appo  tutti  il  sacrifizio  modesimo  è  hIu- 
tuilo  con  parità  di  rito,  è  oonsnm&to  in  siuiìl  guisa.  Sia  la 
Tiltima  coi  iHcdi  anteriori  l^;ali;  e  il  sacrìGcatore ,  slunte  die- 
tro, tirando,  il  capo  della  fune,,  prosterna  l'animate,  c  nel 
cader  della  vittima,  invoca  a  dìo  cui  sacrìGcai  indi  nel  Iao:ia 
cbe  le  lia  poeto  alla  cervice,  laserendo  vA  bastoncelb,  lo  gira 

dM-flHMM  ^«IlafRiptlcAviaitkvtindladagKUnnkri  d*  mHora  oh 
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attinÉi^fl^fÉ'WMI^pfi ,  nò  fiiui:^o  aL'cciuìi;,  nò  compia  cerimo- 
nie I)ìjl^iHtót$f;"'liè  fa  libazioni:  :  c  ronii:  1'  I13  strangolala  a 
scorticala,  volgesl  a  cuocerla.  Ora  la  terra  scitica  essendo  itor- 
tcinentc  luancanlo  di  legname,  egUnn  per  la  coltara  dcUé'CiR& 
qacsio  inventarono.  Scorticate  clic  abbiano  lo  vittime,  titiui^t 
le  ossa  dalla  carne ,  e  questa  poi  mettono  in  caldajc  del  loro  piésÉ, 
se  tatuinole  a  mano,  le  quali  seno  Sitissime  al  crateri lesbli, 
se  oon  cbo  molto  maggiori:  od  jn  esse  mettendo  In  carqe  cao- 
conla,  accendendo  di  sotto  le  ossa  delle  vittitae.  Ove  in  pronto 
non  BIS  loro  la  caldaja,  nifllon  lo  carni  lutto  entro  il  ventre 
della  vittima,  0  mescolamlovi  ■jqw.x.  sulto  vi  accendono  le  oisa, 
che  ardono  benissimo;  cii  il  vciUii;  ajcvoluicntc  contiene  lo 
carni  disossate;  e  cosi  il  bove  cuoce  se  stesso ,  ed  ogni  altra 
ì^tluna  parimente  da  se  slessa  si  cuoce.  Cotte  che  siaju^  <^^?^> 
fl  sacrificatore ,  oCTrcndo  le  prinfliie  dello  Carni  e  ded^  t^cÙ 
le  gilia  davanti  a  sk  Sacrificano  ancora  gli  allir]  .qua(lriipÌKS^,fl 
jiredpa'amente  i  carati!.  . 
^1A^ 'altri  iddi!  dunque  cosi  qDesU  tarati  sacrificano.-,  ma  a 
Sfitté  ia^  maniera  sefiUente.  Per  ogni  distretto  dàve  ràgonaosi  ■ 
l^fi^t^,  a  Harto  è  cretto'  tale  sacrario.  Si  ammucchiano  fasci 
iti  sermenti  a  tre  8ladii  di  lunghezza  e  targbcz&i,  ma  a  minore 
itttaia;  esopra  formasi  un  iiiniio '[uailraiiHOlare,  che  ha  tre  lati 
sbàsced,  e' per  uno  è  slabile.  In  cs^o  ogni  anno  accumulano 
Cfistò  e  cinquanta  di  sermenti,  perciocché  la  forza  dei  verni 
tua!  sempre  Iq  awalla..  So'lale  massa  inoltre  criges!  da  dascguo 
una  ahOca  x^larra  di  tetro,  0  questo  è  11  dmalaivo  di  Marte  ^1). 
Ed  alla  Rcnpilura  medesùna  adducono  sminali  sacrificiE  di  cav^, 
é'ìliitG  quadrupedi)  e  ad  esso  anche  sacrificano  pia  che  agli  altri 
IBBCiH  quanti  nemìd  prendono  in  guerra,  l'uno  per  cento  n^  sa- 
^^ttÉinó,  non  a  modo  che  gli  animali,  ma  in  diveraó;  cliè  ^opo 
irvéir  versato  del  vino  sullo  teste  di  quegli  uomini,  gli  scannano  ad 
un  vase;  quindi  portando  il  sangue  snpra  la  massa  dei  sermenti, 

10  spandono  sulla  sebuiLirr;!  ,  c  ijudlo  su  portano;  ma  giù 
presso  il  sa  erari  n  rosi  faiiiw.  Diagli  scannali  unniiui  recidendo 

11  braccio  destro  con  tutto  l'omero,  bncianlo  all' aria  ;  e  di  poi 
Unito  le  altre  vittime,  si  dipartono;  e  il  braccio  dovutl^ye- cade  ivi 
l^ce,  e  separatamente  il  cadavere.  Tali  sacrifiall  apjM'~'~~~  ~ 
ttlàtnili-  ^lino  non  fanno  punto  uso  de'  potrei^  né  mi 


^l/Sfi  acuUMUurti  .E  SOIE  U-  UOfiO  tn.' 

..„.^  co8(\  ppì  ajla  Buerra  speltanli  fii(iara(!i)ic  l  ~__ 
I^Stalutbuve  il  lingue  di  ijuvt  priina  uomo  ^'^pfost^ 
Q  di.quaiilt  uccide  lu  baflaglia  appprla  lo  tceleal  re,  ìinBécoc- 
.phù  portando  qualclie  iwla,  parlgciim  della  preda  clic  lucerà  ^ 
e  VtOn,  no  pwlaiiilo  imlia  gli  tucoq.  E  quella  egli  scortica  «  t^l 
ìnodo.  luculcndo  presso  lu  orecchie  cirtiilarmiml?  ìa,  cutp,  9 
ffp^Jendpla,  la  snu)lo  <iaila  U:Aa  :  prij,  raschiaUxIa  con  una 
costa  (Il  bovi!,  1  auiuuillisi^i;  (ra  !,:  mani:  ed  ammorbiditala, 
qo  vaio  come  uianUlo,  al  al  fn'im  del  favalb  eh' Ci  fuonia  la 
sospende,  c  s»;  in:  (^biia;  periitcLu  i!i)!m  che  ba  più  feiUcQÌ 
iiianlili,  L-sso  SI  pudica  uumn  pi' udissimo.  Tra  custo^  teoUi 
ikll.:  pelli  rannosi  w.aiiiUo  manti  ]mt  rivestirsene,  ua^^gfeii^ 
Eiepe  a  fogjjia  di  pc^ccie  ijapaslorc;  molli  scorUean4o..bì.^wnÌ 
jfgfro  d^mflrtuDetoc^,  d^lla  pelle  co»  tulle  le  \iDghjo  tmu> 
f ^^(p^Klmì'itEsto!u..fièCHÌ.  bl  pcjlo  dell  mmn  ù  licosa  0 
inilida ,  ò  per  Iq.  eànJure  quasi 
mullL  scorlicanijo  lancila  io- 
\tì  pelle  distendendo  sopra  legnii,  porlanla 
,  1,  , pirite  Fuiio  le  usante  loro.  Alle  teste  poi, 
iiiii  doyli  ininiieissmu ,  cosi  ianoo.  Ciascuno, 
liilla  eh  e  sulto  a  cigli,  purg^ta^,  e  sc  à 
i  cosi 


wvero  ,  noQjjrendotJ  csicfnamento  di  soln  cwuo  jiovino  i  co 
r  adopera  ;  0  sb  i,  riccp  ^  hi  ru»jpp)  Arjl  ìfovon  caojo.  ed  Id- 
lernamcnlo  ind:i:^r}ia^  ,  (^d  BCfife  pt^  C0|^.  to  alep» 

fonno  dei  faipigtian  ^  cfliJi  4'^fff*)*9ft  1  C  sa  U  superano 
a^a  preseaia  d?\  Ed  1),  y^U^^.ffia.  \eiiicaU  ospiU  elio 
egli  prega  ,  appaila,  questo,  ft^.,  *  iflfcoscc  ,  come  qutlji , 
essendogli  fanuglian  ,  guerra  a  lui  mossero  .  ed  et  saperoUi, 
cu,  clii:miai,J,.  pmle^^-a.  1 11:1  volir,  .-,11'  anno  ,  il  prijiialtj, 
n  eralifi^ , 


,  ituelli  dio 


I..  lu.i  tubero  ad  uomuu 
;ilti  Lattante ,  i)oa  gijLaiajaD 


(D-^-ta  «nijni'iiviWroli^e.  m  gli  Enargi,  gli  immircmminn, 
twdrinDBD'cIte'VeDin'A  -lor  conceda  1' ]DdoTÌn:iini'Tito  ,  l'  iiìiln. 
vidalio  wAk  oorlwda  del  liglio.  PosdaeliÈ  rni<l<>ii<i  \:<  i-ns-yrr- 
eia  iti  IrR  iiarll,  inipliraiirlnla  fra  li-  dita  o  Ecitiglieiiaula  ,  va- 
Uciniiiki.  Qu;iiiilo  il  if  •h'-j]i  Siiti  informa,  ma  mia  per  tre 
lli'Lir  j;iiliiu:ii  ili    i'.;i.i;in|-  ..|  j  iurlovinano  nel  pKt- 

faiu  iiKiilo  ;  i,  ainiiiu  ,  usi,in,  i>,.i-  b  pià ,  clic  il  tale  ed  il  tale 
ha  qwrgiuralg  i  rcgaU  lari,  nuiuìnando  «lualqndna  fyf  dtùdiiit; 

iltfV:{|l^' MMUlif  ri<HiiUttiSj:Mnle  d  jnlesi  nella 


B'''^al>bi»-ipe*glurai<i  i  ragli  lori,  t  ,  

avere  spergiurato , 

d'ImnAltasi.  K  cosliit  negando,  il  ro  iiianda  p<'r  un  lìoppiu  itii- 
inero  d'indovini  ;  o  so  Miandio  coit(iri>  ,  iv.iiiciiìpl^uido  nella 
divinatimi:,  il  eanilannino  ,  ciiiivinli'  ili  -pirL/iiim  ,  a  Ini  iii- 
uinlanenli:  nioz/anu  il  e^gio  ,  e  i  primi  iiulniiiii  si  ^pani^eaiio 
le  focoilà'BUB.  Ma  m  gl'  indovlai' ctio  sopravvennero  1'  assolvo- 

lflplÌÌPMf<fe*toyiitf»-y«»Ìa'rt--ii{Biuifeflno  bovi  i  c  gì' in- 
iDlWHtMafrlMi  >MbIIì  é  lc  niant  Ie|^  al  ti'r<,<i>  i:  ta  h,,-- 

MtbMII^^CéÒBUlM  to-Mon'tf'MMfetld,  O  n  i|lirsli  soppo- 

nendo  il  fuoco,  lasciano' andorq  i  bovi  spavcnLniiliili  ;  e  muUi 
liiivi  si  liriifi.inn  nu'l'  iniltivini ,  e  mohì  pnr  an^inipaiili  tnU 
vriiiii,  .l.^.rli"  (iiiJ.i  !•  arso  il  timone.  Molla  guisa  le?I^  delLa 
iiblM'iK'iiiu»  iii.'<lr.'iiii:iiiiifnto.  per  altre  colpe  gl'  iniliivini,  falsi 
iDduvi[ii  appellantluli.  A  coloro  oho  damn  a  capital  p 


itt  ritM^ranioiilpa  dl-fetmv«' il  sangue  dd 
paUc^ginia,  penMteqdo  coD:»!  ntcìiliM',  o  a  linr  di  pi  llo  in- 
coppa  tTiimergiiDi) 


<|jì|^«U»}>^l^«ft^l^^^  Fatto  clfr^ 
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mina  di  c.^scrr  jiaiii;nIjiUi  ilalla  sua  fucfi.  (Jiiivi,  Mmp  lor 
uuoja  il  re,  unu  {osm  scavano  grande,  quadrala;  ed  appros- 
XÌ^t  telano  au  il  c4Ua;ere<  già  am^dgli.  tutta  incento  il 
jQ^CpOi ,«  ,iDCÌHi  V  ■tW  6  nùadnon  «'riempilo  di tipereiritoi, 
J$qàì|ilU..  «eqienza  di  appio,  ed'flnéta,«{K^>Sciidlo)t  etnrianlo 
jlUl  iCuTo  ad  altra  naiionB.  ColoM  '  che  rkerano  il  .porlalD 
jC^j^f^iJe  coso  Etcaso  laDiiD  chegliSdIiregii:  parte  dell'  brod^ 
iìtM^f '  '  crìuisi  (osano,  )B'braccitalondo:sipi>ganov 
:)|^j|^)g|p^U,oaeo  si  laoiraiio,  c  la  ^iiblra  mano  con  saetto  Ira- 
jftBFltlIffì!^''"  ^  cadavora  del  re  lrng!;ono  sul  curro  ad  ultra 
4S|pÌ|(|^JjjÌnBer«ilfl,eB^onleqiit:lii-,  ^Uk  prima  porvi-ii- 

4«pW^Ì(ihM(»l«ada*-orolo  drcuinnio  ludo.  i;ì;.m>uu»ì  i;«rri 
«evM'ptii&.lia  lo  nanonialte  quali  iinpurnjia,  od  .ilio  scpoUure.  Iti 
^pra  letto  di  foglio  depongono  av\  Gepolcro  il  cadavere,  e  poscia 
lajopio  dlquà  0  di  là  ficcando  prc^o  il  morto,  sopra  vi  aecon- 
jlfiuu)  {lei.  legni ,  ed  indi  il  tulio  con  stuojc  rìcoprono.  Ha  sella 
jÒWBWlA'fptùodUi  del  B4;polcro  seppelliscono  una  delle  sue 
Sfl^i^ffPìge  pbe.  banao  strozzala,  e  coppiere,  e  cuoco,  e  paUIr»- 
|4epBtf^.Hrgente,>  e  rclcrendario,  e  cavalli,  o  primizio  d' Ofpd 
altro  avnrc,  ed  auree  fiale ,  pm-ln';  ncargcnlo,  n«  rome  usano 

puuio.  Citi  pralii'.nlii ,  iiniiii:i:i-:ui'>  tulli  mi  ^r;iii  ciiiiuilo  di  li;rr;i, 

idonoi ,  c  Sciti  san  essi  Indigeni  (  piTut:cl]È  ((uclli  servono  cho  il 
^ri^eùnio  re  u  elegge  ;  servi  non  vi  essendo  colà  comparati'  a 
■4eqaro}',  .fl.dopo avere  strozzato  cinquanta  di  tali scrgonfli-,'  bÌ 
fijaildiQ  cinquanta  cavalli  dei  più  Nielli,  estraendo  loro  Is'itileft 
Slina  e  moDdandt^U ,  li  riem^Hono  di  paglia,  e  li  cudono;  >|K^ 
teitnelii  d'  un  cerchio  volto  all'  insù  incaslrondo  sopra  due  legnii 
^ìT altra  metà  sopra  flllriduo,  o  molli  ancora  in  siinS 'guisa 
commettendo ,  passano  indi  a'  caralli  per  lungo  inaino  alla  cer» 
l  ice  grosso  pertiche  ed  alzangU  sui  meiweerchi;  dei  quali  ,  gli 
aiiieiioL'i  sostengono  lo  spalle  de' cavtdli,  a  i  posteriori  ne  ricc- 
VDOi)  [iroaau  al  ventre  ie  cosce  ;  e  lo  une  e  le  altre  gambe  pcodono 
in  ariu  .  Inoltre  nei  cavalli  m citando  freni  e  hrigUu,  tcndonte 
davanti ,  e  legante  poscia  a  dei  pali  :  c  sopra  ogni  cavallo  alzano 
si  fattamente  uno  di  quei  cinquanta  strangolati  garzoni.  Come 
bjtiuio.  pastaio  a  ciascun  merlo  presso  la  spina  del  dorso  insina 


"  In  ttlmaaleva  seppdliKono  i  re.  6U  iiUri>Srftt^iiqQuM»MA 

morii,  menansi  attorno  ^centi  in  carri  agli  wnld  dai  pib 
])rnpinqui ,  c  oiasruno  degli  amici  accoglie  e  banchetta  il  con- 
vo({Uo;  e  ciimc  agli  oliri.pone  innanzi  anche  al  morlo  ogni 
.■-pttio  ili  dlii,  quaranta  giorni  cnsi  nicnaiisi  altorou  i  privati, 
poM-ia  i-i  M'piJi'Mi-i'iiiio  ;  e,  ^ijijii'Uili  t:Ui:  ^Vi  li;iiiJio,  purificansi  gli 
Sciii  a  hhmIii,  ?>i  ;ij[crf:(iiiii  o  hnniisi  il  rapLi,  eii  al  corpo 

ciò  f;iii[io,  'i  li'  ìi^^iii  ihiiiLUiii  iiii'liuaii  ^caiiiiiicvolincute ,  ed  iii- 
lurno  ai!  ns^i  dii-lcnduuo  trabaci'bc  di  luna  >  0  concbiusele  il 
più  che  si  possa,  jiongono  dulie  piulru  roveuti  entro  tina  conca 
Hiacenio  in  mezzo  i  legni  e  le  tralàccW  Nasce  loro  net  paese 
Ib  canapa  al  lino  siniUssimB,  salvo  nella  grossem«  grandenai 
«b^  iti  al  lino  è  di  molto  superiore  la.  canapa.  Spontanea  questa 
jugea  e-soninàta;  e  lU  essa  i  Xraci  l'annosi  csiandio  vestiti  ugoa^ 
Umni-al  Uni,  nè  alcuno,  quando  non  abbiala  assai  adoperata) 
dlscernerebbo  se  il  vestilo  sia  di  canapa  o  di  lino;  c  di  lino  il 
giudicherà  cliiuiiiiuc  nini  non  villo  la  c:iiia]ia.  Adunque  ^li  Scili 
pigliala  la  si'mciilc  ili  questa  caiiiipa,  s' iuaiiiuano  soUo  lo  Ira- 
bacche  ,  c  i!i  poi  gillaiio  la  m-iiipiiIc  sulle  piiilre  infiii-a1e,  ed  al- 
lora ella  pri)riima,  e  ililToiidc  culaiilo  vaporo  ,  ebc  niuna  greca 
^lufa  b  vinceria.  E  ^ìi  Seili ,  godendo  del  fonionlo,  urlano,  Hftib 
(icii  ficr  essi  la  vece  di  lavacro,  liiipcriiei'bc  con  aqua  non  UoikB^ 
alfallu  alTalto  il  corpo.  Ma  le  donne  loro,  versando  dell' Bqai, 
»d  lina  pietra  rnvida  slropicciano  legno  di  cipresso,  di  cedro  e 
d*  olibano;  c  poi  con  tale  tritura,  eli'  è  grassa,  e'  impiastrano 
tutto  il  corpo  c  la  faccia  ,  per  la  ebe  elleno  quipci  o  sdBTe 


Nel  sistema  dui  duo  prìsoipil,' dhe  è'tlptà  antioQ  e  don^Bualè 
ia  Oriento  così  ne'  lem^uilidiiocHne.Dn  nastri,  il  prindipìa  del 
bega  ■riaiawowrigBaio  alàl,  l't^iposio  alla  notte.  Cosi  iPerr 
^Aa.»dMattBO  a  SdetìSabekg&afltri.  tìù  spiega  moWppssì 
d^:$criH>n>  orli  U  Wb  &  iódJoUo      b  loco  ^  per  le  te^elln 

-yj^àn$,vimemmimanB-~  tali.  Vaagao  QHl'i»tmM»àt 


khS  saitiaiKENn  i  ttote  al  una  mi 

Ikx  eit,  con  qiw)  i^tiasi^  atti  capo  l'  e  noi  i°.  Globbo  iltce; 
MiMeiw  «pero  lueent;  il  Vlngeloi  f^tu  eub  tex  mtiM% 
a  è  Iftiliu^-perpaluà  eha  preghiamo  «iiiMoHti 
iSgUianÙidraiHm  "I  wte  a  iUMiinar  la  iiKfiinilniiMl 
)lfr.)>.EotS»<Asvieirain  questo  soma  spiegar  lo  teno- 
{if^'^egUU-^q  alWDo  pi![i>ù       i\  riui  hix  iii'i  Co- 

)&fc<ÌqpfrtTW^«lte tt-BWiOBe  dc^iii.n  -.'ll,  .■  I,,  -:  |n,;i/.ioiiQd,.Uo 
•mm^élliiigi'AliO  :  IIBU.|.IIgMi  minili. 
'   In  molli  vasi  clniKchi  vcileal  iiiki  ^l<'];.>  hi  rii'nli'  .ni  alcuni; 
ri>r-.c  ail  iiiilÌL-:in'  i  i)ij[.tii,  .■liiiiu  ììoI  n-i.um,  n-U'  iiuiviila  dei  santi. 
111  l. -LI., Ili  Li  :ii.i;.|  Il  ilrll.i  [iiiiilr,-  il'ii^iii  ln-.lr/Ja;  c  EOVeotS 

iLlì  i  -i  iij  i  jiiii-  l,L  liifc  \K\-  |ii-iis|n:iu  [uiiuiia,  li:  tenebro  pet 
aiiiiiiLra,  lu  Uuiuri)  ugai  fulidl^i  ù  dollu  ^ e:,  fimi;  lalchà  alcuno  {rin* 

;^li«ÌM>.()m6»  ipari^ow  Viishi  Apt^loA^a^oDuaHiu^itoAuiidal^ 


Zoroaslro 


ninw  Zoroailro  i  ftatonc,  cho  la  dice  Gglio  d'Oi'O' 
I.  .1 9  ì  dtri  Io  Cbicmnao  Zarota*,  Zorirwt,  o  danno 
K  cMt  m  zend  Io  ificono  ZcftlOKAfroi 
ia  prf*t  SMUaMllf  oZercdMAf  ;  In  parsi  ZcnIiuicAl.  Queelo  nome, 
corno  clic  si  scriva  ,  pare  avvicinarsi  a  Za-e  { color  d'oro  )  epìteto 
dato  a //uni ,  e  a  TasrJiler  stdia  di  Sirio,  Spessii  ut:!  libri  pui-^i 
vi  si  aggiunge  il  tllolo  onorifico  (li  HiipHmi' a  tinjielviiiH.  Gli  an- 
tichi gli  atiribuivanu  una  qiianlilà  di  oracoli  luagid,  elio  cre- 
dcvansi  impostura  dei  noo-plaloiiici,  lin  quando  la  scoperta  dei 
libri  aendi  mostrò  clic,  almeno  H  fundocle  idee  capitali,  sono 
■ntich*  (  SifyUiiM  oroeiila  ;  Mttihml  oraciUa  ìiiagita  Zoroastiis , 
Awlerdtmt.iesS,  eéirioiM  di  Gattio^  -  TwMiini,  QaaaUo  qhm 
fktril  arttatf 'i^ivnm  «if»,  ÌStubatg  «387  >. 

Boamie'l)  Mtwec&eMn.aqMWbfta  hggeadelwskwi&tano 
ÉìPtmutaa.  Erta»  Mia|B  che,  ritolgi» ima  groUi,  InparilB 

•  iato6  11  eaepo-fèemda  d»  mblm  dlUoDB^nactr. 


OlgKèedby  Google 


Bid  disordini  debili  iiorainl,  e  prMiMiilob  ad  ìn^egMf^ 
.qraiffridupli  ullii  vii-Li'i.  In  mr  alUhiiliti,.  siiimìii,  -ili  (■f.mptfrt 
Ulia[iaulu,Ud.,;uN^,l.la:,l,,iru  ,1,  Ili,,,  ,.|,;,-,.  ,.1,0  pètó- 
sasso.  •  l'amo  .  ii.~p„-,;  .  i,  un-  i iliiuiiir  unuiiiii,  oeteiò 
.  chu  Uio  solo  ju„  lu  [1.L..Ì,  iiis,-iiai'o  :  uui  dii  polralIliB  SÓH, 
•  durali  al  Irono  di  qticsi'  culo  supmim  t  ■  — .-lo  i'  rlph^ 
raiigiilu;  0  iiurilicati)  il  porli,  ne'  cioU  nvaiili  mertny-olW  i^tVo 
ia  meizo  Ili  fiuBuuo.  E  Dio  gli  swiperao  ì  «uoiarOml,' e  glMdlede 
)»  2tW^,Àve9tt.  Ay«.va  dai^ìma  impknto.di  vivoro  e^Ao , 
aiPrtWttW>lpjWt.àMUBtipgS  Kdiiiinl«ma  BVenic^'^bto  i««fatb 

l|HPqHPi<rIt^4ei«tflfb'  ditanj^sre  olire  il  (aniline  i^regcrluo 

xmÌ0mU^m'^mlè'$Mmtieìo  dairimprcsn  «  M-.lurlo  r.i!- 
%1H«»-4MMW1^  pn^'MUa  egli  Hm.sos.-il.lo,  o.  priiun 
convertì  i  parenti,  poi  molli  Persiani,  l'jus  lui  Lessi  ti  Dnrio  Isla- 
spe,  ssibendogii  lo  ZeiiU  Avesta,  la  Sudru  ,  vesto  <1ei  magi,  «  il  ' 
cingolo  sacro.  Il  ru  cliiesi;  yli  ailestassu  co'  iiiiractiU  lu  sua  nis>' 
siuuo;e'iuroastpo,,  dire  la  prova  del  fuoco,  fo crescere 
4Q#4ijA>BA  ciprenich ,  onde  il  re  lo  fàvort.  Ua  1  magi  Imi|i»«bo 

'^  A'ennato  un  cavallo  di  queslò,  KoreOBlro 
se  processar  1  suoi  ncni- 
;  il  l'Ile  otlciiiilii ,  Kiinri  il 
l|ì.ì^(aiféso  qiiallr.)  ilimi ,  ili  piiliT  aliarsi  al  .■icio 
(»J(frWI«jiVilQ^|rifia!Cùueiit<i:  iti  Kapcrt;  <|uul  clie  Dio  focesso 
in  lui  tal  (UAUienlo  ebrel>l)e<l3ppoi:  d'esser  itamoi«dO''a IttviÉU)' 
raliilf.  ZuiuasUo  rispose  che  Dio  uon  conctileva  a  tei>«3iM<MB)l 
(Ioni,  ma  ch'egli  avrebbe  pregalo  perchè  liliiiii^iililritiif^a 
quallra  peru>i»,tUS(itealì.  «  dirii  aOarii^fa  e(HwaMilitt^:|Àìsfo) 

>ii  >waa'4>w  y^^mmii^  OMi#<i»it.-^  «b«Mlg>9^#m-- 

iluui  li  Profeta  "fflW<HftfHf^  ^iPi  I  ini  il  l"  inml  ).  iilli  ì  ifliillMl  lUiìii  J 
unBci)fpa.di'iiìwi,ajM#^UK';  ,i 

I%nlala  kk  '  sua  rcU^ue ,  slanaossì  a  Balk,  coUitntn  di  cnpo 
supremo  de'magi.  Volle  converlirc  Ai-giaspc  re  df^li  SrilL, 
iimsli  iiHliapellilo  ,  enlrò  armalo  uella  iiallrian»,  simili  ss  e  gli 
 li^QadoiC^litNÌ^  Zii^raastro.  e  ottantamita  sacerdoU,  e 


Atft  SCHUiumn  s  ■OTBlt.uniOUl. 

Zoroa^.-Non  sappiamo,  se  dorino  in  faV  peMtenr,  PerA'Vi^ 
Jers  ba  già  stnmpat»  F^agiiaUe  ifttr  die  S/^òn  4ts  Zaii&gtfft 
(  Boniia  1831  ),  eoa  larghi  commòitlv'  ove  rhral  mollt  'ptàk 
di  autori  che  di larlscono  qneUa  rcl^ione.  'Fjoi  riferiremo '-dM 
^ccoli  brani  dell'  Oulemai4tìam ,  diveMmiciile  ioter^tad  A 
.quel  che  fecero  e  Anquetil  e  U  VuUerg ,  e  eecondo  U  corretfntb 
dei  barone  do  Sacy.  ,  -  -,.  i 

Alla  ilonanda     il  mondo  è  eterno,  vien  risposto:     -•    '  ' 
>  Tutto  ciò  cbò  è  Busccllibilc  di  formazione  e  distroriòne,  hi 
..'-necessarianiente  luia  ruus».  Avor  una  causa  non  potrebbe  eoii<i 
ji  .vanire  &  Dio:  sicché  bisogna  conctmidcro  ehé  il  mondo  aìon  i 
,1.  sempre  eeislito ,  tua  fu  crealo;  ora  una  cosa  creata  dee  aven 

>  un  creatore.  Ollrcchè  nelin  religione  jielepi  (  cioè  d^  anUehi 

■  Perai),  professata  dai  discepoli  di  Zoroastro,  dcred^ll'quàdp^ 

>  creato  ;  or  tuta  eotaiCreata  suppone  di  neces^là  un'  -tireatore^ 
'  •  Hacbi  lo  creò!  quando?  come?  porche?  ~  ' 

.  Nella  religione  di  Zorna^frii  !■  oviih'iilp  clip  (ulto  fit  creatà; 

•  eccello  il  Tcm|in;  il  crcLilurc  ó  il  Ti'iiipii ,  ui:ici  iu:  il  Tempo  ntm 

■  liu  limili,  non  nlle^iitj,  lìiiri  [>n>r<>nililà  (  r^xiiiv)  ;  ^ismpre  filj 

■  seiniire  6;irà,  Clii  ha  saiiii  1'  ìjiIl'ÌIi^IKi  iiun  diieilerà  donde  venne 

>  il  Ti'iiipo,  M:ilgrnila  (|uesle  cccellcnli  prerogative  posseduto  dal 

•  Ti'inpo ,  nuli  v'era  persona  elicgli  desso  Ìl  nome  di  crealore. 

>  1^  perché!'  perchè  nulla  aveva  crealo.  Da  por  creò  il  fosco  o 
»  aqua  ;  e  come  gli  ebbe  posti  a  contatto,  Ormus  ricevette  l'esi- 
li Btéiua.  Allora iliTaniKt  tu  e  ctaitore  e-dgiiaro,  in  graida  deSa 
«ffiteaxioneaperata  r    .  . 

'  l' Il  tempo  6650  la  durata  e  la  divinità  di  (fami»,  e  te  sua  mt^ 

>  sura  é  di  dodicimila  anni.  Fece  il  lirmnmento,  l'emi^reo'  e  Ai 

>  principali  i^lcllc  ad  CSM)  :llUln'alt^  f  IccostelladonI),  «ótegH 
I.  iiiillc  anni  a  ciascuno  ilei  iloiilei  H-'^ni  die  sono  nel  finnameoli^; 

>  In  tremila  anni,  1'  opt-ra  spirilualc  (  la  creazione  degli  spthU') 
»  fu  terminata;  e  allora  dirigevano  ìl  mondo  l'ariete,  il  toro,  e 

•  i  getuini ,  in  ragione  di  mille  anni  per  ciascuno.  > 

Le  quistiuni  di  fc'Uiioesi ,  inglesi ,  Icde»!hi,  intorno  all'  autonfi- 
.ctlà  delio  Zeudavesla  e  a  Zoroastro  possono  vedersi  riassunte  da 
Asqueti]  e  KeuUer  fino  aTj'cbseiied  -Heereniianiia  nota  di  Gn^-' 
alla  Bua  tr^niione  del  Gibbone !•  Ut 'pag>  7  (Pari|^1^9^ 
:Wwdfefti^iffbnaiiteiiell»->miBjftrf^ 

iBrtiiaMnii;  imiiiiir:iintfi]fflftn'nfai>i(i^ffl^ 


□i^Htìtiy  Google 


K."  I.  —  zoROASTRo  E  iimkvtstk:  Wi 
sedevano ,  c  con  prove  inlrinscche  ed  cstrinseclic  sostiene  clic  i 
libri  lendi  son  pordone  de'  sacri  clic  i  l'ersi  ailribuivano  a  Zoraa- 
slro  prioia  della  conquista  di  Alessandro,  e  frauuocoli  dei  Tarli 
ìiosk  o  libri  dell'  Avesta.  E^\i  con  immensa  fatica  ingegnoM  di  as- 
segnar il  tempo  di  quel  varii  brani ,  faccjulo  aleuni  anterióri-,  albi 
poiteriorLuZorQBBttp.&l  qualo  ne  aitrlbuiscc  alCnni,  c  |irìi>ci- 
p4pt^le  a  VendUbd^BODdehesc  pelvi  écompllaifiìite  dlfoiMir' 
d'epooindilIèrtliUi-.<:rMJ  .  .'i  ,vin 

■  .  -.■'.■■•'MI---        l'---:  ■  - 

■      XL  ' lÉg.  »«.  ; 

Fetta  M,]VÌH~ìtiàs:.'  ■  ' 

1  PeraìBni  d'ò(^  celebrano  mollo  feste.'  Quella  dì  G^v^ù, 
ossìa  della  profusione  dello  roee ,  è  gli  Accennala  di^li  anliclii 
enmc  usata  all'  entrare  dei  re.  A^iungono  la  festa  delle  fianimc 
(  Idi-niram  ),  quella  delle  aque  (  Mnzegaa  ),  quella  dei  sàgriGiii 
(  ItU'liourban  ),  il  i!nHia:aii  e  il  piccolo  Beyram;  l'Achoura  o  màr- 
tirio  di  IlaasRii  e  Hussein.  Ma  di  tolte  più  splendida  e  la  sola  civile, 
è  quella  del  niiovu  auno  (  Nti(-roii:  ).  Vuuisi  iiisliliiiUi  da  Sceinseid 
ed  ofligiat;i  ncll.'  niiii.'  ,1!  l'ri'--|ui!i. 

lamnio  nella  C  r  mi  ni  o  g  i  ,i  imiih'  plu  rsittn  ^iiii'iir;i  ilul  grego- 
riano (1),  slalui  questa  sol  L'imiti  al  rinnovare  ilell'aLinu  solare, 
il'giorno  dell' equìnozk)  di  primavera.  Salve  di  cannoni  o  di  mo- 
sflbetQ  (i%ccontit  Chardin)  annunziano  la  fi^cà  al  popolo.  Gli 
astrologi  i|i  supèrbo  vulilp  vanno  ^palam  del  re  o  delgovqruft- 

fra  latti  i  grandt  el'l^cètii'tldf  ri^ò.  Ad  Ispaliafl ,  tut!^^^^^ 
giorni  che  dura  la  fesla  non  cessa  mai  la  musica  da^-anii  alla  porta 
del  re,  con  danic  e  fuochi  e  eomiiiedio  siccome  ad  una  fiera ,  ed 
è  un'ottava  d'universale  esullania. 

I  Persiani  cliiamano  anche  questa  la  fata  degti  abiti  wovi, 
penili  non  v'  hi  persona  si  misera  cbe  non  li  rinnovi ,  e  i  rie?, 
«fil'itemittrìib  tino  dascou'  giorno.,  Tutti.  sTlor&  si  ricàiid^ 


n^mb^mtf^,,»»  fl)iMgiinnniìft  nd  «Ilo  BwagB»  aUe-pribripaV 
ùf^^if^bft/^  VwmÀivtfiitìia  d'on  oraailMi  (fUHM 

siq«;tuiù,l'iH{().  .      ■  -   

P^aio  II  moHÈDlo  dati' equinozio  t  f  i&agnaU  vanno  nd  tm^tK'k 
rpnj  la  buona  feaU  al  re,  col  ladga  in  capo,  lem  pestato  dtgent^ 
me,  nella  Tel  tura  pii'i  lesta  che  possono,  e  tnU)  lo  ^iresoniand' 
di  minulcne,  pictrg ,  ova,  slofTc,  profumi,  o  dì  rarità,  cavalli, 
danaro,  a  norma  del  grado  e  dell'  avere.  1  pii'i  danno  oro,  scu- 
sandosi col  dire  die  al  mondo  non  si  trova  più  cosa  abbastanza 
bella  per  entrare  nella  guardaroba  di  sua  maestà.  Anche  i  grandi 
impioti  nelle  provinclu  fanno  i  loro  complimenti  e  regali , 
neasupo  eccetliuto^  ,cd  è  gara  a  chi  superi  gli  altri  e  se  etesso: 
ojj^'l^^t^  àuUi''tBSDri  at^cuniuli  questi  giorni  il  re,  che  poi. 
M'Wmk^^^il^lT&  l'immensa  turba  del  serraglio. 
'  "fSlBiaùJjKiMeaia  a  un  milione  c  mew  di  tosuni  (<),> 
'dM^WySfòa'dt  fr&nchi,  quel  clw  il  re  iqfassa  in  ù  &UÌ  rcgt^, 
4eH('tr^09U^lM;'ed  li  uAnza  antioliissm)&  dia  nemno  si  pr»^. 
letW  a  inoi^rca  persiano  sema  qtiatebe  donativo.  Flnlarco  ed. 
tóliono  ci  raceontiinn  che  11  ro  Artasorso  Mnoiaono  scontrò  un 
giorno  un  tal  Sonofa.  il  qiiuli^  l'iillu  iiii]ii'i)vv]so .  ne  avendo  sotto 
la  mano  alciin  doni),  corse  ailiiyeie  nel  cavo  della  mano. un 
po "di  limpida,  aqiia;  semplice  douo>  accompagnalo  da  luuif, 
l^ere  parole'  che  fij  gralissimo  al  r^.  A  questo  stesso ,  un  tali 
tfè^té  oOA      pomo  di  straordinaria  gtoesei»;  o  il  re^  Uff>r 
ih&ntaYidtf  <^e  cod^  ^'eìilie  prosperare  ^ualimqpB  cosa  si  odbi 
Éàtao  «&d  sua  c^ra',      4iede  una  cipcfi  sublima.  AH^doIlt 
GDliIbribc  al  ^eiuD  d^li  antichi  Orientali  e  dcTnoderiij.  Wrti^t-tti  i 
'TofABUdo  ìli  I^eu-rota,  Chardin  segue  a  fasconlsw  MWil 
graWdt'^ssano  i\  giorno  a  ricevere  visite  e  doni  dai  toro  dipBKM 
dèìlà;>$^do  inT:iriabiIe  uso  d  OnoiiLc  che  I' mrcrioro  dosi  idi^ 
sffipià'^,  il  povero  :il  i  ii  ro  .  dal  l.i  aeeiante  lieo  al  re.  1  pH> 
fflfftìif^ssano  ili  esha,  ^e  iMs^mio,  i  jiiinii  giurai  ncU'omdoneft 
a. deludi  n  .purilieano,  col  lavarsi,  tutto  il  «orpOi  Indi 
.^f'iAì  fucato ,  s'astengono  dalie  donqiii  bpqo.  piegltoaf 
Aatié  olire  le  con»u;te ,  l^oug  )t  Qu^i^  ^  ^^ji^tlk 
'  irpTDcaccbiii^nbuoiianna..^^^    -  r  . 
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bile,  ma  sì  rego)i  coU'aniio  wlws-xpiW^iaqM  iriin^ii«MJM^ 
La  scfenza,  ^^tiotA  df  ^trarrq  tioUtia.d»Ue  i^.d^én»/fiAÙ, 
s'ingegnò  di  ded^"»  Ai  quésta  sc>Ieiuiltà  .uiid3là'paei.«eiMriBM| 
r£ra,4ì  ScemsddfO  ài  Acbfìincno  fopdatwe  della  diiià»luj)nt~ 
aioiia.  Ed  ceco  ia  qiul  modo.  Esia  S^einicid  fegidò  il  calen- 
dari9  e  isUinl  la  fesia  del  SVeit-rouz ,  nalufalmenlo  al  pridripio 
■lell^Dimo.  Slrabùuc  dico  cba  i  matriiuouii  dc'Pcrsinni  ù  cud- 
cludevano  aU'cquiuoào  di  priuiaveraj  e  Langli»,  sopra  il  ca- 
lendario rifurmalo  da  Gelalcddia,  accerti  die  faetvansi  il  SO 

0  27  fcbbrajo.  Da  Slrabuiic  dunque  a  Gclalcildin  ,  spazio  ili 
undici  setoli,  il  tale  n  ila  ri»  si  sjiii.li'.  ili  monti  d'  \in  mese.  So  dun- 
que il  mese  azcr,  che  si.'ti)N(|.i  dilin,  l  on  Upoiidc  a  iiovciii- 
l.re,  occupava  il  pu^lo  ,IÌ  la-unli„  a  in.u  io,  e  se  si  vuoie  spie- 
gara  tal,  wagiuiioaU)  ^  ulTuLtti  d'uiia  irregulariljt  |>ri]gr«vt«a , 

pianto  sìeao  gralniti  i  saf§W^  'ÌlÌf^tb9Ìp'^ 

il!  •^■..■i  ■r:,-..-ì  \>. 

■  r.(\ 
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Pani  0  Guebrì. 

1  i^mui  fTVoMb  ài  variaùM  amntrk4.oftìuBaài  mv  parlkKtUf* 
^:JV»ta,  ecc.-  LoDdra  18i9)daU'.esaiiui'defla  religuuiD  ds'HlP 

ntaMinbolB.  eUgaolori  dì  Zoraaalni  «i  dahno'B  mjÀ'é  i3  A^UU^' 
WdfMnu»;  il  priioD  vuol,  dira  Kguaet  detta  retiijiont  eccel- 
knte;  l'altro,  tmo^alan  di  Ormitz.  AssorÌBCo  elio  iiivccf,  qun- 
l(*a>pwlÌ(Ut  di  porsono  antoriurì  alla  riforma  faila  da  Zuioa- 
slro ,  le  chiamano  MluUn,  uomiui  di  rulinkiuB  pura,  Kliodapmst, 
Iced-ptreit,  adoralori  di  Dio;  in  opposizione  a  Bout-pereia , 
adi>raIorc  degli  iduti.  Dai  Permiani  ora  sOnO'  clrisraàtl  GutM, 
some  clic  vicQc  da  Cafir,  ohe  in  aralW' TelDi'Ai/«M«,  ed  ha  Ir 
aies^ndieiB.di  GAiwr,.t!Uu(MU  'diÌiiiUi]H«'lin^  Àm|M,  dòè 


m 

liOt,B(HìilOty  ofthc  Persfen),  viaggialiirc  ili  [locii  rrilica  a  ilirvefo; 
ma  cbe  narrsTa  dA  che  avca  raccollo  dalla  borea  d'un  loi:^ 
MMrdole,  riferisce  t  daqtn  eomandaiuenti  che  ogni  BeJudm  tàdè 
l>Ìeotobbli|^to'dli»Mmre,:e«i)iio:  ' 

i'  Avcp  sempre  con  sè  In  vergogna ,  rome  prc^crvalivo  dal 
ppi-cnlii:  pinrchè  un  siipprinre  nini  ii|i]iriin:'ri'lilin  iii:<i  i  suoi 


ubhriiirlirrdiln'      -.wc^n:  v(.i \\:\  |MiÌiIii>  uoiiliill 
J  toloPO  ia  V('rg";:n:i,  -:"ii  (li>piisli  ;i  l  oiiiiiicllcri;  liilU  nue-' 
SU  peccati.  Per  fij  ogni  Kl  Iii'Jìii  |j,mhì  vi'rj;iyiia. 

'  S'  Aver  sempre  paura  lii  su  stesso,  al  punto  ili  non  aprire' 
ò<ehiiidere  gli  oCchf  senza  temere  che  le  preghiere  per  dvytai-' 
Im^ium  H^o  al  delo^:  Qiiésla  pensiaiv  l«teiin'dÌ$:«&^^tU^ 

gli  SguairdI  verso  di  Ibi.  .^'-^It^u^'y^,  ,.,«1 

S*  Ogni  qualvolta  s'abbia  a  fare  alcun  òit^-^tTiWml^W  - 
cosa  £  hiiuna  u  cattiva,  comamlaLi  o  \m>Mtv'^àh'ìòia0nàt^^^ 
St  proibita ,  astenersene;  se  pcrmeésa,  farta,'  '  ''iir'^ii.t*'.'!.!- 

k'  La  prima  creatura  ili  Dio  che  si  voila  la  mattina,  dee  ram-' 
nentard  i'obUliga  che  abliianio  di  render  grafie  a  Dio  clic  diede 
si  boonc  cose  pd  tuo  e  servizio  dcW  lumm.  ' 
,  JC  Quando  A  diriga  a  Dio  una  preec  nel  giorno,  sì  vulga  la 
ftccia  verso  U  sole,  o  verso  la  luna  nella  noUc;  due  Imuuiari 
celesti  che  rendono  lestimoniania  della  divii^tà. 

Lo  stasso  Lord  ci  rifcrlace  ì  doveri  tin'  sacerdoti  che  sono  : 

l'Oacrvare  i  rìti  prcscrìltt  nella  litnrgia  d^  Zoroaitro.  essendo 
a  Dio  aecelUpiùd'iqpùalIra.la  fbnnoia'd'praiione  ias^natt'A 
esso.  > 
,  V  Non  lasciare  che  gli  occhi  dosiderìng  ciò  ch'^  d'allri,  per- 
chè avendo  Iddio  dato  a  ciascuno  ciò  che  (^oonvieue,  il  dwk' 
derare  |  allrai  è  un  mo9[rarsi  scod tento  della  pronidnni.  e 
credere  d  aver  diruto  su  ciò  chejDio  credette  dirieourct-'-  ' 

3"  Dir  sempre  la  vcnlà,  perchè  queMa'  vfeirdk  Uà.  e.fl- 
demoDiD  i  ptdre  deUa  menmgna. 

P«R^  naMaoaaa  dee  lasciar  ^  tStBà«É»ttba-tuùaM  Ut 
rateeerario,  AèqMeulfSMuireiudlaffiiiiqi^^         .-  i 
H'  ìmfmr  a  motte  il  lit)n>  drila  Iflgge  j^-islnilre  aeiatm 
il  ^vero  laieo ,  e  pcrdid  qoessl  ita  leafn  t 

Un 


6*^  CeBMmr  la  purità ,  perchè  Dio  ami  gli  non&ii'  pori,  e 
solo  per  questa  meuo  si  può  sorpassare  no  altro. 

7"  Bsser  prooio  a  perdonare  iqpii  maniera  d'ingiurie,  eArd 
modella  di  doloeaa,  onde  mostrarsi  Tero  ministro  di  «pici  Via 
che  offendiamo  <^ni  giorno ,  eppure  non  cessi  W  ^owci,  bea* 
«Iiè  meritiamo  male  per  male.  '  • 

8*  Instiate  al  popolo  a  pregare  neoado  la  l^gge ,  doman- 
dare unltamenle  con  lui  a  IKo  la  proBperitli  del  paeu,'e  Uem^ 
sempre  i  doveri  del  proprio  stalo. 

'  9*  Unire  nomo  e  donna  pel  matrimonio,  e  non  lasciare  che  1 
-genittwi  MCatinD  figlioli  contro  veglia. 

10°  Passare  il  pià  del  tempo  in  chiesa  por  rendere  smiiio 

a  qitei  che  vengono  a  trovarlo,  e  corrispondere  cosi  alla  propria 
.TOcanone. 

11*  Non  ricevere  atura  It^e  che  queihi  data  da  Zoroastro, 
nnlla  aggiungervi  o  togliervi,  perchè  cosi  Dio  vuole. 

n  gran  sacerdote  poi  o  JNsbcMs  >,  corrispondente  al  JAibd- 
MuimAm  antico,  baipiesi^aliri dorai: 

1°  Preservarsi  da  ogiìl  flM^miMrioiw,  perchè  Dio  lo  prescelse 
ad  esser  éanla^ 

rhrciA'bcUa  tatù  da  rò,  mde  l'altmi  impurìiì  noi  con- 
tane, e  anche  per  mostrare  umiltà  nell'alto  suo  grndo. 

8*  Prendffie  la  decima  dd  laitn,  non  già  per  sno  uso,  ma 
considerandosi  come  un  Umosinierc  dell'Onni pulente,  che  si  valu 
del  suo  ministero  per  distribuire  ai  poveri  il  tributo  pagalo  dni 
ricchi. 

4'  Per  mostrare  di  ciHnpir  esaltamento  qacsf  oblillgo ,  -  eviti 
ogni  &Bto,  e  al  Ga dell'anno  distrihnisca  tutto  Vavanio  do) dananf. 
giacché  la  sua  onlrM  non  pub  .bllire  d'esser  pagala. 

S*  Abiti  virino  al  tempio,  e  dia  buon  esempio  col  restafo 
aUtualmenle  In  wsa,  e  ocmsecrare  il  tempo  alla  pregUna. 
.    4«  bupobblioa  e  in  privalo  osservi  le  k^gi  dolhi  Hagalitìi  0 
iifik  tenpermO.  '■  < 

7*  Sia  versato  nella  cogniuono  della  le^  e  id  tutte  te  adean, 
perchè  è  chiamalo  ad  istruire  tntU  quei  della  sua  religh^^  laièi 
ed  ecclesiaslid. 

8°  Sia  sobrio,  perchè  l'eccesso  del  cibo  a  de' liquori  nnope 
alle  facoltà  dell' anhna,  e  turba  la  serenità  che  mai. non'dóe 
namaire  a  un  servo  di  Dio. 

9*non  lenaebe  Dio;  non  odÌi  ebe  il  peccalo, 

iV*  QiMM  090  Mta  MigiaBei  .ripiwda  i  poecUMl  seo» 
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rigqardo  al  grado:  d  i  magnati  Vavcoltsmno  con  nmmtsslone, 
parlando  non  per  la  causa  Gua,  ma  per  qoella  di  Dio. 

li'  PriBdpalmente  miri  a  sceverare  la  vcrilù  dall'err ore, 

13°  Benché  per  l'eminente  poEto  possa  essere  onorato  di  <[iiat- 
ebe  visione  e  livelaiians  per  parte  di  Dio,  non  devo  però  divul- 
garla ,  gtaecliò  non  farebbe  che  impacciare  il  popolo ,  U  quale 
deve  attenerti  alla  logge  scritta. 

,i3*  Abbia  cura  che  il  fnoco  sacrò  mai  non  si  5penga,'fo(dià 
Q  nlondo  non  sia  consnmato  da  qnesta  elemento  (!)■ 

Le-Brun  ci  porge  <pmà  FcgttalstenoeUo  intorno  ai  Gaeliri, 
e  in  una  conversazione  avnb  11  gWBa}o'i707,  dice  che  ui 
ncM^ote  gli  risposo  die  *  Bio  è-VeMi  4egU  enti  >  spirito  di 

•  lucci.,  àcmio  al  di  Mpn  d'agri  amana  Gonocdone ,  ii^iil«, 
■  presente  da  per  tatto ,  onidposscnte,  evi  nulla  6  nascosto ,  4 

•  contr*  il  Tolore  delqnde  mdla  yat  afranire.  * 

ami»  «  sbMch. 

'  JJok  di  qMele'cwn  è  c^mU  per  kwea  ^ai  Ciro  prMso  Se- 
nofonte.. 

=  ilo  fldicki&o  grande,  di&anm  tma  tonaca  {dceòla,  spogliò 
Wi  altro  faoeinlla  piccolo ,  die  no  arent  tino  grande,  4  viR 
indosso  all'ho  la  sua,  ed  egli  si  rivesti  quella  dell'altro.  BasatAt 
io  adunque  giudico  di  questi ,  sentenziai  esser  m^Uo  per  tntli  -e 
due,  che  ciascuno  si  tenesse  la  tonica  che  stavagli  bene  alla 
persona.  Per  lo  che  il  maestro  mt  battè  con  diro  che  cosi 
s' aveva  da  fare ,  qoandq  io  fossi  stato  posto  a  giudicare  di  cosa 
cho  etesse  lor  bene;  ma  ikvmdosi  da  giudicare  a  qnal  dei  due  si 
af^loKMe  la  ttaiaea.  era,  disse,  di  vedere  chi  ^ustamente 
^  poMedcsa»,  »  qmgU  che  li  tenen  per^  averlR*<rìolBnteineiite 
lolla,  0  qn^  che  col  &rb,  enero  comprarla,  «fll'aTevapre- 
«le^tn.  ApjwessD  ag^ifgnera.  -Ao  's^aHo  om  d6  secondo 
le  leggi,  violento  ciò  die  contro' le  leggi  ftoapnHÌ<  Ondevtden 
che  il  giudice  conforme  alle  leg^  desse  ognóra  'ta  sentemn.-  A 
questo  modo,  e'  diceva,  io  venni  a  eoDtwcere  in  faHo  cMMamcntB 
tìit  che  è  giusto.  =:         ■  . 

Ua/§  IMiMii  ^41  Pm.  ^  »<  7  BW,  OArit-Ptrtit.  1), 
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Sncmirn ,  Obvriiià  lib.  t ,  ci  S  (tnd.  di  Fr.  Rfgb). 

=  Hanno  i  Pmìaói  una  plaxu  che  chiamano  Uberole,  'ora 
sono  i  palagi  tanto  del  Te ,  qiumto  degli  altri  nastrali.  DI 
qua  le  cose  vendereocÌB,  e  i  ciuniudorit  e  gU  schìainazzi,  s  le, 
frivolità  loro  SODO  in  altro  luogo  relegate,  onde  tal  confusione  noa 
entri  pei  niente  nel  buon  ordina  di  qnelli  che  ivi  sono  cduc«U. 
Qucsia  piazza  poi  utuala  presso  a' palagi,  dividesì  in  quattro 
parti,  delle  quidi  la  prima  è  destinata  a'Einciulli,  la  seconda 
k'  Rovani,  la  t^za  agli  uomini  Tatti ,  e  la  quarta  a  coloro  cho 
lunua  compiuto  il  termine  della  milizia.  Ognuno  poi  di  questi 
a  tenor  détbt  legge  ritrovasi  a  luogo  suo  ;  i  fanciulli  e  gli  aomiul 
scll'anrora;  i  tbccìù  a  loro  icoinodo,  tranne.!  giorni  slaI)iUli« 
ne' quali  oU)Ugatt  sono  d' intervenire  all'ora  [«escritta.  Ibi 
giovani  dormono  anche  la  notte  lunghesso  1  palagi  coli' arni 
gionlcho  indosso,  ecccltuatiuc  que' cbc  hanno  moglie,  de' quali 
noppor  si  doniaiiiJa  conto,  siilvo  che  intimalo  lor  sia  di  rltro- 
van-isi ,  né  però  ù  bella  cosa  pi:r  tsii  lo  starne  spessamenlo 
lontani.  Ora  i  sopranteadeuti  a  ciascuna  di  queste  partì  sono 
dodici  (chò  sono  anche  divisi  in  dodici  tribù  i  Persi),,  e  pei 
fanciulli  sono  eletti  ira'  vecchi  di  quelli  die  sperar  f>m»  ^ 
poter  loro  mostrare  a  divenir  buonis^mi  :  pe'  glofu^  poi,  4i 
quelli  tra  gli  lunnini  che  sono  iit  coneeUo  di  amt^  a  ^rvafe 
ottimi;  e  per  ^  nemini,  ^  qosUL  tra  loto  the  danna  r  cn- 
ilcre  di  ilnTUfEli"  riprrQlwrnfn  (Hipcirrn  ■  ftr  In  iwi  ilr'  rrrTn 
magistrato  stabilite  e  coman&ile  :  sono  ancora  scelti  to'  TWeU 
di  que"  che  ad  esn  lopranléndoao ,  per  obbligarH  a  eonjpSere 
r  uffizio  loro.  Ha  quai  cose  per  dascuna  età  ?i  prescrivano  » 
fare,  esporremo  a  parte  a  parte ,  onde  più  manifesto  si  cono^ 
(tea  quale  studio  pongano  eglino  per  riuscire  cittadini  buoni  a 
virtuosi. 

I  iànciulli  adunque ,  i  quali  vanno  alla  scuola ,  si  occupano 
ad  imparare  la  (pusUzia,  e  dicono  vi  vanno  essi  per  questo  mn 
BUrìmentì.  «he  presso  noi  per  apprendwa  le  leUere-  £  quelli 
ehe  loro  sOpOjàmiaaa,  hnag^  parie  .del  gioHIo  impiotliM 
la  dare  suoen*».  Perdocebì  anche  m  ttncbifli  »  i«ri  di« 
taa  t»ipi^dMBB.ifQnde«riÌ  Mam«B^  furto»  ft^JI^^ 


,48S  scilldlliui  vn  i;  mìtr  Al,  mnci  III. 

e  òi  Tlolcnm,  o  di  frodu,  e  di  maldicenza,  c  dì  altre  cose  si 
Alto)  egli  6  ra^nerole.  E  a  coloro,  vbe  in  alcuna  di 
qneele  rìconoscoDo  cpIpevoU,  danno  gasligo.  Gaslìgano  anche 
dihmque  b^no  aver  altrd  ingiuslamcnd;  accusato.  Ten^nno 
pnrfl  r^lMU  sn  quel  peccalo,  per  cui  gli  uomini  si  odiano  l'un 
l'altro  KHunumentet  scnxa  però  citarsi  in  giudizio,  clic  6  l'in- 
l^rattttidbe  ;  e  se  vengono  a  conoscere  che  alcuno  polendiil» 
Are.  non  abbia  mostrato  prova  di  essere  grnio,  gli  dnnno  aspra 
disciplìaR.  Perciocché  pensano  che  gli  ingrnlT  non  !nn  conto 
soprattutto  nà  d^lì  dÉi,  nò  di;Ì  parianti,  ut'  della  irMria  , 
di^i  amici.  Al  vìiio  della  iogratlLoiiine  si^itibi  »  Iuiilt  dietro  spi-' 
alainente  la  sfacciataggine;  e  i|iic5ta  pare  nllrcsl  essere  solenne 
aiaestra  f  ogni  sozzura.  A' fanciulli  insegnano  anco  la  tempe^ 
nàta,  per  imparar  la  quale  giova  loro  assaissimo  il  vedere  cam^ 
iftif  di  taiaggiore  clii  passano  l' intero  giorno  temperaianaeiitl^. 
lai^miw  pUM  l'obbedlonta  verso  i  Magistrali,  per  Ia  '<t|iiBl« 
MuwàwliBtii  «otto  la  otumre  eomo  gli  alitunpati  steM  a^Magi- 
èi«)t  dDIdefitanpnte'  <dri»dÌscoiio,  InsEgnano  ancóra  ed  «woro 
ÉIBltriiltuél'-'inanglare  e  od  bm:  e  per  qaoste  il  qna  eùan- 
dttt  traggoiH  gran  momento;  perchè  osservano  che. anche  ì  ia»g- 
gko^idl  etfc  non  vanno  a  cavarsi  la  fame  prima  che  qnelli  che 
loro  pres^onor  gliene  diano  licenza;  e  perchè  i  fandnllt  non 
in  casa  la  madre,  ma  in  casa  il  precettore  si  dbàno,  quané*  i 
presidenti  pure  ^icne  fan  cenno.  Seco  poi  per  mangiare  si  recano 
da  casa  del  pano  con  nasturzio  in  companatico;  e  per  bere,  sé 
alcuno  ba  sete,  una  ciotola,  onde  attignere  aqna  del  fiume. 
Oltre  a  oiò  imparano  a  tirar  d'arco  e  lanciare.  E  in  queste  cose 
rìnn  aU'elà  di  sedici  e  dicìasscti'anni  sì  occupano  i  foncinlli; 
indi  MI  vanno  tra'  giovani.  Questi  giovani  poi  vivono  aimil- 
iBenlecod.  - 

Per  died  aimi,  uacIU  che  «onp  dall' età  bncinllesca,.  paMon», 
eoM  ri  è  dello,  la  notte  intorno' a' pakigi,  si  ^  guardi»  Mìa 
dUht'd  per  eseniuo  della  tanperania  (che  qnetla  età  par  che 

Mibisogni  jAà  di  nessun' altra  di  circospezione):  c  dì  giorno  maa- 
simanicnto  si  prcsciilano  anclic  a' Mngislrali ,  per  essere,  ove 
l'occasione  il  rictiic^ga,  a  pubblico  [ito  yiiopcrali;  e  tutti,  se 
occorre,  s' in  trattengo  no  dattorno  ì  palagi.  (Quando  poscia  lire 
va  a  caccia,  la  qual  cosa  e'  fa  ogni  mese  più  volte,  mena  fiiMÌ 
la  mt&  ddia  guardia.  Ha  ndl' uscire  debbono' essi  avere  gli 
ardii  col  toreaito,  e  la  seimllarra  nel  fòdero  e  la  score;  diplA 
litandoedtUBlmiiMati'ii)»p«iscRf^ItirlodiiliiP|Qt  l'aitni 


ftSopenolo  ■n'oecorreina  da  Mcìno.  Datfifó  ' pdl^'Spuéiii 
l^nrlo  alla  caccia,  oil  Re,  Dòn  altrimentì  vbe  se  fosse  ih  gOAMi 
hììOT  conUntticrc,  caccin  anclfcsso  éfi  eacctare  gli  altri;  però  die 
Hmbra  essere  questo  un  escrdrio,  cbe  più  realmente  d'igni  Jdtm 

ti  dispone  alla  f^iicriM.  Cnnciossiaehe  gli  avvezza  a  Invar.tt  di  buon 
nmltmo ,  e  a  ^iiii]iorliirir  ti  freddo  e  il  ealdo  ;  pli  aiiiii'slra  niu'Iic 
nei  vi;i;;i;i  e  in.'llt:  corse:  fa  pur  bisinjni).  in  qii:iluii(]ii.i  p:ii'(i 
snili  fimi'i  In  ii.^i  .  :i[[ìce,Ti  l;l  ei>ii  frei-cinpe  e  Irm-  i^ir.'.  Siiiiil- 
iiK-iile  111  i-i\(ii;iiiilii  e  forza  ainiiiar  [iiii  volle  l  insceno,  i|iiando 
i-I  \ip]n-c^i2\)ki  ;drima  di'llii  ^sfiliardo  fiero;  cliÉ  bisogna  fcrirlaVW 
lro]ipi)  fi  aciv-la ,  e  ■;nardiir-eiiu  Se  contro  SI  avventa;  lal-tM^ii 
penerà  a  trovare  qaal  nella  ciiceia  manchi  di  quelle  eose  dltf>liril 
luogo  nella  ^erra.  Escono  poi  b  caci  ia  recando  seca  il  pnoub 
jgÌMtft<l«ipfa>att'<JtwncB-Ba»iio  i  fanciulli,  courcgli  è  gsau, 
m^ÌMàtmmùlÌim.lpam.  Eiiieiilre  caeeiano  non  ÌOI^ 
aMtnme  di  pranzare;  ma  ove  debbano  \m-  la  liera  .^ofirassédwa 
;iliin^iilo.  0  voi;liann  per  la  caccia  alinnicnh  s"ITeriiiarsi ,  inan- 

■  'i:  ■  .1  . 1  11,1  :  e  coniano  qucsli  du:;  giorni  per  un  siiUi,  [icrchS 
i'iiiisinii:ino  il  cibo  di  un  sol  giorno.  Il  die  fanun  per  nvvcE- 
zarst ,  ariiiicliè,  ove  lucsiieri  ne  sia,  possano  in  ^ncrra  fare  il 
sumgUanle.  B  questi  giovani  hanno  per  loro  eonipaiiaiico  tulio 
CIO  che  sono  buoni  a  cacciare,  se  no  del  nasturzio  unica  mente. 
Cftc  ee  idcuno  avvisa  che  quesb  mangino  senza  gusto,  non  avendo 
lÙanaEtiirdo  col  pane,  o  imna  sensi  sapore  non  aveodoiiStsitjpa 
■  ÌW^berandB,  si  sovvenga  eg^  quanto  gdstiMO'  siKDfàll'gUfilb- 
^lisr^^  da  chf  mangia  avendo  fiimé,  e  qoahto  sajpt^tt'^KÉqAi^ 
<;hì  bee  avendo  sole.  Quanto  alle  tribù  rimaste  a  dAì'-àtt0' 
dono  osse  si  a'  coltivare  le  altre  arti  die  dalla  pueriiia'>I^j)^ 
rsrono,  e  si  a  trar  l'arco  a  landare;  sei  eh* 'conlliniaÀl^^tf 
esercitarsi  Ira  loro  vi^io  rosa  mente.  Vi  snno  anche  déUrgantfl^ 
lilii-lio,  I- M  iirop-maoiui  Jc' pn  iiiii  :  mvc  in  alcuna  ddlrwft 
inolli-.-iiiLL  -.1   I,>'Ul:<  «IIi.iiim!»   ii ilrnilni li   C  forU  e  f^.-'U 

lutl.i  c  i>iiLii':>  d.i' ciii'.kìiliI  il'j[i  miI.i  chi  presentementv^A) 
presidio,  mn  cliiuuquc  altrc-i  aiiciira  fanciulli  gli  ' ammanirò. 
£.de'^auim  ohe  non  escono  fuori,  %-algonsi  i  Magistrati,  se 
oceorM  0  .di-  &te  aieona  guardia,  o  di  rintracciare  malAil- 
torii-AiidliUnilar  ladri,  o  di  eseguire  alctuf  alti^-di  q 


iiìSk  KauMtmm  b  non  u  iìbko  m. 

E  questi  dal  tempo  cho  di  giavinem  uscirono  >  per  Tenti' 
pimne,  WSÙ  di  nuovo  rirono  wsàj  Prinlersmcale,  cane  i  ■ 
abiliti  paro  iri  «eAia<.'dfiÌJIa{pitni^'time-i^ 

Ì0MU'VV  «New  «  già  prnddifi'  k  snobr  i^rodl^-Gfae  *8èt  tt 
■RMied  io  quftleka  luogo  a  guérreggiare ,  questi  che  sona  In 
tal  modo  ammaestrati,  non  hanno  pilli  in  guerra  nè  Indil,  né 
giarellotti  i  ma  si  bene  arnu ,  che  dal  servirò  a  eotnbattero  da 

presso  SI  aildininiwann  '■'■//-^■'yx,  c  sono  1»  TOraira  intorno  al 


ir  i  I    1         I,  llj 

fornito  haiiiio  (.ylino  i  vi'iil:('inquu  aiini,  Eicno  pur  di  oti 
poco  piH  oltre  a  cinquanlai  vengoBO allo»  ami(m)«tt litqiiifl}. 
jota  eoifo  e  si  chiamano  T«cdu.  1  qnill.iAQ^  i]tstl'''MA|UtÌtt 
ifavueg^iaca.fiKHl .del  paese,  ina  ilnifiiiiiiiiliiiil  ■  iHiiiii)riiflW 
dono  |L>  ^Udi^  di  (^m  pubblico  affare  e  ptfvBtoi>  jUaft|M 
Auw-to  aesteiu»  di  morte,  aneli  essi  cId^odo  I  l|rn|1ftlB 
Utatt  e  é8  0  tra  gwrani,  o  tra  nomini  vi  è  dii  mttidd)^ 
alenila  delle  cose  dalla  Ic^ige  presrriltc,  i  presUteU  ddIMitti) 
e  quaUinciiie  dc»li  nitri  il  vuahri ,  solida  ninna  eccedoi»i^'^^Mi 
siano.  i.a  qua!  .lirimi/ia  ud,l,,  .  h,.  ìkumo  i  vecchi,  lo,  limili 
C  colili  <:h<:  •■  cassato  ]j;is,a  il  iv-lo  m  -uà  disanoralSi' 

Or  aflincbè  più  manifoifo  si  ii'Haa  il  li'iiuro  di  tutta  larepnUiII^ 
ca  persiana,  torno  un  poco  addietro:  clii^  esso  per  le  cose  and- 
duittì  SI  vedrà  presUssimamento.  Diccsi  cho  i  Persi  sono  intorno 
di  cento  e  ventimila;  e  alcimo  di  questi  e  per  In  le^  raclnso 
d*gb  onorii  dalle  cariche:  mfi  egli  ó  m  lUierlà  di  lutti  i  Parsi 
aiudBifeit-  J||1IoU-«llB  poMAobs  eoitole  -dellà  giustiBa.  B  certe 
q«lffiir«ka*'ba»D  Ujnodo'dialkifarelibflrahiieirielltiro  B^tD% 
liny*>lpOt  e  qtidU  etenoii  lo  hanno,  lasoianti  di  maiidaiUl 
Bw*^  che  dalla  puerteia  educali  htrono  sotto  la  diretti 
i8BF^<yBri  maestri  possono  la  gioventù  passare  tra'giOl^Ktlt 
diil^liniHlt'  ti  eonsoDte  a  coloro  cho  ebbero  diversa  edocaiiloW.. 
apttM>l»°M»te  qoelh  che  tra' giovani  tulle  comitirono  le  cole 
mm^>^^  lcgi;c,  possono  essere  falli  eoiisortì  degli  uomini', 
iMrinii;  e  iiciiii  oiuiri .  UOVB  gli  altri  dlS 


imini.  Per  lo  stesso  ) 


N."  X[V.          roDClZIONE  DEI  TEIlSIiUII.  iSìi 

per  ogni  grado  di  ouorcToIozza  passarono.  Questo  appunto  i  H 
toiwrQ  della  repubblica,  giuaia  il  quale  s' arrisano. di  aver  oUimi 

cando.  Perciocché  anehe  on{dt;'lNB>f!li^  MOWlHihMUIo  IBsmI 
e  lo  spalare ,  o  il  nctlarai'lkitaMK'^ijlijuMrmfii^att  di  Tbo- 
(osiià;  pei-  casa  sconcia  laiK«t(h'i^taKto  W*{¥tÀnsiin4';a>n 
sjKlto  di  |)ur:>i)ni:  u  per  fag  ■vfJt-i  'CKjpW'«VwB';«lln.  «Mk-Mti 
gliaule-  Kò  <li  isùni  faro  avrebbero  potere,  jft  >«-' soni  jpHn 
H^MpAuM.  villo  moderato,  a  col  faticare  non-  cBueocs 
^^MBlMIgiegUD  da  polorsi  ctiso  aUruuouli  dispergere.  r= 


EaoaoTo.  Ub.  I.  13..  .^^SS&SI 

:=  Oro  BO  usarsi  da  Persiani  tali  lelituli.  Non  isUmana  lecito 
erigerò  siniuberi .c  tem;ili  ed  aro,  anzi  iniputana  tU  slol- 
lei^a  f]iiL'lli  elio  insi  fiiLiiio,  ptrcbc  ,  come  un  pare,  non 
giudicaL'uiio  iiUii  fjuJi^a  de  Urvm  Cicero  gl  iddìi  di  uuiaiia  forma. 
Costoro  sc^liono,  saleiido  so|)ra  le  pm  alle  velie  de' monti, 
'  gfi»  a  Giove  SAcrilìcaro  i  Giove  cbiauiaado  lutto  1'  (^mHbI 
^^ilo.  Sau'ilìcaiia  inoltre  al  Solo-cd  alla  luna,  alla  leiq^Klt 
Jltttto,  alle  aquo  ed  ai  veali,  ed  a  questi  unicamcole  fllNM 
Mfifi&ai)  sin  da  principio.  Quindi  appresero  a  sacriGeftre.siwo 
Urania,  ammaestrali  dagb  Assiru  e  dagli  Arabi. -A  Venere 
^oi  0i  Asurii  danno  it  nome  di  Milita,  di  Abita  gU  Arabi, 
di  AUlra  i  Persiani,  il  sacrifizio  dei  Persiam  di  prefali  iddìi 
e'À  cosi  statuiUi:  ne  are  fanno,  nò  fuoco  acecridoiin  dovendo 
sacriGcaro,  non  usano  likimenU,  nun  Libia,  non  bende,  non 
-onO' e  sale  1  ma  cbi.ii  i[iialeuiio  iIl'^Ii  iddn  \imlu  !iat;rjli- 
-care, -adduccudo  1  animale  in  luogo  mumio  invoca  il  dio, 
.portando  la  tiara  inghirlandala  &pcciabiicnte  di  mirlo.  Al  sacri' 
fioonle  Boa  é  lecito  per  se  salo  in  particolare  pregar  beni , 
t  voti  eiiB'  a  tutu  1  Persiani  ed  al  re  bene  accada. 

i  .ii.JPanÌaiiL.agU,:ptire  A.  «oiiipMBa.j:l|fc.pidr 
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uuo  m. 


A4rift|PK:  e  wvr'esso  pone  tuUe  le  carni.  Cosi  qd|t'-H 
«m^ A^oHe ,  un  magio  aitante  n  canta  «erte  geoorfliMS 

swla  nugoli  tum  possono  iu9  te|^taaD.'«terttd)t.  «MMe^rì^ 
tBn^.;'il  merifieanterf^^gl&  lffcBrat.eMiualiMàB'»^ 


sanbrat  TratuUiigionri't^maaod^oiKae  d^atuauBMAum 
gaxXia  ia-Metofono  ftiBat»^iln  cpiMtogtii^ciiiD  conrOie^^ 
KUaiidÌreiaag|^ore>«m»a'eke'n^<Uri;eui  essoi  irfA  neébi 
ftfeilaro  tabai^dlBOHKi  bne  e  cavallo  e  camello  ed  asino  uteri; 
tarmUHr^'af  torti  roa  ■  poveri  mmufo  (!rrgHi>.  Vfnnn  poche 
rinDdap^piVWli'OUal  o  non  insiome.  l.  perù  i  Porsiani  dicono 
dio  i  Gretti'  cibandosi  cessano  culi  avere  fnmo,  perc.iocclic  dupo 
la  cena  non  si  porta  loro  nuli  ultra  clic  vaglia;  elio  se  fosse 
ad  OSSI  posta  innanzi  qualche  cosa  ,  non  cesscr^bero  di  Wb> 
giare.  Il  vino  appetiscono  assai,  nò  ò  loro  lecito  vomilaie'Vd; 
onnaro  in  presenta  altrui.  Cosi  appo  loro  si  osserva.  St^HoM' 
deliberare  delle  cose  più  sene  uebbriandosi ,  e  ciò  clift.^ftoflk» 
ai  deliberanti,  ad  èssi  il  gioFno  dopo  digiuni  si  propimSK^dlI 
padrone  della  casa  nella  qnalo  banno  deliberalo,  e  te  S^In 
placo  anche  digiuni,  cosi  la  fanno;  so  non  piace,  la  lascluto- 
E  (|uanIo  ilicmni  hanno  |irima  dchliprulo  ,  mcbbriandosi  ricol- 
ti puu  nciintiscci'i!  su  ijiielii  i^lic  s  inconlrano  sono  eguali, 
perche  invece  del  mutuo  salutare  si  baciano  alla  bocca.  Che 
M  l'ano, è  tal  poco  Inferiore,  si  baciano  le  gote;  e  se  di 
ìo>idto-^ù  lassa  nasella,' pnntfisndosi  inchina  l' altro.  Ono- 
TUMt  ti»  tatti-,  qiKlili  ohe  titano  ad  essi  vicino  ;  nondi- 
«eao- di^  «s  stesd'i'^tat  BBeoiido  ai  secondi,  e  poi  ono- 
TUto^  altri  pn"  {vdlfle 'progredendo.  In  minimo  onore  ten- 
f^DO  qaU  fifa»  «IAa]W'!|M  lontano  da  loro,  stimando  u 
^stesd'JBBw^e' tra  iuiiibii''di  gran  lunga  onninamente  i 
lll^tlrttOtvfgH-^'altrt-'tsJtisai  U^pre&lo  ordine  partecipare  di 
nrtH£^I^fie-«Dlara'-d»  ^-eatt  sono  piA  rimoli  essere  i  peg- 
%ltoi  r ttnpero\' de'Modl',  le  nne  sullo  alire  iaculi  iin- 
tfUmtma,  ma  su  tulle  i  Medi,  c  su  quelle  che  ad  lissi  abi- 
-tavano  dapprcFRo.  c  ijuct^le  piii  cniilìnaiiti .  i  filali  poi  dorui- 
.navano  SUI  \nu  |H(i^?iiii,iiii.  ì:  SLciiinlo  t:iU;  ordiiic.  .mchc  i 
-Bèrsiam  rendunu  onure.  Puielic  pru);i'e(liscc  questa  nazione 
-fa^ieraiida  o  tutelando.  Ai  foreshen  insUlub  s'accostano  iFw- 
Hliitl-r"  r'il  '  |iit-'l|l[i)<i^iÌlg|ilTlÉitJilllnj^^ 


Olgllizedby  Coo^lf 
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guerre  s'adattano  gli  usberghi  cgkiani ,  e  conosciute  le  varie 
voluttà ,  s' indmtriano  di  procacciarselo,  inoltro  ammaestrati 
da' .  amann  i  ^ndtiUi^  Qafonno  i'oà  tpon.moùti 
vergini,  ma  più  sono  anewa  que'dia  poss^ono  di-nuU» 
concubine.  Prodezza  dopo  la  virtù  belltca  stimano  il  mostrare 
molli  figlioli,  c  a  clii  piii  ne  mostra  niaiida  dnni  il  re  in  ogni 
anno  ;  poicbe  pensano  nella  nioUiltulmc  slaro  la  fona.  Animuu- 
slrano  i  fanciulli  .  iiicuiu]ni:i:!nilo  dal  ipiiuU)  sinu  al  ventesimo 
anno,  in  solo  Ire  cose,  cavalcare,  e  tirar  d  arco,  ed  essere 
vcntien;  o  prima  che  il  TanciuIlD  giunga  al  quinto -anna-iun 
SI  conduce  al  cospetto  del  padre,  ma. -appo  le  fiffFfP'^nfl  Ictgga 
b  vita  ;  e  ciò  si  b,  acciocchò  se  more  mentr»  a  nSlm^ 
nessna  dolore  traG^  il  padre.  ..v.  <  .    ;  ... 

Lo^Q  -ittTOTo  colala  costume,  e  qoaslS-aiwo  lode^'eili»/|iCT 
una  >ott  colpa  neppure  Io  slesso  re  uccida  dUi  tbiia^f^  mno- 
degli  altd  Persiani  imponga  per  una  colpa'  a'  famigliari  irrepara- 
bile patimunlo.  Bensì  ennsidrrando  egli  se  trovi  più  e  mapf^iori 


aoliù  dit^ono  II 
pnipriu  tighuio 


1  dal 


fan;,  nep- 
pure dirle  e  Iccilo.  ^  ergoguosissimo  si  reputa  appo  loro  il  meii'!- 
^Wado:  WfWrfo  l!essere  debitore,  e  {wrwUe  alti^'Ca^Uti»^. 
MffftaewatamslUMmeittaiB  <BnLalIeBana.tK»wri.>St  tfcld^{M|B 
'ynni!im"'iml'h'lil"'Hl'i'  ^'  «louno .<dtf otttadini  da. l^n^oadii 
~  aUàoon  discende,  nè  si  miscltia\^& 
die  per  qualche  peccato  ;vóim 


lo  ;  «dilani  foresLere,  preso  da  cotaliittt 
1  paese  ;  e  molti  eziandio  le  bianche  colombe,  la 


■i  h<: 


i  liu 


1'  Pei 


,  ad 


1  Dceullo.  a  noi  non  giù;  i  nomi  loro  essendo  al  corpo  ed  alla 
CUeelà  comspondenti ,  tenumano  tutU-nella  medesima  lellen', 
à»l  Portesi  chiamano  barn,  e  Sigma  gli  Jom.  In  questa  IntT^^i 
^f0lgltl^Ì^jSsiifa.i  nomi  de' I'eiriant,-pAa-.«lciwl<-#^fl|UiA 
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essere  srpollo  il  cniliiverc  i!"  im  Persiano ,  se  prima  non  aUt 
da  cane  u  da  auL.'i:II<J  lacerata.  I  mngi  so  certo  che  CO»t 
foDDO ,  putclié  manifestamente  lo  (anno.  Ora  dunque  i  Pcr- 
aiUDt  avvolta  il  cadavere  nella  cera  il  BoUerrano  ;  ma  i  magt 
mollo  (liSeriseono  e  dagli  altri  uomini  e  dai  sacerdoti  di  Egitto, 
Jxùcliè  questi  non  si  contaniiitano  coU'uccidcre  .nesauDo  animale 
ee  Bom-qanilt'ncrifiMiio;  laddove  i  magi  gU  nccidooo  mtU  di 
I)Nit)riB>uuiOt  bAtiHie  tt-.cina  «  l'uomo  ;  anzi  a  nobile  fatica  d 
amcaiut  l'oeddeiv  ^julments  Berpcnti  e  fomlcbe ,  e  gli  atiil 
Nttai  «  «(datili,  st»  .  . 

N.'  XVI.  p>g.  *7. .  ■ 

FtnoHxe  della  iVm'o.  . 

Aloueo  (IV.  26,  p.  Itti)  riferìscc  un  passo  di  SMiÒB  d*  Gobm 
&n  A  trovano  quatte  iofonuaiionl  gidla  Cwte  persiana: 

.  x=QiMiU  dwaanoiia  a  n,  aqu^n-bop  lantt  a  baaraM, 
«MMmaiw  ((u^ri  moli  del  ^omo  ad  allatUrg^Il  prann.  Degù 

ospiti  del  re  aknni.nianglaBo  soparatamenie  di  fuori,«lie  ciascaiw 
può  vederli.;  altri  con  lui  nell'interno  ;  ncppur  questi  però  stanna 
veramente  con  lui.  V  à  in  palazto  duo  appartamenti  uno  rimpolto 
bU'bUto;  in  quello  ala  il  re,  in  questo  gli  ospiti.  11  monarca  li  vede 
traverso  la  cortina  lesa  vidno  alla  porla,  ma  essi  non  possono  ve- 
der lai.  Ne' giorni  di  festa  talvolta  pramano  limi  ioùeme  nel'  Ba- 
ione. Quabdn  il  re  indnodisce ,  dò  ehe  ik  sovente,  ammette  solo 
dodid  coOTUali.  Egli  mangia  indi^tàrte:  nn-rainues  va  a  chiamar 
1  aiuAwfUit  e  quando  sodo  radanafi,  berono  col  re,  liia  nm 
Mio  flesso  «btot.ded<Hu>  sopra  va  evtdnat  aienbv  e^^èctt" 
licate-H^  na  leUitndo  «oi  piedi  d'on.  Lo  lasolsiw  quasi  tamt- 
prei  ubbrittU.,  ttr  di  connieio  fl  ra  pmnajwto.  HahiÀa  la  m» 
qnsa  o  qualcma  de'figU  sono  ajfnnesd  alis  eoa  tavaitt  e  A- 
lercie  CancinUe  ddl'harem  oanlana.al  suo  eccetto.  Magnlgao 
à  il  fttan-  del  re,  banchi  4^1ata  con  sana  eoonomia ,  coinè 
.tatti  qadlidei  magnati.  Per  asrvixio  del  palano  »  uccidono  lulUe 
.TlHimei^ ^mo,  cotnacav^.  camelli,  buoi,  asini,  principal- 
flianto.pecura>  Servansi  mdle  specie  <li  volatili.  Ogni  ospile  lia  la 
m  por^ns'davanU)  ed  egli  portasi  vis  i  rilievi.  La  maggior 
parte  dalle  vivande  ..eamaanehe  il  pane,  bmio  deslinaSa  nutrirò 
i gtieUlli,  la ffsaidie  a  siotiU}  e  pvlaiultde  ne'^rttci,  nogmio 


dìMbVtafertÈàiad.  Giacebè,  monlroi  meroenerii  ft^  i  Croci 
riBenmo  k  paga  in  danaro,  questi  la  ricevono  io  natura,  al  pari  di 
tulli  1  gKUdi  e  dei  comandanti  UeUe  cillà  e  dolio  provincic. 

N."  XVII.  pag.  70. 

DegeiieroiiiSm  th' Pertiani.  ■  ■  . 

■■■  SnoFoni ,  Cirqpidia  lib.  Vili,  e.  Si 

.-sC^lAeiduii  dDpMmtipU  «te.nud  dinoBno.  Bis  «»; 
rtlB,  ^pell4  al  denarot  Alno  wii.per  questo  più  ìii^iistl<  ohe  non 
■olaitiente  dil  moiti  delitti  comntisct  ma  cbi  mai  non  fot»  torta 
a  persona  del  mondo,  imprigionando,  lo.  obbligano  fuor  d'ogni 
diritto  a  pagare;  talché  quelli  i  quali  hanno  voce  di  essere  mollo 
Hcdii ,  non  allrimeati  che  quelli  i  quali  sono  molto  iniqui,  vivono 
in  liiaore,  né  «ugliODO  praticare  i  grandi,  né  ardiscono  ingaggLirsi 
ad  atcìma  spediiione  del  re,  11  perchè  chiunqae  abljia  ^ucri  a  cun 
loro,  né  può  a  suo  piacimento  «  sena  attaccar  mistbia,  girare 
sii  e  giù  il  paese,  si  per  la  loro  empietà  Terso  gli  dèi,  si  ptx 
la  loro  ingiustizia  verso  gli  oomioi.  Tanto  è  veii»  che  i  \ot% 
animi  sono  al  presente  da  quel  eh'  erano  al  lempo  antieoi  aSDlM 
poggioraiL 

Or  dirò  I  che  uè  anco  de'  corpi  bantie  og^dl  la  atra,  cba  D». 
imano  {Klma.  Perciocché  era  ^  loro  1^^  dì  non  isputus,  tA^ 
di  BOfbni  11  naso  (oti  è  manircsto  che  oli  ordinarwno  -rasi  pv 
ritenere'  corpo  qnesto  fluido ,  ma  perchè  voleane  ehe  eoa 
fatiche  o  sudore  si  rassudasscru  i  corpi)  ;  ma  ora  quanto  a  naa 
isputar  veramente  c  a  non  sofiiarsi  il  naso ,  si  o.secrva  egli  tut- 
tavia ,  ma  quanto  al  faticare  uon  vi  si  hada  punto.  Anche  prima 
era  appo  di  essi  ordinato  di  cibarsi  una  sola  volta,  onde  avere 
tutto  il  giorno,  e  per  ispediro  gU  oOari ,  e  per  esercitarsi  nelle 
fatiche;  ma  al  presente  praticano  ben  ancora  di  prender  cibo 
una  volta  sola,  ma  cominciando  a  ciò  lare  dall' ora. di  quelli 
che  si  mettono  a  praniarc  per  lempisùmo,  aianao  in  sul  mangiare 
e  in  sul  bere  dno  all'ora  di  quelli  che  vanno  il  jnù.  tardi  a  dor- 
mire. Avevano  similmente  por  nsana  di  non  portare  bicchieri 
grandi  ne' conviti,  avvisando  appunto  ehe  lo  ilrabare  fa  e  corpi 
«d  anUni  va<ullare;  or  quesUt  nsftosft  TCramoiUe  d£  non  porlarU 
dtira  ancora  -,  <m  hwoo  «latito ,  ohe  i  se  entro  nw  porluui 
qvdU,  BDDD  tanì  riporiatì  Mi,  aon  polena       ^K^aa  dir 


hWt  MntuWMn  K  MTB  AI.  (.mo  ui. 

ritti  in  sa  lon'|ée^"AwnBO'«(uiidio  in  costume  viaggiandoi 
di  non  raangtoO  i  né  -di  <bem  nè  di  foro  in  paleso  venmg 
di  '{|ieUe"aO(0'.chB'  '-neceswrfcuiteiils  iw'<Mf|ugiio>M<;fli!ai:ci^ 
UamOKi  'pati  a  gtnr^rd'dft  à  bU»-fioea,  a»-  igM  Inah 
cosi  corti,  elle  non  è'fmeriulgllà.  bc  da  tali  necaidl& 
-B:wteDgoiio  tuttavia.  Anche  prima  iBola  Tolte  a  caccia  n'asd- 
vana,  dia  per  «sercuio  si  di  loro  i9  si  de'  cavalli  liaslavano  le 
VtjaSe.  Ha  poedachè  il  re  Artawrse  ed  i  «uui  coniiomroDo  a 
lastdarsl vincere  dal  vidd.  ne  più  ormaimciTano  essi,  nè  me- 
Davano  gli  alin  a  (actiiim ,-  clu:  ami  cliiunqiio  essendo  vago  di 
fittca 'volesst'  |"ir  ;nn  n  n\  roiiipagma  do  lor  cavalieri  cacciare  - 
essi  ne  lo  itivi<li;i\;iii<>  ;)iu'i'1.iiiiRiito.  e  come  nugUore.di  loca 
1d  odiavano.  Si  cosiiima ,  17I1 1:  vero,  ancora  al  di  d'oggi  allArora 
1  figlioli  innanzi  alle  po^l^;.  ma  lo  apprendere  ed  esorcttare  Is 
arti  cavallcrcsclio.  questo  si  è  alTaito  distncsso.  perché  non  miuifr 
casi  più  li ,  dove  dandosi  a  conoscere  ne  riparlino  gloaÉ-  3 
panmeDle.  se ' prima  1  fanciulli ,  111  sentendo  colà  a  dorsi  le  senr 
iaine  teixatda- ragione,  tenead  che  la  giustuia  imparasso-o, 
quHli  A-pbr  tnl(D  cambialo;  peroediè  ti^oiio  manifcslamenie 
ft  senleiuiaro  In  favore  di  chiunque  abbia  fallo  piii  grandi  pre- 
senti. Am-lie  iirniia  1  fiinc'mlli  11 11  parava  no  la  -urtu  dello  eoitt 
iialo  dalla  Ilti  ìi,  -j  Ime  .U  vali  i--i  il.^lUì  iilili  c  di  ;'Mardarsi  dalla 
ilnniinsi:  ;  111:^  in  ;i  v  allila  i  lii;  (ai  l'dìo  iiJipai'iiiii  a  iiiIendlmflDto 
di  fare  il  mal  iiia^'^^uic  die  pessaiio  :  c  cerio  in  mun  luogo 
pm  persone  clic  la  son  con  vciicni  uccise  0  magagnate-  Sotio 
altresì  molto  più  delicati .  clie  sotto  Dro  non  erano.  Cbè  a 
quo  tempi  serbavano  ancora  1  educazione  e  la  continenza  di 
Per^  ,  .JfHichà  nsassero  -la  pompa  e  le  deliuo  del  vestìre  di 
'Hedla^  lh-^iS^  lasol«iot49db«-4iUiU»ndoDo  la  temporali 
.'de'VeHi>i  e  Mntil)DaI»;^{iU6'  stsaoilH^io  a  ritenere  la  mat> 
leUa  dei  medi.  Nè  vo^  por  ommeltere  di  porre  <iDtt'  occhi 
!a  deHcatexxa  loro.  Clrralmn  primieranicnli^  lum  lonlcn- 
lano  cbO'  i  letti  sicno  iiiiii'hiiLiiin-iiii'  iiii'^mnii  m^x  nti'  li''  >ii 
tappeti  1  piò  de' lem  tic  imuL-nno;  niid,-  s,^  :i  i-,-...rr||  ihiro 
c  il  paiiiiienlo  ,  .scifdi  i  mi-uu  i  !ii-.|)i'iiu  pii!  allo  vivanda 

i-lir  M  .■in'i-nao  ].fr  laM.Li,  ili  t|ii,inii>  iiiiuno  in  prm»  riln)- 
studiano  pur  seni- 
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memi  pelosi  n  J;iUi        uimu:\  .Ii  ìU'  iuli.  se.ih-'  imi  min 

basta  loro  1  umbra  cuc  uij]'<riiii(.i  Lii  i'  ii'  lui-i.  uni  [niMiii-i 

mmni  che  aura  io  ne  iir.'-om:uiu  iu-iiiiy.ni-;iiiLuiiu'.  i.u 
dftiano  vagellameli  li  in  gL'»iiai»Miii:i  iriiantna,  no  i^iiiiin  vaiuw 
pompa  Muaqnanuo -pur  chiaro  si  saiiiiia  cssuro  eiau  qui^aL  p-jr 
in^osteiie  aqmflati'.  non  se.jie 'vet^ogoano  MK ^paotOispoi^ 
cbAtroppo  infra- lora  e-i^.ingluitiria'fl  .l'niMTtt  AA-^iji  jfBar 
UBgno  5  Bccrebberm  Era'  onclie  prinu  tuaid^  M.^ptBM-^sbe 
non  si  vdlessero  mai  andare  ja  plè,  non  peD>tftr«  itgliudo 
l'iu^  i  nistiro  nel  Cavalcare  esperUwiDi:  ma  ora  haauo 
DUI  '  ovri[ii[c  su  )  laro  Caiani  'cbé  SU' loro  letti  :  cbè  non 
iiiiiiLi  iinniKi  a  cuore  io  nndarc  a  cavallo,  (jnamo  ii  sciicrvi 


-  elle  I  signori  i  qiian  posscuuvano  lurrc ,  ne  lyvassuro  quinui 

I  cavalieri  per  la  guerra  :  o  ciio .  ■  dovendosi  per  difeta  àA 
paese  anuare  in  ispeuiKione.  i  eoida»  che  ai  traevano  dalle 
gnamlgloni  avessero  la  loro  pagi .'  ma  al  presente .  quanti 
lianno  qne' signori  o  portinai  e  panaitlen  e  cuoinieri  e  cop- 
pieri e  bagnajuoU.  quanL  hanno  per  apparecchiar  le  levoie , 
per  meiierii  a  letto,,  per  farii  levar  sn  e  per  adornarli  con 
unguenti .  con  heilctli  e  con  je  tiitrc  galanterie ,  luiu  qui-ou 
fanno  eglino  mOntara-a  cavana,  onde  a  loro  uro  nrinu  iiuuu. 

II  perché  quesu  fanno  veramente  numero,  ma  nuii  sjim  mi- 
lavia  di  alcun  giovamento  in  guerra  :  la  quai  ci»a  iiit  i  .imi-- 
nunenlo  fliesso  si  manifesta  :  pcrciom-iii;  i  jitmici  in  i  lui  u  n-i  1 1- 
lorio  vensono  e  van  più  uDiiranicnift  cnu  gn  aui»;i  i.un  i..<.n„. 
Che  laddove  Grò  area  lolla  via  l  usanza  ui  laiitiar  ua  lon- 
tano'.  e  amiou  si  inro  cho  i  cnvaui,  e.dauj  m  mano  a  tu- 
Ecnno  un  giaycUolto  ,  faceva  comballerc  da  presso  ;  .al  pre- 
dila ott' nè  laudano  più  da  lun^,  nè  rìatrelll  Indemp  ;0pin~ 
Wlòiiotda;-vìdno.-^Ìln)eDte  i  fanti  hanno  per  lar.itKitu^ 
eeudt  e  seinìlOrro  e  scuri,  come  a'tcmpl  di  Ciroi  laa/neppnr 
essi  vogliono  venire  alle  ni.iiiì,  Nè  si  valgono  di  carri  folcati 
per  quel  (ine  clic  Ciro  gli  :ivi>v;i  nriliiiali:  ch'esso  con  oni>- 
i  nrc  i  condollicri  do*  eai  ri  o  l  eiiilei  li  valoulì ,  all'  uopo  gli 
aveva  per  gellarsi  sopra  le  grosse  nnnadure;  ma  ji^M^enU. 


Mtel ,  cM  A'  lud^  Tcrtontariamnite  cédwe ,  cU  M  qpictt  tì> 
un  nllo;  lalcbè  sesia  condottieri  rimiMiido  gU  aEC4^atÌ 
cavnlK,  brino  bene  spessa  più  del  malo  agli  nmki  cbe  ai 
nemici.  Come  poi  ancb'  essi  conoscono  quaì  sfeno  i  mexi  che 
tanno  per  guerreggiare ì  la  danna  vinta,  nè  «loiiio^  i^ù  Muti 
i  Greci  a  guerm  si  apparMcyi ,  o  ode  gaemgffM  teA  tra 
loro ,  o  che  a  loro  mnoTtno  gaeirt-  t  Gnà  {  chò  contro  ( 
Greci  edindiff  si  awìUDo  dt  amo- 1  bre  ia  eoifi|i^pi[t  dei 
Gnici  le  game.^ 

N.'  xvm.     n.  .       ^   ■  ^ 

SonUsVamspmiam  t  gtmumi^e. 

AÌxihn)g-t^  tSAridtìa  !■  3S4t  raccoUo  S31  radici  tcdesclic, 
desuite  èli  pinA.  Gli  infiniti  in  iiuesta  lingua  icrmìnauo  puro  iq 
Im  e  imi  gU  artfcdi  e  jffeGtsi  der,  lii,  gi  corrispondooo  al  der, 
bt,  gt  tedesco  ecc.  ecc. 

Ceri  nd  leado  dicesi  fhlan  grandezu ,  fretaum  notrcnte ,  e 
in  islandese  frega,  nome  di  divinità  nicnrìonala  pure  da  Tacito , 
vuol  dire  forza  notritifa.  Io  lejido  tìaranfd  è  alimento,  e  ia 
danese  (ri^  ingrassarsi  :  in  zendo  greggia  è  gveoebte ,  c  in 
danese  queg.  la  pano  Kluiuda  si  chiama  Dio  ,  ed  in  isveilese 
'dui,  in  tedeico  Col;  In  pdvi  unto  dice  btUaéh,  e  in  islan- 
-dote-Mag,  in  tedesca  Atii^  eoe.  Dar,  doi  porla,  chlanarawi 
t  Pmiatf  4iirioM  reeeia,  eoa*  1  Torohi  d'oggi:  e  porla  ia 
danese  «i  dfee-dOr,  in  tedesco  thor.,  .in  ingtoK  door.  I  Greci 
cUunimao  P&nrgada  It  dtlfc  ca^labfidcdla  Perà»>Tr<>TBodo  cba 
ia  Mudow  pana  fard  vuol  dire  campo  (rinceratfi.-TOilamo  ad 
aeeotaNi  cbe  Parstgnd  doveva  esser  Q  veM  nome  £  qoella 
cittì,  Bllerato  poi. dai  classid. 

7Vr  ne' Persiani  è  il  nome  dell'angelo  custode  delle  mandre 
e  del  mese  di  giuj^uo;  c  se<;ondo  l' Edda  degli  Scandinavi, 
tjT  è  il  dio  della  forza  cicca ,  il  dio  ddle .  haUaglie  prima 
cbe  fosse  soppiantato  da  Thor  e  Odino.  1»  danese  e  STedeso 
àietst  Ufr  il  toro  :  onde  possiaqa  credere  ctu  la  dfrinaft  «do- 
rata datCbabri  sotto  ranUBHa  tfnn  loro  ditaa»,  tpasaqaena 
nededaia; 
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-   —  .■  ia^imu .     .      .   .     ■  . 

.  ÈlnttnlftTepoladDDeLoeiiaiiiMg^iOijbDd^-dM.jdìfw  io 
ptanMa,  Itm  WnyiB  ^ugiun  k  Lomm,  mat  i  IJtìni  dico- 
ymao  Jfe  m  iBMrwuii.  MtomeUo,  inteDlo-«d  adnraBzara  ie  rio»- 
p«(ie  Ao'  popoli  che  voleva  guadagnare  alla  sna  fede,  gli  comparti 
gran  Iodi  nel  capitolo  XXXI  del  Corano,  ohe  però  s'intitola  Locman. 

<  Io  (dice  Dio)  ho  dalo  a  Locman  l'intelligenza  e  gli  ho  ingoialo 

>  a  rendermi  grazie.  Chi  ringrazia  Dio  de* suol  beneGaii,  giova  al- 
t  l'anima  Eoa  :  perchè  Dio  abboaifwt  gl'ing^li,  e  tributo  di  lodi . 

>  gli  deve  essere  pòrto  io  ogni  liù^o.  Ricordad  die  Looman  $oe 

•  a  Elio  ^llo  ; . . .  0  6^tA  mfa>,  non  credei^' cke  àltri  poua 

•  Ber«  epuìle  I  Dio  :  orribile  peccala  sarebbe.  Io  ho.anàaBdato. 

•  fkll'  uomo  di  onorar  padre-e  mdre.  tA  madre  B  partoitae  eoa 

•  dolere,  e  FaDiitlB  per  dae'aaid.  Non  dimwfioare  1  beneSfl  di 
I  Dio.  Onora  padre  e  madre,  p^chi  v»  di  comparirai  al  ^ndiilo 
»  ddrBKte  M^remo  ecc.  > 

CM  tnuo  U  capitolo  va  in  aiiimonizintii  die  Maomello  attrl- 
baleee a  Loamhs.  Di  ibi  pertanto  grande  slinia  hanno  i  Maomet- 
tani, e  n  cbiamano  «1  Hakim  il  saggio.  Narrano  eh'  e' nascesse 
nell'Etiopia,  di  bassa  gente  :  vcndulo  schiavo  ,  crrd  di  paese  in 
paese ,  finché  venne  in  Israele ,  regnamlo  David  c  Salonionc. 
Schiavo  ancora,  addormentossi  al  calore  del  ginrno,  e  fu  svegliato 
da  angeli  che  il  salnUrono  dicendogli:  •  I.ocman,  noi  veniamo 

■  messaggeri  di  Dio,  creator  tao  o  no5[rQ,  per  dirti  ch'c'cangcril 

•  la  tua  fortumi  in  quella,  d' utt  monaca,  e  tU  sarai  suo  vicarie  ih 
»  t»ra,  » 

I^mnac ,  iopa  nn  Islante  dt  sllenua ,  rispose  :  <  se  Dio  nd 
t  destina  lascile  che  T(i  dite,  facdast  U  ano  voWe:  ma  spóv 

■  non  mi  Q^tiqTft  la  sua  gfaria ,  perdiè  io  possa,  eseguir  fedel- 

■  mente  i  saoi  comandi.  Se  però  la  bontà  sua  mi  lasciasse  la  scdta, 

•  preferirci  rimanere  nell'oscurità  e  sfuggire  il  pericolo  d'oflen- 
r  derlo  :  senza  ciò  gli  onori  non  son  che  un  peso.  ■ 

Dio  l'esaudì,  e  gli  diede  tanta  sapienza,  da  poter  comporre  dieci- 
mila apolf^hi  e  sentenze  moraU,  ciascuna  delle  quali  val^  meglia 
clie  tatto  U  mondo.  ' 

Trorando^ un'altra TollaftiTiien)a*iiit&  fòlla <3m  Mtattìsdma 
gii  dan  wcdUp,  db  E^veo  gQ  cblese  h  non  fosa^qU  qn^  schiaro 


Mk  scmiiBinn  s  mm  u  uno  m. 

nero  che  overt  m  tempo  Todiilo'tostr  Te  pecore.  «  ffl,  mm  » 
Hspese  Locman. 

<  E  coma  focene  si  rapidi  progressi  nella  vìnùf  •  cliiesc  l'allro. 

■  Senta  molla  fatica  >  replicò  Locman  :  •  ho  sempre  detto  U 

>  Terital  sempre  mantenuta  In  parola ,  non  mi  aon  brigalo  in 
•  afbri  che  non  mi  riguardassero.  ■ 

11  suo  padrone  l'avea  mandato  can  altrl  schiavi  a  cArre  imiti 
nell'orto;  e  questi  mangi>roi»inUgliar),  p<d  giuruooo  at  padrona 
«he  gli  avea  mangiati  Locman.  <  Facile  a  voiGcanì  >  iliùe  I>oa- 
naam  :  *  beviamo  aqna  1iepUa,'pol  lenendoci  per  la  mano,  idgb»- 
»  ntoei  in  i^.  •        '  -  : 

-  Patta  l'esperiénn,  egli  «Ho  rifsìtìò  l'aqtta  pnra/On  il  nen»- 
toro  perdano,  da  cni  cariami»  questo  nUB»  Meddoto,  soggiunge: 

■  Qoando  al  f^ornò  del  gìndido  noi  tatti  berrem  di  queir  aqua 

■  destinala  alla  prova,  tallo  di  ob^  urmo  nascoila  a^  occhi 

>  degli  uomini  apparirà  aUa  vista  dell'  noiverso  ;  e  l'ipocrita  che 

>  passava  per  un  saiiio  ,  sarà  coperto  di  confusone.  ■ 

Tutti  sapranno  fare  i  raffronti'  col  notissimo  Esopo  di  EVi[^, 
Questi  vìs^ic  (se  pur  visse)  mentre  regnava  Creso  ;  Locman,  si 
tempo  di  David  :  onde  non  sarebbe  dubbio  qual  dei  due  avesse 
tolto  dall'altro.  Ma  fone  priiM  di  tatti  ^  Tmii  Stnnt: 
e  se  Bri  penòamo  quanto  da  radicata  fra  gV  Indiani  la  ciwdenm 
defla  metemieotl ,  incliniamo  a  credore  clU  te  ftyobi  sia  ula 

■ndl'Inù:  ,  '      ■  ■ 

:  OreeconealcnnediXoanaB: 

Vota  a  ta  Rtmdiùte. 

V  Oca  '6  la  Rondine  avendo  &t|a  societli ,  andavano'  Insieme 
percando  il.  ritto.  Accadde  cbo  furono  sorprese  da  uccellatorì.  La 
RondinC)  vedutili,  volò  via  rapidamente;  ma  l'Oea^  non  polendo 
adopei^r  le  ali,  fu  presa  0  uccisa. 

/I  FqiKiiUìo  nel  fiame. 

'  Vn  Fanciulla  si  landò  no  (^orno  in  nn  fiume  Knxa  saper  nuo- 
tare. E  fu  ad  un pdad'aonegarri.  Alleale  grida  acoorso  un  liomo, 
comhwiò  a  hrgll  rimproveri.  Ha  II  Ftuciullo  rispose;  ■  prinja 
.  ■  salntfemi,  poi  mi  rìmpr^ffirale.  *,  . 
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1  ^MKgfi^ne^tsmm'  "i  ■  ' 
itmé'm'PaSbro.'- 


'  CnFabbrrt  avm  nn  Cmei  cbe  tnentM  fl  jisìlrdM  Itnonirss 
danmi-B  della  grossa:  ma  sppena  quegli,' Uro»,  «i 
nidlcra  a  tavola  co'  suoi  comimgnl,  H  Caife"ntln  MP^a'fl'B<^ 
gliarsi.  E  il  Fabbro  gli  disse  :  ■  Tristo  animaté  i  come"MA»  tt  fro- 
•  gor  de  martelli  non  ti  Bvq;ba ,  mentre'  odi  ll'litCn^nieiAe  deQb 
■  mascelle  cbe  ne  bnno  si  poni  1  ~ 


lieo  mi  traBciH'jsso  verso  riin'sfo  iii('sau=li)  tiv^ovo.  Ojulo  )^nln 
di  congedarmene,  snirsi  ti  terreno  die  .inonda  la  Iiniic  dofla 
piattaforma,  per  lederc  t^e.  ftior  dai  liiinli  di  e-an.  ajipan"-!! 
vestigio  alcuno  dell  nntun  eilt:i.  Ilcn  poeii  ne  resla:  c  pniiiii 


'ftecje-&terl6ri-'de''Bini''M'Mnb  scbl{SteV')»nipei«M  in 
lunga  vesU,  tòt  wAatìì.  •tà^'^^M'  '^  mtAi^maìis 
nwfliBifiche^mne  che  pamno  WUqtife  'ét'  tifi' tenSfilfl?  di 
altro  ^iHzio  di  Grande  iniporianta.  Siillè  veduto  di  Persepoll, 
date  da  Chai'iliii  e  1.L.'!triiii .  >\\kì\(ì  cumulo  u  distinta  da  una 
colonna  sola,  ilii'  ni.ti -li!--;!  hii.;!'  di  me/io  alle  sue  compagne 


proslrù  questa  splendida  aitlieagha.  fu  dalu,  ijumiliei  anni 
'«OBO,  4a  una  turba  -di  natii,  aridi  del  ferro  die  nmva  1  pcui 
j^jAr  eoimi».  'll'Sq>pl-da  nn.terrtnuinti  cbe  m'accompagmiTa 
"«■ittto'flffri  lAM^btj^'  e' che  confessava- averitena(i)maii»«'qBe- 
^JlWtginÉtaii'HB  ;  padteililk  riuji  uOiv  uiéeedvUills  «U, 

fieMhè  A  etmoscevano  la  cOnsegafluM  di  aimUewcriletfoJteiHi 


TtiL  L  J9MMa. 


terrano,  &  donuiil  mori  di  colpo.  Né  basta:  molli  aognl  aveano 
prodetta  la  sua  morto,  e  mcM  altri minaociato  copiale  castigo,  per 
parte  di  Salomone  o  dd  demonio ,  a  chiunque  imitaMe  Q  suo 
esempio  ;  slccliè  non  vi  gutiAa  più  pWMM  A  lilhai|w  H 
4ito  aa  questi  edifiiii ,  la  od  codrndoBe  en  donta  aìl' uw  o 
altro  di  quo' polenti  penoMg^t  o  a  toW  dna.  U  CniUo  di 
qnelte  sìAìq  mi  lùaequiB  «Mal,  a  parrobbemi  «attira  avìco  didla 


""6idAtld%àM'Betla  fìrniinr»  ^lorli'cn,  V.  5à  ,  ci  e(^te%^) 
ria  «li  qnaU  bctorari  la  purgazioni?  delle  (erro  eoWteÉ^i^ 
dUL  fosse  desolala  da  fame,  poste  od  allra^ta- 
>l~W^''!f^  O^OinlU'i  preparavasi  uua  vilUma ,  che  condijijCqRHi 
,^  «n'aliare:  gcltavansi  allora  sul  fuoco  fonoagg^,  far 

.y.GacQlat, fichi;  poti  atropicciailficue  volte! genitali a^fiviniBUi 
.■  con  dpplla  marina,  fichi  selTatici,  a.^lbri  frutti  v^diiU  sensi 
]!., Soccorso  dell'arte,  bruGÌaTau  ogni cofs  con  legno.d'alberi Jioy 
•  Intuitali;  (ìnairacnic  le  ceneri  si  dispcrdcrano  sul  maro  ad  arbi^ 
»  trio  .dei  veni I  ;  >■  imi  r:i]  }iir/'<i  i  iiuili  oiiik^  uua  dILìi  tronTaii 

>  affliUa.  crini   .'I  : 

inota  la  lu~i:.'.  '  il.  '  :>'<i..:  :  :i.  in  N]...'I>' r,in'\;i>i,  cai^^:aadp 
.VR«li^.delIu  waluUmoiu  Ui  lullu  il  iu.|i(..lu,  iudi  tacciandolo 


iiìua'.  bhhì—- 

i^rjlll^.ttfitlnrc  coiuc  la  domurra^.i:!  f(i<se,  per  così  dire,  in 
ril|^^^ilillnM.Li„n[,i,;,-.,.,  ,■  <■,>„„■  .Oli  ii"ì.!iin  vimiibi 

.iiij|jlÉpleBbi,  oltre  gU  ArcoiiU,  i  Seualori,  i  Pruedri  o  Pre- 


S.  I  NomoflUici,  custodi  4«^I(«gB  e  del  voUdrite  modiblce; 

5.  I  Nomateli,  scelli  fragli  Eliisti; 

't.  Gli  Oraiuri  pubblici  cbe  doveniQ  dUi|Bd«M  ^'isten«I  d«l 
popolo  in  scuato  e  uell'  auembta] 
a.  ì  Sindaci,  cinque  oratori  che  difèndevano  le  leggi  di  màt 
proponeva  l' abrogarìone  ;  ,    ■  - 

6.  1  Peristlarchi,  che  v^jlavano  -  aBa  BnrtA  iWt  ìteiWfc 
assemblea  ;        .  ■ 

1.  Treniasei  I/essiarchi  clie  nolayana  i  nemti  i  tnnrli 
all' aecemblea;  ^ 
8.  Treoia  SingraG  che  raccogUmao'l  sulEraigi;  .  ■  ■  .,  , 
9'  Gli  ApograG  che  ditfribuivaiie  f  {ooceiili  '  ' 

10.  Due  Scrivani  per  tribù; 
.11.  Un  Sopraalendcnte  a^'  ociAwia  ad  MUt 
19.  Gli  Araldi.  .  . 

'  Alle  finanze  erano  impitgall      -  -: 
1.  Gli  AnligraH  che  riv»d«MO  i  pO/i  f  illtiHt  lll'iiiiiililMi  j 
ì.  Dieci  Apodecti  che  biMaiM  lo  steno.te  KMItg        -  li 
3.  Gli  Epigrafi  che  inserivmM  I  coirti^  ■  : 

,  4.  Dieci  Logisli  che  li  rìvednaiuv;  ,  :    ■  . 

5.  Dodici  Eatiuì  che  anch'  essi  rivedevano  c  pronmuIailHM 
anuneode; 

6.  1  Haalerì,  o  coraraigfiione  Ae^  arretrati; 

7.  Gli  Zeleti,  o  commissione  dalle  cOQtravvenzioai; 

8.  I  CrenoClaci,  custodi  delle  foiA; 

9.  Gli  Epistali,  inspettori  dello  aque;  ' 

10.  GÌ'  iipetlQFì  deUo  strade; 

11.  GT  i^ettori  «ih  lipaiiariMie  deUe  mora.  > 
■ÌAVaìak  4i4^ettorag(apMle  delle  lInBiitc(-nifua(  tal  fa*»." 

«•Nc)  «MtfmJta  tinqne  aid  da  AriUid«e  licurga  ,  ers  mnoMf.  ■ 
jBietbM  BtraOTdìnaria.  I  TeioM  aeegUenmii  fra  lai^i  tnoM. 
iMTse.  -  . . 

49.  I  Polcti,  dodici  ceomlMtM  per  vender  le  coee  Mio 
Stato  0  a  lui  devolate;  ■ 

13.  1  Demarchi,  amminiatratorì  delte  bA&f 

Vt.  Gli  anuninistralori         spollaco^  :  ■  -I 

IS.  1  Sìtoiilaci,  di  cui  dmiaeimdUi,  «ÌB^ild.«M>'me^'i 
vai»  sul  preiaa  d^gn^  ■ 
.16.  I  PiMtoriflteriuHtifriMle'linp«to«  te  HMte.-*  ■> 

Dieci  aai  alle  porte  db^eano  )  TvepMrtM  «ItaMoèv*' 


W     ■■■■  «munum  t  rmt  u.  uno  in. 
-oa  nwptì  Ou  dovAw  tniperue  ft  limo  del  tanelntll; 
pretio  cesBarono. 
I  Gìnecocotnd  bnpedlmift  1*  oeeestìn  pompa  ftmidiiilet 
I  SofronisU  esuB[iiaTana  la'cbndotta  e  )'  edocttdoiM  ddb 

Gli  Ortaiiisli  curavano  gli  orfani. 

I  Fratorì  Oceano  iscrìvere  i  fanciuIUnd  registri  della  loro  IribA. 

Cinque  Astinomi  m>  città  e  cinque  alFireo  TÌgilKnno' mi  eiarr 
lattni,  stitambindiit  e  simili. 

I  Qflreel  oombianail  qundo  tà  spedinno  coloiSe,  per  isse- 
gaar  le  terre.  ^ 

Gli  EpÌHupi  maodanoisl  ndle  dttà  aHeate  per  es^mìutrike  la 
condotta  e  le  disposizioni. 

I  Pilagori  mandavano  ogn'  anno  dagli  Amlìiionì  a  Delfo  e 
alle  Tonno  pi  Ee. 

Dieci  Strategi  o  generali  erano  ogn'  anno  sedi!  dal  popolo,  c 
lalytdia  aveano  il  diritto  di  convocarlo. 

II  popolo  pure  deggcva  i  Tassiarohi  o  luogotenenti  generati,  e 

1  due  Ipparchi  o  colonoelli  di  cavalleria,  clic  avcano  boHo  fjli  . 
ordini  dieci  Filarelli,  nominati  anche  essi  dal  popolo. 
Vedi  BemaisEB,  Storia  tmiomale  dtW  anliehUà. 

N.«  XXm.  pag.  91. 
lihcTlà  antiea  t  tnoiena. 

BeniiipÌDo  Constant,  in  uno  scrìttareUo' anccoso,  trattò  del  Ih 
Inerti  iti  oiìeieM  comparét  à  celli  de»  tnodernes.  sustìene 
ebe  l'iiuUpepdenil  individuale  sia  il  primo  bisogno  de'  moderni  c 
CMliMaca  per  essi  la  libertìi.  Ognuno  vede  quanto  ineompiata 
■la^Mdta'iHv^aaikieafl.  Ki  ^  non  vedova^  della  sodatHlitA  che 
WM  difesa  e  una  garaniia,  nel  che  la  seguitò  Ropiagnod  e 
poi  Mi  l'altri  dM-jnUlaliberfftntoderiitiiaaeDiioseoiuctielareet- 
•tema,  V  antagonismo,  come  diceva  quel  nostro  ilalianb.  Hol  non 
sappiamo  concepire  la  libertà  politica  senza  la  lionlà  della  legge  a 
la  I^Uimilà  del  potere,  senia  l'armonia  di  lutti  gli  elementi 
ddh  sociabilitì,' insomma  1' ordine  in  azione. 

Bb  poichà  qui  non  è  luogo  di  tali*  discussioni,  diremo  solo 
«me  Bottseeen  t  Haldy  printipidaente  abbiano  preteso  cUe  la 
VkeHk  tam  ptitrinonio  esdiKtoa.ddl'&nticliia ,  inannissaiae 
r(ilea^iBodaBÌ.TdiaaBe^oBipw  troppo  naia  «atenpo 
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die sqddinme  fona  di  pratica;  mdenea'è  mai  troppo  V Imi- 
stOTB  aritiauerle.  Hot  laBderemo  parlare  il  BullodaUi  pubblu^sb, 
depoBTer  avrarUto  «imctce  neaoosSuim. 

'Non  BvTertentfolflSià^renie^fra  «ntiohi  a  modcrm),  por- 

•  utao  ben  mlcuxionate  causaaono  niall  infinili  nella  lunipeslosa 
k  noe&v  rivoluzione.  Tolga  Dio  eh'  io  volga  loro  rimpniTeri  troppo 

-■  nveH:  l'enMrc  loro  era  scusabile  ....  Aveano  essi  atflnié  le 
jloroteoncbe  nelle  opere  di  due  filosoG  che  non  s'erano  pur 
■."Secora  delle  modificazioni  portate  dal  volger  di  duemila  ann! 

^^.dispe^daid  ddl' uman  generA.  Pone  altroTD  etfnOièrò  il 
«'■Melila  dal  jrfù  iltoatre  fra  qnesU  filosofi,  tc^Bo  &9  Gian  Gitr 

>  corno  ITousseau;  e  mostrerò  che  trasportando  iiel  tempi  mòdenil 

■  un'  estensione  di  poter  sociale,  di  «ovraoità  collettiTa  che  era 

>  pi'npri:i  d  .litri  ^t'i'iili.  quel  subii  UIC  intoU  etto ,  animato  dall'a- 
»  iiioi'  ]nu  (li'llii  liiierlii,  forili  scingurati  pretesti  a  più  di 

•  un  genere  di  (ininiii»  Mably,  eamo  Itousscau,  o  come 

iijnolli  altri,  avea,  sult.i  nunna  de^li  niilielii,  scambialo  per 

•  Ubenà  r  autorità  del  corpo  siii^ialc ,  e  tutti  i  mozzi  gli  parovaiiu 
»  ìnatA  per  estendere  1  anione  di  silTaita  autorità  su  quella  parte 

.ui),nc*lGilrflnte  dell'umana  specie,  di  cui  deplorava,  L'indJpen- 

>  denta.  ì)alle  opero  sue  eontittno  trapela  il  4itidM(^  jdv.la 
l  'S-lBBBia  non  possa  colpire  so  non  le  azioni.  AnoBbe Valnfli  cbe 

s-eBrpotesse  colpire  anche i  pensieri,  le  impressioni' pi&>fàs- 
tw^i^l^  A'  «Ua  persquiise.  f  uoma  senwfWsk^iti ,  senza 
'i^^l^ffidiAt^e^o  eimtro  &.sm.,teiKin,  Aff^em  bai'm.ta- 
iS^^Kmm^iftl^^tow,'  ineuitreva'^ida  'iiF^&iUD«iTClbal(»ia, 

■  credeva  d'aver  fatto  una  scoperia.  e  la  proponeva  per  mo- 
»  dello  ;  detcsiaya  la  liborta  individuale  eomn  un  personale  nc- 

■  itiii'ii e  appL'iiii  nella  storia  seuntravu  una  nazione  che  no 
I-  fossi!  dol  liiUo  pnvala.  quanti  audio  le  mancaai^G  la  liberta 

•  politica,  non  sapca  trattenersi  dati  a  in  mirar  la.  ^on  rilìiuva 
rdLilaiUfe,gU.Egiuani.  perche,  diceva,  lutto  fra  essi  eMre- 

>  gelato  dalla  legge,  fino  gU  spassi,  Tmo  i  bisogni:  tutto  imjl^a 
^JIogo-Xitopenodel-^lialalDre:  tutti  i  mouiciiL  della  gUftnata 

I  iiiMiiii')"miiiii  lUiinii'itiii  lini  lini  iiiiiiìuiii  luiMi/ Il  Mii  nntihii 

tf;^^^k^gmite  fideetendone',  e  la  legg^v^^ricoidt  Mgtin  e 
aompum,  rìtKt  a  fttOa  nt^dna  diMtMMMiiH. 
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470  ecuunniBRitiianALLniaoiii: 

fi  noi  rifarlmmo  qiicgie  parole  per  gli  simniralarl  si  ilei  lìloseC 
d'un  secolo  fa,  si  di^Ue  inUluzioni  di  trenta  secoU  fii.  Koi  eroaiamo 
cba  età  è  morto  non  debba  lisorgere  :  e  ehe  Jl  amia  d' ora  dsl- 
.l'unnsiU  UOQ  liia  dcI  pu^saki  uia  nell' avveiUM.  ' 

.      N.»  XXIV.  pig.  94.  - 

.;    ,-     ;  mbmtìiSJme. 

I  tril»ualialeiiicd  orano;  4P  l'ancmklot  dui  pòpolo  die  cono- 
.iSoeni  nei  easi  di  Sbilo; 
]L  il  eoosìglio  (  D>ubt)i 

UL  V  areopago  ohe  traMara  di  certi  omiolW,  ed^iUaffari-on]- 
MOuali  1»  Sialo' e  la  TdigioDe; 

IVl  gUdiasUt  eheenuwMDO^-naraodevaao  tndM  otnse- 
-idonl,  dì  Old  [a  urinare  arava  800  membri. 

1  Mbonall  pdr  le  noddonl  erano,  oltre  rarcop.igi>  c  gli  crcti  .■ 

'I*  l'epipiìUadb>  per  omiddii  {Womcditati  ; 

IL  V^fid^lfb^lo,  pei  non  premedilaU; 

m.:  PeM/twMo  per  qoeUi  esiliali  in  causa  d' omicidio  e  non 
.  ancora  pwMaaM  )  ' 

.  "  IT.  VvpiftiaaUo  per  le  uecMoni  causale  da  bcslia  o  da  essere 

•  V.  rwftmltm  pei  dBBtU  BonmieaBl  ani  mare.  - 
Ye^mio  librato  tttflmnali  precedali  da{^  Aretfnilt  ' 
f.  fittttado  pupWaroi  premuta  dall' epaìUmo  «qb  dm  as- 

H..  qadlo  M  Bvt'  per  k^fiinarfoid} 

A  qaeOi'delMmaRBpBiBflnplitìiiIdtantiapwgUBtmtiei'i; 
"  IT.  i  TwMoMi  fimnanm  M  tritenitle  di  prima  Enstema  di 
«onmeNio; 

V.  La  pi4i^  era  esercitata  dagli  Undici  per  forti  cemmeasi  di 
giano  tino  al  valore  «fi  50  dramme,  e  pel  notlnml. 

Al  Pireo  erano  i  Naatodid,  innend  bì  ijubIì  recavano  le  loro 
diétorMuoiapvUBaislBaiaiDUrca&tl,  gUttraineri,  i  marinai. 
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H/XXV.  pag.101. 
Fkùin^  mi  Jnmte  mm  dOt  bttm. 

■  WUmè,  ruifftppàrta,  «Mleeriv*: 

=  Fitno  ti  pr^,  ì^bmIiò.ìo  b<»  fiffetbeniM  dlnAMM  «A 
vn  mno-vIrtiKMe  e  uvìd. 

Di  clii  intandit 

Del  mio  cOBdUadiiu  6  Hu  i  U  «U  Piiistrato ,  del  demo  di 
FìJedei  Ipparco.  il  iiiae^(H«e.ptu  mÌ9tn  figli  di  Pislstrala,  che 
fra  altre  prove  di  sapiema,  ree6  pei  prioio  I  libri  d'Omero  in  qu»- 
s(op«eee,  edobttl^irapw^B  MdtarliqHernaiiuinte  eperor- 
«Une  stile  nmtoee,  «Mftoggi&mw  wcora.j  iiiàiid&  pwe • 
cerow  Anacreonle  dì  Tea  .eoa  un  vaacello  di  dnqutntft-rani  par 
condurla  in  questa  «iltà,  ed  ebbe  sempre  allato  Kmoidde  di  Geo, 
largeodo  seco  di  donativi  e  di  penitonl.  Cqn  dò  mirarà  a  formare 
ì  suoi  coDcittailini ,  volenilo  comandare  a  gente  colla ,  né  a  se  solo 
riserbare  il  possesso  del  sapere.  Qnaud'  ebbe  cosi  sparsa  qualche 
dottrìda  fra  gli  abitanti. della  città,  pre^  d'ammiradooeper  Ini, 
volse  le  cure  a  quei  della  campagna,  o  per  toro  aliò  ermi  in  tntte 
le  vie  tra  la  cildt  e  ciascun  demo;  poi  scegliendo  quanto  di  meglio 
trovava  nell'ingegno  sao  proprio  o  nelle  sue  cogniuoni.-necom'- 
pose  versi  elegiaci,  e  li  scrisse  sugli  ermi  per  insegnare  lasavieiM 
in  modo  che  i  cittadini  non  ammirarono  più  tanto  queTaraiMÌ  pre- 
cetti ciie  si  Icggcvauo  iscritti  a  DelG  ,  Conotci  li  «toso  ;  JVuBs 
Iro^o ,  e  somiglianti , .  troraDdo  più  sapieuTa  in  quelli  d' Ipparco. 
Ì.pa>B^gcri  It^ndo  quelle  scritte,  v'  aquislavano  il  gusto  della 
SQ^jìM(Biffif.|  àweorrewio  daUa  campagna  per  impararne  di 
rnattg^.  Ogfi  erme  avea  due  iscrizioni  ;  a  sinistra  il  nome  del- 
l'erme  e  del  sito  e  demo  ove^trovavai  a  destra,  AnertìamU 
d' Ippareo  :  caoimM  pinKmdo  otta  gtiuliria.  Altre  iscrìiioni  1^- 
gevansi  in  altri  ermi,  tutte  Inlle  e  molle.  Sa  qndlo  della  via  8(d- 
riaca  era  scrìtto;„4^(i!>W(i>  S JpparcQi.tim  htga^itar  m^i 
l'anu'w.  s  -■„■.,..■;  :;'  ■-' 
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«CHUBDIBITI  E  MOTI  U  LDIU)  DI.' 


N.'XXVI.  pag.  IM. 
Pottelltmo. 

Alla  fronte  ha  un  porlico  lU  atA  colaaiwi  di  dodki  ^  JaU ,  ttttlo 
Aaliafo  d'ano- BtUobalB  di  tre  gradini:  soni  mh  {AiHafma-  nra 
(ma  dnla  di  muro ,  o  pct-ibolos.  La  fiuoIaU  4  Inga '-AS' pIsA,' 
lui^  93:  le  Monne  lianno  36  pollici  di  disjnetro  alla  Ixue,  o 
KeMliib  di  un  ({narto  alzandosi  ifi  7  piedi  e  3  pollici ,  compresa 
Umpllelh).  Tatto  il  inonutnenlo  è  alla  S^t  p[cdì ,  fmo  al  vortica 
ìM  fmnione,  dal  qnalc  aliavasi  un  acrolcro  di  Spiedi.  I^e  co- 
lòmie  li  anno  dunque  S  '/'diametri  d'aitezia:  quelle  del  perl- 
ai, del  pronao  «  dell' o^atodomo  hanno  SO  strie:  16  quoUe 
deB'iptoro^ 

N."  XXVII;  pag.  ila. 
Cotonit  gmhe. 

.  Daii  mi'  idea  dell'  importanza  ed  cstonsionc  degli  StaU  o  dcllò 
colonie  questa  catalogo  : 

Cólonit  tolie.  Egea,  Cuma  ,  Ijirissa,  Grinio ,  Lesbo,  Tcmna, 
ntana ,  Glia ,  Hotio ,  Egiroe^a,  NwdIìco  ,  Hirina,  colle  dieci 
eoe  clódf  risola  di  Tenedo.  Ifell'A^  minore,  ^loselene, 
Inetto.  AdmniiHIo,  TdH,  Antoddro,  Asso,  Annssita,- Nean- 
drta.  Elea,  Atarite,  Anderìa,  Criea,  l'antica  Pergamo,  Ten- 
trania,  Cebrcnò,  Gargara ,  Sìgca,  Golene,  Sillio,  Carene,  Cistene, 
As^,  "Pefpcrcne,  Magnesia  sul  Meandro,  Siila  in  Pamfilia, 
Abido.  In  TraeiaEno,  Alopeconneso,  Sesto.  In  Italia,  Spina  sul 
Po  reputando  Grcei  i  Peiasgi,  Clima  negli  Oplci,  Partenopc,  e  le 
Isole  Plleepse.  ' 

CofDiiicjomcAe.  Milcto,  Miunto,  Prienc  ,  Efeso,  Colofone,  Le- 
Iiedu,  Teo,  Clasomene,  Eritrea,  Smirne,  Focca,  Sama  e  £bio. 
IHicale,, Traile,  Casite,  Neapeli,  Frigela,  Panormo,  Poddeone; 
ASmbra,  Idrela,  Cosdiia,  Or  loda,  Binle,  Haslaan,  Adiaraca, 
TessaloceBi  telopea.  Dascilio,  Andieale,  Termeti;  Somomia, 
Parteiua.  Ermesia.,  Fitelea.  Ertclek  di  Caria.  Urica  in  Bi- 
tinta, OMite  in  HUa,  PoUaia  nella  Tnwde.  Kdla  Caiddia, 
Sane,  Acanto,  Slagìra.  In"nracia,  AmfipoU,  A^lo,EBbno, 
Gapsdo,  Eleonte,,  AMm,  Ferinlo.  Ndl'Elgeo,  Tasar»  liabro. 


Digilizedby  Google 


B."  XXVll.  —  COLONIE  GRECUE  475 

Lenmo,  la  Samolfacia.  Nello  Gcladi,  Cco,  Cilua,  Serilo,  Sifna, 
Cimolo,  Andro,  Giare  >  Jtao,  Ura,  Delo,  Uìcone,  Paro, 
Kmo ,  Amorgo  ;  indi.  Fuo ,  Isola  ndoa  dell'  lllidif,  e  Amm 
ÌH  UUa. 

Coloitia  doriche.  Oltre  le  primarie  di  Mieto,  Focea.  Sano, 
E^ina  :  Tfidaso  ,  IHindo  ,  Triopto ,  Milasa  ,  Sihagcla  ,  limira , 
Termesso  ,  Eraclea  ,  Aspendo  ,  aell'  Asia  minore.  In  Qcilia  , 
Tarso,  Lìniesso,  Hallo,  Aucliialo,  Soli.  Nelle  Sporadi,  Patmo, 
Calimita,  Ri^ra;  Cariande  e  un'isola  pressa  la  Caria,  Carpalo 
nel  ntar  Carpado  :  lo  Macedonia  Enio,  Pidna,  Medone,  Termo, 
Fra  i  Calcidiani,  Potidea,  Mende,  Sdone,  Pallone,  E^ea,  Alili, 
Olinto,  Torone,  Sermili,  Calcide,  Spartolo,  ploGsso,  QeoDe  > 
Tisso,  ApoUonia,  Dio,  Acroalo,  Eoblmnia.  la  Tracia,  Ejonei 
Haroneai  Selliutiria,  psanAt  Heieinbrìft;  Nuiloea  neUaSciBa: 
In  BiliDìa,  Calcedonia,  AHaeo,'  Sdn>,  Pepante,  Sciato,  Astlpa- 
lea.  In  llliria  le  isole  <U  Issa,  Tragurìo  e  Cordra  nera;  oltre 
damno,  Apollonia,  Ueso  ,  Acrolisso  ,  Orico.  Nei  llolosd ,  Ant- 
brada;  ncll' Aca mania ,  Aiiarlorio,  Mdìkria,  Argo,  .imiilocliio : 
DcUo  isolo  jonicbc,  Corcira,  Ci'f^ilcnin,  liaca,  Leucade,  Zacinto, 
lo  Ecbinadi,  Citerà,  Me.lo?  ;  ed  una  di'llc  Cicladi. 

La  sola  Hileto  avea  per  colonie  Cizico,  Arlacc  e  Froconeso,  nella 
Propontide,  Uilclopolì  in  Misia;  attorno  all'Ellesponto  Priapo, 
Colone,  Pario,  Peso,  Lampsaco,  Gcrgita,  Arisba,  Limnca,  Pcrcuta, 
«  Zell^  appiè  dell'  Ida.  Presso  Hileto  erano  Jasp ,  lAtmo,  Eiadea; 
nelle  Sporadi,  learia.  Uro;  .sulle  coste  del  mar  Ken,  Eraclea 
de'Uarìandini i  nel  Chersoneeo,  Ho,  £inope,  CoUon,  Suaim, 
Cromno,  Amiso,  C«rBsiu)te,  IVebiwnda;  nella  Cokhide,  Fasi, 
Koscuria;  nella  Trada,  Aniia,  Anchialo,  Apollonia,  Tioia,  R- 
nopoli,  Anilriaco,  Crilolo,  Pactie,  Cardia,  Deidto;  negli  Seili, 
Odessa,  Cruoi,  Calati,  Tomi,  Islropoli,  Tira,  Olbia:  nel  Cber- 
soneso  taiuico ,  Teodo^,  Ninfea,  Pantìcapea,  Hirmeda  :  nel 
Bosloro  dmorio,  Fanagoria,  Ermonasso,  C(^:  néQa  Sarmaxia, 
Tana!  ;  a  Cipro,  Salamiua  ;  in  Egitto,  Naucrati,  Chemi  Paralìa; 
sul  Xi^,  Ampe;  euIl'Eulrate,  Claudia. 


Vn  scHiuiMEKTi  B  ROTE  ii  uno  m. 

N."  XXVIII.  pag.  m. 

.ìiuisifjuit: 

Fer  btUa  e  coinpjula  clcgnuzo  gtoi'ica  ucrila  essere  qui  cilaU 
J'iscnziono  posta  siU  palazzo  dì  ctllà  in  Marsiglia.  .  ^  . 

,  raocuaiw  nux 

>      lUMU  CpSOt  GlBSOàCUIU  TEUOll 
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ALEIE  SI  SITAXE  OIVOET. 

N XXIX;  pflg.  iJ7. 
Legislalon  Itrmbro.  * 

■  BEHTitùi  ((b  rotV)anf>iiiron  yuifirfofrB  et  de  (n  cudificatinn. 
Lta.  VII.  pag.  895)  propone  cbe  convenga  aflldaro  n  uno  stra- 
niero la  confodone  del  codice.  Qocsta  apparciilc  novìlù  non  ò 
[lunque  che  una  Tcininisccnnt  di  costume  anlico  ;  ina  come 
Lnut'  altre,  inetta  alla  moderna  condizione.  In  falli  i  codici ,  oggi 
principalmente ,  devono  avere  per  base  gli  mi ,  lo  Conftietu- 
dini ,  le  opinioni  di  ciascun  popolo ,  e  come  conoscerle  lo 
straniero  f  L'atto  di  riforma  del  pariameolo  inf^ese  SI  giugno 
189t(  intorno  id  (parati  comincia!  «  Considenndo  che  èiMi»s- 

■  Bario  rivedsn  e  mcfdificare  le  molUssime  e  eomplicattedme 
»  leggi  relatìTe  alla  qnalificaiione,  eU'appdIo  de' gJarali' 9  alla 


CfJ  Sì  Blinde  ad  w^iiiruiaae  IciUaUM  d>  Cub  V. 


:i  fimaarione  d«d  ghiri  in  lAgbiltem,  d'aameiittr  lé  persone  «Ha 
-*  ad-esnr  giurati,  di  cambiare  il  modo  di  formare  ghirj  speciali, 
ib  «modìGear  le  hggi  nnclic  per  gli  altri  riguardi....  ecc.  ■  Tutto 
-qnnta  eoée  come  ie  conosca  lo  straniero  ì 

Anche  Rousseau ,  iiicnrìcato  di  he  il  codice  per  la  Corsica , 
sctivc¥aaCutiafuoco:  ■  Quanto  mi  piace  il  viagnio  che  ora  falò 
i>  in  Corsica  !  noa  pnb  v'ite  tornarci  di  grantlu  utilità,  ,  cima 
■  ctodo,  vi  oocnpnte  del  nostro  intento,  voi  vedreiii  ijiid  clic  con- 

>  titm  dirmi,  ostai  mtgVo  che  io  nort  fotta  vedere  ^uel  ck»  convita 
•if\iUH»iiiantv%.*n  saA  domàodk  ^ink-cula  «nttt  ddin  Conlm., 
Olia  predsa  descrfaìDM^  pacM.'la  sda  storia  ìnMr&Ie,  le  prih- 
dazioni,  la  coltura;  in, quali  distretti  divisa  ;  quanto  e  in  qual 
credilo  il  clero  ;  so  v'  è  fnniglie  anUcho ,  corpi  privikgiati ,  no- 
Lillà;  se  le  città  hanno  diritti  municipali  e  quanto  ne  siann  gi'Ui^i; 
i  costanti  del  popolo,  le  sue  inoli naiioui,  le  oci;npaz![)ni,  i  divcr- 
timunli,  la  storia  della  nazione  fin  ad  oggi ,  le  le^igi,  gli  sfnliiti, 
l'cswciiio  delia  giustizia,  le  pubbliche  eiiliale,  l'uidlnu  econo- 
mico; come  si  dislribuiscino  c  le\ino  le  iiuposic:  t  in  generalo , 

>  tutto  ciò  che  la  m^lio  conoscer  il  genio  uaiionale ,  non  sa- 

>  rcbbemai  troppo  spitelo.  Sovente  im  tratto  >  un  U{otto,  un 

>  fatto  dice  più      un  Ubfo.  >      .  , 

'  Que^  non  vuol  dire,  fa  .buon  Jli^nagfclai  che  no?  Etrauìero 
non  é  capace  di  dar  un  codioef  Locke  non  la  p^nsò  cosi  :  c  nella 
coslìmuona  che  jl  1663  diede  per  le  Caroline,  andi  a  tentone, 
pose  isiItnzioDi  «Httto  arbitrorìei  con  un'  ari^craiia  itou^lD,  una 
.  specie  di  governo  oligarchico  in,  j^iaj^     pos^cDtj.  j 

H.»  XXX;  pag.  Ì43. 

'  '    Praaa  di  offlOM  derrate  ù) 

A  mctÌL  del  IV  secolo  A.  C.  un  medimno  di  biada  valeva  S 
dramme  ;  un  bue  costava  80  dranunot  un  montone  16;  10  un 
agnello.  Al  principio  di  quel  secolo,  la  giornata  d'uB  pperajo  pa- 
gavaei  3  oboli:  un  cavallo.di  corpo  1300  dranune;  90  un  man- 
(oUo;  8  un  pajo  di  scarpe  ;  un  porco  3.  Al  tempo  di  Salone  un  bue 
non  valeva  elie  3  dramme.  Lisia  nel  'ilO  muoveva  querela  ad  un 
tutore  che  avesse  valutato  16  dramme  un  agnello  comprato  per  le 
.ieslcdiBuoo;  erfVHUeaorbìtaBi^Jlpesa  di  9  oh*^  al  giorno 
per  ibmWbmw  dna  emmàM  ima  IDu  cwa  6  stiiuaia  BOO 
dramM  Va mtoodi &DMIt4UMM«n# e^o  ot(C  ymln 
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Aleno ,  ove  il  vin  di  Chiù  costava  una  miua ,  5  ua  vestilo  di 
porpora ,  S  dramme  una  pittala  misura  di  miole.  Socrate  il  con- 
duce da. un  mercante  di  farina,  da  un  vendìtor  di  iiUie>  da  duo  di 
abili,  e  gli  mostra  cbe  si  polova  avere  una  toniatfer  ftlnttMee 
per  pochissimo  fariiu  o  ulive. 

'  Nei  Mémoire*  de  f/tultluJ  royal  ik  Frmee,  t.  Xlf,  1836,  è  luw 
^■faertufame  del  tigoot  Bureau  de  la  tbOt  eoi  rappori»  del  preuo 
del  grano  aA-étmaio,  ava  pn»»a  che  ad  Aleue,  da  Eericle  ad  Alo»' 
.«Udrò,  U  nedlmno  di  biada  (81  Itttbre)  valeva  S  iJramme,  e  cÌh4I 
nppano  ^t-deuaro  al  grano  6  di  1 ,833  :  i  ;  meatra  -tìffHiniT 
seooto  deUa  repubblica  a  Roma  era  di  S,36è  :  i. . 

N."  XXXI.  pag,  IkS. 

Imperio  M  man. 

Dai  libri  di  Dioi»om'Siqiiu>  d  ha  la  segncnle  breve  Incoia  del 
lefhpi  di  qn^,  che  tennero  l'Imperio  del  mare. 
■  Dopo  ta  jptem  trojana  dibero  l'imperio  del  mare  : 

I.  1  LidiI,  e  ì  Ueonii  per  anni  XCII. 

II.  I  Pelajgi  per  anni  UCXXV. 
HI.  I  Tractper  anni  LXXDt. 

IV,  !  RodU  per  anni  XXVIII. 

V.  I  Frigii  pw  anni  XXV. 
■VI.  I  CiprioU  per  anni  XXXiU. 
VII.  I  Fenici  per  anni  XLV. 

Vili.  Gli  Kgirii  per  anni  fi) 

IX.  1  Milcsu  per  anni  XVIII. 

X.  ICarii  per  anni  LXI.  .    .  ■ 

XI.  I  Lesbii  per  anni  LXVIH. 

XII.  I  Foccsi  per  anni  XUV. 

XIII.  1  Samiiper  anni  

XIV.  I  Lacedemoni  per  unni  li.  >- 

XV.  I  Kasfiii  per  anni  X. 

XVI.  GU  Bretriesi  per  anni  XV. 

XVIL  GU  Bgiaeti  por  anni  Jt»  fino  alia  puiM  di  Sene. 


(O  QwlommKrai  petdrto  dbiw,  peiiM  ooo  bonq  nemmeno  pncMo 
fon  Atn>InD,a  ^pOtlBjDMBUitnla  liKMi>Mde|^a«i  HmtuU,  e 


Digilized  by  Co 


^  -  'K.'  XXHn.  pag.  160. 
Diamo  di  PwichamHta  guerra  MPih^uUfeio,  . , 

hiferisc»  secondo  Tociffide  qaeSlo  dboomr,  <Aè  riv^ltf  sMto 
«onomico  e  le  fori»  della  repuUiHcB  Ateniese  nel  mio  migrar  ' 

i.^J'^T'***'^  *  8«  "Itìml  It^li  Ramfìo,  Mc- 
unppo  «d  AgeMBdro,  l  quiffi,  sema  parlar  pnnto  Ai  ciò  che  sole- 
TMO  per  llmMMi,  s|  rettrtaKero  ■  dire  (piesle  pnrole;  .  I  Uce- 
.  demoni  bramano  la  pace,  e  vi  sarà  purché  voi  Jascrale  i  Greci 
.  nelle  loro  leggi.  .  Adunaronsi  gli  Aicnicsi  o  proposero  il  partilo 
tra  loro  soli,  ove  fu  risoluto  doversi  dare  la  risposta,  fatta  una' 
sola  deliberazione  che  tutto  comprcndesee.  Molti  furono  qnelU  éln 
parlarono,  ma  non  coneorrc^-ano  in  una  medetima  senleu»)  <prf-- 
nando  alcuni  si  facesse  la  guerra ,  altri  ti  casraMCt  fl  deerctD , 
piutlosloeliù  permettere  Che  fosse  d'impedimeirti)  Ol»  PMe> -Al- 
lora fattosi  avanti  Pericle  figliolo  di  Xanttppo,  perwuMggi»  il  vii 
ntffiiunlevde  di  quel  tèmpo  tra  gli  A1eiii«i,  belllarimo  niellare 
ed  n  pii  esperio  in  trattar  ^alhri,  propose  i  suoi  anettoniaU  in 
questi  termioL 

«  Atenic^,  io  sono  sempre  fermo  nel  mio  [«Imo  proposito  di 
non  eedere  ai  Pcloponnesii.  E  benché  io  sappia  che  l'ardore  eon- 
cepilo  dall'uomo  all'invilo  di  gnerra,  ei  non  lo  mantiene  ove  si 
Tenga  ai  fatti,  e  che  cangia  pensiero  secondo  gU  avvenimenti  ; 
nulladimeno  penso' dovervi  dare  anche  adesso  consigli  somiglianti, 
e  non  pnnto  differenti  da  quei  d'allora.  E  prego  quelli  tra  yoÌ 
sieno  per  concorrere  nella  mia  sentenza  (poniamo  pur  si  toCf 
casse  qualche  dnìBtro),-  a  sostenere  le  risoluzioni  prese  in 
■nòia ,  e  ma  -epproj^Iirsi  il  vanto  dt  sagace  aecorgim«tlo  «e 
Velilo  aar4  fcfine.  PtìtìA  pur  troppo  addiviene  che  i  fartiuieniì 
cari  degU  altari'  canuninBnò  per  -vie  incomprensibili,  egualuienla 
che  le  ot^tculoni  degli  nomini:  ll  perobè  siamo  osed  ad  in- 
colpar la  fortuna  per  ogid  atreiio  accidente  che  ci  sorprenda. 
Ha  i  Lacedemoni  mostravansi  chiaramente  aaehe  di  prima  rivolti 
»d  Inridiard,  ed  ora  più  che  mai.  à  detlUf  accordi  elie,  io- 
sorgendo -qoaldie  diSsitnia,  d 'renda ed oHM'toBKfalaTrtmDtè 
H^M>  fl  efee  da  «atHEOibi  ri  rUmgaw  t  loogtil  di  «te  tìmo 
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né  esibita  da  noi  accettarla.  Visiono  ohe  le  quereie  u  decidano 
flmii  ninltoslo  che  coi  ragloMM!  e  Tengono  qua  oggimai 
nnTi  uni  fniN'niin  niD'<^hpvnLi  rimoGiTanie .  ma  eumandandiiiinTi 
p»-!„c^ni,.iii.>  Ci  nriKtinnn  fll  ritirarci  da  Fotides.  laacia»  Ubs^tf 


riprova  skurs  della  rcrmozza  deu'  ampio  vo«ii;u.  .iw  cBiw«t4La< 
qad  eomafidi,  inwnlanoiitftiUij^ism^MUWei^'idVldNH^ 
B  credere  ctaper  tìmar9^•dkMiwAMv(0fNU1^Mnfe^ 
Biateado  nd  vostro  :r>£alQ^  quegiieretead««el-pm6ftjlHra)ftlpi 
più  aua  pari.  .      '  m  .«nj 

.  Perunlo  deliberalo  fino  da  uucsio  iiioiuealo  p  dMAS| 

prima  di  essere  uiiusi,  o  voienuo  noi  lar  guerra,  voim\i)  

il  meglio,  (li  no»  ccUurc  a  miabivosiia  cusio,  e  uipora«5Bi,^ 
gente  CUO  suoana  nit:]n;itj  ii  biiu  tuii  iiuun.  i.iiiitiviut..uu  .[..a.uil-. 

910  ricllie*W,  lUOCUlll  0  grautll.-  tliu  ^l.<,  ,«um^u.  ,.   i.i.  .... 

suono  (li  comando,  innanzi  alla  delcrjninaziuuo  ilui  HinU*»»»!  »«-. 
porla *i'iBtewo  fbe  un  wo  servBgf;u).  Che  poi  sou  sareaio  iniè- 
liori  cpam  Sila  uoM  pertìnonti  aUi  gaan&  e  a  tatti  tìlri-^ 
fmeebi  onde  (damo  eatraplu  fomiii,  wwrirtlviWiiTtHt)  d^. 
averne  udito  da  ma  11  regguagUo  pariifolare.  I  Petoponneiil  lavo- 
rano daaù  la  loro  terre,  non  basno  doMro^  puÙUco  né  pri- 
vate,  nè  pratica  di  gneire  diulurnc  o  jnarilliniei  p«sciaehà  op- 
pressi il  ali  indigenza  muovonslselamQnlA  Io  anni  eonlro.  loro  steaaì 
e  pei'  breve  divaia.  Genio  sì  (atta  non  possono  spedire  al  di  fuori 
nè  navi  annate  nò  saldaleacLo  di  (erra  sostenute  da  nuovo  lovs,- 
percbù  ad  un  medesimo  tempo  dovrebbero  alloatanarai  dai  loro 
fondi,  e  spendere  nondimeno  del  propria,  mmitte  aarebbero  pep 
noi  ancho  esduùdalmare.Or  lerlocUeue  cbaalibiacnff  ioavanu* 

4Ìdefe«Hi^(;^Kl<M«M«H»Mn  ò  imaia  a.  ptwngc^ 
•ritta  nbnàuAB^  itMloipeifM  ^sl»  ito  perM»  aperana 
tfanv^  411^^ •«»  indiai  ò.ébe^mémi  éd  noa 
tummmH  U  danni  ftìsa  <du  «MÌ-Jk  góvra,  aiuMmante  h 
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perocché  Mno  eertuuente  i  Prioposneau  con  Hlijdleatiìji  Utalo  di 
resistere  in  una  sola  battaglia  a  tatti  i  Greci  insieme  ;  non  già 
a  slare  in  guerra  contro  chi  abbia  apiiaratì  e  regola  aflalto  di- 
verse. In&tti  non  usa  tra  bro  aa  sola  corpo  dcliboranta  per  ese- 
guir soUceitamentB  ciò  elio  richiede  il  momento,  m».  essendo 
tulli  ^^li  nel  diriuo  del  soffragio,  e  divisi  in  varie  pf^iolajiifmj, 
cluenno  si  etudia  prx  il  proprio  vantaggio;  e  quindi  Aerind)? 
nulla  xi  eoadacB  a  compimento.  Vogliono  alcuni  al  latto  veadeitt 
d'oft  tale,  sono  lenti  a  radunarsi,  ipendooo  pochissimo  tempo  a 
Ma iiir A«* «wft paMiBdiB.  il  piA  a  teignitideUe  private;  o 

a BM  eroda  nn  aww  per  mooiTe  la  w  traaanratena.  spa- 
»  die  alM  ti  darà  can  di  ci&clw  ad  ew  tocfJiwebbe  a  pr«r 
vedere  :  cosiecbò  eoa  qouta  o^idoi»  eonwe  a  tulli  hi  partico- 
lare va  io  rovina,  ama  cbo  lìetm  se  se  aaeorga,  l'univena  re 
pubblica.  -r  '  ■  '  'f  :. ,         .'     .  , 

>  Con  tutto  eli  llmpodiniMte  maggiopo  sari  per  loro  la  iMOiir  - 
ria  di  danaro;  essendoché  la  difEcolli  di  procaceiarl»  dev»  jor? 
tireindagio:  ma  lo  occasioni  di  guerra  non  vog&oiio  indugi.  Qaanl» 
poi  ai  battifolli  o  alle  flelle  loro,  ciò  non  ò  da  temere.  Poiehé  m 
la  edificatone  di  quelli  riu3clreU)e  difficile  aoctie  in  tempo  di  pace 
a  dttk  di  po tenia  pari  alla  nostra,  quanto  più  eaA  malagevole  in 
fletè  nemico,  e  mentre  noi  pare  siamo  non  meno  di  loro  aflor- 
nti?  Eie  por  brenna  qualche  propugnacolo,  potranno  dann^- 
giare  alcuna  parte  del  nostro  suolo  col  tare  scorrerie,  0  col  rket- 
lare  ditertotii  ibk.cìò  non  basterà  a  circondarci  di  ma»,  ad  In- 
pedird  cH  navigare  contro  il-  loro  territorio,  per  pr«tdere  v&Or 
detta  colla  flotta,  in  che  siamo  polenti.  Conciossiachè  giova  più  a 
noi  l'esperienia  di  mare  per  combaltere  in  terra ,  che  non  a  loro 
qnella  di  terra  per  combattere  in  mare.  Nè  potranno  alla  pei^zia  delle 
gnerre  terrestri  aggiungere  facilmente  quella  (Ielle  marittime:  giaer 
chè  né  pur  voi  che  sino  dal  tempo  dei  Uedo  vi  cl  tirile  >p<KbnenlM^ 
veniste  per  anche  alla  perfezione.  E  come  mai  goUe  tuUa'S  doU  ' 
tivare  il  terreno,  esenxa  cognizione  di  marina ,  e  di  pUtfiell'kft- 
possibilità  di  esercilarvisi,  perchè  sempre  minacciala  dalle- nostre 
numerose  flotte,  come  mai,  io  dico,  potrà  riusdro  a  qualche  di- 
gnitosa impresa?  Si  arrischiennno  forse  contro  poche  navi  che 
gli  bloccassero,  rendendo  audace  la  loro  imperizia  colla  mollitu- 
dJnef  Ebbene;  stretti  da  molle,  dovranno  ristarsi,  cosiechà  non 
ageptitapdwi,  aaranu)  pU  InqHgriti  e  piA  leali.  Or  la  pa- 
tUa  nurit&na  è  an  mestiere  come  qorijinqne  aHro,  liè  po&.in- 
fMMitrwaiuMliwMc  weiflak  «itoa  par  ■opi»>|to,a>  litote 
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tosto  ràam'  altra  eota  può  indarieconginli  come  per  wpfta* 

dice.  ■ 

>  Se  poi  toccheranno  9  denaro  dfHilll^  a  di  Ddfo,  fl  tnte^ 
ninno  di  svinrc  da  noi  con  maggior  soldo  i  iMSlri  nurlmri  fere' 
Btieri,  sarebbe  una  vergogna  che,  montando  snlle  navi  nd  stotf 
in  un  con  gli  stanziati  in  Atene,  non  fossimo  da  tanto  per  far  toro 
fronte.  Ha  ciò  siamo  in  grado  di  fare,  e  (che  più  di  Mtto 
rileva)  abbiamo  tra  i  nostri  stessi  cilladini  piloti  e  dnrnie 
|dù  iinmerose  ed  everte  di  quello  che  non  ba  lutto  il  rimanenta 
di  Grecia.  Né  alcuno  dei  nostri  soldati  esterni  vorrà  (  dovendo 
ta  1^1  modo  esporsi  al  pericolo)  prendere  le  armi  coi  Pelopon- 
sedi  per  poclti  giorni  di  maggior  soldo  ,  e  trovarsi  per  ciò  cac- 
dtto  di  pelrìsi  e  b' combattere  per  essi,  presso  t  quali  sono  pià 
pfectOe  Isaperaan.  1W  aj^onto  o  press'  appoco  mi  sembrano 
essere  le  cose  dd  Peloponnerii  ;  laddove  II  nostro  stalo  scevra  dal 
-dilati  notati  la  essi,  panni  avere  altri  vanlaggij  grandi  senza  pa- 
ragone. E  se  essi  verranno  contro  il  nostro  territorio  con  eserciti 
terrestri,  noi  navigheremo  contro  il  loro  :  nò  il  guasto  di  qnal> 
che  parlo  del  Peloponneso  sarò  allora  da  agguagliarsi  a  quella 
anche  ili  tulln  l'Allica.  Imperoccliè  i  Pcloponnesii  senza  combat- 
tere, non  traveranno  oltre  terre  da  prendere  in  camhio  delle  per- 
dute, mentre  noi  molte  ne  abliinmo  nelle  isole,  molte  in  terra- 
ferma. Gran  vantaggio  è  t'impero  del  mare;  consideratelo  da  voi 
atessi.  Bd  infiiUi  se  noi  fossimo  isolani ,  chi  più  ineipugnabila  di . 
wif  QaMo  À-dani]!»  il mome>ta «nioiiiani  il  pièpoiHid» 
«d  peaslero  din  stalo  di' ladani,  bacian  lo  aUCBdimo  Ut  «fin- 
fwgna  sne  case,  conleslandovi  di  tener  guardato  S  Mare  ■ 
la  citti;  e  senza  adirarvi  ed  Pdopanaedl  perla  perdita  di  qbelle, 
non  venirs  a  battaglia  con  ejsl  che  sono  in  tanto  maggior  numero 
di  voi.  Perocché  vincendo ,  ci  troveremo  di  nuovo  a  combaUerli 
non  punto  diminuiti  di  numero  ;  perdendo ,  si  aggiungwà  per 
noi  anche  la  perdita  dogli  alleali ,  nerbo  principale  delle  nostre 
forze;  i  quali  al  vederci  ridoni  inabili  a  marciar  contro  di  loro , 
non  islaranno  più  all'obbedienza.  Ah!  serbiamo  i  nostri  pianti 
le  persone,  aniichè  per  le  viQe  e  per  le  campagne:'  avve- 
gnadiè  niMi  queste  de|^  tmnhii,  u»  A  bnb  gli  wuntai  aom  «U 
^«ena  i  poesasinri.  Che  ^io  credeiddu  feste  Hgidto  U  Bdo  cnn- 
^I^Tieonforted  ad  indras  denttaito  da  wl-  aiespi;  e  ma- 
alme  ai  PelepoiiBaaU,  eho  po' rim^cmiiv  quelli  non  «tele  mai  la 
vOU  di  obbediriL 
*  BUte  «Un  o«M  «ff^  dini  k  qnift  d  «Mws  doUMriWnA^ 


■i*,*XtXa.-^imùOBSO  ni  pEBia.n.  Wl 
jhikIiÌ  non  cerchiate  di  antuenlar  l'impirn  Oiironii'  la  giiprra,  nk 
Tiglio  te  sopraccaricarvi  di  volontari  pcriciili,  f;Ì3<Tlió  jiiiì  (lejfli 
strataReinijii  del  nemico  io  Icnio  dei  nosrri  sbagli.  Ma  lali  cose  vi 
saranno  da  me  diebiarate  al[ra  fiala ,  quandi)  elle  saranno  apjioi^' 
giate  ai  falli.  Per  ora  congetliaina  questi  auii)asciaturi  ris])on- 
dcnda  —  permellcrcnio  ai  Mogaresi  di  frequentare  il  inereato  e  i 
porti  nostri,  solo  cUc  anche  i  Lnoeiicnioni  nel  Landò  dei  foreslicri 
non  comprendano  uè  noi  uè  i  austri  alleali,  due  punti,  che  non 
baano  divieto  nei  capitoli.  UKcereno  libere  le  città ,  se  libere  te 
rileiiaTaBio  al  (empo  d^li.  accordi,  e  pnrchè  Bnebe  i  LacedAiaa^ 
concedan»  Kd  eese  £  ^ivemwsi  eoolòrpe  ali»  proprie  e  scr 
condo  n  {riacimeiito  di  ducona,  e  non  eonfonne-aà-mH^giodi 
Sparla. NoI.dimapronUa  render  ragioDe  per  viagiuiidicasecondo 
cbQjèdettQ  iiq|U  accordi:  non  saraino  i  primi  a  muovere  la  guerra, 
m  saremo  rbplngere  ehi  la  incominci.  —  Tale  ò  la  rispoat»  che 
richiede  la  giustizia  ed  il  decoro  della  nostra  repubblica;  ma  state 
eonyiati  die  la  guerra  ù  inevitabile  :  clic  su  la  iuipreuderemo  di 
buona  voglia,  troveremo  i  iieioiei  meno  ostinati:  o  che  dai  più 
grandi  pcriooli  lìsultaiio  alle  eillà  ed  ai  privali  i  più  splendidi 
onori.  E  se  ì  padri  nostri,  i  quali  resisterono  ìl  Medo,:inaa6isi  con 
forze  aoQ  cosi  grandi,  o  dopo  arar  abbandonqU)  ciò  cbaMevaBO« 
per  consigli  più  che  per  fbrtou,  e  per  ardimento  siveriota  alle 
loro  fone,  non  solo  respinsero  il  barbaro,  ma.ancora  aiMuarono 
lo  Stalo  >  tanto  alto  segno  ;  noi  non  dobbiamo  mostrarci  da  mena. 
di  loro,  ma  a  qualunque  palio  r«sistcre.al  nemico., «dadqMpanii 
al  possibile,  per  non  trasincttere  ai  posteri  lo  SI«lo  dimiauilo-ìn 
nulla  ddla  sua  erandem.  •  =    .  r.i  ■  ir  ilH  mlin 

■  ■    Ni»  XXXUr/pag.  1*3. 
Funerati  degli  «ceiti  neila  guerra  Ptii^mme^aca. 

Pei  Greci  la  tìi&  si  può  dire.  (ÌDÌt«e  non  eolla  morie  ma  colla 
sépoltara;  corno  mii  poema  d'Omero  à  chiude  ■  en  Bienni 
'  ■  omtr  rcDduG  Al  domatore  di  cavalli  Ettorre.  >  -Esequie  so- 
lenni diedero  origiae  &  molti  de'  ginoehi  Quioualì  :  vedémioa 
quelli  trìbutaS  a'vtwtl  io  Plalea;  ecco  om  qi)dti  icaì  .ag^i 
estinti  oeHa  guerra  conlro  i  PebpoaDeM. 

1.  Zlocam-  -  '31 
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=  In  quel  medesima  iarerno  gU  Ateniesi ,  seguendo  le  pitrie 
sostomaiiiei  fecero  le  pubbliche  esequie  ai  primi  morti  in  quesb 
jpums  ed  eecOM  le  cerìmonic.  Tre  giorni  tDiUina  alzano  un 
ptm  fK^a^SàUfOn  espongono  alla  pubblica  vista  gli  ossami  df^li 
(feoli't  e  dMcmio  fa  al  proprio  parente  quull'  offerta  cbc  più  gli 
aggnda.  Giunto  il  dì  del  Iraspurlo  al  sp]io1(to,  porlarosu  carri  delio 
•rcbe  di  tìpresso  (una  per  ìrihi'i),  oiitriivi  le  os;a  di  ciascheduno, 
aecondob  tribù  cui  appartrnevn:  iinn  siila  bara  per  onorar  quei, 
dei  qnU,  per  non  esaere  stati  ritrovati ,  non  sì  eia  polulo  riavere 
llcadavaV)  coperta  di  coltre  è  portata  vuota.  Ciiiuoqno  voglia, 
(UtadliiD  o  itraniero ,  accompagna  la  funerea  pompa ,  e  le  donne 
perenti  tatervengOBo  ella  scpollara  e  vi  fanno  gran  corrotto. 
VengoBopot^  locali  in  im  pubblico  monranenlo,  situate  nelpiù 
bel  sobborgo  della  dttì,  ed  ivi  aemim  mano  di  ECj^dUM/l-ikott) 
in  gaem,  da  quel  ài  IfarMonst'in  fuori,  ei  qoaBi  jKtìo  itaidrtf- 
nerio  loro  valora,  cHedero  lì,  e  Hiffalona  .stesiA  «  1»  sejNiltiMi.'  'Or 
coperti  dhe  gli  hamio  di  terra,  mi  personaggio  a  tàft  àtHa  tUA 
acdto,  per  protoa  e  digoili  tra  i  primi  si  annoveri,  prò- 
nuniia  su  dtoEsi  il  convemente  elogio, -e  dopo  dò  ^  ritirano. 
Queste  sono  le  ccrimonio  onde  danno  sepoltura  ;  o  in  tutto  il 
tempo  della  guerra,  <](iando  ciò'hre-accadesse,  cosi  praticavano. 
Ad  encomiar  jierUiiitn  questi  primi  fu  scelto  Poride  figlia  di  Xai»- 
Uppo.  (iiunta  l'ora  opportuna,  si  avanift  dal  moniunenlo  alla 
rin^tìera  situata  in  alto ,  acciò  potesse  estere  inteso  pià  in  lon- 
femaiBMhtnMrilUndii»,  eeod  fov^; 

*  I-  |tt  M  coloro  «he  da  cpteeto  Iw^o  han  pariate,  lóddronst 
colui  che  aggiunse  all'altre  leggi  e  rid  qud  didl'eto^i  cui  pro^ 
nuniiare  reputò  decoroso  al  sepolcro  dei  morti  in  guerra  :  a  me 
però  sembrerebbe  compiuta  l' opera ,  se  d' uomini  valorosi  nei 
lalti ,  coi  Talli  pur  si  mostrassero  le  onoranze  (quali  appunto 
aono  gli  apparecctii  che  per  pubblico  voto  svelc  in  questa  oc- 
casione sott'eccUo),  ene»ii~compiom«lteAe  il  valor  di  molti  ìa 
nn  solo ,  da  dovergli  credere  meglio  o  pf^Q^lo  cb'd  4ir  ne  possa. 
Ed  in  vero  diffidle  è  tenere  la  via  meuana  nel  dire,  &  dove  ap> 
peni  riusdr  tu  poisb  a  jmiaéelBrS  b;^nÌoite  di  veriScro  :  cóo- 
dtMsiacbè  air  uditóre  bene^W  è,  t^nMpevote  parrà  forse  esseri 
dello  meno 'di  di  WiS  ^itatfetU  b  tXi-tìà  poi  è  ignara  dei  fUli', 
per  gelosia  crederi  taltMMg^ttf 'fi 'tao  Hre,  se  qualche  cosò. 
aseoM  d  dt  H  deSd  pA^  WM^'là  lodi  d' altmi  si  tollerano 
in  ^bnto  dasctmo  H^iiW^^tlaftt^  di  poter  esegnnu  skuna 
G(M»«he  asulteaicffliiiani;  ìandio^pwfuel  dte  d  su- 


R.'  insm. -^DiBOMBOUIPiHfClB,  If^ 
p.dri  no,w  ben.  in  4„,^b  g,,,,  .aiai,.,  j^J^^ 

tanoae  di  cuucddo  di  toI. 

i'-H'll.S"'"  °'        «''"l"     '■«!  •  ae»"»  «Il 

^Irli  rf  ™  qraa  rcgion.  aMa»do,l-h.d„col  ÓrS- 
pno  viloro  libera  conKguau  alh  «.ceaslone  del  •poittH  OiéM 

r'  "°°         '°        '  '"^ 

„„,7,'\       'i'?"'  "■1"l"«™«l'l"»lWopte.enle,  .  «mi 
Wrtoce,.e»M 

pili  grando  diesio. noi  è  donilo,  ,1  ,  „i  „„,jii,„i„  (.„,„,, 

•Sri"",'?/""'  '"'=•'•  "f*mG.  àJ!.'™; 

«eUetaJgnejl  deMgoemi  che  dell»  pste,  «opemls.iilu.  Delle 
Bumeicl»  al|oiii  dogli  «vi,  pe,  onl  elunim  cera  «qahiun-- 
"  r"<  "^l"  »»!  «■■"  •  1  P«*l  n..W  «,;ii,g.,JJ 
««■"«Mille  lo  greelle  «uena  e  le  barbere  che  el  ploW 
T«iio-.ddi«o ,  non  lir*  neMiene,  per  «on  eseiir  p,«La  dia 

^ZLT"     ,  """  f  °°"  '■        ''•I"  PrtM 

»er«»e.,o  eeio,  „„„„  .1  p,o,p,r„„ie  p„„,„  .k^.  di  ■«ei!, 
paaerò  ad  e,eomia,e  i  moni,-  ,1  perebè  Hi.  a  mio  av.»d,  Jlseon; 
Tenerle  non  „,  ,  „mmaxM,,  ,t  p„M  non  noeo  iBnorlì 
1  «dirlo  a  tuli,  la  moluindino  del  dlladS  e  degli  mlieri 
j^M  geterao  j»,rl.nlo  ni  è  il  noilm  (eblamaio  anpnnB  de 
MOenuia,  perebé  ammlniitralo  non  da'poebi  ma  da' ni,,)  ebe 
mdl.  al.btoo  da  invidiar,  all'atai  1,/,..™»..  anrirjL* 
«lo  ctemaergU  altri ,  „l,m„  degli  .iw  n  „„delto.  Tnlll  giniU 
10  Uggi-TOiono  eguali  nello  parlleolari  eoMromnie:  qnanie  poi 
alle  pnbbliehe  dignili,  olaBcnn.  viene  anlepoUo  non  pel  dléi 
•no  grado  princlpabnente ,  ma  il  per  la  virtù ,  seeondo  eH  ib 
nleiina  eoi»  ,1  m.„ri  eeoellonlo:  nS,  eia  por  povero .  t„>cll* 
pl'"ra'ì'  """""i"'  t>i  *««pedlmoni,  alte  «ri- 
cbe    «enr,»  del  .im  alali,.  «,1  libeKaoiile  ptoeeJtai»  mSli 
pnbbbeb.  faeemde;  né,  per  0  raap„e„  jrf 
toro  lo  .q«oiid«no  oeenpaaioBl,  prendendo  aieJno  la  lidio  «' 
qajM»  eoa  heela  per  «omero  piacere,  eomponiamo  11  no.lro 
Tolto  a  quoU  aria  eontegnosa.  die,  sebbene  al(,  ul  non  nane,. 

•i  ■km»        UmoMn  trigta,  non  peri,  per  quel  rSel- 
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limo  tintore  die  (anio  può  su  noi ,  coutravvegnama  all'ordine 
Hubblioo,  ma  a  quei  che  di  mano  in  mano  prcscggono,  obbediamo, 
Gfòie  aocbe  alle  leggi;  specì^iuGnle  a  quelle  che  stanno  a  ilitesa 
degli  eppreKÌ ,  ed  a  quante  altie  lo  quali ,  sebbene  non  iscriltò, 
purè  arrecano,  Irasgredcudalc ,  per  toiuun  sentiincnlo  vergogna, 
:  p  AbUamo  anche  procaccialo  all'animo  nostro  Jiiepsi  sollievi 
alle  bCchet  aia  coli' isliluir  giuoclii  c  le»lo  annuali,  sin  coW  vìi— 
fpaan  delle  private  suppelletlili,  di  cui  il  quotidiano  ditello  bau- 
disco  ipaurita  la  malinconia.  Qua  per  l' ampiena  della  dui  no- 
Hra  TeagoDo  la  derr^,  della  terra  (ulta,  e  d  avviene  di  godere 
ddlB  cose  che  gli  altri  paesi  producono,  come  se  meno  nostre  non 
fascerò  di  quelle  che  qui  nascano. 

.  t  Siam  poi  superiori  ai  nemici  nelle  cose  di,  guerra  per  quRsie 
fileni.  Hoi  rendSamo  la  città  nostra  comune  a  tulli;  nò  mai  nildi- 
vienf  che  «ol  dlseacdcrne  i  forestieri  esoludiatu  cliicclu^ssia  ila 
alcun  pubblico  insegnamento  o  spetlaftolo,  la  vista  dei  quale  (ove 
occultato  non  fosse)  pntcssc  giovar  ad  alcun  dc'ncmici,-  perdio 
poniamo  nostra  liilunza,  non  nelle  puiape  dei  preparamenti  0 
nelle  aatuiie ,  ma  sibbeno  «ci  coraggio  degli  animi  nostri  per  le 
ìmpre-ie.  Gli  Spartaui  col  loro  travaglioso  esercìtamenio  Bubilo 
dai  primi  anni  alletlafio  robustem  virile;  noi ,  tuttoché  pid  di- 
screlamenle  cresciuti,  non  per  questa  abbiamo  me&o  ardhnentu  in 
pericolo  t^iule  :  prova  no  sia  che  non  mai  essi  da  se  soli,  ma  con 
tutto  lo  sforza  degli  alleati ,  portano  le  armi  sul  nostro  Icrritorin  ; 
laddove  noi,  da  noi  soli  assaltando  (|iiel  ilei^li  altri,  riusciauio 
spesse  Gate  e  con  facilità  vincitori,  sebbene  in  pucsa  altrui,  in- 
contro a  gente  che  per  il  proprio  combatte.  >ù  alcuno  dei  nemici 
s'è  per  anche  incontrato  con  lulla  l' oste  nostra  insieme  raccolta  ; 
tra  perchè  attendiamo  in  un  medesimo  tempo  al  mare,  e  percliù 
molte  spedizioni  bcciamo  in  terraferma:  ma  qualora  si  azzuffino 
con  una  piccola  parto  di  nostre  genti ,  se  vincitori ,  dicono 
averci  resigli  biUi ,  se  vinti,  essere  stati  da  tutto  insieme  l'cser- 
dio  iconritli,  Purei  quantunque  allevati  piil  moUemenle,  non 
coli'  eserdxlo  di  dure  fatiche ,  quantonque  jion  con  generoutà'  di 
animo  dalle  log^  formata  piattoslo  che  propria  degl'indole  nostra, 
noi  ci  facciamo  ad  aOronlare  i  pericoli;  risolta  nondimeno  per 
noi  di  non  affiuinarcl  innanzi  tempo  per  lo  biture  calamità  ;  ma  se 
vi  d  troviamo,  non  meno  ardili  dhuoelmci  di  loro  che  menano 
la  vita  in  meno  agli  stentL 

>  Nè  per  qoesti  sol!  rispetti  ò  degna  di  ammirazione  la  noitra 
rèpubtiUcà,  ma  per  dltri. ancora.  ConciossiBcbò  uriaiao  elqania 
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mcnr.  —  discorso  m  fbmcle.  VflB 
ma  con  frn^litit;  sappiamo  farla  da  filosofi  sentt  sfeàua  la  vJi 
KOPia  dell'animo  nostro;  eii  air  occasi  n  ne  ricorriamo  al  tesoro  di 
nostra  ailiviiii,  non  alla  jatlania  di  vane  parole:  confessar  la  pr(t. 
pria  poverlà  non  è  vergogna  ad  alcuno,  ma  più  lo  è  il  non  ado- 
prarsi  ad  uscirne.  Sanno  in  questo  nostra  repubblica  te  medeatme 
persone  darsi  cura  delle  domestiche  e  delle  cirìli  bccùidb:'tltrfl; 
«juanlunqne  intese  al  lavoro ,  non  però  men  bene  caa^eùàù  dó 
che  risguarda  la  cosa  pubbH<!a.  Noi  siamo  I  ioli,  appo  1  qnaQ| 
ehi  deiutfnorl  da  queste  cnre  poUticha,  non  uomo  Inoperoso,  ma 
k  nulla  sHIe  è  dieUUrirtò  :  od  ira  medesimo  dUadlm)  sa  ben  pen- 
sare df^U  albri ,  e  drittamente  {Radicare  di  dò  che  altri  ne  pensi  ; 
perchè repnUamo  non  le  deliberaiioni  pt^iodichino  ai  fatti,  mi 
elUwnò  la  maacaUR  delta  debita  deliberazione  prima  di  passare 
al  fitta.  Or  vanto  tatto  nastro  si  è  dl  avore  il  più  deciso  co- 
rallo nelle  cose  che  intraprendiamo,  e  di  ben  calcolare,  mentre 
negli  altri  l' ignonn»  Ingenera  pazzo  furore ,  e  il  calcolo  timida 
irresoluiione.  Uonde  gDnerosIssbni  a  buon  dritto  hanno  a  re- 
putarsi quelli,  i  qnali  tmiochè  consapevoli  degli  orrori  della 
guerra-C  delle  dpVxae  della  pace,  non  però  fuf^no  dal  rhcfaio; 
Quanto  pMana  'eorleris,  noi  . hi  sentiamo  all'opposto  d^li  aW: 
peiriré non i ricevuti beoeMmal  compaptiH d prdcacdAo^i 
amld:  ora,  chi  è  &  'prhno  a  beneficare  allrd  è  amico  piA  stabile 
portalo  éonservare  nel  beneficato  ifuel  favore  di  che  per  pro- 
'prtavÌMiiBTdeaia  si  venne  quasi  a  far  debitore:  ma  chi  è  vero 
4lébltnre  dt  benefitio,  è  più  ottuso  neir  aiuicizìa  ,  sapendo  clia 
ricamUerìi  altml-di  buona  opera  più  presto  per  sdebitarsi  che 
per- corteseggiare.  Ond'è  che  noi  soli  gioviamo  francamente  a 
chieclie-ssia,  non  più  per  calcolo  d'interesse,  che  per  qnoUa  fi- 
duda  che  la  nostra  liberalità  ci  ispira.. 

1  E  per  recare  in  una  le  molle  parole,  dico  la  nostra  repobblica 
essere  la  norma  di  Creda  tutta,  e  potere  -  dasenno  cittadino  j 
stante  quella  disciplina  che  vige  tn  nri„'ld(inéb  preflard  ad 
ogni  sorta  di  opere  con  buon  garbo  e  desfreua  maravigUosa: 
Che  tpKslB  cose  poi  non  aleno ,  ndlt  presente  oeca^one ,  una 
miUàntèria  -«nririiè  vcrili  -  di  fttlO  ,  lo  palesa  la  potenza  ddia 
eiuà  Doslni,  ebe  con  tUba»  costumanze  procurala  d  siamo. 
'Pcrdocchè  sob,  fra  quante  or  sono,  a  qualsivoglia  prova  dia 
venga,  snparà  la  hma  che  di  lei  risuona  (I);  sola  non  ,A  «1 

(0  E  qui,  «in  Aritfubne,  c  in  Dt-nnilene,  c  per  lullo,  oMcrcflt  coaw 
gii  oMorì  ■'tdopniiw  ■  bluMlire  cddlo  fofaìo,  «fimilo  m  nao.  " 
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Bjlf^flI^i  J^S  i  assjilg.i  matcì'ia  di  sdoi^nu  .  ni  jieil^Dre  tln  clii 
«mm  ^)iperatu.  nu  di  r.iiiiiiiai'icD  ai  tuddili.  c|uaiii  che  donuflalf 
^a^l^  indegna  dell  impero:  nnit  inollcndn  in  \isla  le- norirS 
^qjUniq  »vvu1oraU>  da  niaiUMioiili  e  da  indubilale  tmtìtj 

qiopiliiKa,  furimamo  li»  loquiri^^  della  presenta  gonert^ne  ^ 
cimila  formerom»  delle  fyìf&tiU^9iÌi^  it-mesUen  di  qa 
pfocro  SI  aggiunga  A^.)iM|d6U  ^AiijiJufJtH  llw  C<>  JWei  yarw 
|)reseiilPinnnlc  dilctii,  c  che  poi  la  verlEii  dei  fatti  non  <!l)KrÌ!pond9 
«Ila  dc\  -iippoi-lii  ;  imi  rlio  rrd  iHislro  ardili  mUq.U 

man;  i-  h  i.'leii  ci  .-ii.^ii  ji  -i   ni  ;ibl)ianiO  ovtuiqll^^ 

InlUii,  ^lu.i-i  rn.ili.i.'Li.i  I  -I  ir[,ii  ■]  I,;.  I  .iLMiiuLiii'iiii  del  nostro  valora 
p  dei  disiislri  dri  iir:]iiri.  Ili'  -ii'.i.uii.-  rn-diru  per  uoa  repub:r 
)^l)t:a  b)  [KiltiiU;,  dri  Uj  iUh  di  ii<iii  (ii'rdorla ,  lifiiimi  iiumiii- 

ti^ta  gi;uerusaiiii-'iilc  la  iiiiirlt;  Ini  h:  ;iniii,  imh  \mhi  da  iiiiti  olia 
f^bino  ■  <iualiitii[iic  Iravagliu  a  pi»  di  ii'i  l<illi:rui'u. 

K  Per  lo  clic  p.  lungo  iq  vi  ho  parlalo  della  repulibUca,  voleuda 
forvi  itgqal  g^ra  naiiuNMiift>A'«W"f'^*tB'>  ^  a  4»^ 
nufl»  Iwiuv)  4i|ti>ol>4lBj?eiÌMH^«S9'Mbi4B(S'>''Vi  eoa  fiuuHft^ 
antppiqniì  ppl  auq  vero  p)inls.4Ì  ii«(a.S«l»»nuo^  obo  ys  lenanda 
awltroi  ilel  quale  v)  ho  ^  esposto  i  liUli  pm  rllevaqU, -fion* 
eu^si^eh^.ta  pfpubbboa.  diqurilo  Iodi  ond  lol  ho  celeDoitai  f(| 
adoTDp  ppi  velgro  di  questi  e  dai  loro  aimili;  o  pachi  fianvl  lnt 
GrQcl  dei  quali  non  pos^a  farsi  elogio,  die  agguagli  le  azioni ,  nc- 
coDte  avviene  di  quosu ,  ooi  cui  vaiocc  Don  eoio  ci  ua  la  morLo  ii 
più  nqliil  indizio,  uia  à  anche  l'ullima  prova  elio  lo  suggella.  Ed 
invero  per  coloro  i;bQ  iit  fjualche  cosa  lianno  aliramonle  luaucato 
giual9  ì  (dw  U  fiomillgio  mostrato  in  guerra  a  difesa  della  patria 
^.^.i^ogti  di,  aipinenda ì  peroechà ,  oanceUaqdo  isiH  vtì/aè.i 
diretti,  maggiore  utUiià  hanno  apportato  ia.fNuntMWi  oha  di^u^ 
Ìp^j^^Jq,  fu  :dpun(t  Irq  oote§tore  ebB  rìecK  fove):aiilà- 
p(i(HB#>  di  S^ÙU*^  A  godevo  di  »ua  opulenza ,  iavOìsse  ;  4  >^ 
KP(^%!<>*fpr^M'AP^?W<ilirf»cplBr  l'inopia  ed  arricchii^,  aebh 
f^;ìiL,tim»^>  ÀlWÌ;V8gU:tQ.v>'t4utlo  di  punlt^ilQoiBiaq, 
dicando  ei6  Jl.  id4  d^W^^W  dmonli,  lo  ^ffrontarowi.  S 
paghi  del  solo  de^èsi^  Ài  qtitti  ftep,  d^  nenucu^riesH  4  «SHa 
di.earu]io,  rinte^^d?  af^  Apenuia' l'iàceiiem  dclllB  nitori»^ 
u|a  pieni  ai^,itlg|òÙM^j)^^«t0tdU(U(Sd>p:iieHe.pi«pri9^ 

stìaitUiA.<  I^lHMKrDBwipi^^wri^do  al  nemico,  che  fl  aalnilvi 


la  sorte  deciso,  nel  colmo  della  gloria,  anàchà  dsl  timore,  d« 
noi  si  dipartirono  {)). 

•  Clic  so  essi  furouo  (ali  quali  richiedeva  la  dignità  della  re- 
pubblica, bisogna  si  clic  Vdi  riiiiancnll  bramiate  più  prosperi, 
ma  sdegniate  men  feruti  pensieri  incanirò  ai  nemici  ;  non  ponde-  ' 
raadn  di  lai  coraggio  l'ntUiUi  per  le  sole  parole  d'un  oratore 
elu  poiae  «-  ìaogit  dieUu«rl»  a  vai ,  die  nnn  nien  btns  U  con 
Dosoete  (cotfes porvi  quanU  beni  dwirono  dal  res[dngere  11  ne- 
mico) ,  ma  piuttosto  osservando  ^òrnalmente  nelle  oiioui  la 
grandoiza  della  repubblica,  e  di  lei  innamorando.  E  quando  am- 
plissima ella  vi-paja,  pensale  cho  tale  ampiezza  le  aquisbiruiio 
uomini  generosi,  giusti  esiioialori  del  proprio  dovere,  animati 
nell'imprese  da  onorata  vergogna:  e  se  per  avventura  rallisse 
loro  qualche  prova ,  non  perù  stiinavano  dover  la  repubblica 
esser  defraudata  del  loro  velerei  che  anzi  pagarono  ad  essa  il 
più  decorosa  tributo.  Offrendo  in  Iklti  con  fermczu  eomune  il 
profAlq  eoip4  la  gnem ,  si  baiuto  aquiilata  iode  «smidlmui 
e  sepoltura  onevolìssima  non  là  parUcolamttiit?  ove  pomiv 
lo  loto  osta',  ma  gkirla  darevole  ovtutqtie  A  presenti  1'  ooea-> 
nona  d' arringa  o  di  falli  guerrieri.  O>nciossiachè  s' prodi 
tutta  terra  ò  tomba ,  e  non  solamente  nel  proprio  suolo  il  lor 
vnbfe  si  mostra  per  lo  scritto  sul  sepolcro,  ma  anche  nello  più 
remote  terre  iodeleliilo  rimane  la  ricordanza  dì  es6i,  scolpila  non 
piuttosto  nella  pietra  che  nel  petto  di  eiaseheduqo.  ÉsauU  or 
voi  di  questi ,  e  stimando  la  fclicilà  consistere  nella-  libérlà ,  e 
questa  nella  grandezza  d'animo,  non  siale  restii  ad  affrontare  i 
pericoli  delb  guerre ,  ponendo  mente  che  gli  sciagurati,  si  qiuill 
non  resta  alcuna  speransa  di  bena,  non  bapoo  più  gioiti  mo? 
tifi  di  'OMor  prodigfai  della  loro  ito ,  di  quella  ohe  iiìoIoto  jpel 
quali,  ove  contlnavino  a  vivera ,  sono  da  temere  i  canglamenli 
della  fortuna ,  e  pel  quali  gli  sbagU  cbe  commetter  possano  sono 
di  grandistimo  momento.  Pcreioccliò  per  cbi  ha  un'anima  nobile 
è  più  doloroso  l'avvilimento  accompagnato  da  codardia,  che  una 
morte  intropida,  la  quale, appena  si  avverte,  occorsagli  in  mezzo 
alla  speranza  del  pubblico  Iifiic. 

•  Il  pcrebè  io  non  mi  farò  a  compiai^nerc  voi  elio  siete  padri 
di  questi  estinti,  ma  voglio  piulloslo  racconsolarvi:  giacché  si 
sa  oisor  la  vita  dell' nomo  sottoposta  a  mille  fertunosi  accidenti; 

(^Pcricfe,  cDm*  illRsntnriAanill,  •)  giova  Mh  vhA  vere  o  aip- 
pMio  ilei  modi  per  laculcurlB  ai  vhl  o  per  rìtnpravemiu  cU  ■hnintnil. 


Ufi  aonulHBrnBHlK  AL  untomi 

e  cnloro  «ser  fclìci  che  sortita  abbiano  decoro^liiM'c(ltae(|M«tl 

la  'iDiirlo,  0  ih)\nre  niiiiruvole  come  è  a  voi  Inlemnulo,  o  in 
timo  qiiri  fh:-,  h\n:i  i:t  carriera  dulia  vita  misurarono  in  seno  alla 
fdirilii.  ìLibiji'vijl  cosa  iv^Vi  c,  ben  lo  vRggo,  pereaadervi  di  quoto 
cose;  perchè  di  ean  anctie  spesse  vulte  vi  faranDO  soweDire  le 
altrui  felicità,  onde  voi  pure,  non  ha  gimri,  andavate  fastosi;  e 
perchè  dolore  arreca  non  la  maiicanza  di  beni  non  provati ,  ma 
ri  diqu^i  ai  quali  eravamo  avvezzi.  ISondimenD  debbono  quelli 
ehe,%uia  in-  el&  di  aver  Ggli  confortarsi  sulla  sperania  di  altra 
praler  invemediè  quoti  che-veftan  dòpo  Indurranno  neHafib- 
■  migUe  dimenticama  dei  trapanati,  c  dopttio  vantalo  ae  rìdiA- 
ieA  alla  repubblica;  non  tanto  perchè  ella  non  rimarrà  deserta, 
ma  ancora  perchè  coopcrci'nntio  alla  fcrmciza  di  lei.  Kdi  vero 
iiiipossibil  cosa  egli  è,  cìiti  coìura  i  quali,  dui  pari  che  gli  altri, 
non  han  figli  da  esporre  per  il  ben  della  patria,  dieno  consoli 
giii«li  ed  imparziali.  Voi  poi  cbc  piegale  alla  vecchiezza,  e  che 
per  somma  ventura  (oslu  felici  il  più  della  vita,  pensato  breve 
essere  il  corso  che  vi  avania ,  e  consolatovi  colla  gloria  di  cpiesti 
citiiili.  Sola  intatti  la  iwssioii  per  l' onure  non  invecchia;  e  nel- 
r«là  cadente  non  diletta,  come  alctmi  avvisano,  il  guadagno,  ma 
aibheuo  l'esser  lenuto  in  onoranza. 

.  •  A  vtri Gnabueolc ,  (jnanii  (ini  siete,  figli  o  fratelli  di  questi 
valorosi,  nun  piccola  pra  veggio  esser  proposta;  C4>acÌos3iachè 
ognun  lodi  quel  che  più  non  è:  quand'anche  gli  superaste  in  pro- 
dezza, nppcua  ioferiori  di  poco,  non  che  loro  eguali  giutUcali  sa- 
reste. Perchè i  viventi  invidiano  il  competitore,  ed  alI'oiqKMla 
(]ucl  che  più  non  iniharaz»)  apprezzano  con  equo  animo.  Che 
so  qualche  cosa  deggio  dire  unebe  della  virtù  di  voi  donne,  quante 
vi  troverete  in  i>[al[j  di  vi\liivuiiza,  il  tutto  in  breve  esortazione 
ristringerò.  Gloiiu  suimna  ^orii  pei'  voi  noii  degenerare  dall'in- 
dole di  modestia  propria  dd.  vostro  sesso,  e  gloria  pur  somma 
ne  avverrà  a  quella  Ira  voi,  della  quale,  sia  iu  lode,  sia  in^ia- 
umo,  il  men  possibile  ai  parli  tra  gli  uomini  (I).  i>..^ 
,1  •  Io  vi  ho  esposto  colle  parole,  secondo  la  legge,  ci&  che  pii. 
1HÌ  è  sembralo  a  proposito:  quanto  al  fatto  poi,  siccome  questi 
Bon  ^  stati  onorali  di  decorosa  aepoltura  ;  cosi  i  loro  figli .  da 
questo  momento  sino  alla  pubertà,  verranno  a  pubbliche  epese 
dallft  repubblica  allmonleti,  volendo  ella  proporre  ad  esti  «d  ai 

(I)  Ecco  il  Duggior  VKilD  ■  coi  domM  Don  nisrclrici  poluiB  Mpior  in 
Alene  j  liini  dimenliewt. 
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poslcrì,  per  animarlt  > sUblU  combattimenti,  iuia''ei»ròitK  clusit 
principio  di  beni  allo  stato;  peroediè  oto  sono  grandis^e  ricoM' 
fien.se  al  valore,  ivi  pure  HorÌKODO  valentìuimi  dtt^dini.  Rinno- 
vate or  dunque  il  voelro  tributo  dì  duolo  per  ehi  vi  apputtné  e 
ritiratevi.  • 

TaU  furono  le  esequie  in  .quest'inverno,  passalo  fl  qunk  finiva 
il  primo  anoD  della  guerra.  =s         '   -  . 
ToanoB  II.  3f . 

H."  XXXIV.  p»g.  «9. 

Astitntfa  ifÀtuu. 

ToaoiDE  lib.  II.  47  e  segg. 

=  I>oó[uB!omi  dopo  l'invasiotie  dell' esercita  pebponnesieco , 
Ineondiwiò  tn  gli  Ateided  la  peste,  ebe  é  diceva  aver  «Bebé  di 
^ÌBU  in&ritlo  In  molti  altri  liugU.  come  :ìii  Lobi»  ed  alti^. 
Ma  non  davea  rleordanm  cbe  in-  verun  ìuo^  avesse  si  violoita 

pestilenza,  e  moria  si  grande  di  gente.  Cont^iossiachÈ  in  principio 
non  vallila  in  queiln  alcun  senno  umano  o  virtù  di  medicanti  che 
ignoravano  la  qualllà  del  malore,  c  che  più  facile  degli  altri  mori- 
vniio  ,  inquanto  che  comunicavano  più  spesso  cogl' infermi.  Le 
supplicazioni  nei  templi,  il  ricorso  agli  oracoli  e  l'altre  cose  di 
siniil  faltn  sino  allor  p^Ucalenon  ftcesoo  alcun  prefitto rinbnlo 
clic  soprallutii  dalla  violeiua  dd  malore ,  cessarono  anche  dar 

tum  cbe  la  pesilÌAiu  InconOntftsse  nell'  Etiopia  *Ì  di  là 
d^'Egìltof  e'cabmdo  poi  nell'Egllto  stesso,  LOtai,  ed  in 
gran  parte  ddle  terre  soggette  al  He,  si  avventA  improwisameBle 
alla  città  d'Atene,  ovo  prima'  di  lutto  toccò  gli  abltaDli  del  Pireo, 
eosiccbè  fa  Ai  esd  detto  avere  i  Ptioponnésii  gittate  dei  veleni  nei 
poEd ,  atteso  che  non  eranvi  ancora  fontane  ;  e  di  11  discorrendo 
nella  parte  superioro  della  cìllà,  maggiore  era  il  numero  di  quei 
i^lie  morivano.  Dica  per  lauto  ciascuno,  medico  o  no  che  ^11  sia  (1), 
giusta  la  SUB  opinione,  donile  s'abbia  a  credere  ebo  muovesse, 
u  quali  sieno  elate  le  cause  ebe  valsero  a  partorire  tanto  rivolgi- 
mento ;  che  io  in  quanto  a  mo  cbe  ne  fui  malato  e  vidi  par  gli 

(1)  Èttrano  do  Tu^^  aan  Accia  nca^one  ;f I[i(|acnle>  vannla  pnoo- 
nDMale  «  cuiwqadh  peH«,  coom  vednm^  e  per  piAMicodMnlooDgnto. 


tllri  ■  dirò  <|aela  «i  (oaio ,.  o  dichiarerò  quello  per  cui  ciawima 
p«tri  iDdubittuneote  riconoscerla  (cssundanc  innanzi  informata) 
i>e  luii  di  nuovo  eadesso. 

Correva  quell'anno,  a  confessione  univcrsalo,  immune  sovra 
tulli  da  iiiaialtic  ;  o  se  (jualciina  era  <li  pi'uua  da  riualcbe  morbo 
SlBÌlit)i  luUi  si  risolvevano  in  questo  (I).  Gli  alli'i  poi  senza  alcuna 
prcccdcnle  cagiooc,  ma  inlieramenlo  sani,  erano  all'improvviso 
cou^ircsi  da  vcunicnli  caldure  al  capo,  da  rossezza  c  iniiam- 
mafione  d'occhii  e  Dcirinleroo  la  gola  e  la  lingua  diventavano 
toslamente  siognigne.  fl  mauliivano  alilo  puzzolente  fuor  dell'  n- 
sdto.  Dopo  di  die  ^prawaniva  starniita^junc  e  rauccdiuo,  ed  in 
breve  il  inalo  calava  ul  peUo-<.'Dn  tosse  gagliarda:  e  qualora  si  fosso 
fi  Un  sulla  bocca  dello  slMiiaco,  lo  sowei'Liva  ,  e  raiiscguilavano 
tolte  quello  seiTczLoai  di  liilo,  elle  da  medici  Imnao  il  loro  uoiue  , 
din  ìji'aiidÌ!isÌiiio  Iraiaglio.  Mollibsimi  ancora  erano  attaccali  da 
UU  liiugliiozzu  vuolo  cho  dava  furti  convulsioni,  lo  quali,  a  cui  su~ 
tiito,  ik  cui  mollo  più  tardi  cessavano.  L  esterno  del  corpo  non 
i;n  a  toccare  mollo  caldo  ,  nà  pallido ,  ma  rossastro  ,  livido 
0  gTOBiila  di  piutulette  ed  ulceri }  menlra  le  parti  interno  «vana 
ìft||«l,'.biF(idan)  d»  1  HUlati  non  potevano  sopportare  d' avere 
jn||jMHM«i'4'<màHti^  Umcberie-^à  lòti ,  na  «alo  di  ttu 
qif4ix  Acmmcd  t'igflairidileuii  -lufluti'  nelf  sipia'  fredda,  4t  ofia 
iwiy  4e'li>ei|»  guardati ,  tormeotatJ  da  sete  innoateitlibile .  ai 
geltaruno  nei  pozzi  :  od  erano  ridotti  a  tale  che  proBUiva  eguale 
monte  il  mollo  o  i)  poco  bero ,  travagliali  incesMnlonentB  da 
«mania  inquieta  e  da  veggliia  eontiuua.  Gì,  non  ostante  lìnidiò 
la  malattia  era  nel  suo  cobno,  il  corpo  non  languiva,  ma  contro 
llgQlicreden>:Ainmkgf''ùu:oniodii  lalcliò  i  più  ,  o  erano  da  in- 
(drpi  calM  nrtwjnii|ilii"iìli'  noao  o  settimo  giorno ,  avendo  ancora 
quri<4«««iM[t>a'a<'fgra*>  O-fc  pure  scampavano,  scendendo  i) 
)Mlt«jUliveMm,!)«Ì<1IÌH)«n  grande  esulctìrazìono  con  sopray- 
>M>illlWniilt  MM!((^-toinetlarAla',  iàlanloebè  p<d  la  magfioi 
iummiwliwilliill  .tWHHtwr»!  Peroc^  il  msia,  Sesù  prima 
capo  t' IncenlDCHado  tit  discorrerà  .per  lutto  il  corpo i 

e  so  vi  era  cbi  supeFasae-oolestìpiù  fieri  malaniii>  almeno  le  estr»- 
iiic  parli  indicavano  d'essere  state  compresa  dal  morbo ,  il  quale 
proiom[Miva  sino  nelle  vergogne  ,<e  nel  sommo  delle  mani  e 
ilei  piedi,  e  piaW -giwtimo  perdendo  afiati»  questa  parti)  ed 
anche  gli  ocdii.  In  ^iri  la  convalescenza  era  immediatamcnlo 

(l)J£aUto  aaitvau  «mUhIciiiciiIi- nelle  cpìdcfiue  e  n»' cooIieì- 
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seguita  da  smamom^Kliii*  ^>  ^alraenaì  'à  '4^)0  iba 

non  riconoscovanosè  se  stessi,  né  gli  aiqioL      t  ' 

Qutista  speda  di  nut^,  suporlord  ad  ogni  KÌeciMo  qIib  6r  M 
ne  possa,  sl-avrentava  a  eiaseana  c«n  ecerbilb  da  non  reggervi 
furia  umana  i  e  prìHcipalmcnlB  mostrosd  esser  ben  alira  cosa  che 
Ulta  (lullo  malattìa  Domuai  da  qamto,  clic  f(\ì  ut^cellì  ed  ì  quadra- 
pedi  obo  mangiani)  carne  umana,  bene  che  multi  cadaveri  rosbe- 
auro  insepolti ,  o  non  ri  d  accostavano ,  o  gtulandoli  moriTago. 
Argomento  no  fu  la  maaifcala  mqnoatm  di  (ali  noeelli  cha  non  si 
vedevano  intorno  a  veruno  di  quei  cadami  ni  lUrove;  e  somN  ' 
tatìa  1  cani  i  quali,  perché  assucraiti  a  «Mvertue  con  ffl  noviol,' 
rendevano  più  sensibile  tal  ci'udel  cons^enia. 

Del  rituauunto  per  lasciar  midle.  altre  strav^m»  dellt  |iatt(« 
lQDia<aocondo  che  in  diverso  modo  accadeva  in  ducnme)  quesU 
era  in  generale  la  qualità  del  inurbo  ;  nessuna  daUe  altre  coniael* 
malattie  sfìliggeva  altura  k  cillà  ;  e  so  alcuna  ve  mren  i  andava 
a  finire  in  questo.  Morivuno  poi  aìmui  jn^ixliè  uoQ  Ùntili',  al(rt 
benché  per  rettamente  curali;  uuji  fuvvi ,  por  cosi  dire,' nerfl^ 
cemento  tdcuao  cbe  usato  facesse  profiUa  :  ciò  cbe  aveva  giovala 
qno  nuoceva  ad  uu  altro  :  nè  valeva  couiplessiono  robusta  a 
debole  contro  la  furia  del  male,  il  quale  uccìdeva  aneho  i  fià  Bc> 
es^tameote -medicati.  Ma  il  più  terribile  della  pcsiihin»  era  lo 
^meida  (osto  cbe  uno  si  sentiva  maialo  i  ppicbi  oadeodo  iq 
jiryniiniini  piA  di  ah  in  Tnrgi  niodo  noa  cniavaWi  nè^iutriri 
può  pnuidavBna,  a  p»  te  WMBiiaBi  iadms  ip  aeivuilo«{^in- 
tami ,  iaoerporandt)  il  oonlagiO',  oome  pecore  morivano  :  lo  dia 
accresceva  assai samo  la  inorialilà.  Se  per  paura  ricusavano  visi- 
larsi  scambievolmente,  morivano  privi  il'u^'iii  J^.ssi^li'nza ,  e  multa 
oase  rimasorQ  vuota  per  uiancaoja  di  si;i\i;iili  :  :i]r  imoiili'o  so  ti 
visitavami ,  contraevano  il  morbo  ;  ciò  ciie  pi  iucipalmente  intor- 
yeiuva  a  quei  che  ambivaiio  d'esser  tenuti  caritatevoli,  perchè 
wftffuóda  dì  risparmiarsi ,  visitavano  gli  amici  ;  avvegnaché  1 
psieatis^ss^t  vinti  finalmente  dalla  violenza  del  male,  non  vale-' 
vano  a  «^ponase  i  laDwotavali  gridi  dm  monbendi.  Ci6  non  pe^- 
buMo  piA  dogli  alttd  cpi^pas^anavaiM  il  noiiboado  e  l'ìnferintf 
qoelcliaaéemiiAaiiapali,  tra  paKliiavevaBA[VQ«8l»9 
perchè  erfim  imi^  ^cni  di  ooia.^,  atsBBdo  de  la  )MiM»> 
si  apiKgliava  mortùnfelite  una  seconda  valla ,  ad  WM  iriieflali 
dagli  altri  mentre  la  gioja  inaspettata  detta  gaai^biifa  nqlilva  U 
esù  speraiuta  e  conforta  per  l'aweuìM^  quasi  Boa aveisansdaf* 
scr  morti  da  verun'altra  malattia.  -       ^'  •.■  ':>■'■[ 


H9Ì  .tmkkUìtyn  r.  mti:  ai,  unno  in. 

Bla  X  intrad&ùoiie'  della  ijpntc  di  ciunpngna  ia  cillà ,  dllee 
al  iiialiire  elio  soffrivano ,  oppresso  anplio  più  gli  Alcniasi ,  e 
jii'iuc:ipa1  monte  gli  ultimi  venuti.  Coiicioasiachù  per  imincanza 
(li  case  alloggiando  questi  in  Iuguli,  ove,  per  la  stagione  cha 
correva,  restavano  soffocati  dal  caldo,  morivano  in  meno  dlx 
oonfusianB ,  e  spitsiiao  giacevano .  lui^oiiead  gli  uni  'sti|^ 
&ltri;-e  per. Jmmosla  d'j^.setnlrin  veltolavand  perlestrade 
C  presso  tutte  le  fontane.  Gli  stessi  sacri  recinL  ove  avevano 
rii-^liiL-wiilo  Ih  (elide,  iTauo  pieni  dui  cadaveri  di  quei  che  Ti 

i.w-  (^;u^\liiii;nii! ,  min  KijHJinlo  quello  elio  di  se  addiverrebbe; 
(ii3ii:dii:  li;  sacre  ccriinonie  usale  dianu  nel  seppelUn.  ecasp 
Iniiu  j >ci  turbato  ,  dando  ciasciiao  sapoltnrf  in  qnSl'WldUXàtf 
jwlcva.  lUolti  furono  àut  ^r  le  già  accadote  conUniiftÀ^ 
dui  loro,  trovandosi  privi  dei  consunti,  et  volseM  «  «ìtliair 
KpoltoPD:  MncaMiimiho  onesto  ngoardo;  percioechèalciinÌ'.|[jU 
Umilio  jj.  finorto  stille  pire  alirEii,  prevenendo  quelli  diB'Ie 
aveaso  aecattUate,'  e-  vt  appiccavano  il  Tuoco  ;  altri  nel  mentre 
SI  ìiriii'iava  nn odivererponeanvi  ijiiello  :i^i'v;iiifi  m  su  le  spalle 
e     li  iiiidavnnoi  '    ni'  V  '   I  ■ 

OiiL'sIo  morbo'  M,'^nr^!ìiel  riiii:iiu>iil(<  ijiK'Mn  i-hc  onginu  le 
]>iii  ;;iMni)i  iieqidiie  nella  repubblic:i.  Impt  roi  rhe  :il  vciIit  le 
fu  r|iiLjiiii  mutariOHi  si  dei  nccbi  che  pcpenliiiamciiti;  miinvynn  , 
-i  di'^di  {ilLn  che  per  l' avanti  stremi  Gssendi'  lU  liillii.  t'ii[i:i- 
\.i/i<>  a  possedere  lo  cose  di  ijuclh,  stimavuiid  doversi  iillret- 
tare  a  {{oderò  por  far  qnanlo  era  loro  a  grado  ;  o  riguardando 
la  durala  della  vita  e  dÉlla  nochem  egualmente  d'on  giorno 
Solo  ,  tramorrevano  -più  arditamente  a  qnetla  cani  Ja  CDl-pw-* 
OMie  slndiaraim  diami  di  celare.  I<a  fatica  precedente  il  con- 
SSgttiinenM  i'm  bene  rìpntato  non  ura  chi  vulesse  imprenderla, 
ItiMmdlp 'incerto  se  prima  di  f^in'^n.  i'l"  [ii>]i  :lv<.^-i'  ail  es>ei- 
«I^SfMte-^te;  e' solo  ciò  <-h.:  app^N  l.-.,'  pian'MiIe  e  p,T 
ogiB' lato  TBnLifmmsn  si  aveva  yc[-  mn-Ui  ed  ulil-.  Manu  era 

rafTrenaio  dal  iir  e  di'"li  -h'-i  »  dn  lei-.'  il' iiniiiiiii  :  non  dal 

primo,  pcre.lic  iirloji.lu  filli  jHTire.  yiiiilicinaim  liill'uno  avere 
o-no  reUgioiio:  non  dalL  alliiu  piiixlie.  iics^iinu  si  aspettava  di 
Tlraciluito  elio  potesse  farsi  processo  de'  sin»  jlelu^^fc^mc 


In  meno  a  ti  acerbo  tnrabgslo  ermo  gli  AlenfesI  affitti  dalla 
Bulria  ddia  BsMe  In  cidi,  e  al  dì  Aiòri  dal  saeche^tnento  della 
campagna.  Si  ricordaTSDo ,  cm'  b.  naturale  nda  dl^raiia , 
ancbe  di  queélo  'verso  che  i     vee^  raecmlamo  anticaneoie 

cantalo  (1): 

Ferrà  dorica  guerra  e  ìoìmù' iMime  (f).- 

Puwi  cerlamente  di3]»ila  nel  popolo ,  non  -essere  elalt  nsala  dal 
Tcccbi  la  voce  Mao  (peste),  benij  ftml»  (fame).  Ha  (vetalse  aUonii 
«om'era  da  aspettarsi,  iti  voce  blmo.  Inperoecbè  la  gaMe  la  ram- 

menlSTe,  ioterpretaiidala  conforme  ai  mali  presenti:  e  so  nisrsaì% 
che  alLra  guerra  dòrìea  snprfiTvenga  dopo  questa  ,  e  vi  si  tombini 
limo,  \o  canteranno  verusimiimenle  con  questo  vocabolo.  Vi  era 
ancurn  clil  sapeva  e  rammentava  la  risposta  del  nume,  donianitalo 
dai  Lacedemoni  se  dovessero  far  guerra  ,  allorquando  ei  rispuse 
che  facendola  con  tulle  le  forze  avrebbero  viUoria ,  e  che  egli 
■lesso  vi  avrebbe  concorso.  Riflcltend*  dunque  a  qnell'  oracolo, 
Gonghìellurarono  essere  il  fatto  presente  in  corrìspoiidenia  dì  ciò; 
perchè  subito- dopo  rinvaEìone  dei  Peloponnesii  era  incotoìnciaia 
la  pestilenza,  la  quale  non  penetri  nel  Peloponneni  ahneno  in 
modo  ciglio  di  menzione,  ma  fece  strado  principalounte  di  Alene 
e  quindi  d'altri  luDgbi  i  più  popolosi.  Tali  aono  le  cose  che  i^^oat^ 
dano  la  pestiicnxa.  ss 

N."»  XXXV.  pag.  m. 

Difesa  di  Ikricle. 

TncmiDe  Uh.  II.  S  ^9  e  segg^ 

a>IUdottl]ier(^btotn'gr«nn»Fpendoned'aidno,  t'affolla' 
vano  tutti  addosso  a  Pericle,  il  qnale  vedendo  dw  adirati  per  fl 
iwesenie  stato  di  cose  foccvano  appanto  tutto-  qoelto  Ao' aveva 
previsto,  eoU'auiorìlà  ^  geniale  che  ancn'rileneva  gU  tdnnb  a 

(1)  CìmI  ndla  pc^  >M  16»  coma  onvcraii'iflidlot. 

Manata  parai  umiaii^  adranda  Mav/r. 
(3}  ÀsipM'poi*  •  ItpE&nn.  Buttreb^  qfKHo  (•no  4iiiiailìcé  la  rr> 


UVA  .tenCMmnvwipi-MiijMhilik 
fM>iBm(<)i  Volem  egli  innitiiBBrlì  f  e  divertendo  dil  ìms  anfnit 

.^coUs^K.renMi  piti  irndiiliili  o  meno  timorosi:  oiidu  si  fece 

iuiUBli  <  parlò  in  qiiL'.sti  Grillini  : 

»  Il  mostro  sdi^tjiKi  i;ijii[ru  di  nui  non  mi  giunge  innspotlalo 
poiché  non  ne  ignoro  i  molivi  :  ed  lio  convocalo  1'  aiUinania 
appunto  per  Tarvl  avvertili  c  rimproverarvi ,  se  a  buon  drìila 
non  siete  o  Bilirati  .contri)  di  me  ,  o  sbigottiti  pei  disastri. 
Io  per  me  credo  che  una  repubblica  (lorida  e  \'igorosa  nel- 
l' università  f  porti  si  particolari  vantaggi  maggiori  di  titiella 
ghoì.  g»  prosperosa  nei  privali.  int«^  di  ciascun  dtladino, 
fih-  nel  suo  Insieme  vacilli.  Imperocché  qnantnnque  un  citta- 
fino  nel  suo  particolare  si  boiì  bene,  nondimeno  se  la  patria 
si  |H.'rdc  ,  fj^li  è  romproso  nella  rovina  :  ma  se  sia  srortu- 
nali)  in  seno  u  prinperevol  repubblica  ,  suole  viemeglio  Irò- 
Yiirvi  salienza,  l'usto  dunque  che  la  repubblica  può  essere 
sostegno  allo  disgrazie  dei  particolari  ;  e  elio  ognuno  di  (jae-' 
■lì  non  può  esserlo  a  quelle  di  lei,  coma  non 'dcbbon  tutti 
poncorrere  a  soccorrerla^  Ah  I  non  vogliate,  Come  kXe  KdMso-f 
ibigoUiti  elasoano  dalle  domesticbe  sciagure  ,  porre  iD  noti 
CidALla<Brikt«id«Ba  Mp«dlbllca,  inoìriear  me  d' tvmi  airi^ 
NBMr  ^  guenmf  '^ei  «oèj  tleM  iarinm  die  oim.  meco  vM^ 
«uritUi  '^)iil9{^vii.>dMl«''«nt  an  mmw,  quOe  ie  mi  aantti 
«Ite  Crede  dì  noli  .esser  da  meno  di  chleclÀffila  per  dlscer-' 
nere  il  bisogno  dulia  repnbblica  e  per  saperlo  dichiarare  ! 
Oinanle  della  patria  e  supcriore  al  denaro.  Renaisili  liiipor- 
tantissimi;  perocché  chi  conosce  ipiel  bisogno,  ma  non  lo  sa 
ben  dichiarare ,  è  come  se  non  gli  fosse  mai  caduto  in  pen- 
siero: se  fornito  di  questo  due  doti  manca  d'amore  per  la 
pallia ,  medesimamente  non  parlerà  punto  da  amico  :  abbia 
lìnalmente  anche  questa  amorcvolèiza ,  s'  ei  si  lascia  vincerò 
dal  denaro  ,  venderà  per'  qoestò  solo  tutta  Insieme  h  repub- 
blica. Però  se  vi  siete  ti^eiati  perenadere  da  me  a  for  la 
guerra,  credendomi  pijt.<<jiglli allrl  fonila  mediodfemaate  dì 
queste  qualità  ,  ra^on'  aoii  consentd  cbe  io  sìa  accngloDaW 
de'  vostri  disastri. 

>  Kii  invero  per  un  popolo  d'altronile  florido,  al  cui  arbi- 
trio fosso  rdasciala  la  sculla  ,  sarcblic  slalxi  gi  nn  fullia  pren- 
dere il  partito  di  guerra  :  ma  ove  fosso  inevitabile  o  cedendo 
divenir  subilo  sehhiTi  almi,  o  tcniando  la  fortuna  della  guerra 
j^nadagur  la  Tiltorla,  cbt  scUva  U  pericolo  è  pift  vitnpe- 
rerole  di  clù  lo  sostenné.  Ed  io  per  me  soni»  sempre  la  sl^Ua^i 


uè  mi  rhniiovo  :  voi  sieteJ  .vóluUlit  '^'qntUi  prfoliA  tm  ìéh» 
danni^ginti  vcniio  mito  ui  tegnire  il  mio  conaigUa  .  ord  ood' 
datti  a  iiiM  ii;r]iiiiii;  ve  ne  peuuie  a' a^no .  cbo  per  in  Im' 
iKiciiiiu  uuiiiiriLiiii)  vosiru  non  Bemlira  pm  gituio  u  imo  parlate; 

e  CU)  BiADiiiKi)  iicn^JK!  iiucl   die  alf1igz<!  si  la  gin  senurc  a 


lise 


111  iiriiLO  (Il  rmiDi 
rcpubuioDe  < 


anche  ua  tt^Htit 
è  accauuto  n  ^ 
^onll]llleDo  petò-'l^ 
astnmi  ohe  le  o 
le  pm  gnmdi  « 
Doichè  il  pnbbBe 

i:ivin   NI  (iiningt  dalb 


qDeik  che 
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>  .lei  pri. 

■  Bigatto  .poi  ai  uubuia  cuo  io  luueuu  uuiia  uaciia  ui>- 
biano  ^  .ewcr  granai  senza  pero  lacmiarvi  pm  la  vnmia  . 
devo^  certanvenie  iiasiarvi  qaeiio  ragioni  con  cui  spesse  liaie 
Ti  ha .  (BnUatraio  non  esser  giosio  ii  uuDbio  vostro.  Voglio 
ora  tjmtnm  di  qnesi  auro  vantaggio  t  11  qnaie  tuild  thd'  <i 
trovi  nella  vasblà  del  TOGtro  impero^  non  6  tUlo  Utd  ftfntl^ 
lito  da  VOI  nà  da  me  nelle  precedenti  arfiughUi  né'oW'-ltfìlO 
pfodorrci  .  perchv  avente  facm  di  millanteria,  so  non  Ti 
vedessi  sbiKiiliili  rimri  ili  o^m  ingimiR.  \iii  crcdele  ili  eiimun- 
daro  folj  n\  i:mWM-.<\i .  ed  io  vi  dicliiiini  tbo  iliii;  c^si'i.ib 
le  pnrli  iIl-=1i ridile  all  iiwi  iiiiiiinn  .  tii.e  (ei  cn  c  iiini  i; ,  d  ima 
Kii'lo  miei'iimenlo  |iadrani.  nun  aula  in  qucila  iitmira  elio  or 
ni!  godete  ,  ma  pm  olirò  eziandio ,  qnaltir  vogliale  :  qiianlo 
Dll  altra,  non  vi  è  alcuno  che,  con  le  roi'ze  manttirac  onde 
or  sicto  fomiti,  impedir  vi  possa  di  correre  il  maro,  fass'cgli 
il  Ile  «le»»  od  altra  nanone  che  ora  ai  conosca:  cosicché 
qnesla  pdtenia  non  jsià  {Hinla  in  comparazioil»  del  godImenM 
dulie  ville  e  delle  campagne,  la  cul'penliia  vttt  btimat^'iM 
gTMt  OÓ»  .£d  '4iÉnotj>dlrB#MMj-rl^-iWol#'(^  Hàh/ 1 


scmtuaiarn  e  hoivil  inno  in.' 
e  che  UleAdhits:  bene  che  ove  ci  manbutiamo  la  liberti,  scrste-- 
nendola  vigofosainente,  esaa  agevobaenle'd  rÌoiqiwaBfc,«pl^ta 
cose  ;  laddove  col  soggcUarai  ad  ftUri  Mgtieiu|-fetdM«byAltb 
i  beni  tutti  cbe  con  qnella  potenu  ^  wawi»a|;iiÌ8tali^Ì)Ì^ 
questi  due  oggetti  nei  quali  nnn  dobbiamo  mosb«rcli'da  tifiOt 
dei  padri  nnstri,  clie  colle  loro  fafkhe  e  non  con  titolo  d'erediik 
possedi^ rullo  i[uftil' impero  ,  e  tliu  di  più  lo  seppero  cunscmre  e 
lasciare  a  noi  :  ora  è  jiiii  vor^ogiin  la^iciarsi  torre  quel  che  line  bai 
che  andar  fallito  nel  tentar  degli  aqiiisU.  Corriamo  du|ique~ad 
liSroiit^n:!!  nemioo,  non  solo  con  animo  altiero,  ma  eziandio  con 
geperoM  ditpreiio.  Conciossiachè  il  vanlamooto  pui'i  allignaM- 
mdie  ndl' anfano  ,di  un  codardo  per  la  laicità  della  ina.  imr; 
pnida;  ma  il  generoso  dispregio  è  propriit  wlo  <U-clÀ^ 
«avio  suo  accor^meitlo  confida  di  «upenre  U  newto^.ywM 
che  è  bitta  .nostro.  Cotesto  savio  aoco^meato  od  M£Ì|S 
dbpreiw  as»cara  vie  mjiggiprinente  Vacdire  anche  in  Àvlà^ 
eguale  :  perchè  si  fonda  iuhi  au  la  speranza  ,  il  cui  potere  è 
incerto,  ma  sul  cnn^glio  ,  il  quale,  derivaniln  iIli  fdive  che 
si  posseggono  ,  più  sicuramente  antivede. 

•  \  voi  dunque  è  richiesto  che  senza  fuggir  le  fatiche-,  o 
cooperiate  all'  onorania  onde  pel  suo  impero  è  fr^^ata  la 
repubblica  (lo  che  ù  pur  decuro  di  ognuno  di  voi).)  ovverò 
che  nemmeiia  pretendiate  a  siffatta  onoranza.  INA 
dere  d'avere  a  eiunballere  soltanto  per  non :camMri^|^4Jfi«fth 
in  servaggio;  .ma  di.  più  non..^ar(to'^l^|>P&^ 
BchibTD.Jl  periodi)  ni)&  onltlvtti.iipll^dpi\^^nttitt  Ù 
ora  potete  altrameirie  receder  da  qudlo.:  sdAM!e  .^aw>^ 
preso  da  questo  timore  nel  caso  presente,  &  eoilsialer^>1a 
virtù  di  buon  dttadino  in  un  .inerte  riposo.  L'impero  che 
tenete  è  ormai  come  up' assoluta  monarchia;  e  per  ,qaantb 
paja  ingiusto  l' averlo  preso  ,  è  .  pericoloso  il  diuetierio. .  .'Oc 
gente  di  tal  fatta,  se  riuscisse  ad  insinuare  negli  aUriiJ'j^Vf 
prii  sentimenti,  e  se  avesse  sopra  di  ai  Viateto  geverotcd^^ 
repubblica ,  non  ad  tùlro  vari:cbbo  che  a  perdi^  JÙ^t^ 
mente:  poicUà  tranquilliti  oon  dura  se  nott.fiOBipm^^^Mt 
Stiirìlà;  r-nyim'^  ffi  l^ttfi  iilirmlnunlft,  iitnnn  n^niìdWÉjj^» 
vivere  *B  lie^n  MiWmà,  -..,.  ,i,.  -^t^w.;.i^ltt*-)^^^\ 
j,,  >  Per  Ift  Cb^ .  »|0n  ;  iwJwc^Wtei».  Mmé^i,  ^N^PB 
adirarvi  nucoi  cól  quale  Ooonniste  dotarti  hr  |lertK,^wUfta 
àie  i  nemjei  cqtle  invanoni  abbiano  fitUo  qiidb  cbe  era  da 
pr^mmeie ,  non.  volenéo-  voi  ricever  lene  in  loro,  (a  peste. 


□  igilizedby  Google 


W,"  XnV.  —  DIFESA  DI  PEBiaE.  H97 

sciagura  frfl  tulle  b  sola  superiore  alla  nostra  eapcItaziDae , 
0  perà  da  noi  prevista ,  ha  concitalo  pu  che  tult  altro  ,  ben 
mi  accorgo ,  gli  animi  vostri  contro  di  me  :  ma  a  torlo ,  gep- 
puri:  no»  vnKkalu  anche  Qltnbuirnii  ogni  bnoiia  vi'nliira  i-lic 
iiinpinaiaiiieiitc  vi  sopravvi'ntiO.  Ora  ijncl  the  viene  &m  numi 
vuuIm  sopporlaie  ili  necessita  :  i]Uel  che  Viene  dai  iicmid  cott 
cu r[i(Tiriii  :  i;  pustjiii'lii^  queste  erano  di  prima  le  castnmanSa 
tifila  nosti'o  repiitiIiki'U  .  cosi  nott  dovete  ora  cessarle.  NoD  ti 
t>  Ignoto  aver  ella  in  tutto  il  inondo  grandissima  nnomaim., 
perche  non  arrendevole  alle  sciagnrej-'ftv^rO'in'^emii  speso 
moltissimi  cilladini  e  travauU  :  esserti<'pMmfid<>lB'"dne''di  di 
d  ngm  potenza,  la  cui  iiicinona  (  hentdiè  adesso  ,'i<Hnne  lutto 
natiiralmcnle  iiilii'vidi^n'.  (alvi.li;t  ei  rilassiamo)  mnarrti  eterna 
Ira  piKti'i'i  :  avir  uni.  I.reii  ntiiie  Siamo,  dominato  gran  parte 
dei  lireri  .  e  ni  l'iiitit  s:iiiL'iiL[ii)sissuse  laUtt  fronte  tanto  a 
Intli  1  iioi^ln  neiiiiei  iii^il'iiic  .  i|uanto  a  ciascuno  di  loro  alla 
s]iartitai  ed  abilarc  cilici  doviziosissima  e  considerevolissima, 
lli^'^iini  pur  l  merle  a  s<ua  (lasla  glorie  siffatte:  ma  chi  aspiri) 
a  qualche  laudevole  impresa  duvra  emularle  ;  e  chi  non  yelgi 
ad  aQ^ognerle ,  ingelosirne.  E  quaiiiuni[uc  1  essere  odialo  e 
.fpi/n  ilà  tempo  del  comando  avvenga  a  tutti  quelli  .«ttl^ 
Jdpi^- ditcomandue  agh  altri:  nondimeno  chi  n  pigliai eotesta 
invidia  per  cose  somme ,  la  pensa  licne  :  perche  I  odio  non 
regge  lungamente  :  e  lo  splendore  presente  e  la  gloria  avvc- 
airu  nm»ue  cUrna.  ^ul  adunigue  imparalo  a  ciinusccrc  ipiel 
che  VI  sarà  di'onrosd  per  l  avvenire  e  non  vergoirnoso  adesso  : 
e  fin  d  ora  brucatevi  aumiosamcntc  a  conscgwr.l  uno  c  lallro. 
Laonde  non  iiiaudale  araldo  ai  lacedemoni ,  nò  vi  mostrate 
oppressi  dai  prc-scnti  disastri  ;  perciocché  coloro  idie  nelle  scut- 
gure  SI  dolgono  il  meo  possibile  aell  ammo^  e.  s  toliat  possa 
TI  resistono  col  folto,  questi)  sia  di  cttikt. uà  dii.!pirttoolnVt 
p  i  piA'ixmipltilBmeiile,  viìlfitMi  *  -t-t^  ,»h|<iw'ìiv]«1>«^  , 
~  »  ta)  raghmameuto  i>ummMe^y>Mimitm»:»j^iism 
iUeiilesi>  e  (Uwt&me  &  mente -ddle-p^Nni» 
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Pùpolatìoiu  d^Atma, 

Quutd'  BDclie  gli  enBehi  fotsero  stati  mono  alieni  dallo  spirito 
di  OMcrvaùone,  né  iaelintti  più  ad  allettare  che  ad  istroire, 
noa  Hrebbfl  alato  focile  ad  essi  il  raccogliere  quelle  notìzie  che 
efp  fonnano  la  tiatiilica,  doà  l'espotìxiDne  dello  stato  delta 
prodotioni,  omsdiuriiwl,  ortrale  di  vn  pteae  id  im  tal  tonpa. 
Alle  dUleoltkdc^  moderai  Aoglongenno  per  loro  fi  aecnlo  onde 
qiidle  noUiie  eruu)  autodite  dalb  classe  dmnlnatrleei  la  qnale 
Tolew  nanlenerle  arcane  per  crescere  a  «e  medesima  imporlaoca 
«eredito. 

Inserto  per  tanto  è  quanto  d  venne  trasmesso  dagli  antlcfai 
falla  statistica  Iwo  ;  per  modo  che  con  altrettanto  aspetto  di  pro- 
bebilità  poterono  Isacco  Vossio  (i),  Montesquieu  (3),  Wallace  (S), 
aostenere  che  il  mondo  era  allora  assai  più  popolato  :  e  Hume  (V), 
«d  altri  affermare  il  contrario. 

Gran  disparere  slneontra  pure  nel  gindlcar  della  pt^ulazione 
Mlttias.  QneMt  diviAsTMl-ia 

!•  Aterini  ytipriiMenta  detSt  dte  vU  pMMipiiBM  ri  go- 
verno < 

II.  Metochi  (finumi),  etranierì  domliAati  in  Atene  colle  loro 
'ttmiglie,  protetti  dal  governo  seaxa  partecipar^: 

Ul.  Schiavi  fra  greci  e  stranlól.  1  primi  erano  i  vinti  in 
ftiemi  ;  ^  altri,  comprati  nella  Trada  e  in  altri  paeai  barbari. 

AluiBo  nel  sua  Cawifio  (Ub.  VI)  dta  Cteeidetadore  incognito, 
B  quale  diee,  ehe  mi  censo  btlo  per  wdino  di  Demetrio  Ade- 
«00,  d  iroTavano  TOUimmlh  eWadiirf,  dlMiniila  meleebf ,  qutt- 
.tÉvcentomlla  ocUtvi.  , 

Wallaoe  adunque,  nippanendodtedasemilbeTonppregaitt  DM 
ftnViiAQoMtoo  teste,  oompolAiiA^iUtlca  tóeri  .  .  m,O0O 
■ehlsTi  .   .  400,000 

In  tutto   .    .  83t,000 

(I]  b.  Tona,  Olf.  uur.  gag.  6B-6S.  I/indn  <G8._ 

(]}  Effit  da  toh.  L.  TIXW.  c.  47.  23.  LtUni  ptrum.  HI. 

(3)  Diatn.  Aùf.  M  pnitt,  or  la  pop.  del  ttmpi  aiclou.  4769. 

(4)  Ea*ft-mii  ftaoMn  «n  M«ratw{^.  Icnlni  im.  S»sprOU 
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B8ft,000 


134,000 
160,000 

In  Intfai  )  .  S8.4>O0Ò 
Correuone  affatto  arbitraria,  e  conchivsioDe  ÈJiB,  PUD  arendo 
famiglia  gli  schiavi.  Allri  Iianno  trattato  iì  questo  »iffffllt»t  M 
meglio  di  tntti  H,  LniunniB  nel  Voi.  VI  .delle  Mmerk  (MT  oo»- 
demia  ddb  t^àuu,  ìttriximi  e  bàli  iMtn.  Primìeranente'i^ 
revoca  in  dul^  tWorità  diAfeneo.  Jn  fiuto  i  quattroceotom^ 
schisTi  cb'eno.oomiiia  Doja  «uaUraro  tidll  qoei  ddl'AIMca ,  ima  - 
quei  soli  ehe  làwramio  te  Aùoiere  (Ai  mììat  >»  «««  vt- 
putìtt  vti  atntnn  3ttiiuy<a.ufi!fim.n  jutfùiti)-  onda  almeno  un 
altro  lena  coaverrebbe  s^Hngems  per  le  irti  a  l'igricoUmi^ 
il  che  li  porterebbe  a  seiceiibDtnilq,  non  contando  i  Tacchi,  l  fuir 
ciulli  B  le  duiine,  numera  la  cui  etorbitan^  fa  dubittre  deU'antr 
.tenta.  11  dabbio  cresce  chi  cemùderi  che  l' AUipa  era  non  di 
Ottanta  leghe  quadrate,  monliu8>«  àterils,  ,lamo  che  m  qtHrtp 
^Imeno  noni  abitabile :BicdiirBid («tuta  nrabberovBMtfi  m- 
didmila  aebtari  per  ìegn  jqudmiit  *  lradl<^  Totla  U-doniad^. 
Francia. 

Eccessivo  incitile  «embra  Ateneo  in  altre  iiidicamnì  sul  numera 
degli  schiavi,  mentre  dice  clic  sulo  in  Curintu  n'uvcano  quattro- 
cento scssanlamila  ;  che  ncll'  insurrezione  degli  sciiiati  (  ioS 
A.  C.)  in  Siólia ,  un  milione  ue  peri  :  in  quella  avvenuta,  a] 
tempo  staso  nell'  Attica,  venlimilB  schiavi  nelle  mioiene  dccìhn 
I  loro  capi;  che  Egina  contava  qualtroceoto  sessantamila  iHliia-  . 
Tit  Etftia.mm  più  estesa  di  quattro  leghe  quadrate;  infÌDe  «ht 
QgDì  HoDumo'javea  diflflimila  j  ventimila  e  più  schiavi  per  jCoiv* 
tcw^.  Kob  si  può  dnngos  aoeettere  tìlà  oieM  U  testimonio 
Ateneo, 

Confrontando  peri  i  pasri  di  vari!  diri  anlori,  quasi  concorde-.  ' 
mente  ne  risultano  ì  ventimila  cittadini  liberi  in  cbca.  Seconda 
gli  slatLstici,  le  donne  stanno  agli  uomini  :  :  S3  :  31  :  ì  minori  ili 
SO  anni  ai  manieri  :  :  2  :  5  (più  esatto  :  :  4018  :  5981).  Facend» 
dunque  diciannovemila  dnqiiecoit*  i  cittadini ,  cioè  quelli  che» 
arando  passato  \  venti  aam  nfivmt  pretUta  il  ghuwwntA  mIU 
eappaH»  d'Af^vn  o  gedmao  dsUa  intlttt  «itladfa«Ma,  wiwIh 
bero  4odldailIa  BOMoanla  «duri,  «  In  toH»  treladuwlh 


o  piuttosto  Tajtdando  di  6  teste  ogni  fiuuiglia  .   .  . 

llume  Invece  leva  mio  zero  dal  numero  de^U  sduevi, 
ma  suppone  che  dasenno  avesse  famigli* ,  onde  mol- 
tipUea  si  .questi  A  i  liberi  po'  4,  s  otUene  liberi  .  , 
schiari  .  . 
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cerna  nueU.  QtmtK  «omma  avrà  varialo  fra  (anle  guerre,  ma 
forse  h  coalitàÀiie  llnUtava  il  numero  di  quelli  che  potcano  go- 
tbra' detta  piena  cHtadlimnza. 

Iridetermimlo  ere  al  contrario  it  numero  dd  meleclil;  a 
nessun  dato  ftbtAimo  per  trovarlo.  Sembra  perè  da  varìl  r»vri- 
cloameoti  ùaam  tm^dmila ,  Intendendo  però  solo  qaelH  fra. 
I  Teati  e  i  cinquanta  c!ie  potèano  esser  arruolati,  il  che  darebite 
nn  totale  di  .venlimila  maschi,  e  cosi  si  avrebbe,  raddop^ndo 

per-  le  donne ,  Ateniesi  *.   .   .-  -.   .  70,000 

■  Helechi  .   .  ...   .   .  - .   .   ...  iOjm 

'  Libera  popolaiion'e  telale  df^r  Attica  110,000 
'  Femltari  un  po  piA  sugli  schiavi  non  soliamo  per  detenni- 
Barae  R  wmeto,  m  per  comprcmlcme  la  cundìziane.  Senofonte 
-(ntfi  mfnt  IV.  47)  Riferito  un  motin  d'avere  schiavi,  st^^mige: 
■*  the  se  la  mh  proposta  si  accellì,  ne  verrai  questo  salo  can^a- 
■  mento,  che  al  modo  onde  i  particolari  comprando  schiavi  si 
»  procurarono  una  rendita  perpetua,  anche  io  Sialo  ne  coinpre- 
>  rebbe  per  proprio  conto,  che  ve  ne  fossero  Ire  per  ciascun  Alt' 
k  ttfne.  >  Se  qui  Senofonte  inlese  di  spingere  ad  avere  .tre  schiavi 
JKF  dasctm  Alante.  dell'Attica,  voleva  e^  portarti  a  trecento- 
freattUdla  ;  db  che  gìk-indkberebbe  ebe  ma  erano  seicentomìlai 
come  alnferises  da  Ateneo.  Ha  siccome  il  nOme  d'Ateniese  non 
fli  mal  erieso  al  metechi,  più  probabile  i  eh'  esso  abhia  inteso 
asitani»  d^venttmila  cittadini:  cioè  sessablamila  schiavi.  B 
potebè  altrove  suggerisce  di  comprarne  diecimila ,  quasi  tanti 
appunto  mancassero  à  compier  la  somma  da  lui  suggerita ,  pos- 
siamo conlare  cinquantamila  schiavi  al  tempo  di  Senofonte. 

Egli  però  non  intendeva  che  i  pili  rnbiistl  e,  capad  di  quei  tali 
lavori:  noti  i  vecchi,  le  donne,  i  fanciulli.  Però  le  donne  e  I 
lanciutli  erano  pochisdmi,  per  quanto  vediamo  dalle  arringhe 
de^  onlori.  GùHiuanladqe  scbiavì  adoprava  Demostene  nelle 
me  hbbricbe  (Dwom.  eattn  JjAob.')  e  non  vipere  pur  miR 
donna.  Tfanàrco  n'aveva  tma  sola  sopra  dodici  schiavi  (  Esomm 
c.  lìm.  )  :  nei  lestamento  di  Teofraslo ,  neppur  tma  sopra  qtiat^ 
lordici  schiavi  (  Didg.  Lierzio  )  :  due  c  un  fanciullo  tra  i  sedici 
•chiavi  del  lestamento  di  Licone  {id.  )  ;  e  Demostene  considera 
come  segno  di  magniGcenai  f  aver  molle  schiave  (  contro  Mici, 
tm  in  ia  nonns  ««nrtn  n|a>  own  3iini|i*tin>  vpat ,  mit  n*  film- 
fuxé  (K  wnn>  -Mfom ,  b  Mindtpu  lofu^t  n  8EPAIH1HAZ  «nq. 
wn  nUnf  i.  aU'K  i.t>)>-)t^9l>^  wm  to  a'adopranno  ai  livori, 
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ma,  solo  nel  gineceo  e  nell'economia  domeslica.  Poche  dunque  so 
»c  compravano,  e  le  più  eran  nate  schiave  o  prese  in  guerra. 

Questo  ci  dìi  la  ragione  per  cui  la  popolatone  echiava  scemava 
di  più  in  più  nell'Attica,  onde  erano  coatrelli  «empre  a  trarne  di 
fuori.  Due  passi  di  Detnosteite  (1)  provano  ohe  «gli  bcIiIbtI 
neu  penne Ueasl  il  mabimonio  se  non  dopo  aflronratì  ;  «  IwBcbà 
Sblono  l'aTe«se  permessa,  i  padroid  vi  il  iq^ponevaBo,  Ime 
perchè  non  fossero  distntU  dal  lavoro ,  «  perchè  eonoaeeMeto 
l{ìà  il  calcolo  de'  nostri  piantatori  delle  colonie,  che  uno  schiavo 
voita  assai  più  quand'  è  allevalo  in  casa ,  che  a  comprarlo  già 
fallo. 

Oltre  che  importava  il  tener  un  equilibrio  fra  1  cittadiui  e  gli 
schiavi ,  che  mai  questi  non  alzassero  la  testa.  Col  dar  loro 
una  famiglia,  si  sarebbc  dato  una  moralità,  e  questa  è  la  madre 
della  libertà. 

Erri  dunque  Hume  nel  eaicnki  sopra  rifecilo,  uqqKmendp  ogni, 
schiaro  capo  d'una  fitnigUa  di  qiiaUroi  e  qu^ido  À  OMs^j/lmit: 
il  numero  d^dnqnanlamila  sarèlìbe  &  Biaaiìmo. 

Senofonte  però  racconla  di  Nleia  figlio  di  Nicerata ,  U  quale 
possedeva  nelle  miniere  d'argento  mille  schiavi  eh' e'  noleggiava  a 
Sosia  trace,  colla  conditone  elio  gli  pagherebbe  un  obolo  nello 
per  lesta  al  giorno,  e  gli  renderriibe  l'egual  numero  di  uomini. 
Jpponico  ne  avea  seicento  che  dava  ai  patti  stessi ,  e  ne  ricavava, 
una  mina  al  giorno  (  mpi  itftnSui,  IV  ).  Di  qui  non  si  può  ar- 
gomentare uno  sterminalo  numero  di  schiavi ,  ma  che  di.  essi 
faceasi  specidaiione,  come  di  qualunque  altra  mercaniia,  te- 
nendo icfaiavi  da  nolo.({u*ij«toi,  a  atifxmtK  |u«3»p^aum)  per  la 
occorresse  della  mietitura  o  della  wniin^^ne,  d  per  le  miniera 
o  per  servii  di  qnd  die  ne  areaito  ttessoiio  o  pocU.  Secondo 
AristoEine  {Nubi  vs.  e  1397),  un  camallo  costava  dodici  mine;  e 
in  Demostene  abbiamo  che  Menade  prese  »  prestilo  quaranta  mine 
(bl  paitj't^  ili  Demostene,  e  gli  diede  in  cambio  venti  schiavi  ;  Il  che 
vuol  diro  clic  uno  scliiavo  valea  due  mine  Queste  nolo  d'ue- 
mìni  fruttava  assai.  Infatti  uno  schiavo  oprante  valeva  duecento 
0  duecento  cinquanta  dramme.  Aggiungetevi  l'iul^reese  dCl  dicci 


(l)  Càano  Emg.—  V.  Petit.  Lcg-  ~  P'*^-  Sloral.—  Stsaront 

Scomm.  IX. 

(Jt)  DeMai  Bfaw  mtMtn  uuwhìbIo  mAcì  Itancìà ,  ettU  il  «tyglfe 
J'^gi  Ireinila  aictnlo.  Gnn'prauo  pir  u  omUo  VILeca'jetétk  A  poca 
cnoUwii  «vena  gli  Altniwi.  . 


'  SM-  MaUHiHEin-i  e.  uarc  ìil  libro  hi. 

per  erailo.  tnUiaòoà  Si  capitale  iltalulo,  b  avremo,  ttalfHk'ff 
jiiii,  pi^r^id  scbiaTO  U  VBlorO.dl  duecento  sessatatacinttao  drud-' 
me,  ossia  milla  aeicBiilb'elttqnanbi  oboU.  Vedetniuo  che-ne  rìtno- 
vano  un  obolo  al  ftòroó,  fe'Mj^pteino  ailTtnde  ehc  iipn  v'era  glormi' 
escluso  -.  quiudi  il  fMdW»  BHto  di  mille  Rciceoto  cinquanta  oboU 
eri  trecento  setMUflieiiHilie  idMdi,  ciaè'il  ventiduc  per  cento. 

-' Altre  tft^fRAll'adUUM  ÙtrfliUie  per  sostenere  clic  gli  schiavi  non 
eeeadeUBtV'BeB^UiMA'i  «uiUTentìmila.  Gli  par  impossibile  cÌb- 
potene  iW^UI^tgiaf'inrbtera' teneri  Ìb  freno  ,  coHa  bdUtà  clià!i 
hcbho  A<4in^&rtl-illa  'iibti4a -vidìu:  Ma  ebp  vià' itìS^'^'^ 
tei^in  freno  centluajft  di  nomini,  ma  è  cosa  poi  taoiii  M 
tòfpvM  Mite  sódeti  moderda  è  fra  gotte  udii  ìài^n:-'ì"^ 
veduto  eserclfi  grossisslmi-,  strappati  dal  domestleo''f~ 
spinti  a  morire  mille  miglia  lontano  dsila  patria,  pel  ' 
Belo.  Inoltre  fra  gli  Slati  greci  era  ili  diritto  pubblico  11 
tare  gK  schiavi  un  dell'altro;  e  gravi  lamenti  vediamo  por(à^,_ 
Irò  cbi  vi  mancasse-  Nelle  guerre  poi  sollecitavansi  alla  sòllevi>'' 
lionc  si,  ma  nou  per  restituirli  ella  libertà,  se  pur  nen.fiMMfrf' 
qtiei  soli  die  epperlenevan  alla  potenza  gUerreggiantÉ.'  Soiia  itr. 
CDirOTO  ad  etempi  loota^  abUamo  tMtttb  ttell'iiUbnti'ri 


ContlBni  LetFoDM,  ,9  aAerlsoe  die  alle  cave  del  m^Btt  ÙaOh 
DOB  deveana  usarsi  più  di  dieci  o  dodicimila  scbiavi.  Per  vederne, 
il  ricavo,  ftctiamo  ■  calcoli  addosso  a  quel  trnro  Sosia,  cui  Mela 
dava  a  nolo  mitte  schiavi.  Pagava  un  obolo  por  giorno  ;  in  lutto 

attnm        oboli  S60,000 

Calcoliamo  al  3f  per  cento  le  spese  di  ma- 
lattie e  lo  eventualità  di  morte  .    .    .  SO.OOO 
Pel  vIRb  un  obolo  almeno    ....  860)000 
'    '        nntper  WBto  del  prodoUd  In'ipeM  di 

'  •     eonbwtOHe,  «ti.   .....  -  »0,OQO 

■  ■  Spesa  totale  .  .  .  970,000 
Oìàia  ilranimc  .  .  163,000 
Qaanlo  ricavava?  Helle  fabbridie  di  Demostene ,  trcniatre 
scbiàvi  producevan6  tremila  dramme  nette  l' anno,  cioÈ  dramme 
qovan^  per  scfalavo  :  idi^  -venti  sdiiavi  di  ninor  valore,  sessanta 
dramme  daacmio:  medio  aettantadnqoe.  Hella  fabbrica  di  Ti- 
marco,  alcuni  guadagnavano  tre  oboH  il  giamo,  o  ceDlo  cluqiiaiita 
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dramnic  l' anno  ;  Bllri,  due  oboli  o  conia  dramme  :  medio  ceato 
venticinque  :  e  medio  det  qnittro  prodotti,  cento  dramme.  Nim 
meno  di  questo  ultimo  valore  doveano  fnitlare  le  miniere  all'  im- 
presario. Converrà  dunque,  afle  sommale  cento  gcgsanladuemila 
dramme  uttiaiigerne  ^^mila  per  aver  il  produiia  Inrdo  d'una 
ininierf^ronaT'&'i!^  Bcliiavi.  Dunque  dueccndi  si^s.-uihidin'- 
iiiila  dral&r,'^<fttteild  mille  cento  quarantasei lu  kiln^rnuiiiii  ::=: 
(jiiallromila  eoiccdIo  sessanlasei  marchi  d'argcnio.  Oyni  ft^Iiiiivo 
(lon'va  ilLiiKnif  11111111)10  cavare  e  purgare  qujLiro  luari^bi  e 
due  li  i  /.i  li  ;  i  :,>i  EiM  ;  I  ).  So,  giusta  Ateneo,  vcran  inipii?gali  quat- 
li-iH-i-iifi'iiiil.i  lii.Lu,  iliivcanol  anno  ricavare  un  milione  oltomilo 
st?-isaiit;isi  iiiiilit  iiL;irtlii  J  argento.  Quanto  ciò  sia  esorMlanle  ve 
lo  ilk'ail  sapoie.  che  le  famose  cave  del  Polod,  fi»  ilinV  efl 
1  prò  li  ussero  1  anno  quattrocento  seunllB  eettececlo  dnqmDia 
marchi  de  nostri,  cioè  t  dette  attiche.  Quelle  del  HesAni  dal 
principio  del  secolo  XVIll  ja  po|.  non  diedero  c)ie  MigaitDntSa 
ijg^ftht  d'oM.  or^  d:ar^nlo'(V.  'Rnttttjbt  tf.  Ri'm. 
m^^'^lÈSe  insieme  quelle  del  HifOV))^  Aondo  nm '^tadUcdkia' 
l'dndB'')^  tréndhoni  duecento  dn^ttfiu^  marchi,  dal  prin» 
clptumi"^  secolo.  Tnlte  quelle  d'&tfopa  non  danno  che  due- 
cento ^bmffidmils  marchi. 

Ciò'  pdi^tloevKammeDle  a  credere  esagerato  il  computo  di 
Ateneo;  ^beuti  non  guidi  con  altfttlanta  sicurezza  a  conoscere 
la  popolazione  dell  Attica.  la  quale,  dalla  guerra  Peloponnesiaca 
tillt  bUlaglia  di  Chcronca.  da  esso  LelrOnne  vorrd)be  cidurgi  a 
quella  losfissuna  eslimazipae  : 
...L^»w,,..,  .  .^^^  .  .  'M,W»  • 
■    '  -  Me«i^  .-  .  ^  - 

SiMàt         :  U6jm 

Total?  .  .  m.m 

Oltre  forse  na  venUipila  stranieri.  P^ptatu^hui»  tfvi!^ mino» 
di  mòUisstineaUàodienie:  eppuntantvqmjil 


Vi  Oggi  se  ne  ha  Ire  mite  e  faam  dipeli  l«  uva  d'ffiBnudAM  in 
SuKUiii,  livonU  di  ullecenlo  dunonli,  dì  dico  miJkain'^,  doi  ltat- 
lordici  I  due  tclUmi  per  tuli. 


■cmUiuiEn'i  E  NOTE  ÀL  uuo  m. 
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Il  sofista  Alci  rronc,  viseulo  prima  del  secolo  secondo  dopoCrìslo 
a  quanto  pare,  scrisse  lettere  che  suppose  dettate  nell'eià  succe- 
dubt  immediatamente  ad  Alessandro  Slagno,  e  dove  ritrasse  i  co^ 
Blumi  dì  quel  tempo  e  le  idee,  .mqlio  di  quanto  abbiano  potuta 
quei  moderni  che  finsero  relaiioiii  o  lettere  di  eotitempa^eL  He 
addudami)  pertanto  alcune,  ore  ti  ritrae  b  natura  de*  paturid-e 
delle  elerie;  e  d  valiamo  deDa  bèlla  verdone  biuùie  da  Frane»- 
scoKegri(MUaiiot806;.. 

'  '  F^ALA  A  suuuoió:: 

Ben  vorrd,  che  di  lagrime  nutrir  si  potesse  h  fiunlgli«  d'um 
meretrice,  ch'io  Così  sfolgora lameQ.(e  vivrd,  da  te  riceTeodo  in 
gran  copta  di  tale  dorata.  Fallo  sta,  chlo  abbisogno  d'oro,  di 
vesti,  di  abbigliamenti,  4i  serve.  }a  ciò  tutta  tutta  d  tanda  l'essenfa 
della  mta  vita.  Non  bo  mica'  io  né  la  possetrione  paterna  In  Hir- 
rìuiulo  Dà  le  miniere  d'aménto  Mia  en1nil«  sono  le  sdaraa 
mercedi  ^  i  melauconid  regalucd,  cVgU  srioccU  amanli  ao- 
eòmpagnano  sempre  col  gemito.  . 

'  Correades^unamiodache, teDendaiopralicaGoq(e,'mÌBen(a 
divorar  dalla  noja:  poiché  ora  porto  squallida  U  cbiomal  ehè  noo 
vidi  mai  in  lutto  questo  tempo  una  slilla  d'unguento  ora  sono. 
stSté  di  Dio,  costretta  a  vei){ognàrnd  nel  comparir  tn  Ift  amiche, 

(1)  Mirn'aualc  fu  luogo  dall' Anta,  duuTuita  di  Faunia  fn  i  pic«iidl 

EMt  erano  top  lo  lini  me  e  initefic  lenii.  I  poveri  cìlMllni  a»  prànddVmD  l'iava- 
ililuni  ilal  publillco,  ed  nlirc  al  prcr.zD  di  en  tram  oUitìgili  >  onlrihiiie 
il  vcntiqiultrcsjD»  del  profìllo^  Quella  rendila  puUifici  da  pwìaapo  «hmi^ 
nuvoli  in  [■i^iiani  il  popolo;  n»  TeiBistDcie  comì^ljò  ed  otuadei  dia 
quel  dinm  fatn  riteriiila  per  lo  minieniortata  degti^  inBuli. 

(i)  Vun  de'proftuni  e  degli  unguenti  fu  comune  appo  tallii  gli  (olitili , 
ma  {irìndpiliiKiUe  «ppo  le  penane  dedite  alle  deliisie  e  agii  amori.  Cosi  oro 
non  aoto  M  aa  aapcrgfvan  le  chinine ,  ma  il  ptito  c  le  bnccii.  AnlUkne 
preiao  Alóm,  lib.  XII,  U  maniDiiB  dsll'sngnauo  tffiìa,  del  feniciok  del' 
aeipelliuo,  ■  ddl'amanc^..  Queil'  ultimo  pan  che  finiM  il  jiìii  icaiKki  per 


K.*  snvii'  —  coaaiGuiE  b  mkuhti.'  don 
rmoUa  in  qoMle  vitefi  di  Taranto  fruste,  e  somiglianti  al  cilì' 
ciò  (1).  E  tu  tuttavia  pensi,  ch'io  collo  alarti  seduta  allato  pos$a 
pur  da  qoalclie  parte  trarre  ii  mio  vilto?  Ma  che?  Vur^i  lagrime? 
Ehi  in  breve  finirai,  mentre,  .s'Io  udii  ti'ovu  elii  mi  doni,  luurn'i 
gentilmente  di  Tame.  Egli  c  perù  uuu  btupuru,  eumo  sluiio  malto 
!e  stesse  tue  bgriniB.  0  gran  reina  Venere  !  Tu  ami,  come  dici,  o 
valentuomo,  e  vuol  clie  l' amica  ti  faccia  bella  cera ,  e  protesti , 
cbe  senz'essa  viver  non  puui.  Che  dunque?  Non  v'è  vasellame 
nella  tua  casaf  Non  puoi  togliere  gli  ori  della  madre,  noa  riscuoter 
^U^^i  4i  tuo  padre^e  qu^  récannii  Ben  fu  &wcintiintft 
I^pdj  À  M  a-^,  <M  aiHseiv  lé  Gruie  Ooit  .ug^^:di  propldi. 
QwB  JÌbiAo  non  ha  ella  mai  in  MeDMlide, -fl  ,quiàe  «^  ejarao 
alcuna  cosa  le  dà!  Questa  b  {wn  ailro  cbe'plang^.iEd.io, 
mescbinclla,  nun  ho  un  amante  ',  ho  un  fdagnona.  serti'  di 
liort  e  di  rose  mi  manda,  come  se  antttdpassB  gii  onori  al  se- 
polcro d'un  morto,  e  dice  di  piagnere  tutta. nette.  Alle  eortp.^- 
Se  teco  recherai  doni,  vieni  senza  lagrime;  BC'alIriinnili ■  ft 
le  non  a  me  sarai  dì  cruccio  cagione. 

UmniNA  A  NtCIPFE. 

Dili!o|nù'di  menoBdcnra.iaa  s'è  volto  dl'impurìidma  Tes- 
sala ,  bencbè  una  Tolta  venisse  a  cenare  e  a  donnire  »!g^  nie 
sino  alle  feste  di  Adóne.  Anche  allora  però  e'bcen  il  saw- 
vole,  lo  smanzeroso ',  e  spesso  Elice  mei  condiiywi  ufibiMe; 
giacché  costui ,  benchà  innamorato  di  Erpillide  i  venin  •  passar 
tempo  in  mia  casa.  Ha  adesso  egli  apertamente  A  Tanta  di  non 
votef  pià  mai  entrare  in  queste  porte.  E  seno  in  fatti  quattro 
intieri  di,  cbe  se  la  passa  nell'orlo  di  Liside  a  pasteggiare  in  com- 
pagnia di  Tessala  e  del  perfidissimo  Strongilione,  il  quale  avendo 
meco  non  so  qual  tuffami» ,  gli  procacciò  V  aquìsio  di  tale 
amica.  Inutili  intanto  e  di  niun  oBtMa  riegciHKi  e  lettere  e  aw 
razzamenli  di  fantesche  e^  altri  sli^  indeatrie.  Ami  pare;  dié. 
per  esse  vie  più  imbaldaniiscB  e  si  pigli  giuoco  di  me.  Altre  dim^ 
que  non  testa  Itamcliè  escluderlo  di  casa,  e  se  akona  volta  per 
dare  un  pò  di  maridla  alla  sua  bella  ti  qui  venisse  t  donaìm, 

(i}Di  ^uita  «Hit  li  trova  nHniiaw  fraqumla  peglì  acrillori.LDclaiD  aal 
Dialoga  Malr.  et  Mmr.  ci»  iSiUo  miglia  ■  qnuli  iMa»,  iìtti  «ux 
ouxcHi'  f  P»l  "wv  ttatfm  tee  Naa  pudtt  tt,  iftod  tota  mirtlrieuTH  atquc 
inaur*t  luia,  ntgm  moniti,  (wpe  vtium  laftHliHam  ? 


soft  scm»m«raTi  e  hote  al  i.niiiO  hi. 

cacciarlo  ria;  polnliù T alterigia ,  f|nand'è  disprezzata,  d  Gacca. 
Se  pai  nè  questo  giovasse,  sarà  mestieri  die  ricorra,  come  quei 
che  gravcinenle  ammalano,  ad  un  più  polente  rimedio  giac- 
chi grave  ed  imporlabil  casa  parrebbciui,  non  meno  il  ristar 
prin  de'nioi  stipendii che  il  porgere  a  Tessala  materia  di  rito. , 
di  d'avere  un  ffiiro  M .  che  niù  fiate  esDerìmenlasti  ia  aio-  ' 
vane.  L'uso  di  es»  m  è  necessario,  onde  lavar  dal  costui  animo 
It  MTHvhia  tracotanza  e  t' ebbrezza.  Pcriatno  gi'iovicrò  amba- 
selRle  qntld  a  trattar  di  pace,  ed  a  tmino  anche  niagnerò .  onde 
ottener  fede.  Gii  iure  ixiseia  cssit  iiiioiki  ,  <'ii-  run  :iiii)i;i  nifiuini» 
Nemesi ,  se  troppo  trascura  me  clic  lanio  i  »mo.  e,  v  samun- 
gerò  altre  parole  eu  iiiiiiiujuieiiri.  ii  iiriMiinni:  vn-ra  k^iiz' unni . 
nostrindo  pietà  deir  araontr  ntm  ninan  :  c  conno  di  su  stesso 
dtrìi  esser  giusto  e  convencv'iio  n  ni'orii:^rsi  dui  lumim  [rascorso 
e  dell'avuta  amistà.  Aiiora  uik^iic  tin'c,  tìciinaiuraio  uà  liruiiinie. 
si  MOprerà  in  mio  bvere.  ma .  oh  uio  :  in.iiMeuro  c  ii  mciiQ  dei 
filtri,  -ed  essi  talvolta  gran  danno  produc 
«mvifine  0  che  q[H' vivendo  sia  mio.  D 
nuoja.' 

HENEOibE  AD  EnridtÉ. 

È  Wtìti  la  bella  Bacehidbj  a  Entlcle  carissimo  ;  è  morta ,  la- 
st^domi  in  retaggio -molte  lagrime  e  la  niemurin  >!' un  umor 
dirioMmìi),  ehe  per'ioo  non  si  converll  in  maìc,  ^iiiniTun;.  Di  Ibi;- 
cbido  non  mi  scorderò  finché  vivo.  Pio;  qncMo  inni  ^•■n-ii  m^i.  I)tt 
quanta  amaMlità  d'indole  spiccava  in  costei!  So  altri  dicesse, 
di' dia  fece  l'apoIogiB  alla  vita  delle  meretrid,  11  vero  direbbe; 
e  H  da  egnl  patte  nceogliendosi  le  nteretrid  In  ano ,  le  aliassero 
una  statua  nel  temilo  di  Venere  o  In  quelli  delle  Grade ,  gìu- 
dioherei,  che  bella  aiiooe  ftcesitero.  Imperocché ,  laddove  tutto 
il  mondo  predica,  chetai  donne  séno  ribaldacde  Infedéli,  ohe 
Mo  hanno  l'occhio  al  danaro,  che  a  cU dà,  jhù  presto  ^ap- 


(4)  1)  Glire  cn  mu  bevudi  atta  ai  tnipinr  iiHorc ,  Anne  tnfiaa  Ti  pMh 
ileua ,  (he  viene  di  f  ilitv  anute.  L>  «ipenlUioH  mticbili  «Un  molli  Sài/- 
cii  in  Uli  opcniioDi  di  niatii,  che  rpit' indù  de' (ecidi  tiUaatm  il  loro  cre- 
dilo •okr  appnao  le  doanlcduole  TUlprf.  L'eftclto  che  per  la  |Ab  praduce- 
vmA  i  flUri  tppmiili  tUlle  enunll  é  hn  dnidi  o«  ipiellD  di  ròdariC  a 
ihipidi  o  bntetld,  e  lilrolta  di  Orti  nmiirt.  T.  Ons.  Jn  aàtaU  lib.  II. 
Ciovutu  Sol  c  Fiidt.  Pne.  eo^joii. 
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plgllann,  e  clie  insomma  non  v'ù  malanno,  di  cui  Dan  sic  no  cagiono 
a  chi  con  lor  si  dimestica,  Bacchidc  dimostrò  col  suo  esempio  che 
le  son  liitle  nere  calunnie,  e  fece  frante  co'  suoi  costumi  alla  mal- 
iliceazn  cornane.  Tu  ti  ricorderai  di  quel  Hcdo,  che  qui  venne  di 
Siria  ,  con  quanta  tnrlia  di.schiavi'e  con  qual  pompa  marciasse. 
Costui  le  impromise  ed  ounucbì  e  sctùave  e  un  bcITabilo  di 
gnslo  barbarica;  cppar  olla',<conlcnta  di  starsi  solla,  questo  mio 
manletluccio  povero  e  vulgarCj  di  sua  propria  yolonlìle  escluse;  ed 
"^mj^ndoBì  delle  piccolo  amorevoloue,  di' io  le  mandava,  ardi 
rìnti^e  t  ficchi  presenti  e  l'oro  del  satrapo.  Che  dirò  di'quel 
luercaià'fit&'i^^fiffòno?  come  noi  dlscaccìdT  Eppure  qnant'òro  non 
le  profcrseF  Ah  no,  che  cosa  miglior  di  tei  non  poteva  esser* 
prodotta;  se  non  che  la  sorte  mancò  d'innalzare  sì  aurei  costumi' 
ad  una  eondizion  di  vita  felice.  Costei  dunque  è  moria  ;  costei  mi 
abbandonò;  Bacchide  d'ora  innanzi  solell:!  si  giacerà.  Che  grande 
ingiustizia,  avare  Parche  !  Io  pure ,  io  pure  doveva ,  come  per  lo 
glieere  eoa  essa.  Ma  invece  le  sopravvivo,  e  gusto  vi- 
VH^^)S%li  sniid  discorro.  E<ì  ella  non  più  sorridente  terrà 
fini  fu  Ùè  gl'ilari  occhietti;  non  più  tiuin  placida  e  umana  spen- 
derà meco  le  uuffi  in  quu'  ijiucuiitlisjiiiii  rii^'ionari,  Alii  cume  poco 
fa  parlava,  come  f;ii:\lava  1  Onaiilù  sirene  (i)  non  praiio  ni'lle  sue 
paroli^V  ijual  iiclUiri.:  mlivc  e  puris^iniu  limi  di:;lillava  d;iUa  sn;i 
bocca  V  Si  curio  io  creilo  che  la  dea  l'crsiuisiune  (2)  a\csse  st'gyio 


(0  Vagheia  ci  prejE  di  coiKfivar  b  f™«  greca  Sinai  inche  ndrilalia. 
no,  benché  toinwbnienle  li  polp.siu  wsliluirvi  laimgkt.he  Sirent  erano  Ire 
mutili  mirini,  die  ablla\'2ii[>  piena  Sorrento  e  coll«  melodia  de'tor  tanti 
■llinvano  a  sé  i  mviginii,  che  per  cjue'nmrì  f>UMvino,  e  II  aalringevant» 
■  rompere  nsSicini  ìct>^\i,  l'olcfato  ,  it^iendo  Ìl  velo  alla  Tavola,  dice,  Dnn 
■Uri  euere  ilale  le  Sirene,  che  cerle  donne'  dimorsnii  In  rin  il  mare,  la 

Non  fii  importuno  a  questo  pu>a  il  nolar  l'errore  di  alcuni  ignoranlt 

meiii  peici.  Euripiile,  Igino,  Senio,  ed  Aujnnio  ,  olire  un'inlica  medjgiia, 

ciò*  eoa  ili'  cotla  e  piidi  do  uccctln.  V.  Maf™,  Fef.  IUu,lr.  p.  III. 

(2)  Queal.  dea  fu  dai  Greci  detl.i  nii9u  Piihù ,  t  <iai  Lalini  SuoAt  o 
Suadtla.  Tuttavia  Ennro  appo  Cicerone  f)e  et.  Orai,  riloine  la  grccji  voce 
cUamandi^  Pitlmam.  li»  ebbe  pTEuo  gli  aniiclii  Icmtiietli  s  ataliu,  a 
fii  btM  ipeMO  dab  per  eomptgm  a  Venere  nel  pmtedere  d  majlagfp'a 
■l|aiinii«.T.O«Acp-VLlfb.LPun.  ddle<jMfl.  JEnf).  «Pqutotó  ii*  niit 


SOS         Bcmumiam  >  tum  u.  uuA  ui. 

sulla  gommltii  delle  sue  labbra.  Quel  cìnto  baoso  (1)  tatia  ta  stia 
persona  Tasciava,  c  vi  s\  raecliiudcva  ,  con  tulio  lo  Gra^e, 
Venere  is(e$.^ii.  ALiI  [liii  non  i'  uilc  quel  canterellar  Ira  un  sorso  e 
l'allro  di  liiiu;  non  a' ode  più  quella  lira,  die  culle  ilila  d'avorio 
ella  cosiLimava  locearc!  La  favorita  di  tutte  lo  Grazio  slumó!  ò 
falla  mula ,  ó  falla  |H>iverc ,  è  un  sasso.  Eppur  vive  Uegara  gran 
Iiuljraccona ,  la  quale  scorlicù  si  crudelinenle  Tcageoe,  che  di  si 
fijilejidido  luitrìuioaio  abbrancala  una  clamiduccia  (3)  sollanto,  si 
fc  soldato;  e  Baccliido ,  che  il  suo  v^o  diouore  amava,  oh  Dio! 
è  morta.  O  Eulicle  carissimo,  io  mi  Mno  alquanto  soUevaio 
noi  proruuipcre  loco  in  si  largke  qnetela.  Hi  pare  di  {^oire, 
quando  parlo ,  o  scrivo  di  lei ,  giacdiò  allro  bea  noQ  mi  retta , 
fuorché  la  uemoria.  Sia  sano. 

PlLOMeMA  A  caHONE. 

A  che  col  tanlo  sciiTeremartirladteBlesso}  Onquanla  monela 
d'oro  fan  duopo,  non  lettere.  S'è  vero  che  m'ami,  nandalemì.' 
So  sci  un  sordido ,  un  taccagno ,  non  seccurmi  d'avvantaggiò. 
Addìo.  ^ 

LAUIA  A  DKMEIBK}  (3> 

Tu  canea  sei  se  tanto  ardiBco,  luche,  otsendo  re  bii  conc«aao 
ad  una  meretaice  ta  liberta  di  scrlverfi,  nè  giitdiewtt  MenTea»- 


(1)  1  poeli  td  i  plltori  alicibuUcoDo  a  y'"^™        cinturi  AtUt  xistd: 

■  cciiciliir»  1' •Bella  delti  penona  «naLd,  Di  eiu  li  volle  Venrn  per  in- 
nninnir  Mute  di  •« ,  e  Giuncae  uiu  valli  li  Mae  a  Vensie  .  s  li  fnciii 
il  fiuCD ,  Wide  impegnar  Giovi  ad  unirla.  Ciò  pone  a  Itlanials  occuioa 

Ut  lUarlii  revoctiar  amor  sammiquc  Tomalii, 

Vedali  la  Ulta  duci iiioiK  del  Caio  ìn  0>iu.  fW.  lili.XIV. 

(2)  La  clamide  era  una  vcile  militare  plU  ilrelta  e  piti  cocU  del  {mIImIi 
che  li  portavi  lapn  l' arati ,  Doa  ad  ogeelto  di  dìrea  ma  di  omamesla. 

(3)  Lamia,  Gglia  di  Clnnoro  ileoieMi,  fu  gran  HBoalrk;  di  tibie  e  bum 
«HligiHia.  Tatoaieo  ra  d'Egitto  il  ItBH'a'ani  piaceri.  HiUa  battagli* na- 
vale, cb<  Deowtrìo.  detto  PoKoreeu,  o  à»  «ifiig— lai  di  diti,  guadagnb 
prewp  Cipis  ai  ^1  gnqcipe,  Laau*  natb  prìgiiiiiien.  Uenntiio  Bcapric- 
dloieiM,  bcochi  allempalella,  b  volle  per  lè,  c  la  prc&it  ■  tutta  l'altre 
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'Tole  raccoglier  mie  ledere  ,  quando  tutta  me  accogli  e  pos- 
siedi. O  potente  Demetrio  l  AUorchÈ  io  ti  vedo ,  c  ti  odo  per 
via  lasiepato  da  guardie,  in  mezzo  ad  eserciti,  ad  ambasciatori, 
a  corone  (1),  si  m'ami  Venero,  com'lo  inorridisco,  pavento,  mi 
conrondo  e  torco  gli  ocelli,  quasi  dal  sole  per  non  restare  abba- 
gliata. Allora  si ,  che  in  te  riconosco  il  vero  espugnatore  Demo- 
Irjol  Oh  come  allora  lanci  gli  sguardi:  Oh  quanto  hai  del  terri-i 
bile  e  del  bellicoso!  Io  allora  sto  per  negar  Tede  a  mo  stessa  e 
dico:  *  Tu  danqae,  Uimia,  tratti  con  luit  Tu  colui  trattieni  tutta 
noue  aA  suono  della  tua  tiUaf  i;gU  è  qnello,  che  pur  ora  mandò 
'a  te  'riglicHit  QoellD'  èi  che  ti  mette  a  pareggio  colla  me- 
retrice  Gnalena  ?  (9)  •  Ciò  detto  esco  fuori  di  me ,  ammulolo,  e 
priego  dì  pur  vederti  in  mia  casa.  Appena  vi  ci  giungi ,  io  t' a- 
doro  (.1).  Ma  quando  mi  li  assidi  al  fianco,  o  cnnversi  meco  fami- 
gliarinente,  cambio  di  nuovo  discorso,  e  dicu  a  me  stessa:  'Questi 
é  dunque  il  grande  espugnatore!  questi  c  quello,  cbc  pur  mo  stava 


meralrici.  Fu  ipirilon  molto  t  leggiailn  parLlrii'f.  I  TcLani  per  adular 
Dtniilrln  le  ertueio  .m  lempio  lallo  il  nome  ili  T'ie™  fjimia.  Rell»  vilfl 
che  Fluijrcn  sciiuc  di  Dcmelrìg,  vuii  meddoli  li  pouon  vedere  inlomo  ■ 
Idiniji ,  alla  ileriDÌiuti  puiione  che  per  lei  ebbe  quel  n;,  ed  ^  convilo,  che 

(t)  Fone  inleDde  le  cnrane  d'oro,  che  gli  Alenien,  Ini  tinti  eltri  cauri, 
é  piobabilB  eli*  «hbiuio  npluta  ■  Donali».  Fon'uclie  inloiiB.delU  co- 
nm*  At  fBtUm  En  tapaHaattrìa  come  diiliàUro  del  sn  gndo.  U*  fuìu 
■OD  ianrti  gounra  ttaton  e  rintrcna  ia  LhÀ,  l'i  mo  db  che  Imàb 
■crino  Eludo  nelle  far.  Eia.  \\h.  XIII.  <7.  AnpiiTfiuc  Tonimi*  ipm»  ecc. 
Demclriiu  tot  gentìum  domàuu  Lamia:  aierttricir  adet  auii  araiis  et  dia- 

(I)  Coilei  fu  mrLiglina  usai  retebrs  ricordata  da  Ateneo  in  pili  luoghi. 
(^jilla  paroia  niereaice  noi  aggiungiamo  un  ii^nijìcata  d!  oi/òroirio  c/te  gli 
Ateniesi  non  application  panio  a  qucUo  d' tlcrin.  Perciò  troyo  loonivnieiue 

di  riverenu,  che  focevui  col  picfpr  il  ginocchio  e  luciar  U  IciTa.  Quando 
la  Grecia  fioriva  per  polenu  e  p<r  leggi  non  ai  pnitaia  ad  illri  die  agli 
d<i.  CoDODe  4ttnÌeH,  coma  aUiumo  in  Camelia  Nepola,  dovendo  cooferìre 
di  DOS  K>  che  cai  re  dì  Pania  Aituuie,  nitb  dt  pnuenlani  al  MÓ  ca^ila 
per  Boa  pniicn*  con  un  uomo  e  con  un  Urbaro  eaule  ibiùIIìuoik,  giac- 
ché iD  -Perwi  elle  vigeva  i  e  dai  monudiì  eiigevaii.  Ancba  Eeuhi'ln  Ea- 
lìiudc  nn&ow  ad  Elena  xat  RfancwtooOoi  pap^ofm  un'ithÌM  *l  adsiwi 
non  iariarann  Hjlstat.  Ccob.  n.  tOlt.  A'Iemp  di  DciiMlrio  i  eoa  lumi 
dà  Greci  craa  .eangìalìi  ■  le  adaliuìoaì  plb  viglixecbe  comnno  non  aolo 


SIO  scniMiijiEm  E  noTE  al  mina  iti. 

tra  gli  cEcrcili?  questi  il  Icrror  della  Macedonia?  il  ìenor  deUt 
Grecb?  il  terror  della  Tracia!  Si  m'ami  Venere,  com'io  vo  esfiii- 
gnnr  oggi  costui  col  suono  della  mia  tibia ,  e  vcdreu  poi ,  che 
mi  ^[]r\  faro  di  bello.  Ora  io  Li  prego  di  Iraltenerli  qui  per  tre 
giorni ,  cbe  li  bramo  meco  a  cena.  Ogni  anno  in  tato  stagione 
cusluiuo  ili  far  sagrifia  a  Venere ,  e  quasi  me<:o  i^'ni  cggio  a  mi 
sfurio,  onde  i  nuovi  avanzino  sempre  i  passali.  Tu  me  nvi'ai 
serena  acruglicnza,  e  quanto  più  potraasì ,  couveni'vole  all^i  fesll- 
vili'i  di  Vonerc,  purcliÈ  lu  mi  soramioìslri  iu  copia  l'uctoi' renio  (1). 
A  dir  vero,  dopo  (;iii'Ua  saera  nulle  (S)  clic  sai ,  io  non  feci  cosa, 
elle  imlcgii:!  mi  wmh  di  tue  beueliecnze.  Tu  allora  mi  desìi 
ccnm  di  f:ir  di  ino  i'ii'>  che  più  mi  piacesse,  od  io  diporlsimi 
come  doveva,  non  dando  retta  a  clii  cba  sia.  Kon  sitano  io  gl^ 
il  costume  delle  meretrici  ;  no,  mio  sigoore,  io  non  mento,  came 
ian  l' altre.  Da  quel  tempo  in  quà,  il  gioco  a  Diana,  pacbisaii;d  mi 
videro,  e  pnchissiLiii  mi  richieser  d'amore.  Amore,  a  re,  vien  presto 
e  [irMlii  villa  via.  riiiclié  spi'iri,  iiii;([e  l'.ilÈ,  ma  imn  ?i  tuslo  la  spe- 
li tener  cale  ria  ti  eolla  spcraii/.n  gli  am;nili  (  iH'uehè  con  voi  allri 
manarchi  meno  il. differire  ci  è  Iceito,  pei-chù  lemiauio  i  vosli-i 
ftilidi)t  parlanto  ora  ci  fmgiamo  in  altro  occupalo  (5),  ora  indi- 

"p)  liÉ^UniiTia  di  coleilo  inviln  j' assomiglia  molto  a  ql>cU<.%.@^k> 
■a*WÌÌÌ«inVd>ecl.iama.»n.r.  i„  s„.  t'ami»  F||«IB^Ìgp^ 

TtdU  con  aè  totlo  l'ucccrrenle  p«r  il  pulo^ 

Ca-naiii  òaic,  mi  Fal»,Uc,  npiid  nU. 

Paaeii.iiliiiDlfa^nl.diròus, 

Si  Iteum  aUulerii  tonam  alqite  magiuim 

Caruun   .    ,  , 

FluUirca  vemnente  dice,  die  Tamia  per  supplire  «Ila  ipeie  di  quuln 
eonvilD  mise  pouìoDi  ad  ■Icuni  privali  di  pmprìa  aulorilà.  Per  stiro,  che 

vendo  che  dopo  over  DcmElrio  gitala  fngli  Atenieii  Dn*  imposiKioae  Ji  250 
talenti ,  onlinò  che  mito  cpiuto  oro  veniste  dato  a  l^mia ,  ood^  ella  e  le  me 
•miclie neuera  conchecompciira gli  anm!  celi  prornmi per  titcianiliraccia. 

(2)  I  nunarclil  li  contideravano  come  penane  cure,  e  peicìù  Liiaia  chiama 
•ani  I*  nolla,  la  tot  era  giaciuta  col  re. 

'  ■(]}  Alidu  appo  lociiao  nel  Dal.  XII  AtUe  Mireuià ,  ant  d'eiie  dice: 
pirsmiliitn  Mvm ,  mf»  in^tt  tantns.  A'e^e  rnlaii  vaiicnitm,  lima 
tot  alÌMin  diaendo.  H  aàfjtliuiria  il  Plauln.^ti.  IV.  Sa.  I.  parlaodon  d'ima 

mercliicai 

Itm  oettua  effMia  tlent,  nifi  tUit 
lttfi^&u  tqriittl  <kcuii«lan  cua  K. 
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«IHUta  di  salate,  ora  ImbEOiiUant  uene,  ora  addobbiamo  la  casa,  e 
cosi  pagnianio  inciampi  a  quel  godimeulo,  cba  altrlmcnli  per  ogni 
lieve  cagione  subito  marcirebbe.  Tali  indugi  viepiù  inOammano 
gli  iiniiui,  viepiù  li  anima  Discolia  a  restar  presi;  poicbè  timor  li 
coglie  clic  un  duovo  impcdimcnlo  nnn  sorga  a  Iruncare  il  corso 
llull'alU];d,^  loiM  f.iiliin;i.  lìi  ,-ul;di  r.  iiialiilelk',  io  forac 

a  iiioslriii  iiii  a  dll.>  e  ;i  -ioi  illc^ii-iiil  ai>|ii>  Vi,\ii\:  iiii-ri^lrici,  come 
quella  cbe  a  tulle  sovrasta,  cusì  w'  arridano  lo  eare  Uuse,  cb'ip 
non  sosterrò  di  adoprar  finzioni,  fio,  ebe  a  lai  s^o,l^^o^4L 
cuore  di  selce.  Ben  li  protesto,  cbe  se  tatto  ffxi^ lioji^l^ifer 
farti  piacere  e  la  vita  slessa,  parrcbbcniid'Eiver  pocòspétÒ.  là- 
tanto  Io  so,  che  cotcsia  imbandigione  divcrrik  lamosa  (i),  non  solo 
nella  casa  di  Tcrippide,  ove  solennizzeremo  cenando  la  festa  di 
Venere,  ina  per  mia  Tù,  in  tutta  quanta  Alene  e  nella  Grecia.  Ed 
in  ispecialità  quegli  odiali  Lacedemoni,  per  mostrare  cbe  pnr 
son  uomini,  ciuiit'cliO  in  Kfi'so  paressero  (3)  volpi,  non  cesse- 
raniiii  <h\\n  ^onuiiifii  M  T:iigi;li) (o)  e  dallo  lor  solitudini  di  mor- 
diTi;  i  niijlri  ciiiivili,  tì  l'onlrapporranno  gVinslituti  di  Ueurgo  (4) 
alle  tue  mimije  lundeiizc.  Ma  stia  con  esso  lora  il  malanno,  q  tui 
signor  mio,  ricordati  di  non  mancare  al  ^  .della  cenfi^.Mi^'w 
prefista,, qualunque  ùosi.  Ut  più  comoda  aarik;qD(4)»f'd>s.K-à  pMi 
piacerà.  Sta  sano. 


(i)  Puruu»  l.c.  di  quoti  tem  pirlmJo,  dice  nai  To  Jiiirsov  (iiitoj(b;c. 
ml^ue  ìliaaBtaUiquo  adea  eeteimajlàt  prepler  magm/ictntùvnt  rrf  a  Limeo 
Suaìo  Uuri»  niandaia  JiarU-  Queaio  Lioceo  dt  Simo  viuB  ippunto  «i  ÌOKf^ 
di  UcmetRD,  B  icruK  alcune  epìilolB  fuirvnnku  o^ùa  Coavivali,  cba  ù 
lempo  ili  Ateneo  uKun  edilenna  Vidi  quoto  al  lib.  IV. 

(1)  Quoto  datlo  di  lana*  rame  tegitoiUi  radia  da  Eluio,  Va:  JSil. 
XID.  B.  hi  ^  wxtibti,  IL  UtàoBBaa  liudio,  amido  puaalo  m 
là^,  diudò  mi  alno  alle  rigide  nalgmate  ddb  tu  pulria,  dion  a 
tanttuiTC  niu  vili  molla  e  delioui,  qtulc  litamt  in  qu^l'aiiillea  n^oog. 
Per  lo  che,  soggiunge,  Lamia  atllea  merelricc  eblie  a  direi  si  n  ■ni  E]lW«c 
^Lavr^c  i¥  K^Effi)  yt'/ayxmv  ^'jjntxtt-  Lconet  graci  Epìiett  nddiinxur  vtjpei, 

(3)  11Tui(>olD  fu  nionlc  ddlg  LDconia,  cbe  inTniU  ji  SparU  e  od  AniiJe. 
fu  ceJel:rc  per  le  lue  ucce,  e  per  Je  feitc  di  Bacxo,  cbe  vi  li  nlEnaiiuva- 
Do,  onde  Vino.  Georg,  lib.  U ,  et  inrgBiUia  haethiua  taatnit  Tig-gtla.... 

(4}  Sell*  fnie  ha  il  Greca,  mi  di  wD  piteiii  imiUre  in  ililloM  con 

'centro  b  be  «une  J>an(0Bi, 
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GLtCFJtA  A  irESAKDBO  COMICO. 

■  Non  s)  tosto  mi  spedisti  la  Mìcn  <icl  re,  che  la  lessi.  Tel  ginro 
per  CaUlgenia  (1),  nel  cui  tempio  ora  sono,  di'io  esultai  per  leti- 
lia,  o  mio  Henaiidro,  fino  ai)  uftìr  ili  me  £tes.sa,  nè  potei  celarmi 
a  quelle  die  starano  jiresenti.  Kravi  mia  madre,  e  l'altra  mia  so- 
rella Euforictta,  c  tra  le  amirhe  queiia  cbe  già  t'b  congiunta, 
che  cenb  speggo  appo  te,  che  tu  lodasti  con  lai'  aria  di  timidezza , 
«li' io,  accorbunenle,  ti  fed upplaaso con  un  torrìM.  Non  te  ne 
rieordt,a mio Heoandra? Costoro  adonqne,  vegffendoinmennnoD 
io  elle  d^insolltu,  e  lei  mia  faccia  e  i  miei  ùcfebl  spiranti  ^jst 
mi  chiesero:  •  0  Glicernccia ,  qtial  buona  ventura  avesti,  clie  ci 
apparisd  tutta  cambiala  e  d' animo  e  di  corpat  II  tuo  aspetto  è 
cosperso  di  giocondità ,  ed  in  fronte  6  sbf  Illa  un  certa  brio 
lieto  ed  invidiabile.  ■  Allora  io  aliando  sonoramente  ìa  voce  in 
guisa,  che  tutte  potessero  udirmi,  •  Il  mio  Menandro  >  risposi 

■  viene  da  Tolomeo  re  d'  Kgitlo  chiamato,  dirb  cosi,  a  parte  del 
>  suo  regno;  >  e  ciò  dicendo,  dimenavo  c  sventolavo  la  lettera  col 
^Uo  reale.  Che  dunque?  Questo  ffii  non  era,  o  mio  Henàndro . 
ma  [daltosto  (il  giuro  alle  DÈe)  ch'io  non  credeva ,  nà  jwr 
ateuna  via  ora  credo,  anche  sa  un  bus  (i),  eome  snol  dirsi,  par- 
lasse, che  Menstadro  voglia  o  possa,  laseianda  in  Alene  la  sua 
GUcera ,  aOi^r  egli  soto  in  Egitto  in  meno  alla  copia  di  tutte  le 
dovine.  Dalla  lettera  poi  che  ho  letto,  assai  chiaro  sì  vede,  che  il 
re  mostra  d'essere  istrnlto  de' nostri  amori,  e  .pare  che  cosi  dxS\e 
lungi  ed  in  iscra-cio  veglia  pimgerli  co'suoi  atOcismi  all'^uana.^). 
AneliB  di  eU  ne  gifdsco.  Segnd  è,  che  la  tama  de"  nostri  amorì 
nàvigb  in  EgìHo  fino  a  Ini ,  e  cbe       dille  cose  udii»  apjdeao 

li)  Qinl  dea  pnc^nwdla  fone  ipadi  d  i  Ignoto.  Eua  Iinoeinin  cetlì- 
nMUi  Dc'tfcrlfiiii  di  CCnre,  e  qoindi  non  tnanoiimo  ondtli ,  Ir^  ^uali 
Enchio,  die  li  crsittlfro  una  nw  ilena  Con  Cerere.  Ha  dal  vaio'SOS 
dalla  Tìunufóna  (t'AriatoTiBe  appaca,  ch'sMa  da  Ctrara  ■  Froéar^na  fbua 
dÌMnal  (u^taei  nir  SnjiefSfta  ecc.  Fola  faeits  Itgiferii  dealui  Ctrtrt, 
n  Pnuerpaut,  n  Pialo,  ei  CalUgtma.  Andrei  Divo  tndiKe:  (C  SMlibUi. 
Intonn  ■  qoeila  d»  rcdu!  Ìl  Mavasio,  Grac.frrìeta. 

(2)  ttatoDa  maodo  di  lina  consimil  fìgura,  dine:  anco  ae  un  qDerdi 
parioM.  T.  EiuM)  all'  Ad.  Se  ti  tei  fuiiiun. 

'  (3)  Allldano  per  «xellenu  fu  chiamala  qoaluiiqva  &nDa  dì  dire  alrbi- 
gau,  feAha  e  vivace.  Cod  Ocer.Aji.  ad  Aute.  XVIII.  lib.  Vf,  Hit  Utìaut 
mtUclami  tx  iattrvàUt  ngiuuadiii. 
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comprenda,  eh'e' vuol  L'impossibile,  se  cerca  che  In  parla' da 
Alea«  per  gire  alai.  Che  diverrebbe  Atene  senza  di  Menandro, 
e  chedKerrebbfrUenandroseiuadì  Glicera!  Io  sono  quella  che 
gli  allestisco  le  maschwe  (1),  cbe  gl'indosso  i  vestiti  (2),  e  che 
sto  Del  proscenio  (3)  premendo  Is  dita  (AJ  da  qualrnique  parte  gli 
spMtalori  alHDo  grida  di  appiBDM.  Ed  allora  toUx  tremante  (  cosi 
(Kanaid'aidyilrefodUo,  f  dAraceb,  edacAo^nelmlo  lenot  te, 
che  sei  ilfam  principe  déUa  eMmaedia(5).  Cbe.se  aBe  amiclM 
diuiaBora  di  saitif  giabilfi,  ,oÌò  fu.  nktlleiuiidro,  al  veder  cbe  non' 


(1)  EwkId  uI*  r  inouìaOB  dù'.cInintBi  In  li  gente  ii  tn^^a,  la  ' 
mucbtn  de*  Tcdlgnli  ruroon  di  primi  £  owjn  Ibdcnto  di  teli,  c  &■■]• 
mcnlc  ii  ben  Imigliila  t  tottH  legna,  Jm  loro  Ianni  era  nrii  namào  U 
ntrairànì  *be  imi»  i  poeti,  e  Mcoodo  3  genere  di  drammi  cbe  à  doren 
nppreKDlaR.  ImpènÌMtbè  le  tngieiw  enn  diBénod  dillD  eÓBÌcbe,  e^De^ 
Ile  d>U<  1^11111».  Ga^enlnoite  pcib  tolte  cru»  di  onuda  'appueUii  ad 

voce  non  ivetfdo  din  DKÌla  che  per  Io  gnndìalma  iUro  delle  bocu,  vemni 
a  riiaJr  ^  gigiìirdo;  n  di  che  li  cmualli  Gelilo  Ut.  V,  e.  7. 

(2)  Anche  i  vestili  enm  vini  ■  nonni  del  cantiere  delle  reppreseoli' 
i\a*i.  Sempre  peiò  i  mitanli  s\  comici  che  tragici  V  iograeAnin  Gipr  di 
TDwri  con  [Wltodlt  a  con  TEntrali,  e  l'allecu  itf  toccbi'  e  da'  catini  b- 
cevapli  omjwir  H  ilitBn  piti  gaoAt  delFordilurìD. 

(3}  Il  pmctnio  era  una  delle  parti  dall'antico  teatro,  che  noi  volgam^cnle 
diciama  tcena  \  cioè  quel  tn'olila  emìaente  ed  est  evo  da  un  corao  all'Altra 
de]  leilTn,  dal  quale  decbnun  gli  atiorì-  Nel  mcAzo  «lei  proKenio  eravi 
i  Greci  un  luo^  elevalo ,  dal  quale  operavano  i  Mimi ,  detto  ptdpiio. 
Appresao  i  Homauì  il  pidpilo  era  pliibasio  del  proscenio^ 

(1}  Gli  aniiciii  &cevan  lervire  Ì1  pollice  per  applaudire,  o  per  diup- 
provare.  li  premerlo  era  aegno  di  applaiuo ,  il  rivoltarlo  in  giti  ,i  di  diiop* 
pmviEione.  DI  qna  pasurono  in  proveri>io  le  frali  prtimre  poUietm,  ytrtero 
paltitem,  cVeqnhralgono  */iBtrt  e  rt/ragari.  V.  Emina,  ed  ifui.  Gli  eru- 
diti non  m  d'accordo  nei  detenudue  qmf  fiau  U  vera  inadD.A  pfemere 
jl  poUiee.  Alami' *ogliana,.  die  >t  ftcoM  kUera  mi  dito  di  mcm,  per 
modo  che  crqiilaiie.  Altri  pili  nilunlmenla  credono,  che  li  aarraiie  nel  pu- 
gno ,  e  nuli'  allro- 

(5)  Cioè  della  Commedia  Ruom.  Quello  é  il  lilolo,  con  cui  per  antnao- 
mau  Al  cbiamitoMenandn),  in  grana  del  «io sommo  vaW  in  <|u»t'  arte. 
Notili ,  che  CòmntetJia  nuom  lub  chiamar  quella,  cbe  j'introdiise  dopo 
la  pmìbizinn  tevera  falla  dal  goremo  alla  commeiliB  antica,  in  cui  ai  mdlni- 
tanno  oominalamenle  i  grandi ,  ed  i  gonnunti  ttevi.  Il  vigor  dalla  legga 
BOB  potè  però  tanto ,  cbe  anche  i  onoii  poeti  oo»  uKÌiMm  t^ndla  io  mólti 
(talli  mordaci  contro  alcune  penone. 

\-A.  1.  Docum.  3i 


Bit  flcsUMODnt  «  aoHi  u  ittu  m. 

aSoGlkersi  mai  red'oUreniarelipregitnai  echela^aditoa 
'vM^banlìen&i  fiotti.  ùaaiV.E^Oo,  il  Nilo ,  il  promontorio  di 
VtaMiO  (i)  e  le  vedette  àA  Firo  (3)  sIuido  tulli  ritti  ed  intenti 
pan  dcvderio  di.Tedere  Uenindn),  e  di  udire  gli  a\ari,  gli 
il^nfifS).  ìsupentidod,  ^'InfedeU,  i  padri,  i  figli,  i  servi,  ad 
litVÌ  undliperaMiftggi  di  scena;  U^DalL  ben  }wtruiiui  eui  pdii^i 
mt  non  vedranno  gìàNenandrD  senWveniiv  nella.  èblfcdovHA 
fllicen ,  e  Hnui  vedere  a  un  iTBtW  ciò  cherdnnaAtM<Ì"dBbBÌ'j 
doÈ  qnel  Hlenonitro ,  il  i-ni  mmu-  (In  per  tutto  St^gfiaWf  ■ÉBlHl 
Botle  e  glonin  il  mi'  i  iciiiu.  Ci;  uLill.i  u-ianle  se  mai  voglitt  tì'^oii- 
gesse  di  qiii'i  In  ni  rln'  ili  I  ^'■jM'iiiiiiu  .  ii]>{mre  se  bramassi'  nOb 
altro,  ino  siilbnui  di  niki-  1'  Hj,'illti,  ohe  in  vero  6  gran  meravi- 
glia,  e  le  sue  pinimiilì  c,  le  sue  slatne  volgali,  v  il  famnso  Inbirinto, 
eie  altre  cose  che  per  antichità  e  pur  arlilìzio  vengono  ivi  Iciiule 
in  gran  pregio,  non  far,  ti  prego,  o  Mcnanilro,  ch'io  ti  serva  di 
Ebasa,  e  non  volére,  ch'io  m' allìrì  per  questa  l'odio  degli  Ale- 
iiìesi'i  iqinU^loiraranoBqoesf  ora  imedinoi  di  grano  (ft),  clie'il 
l3eii<er'tì^  9^one,34eBSiinrìerà.  Vanne  pur  col  &vor  dì  tatti! 
fjlid&Vcolbvor  dtdli.  fortuna,  dei  venti  e  di  Giove.  Ha  non 
eteder  già  c&e  eoi  dir  dò  io  intenda  d'abbandonarli.  Ahinoi 
pÒt^id'  jqnBnd' anche  A  volesd.  Lascerò  la  madre,  lascerò  lo  so- 
TfOt,  e  diverrò  fatti  compagiù  di  viaggio,  lo  so  per  prova  d'esser 
i(i^lt«  brteinjnare.  Io  aUeyiBFò.a  te  la  naniea  di  stomaca  e  il 
rt^éKtdanteatoj  cheJascosBa  de'remì  eilnutroggìo  produce,  lo 


CO  Otello  eA  OvefupOKiiiìriiona  d' Alctuodrii.  Snii.  lib.  XTII:  M 
Jtxtnm^fit  Pianu,  irunia  il  tarrlt.  Ai  tiaiuram  vero  eauui  a  pmnaalo- 
rfmai  LoMai,  Sa  dì  «md  enavì  ilcuiia  coloniii!,  fané  di  Proteo  ■alico.n 
dil  Incido  iniMlnle,  dell*  qiuU  fir  ricnrdo  TnsiL.  £iuid.  lib.  Xt.  v.  361i  - 
Atriàa  Pmlei  Mtiulmt  ad  luqiu  aJamnat  ' 

(1)  Fan>,ÌMlelu  MoglÌDBil]>fadncc>tun  del  Itila,  dirimpedo  Aleuan- 
tA,  $Bfn  cui  Tolomeo  FiUdelGi  innalzò  ■lliwrma  taire ,  eb'MÉi  pure 
■^■tS  il  nome  di  Em',  in  cimi  ad  cs»  pnncvui  li  natie  un  gno  ùnile, 
o^e  ieniue  di  KOti  ■'  uivìgiali.  Lo  Snoliasic  di  Luciino  lo  deiuìve  eoa 

(3)  CanUcri  a  penonaggi  unti  <la  lUcnindii)  nelle  sue  wnimedie,  e  da 
FlaataeTertB^.tniparlaiì  nelle  Inro. 

(li  J7£ptto  NnuDiuUtnva  biade  (II' Allica  :  ed  in  filti  ai  b  par  Elio- 
«Dia,  dM  il  »  Bnnuntllao,  uno  deeli  uteceMorì  dì  Talaawo,  aym  •om- 
ini oulnla  nrie  in>el>4>  ^  BwdÌBni  di  ttmcBto  a^i  Aleaieii.  Vi^  mebc 
AiiiM«U- 
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senza  Ilio  di  Arìaona  condurrò  le  in  ICgiCto ,  la  che  non  ^ei 
Bacco,  ma  diBacoQ  sacerdote  e  mÌBiatro  (1).  Ne  certo  avArrì  , 
che  tu  mi  lasci  sulli  destra  fin  di  Nomo  «piagnere  e  a  dcteslara 
la  tua  perGdla.  Eh  I  vadano  al  nultiuio  qne'  Tesei,  e  quelle  anli- 
cbe  ribalderie,  lOfffà  i'  animo  seonaMienta.  Per  noi  sari  skmro 
ogoi  piew,  ùa  la  dtti,  aia  ii  Pi»o,  tà»  l' Ef^Uo.  Non  avrà 
ìmgo,  «ve  iataltò  ma  A  maMaaga  il  noalro  aipwe,  e  aa  aUtas" 
airao  anctt  uno  scòc^,  amore  nadir4)b«  qudlo  scogUa  Mito  di 
Venera,  lo  tono  pasaui  asui,  cbe  tu  nuUa  curi  Dé  denari,  nò 
facaltli,  nk  ricdièm;  «ome  qadta  riponi  ogni  tua  fulicilà  io 
■ne  e  nelln  lue  «lanneJle.  Pure  hai  paresfi,  hai  patria,  hai  amici, 
i  quali  tnlti  come  lai,  sono  in  disagio  di  tutto,  e  vorrebbero  pur 
arricchire  ed  empiere  il  borsello.  Tu  non  avrai,  ne  son  certa,  di 
elle  accusarmi  ^animai  ia  alcuna  cosa  né  grande,  né  piccola;  g)oi- 
ohè  gran  tempo  è,  che  sei  meco  stretto  di  bencvolenia  e  d'amore; 
a  che  ora  suggdli  còn  un»  pruova  di  fatto;  e  cib  &,  o  Henandro, 
cheaem[ffeplùtecoÌo  'nt'inT[sceroreome-qocdl&  ebe  non  teme 
la  corta  vita  d' un'  appas^tlata  amicizia.  Le  appasdonale  amicizie, 
sioonne  violente,  son  beili  a  roraperd  :  ma  quelle  obe  vaiioo 
coDgiuDic  alla  ragione,  jdù  durevoli  sono,  nè  mancano  di  pia- 
ceri anche  compagnevoli,  uh  a  diffidenie  soggiacciuno.  Giu- 
dica tu  s' io  dica  il  vero,  tn  che  su  tal  materia  mi  hi  si  spesso 
il  maestro.  Ha  per  tornare  al  proposito,  benché  tu  non  sii  per 
aver  nulla  di  che  accusarmi  c  darmi  carico,  puru  io  temo 
questi  siisiirroni  dell'  Attica,  i  qiiali  da  ogni  biinila  viTraiiiui  a 
runzuruii  all' uruccbio,  quasi  che  al  nostro  partire  p^irli^su  dalla 
città  di  Atene  il  Dìo  sle^  dello  ricchezze  (2).  Laonde  ti  prego. 


(<)  Sicoma  ii  Circa  <n  dadialD  ■  Netaino,  P  Anfilnbo  ■  Diana  Tmrìi 
ed  •  lUarf«,  coA  ii  TuUro  e»  prtocipilinenle «nuicnto  ■  Bkco,  il  coi  illaa 
>!«■  mmpre  creUn  neil' orchulm.  Quindi  tulli  cjim'  che  pe*  leilri  cpenìninn, 
dicivaiui;o[  n>  Au>uva>  n^yiiia,  amfici  di  Bacca.  Vedi  GiuiocPld- 
TÀUOJ.  Il  miro  primirio  di  Alene  rioveva  godere  della  jpecìjì  pmlcilaiK  dt 

(2)  TBo'jTij  \v.i  il  griTo.  Qiii:i[ri  l'Iiiln    riivfrso  dall' idlro  regna lor  dell'in- 

.^Ij  Fe.-o  II.  i\h.  IV  lo  ligi^rj  tiglio  <iclla  Forluna,  r.  late  Hppiamo 

(he  1^  dagli  amichi  tenuto ,  meolre  Paid.i^i.  Ilb.  IX  dcxiive  un.  alatu*  di 
qiwti  òa  inrUnle  il  &DciulKno  Plula  nelle 'bnccii.  Vedati  ia  commedia  dt 
jtriilabiie,  cbe  porta  afiamlo  il  non  nome  per  lilidn. 

A  ipieilo  paaao  aembca ,  che  Gttcera  cada  in  conlraddiiione.  Pili  niini 
cwa  caoiìgllna  Henmdni  a  partin,  dodenott  altinnl  l'odio  degli  Ateaieil, 


SiG    -  EcmuiMirn  t  non  U.  una  ni.' 

D  Mennidro,  trattienti,  e  jier  ora  non  risponder  nulla  si  re.  Pen- 
saci di  .rantolo,  e  aspetta  che  possiamo  ai^conlsrci  cogli  amici, 
e  con  Teofrasta  (1),  e  con  Epicuro.  Chi  sa,  che  ad  essi  non 
p^ja  altrimenti,  che  a  te  f  FacciBmo  in  temila  sacrifici,  esplo- 
riamoci» proagiMano  le  inleriora,  te  sia  m^o  il  gire  in  Egitto,' 
a  il  rìmanetseoe,  ed  aitehe  spediaBio.qualciuio.  in  JDelfo  «  eon- 
miare  l'oracDtoigiaccliòqnelniuneèiiMtróKpedalprDteltaT^S). 
la  qne^  guisa,  el»  ohe  partiamo,  sia  restiamo,  nrem  sempre 
uno  «cnda  nel  voler. d^li  dii.  Bla  di  ciò  he  prendérbio  la  cura. 
Conosco  cerla  donna  poc'  anzi  vennla  di  Fr^,  che  di  tal  cose 
s'intende  mollo.  Essa  pronostica  assai  bene  collo  scUerare  U 
notte  le  bacchette  (5) ,  e  col  far  apparire  gli  ÓM.  Non  tiUso- 


£  qtuài  a  jpieti'ot*  novtri^  i  mediami  di  graia,  efu  il  re  per  fria  tagioiie 
ad  «il  Uinitrhi  qui  onde  icouigliirla  dal  gira  ìa  Egìllo,  moMn  di  Icmen 
che  (Il  Ateajcii  dnoiM  mottaatat  di  qouU  parleiiu,  come  ic  con  cwi  kn 
imUue  di  Alena  il  dio  ileno  dei  Icióri,  àot  FlulD. 

(0  TeqfrHto  fu  Glosoib  irìilolclico  eontcmponneo  di  Eptoiro.  Tenns 
Volala  nel  Liceo,  ed  ebbe  prodigio»  numero  dì  scolirì.  Fn  le  Iute  opere 
da  U  lerttla  nòB  ci  reilam  che  i  CaraUrri  MoraU,  a  i  TnOuti  adi*  ■ 
PMt.  Tadi  la  tua  lila  io  Diogeiie  Lienio. 

0)')BMndeu  Apolin,  the  avevi  tempio  ed  onoilo  in  Ddro  piccola  àltà 
a  fit  del  'Parauo.  Hsipict  npoi  imi  «  Oit<  hi  il  teslo  Pairiui  noaer  tit 
dita  l'Uc  Iofilli  Apollo  ,  ullo  il  nome  di  TlaipiOi  o  nitfiuOE ,  ebU  ipecial 

Sl<m..  ]lb.  XVI,  AOnviui  luz!^,"'"'  "c.  Alh-rmrnst,,  Jpnilinrm  drum 
in  Dcmttrio"'^ 

(3)  Fra  li  lami  modi ,  con  cui  pnIcKro  gli  (ciocchi  Gentili  Si  penelrare 
ii  Alluni,  ewi  qiirtio  della  RabdantBitùa,  ovvero  profesii  per  via  di  ver- 
(be.  Varii  Suono  i  nmli  dì  uurle,  inlomo  a  che  >i  conulli  il  BoiuroBao 
A  jDMifai  lib.  I.  Qui  vuoili,  cred'io,  indicare  quello,'  clie  correva  In  i 
GannHiì.  Lo  tKrviam  detcriiio  in  un  pu»  io  Tkon  {Di  rnor.  Gtrm.  )  che 
velia  traduuonc  del  Davanuli  coti  luona:  Ia  torti  gitlaao  gromiantuturue, 
Ta^ima  vw  verga  di  Jmaiftnì  arbore  in  peauaiif  fiumoci  ìar  caratteri  , 
^MT^di  a  caso  soyn  una  vetìé  òianeat  eereandaU  dii  coea  piMUeOa 
laeeideu  delU  eiai;  m  di  privala,  U  paire  deiUJamiglia, /aua  orawcau 
agli  iddii  e  gli  MvAi ,  tdiatt  al  eìeb,  lira  in  aùa  Ire  valle  •pie'  pettaatl 
aiaiamo,  *  giudica  manda  _  che  veagami  i  earaltiru  Se  ta  som  non  n  Jf 
firat  guA- giorno  pik  non  M  ne  eerea^  Se  mai  Hj  n  vtoU'la  eanjtr/nm 
degli  aaguri  eee.  Lo  ileHo'  UKi  ■  no  di  pieiiD  ebbera  gli  Scili  per  lentido- 
nio  di  Eannoia  lih.  IV.  rìcapìalada  CÌuo  BnHD.  lib.VU.  19.  e  ^  Ebrei 
ancor),  IrovouloHna  (allo  cenno  in  Vtea  c.  IV,  •  in  EietUeOo  c.  XXI. 
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SM'ràeden;  come  si  dlcOi  alle  pwole,  m*  &'baì.  Manderò  Io 
]ier  ena:  imiwciocchè,  come  altrs  TOUe  dissemi,  è  necessario , 
«be  Iq  prima  db  ftcda  corta  ina-  pmigagioDe  (1) ,  ed  alle- 
stisca aUani  ànlmalf  da  tamteWst,  in  incenso  maschio  e 
storace  bislango  (f)  e  focacce  deQà  luna  (3)  e  foglie  dì  por- 
cellana silvestre  (4).  Credimi  certo,  che  costei  verrà  a  ma 
prima  che  tu  lasci  il  Pireo,  l'amnii  perciò  noto  sino  a  quando 
ti  Ga  tolto  il  veder  la  liia  GUcera  ,  ond'io  possa  dare  una,  corsa 
Idia  tua  volta,  ed  inferno  tenere  apparecchiala  questa  Frigio. 
Già  gih  TO  pensando  com'  io  abbia  a  dimenticarmi  del  Pireo,  M 
Mio  campiceUo,  di  Munichia  ,  ed  a  cancellarli  a  poco  a  paco 
-JaB'ai^BM).  Ah  !  per  gli  dèi ,  tutto  tutto  abbandonare  non  posso, 
mk  nemmeq  tu  me  abbandonar  puoi,  .oh<i;^'<,iiV3f)»itri>ppQinvi- 
«cliìato;  e  quando  pur  tatti  i  re  del mondfttl'4C|dyC«Br0,.1i>«>I 
Ino  eosn  tùrel  più  d' ogni  re.  7^  conosco  ,  A,  pet'im  amaitle 

<0  Chi  l'^ccli^cfi'  a  tu  malia  cnmnin,  d^.baancllo  ^.odiia,  e  a 
••1  fine  li  pnlionao  la  pur^i^oat.  tm  àfoAt ,  ì  cagoalini  gìnti  inióilia 
■Ila  punoa  godevano  della  fttaXA  spiatiti,  al  die  ili  Plutarco;  ama  paté  la 
cnuea  iliòGula  lul  corpo  tulio  perii  nelle  parpgroni  ave*  hioga  Faqna 

nn  e  correnle,  o  periM  il  gitidicius  di  inag^or  attix'ilh  ^  o  per^  li  cn- 
detK  kbilala  b  agitiu  da  ijuiJche  ipìrilo  divina.  U*  ben  àatf  Oridioi 

l'tiuTunea  lotti  patte  puUOit  tvjua  t 

(1)  Per  incenn  nuichio  l' intende.  perfeUn.  Coi)  Virgilio  ed  altri;  lUa- 
scuìa  dmra.  lo  tioraet  poi  è  una  tesina  odorw,  che  ililla  da  ua  irinre 
limile  al  cotogna  detto  ihnice.  Di  eua  parlmdo  Stuaii.  lib.  XIL  w  hIumtw 
XpHim  Oi^iu^cm  «I  itmÌMfOtttt       od .  n^lam  umolar  tlipttiitìati 

(3)  Fih  cbe  d^ltcver  aacr*  atU  Inw ,  pm  che  mcfean  lai  ^oùmiiu- 
■ione  dalla  lor  forma  ioofU  e  pima  ,  limile  al  diico  lunare..  EiDlaxìo  al- 
l'Iliade :  ciltivai  nififEaTff  ecc.  P/onnia  Iimaret  erant  rotunda  et  plana. 

Uiqrì'niio.      '  '  ^ 

(0  Kc  rfpix  juUa  n.i  ^vBou-nay,  o,  come  cnrrtgge  il  Bergler,  ntv 
atipxjcttit  Jiiiia  aiidriahimrmn  liUcilrium.  Intorno  aWiaidiaciii:  agitile,  ch'i 
trbt  vile  e  serpeggiante  ■  terra,  vedi  Plinio.  Alici  crede,  die  noii  uvifizxyut, 

della  poFccllaoa  ni  udracoe.  ailveitre  poteva  l'alibdelo  venir  usalo  ne'  lacrì- 
Giii.  Di  a»  vedi'Puno  lib.  XXI.  SS.  Molle  (orti  i'  erbe  li  adoperava 
di'aaarifiaMt.  Con  eue  awpnnapal  l'an,  isccDdemi  U  fuoco,  tji  piali- 


BIS  sCHUnucBm  b  mott  ài.  miro  in. 

dabbcDC,  e  ilei  giiiramciili  osservali)]'  m-i  lì]"iIii-q.  l'i'i'  h  qaalqgf|| 
proQKda  ,  TÌla  mia,  di  venir  presto  in  viltà  ;  onde  se  iiibHti^' 
^itttt^iadtfttalTCfa«Biltaopuwpercai)ibÌB^  tu poMa  almoia 
t)^>WlKiA^iÌM'Ie«ÌMÌindfe)  è:qD^  spedolmente ,  ohe  pimno 
idAgtili^giire  a  TitloaKbcdgénfo^el  Boa  teatro  (0>  ohci  cono 
sai,  HoB  A  popolare  per  nuli*.  Sia  cbe  ta  scelga  le  Taidi ,  o  l'O- 
^OBo,  o  11  TrasilBonte,  o  gU  Bpilrcpontt,  il  Battitore,  o  il  Sidonio, 

o  (S).'Ma  ve'  la  temiìraria  ,  In  pclulanle  cfae  Bonn  a  Toler 

sentenziare  delle  commedie  di  Mennndro.  Se  non  che  l'avere  no 
dotto  amante  (piBl  tn  »ei,  nti  pone  In  ietalo  di  saper  anche  ciò  lare, 
mentre  tu  stesso  m'insegnasti  cha  le  donne  di  buon'  indole  appa- 
nno in  nn  attimo  le  dottrine  dogli  amanti.  A  tal  minislerto  si  pre- 
ittno  rajHdamenle  ^  amori ,  e  not ,  per  l}lana  ,  d  verg(^;nIamo, 

<!ol  tardo  apprendere  ci  rcadiamo  indegne  di  voi.  Ha  delti-  9 
WIo  Henandro,  quanto  più  so,  ti  sai^tico ,  tra  l' altre  commedie 
allestiBCL  anche  quella,  in  cni  me  introducesti  (S);  perchè  s  io  .mai 
non  fossi  per  -venir  teca,  almeno  per  entro  ad  essa  me  no  vada  a 
lUauria.'  VqM  psr-ipMGb)  modo'  S  re  che  gran  conto  tu  fiicda 
'ffi  Ita  W  frUfeBiftl  teco  i  Mot  amoH  in  {aeritto,  lasciando  l  vefi 
^j^l^.  ^  ^i^i  die  nè  questi  alla  fè  di  Dio  lascerai.  Finché  ta 
,^pa;(i)^ff^|^t(al'^lreo,  io  m  adde-itrcru  a  prcEicdere  al  ^one 
o  iUmBftmi  onde  'colle  ime  mani  rc  arti  placidamente  solift 
nave.  'eno  che  11  brveh  iiii<;liur  i^iiiisiglio  paresse.  DehI  plte- 
oiaiii  0'dfii'ttinr,'dd'ch'easer  deve  di  coiann  uble  ,  e  ptWgisca 
cotem  Fiteta  mc3  che  d  giova ,  medio  UKtvti  detb  bttJcÙ^ 


(<)  I9V  Aieivisv  ou  JnuDXjKiniDv ,  Bueehmn  nm  papuUrim.  Parto  th, 
calne  li  diur,  il  ilin  proicitor  dei  tutri,  e  qui  per  uso  l'ialesdc  Ìl  guaio  dri 
icalro.  Il  governn  d'EgiUo  esHUdo  miAlaTThicn  e  tirtlo  eppotìn  i  ijudlo  i'A- 

divt™  da  'qa='  cUn  in  Alene  plamvann.  Ognun  u  quale  ìn/liimi»  lUiU  la 
qualilà  del  (tavemo  sui  coilumi  e  tulle  inclioaiioai  dei  popoli. 

(1)  Qiieilì  »n  tulli  liloli  di  eammedie  di  Mcnaudm.  ti  Nueupi.e»,  Duà 

ElffS""'''  «"^••'■ill'i,  parvi  al  Berglem  di  riconnirerae  lercia 'in  JpBllan. 
■  Mai.  Sfni.  Ilb.  III.  c.  iillimD.  Vedi  i  rnminenti  di  Menindro  e  Filemune 
nccolli  dal  Le  Clerc. 

(3)  La  comnedia  di  Meninflro  inlilnlali  Tluiipi  vien  ricordata  di  Pri- 
kiaiB;  t  di  Elia  ,e  ne  tenui  cooicrvati  itcuni  veni. 

'  (4J  Oi*  nudilo  ai  1b!  ,  eln  -diede  «gnmento  e  titolo  ad  im  tea  am- 
■sdì).  Oli  lUidiMì  &  Hnandn  tn  gli.  (dici  tiloll  delle  «k  ooramedis  nr- 
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A^ungiamo  In  storia  d'on'allm  corUglu*,  eecond»  EiumV 
Storia  oarfii,  lib.  Sii:  c.  i. 

ASPASIA. 

=  Aspasia  ih  Ermoiimo  foceiìe.  essendole  moria  la  madre  nel 
parlo,  fa  allevata  orfana  ed  in  povertà ,  ma  si  mantenno  ognora 
modosla  o  tollerante.  A  costei  spesse  fiate  pareva  ili  vedere  in 
6Offì0  un  uiiniagine  che  la  futura  sua  fortuna  le  presagisse,  e  che 
ei  sarebbe  manlata  con  un  uomo  per  bellezza  e  boniA  assai  rag- 
guardevole. Essendo  per  anco  fiinciulla  ,  le  naquo  sotto  il  mento 
m  tuniOTa  motto  deforme  a  vedersi ,  cbe  apportò  doloro  si  U 
padre  che  a  lei  slesM.  Questi  adunque  la  (e  visitare  da  nn  medico, 
li  qnale  praniiie  di  eanarla  se  si  dessero  Ire  stateri,  n  padre 
dlM  di J)on:Bvesn0,  ed'  il  iaie4ie«  tùgfpmsena»  tveran^nr 
CMo  te  medidliu.  La  qui  cesa,  com'era  naAirale,  grandemente 
dispiaqoe  «d  Aspiuia,  e  ftattasi  in  disparte  piangeva ,  e  tonen3t> 
sulle  ginocchia  naa  Specchio  ed  in  quello  mirandosf,  vie  più  d 
attrìttava.  Ora  mentre  sfavasi  mesta  cosi  e  senza  prender  cibo, 
molto  oftporbinamenle  si  addormentò,  e  nel  sonno  le  apparve  una 
colomba,  la  qnale  'trasmutatasi  in  femmina  •  Fatti  animo  >  le 
disse  •  e  dato  nn  addio  ai  medici  od  alle  medicine,  piglia  le  ina- 
•  ridile  rose  e  eortme  di  Venero ,  e  ridueendole  In  polvere  asper- 
>  gioe  il  tumore.  »  Ciò  wUlo  avendo  la  fanclulta  e  pronlamma 
ad  eseetuàane  naifdato,  U  bmun  si  diloguA,  a.Aspasia  éiveoife 
di  nuovo  ìapìà  leggMn  (Mie  aUre  vergini,  «vende  ««tidriMa  ta 
beDezBi  per  lav^  della  ptft  bella  fra  le  dee  ;  e  tante  erano  le  sue 
doti,  che  superava  ogsà  altra- donzella  di  quel  tempo.  Avea  la 
chiama  bionda  ed  alquanto  CKepi  i  capelli  ;  occhi  grandissimi,  il 
naso  un  poco  adunco,  gli  orecchi  assai  corti  e  la  pelle  molto 
(enera  B  delicata.  Il  colore  del  tao  volto  assomigliava  quel  delle 
rose  i  il  pecchò  1  Focesi  sin  dall'  infbntìa  la  chiamavano  Hilto  (^}. 
Le  sne  laUn  eiaiM  vem^fK»,  e- Idenli  (tt  blandii  Mia  neve. 

laimn  nncbe  U  Si^ops'Jr-iivn  nula  1.1  PBr!n>ir<-<m-<l;B,  li  Pmfiteaa.  tgfl  t 
più  che  nalurale  che  iil  esJa  Ijui  voglia  Ghccra  alludere.  Mi  &  obbìeOo^  «1* 
Alcltnine  Miii  icriuo  rnc  Stofafinnu  «uidiÈ  m;  Siiif9p*ufin>( ;  gincU 
l'uni  VDce  B  l'alln  tIcde  a  ligoificir  lo  (Iti».  '  y 

.  (0  Uillo,  lem  nxn  con  cui  n  fanno  le  paone  ii  Rmch  II  Dopa  i'Aift- 
^  h  fii  pcÉlo  d*  Ciro,  aimt  dké  Punxuo  fila  di  Faida  J  24,  wl  jhmco 
di  quell'fhn  Aq?ui*  di  Uilelo,  cba  U  amia  di  Fcricla. 


A*e*>  i  pMi  bditaaimi,  al  paro  di  quelle  femmioe  cbe  Omero  in 
Mu  livella  chìBiiui  CalliGre.  Ls  lua  voce  era  si  dolce,  cbe  a  chi  la 
udiva  parlare  |nm«  una  drena.  Astenerasi  da  c^i  ricercato  e 
superfluo  femminile  oraamento;  imperocché  la  riccliezza  &qaìdla 
che  suol  procacciarB  rimiti  squìsiteue  ;  ma  essa  povera  easeada-é 
d>>  psidre  povero  creuinb;  non  aggiunge  va.  nulla  diiicóN!^'0 
j^aonUiDMiallafiuabeUecza.  Andossene  una voUa presBo^vC^nidl 
Dario  e  di  ?>ri*atide,  fratello  ili  Artsaene,  non  gi4  di  Ma'«|prà« 
tanea  volontb ,  né  tampoco  per  essere  staiB  colii  mandata  dal  sno 
genilorc;  ma  luttavia  a  furia,  come  avviene  sovrutr  ni'l  preriikrsi 
dtllc  eillà,  |)tT  vidlunia  de  liiiiiini,  o  .W'iiiro  iniiii-lri.  ÌVi-  t,.u',u 
guisa  imo  de' sairniii  .ii  Ciro  f^lieb  i-oli,ìtìsm' ,  -.^hi-e 
verdini,  tini  pn*6tis.simaiiieiil.;  fii  alle  allre  emu-iiliiiu'  ;iiile(ij.sla  e 
per  la  semplieilà  ilei  euslunie  e  per  la  sua  verocundia  c  per  la 
schiena  bellc^^ta.  (^iiitribuiva  miti  poro  a  renderla  aojira  ogni  àltra 
cara  ed  amabile  anche  l'essere  di  prudenza  e  di  graudu  accorgi- 
mento romita;  dimodoché  Ciro  di  sovente  la  consullava-in  aSari  di 
|^i^_intpH4uwt.iJià  ebbe  mai  a  pentirsi  di  aver  eefptUosU^ìtaa 
JAII^vJUìOi^  fu «Ha  la  prima  volta  al  re  preaeniaia,'  ìL.MìH 
che  pCT'  fty^eotora  aveva  appena  cenalo  ,  c  secondo  l'usinia  per- 
,alaDa  era  per  darsi  al  bere.  Impcrocelié  i  IVr^l^ml ,  «lopu  essersi 
rìeUipiali  di  cibo,  sogliono 


qnaltro  veqjilii  ^nivìh'  <■  l:i  f,.ei -e  Ini  Knim.  lineile 

tresuperbaiiiriii.-  luimm':  i.iiiier.H-i-lié  .Lille  iunprie  f;uileselie  , 
che  accampagli  II  Ir  le  annim,  eiaini  siali  aLviiiieiali  i  lor  capelli  ed 
imbellettala  la  faceia.  Draiio  inoltre  amniaeatraie  dalle  loro  nutrici 
idei  modo  con  coi  dovenno.  <ltpiy)ai!tt.veno  Ciro ,  e  ct^.ùui' 
jinaTM^'ed  accarsnarlo^iitSlÒmOMì^^ad  esiei^&vicliiayiilfB 
ributtarlo;  e  taoeaiidUe,-json,-Jiu>lti«MÌ;-idegDatei  e  bàBianMa 
.■offerire:  t^.pfile  «d.  ani)mijMim^>da  .mereirici.  e-Voapl^ 
■(^IIa|il9|£fcini&bie.Gluli^!|i»ffi^dt  Itir  JMlli:  in  aodunft -diì 
■duu  sfomvari  di  vincere  le  altn  ;  ma  Aepa^  non  voleva  nj| 
veslìrd  di  sontuosa  tonaca,  nè  ciagerai  d|'  svarialo  mantello,, 
.né  lavarsi;  ma  (!on  .ypdf^HÌ^e  iiv|p.c!iv%  bil^  i.  nnml  «  ^ted 
^'^ieuterli  (1),.  e  chiamando  jmv  nome  il  gonilore,  .angaravi 
Mala  a  sè  e  a  Ini,  reputando  ■■«rvl'là  -niaiiUhsla  e  diofaitritth 
<pidl'inH>nio  abb4tUaineind"tlel  "^orpa-i  t  ìj&H  ti 


□jgili;erl  Dy  Coogle 


■>  xxxm.  — cmiHum'x  muori;  RI 
i^iparaoaliio.  'Mt  nn  A  nobile  obntntlo  non  le  glovA  ponto  ; 
pcildiè  alla  Gm  fu  coit  percosn  coetreUt  a  cedere ,  e  al  paro 
delle  altre  abHgHard  con  Mmnui  saa  riDcresdnienlo  e  con  grande 
onta  del  verghnl  em  pudore.  Or»  accostatesi  le  rimanend  tre 
a  Oro  .  il  miravano  dolcemenie  e  somdevangU  con  simulata 
letìzia  c  icncruzza  :  ma  Aspasia  ooali  occhi  fissi  al  suolo  e  di 
lagrime  proemi  ,  o  cnn  un  viilto  luUo  inliamiiialo  (Ji  onesto  ros- 

Avendo  il  re  comandalo  che  le  donne  venissero  a  sedeteli 
mcine.  le  alire  senza  dilficoltà  alcuna  obbedirono:  ma  la 
FOeese  non  curavasi  punto  del  comando,  fincbè  il  eairapo  cbe 
qtUTi  1  am  condotta,  la  fece  sedere  a  viva  forza.  Inlanlo 
salendosi  volto  il  r^  ad  osservarne  gli  occhi ,  le  guBDce  e  le 
dita  ddie  altr».  quelle  appunto  non  rcsisievano  :  ma  avendo 
egli  GoUa  pimta  della  mano  appena  toccala  Aspasia,  ella  grid6 
e  do8©  die  non  andrebbe  impuniro  per  <iiiesiu  suo  procedere. 
Fiaque  CIÒ  sonnnanienie  a  Ciro  :  c  faiiosi  nuovamenic  a  toc- 
carla, ella  si  alzò  e  volle  fuggirsene  :  ]'rr  la  qiinl  rosa  da  mera- 
viglia compreso  il  ligbol  di  Dario  .  cuuiro  il  pL'rMaiio  costume 
molla  commendò  la  nobiltà  di  lei ,  e  a  colui  che  1  avea  compe- 
ra» nvoiiosi,  oisse:  'aoia  costei  m  ci  nai  recata  iinera  ea  iR' 
>  corrotta  ;  ma  le  altre  e  nella  l'accia  e  molto  più  ne'  costumi 
■  nascondono  inganni  e  menzogne.  >  Da  quel  momento  Ciro  la 
amò  som  ogni  altra  dì  quante  mai  ebbe  a  trattarne.  Col  pre- 
greaso  dal  tempo  cglr  vis  più  innamorossene ,  e  fu  da  iti  pare 
riuuio,  e  l'amore  ondtbe  in  ùnendne  a  segno,  che  produsse  bn 
dì  essi  quasi  nna  folate  eguaglianza,  la  ijnale  pareva  non  dìfféiHr 
punto  per  concordia  e  niudcsiìa  dai  greci  marita^.  Intanto 
la  fama  dell'  amore  ili  Ciro  icr,=o  Aì^pjsia  si  sparse  per  la  Jonia 
e  la  Grcda  tiilla  ,  c  mulLo  se  tii;  ]i;ii-lava  nuche  nel  Pelopon- 
neso ;  sìcchÉ  ne  giunse  il  roiiiorc  sin»  agli  orecchi  del  gran 
re  ;  &  si .  tenne  per  certo  che  Ciro  da  quel  tempo  non  giacesse 
etni  altra  donna.  Questa  prosperità  fece  rimmeniare  ad  Aspasia 
passata  vinone  della  colomba,  e  le  parole  allora  udite,  e 
quanto  le  aveva  predetto  la  Dea.  Quindi  credevasi  essere  stala 
in  da  prind}^  sotto  la  sua  tntela,  e  faceva  sicrifiui  a  Venere 
per  b  ne  noue  e  pd  beneficti  ricevuti  (1).  Primieramente  le 

(I)  fTel  leito  Itaggeu  tùseraputj  che  ii^ifia'ucnGEia  le  mue,  imp^ 
rocdiè  il  nHlrimmio  ^kemì  fine,  e  tijUwi,  ^ifetlì,  '  i  coujogì,  auDft 

dkc,  PdhK*|  fòldi  il  ucrlGiio  intcriore  elle  aaat  dlccreri  tftiùtia. 


TE  At  inno  m.' 

coslrusso  un  idolo  d'oro  ili  siirgcionU:  grandezza ,  intendendo 
QU^Il^f^ieera  di  Venera  ìl  siniulacre,  e  vi  aggiunse  una  colombai 
jifeBBÌ'W  ornalo ,  ed  ogni  gioroe-m  la  T«odeA'ip<o|^tb|--«ali. 
^^^9i4Mnriài.  Pece  poi  neoo  EnootiniD -fiie.  padre,  .'UUdd*'- 

gll  mandali  di  molli  o  bei  doni  :  c  visse  in  appresso  essla^ 

qiii'sli]  iiiiiiiili;  molili  jirpiiiisa  o  ciiii  Uili;  arUlivjO  lavoralo,  che 

ijuclli  CUI  Ciru  li  ni<i«trò .  tulli  lo  amuiiraronn;  laonde  Leto  di 
poEsodoPO  un  simil  giojcllo,  andossoDc  a  trovare  Afasia  neU'ott 
del  iBMzi^iorno,  e  trovalo  eli  ella  dornuva,  insionalosl  cbei^ 
mente  sotto  la  vesti,  le  si  concA- appresso,  edifisi4^sttt^dn»> 
menda  e^a  aneora,  tsoito  «  tr»Bi]l)dli>t4SiiiDa»oqb^  '  ~ 
vedutolo,  abliracBiidto  ftifecfl^Ii.'MHB^  " 

tvsa  Bccogliema, -Egli  tratto  fuoii  da  D  _   _  . 

glielo  miMirò  dicendo  :  •  Questa  cerL-imenlo  è  cosa  ilegat  Ìt& 

*  %liala  o  della  madre  ili  un  rr  :  ■  i  il  Aspasia  avendo  aflai>^ 
malo.  ■  ecco  •  soggiuii<^i^  (.im  •  qucstn  adunque  è  tpo;  la  elCiO: 
■  tvl  vc<Ift  tosto  altornu  A  vMn.  •  l'Iln  una  si  lascio  vincer  daUa- 
liL'l1i'/./ji  di']  dolili,  e  niii  iiKiUo  ~i-nTiii  i'ii->i  prese  a  dire:  •  Conu 
.  anlini  II.  ,'iii-friiii  il  ™lìii  ili  mi  doni)  dcuiiii  di  Pai'iS3tÌde  Ixm. 
t  gc:iiili'ii.'c^  Ui'  ilunqiii:.  iil.iri).  marnili  a  In  il  monde.  edi0,aiiclie 
j>  senza  di  questo,  ti  oflrirù  (qualmente  bello  il  collo.*  AspCUU 
4w)i|uei  (siiafe  mugBBntoa,  opert  «ytoente  .hMo  acfigttrtrimj^; 
cHi  eho  Militwt  le  altre  feminllK,  b^qttftLsoBo  ttor -vSfi^lli&e 
«omtt  «i^aiBMB.  Cou^vidnio»!  il.»  della-r{ipoùli^«aiì^ 
^nta^neb^lioiòi  DMi-iUein  una  epistda  quelle  saeip^ole/a^ 
pgi^^swo  ftUa,!  Biandalla  alla  madre  col  monde  insieme.  Pan^ 
Ude,  tìtentUt  cba  ebbe  il  dono,  non  meno  si  raìlegrò^per 
le  cose  nella  lettera  conlciiiile  .  clie  per  1  oro  :  ed  in  cott- 

p>-i  ..■■■[i-  k  In  i.linmndo  il  coni  prò  m  I. ^  vf  .'  di.;  aolibene 

A.].,-i,.  .iw-r  -i.imli;  ilH'Oodi'llL,'  sovra  il  lif;lio  Min.  lioildì- 
iiiuiio  iicU  ,'"i.ie  da  Liro  amala,  prolusliiuisi  iiifernii'e  alla 
madre  di  lui.  Ai^pasia  mollo  commendò  qiie  doni ,  ma  disso 
a  non  averne  uicslieri  :  o  siccome  con  quelli  insieme  erale 
pervenuta  anche  molta  pecunia,  cosi  ella  la  diede  al  re,  dicendori- 

•  Questi  denari  sarajono  pijk  nroato  utài  a 
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lien  merìlameDte  ;  poiché  in  vfro  la  bellezza  del  corpo ,  c  noli» 
più  la  nobiltà  dell'  animo  di  questa  donna  destava  in  luKi  etu- 
porc.  Allnrnliù  poi  Tu  iirciso  Ciro  nella  ballsgiia  contro  il  fratelli, 
e  elle  il  suo  esercito  cailJe  in  potere  de'nemici,  insieme  colle  altro 
spoglio  fu  presa  aneho  Aspasia,  ma  non  per  questo  rimase  negletta 
fi  cogli  altri  prigionieri  coafusa  ;  poiché  note  essendo  al  re  Arta- 
-Ijose  il  ^uo  nome  e  la  sua  virili,  la  foce  suiiito  con  molla  soUceilU' 
dlqe  riccrrare,  e  condotta  che  gii  fu  innanzi  legata,  in  tanta  ira 
xnoBlà  ,  che  fece  imprigionaro  gli  autori  del  fatto ,  e  coiuandò  die 
le  fossero  recati  pompon  e  magnifioi  vestimenti.  U  clip  avendo  ella 
u^to.  i'amiDarieossene  forte,  e  a  grande  sl«ib>  fuiadoKa  da  molti 
ad  accettare  la  ricca  veste  dm  il  re  lo  aveva  mondala,  siccome 
colei  che  lullnrn  era  in  laiirìiiii'  liei-  la  morte  di  Ciro.  \'eslita  elio 

fosse  hi  prima  Tra  liilli?  le  sue  ilnniie,  e  shidiava^i  por  op;m  modo 
di  onorarla  e  compiacerla,  sperando  cbo  indotta  l'avrebbe  a  di- 
si di  Ciro,  c  ad  amar  lui  non  meno  che  quMo.  Iafat(i«|^ 
le  al  compimento  di  sue  spcraiuce ,  ma  tardi  o  lontammììe, 
'161^  assai  di^cileil  lorle  dall' animo  la  forte  ^ssiono 
,!8ht<i|ìiMlÌhMaTca  .oencg^ia..  - 

ifigh^miMbeteiafa:,  Xiridata  emineo ,  ^  pi&  bello  e  piò  leg^ 
qnUiti  giorinettì  vivessero  nell'Asia,  se  ne  mori  appena 
uscito  di  pubertà.  Diccv.nsi  che  Arlascrsc  lui  !;ran(!cnicnlc  amasse; 
come  ilif:iUi  c^ii  iMililf  in  11111  ]rniriiiul.i  ,  c  in  si[Ei;illori: 

ed  ii  lulio  eia  jiiiljlilico  pi'r  liiil:i  i'.Wv.i  ,  f;"-.Miilii  ì  ì;lscuiio  a  gara 

fortarlo  ;  iiupfrofclié  avvinavano  do;  la  ■■ir.i  ]iì;ì^'^  pi  f  mie  acci- 
dente fesse  insanatiile.  l'assali  che  furono  Ire  jjinnii ,  Ai-p;i--in  <:,i\ 
veste  luf^bre,  mentre  il  re  andina  al  bagno  ,  ^li  .-i  fece  iiiconlni 
'piai^endo ,  ci^U  ocebi  fìssi  a  terra.  Esso  vedendola  in  lai  atte^ 

,HllÉ.iMiiirii .  Ili  mrav^llò ,  ed  inlerrogoUa  della  e«^oBa 'di' 'ua 

4WÌa^tt<ita:  «Vengo,  0  Sira,  pdIebrw<dd>mMtt'Miaatl«. 
■'  «'«imfertBrS,  seppnr  qaesto  t'aggrada  ;  ma  ovb  'S  ^dtpUeMe', 
•  io  me  n' andrA.  >  lìradl  olbremodo la  cortesìa  ì1F«'S]taiS,'  'i$>fe  . 
ciiniHiidò  clic  andiissr:  nel  talamo  ed  ivi  lo  attendesse.  Avendo 
uMiiMil»  al  cenno,  riionialo  che  fu  il»,  la  veste  dell'ennnt^'lfiMe 
li  slesso  indosso  ad  Aspasia  tafra  la  nera,  ed  jii'  eeAOfJitóiAtf  ^ 
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meno  in  lui  U  fona  <lel  lutto ,  «m  ffli  si  pnUDiitu  opHWt 

vestita  in  ijuclla  foggia.  Aspasia  dì  boMi  grado  yi  aeconsenti;  e 
ilkcsi  <;l>c  vaU^  olla  sola  ,  tum.  già  tuba  le  Ibninlne  (MI' Alia', 
ua  Lziaiiiliu  ii'u  i  IÌ^^IìdU  e  parami  dd  re ,  a  eomolario,  «éen- 
(Idsi  egli  aquieoto  alle  coaliduD  aUe&B<mi  e  ai'cari  conforti  dinna 
.aiOiUa  donna.  =  .  . 
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X  CnuUtà'iÙta  gtima  ptìoponiuàaea. 

=  I  Corfuòti  trassero  all'iogaiuto  alcnid  rivolto^  prometlend» 
mandarli  ad  Atene:  e  mentre  navigavano  furono  arrotati;  e  cori 
xinute  sdolla  la  conveniiune  ;  c  coloro  furono  dati  tilttì  In  mano 
4éL  popolo  di  CorCii,  Ed  in  questa  trama ,  acuìò  ella  fosse  va  alza- 
mento irrefragabile  pei  ritenuti  ncU'  isola ,  e  pìiì  francamente  la 
usassero  gli  orditori  dì  essa ,  ebbero  parte  prijicìpalmente  i  capi- 
laol  alenie^  col  mostrar  chiaro  che  ,  dovendo  essi  navigare  in  Si- 
jeilia,  noD  volevano  cbe  coloro  fossero  menati  in  Atene  da  altri, 
essendoché  chi  ve  li  conducesse  riscuoterebbe  l'onore  di  quell'im- 
presa. Avutili  adunque  i  Corcircsì  nelle  mani  ,  li  rinchiusero  in 
.una  gran  prigione;  donde  poi  cavaniìimc  venti  per  volta  li  faceano 
passare  legali  insieme  fra  due  file  di  soldati  quindici  a  qoindlci 
^schierati,  dai  quali  venivano  feriti  di  taglio  e  di  punta ,  toBtochò 
.  una  yi  scorgesse  qualche  suo  naBleo*  &  ^sgherri  segnendoU  da^ 
presso,  Bollectiavano  coUi  fotta  ohÌ«i  avanaasse  jSA  lentamente. 

Per  questo  modo  ne  trassero  di  prigiooe  e  ne  acciaro  fino  a 
.sessantacelatamente  agli  !illri  l'he  vi  reslatano,  i  qoali  davano  a 
.credere  che  li  levassero  lU  iii  i^Iihu'  pm-  tradurU  altrove.  Ma  non 
prima  se  ne  avvidern  i:  fiii  uLiiit:  riMi^i  Liii  da  qualcuno,  che  co- 
.ininciarono  a  invocare  c  scongiurare  «li  Ateniesi,  chcsevolean 
cosi,  li  uccìdessero  essi  stessi:  e  non  più  voloan  uscire  dal  carcere, 
e  protestavano  che  per  quanto  in  loro  slesse,  nessuno  v'entre- 
rebbe. Dall'altro  canto  i  Corciresi  non  pensavano  di  sforzare  le 
porte ,  ma  BtiUU  sul  tetto  della  prigione  e  scassinalo  il  soffitto, 
percuotovano  £  rinohin^coii  emhncie  c{m  dardi  sea^iati  airlnsso. 
Sehermimnù  quelli  come- jpotevaiib,-  e  molU  davaiui  la  morte 
.colle  proprie  mani .  o  ficoBudosi  nella  gola  le  Unelate  qnadrdla. 
o  strangolandosi  oon  funicelle  cavale  dagli  strapunti  che  casual- 
mente ivi  erano,  e  con  gli  stracci  dei  vestiti  ;  oosicdià  per  gran 
parte  della  oMIe  che  sopravvenne  a  tanta  sdipani,  «  sbvmndosi 


da  pn  sé,  o  colpii!  dalle  treceit  Eca^liale  da  quei  di  sopra,  in 
ogni  maniera  perirono.  Poiché  venne  il  giorno,  i  Cordre»  li  get- 
tarono conrusamenle  su  dei  carri,  e  li  trasportarono  fuori  di  citti- 
e  fecero  schiavo  (ulte  le  donno  prese  nel  forte.  Co«l  i  Cerdred 
del  monte  (urono  distrutti  dalla  «ette  popolare.  = 
Tlcidide  IV.  47. 
=  Avendo  già  i  Lacedemoni  usato  molli  compensi  per  tenemì 
sempre  ben  guardati  dagli  Iloti,  allora  che  molli  erano  « 
giovani,  e  però  mettoran  . laro  paura,  ricopro  «  quesl'.  astrala. 
Bandirono  che  quelli  tra  loro  ctie  prtimietMem  di^sseie  slati  i 
pii't  valoriHi  mme  tot»  di  guerra  a  prò  deUo  Stalo,  sl-aepanasero 
dagli  altri,  che  verrebbero  tatù  liberi.  Era  questa  nna  tenia  per 
iscoprirgli,  perchè  i  Lacedemoni  facevano  a  dire  che  quelli  i 
quali  avessero  presunto  d'essere  i  primi  ad  ollenerR  la  libertà . 
avrebbero  anche  avuta  maggior  baldanza  drgli  altri  ad  assalirli. 
Cosi  sceltine  duemila,  li  menarono  inghirlandati  aliamo  ai 
templi  come  cuElumavaGi  eoi  libertini  ;  ma  poco  dopo  gli  fé- 
cero  sparire  senza  che  nessuno  sapesse  con  (piale  genere  di 
morte,  e  spedirono  prontamente  settecento  degli  allri  armaU 
alla  grave  sotto  il  comando  di  Branda  che  ardcotomenla  la 
desideravai  e  che  d  procacdd  col  loldò  altre  laiUiie  del- Pe- 
loponneso. = 
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ss  Urale  quanto  concorso,  quanta  varietà  di  vestire  e  di 
portamentOt  quante  lingue  diverse,  quanta  confusione  di  voci, 
e  che  subbugli,  che  strepito  dappertutto  !  Pare  di  essere  alla 
fiera  di  Ftancoforte  o  di  Lipsia,  copiosa  di  tutte  le  buone 
merd,  ma  zeppa  ancora  di  ciarlatani.  Tenete  forte  il  filo  della 
dnUtatione,  e  prima  d' accostarci  a  far  compra  di  lor  batumi, 
adiamo  ■  che  diceno.    _  . 


Eccovi  un  Greco,  un  famoso  sofista  che  si  affatica  a  met- 
ter d' aecordo  Protagora  e  Socrate  sulla  maniera  d' esaminare 
non  so  che  punto  di  dottrina  che  forma  il  suggetto  della  loro 
dii^putaiione.  Calila  ha  preso  partito  per  Protagora  !  AldMade 
per  Socrate.  Prodieo  di.  Geo,  ohe  é  l'oratore,  A  adopera  a 
oondUarli.  Stiamo  ad  «dirlo. 

■  Voi  Protaqon,  voi  Socrtle,  pari^  a  ^nerangjia  anmdnl. 
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/  Soptti  e  Socrate. 


S36  scauuHEm  r  hote  il  uhbo  iu. 

Id  uria  conlrovcl^ia  erudita  siccome  la  vostra  è  necessario  che 
i  pudici  sieno  comuni  senio  essere  ugiiùU,  perchè  tm  questi  e 
quelli  vi  ila  dillercnua.  L'esser  gitidice  comune  vuol  dire  pre- 
stare all' uno  e  all' altro  un'attenzione  connine;  ma  il  giudizio 
cbe  se  ne  porta  non  può  essere  uguale ,  dovendo  &voióre  quello 
cbe  pift  sa,  non  quello  che  sa  meno.-  DiiieuUIt  adanqne  la 
materia  fn  qididMM,  nuBon  Htputate;  perchè  d  Awule 
tOBÒà,  A  àitptta  ùif  nemici.  Cosi  la  conferenza  riuscirà  dilet- 
terote,  e  voi  otterrete'  h  nostra  ilima  se  non  la  nnstra  forte  ; 
pcrdii  la  ttfha  è  un  incero  scntimonin  dpii'nnimn  :  c  la  lode 
.non  Gonnsle  che  in  parale  le  quali  sonn  spessii  il  dmtrnno  di 
(9Ò  à  pensa.  Pioi  dal  canto  nostro  ne  prov(!rcnia  non  iiiacere, 
ma  comjttoetnza ,  perchè  la  eotupiarfnza  è  propria  dello  spi- 
rito  che  s' illumina;  laddove  il  piacere  è  proprio  solamente  del 
seiMo  che  gode.  ■ 

Che  vi  pare  di  questo  bel  gergo  ?  Vi  par  delle  fine 

OKcCUe  di  Socrate  I  Vi  seatite  voi  brama  di  comprar  silbiia 
Mcrcanria  t  HtlHupen^mopernii  momento  H  nostro  gludisìo, 
ed  ascoltiamo  quest'altro  che  si  dimena  e  declama  con  gran 
fiducia  di  se  medesimo,  in  mezzo  a  ^ran  freqjenza  di  popolo 
che  io  circonda  ed  applaude  ad  osili  periodo.  Esli  è  il  celebre 
Ci)r^!n  ,  1'  arciiiniandrita  dei  sofisti,  queiln  dio  produssi'  iu 
Atene  la  totale  rivoluzione  dell'  eloquenza.  S^ll  fa  il  pancfp'rico 
degli  Ateniesi  morti  in  battaglia.  Il  suggello  non  può  essere  nè 
[HÙ  patetico  nè  più  sublime.  Ascoltiamolo  adunque  con  atten- 

>  Che  non  si  vide  in  questi  prodi  guerrieri  che  in  prodi 
guerrieri  non  si  dowM  vederet  Ftccian  gli' dèi  che  [o  dicendo 
dA  che  pmso,  e  pensando  tàb  che  deggio,  -  possa  sfufCgire  agli 
sgnardi  della  Àvlna  Neme^,  e  involarmi  allo  saette  dell' invidia. 
Gli  estinti  che  celebriamo  si  erano  sollevati  alta  perfezione  della 
vfrtù  divina,  e  d'nondoi  nim  conservavano  che  la  vita  mortale  : 
ceni  amavano  di  goder  con  modestia  dei  vnnt.tggi  predenti, 
pluUostochè  aspirare  con  oi^oglio  alle  pretensioni  più  iugiu!.tc. 
Bue' morali  princqtii  dirigevano  la  loro  condotta.  Non  si  deler- 
mimTano  cbe  dopo  nna  matura  detiber.izione ;  ma  determinntì 
ima  volta  non  frapponevano  indugio  alla  t'seeuzione.  Ardenti  a 
proleggere  §li  iùuneritamente  infctici  ;  ardenti  a  punire  gli  in- 
gtostamente  feGai;  inflessibili  nelle  cose  di  loro  dovere  ;  irre^ 
BovEbili  nelle  cose  del  loro  decoro  ;  superbi  eoi  superbi  ;  mo- 
desti coi  modesti  ;  intrepidi  contro  gì'  iuirupidt;  formidabili  nei 
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pprìgii,  quanti  trofei  non  son  questi,  preziosi  ornamenti  per 
Ili  are  di  Gio^e,  e  inonumcnio  Ji  gloria  per  colesti  croi  !  — 
Nei  travagli  di  Mario  s' ali  bnn  il  ima  va  no  tutti  all'arder  naturale; 
c  non  sì  permctlu'vaiiu  ne'  piaceri  del  senso  cfae  un  ardor  le- 
gittimo :  tanto  lerribiii  nella  guerra,  quanto  amabili  nella  pace. 
SegitalaroBO  il  loro  rispello  verso  gli  d&i  cor  un'  esalta  glusii- 
Eìa  ;  la  loro  pietà  vergo  gli  aatorì  de'  loro  giorni  con  atktr 
tDose  e  assidue  sollecitudini  ;  la  loro  equità  verso  i  coiHdt> 
tadini  con  una  scrupolosa  uguaglianza  ;  e  il  loro  zelo  verso  gli 
amici  con  una  inviolabile  rcdcllà.  Sono  morii  dat)valorost  ;  ma 
non  ó  morto  con  essi  il  sentimento  della  loro  virtù:  egli  vive, 
quantunque  sia  spenta  la  loro  vita;  egli  È  immortale,  e  non 
abbandona  nel  sepolcro  quei  corpi  spagliati  della   prima  forma 

Itiliriamoci  dallo  strepilo  degli  applausi  che  b  il  popolo  a 
questo  discorso,  e  prima  d'esaminarlo-,  contentatevi  ch'io  vi 
dica  chi  è  questo  Gorgia  e  chi  sona  questi  Sofisti,  la  cai 
rem  perieabBà  a'  nostri  tempi  è  ancor  vìva.  Qaetto  ^rgia  A 
no  fervido  eìdUauo,  gIiq  {deno  dei  calori  del  Hongibelli),  Iti 
spedito  lu^-  Jitene  dai  Leontini  per  implorare  ajuio  in  cwlo 
loro  Umidii.  Si  presentò  alla  tribuna,  e  declamò  un  discorso 
nd  quale  aveva  arUBalosamentc  e  scn/a  riposo  ammoniicchiate 
le  une  sovra  le  altre  le  più  ardile  ligure,  le  più  pomposo 
espressioni,  nel  modo  a  vii  dipresso  che  abbiam  veduto  poe' 
anu.  Questi  frivoli  ornameuli  orano  si  ben  distribuiti  per  tutto 
il  corpo  de'  periodi,  cosi  in  misura  a  in  cadenza  e  pronunnati 
con  tanto  sEano  e  possesso ,  cbe  V  udirlo ,  l'ammirarlo ,  i]  farne 
panie  fa  un  punto  aedo.  Gli  Ateniesi,  popolo  cipriccioio,  presso 
cui  la  passione  dell' elognenza  era  cn  furore,  non  solamente  ae- 
catàmao  a  Gorgia  i  chiesti  soccorsi,  ma  il  fonarono  a  stabilirsi 
fra  loro,  e  piantar  cattedra  di  reltorica.  Tutti  il  diedero  fretta  a 
pranderue  le  luioni  ;  e  allora  fa  che  si  vide  ne*  {riA  bei  glortf 
d' Alene, 'ndia  dtti,  snlla  triboni,  sotto  gii  occhi  di  Socnte; 
di  Platone,  di  D^ostene  giovinetto,  fra  lo  pareli  medesime  riso- 
nanti ancora  ddia  divina  facondia  di  Pericle,  fra  le  braccia  stesse 
(lolla  pura  e  casta  eloquenra,  aliarn  una  druda  che,  arrogante  e 
superba,  ^'entandosi  di  convertirs  in  veritft  la  menzogna  e  la 
menzogna  in  verità,  con  ornale  sentenze  e  eoo  artilÙMoso  ambio 
di  sonora  e  vane  parole,  sedasse  la:  molUtndlne,  sali  in  gronda 
poleniak  ottenne  stipn£i  e  l' onor  delie  stttne,  ed  i  prentì  dd 
valore  e  ddla  virtù. 
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lo  non  vi  farò  oUnggiù  dì  crederà  cbe  abbitte  ìneifieri  ie&9 
mie  riOeSNOni  per  conoscerne  la  carlcalura.  Quel  conlinuogua»- 
labuglio  d'antituìi,  quella  Iciupc^ta  perpetua  di  ligure,  non  con- 
viene per  certo  al  linguaggio  del  sentimento;  e  tanti  liori  reiterici 
ÌB  uD  sobbictto  eosi  paiclìco  ntanifeslaiio  un  oralere  più  occupata 
dell'  arie  che  nel  suo  argomento,  più  intento  alla  dUcttatione  degli 
oreecbi  ebe  alla  canunauone  del  cuore.  Egli  cerca  il  sublime  per 
una  strada  cha  lo  conduce  all'affetladone  e  al  ridicolo  ;  la  pro- 
fiiùnne  ddle  figure  tradisce  la  slerilità  .dei  pensieri;  e  in  quella 
sua  tanta  m^piificenia  di  espresmoni  si  scovre  uno  spMta  firaddo 
e  povero  di  saideaza.  Io  soiroerta  cbo  tale  é  il  vostro  gindido;  e 
B  provarvi  cbe  non  vi  ^ele  ingannali  ■  opporrò  al  discorso  di 
Gorgia  ODO  squarcio  d' Iperìde  e  un  altro  d'  Aspa^a  sullo  stesso 
argomento,  onde  vediate  per  cotifronio  \uì  stessi  come  semplice, 
e  nobile  ad  un  medesimo  tempo  è  la  vera  eloqnenia.  Giova  av 
vertire  che  a  queste  funebri  solennità  assisleano  principalmente  i  - 
padri  e  le  madri  de'  valorosi  morti  in  battaglia ,  e  che  era  pietoso 
uGcio  dell'  oratore  il  portare  nel  cuore  di  que'  miseri  una  qualche 
consolazione ,  che  fosse  un  compenso  alle  irreparabili  loro  per- 
dite. Rappresentatevi  dunque  al  pensiero ,  quei  canuti  e  venera- 
bfli  veccbi  pendenti  dalla,  bocca  degli  oratori,  e  sdite  Ipeiìds 
ebeli  consoUt  e  coaverle  ìa  pianto  di  teneresia  le  lagrime  del 
dolore. 

•  E  difGcile  assunto  il  consolar  colon  cbe  una  grande  perdita 
ban  falla.  L'afflizione  non  ascolta  i.consigli  della  rai^onc;  non 
conosce  alcun  freno;  e  la  natura  e  l'amicizia,  più  polenti  della 
ragione,  et  trascinano  irresistibilmente'  al  dolore,  e  domandano 
il  tributo  delle  nostre  lagrime.  Nondimeno  vi  sono  consolaxioni 
che  dipendono  del  coraggio.  Rammentiamoci  non  la  morte  di 
quelli  che  abbiamo  perduto ,  ma  le  virtù  di  cui  ci  hanno  l&seiato 
l' esempio,  e  non  saranno  più  lagrime  ma  iojii  di  lode  die  da 
noi  aftendoiio,lB  generose  lor  ombce.  Se  i  tòrti  ette  noi  piangiamo 
non  sfXDO  pervennti  a  vecchisua,  l' incomiHIbila  gloria  di  cui 
ban  latto  aquislo  gli  ba  troppo  bene  ricompensati  di  questo 
danno;  e  la  loro  feliciti  è  grande  quanto  puA  essere.  Se  sono 
morti  senza  posterità ,  la  loro  fama  cbe  risuouerà  eterna  tutta 
Grecia  stari  ad  essi  in  Luogo  di  figli  immortati.  Se  al  contrario 
hanno  lascialo  rampolli  di  loro  stirpe ,  la  benevolenza  della  patria 
adempirà  la  veci  paterne.  Cbe  più?  Se  abbandonando  la  vita  si 
liloraa  dò  cbe  ai  era,  coloro  che  vtn  piai^iete  non  son  esn  al 
presente  liberi  dall'  iolemutìi,  liberi  dalle  pasuqni.  liberi  da  tutte 
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le  umane  BoUeratudiai  ^  Cl^e  se  morendo  rimane  pure  alcun  een- 
'tìmento  di  religione,  alcuna  pura  lU  noi  per  parte  della  divinili, 
Eccome  abbiamo  motivo  di  credere,  qnal  liiatitudine  non  deb- 
bbBo  es^i  aspettarsi  da  quei  numi  medimi  col  si  bene  ìervirobo 
mentre  fnr  vivi  f  >. 

-*  Ecco  afaboEiate  m-langnida  tradtiilone  le  sublimi  e  tenere  Idea 
.che  i  buoni  MStori  preseditavano ^li  Ateniesi  nella  fcsla  de'Ior 
mori],  e  che  lisdomiTano,  dice  Socrate,  permeiti  giorni  nelle 
orecchie  e  nel  ctiore  degli  uditori.  Tutto  quello  chi;  l'amor  della 
gloria,  la  carila'  della  patria,  la  inoralo,  la  i'el!gii>iie  possono 
eoraministrare  di  consolaiile,  tulio  l  i  è  compreso,  c  gradatamente 
lumeggialo  e  distribuito-  L'  oratore  vi  di[)inge  lo  stato  di  qùfi, 
-  derunticosl  felici,' coti  beati  in  tutti  gli  aspetti,  «  conrifles^ai 
cosi  -giuste,  cesi  tirate  dal  fondo  .deDa  natura  e.  Ad  penetrali  pit 
sacri  della  religione,  die  ci  foraaàon  jdù  apiu^U;  ma  ad 
invidiarli.  -     '         .       -  , 

Ma  se  bello  vi  è.  sembralo  il  dlicargod'Ifieride.  bello  vi 
parrà,  spero,  quello  d'  Aspa^  L'  oratrica  soUevandcd  eoi  ano 
alletto,  Ea  interrenìre  aell' asaemblea  le  ombre  de' trapassati  che 
ella  ha  preso  a  lodare,  e  non  è  più  ella  che  parla,  sod  le  ombre 
dei  padri  che  si  rivolgano  al  figli. 

•  Mirate,  o  figli,  le  nostre  tombe,  c  couiiidernle  da  qiial  sangue 
siete  venuti.  Noi  avreinmo  potuto  vivere  più  lunga  vita,  se  tale 
può  chiamarsi  una  \iia  priva  d'onore.  Ma  noi  abbiamo  amalo  dì 
morire  gloriosa  mente,  piuttosto  che  disonorare  inostri  antenati, 
c  spargere  sopra  voi  un'elema  ignominia.  Nol-abbiamo  penstt* 
clicchiunque  può  macduare-l'  origini  da  cui  deriva,'  è  bidegno 
affiiito  di  vivere»  e  che  non  può  i>à  sidla  terra  Auranla.  la  vita, 
uè  all'averno  dopo  la  morte  av^rri  amico  alena' dio.  Scoliate 
adunque  nell'anime  le  parole  dei  «ostri  padri,  e  s^pilto'  in  tutte 
le  adoni  yotite  la  sewta*  mai  sempre  della  virtù,  senza  cui  la 
ricche»  e  le  distlmiDid  non  sono  che  infamia  e  disavrenlura  : 
perocché  i  titoli  e  l' i^nlenia  iton  sono  buoni  a  condecorare  un 
uomo  spt^Iìo  d' onore,  nulla  jhù  che  la  bclloKza  del  corpo  un  uomo 
codardo.  J.,e  quali,  prerogalivo,  lungi  dall'  aquistargli  rispetto, 
nOD  servono  che  a  farlo  più  appariscente,  per  renderlo  più  di- 
spregevole. Fate  dunque  ogni  sforzo,  carissimi  figli,  per  superare 
noi  atessi.  Sappiate  che  in  queste  gare  di  gloria  voi  non  potete 
rimaner  vinti  sema  essere  disonorali.  Vi  è  fona  riponare  sovra. 
BMqoesla  viUorià,  p^h^nnUa  è  jM  vergognoso  che  il  vestirti 
della  gloria  d^antenali  por  ottenere  la  pubblica  cansldnas^dne. 

Tol.  I.  Doeant.  3* 
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Fgli  6  un  vile  colui  che  si  gode  degli  ODor!  e  iti  beni  da'  suoi  mi^ 
giorì ,  senza  un ilarne  la  virtù ,  trasmetterla  più  onortte  eptùaplett- 
did^  a'  suoi  discendenli.  Se  farete  vòstro  eeoBo  diquNd  pensieri, 
quando  il  destino  vi  chiamerà,  toì  verrete  a  rag^oogerd  eomè 
■mici  elle  tornano  in  seno  dei  loro  amici  :  ma  se  porrete  in  non 
cale  i  nostri  consigli ,  l' accoglienza  che  dovete  aspettarvi ,  vtd  Io 
■apelB.  * 

'  Centra  costoro  prese  apertamente  le  armi  il  virtooso  ci  do- 
qncnlc  dialettico  della  Goccia,  il  iìgliol  di  Solronìgce  ;  e  la  )oqin< 
cilA,  I'»rriir;unza,  \c.  dotirine,  i  coBlosti' ne  scredili,  rendendoli 
ludibrio  ile' tiiii  sij^^i.  Ma  dappertutto  i  sagp  MDpoehi,  ed  infi- 
niti ^lì  slulti;  e  Sueralo  pagò  ii>sai  care  le  sue  vittorie.  La  nuova 
manuTa  di  ragionare  dui  sofisti  introdotta  piativa  all'orecchio  del 

gli  educiitori  dtl  popolo  ,  i  satordoli  aitano  gi  aiidu  Inni  pro- 
lillo  abliriteriaUi  la  rv'Iorlca  de'  sufisli ,  i;o'  <inidi  fuet^r  causa  co- 
nnine. Sdegnosi  quegli  impostori,  chi!  (ioi:ra(i',  c^dI  paragone  d'nna 
jiiù  sana  cloqucnia  e  d'una  morale  più  ragionevole,  coprisse  di 
scherno  qtielia  loro  iuipudeole  ciarlataneria  e  quella  lor  deità  da 
pwlrìlioto ,  si  adunarono  in  sinagoga ,  ordinarono  fra  le  tenebre 
la  rnlna  del  giusto ,  lo  accusarono  d'irreligioBe  ,  solite  armi  ddla 
ignorMil»  e  dd'  bnitismo  ;  e  consonuroBir  peir  abbrtdtnio  ddlla 
Grecia  il  primo  martirio  della  ra^one. 

La  maniera  di  ben  parlare,  inlrodotla  giù  dai  sofisti,  che  tro- 
varono in  Socrale  un  acerrimo  impngnalore  della  lor  moda,  lina 
a  clic  lo  riJusscro  a  ber  la  cicuta  ,  altro  non  era  in  sostaoia  dio 
un  arlìdcioso  tessuto  di  antitesi  e  di  metafore,  cbe  iocessantementB 
lirillanilo  in  tutte  le  parti  dell'orazione,  rsqnvuia  gl'^oranQ 
nel  mentre  che  nauseavano  gli  uomini dlbnon  gusto. AH'  opposito 
r elo<iueri£a  di  Socrate,  figlia  modesta  ma  v^ròsa  della  natura , 
«.beUa  come  la  madre,  al  primo  aspetto  non  presentava  niente 
di  lusingliiBro ,  e  qualche  volta  ancora  pareva  che  ributtasse  ;  ma 
Iwn  Insto  prmdendovi  ftmigiiarifft  inenitan  gli  ascoltatori,  e  dopo 
Aierla  gustata  ntut  si  si^teai^à  farne  ameno:  per  In  che  fu  poi 
delta  dai  saoetdoti  che  In  aoousarono,  ch'egli  era  stregone, 
s^ropinatore-di  filtri  alla  gioventù.  Ma  iidi^iin»  Ali  ibiade  che  la 
descrive. 

.  «  n  suo  diseraso  (diceAlcUriido)  non  ha  veruna  Fassomigtiania 
con  qndlo  degli  ant^i  e  de'  Aodemi  oratori.  Come  la.sua  figura 
così  il  suo  parlare,  non  «aprd  megKo  pai^gonarU  fehe  a  quelle 
iumagiiil  ^  Shno ,  le  qnaU  se  esterìarments  le  guarA  pajono 
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di  poco  valore,  ma  se  aUentamento  no  esamini  l' armonia  dello 
partì,  rel^mdellefonne,  el'erideiiM  della  espressione,  vi 
trovi  le  iM  bdle  stame  degU  dèi.  All'  udir  Sdorate  pariare  spesse 
volte  di malaltieri ,  di  tavernieri,  di  calzolai-  p  far  u-o  di  ter 
.  mini  o  comparaiioni  che  basse  e  Tol((ari  ti  pajono.  al  primo 
snono  do  principio  rorecciriu  m  resla  DlTrin  r-  il  i-iio  ]iii;;uis;i^io 
ti  sembra  quello  del  popolo:  ma  appciin  fn:  ■iii—i/i  're  il  buon 
senso  che  vi  8i  racchindc,  riscopri  per  entro  una  divina  islru- 
zione  e  la  ph'i  bella  pittura  della  virili.  Allorché  in  mi  fermava  ad 
udire  Pericle,  o  qualche  altro  grande  oratore,  fompryso  di  pi», 
cere  e  di  meraviglia,  io  senHva  in  me  stesso  che  dileUovoleehelto 
era  stato  il  loro  ragionamento.  Ma^non'inaìliaguaggio  mortalami 
bftJaBelato  odi' anima  luu  ^  profonda  Impressone,  quanto  le 
semplici  pan*;(U  qiustn  «stiro  sedueeiÀ.  Tutte  le  vdte  ch'io 
Todb,  rimango  come  ammaliato,  e  mi  sento  irresistibilmanle 
trascinalo  dov'egli  vuole.  Mi  halia  il  cuore  nel  petto,  e  tattal'ani- 
ina  mia  forila  da  quel  suo  dire ,  come  da  morsi  acuii  d"  un  sei^W, 
fii  sdegna  contro  se  stessa,  ed  io  mi  arrabbio  del  vedermi  ancora 
si  schiavo  del  vìzio  e  si  barbaro.  Suiente  io  verso  lacrime  di  do- 
lore ,  pensando  che  la  vila  di'  io  meno  ò  una  vila  miserabile,  in- 
gloriosa, disonorata.  E  non  sono  già  il  solo  che  i.eil'udirloiAiBg* 
come  an  làndullo  e  s'indispettisco  cuntio  se  stesso,  ma  altri  assai 
si  ritrovano  né)  mìo  caso  medesimo.  Egli  è  il  solo  uomo  di  questo 
inondo  dinanid  al  qaale  arcwslieo  il  solo  di  cui  ho  «uggezione 
e  timore.  Èf^  mi  ttotn  -9  dover  euifbsiare  che  mi  manca  ancor 
molto  per  divenire  buon  cittadino;  e  che  avvolgendomi  troppo 
presto  negli  affari  della  repùbblica,  trascuro  la  mia  propria  per- 
fezione. Coperto  di  verpoRna,  e  agilato  dalla  coscicnita  de' miei 
demeriti ,  io  lo  sfuggo  conio  un  padrone  irritato,  vèrso  il  quale 
ho  mancalo  del  mio  dovere,  e  talvolta  vorrei  non  fosse  più  vivo; 
niB  sento  che  l'adémpimenCo  di  questo  voto  sarebbe  la  più  grande 
delle  mie  disavventure.  • 

Questa  belU  descrizione  espressa  co' tratti  più  vivi  di  verità, 
potrebbe  far  credere  die  on'  eloipienca  di  tanto  eSelto  sullo  spi- 
rito d'un  gbvine  scapestrato  e  voUittuoso  corno  AlCibÌade,:.fo«ee 
ttn'elaquema  men,  «olHrìA  ..in^ratuota,  utMHmwqndta  dìDe- 
tnostene',  o  barbera  e  malinconica  slecomé  quelb  di  Ejdtleto.  -Ma 
tutto  al  contrario.  Quando  Socrate  riprendeva  gli  si'PgolaU  costu- 
mi degli  Ateniesi ,  si  osservava  ite' suoi  discorsi  una  dolcezza,  una 
gioja  tutta  celeste,  effetto  naturale  d' un' anima  pura,  traniiullta 
e  contenta  di  se  medesnna.  La  quale  sua  graùosa  mansuetudina 
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non  producBva  sollanto  sugli  uditori  un  passaggero  e  vana  dilettò, 
ma  ne  penetrm  le  antnte,  e  Ti  iMdnva  il  dardo  pugento  dd  r^ 
morso  e  della  vergoguB.  Il  sue  Jingnag^  ari  wihietto  come  il  mu 
morale  earattere  e  semplice  come  la  sua  ifsoaomfa.  EgU  fu  il  pri- 
mo e  perfetto  modello  del  vero  atticismo,  clie  in  sua  bocca  A 
triivò  spogliato  lutto  ad  un  tratto  dei  falsi  ornameoti  e  deli'incre- 
Gcevoic  colorito  con  cbc  ì  sofisti  lo  avevano  tutto  conlaminato. 
Questo  linguaggio  socratico  era  cosi  spontaneo,  naturalo,  vicino 
al  comune,  clie  bisognava  molta  peneirazione  per  ilLstìnguerne  la 
diflerènzft ,  e  questa  difficile  semplioilù  formava  la  di^peraiione 
di  quanti  prendevano  ad  imitarlo ,  come  Ira  noi  è  accaduta  ed  ae- 
Gtdsfl  coloro,  die  volendo  imitare  lo  stilo  candido  e  semplice 
dell'  Ariosto,  cadono  nel  plebeo.  E  la  ragiotie  ai  è  questa:  che 
quanto  i  facile  ad  imitarsi  uno  stile  caricato  e  pomposo,  altret- 
tanto è  malagevole  l' imitazione  d'  um>  stile  copiato  dalla  natura; 
]1  piÌDcipale  ornamento  nel  discorso  di  Socrate  eanjUteva  ia  vm 
ccrt'  aria  di  purità  e  d'  evidenza,  che  gli  dava.óiift  sonuu  Iwift 
e  un'  attrattiva  invincibile,  come  una  bella  donna  che  lanto'|dA 
piace,  quanto  è  più  semplice  Usuo  vestire. 

Il  suo  metodo  d'istruire  era  apposto, a  quello  de'  sofisti,  qiianto 
la  sua  condotta  e  il  modo  di  filosorare.  Non  solamente  egli  avea 
rilìutato  il  titolo  glorioso  ed  unico  conferitogli  dall'  oracolo,  del 
fiù  saggio  ira'Greci,  ma  ricusava  perfino  il  titolo  di  maestra. 
«  lo  soli  presto  1  diceva  •  a  rispondere  sulle  questioni  che  si  vuol 
farmi.  Del  paco  che  so,  fo  volenlieri  partecipi  i  miei  discepoli  : 
amo  di  legger  e  meditare  con  essi  lo  opere  degli  antichi  ;  amo 
di  rilevarne  tutti  i  pensieri  e  le  sentenze  che  mi  sembrano  utili 
e  vere,  e  di  notar  quelle  che  mi  sembrano  false  e  pr^iudloa^ 
voli.  Cosi  non  potendo  io  insegnare  per  me  medesimo,  percbè 
non  s' insegua  quello  che  non  si  sa,  conduco  la  gioventù  ad 
istruirsi  sulle  opere  di  coloro  che  possono  contentare  il  suo  de- 
siderio. Quanto  a  me,  io  sono  totalmente  convinto  della  mia  igno- 
ranza, a  che  l' unica  cosa  che  so,  si  è  quella  di  non  saper  nulla; 
perciò  mi  guardo  bene  dalla  pretensione  de'  solisti,  che  imegnano 

cose  sì  peregrine  e  si  nuove  » 

Quando  trovavasi  alle  prese  co'  sofisti,  sotto  pretesto  dì  poca 
memoria,  non  lasciavali  mai  divagare  in  lunghi  discorsi,  uè  al- 
lontanarci dal  centro  della  questione:  le  quali  divagazioni  erano 
il  metodo  favorito  di  quella  genie  per  sottrarsi  dal  rendere  esalto 
conto  delle  loro  sentenze,  e  per  deviare  insensibilmente  dal  punto 
della  disputa  gli  ascoltatori  coli' abbaglio  di  ornate  e  grandi  pa- 
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mie.  Ha  Socrate  nou  era  uomoda  lanjardndiurre  dal  meBdicalo 
splendore  delle  %are.  Egli  A  sforzava  a  sbrigarsi  di  questa  inii* 
lile  pompa,  eascendere  dalla  eloquenza  declamalaria  alla  sem- 
plicitì  del  soggetto. 

.  Questa  SUB  arte  di  disputare  cosi  differente  dalla  BofisUea-fn  tutta, 
iiiTeniiDne  di  Socrate,  ed  egli  solo  l'  eserdtò  cod  miccesso.  1  suol 
dbcepoU  l' espreeeero  fedelmente  ne'iaro  scritti ,  ma  niuoo  di  essi 
seppe  imitarlo  neUa  maniera  d'istmire.  -  . 

La  SOS  dlaleltiea  aveadòe  parti  tallo  afflitto  contrarie.  Quando 
trattanti  di  «oltfatare  e  ridmrre'agB  MNmi  l'ignonuua  delf  av- 
versarlo, lìicea  usò  dell' ÌnDÌà,-dBllaqniite,  dceame'lia  detto»  fii 
l'.Inventore  a  gindino  di  tutta  l' abUcbità.  Qnesla  ironia -wcratlca 
non  eongfg^va' soltanto  nel  trascioare  o  spaiar  di  ridicolo  Io 
persone  e  le opinioiii  eh' ci  prrnilRva  n  combàttere,  fingèndo  di 
lodirie  ed  approvaile ,  o  nel  dlmicmirnc  unicamente  le  proprie 
cogoiàoni ,  esaltando  la  saggezza  e  V  ingegno  degB  awersarii ,  0 
riconoscendoli  co^e  maestri  di  senno ,  e  sotI6mettenda  se  stesso 
ai  loro  Imni,  come  un  docile  ed  ignorante  scolaro  che  nterìta  ]hu 
compas^one  che  collera*;  ma  coniisteTa  in  questo  princtpalmenlé, 
che  Socrate,  sotto  pretesto  d' ignora  ma ,  hiente  si  poneva  a  difen- 
dere in  aria  assoluta  di  pretensene ,  nè  in  tuono  ded^o ,  e  non 
lasciando  travedere  giammillascnvwa  Apìnione,  evUara scaltra- 
mente lutti  i  circuiti  e  le  scaltrezze  ddl'  avversarlo ,  'finché  lo 
sforzava  a  manifestare  la  propria.  Allora  eolT  apparente  ^mplidlà 
d' un  nomo  ohe  nuli'  altro  cerca  fuorché  d"  istruirsi,  aenitk  badaro 
né  all'  Ilaria  nà  alla  collera  del  snò  nemico,  lo  incal^m 
coH' argomento  dell'induzione,  consìstente  in  còrle  dimando  che 
a  prima  vista  non  prcsLivano  niente  di  capzioso,  e  pareODO 
iimocciitisaime,  ina  in  sostanza  erano  talicbc,  ammessa  la-pri- 
ma, conveniva  animellero  di  nm;bsili  la  seconda,  e  dOpo  la 
seconda,  la  terza,  Gjichò  arrivava  quell'ultima  che  irretiva  il 
nemico,  la  fermava  tutto  ad  un  tratto,  e  lo  riduceva  a  non 
poter  più  rispondere. 

Considerando  adunque  la  qualità  di  queste  due  armi  adoperato 
da  Socrate  nel  ragionare ,  1'  ironia~e  l'indnziane,  si  può  direclw 
egli  giovavasi  della  .prima  per  isitidare  il  nemico  ed  obbligarle  . 
a  mostrare  il  lato  meadJfeso,  e  dall' altra  per  ^taccarioecoiiqiù- 
d^o.  Ed  È  da  fiolarsi  ofae,  quanto  mostravaii  timido  ed  igno- 
rante nel  «UDìncitre  la  dispnM,  era  aUretUnto  eoraggioso  e  pio* 
cante  e  inesotabile  quanto  veileam  ^  ncoro  della  viUoria.  Né 
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Itatìttn  Mqnle  tU  nanlco,  flncttè  non  lo  itringera  n  ritnilinl 

V  ironia,  non  ta  nel  mMro  filosofo  tutto  dono  ddla  natura 
«  ddle' particolari  ditposiziiuii  del  roo  spirito,'  ma  nn.rìmlUto 
bep  anche  della  rifleiBione  e  ddl'  aliitiidino,       è  tanto  più  da 

lodarsi  per  questa  bella  invennone,  in  quantcohel' esperienza 
ka  provalo  cUe  questa  è  l'arma  più  tagliente  ed  aeula  per.  abbas' 
sare  1"  orgoglio  degli  arrogBuCi   '  ' 

Nè  egli  era  pago  di  combattere  solamente  gli  uomini  pericolosi, 
ma  eccitiiva  al  bea  fare  aDcbe  i  più  timidi  e  neghittosi  ;  e  con  que- 
sta sua  iusioiumte  e  scbietta  eloquenza  trovava  le  vie  d' iulrodursì 
come  di  furie  nel  cuore  di  chi  l'udiva  ;  a)  qual  uopo  oltre  l'indu- 
xiooe  e  l'iroDia,  l'una  spetioala  alla-  cltiEse.  degli  argomenii, 
l' altra  a  quella  de]le  figure*  ti  soleva  fiir  uso  di  certa  sue  gra- 
nose ònulitudibi  tìnto  Adla  rilKciTUe*  dagli  oggetti  n^Aoniì, 
eoa  cui  rendeva  {^à,  eviduite  e  pib  bella  la  miti,  late  ^sendo; 
l'efletfo  della  comparasìone. 

i  veri  discepoli  di  Socrate  e  gli  oratori  e  gli  scrittori  più  celebri 
elio  l'ciuicro  dopo  di  lui,  rimaser  tutti  fedeli  al  gusto  attico  da  lui 
introdotto,  qualunque  fosse  la  {Uversilà  dei  loro  ingegni.  Per  la 
qual  cosa  nel  parlare  di  &oerftte  non  si  ,vuol  cUjnenticare  ch'  ^ 
parificò, fl  iperfenanà  qon  mena  la  lingua,  cbe  letqnnioni  ^  la 
filoBo&  dagU  Ateniesi.  =: 

ViM»RÓ  Homi. 
-    K.-  XL.  pafr  809.  ' 
fVtiiaiito  Morale  di  Soentt.  ■  ■ 

Socrate 'sa  che  4  condannato  -ingiastamanle;  ma  eceilato-a 

faggire,  ricusa.  Questi)  rivela  un  guasto  nella  morale  anlica-ancbe 
dov'è  più  purgala  e  sublime,  confondendo  la  legalità  esteriore 
colla  nioralilà,  o  rKstriogeiiilo  questa  nei  confini  di  quella.  Si 
ascoUino  sopra  di  ciò  le  riflessioni  del  profondo  peusatore.Aii- 
umo  RosuiM,  Storia  cOnvparatim  dtimlemi  iatonio  al  prùteipio 
étUa  inorai».  Capitolo  Vf. 

^nella  stori»  antìra^della  morile^deldwno  d^tìnguere  difersi 
pertvdi'  aDebe  risfMo  alla  disiiMiopB  fra  la  legge  paraménto 
nuioMlssla.fKMaiiw.  SA  primi  tanipl.|(Uiianitai  erano  inciedi- 
bHmente  bramosi  e  Insognosi  £  una  legidadone'  poriiiva  :  U  Ies 
gisladpne  puramente  razionale  era  cosa  troppo  tenne,  troppo 


if .  xt.  —  mnano  iiqbiiA  di  sDarrs.  tiSS 
■pituita,  sfogg^T*  alla  loro  OMervadonef  conTe'aiTfi  ctao  eli» 
venìsM  loro  proposta  eaternaiiiente e  eofne  l' espressione  (I^lla 
volontà  ài  un  l^iilatonb'  HGdeslmtdùeiKé  quanto  alla  scii-nin,  cìh 
che  cercavano  ei  era  nn  ma^^terlo  che  vedessero  e  clic  udis^rrd 
vivo  e  pariante  in  meizo  a  loro.  Essi  voleTano  sapere ,  e  n'  avean 
bisogno  ; -ma  tra  i  due  mezzi,  co' quali  si  ottiene  il  sapere,  ciofl 
la  fede  alle  altrui  paruln  c  le  ricerche  proprie,  il  primo  era 
facile,  ed  il  secondo  difficile:  inclinavano  dunque  soramamentn 
a  soddisfarsi  col  primo  metta  e  non  Col  secondo.  Totiavia  i  primi 
maealri ,  eoa»  pnre  1  primi  l^lalori  (  lasciando  ora  da  parte 
ftl'faBposlori,  o  quella  parta  d' impostura  che  si  meseotaTti' Delle 
doArlae  e  nelle  l^gl).  erano  cottreltl,  volendo  ins^jlian'tf''dkF 
1^  altrui,  di  fiasare  la  loro  alteiiiEiohe'  sello  l^^'^tloiAliBV 
e  di  imporre  agU  uondnE  piri  quello  ehiì  tniV»Vaìio-iaiH'1tii^'M<: 
xlenale  conforme.  QnesU  a^yS  adunque  «Witt|ttéVt(fa)i'^ 
cessilft  la  bsgtToabtnalt  che  era  l'ometto  delle  loro  ntedibi^lòbi'i 
e  la  bggt  potfttoa  ohe  essi  stessi  componevano ,  e  vcdei-anò  iii 
quella  16  raf^otii  A  questa.  Ma  egli  era  impossibile  di  fare,  aU 
iiieno.eg|)lic3ameote  e  riflessamente,  una  si  sottile  dislinzione  al 
piA  degUliomini;  questi  si  fermavano  nella  leggo  pentiva,  e  int^ 
medeeliùata  con  questa  vedevano  In  razionale.  Nel  pl^O  ptriodà^ 
adbnqne,  nel  quale  le  1^^'poflittve  noA' erano  ancor  formate,  mif 
si  travagUava  a  formarle,  la  legge  niimAte  <IÌstingflev«BÌ  dalla  ' 
•l^[ge  poelUva;  nel  teeondo  pttiodo,- in  cui  tó  Ic^laaoni  potìfil^ 
erano  stebiliM,  queale  é  ìa-  legge  radonale  ^^o^)^ta^.o 
non  formavano  {dA  ^e  una  co»  sola  ta^fr-'KÌéM%SIIiUilMi)Uif.' 
Bisognava  chè  venisse  un  terra  perìodo ,  fa  cui  (i  '•^MfijiKìSS 
(li  nuovo  ci6  che  era  stato  confuso  ;  questo  era  tal  "^Hà^irii"^iA 
alta  riflessione,  il  perìodo  delb  ffio8ofi«ivU^fMD''t«ttii'^^l(^^ 
degl'ingegni  polenti  esereÌtaadoti!|«Hbt%^W')8lMih9.^^ 
gevano  a  d»tingnere  le  ni»(on^  «éSSa  fe^g^^^^'^IP^ 
leggi,  eìi  vedere  ette  quelle  ra^oid  pifBeiimtótà-Kt^'à)fe^ 
tivo  stabilita  da{^  tximln!:  erano  èsse  le  vèré  l^gì  scolpite  nell^ 
natura  umana.  Allora  ^iiebft  stnri  pronunciavano  cdh  maratìgM 
di  totli  I  Itgm,  niqué  hómftimit  ingaiill  «xcog^tatìi,  Htqai  sqlCunf 
aHg«oÌj]N)fi>fan«»)-«ed  aurmm  fuAUàmW,  qnoi  mUeemta 
mtMiìhi-)^là»^mptrmÌi  praMéKdiq^réMim^:''TI^  dò'  tioif 
bastava  tuUBria.  Il'pcrv«[A««'«MMseeM  we'ììméAi  razionald 
er*  Ssthita  dalla  legge  pòsIUvaVeM  càltfitSIitJ^ài^pasM 
inenso  che  si  &ceva  n^a  dottrina  litorale.  '  Ma  qlte^  dotlrìntf 
«^[Wltftva  un  altro  periodif,  n&l  quale  fosde  'fiBafaD^nte  pettaOa^ 


iiala.  In  (palo  fuurlo  ed  ullimo  perìodo  i  sapienti  doveana  spin^ 
gore  le  loro  meditazioni,  non  solo  a  distinguere  la  forpia  raiìonala 
dalla  forma  positiva  nelle  leggi  esterne  ;  ma  doTeena  di  più  ginn- 
gere  a  conogcere,  clie  le  leggi  pMifi't^  non  adeguano -mai  piena- 
mente le  leggi  raiionali;  ehe  non  le  esprimono  se  non  imperfet- 
tamente, perocché  non  abbracciano  né  po^wnti  a  bb  rama  re  mai 
tutti  i  casi  e  tutte  le  circostanze  pussitiili.  Qiicst' iiUima  seapcrta 
è  delìcala  e  importantissima  ad  un  tempo  pi^r  le  sue  eonsegucnzc: 
perocché  la  conseguenza  che  ne  deriva  si  i  che ,  come  l' obbliga- 
ndone di  ODiformarM  alla  legge  razionalo  non  ammette  eccezione 
di  sorta,  coti  l' obbligatone  di  uniformarsi  alla  legge  positiva 
ammette  qualche  eccezione;  cioè  eessa  l'obbligo  di  uniformar^ 
a  questa  le^  in  tulli  quei  ca^  e  circostanze  particolari ,  ne' quali 
viene  a  cessare  il  suo  accordo,  colla  legge  raidonale,  quando  cU^ 
soa  porti  maggior  inconvenieaie.  Sdibene  quésta  sia  ana  VeriOt 
irrepugnabile ,  tuttavia  ^lla  è  una  di  quelle;  la  cui  applicUìone 
è  difficile,  massime  pel  comune  degli  uomini,  e  perciò  è  tale, 
che  di  essa  si  può  facilmente  abusare.  Or  sii  noi  coiisi(li;riaijio  la 
morale  dell'antieliilà,  non  la  troviamo  avanzala  pìi'i  ciiu  al  terzo  di 
questi  periodi;  peroeet|è  il  quarto  o  nè  pure  i|  toccò,  o  certo 
s'imioUrò  in  esso  assai  poco ,  essendo  doralo  verameiUe  al  cri- 
stianeùrao  L'avere  cacciato  dalla  mortile  titìto,  o!4  che  non  V  atck 
in  essa  di  eterno  e  iimiintaliile,  ma  che  era  arUtrario  jb  tran^ 
Storio.  .■  .  '•.'^  ■  •  '.'i-Vff-sii^U 

,  ■  La  p^jora  di  ^  clie  £co  troyarì  ù^lmrate  neUa  aòtidin 
d(£  aomìBo  moralitta,  che,  fieni  avantf  Cristo,  di  quèll' nomo 
aiumiraMle ,  a  cui  il  cuore  mi  dice  che  non  stano  mancaU  al 
tutto  de'  lumi  superni ,  voglio  diro  dì  Socrate.  Si  legga  il  Crìtone. 
Questo  suo  amico  il  per.'^iiadc  a  fuggire  <li  prigione ,  il  giorno 
innanzi  a  quello  in  coi  diivca  ber  il  vclfLio.  Socrate  è  altamente 
persuaso  dell' iniquità  del  giudizio  pronunciato  contro  di  lui, 
e  anzi  crede  fermamente  di  essere  martire  della  g^Bstiiia'  da -lui 
ingegnata  colle  parole  e  coli'  esempio.  Puro  risponde  a  (gitone , 
che  v'ha  una  legge  in  Atene,  la  qual  prescriye'  che  •  Ogni  giiH 
dUio  pronunciato  da  anco  es^^to,  •  Questa  ìegg/t  era  giusta 
relatìvamenie  a'  giudiai  giVBlii  ma  nel  easo  del  gtudmo  cba  avea 
candannatD  Socrate ,  e»  ìngiustiBdma.  TuUavia  Sodate  si  b  uno 
sorapolo  di  mauleperla ,  «  la-maiitìeae  «  preuo  deltt  sua  vita^  La 
ragione  clifi  il  persuade  ad  una  riwluiione  si  grave,  ti  ò  che 
fuggendo  di  prigione ,  e  ioqiedendo  cod  .che  la  sua  condanna 
Tinga  «agitila  come  vuole  4a -legge  d'.Alene,  e^i,  quanto  è  da 
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H.*  xii. — nmano  morale  si  sooiìtb.  BWJ  ' 
se,  <  viene  a  distru^cr  lo  leggi ,  o  la  stessa  repubblica  cbc  sulle 
leggi  gì  foDda.  ■  Chi  non  vede  cke  il  grand'uomo  qui  non  dislia- 
guc  fra  que'  casi  parlicolari  e  rari  al  iotlo,  no'  quali  la  legge  della 
repubblica  diaconia  eridenlemenle;  dalla  legge  immutarle  della 
giustizia  razionnlo,  o  quei  casi  die  sono  1  più,  gli  ordinari!  ne'ijuali 
s'accordo  con  essa?  Dìsiibbiilire  in  qiipnti  iilIÌDii  rasi  è  nerlu  un 
rovesciurc  le  leggi  e  lo  Siati)  ;  lua  un'  primi  casi  non  si  dà  disub' 
bidìcnia  alcuna ,  uè  si  manca  di  rispeltn  alle  leggi  o  al  governo  , 
aniì  si  difende  e  le  une  e  1'  alli-<i ,  tuiioiido  lonlaiio  da  loco  il  peri- 
colo d'ingiustizia,  perocché  l'essere  ingiusto  è  ciò  cbe  guasta  l'ur- 
diae  Baciale,  e  la  giusliicìa  lo  conserva.  Che  se  si  leggucio  i  libri 
delle  Leggi  di  Platoue,  si  avrù  ana  conferma  chiarissima  della 
nostra  osgerruione  ;  perocché  il  concetto  che  in  que'  libri  si  dà 
deU'nomo  virtuoso  dlatull»iiibui»  Cadélisginuk,  o  diròm^jlio.'ia 
ima  wxnpolOM  ed  «QceaÙT&oMerranza  della  1^  della  pMla.  s 

.-.Fflt     -  "  i.-.r.  ri  '    ...  '  '.-".v'i— 
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,  ParagùM  (Je'coilutRt  grtci.  ■ 

=Atenie8Ì ,  si  pagavano  le  tasse  per  compagnie,  ora  per  com- 
pagnie si  rej^e  ìu  Stadi  :  ciascheduna  ha  un  oraUiro  alla  lesta , 
che  trae  seco  un  ciiijilauo  per  tuo  crealo  ;  i  trecento  gli  fciuno 
spalla  ,  voi  tutti  ve  ile  amigli;  a  loniic  segueoJo  il  vostro  gon- 
falone chi  è  di  igucstu,  obi  è  di  qucllu  ,  ninno  di  sè.  Di  tali 
usanze  qual  è  il  frullo  che  ve  ne  torna  t  Tale  è  scolpito  in 
bronzo,  tal  altro  è  il  beato  o  il  polente;  uno  o  dje  cittadini 
son  più  grandi  della  cltlù  :  voi  altri  due  vi  slate  a  sedere  testi- 
monii  della  costoro  .beatitudine  ,  e  purché  ndn  abbiate,  a  spio- 
carvi  della  vòstra  diletta  infingardaggine,  versale  Tolentien  iU 
grembo  3  pochi  quella  forlucin  eli'  è  tutta  vostra.  Considente 
di  grazia  ,  Ateniesi ,  so  al  lenipo  de'  maggiori  vostri  andassero 
a  questo  mudo  le  cose:  poichù  ,  senza  ricorrere  a' fatti  stra- 
nieri ,  le  domestiche  memorie  possono  esservi  d'  esempio  e  di 
scorta,  llssi  adunque  Temistocle  già  in  Salauiina,  Milziade  in 
llaralona ,  condottieri  vostri ,  ed  altri  luoltl  uomini  che  alla 
patria  resero  servigi  troppo  maggiori  che  non  sono  quelli 
capitani  d'  oggidì ,  non  gli  scolpirono,  per  Dio,  in  bronzo, 
nò  se  ne  struggevano  pazzamente ,  corno  voi  fate,  ma  gli  ono- 
rarono ip  guisa,  che  diedero  a  conoscere  di  non.  appreuarK 
punto  di  più  di  quel  cbe  se  -slesBÌ  appreziassero.  Imperoioc- 
cbè  gli  Ateniesi  di  quo'  tempi  non  ^rinunuaTann^  fli^""""'  aUs 
loro  parte  d'alenoa  impresa,  uè  fu  mai  chi  dlcc^  la  vit- 
toria di  Salamina  esser  di  !^pnìitoele,  ma  àbbaie  degli 
Atsnied;  ni  «hi  la  batti^  dì  Sarttoia  sUribuisae  a  HU- 
zìadej  innuEi  ebe  alla  óxtk.  Ed  ora  i  più  coma  .parianol 


<  Timoteo  pese  Corcira  ;  IficratR  tagliò  a  pf.ai  ima  squadra  di 
LficeAemoni:  U  vittoria  nmle  dì  Nnsso  fu  l'iportala  da  Cabria: 
e  a  ra^ne:  conciossiachè  ner  eli  onori  Mrabncchnvnii  die 
lor  S'accordano,  sembra  che  cediate  ad  essi  e  le  imprese  vostre 
e  1,7  eiorja,  ^niizmincnlc  suunquc  :  uiagf^ori  vostri  dispeiisa- 
\^uii       iiiii.ji  ni  iLir  ciitauini.  voi  gJi  vcrssic.  h  versoifore- 

>i  '1    1.1  ,1  lur   condotta .  qua!   c  la  vostra?  Qnolb  a 

Hii  : libili-  ili  I  ,ii  -  LL'iiii  ,  il  quale  per  la  piierra  che  si  ebbe  ail 
Ejuiii'  iiri's^ii  Auiiiiiuii.  fe  dono  una  repui>bji<;3  di  uotiiei  laicati 
dai^enlo.  e  rinfonò  ii  rostro  cicreiio  duna  torma  di  uiigento 
cavalb  de  proprii  servi  eoiiiposia  ;  a  nucsio.  iin'i) ,  non  uona- 
roDD  per  ciò  la  cttladinanza .  ma  con eci ietterò  soltanto  lo  immti- 
'Hitik.  Edinnaiìua  questo.  Peruicca  cbe  signort^^va  jn  Hace- 
donia  al  tempo  dell'invanone  deLJfscU  i'qntì  fatàÌseM^.i&- 
strasse  OD  corpo  di  Barbari  <£e  dopo  la  ratta  di  I^ICk -ten- 
tava no  di  salvnrgi .  con  elle  mise  il  coimo  alla  sconRUa^tUil 


ctlansc       anCo  -al  oa 

legnaggio  meno  gentile  ebe  i  vosin  inangiDi  i  non  erauo;  ina 
percbò  nei  loro  aninu  e  ora  un  non  so  che  ui  dignitoso  e  di 
grande-cbe  ora  In  voi.  Ateniesi,  wé  sponto.  PertuDCcttè - ftcHi: 
può  stare  che  nobili  pensamenti  -vo^  nell  animo  chi  a.  occv^ 
in  basse  cure  ed  abbiette .  come  chi  a  spietiilide  ed  illnsltt 

mprese  è  nvoiiii  >^i:in!rn»  limo  iiueiio  cut'  aeiiic  ui  bassezza 
e  VOA.  Cenriijssiai'lK^ ,  miali  sìuid  k  ni-,  iipiiiiom  <ii  cui^che- 
dnno  -  tal  o  u-rrn  rin'  ne  >a  Mii'  iiiii'iu'  i  iiiii'iiiiiiafiiui.  Fac- 

dhsi  ora  il      g   g  p  tre 

Uff  pgt  avvenliira  un  lal  |iar;ii;oiic  ihKìn-c  si;uoicrvi  ea  alzarvi 
dlffl^i'preBcntc  iassw/a.  i.^'-i  anniiuiii'.  iut  anni  iiuai-aniacinque, 
di>*H6^  e  comuiiit  roiisonso  ti'iiiii'n>  il  primato  di  Grecia, 
deposero  nona  rAcCa  mt^no  che  diecimila  talenti,  ersero  mòlU 
e  gloriosi  trofei  di  manttune-e  terrestri  battaglie',  per  la'«)lt 
Ama  faamo  ancora  onorati  ed  illusti^:  trofei  cbe  quei  pi^él 
nomiiU  non  gB  rinarono  c6)  solo  fina  ebo  fosiero  u  hriAvaifMi 
«ée^tl  di  staile '«iiuitiiBdaii#  00% 
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gloria,  rimasti  quasi  in  un'ampia  solitudine  Berna  riTalì,' poto- 
vntc  ^^niiipcggiarc  libcramcDIo,  ditenii ,  Taceste  va!  nulla  di  somi- 
gliaulii?  Apjiurilii.  Non  aliliiamo  noi  geUato  più  di  mille  e  cin- 
quecuiilo  (ulcnLi.  per  qtiuglì  sconsigliati  dei  Gred?  Le  privalo 
costanze,  le  pubbliche  rendile,  le  contribuzioni  dei  confede- 
rati,, oon  aaàù  tutto  ^pialmente  ìb  fnndot  Hau  perdemmo  in 
tempo  di  paee  glialleAlìebédftveiiprocMci^Ia  gneirat  Ha  se 
le  cose  di  fuori  erano  a  quel  tempo  più  Inminoge  ch'ora  non 
sono,  le  interne  però  non  erano  per  avventura  si  floride.  Si;  eht 
Qoal parti!  voklc  voi  cbc  prcndiamu  a  considerarne?  Essi  cerla- 
meute  ci  lasciarono  cosi  sontuosi  cdtQziie  cosi  magniflche  e  splen-  . 
didc  moli,  sia  di  templi ,  sia  diporti.^ia  d'altri  ornamenti  della 
città ,  die  niuno  dei  loro  posteri  potè  gùuDmai  avamvglL 
Risguardalc  gli  antijiorti,  gli  arsenali,  i  portici,  gli  altri  luo- 
ghi che  vi  stanno  iiinanii;  e  ditemi  se  db  sia  vero.  AUlneon- 
tro  quegli  stessi  che  sedevano  al  gOTsmo  delta  repubblica,  nelle 
loro  abitadoni  printte  erano  cod  modcsfi-,  a  rìspetlaviuio  cotanto 
la  popolare  ofosgliania,  che  se  cw^ate  ta  casa  di  Temistocle , 
o  d'Arìitìde,  o  di  Cimone',  o  di  HiUsiade,  o  d'alcun  altro  dei 
più  famosi,  non  ci  scorgerete  cosa  che  la  renda  più  ragguar- 
devole di  vcrun'  altra  del  vicinato.  Ora ,  Atehìed ,  la  nostra 
crede  d'aver  provveduto  abbaslatua  alla  pubblica  splendidena 
con  ripari  di  strade  ,  fregi  di  fontane ,  iiubiancalut'o  di  mura- 
glie eil  nitri;  siffatte  bav^zccolu.  Tolga  il  ciclo  ch'io  intenda  con 
ciò  di  riprendere  gli  autori  di  coteiìti  abbellimenti;  ma  voi,  voi 
riprendo,  Aleniusi ,  so  eredele  con  si  scarse  opero  d'aver  com- 
piuto r  ufizio  vostro.  Dall'altro  cauto  ,  »'  io  guardo  a  quelli  che 
in  qualche  parta  amministcaoo  le  cose  pubbUcbe ,  veggo  che 
sLjanl  di  loro  hamio  tali  case  che  non  pur  a  quelle  dei  popo- 
lani ,  ma  «no  ai  pubblici  edifiidi  di  mole  e  di  splendidezta 
sovrastano;  altri  arano,  comprano  a  collanti  colai  ampieut^  di 
foniiU  che  per  l'addictro  non  s'avrebbwo  abloacciala ,  inun:^- 
nando ,  nè  pur  in  sogno.  La  cagione  di  tal  dtSscenia  è  questaf 
Ateniesi ,  che  il  popolo  a  que'  tetupi  era  il  sovrana ,  e  de'  mi- 
nistri e  d'  ogni  cosa  signore ,  e  ciascheduno  si  teneva  beato  di 
dover  al  popolo  gli  onori ,  i  magistrati ,  le  grazie.  Ora  per  lo 
contrario  gli  arbitri  d'igni  benefìzio  sono  i  niiuislri ,  tutto  essi 
fonuo  ,  son  tiitto,  K  voi  ombre  di  popolo,  siete  risguardati  come 
■ervenU  e  riempiture  dello  Stato  ,  e  dovete  aver  loro  gran  mercè , 
ao  talora  di  qualche  beneficinolo  tÌ  degnano.  Quindi  6  cho 
le  eosB  dfdla  città  sono  in  una  tal  contradiUùoDe  con  bb  mede- 
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«me,  ohe  se  si  prenda  a  paragonar  tra  loro  i  iHutpH  e 
adoni  vostre,  niuno  potrebbe  darsi  a  credere  ciic  qimm  f>  que- 
ste silo  stesso  popolo  appartenessero.  Df 

fu  intercetto  un  terreno  sacro:  voi  to^to  i.nresti^  mi  iioi'i'i'in  ili 
non  patirlo,  d'uscir  in  campo,  di  castigar  i  sacrileghi.  1  FiìbbìÌ 
poc'  anni  furonn  cucciali  dalla  bro  patria  ,  ecco  un  altro  decreto 
ToslTO ,  si  soccorressero  ,  non  si  lasciassero  in  balla  de'  loro 
earnclìci ,  s'invitassero  i  popoli  del  Peloponaeso  a  coUegarsI  eoa 
esso  aoi,  al  fine  di  rimetterli  nella'  eitlà.  Relle  cose ,  Atenied  , 
finste ,  nobili ,  degne  d'Alene  :  ma  i  fatti  vi  corrisposero  ?  OimèI 
l'eroiò  i  vostri  decreti  non  valsero  ad  altro  che  a  procacdarri 
rallmi  amicizia,  il  compimcuto  de'  vostri  disunì  non  già.  Cod- 
ciossiachè  ì  decreti  vostri  fanno  onore  alla  patria.  = 

Deuosteue,  Or.  per  la  diitribiM.  ietti  àompagida. 
Ed  Isocrate  nell'  ^retypagiUca ,  ove  pnltoslo  mira  ad  o&ir  l' i- 
deate  d'una  democrazia  all'antica  : 

=lo  protesto.  Ateniesi,  che  non  v^o  altra  via  di  riparare 
al  mali  presentì,  e  di  stornare  i  futuri  che  minacciano,  fuor- 
ché qnestWa,  ifl  ripiantare  quell'antica  costituzione  di  governo, 
ebeSolone,  nomo  sopra-quanli  mai  furono  popolarissimo,  sta- 
bili sopra  otlfauff  e  safdeBtbsime  leggi,  e  obe  {Msda  CUtténe,  scao 
dali  1  tiranni  e  ricbiamalo  il  popolo  neUa  dllà,  rimise  nel  suo 
primo  splendore  ;  coslitmione,  di  cui  niiu'allra  son  certo  ritrove- 
rete nò  più  firrorìbile  al  pòpolo,  nè  {dù  al  pubblico  c  privato  ben 
confacente  ..... 

ImpenKiebè  coloro  che  in  tjne' tempi- ebbero  il  governo  della 
città;  non 'piantarono  essi  una  repubblica  che  portasse  un  iiomB 
•pecioso  pieno  d'nmanilà  e  piacevolezza ,  e  che  poi  col  fatto  si 
mostrasse  tutt'altro  con  chi  dovea  farne  sperieiua  ;  nè  accostu- 
marono i  cittadini  per  modo  che  avessero  poi  a  ripor  lo  Stato 
papobre  nella  sfrenatezza ,  nel  dile^amento  la  liberti,  nella 
TiUania  rognagliann ,  la  prnsperìlà  linahnente  mila  preseti 
Iteenia  ;  nut  odteodo  chiunque  osasse  pensato  in  tal  goba ,  « 
^severamente  punendolo,  migliorarono  gli  animi  de' cittadini  i 
li  resero  più  costumati  e  più  sa^i.  Quello  poi  che  vìe  ml^ 
giormento  contribuì  allo  stato  prosperevole  della  ciUà,  si  fu, 
die  due  essendo  i  ^'enerì  dell'  uguaglianza  ,  i'  uno  che  tutti  Ut 
di  tutto  indistintamente  partecipi;  l'altro  che  a  ciasohedanct 
ass^a  qnel  tanto  che  pili  gli  si  addice  è  conviensi ,'  seppero 
tra  le  due  far.  la  scelta  ddlà  migliore  e  [di  scconoia  ,  e  nella 
con6garadon«  della  repidiUica ,  rìgetlaU  con»  infausta  dd  lotto 
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queir  uguaglia luia  che  mene  in  un  faccio  e  morigerali  c  iiial- 
■vagi,  s'appigliarono  a  quella,  che  a  norma  del  merito  iianico- 
iare  di  cadauno  bilancia  il  premio  e  il  casligo.  Quindi  iinn  furono 
per  essi  accomunali  cosi  a  caso  i  magistraU  c  gli  ufizii,  ma 
sempre  il  niigliore  e  il  più  aito  a  soslenere  quel  dolo  carico, 
prepieaso  un  Mvero  scruttnla,  era  da  loro  a  tutti  altri  aat&- 
pQBto,  oona  fondala  losiaga  die  tali  sar^bero  gl'inferieri,  quali 
6sser  vedeeeero  quei  che  loro  per  dignìtii  soprastaTanO;  Gindi- 
carono  essi,  né  a  torto,  che  questa  spezie  di  eledone  fosse  hen 
jiiù  popolare  di  quella  che  vieno  commessa  alle  Borii,  sendochò 
in  ([uesLi  è  dispensatrice  de'premii  la  capricciosa  Fortuna,  e 
spesso  addiviene  t;he  i  uiagistratl  cadono  tra  le  nani  a  coloro 
che  agognano  alla  potenza  dei  pochi ,  laddove,  chiamandosi  a 
sindacato  i  migliori,  sia  in  balla  del  popolo  di  sceglier  i  piA 
popolari  e  i  piò  affezionali  al  governo.  Vna  ■  lai  disposixione 
piaque  in  que'  tempi  alh  moltiludioe  istessa ,  né  mai  a  cagione 
de'  nu^UratT  insnw  llUgio  o  'tumulto  ;  e  De  sapete  il  perchè  ? 
Erano  tuli]  1  dttadiDi  assMìttli  a  una  irita-  albtttaia  e  parca , 
nè  tnandavano'  alla  '  malora  le  -  cose  proprie  col  peodiero'  Si 
risarcirsene  tendendo  insidie  alle  altra!  :  niuno  v'era  che  impin-  . 
giiassc  le  proprie,  sostanze  con  quelle  del  pubblico,  ma  cia~ 
Kcheduno,  allorché  il  chiedesse  il  bis<^o ,  scemava  del  suo 
per  sovvenire  all'erario ,  ninno  che  sapesse  calcolar  Dicglio  le 
rendile  degli  ufizii  che  quello  de' suoi  poderi,-  e  tanto  erano 
lungi  dall' appropriarsi  le  cose  della  cittì,  che  in  que' tempi 
era  assai  più  dìflicìle  trovar  ehi  volesse  assumere  il  mane^^ 
de'  pubblici  affari ,  di  quello  che  ora  il  riscontrarne  un  solò 
ehe  Bappit  di  moa  animo  esseme  -pitvo.  perocché  r^nalr- 
davano'  essi  l'aiwninislraadne'  del  comune-,  non  come  una  mer- 
catura, ma  come  un  carico  ;  nè,  appena  entrati  in  nfirio ,  comin- 
ciavano a  conteggiare  se  i  predecessori  avessero  lasciato  loro 
di  che  far  qnalclic  soniiilu  lucro  ,  ma  bi'iisi  se  per  loro  tra- 
stvralozia  si  foffc  lasciala  impcrtcEla  alcuna  cosa  che  doman- 
dasse un  sollecito  compimento.  E,  per  dir  lutto  iu  poco^  tali 
erano  le  loro  mas^e:  dovere  il  popolo  come  sovrano  disporro 
3  suo  grado  de'ma^strati ,  pnnire  i  delinquenti,  giudicar  delle 
controversie  di  StatS ,  a  quéHi  poi  che  abbondavano  d' odo  e 
di  facoltà  convenirsi'  di  amministrar  gli  alTari  della  cillà.edi 
averli  a  cnore  'inù  che  qaelU  della  ìoro  faip^lia  medeihna:, 
a  chi  vt  si  «ompòrbvB  con  aelo  e'  con  lealtà  esser  gi|iderdone 
bastevole  l'appròvaiiane  e  l'elogio  dd  cittadini;'  chi  pereto 


m 

OOQtiuie  neaaa  tradito  il  suo  uunfstero  doversi  punire  d<  pn- 
iddone  graTiagima .  genia  trovar  compassione,  non  ^h"  pe- 
dono. Ora  e  guai  allro  gOTorno  può  ritrovarci  piiì  gìniin  g 
m^lio  fondata  di  quello  che  mette  alla  testa  de^i  afhpi  i  pij^ 

poiumi,  t!  ui  lOru  l'osiiiuis™  siivniiio  e  giUilii-G  il  pouoloì  

^^■  hoK)  .'rniui  .-ssi  in  iMiiniriii'  |i;irere  nt'aii  affari  della  repvb^ 
luta  ,  iiiii  iu>ii;i  in  iv;iiii  ma  u^i;iiiui(j  si  prestavano  Vali  l'alM 
gi  un  i;  uiimrrvuii  ,    Mi  rmiu'    cinivii^iisi  au  nomlld  CÒStO^ 


non  che  mira: 
cuore  le  fami 
nguardanuo  ji 
pria  abbondai 

facoltosi  gli  [in 
iiiemiieii:i  iii^  ( 


cilladini 


'^4' IO  .  di  dover  pera 


I  provveduti  de  beni  della  forttuuii 
ciiio  invidioso  I  più  agiati,  aveano  a 


ano 

aiiri  allogando  podot 
nviando  alla  ^mercait 
imnislrando  denaro  o 
:!nia  e  gnadagno.  Nà 
auro  dei  due  sco^ 


j  d!^nur 


:  che  noi 


nulo  1 


nilà 


nelle  preprie:  miì  rniiLrn  i  Tmil^tlnri  moFiIrnvnn^ì  vit^iiiiiiì 
gnau  che  qneui  isiossi  a  t'iii  auuarieiieva  l  iiif'iui'ia.  luipercloc- 
obè  erano  d  avvian  che.  i  violatori  d«  rjiniraiti  fossero  m  mag- 
gio* danno  ai  poTeri  di  quello  che  ai  nccbi  meuesuni;  eettdoolA 
^luesti,  - vanendo  anche  a  perdere  una  qualche  «mnma  prestalai. 


robber. 


nd 
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por  si  denno,  vale  a  dire  di  recar  giovamento  ai  concittadini,  e 
di  melierc  a  proQtlu  le  proprie  rendite  ;  e  ciò  eh'  è  il  mas- 
àma  o  che  più  torna  in  acconcio  alla  civil  sncieln,  i  fondi  rcsla- 
vano  Intatti  presso  i  legittimi  posseditori,  c  l'uso  de'loro  pro- 
venti ripartito  opportunamente  serviva  a  riparar  il  dì^n^'io  e  a 
ragguagliar  la  condizione  dei  cittadini.  Ma  qui  Torse  kiliino 
Arassi  a  riprendere  il  mio  discorso,  perch'io  loili  nliaiiiiTiii;  \i\ 
azioni  di  que' primi  tempi,  c  trascuri  poi  di  iiLt'l(i.'i'e  in  chl:M'i> 
lu  cause  per  le  qoali  i  nostri  antenad  menarono  ira  loro  una 
vita  cosi  tranqnilla  e  amichovole,  e  amministraniiu)  con  tanto 
senno  le  eose  dUft.  JM  dò,  benché  io  end»  d'aver  già 
detto  alcuna  com  ,  pure  prenderà  a  parlarne  più  a  lungo  e  più 
chiaramente. 

1  nostri  maggiori  adunque,  siccome  s'adoperavano  eRicacc- 
niente  alla  retta  educazione  dei  giovinetti ,  cosi  non  lasciavano 
poi  le  redini  sul  collo  agli  adulti,  ma  quelli  ch'erano  nel  rigoglio 
c  boUor  dell'età  vt^liavansi  con  occhio  più  allento  e  severo, 
che  quelli  che . trovavansi  ancora  nell'acerbezia  degli  anni.  Ed 
ulline  di  far  conoscere  quanto  stesse  loro  a  cuore  la  niudcslin 
e  gastigatezza  del  vivere,  deputarono  alla  censura  de'costunii 
il  senato  dell'Areopago,  ordine  sacro  e  venerando,  a  cui  non 
era  permesso  d'ascrivere  se  non  coloro  che  venissero  da  puro 
ed  onesto  sangue,  e  [ossero  esempii  d'una  virtù  senza  taccia. 
Quindi  è  ohe  quel  senato  fu  sempre  a  ragione  fra  tulli  i  con- 
tigli di  Creda  -il  ^ik  rinomato  ed  augusto.  Qual  fosse  in  quei 
l«D[d  la  virtà  e  l'autorllù  di  quel  corpo  puossi  inferire 
da  ciò  che  accade  a'  di  nostri  ;  sendacbò  vcggianio ,  che  coloro 
che  sono  tr«scelli  e  desliuati  a  seder  colà,  aiicoi'cliò  difet- 
tosi e  scorretti ,  non  si  tosto  ascesero  all'  Ai'copago  ,  che  non 
ardiscono  di  usare  del  proprio  carattere,  e  s'alleiigono  più 
presto  agli  istiluli  di  quel  tribunale ,  che  alla  loro  viziata 
natura;  à  ,ktla  terrore  inspirarono  i  primi  ai  malvagi,  e  si 
viva  lasciaronp  in  quel  luogo  la  memoria  della  loro  rigida  ed 
Incórrolla  virtù.  Tale  si  fu  il  consesso  che,  come  io  dissi, 
MMtituirono  a  guardia  de'  cittadineschi  costumi.  A  questi  rivol- 
sero il  loro  primo  pensiero,  riguardando  siccome  stolto  chintt- 
qtte  si  iiacesse  a  credere  che  là  si  trovasse  il  fior  degli  uomini 
assennati  e  giusti ,  ove  fossero  più  squisite  le  li^gi  ;  perocché 
in  tal  caso  niuoa  cosa  ostcrd>be  che  i  Gred  tulli  foss^on^fiial- 
iaente  perfetti ,  scndo  agevole  H  IrascriTere  le  l^jgi  altrui  ed 
appropriarlesi.  Fatto  sta  che  non  son  esso  dio  producono  e 
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invigoriscaito  la  virtù:  u>a  hen4  l'adduislraincatu  dell'  llEii  e  la 
cotidiaifa  isliluuon  dell^  vita.  Uerco^hò  é  forz»  dio  i  piA  ai 
confannlni)  a  q^'coBlnnii  chA  fiiroao  f  cfaeauw  dalla  privata 
educarne  stillati.  AU'incoBtro  la  folla  e  la  «qulEitaia  ddle 
leggi  i  ìia  ìnffJlibQe  teslimonio  della  oorroaion . dello  Slato; 
Glantcchè  allom  solo  sì  anuuvssano  leggi  sopra  leggi ,  quando 
vuoisi  far  argine  alla  piena  de' delitti  che  d'ogoi  parie  sover- 
chiano. Conviensi  perciò  al  senno  di  chi  governa ,  non  di 
addobbare  i  poriici  di  copioso  tavole  cbe  portino  sorìlta  in 
EC  steiise  la  nuroin  del  giusto  ,  ina  di  far  <;lie  questa  sia  prò- 
foudanicnlc  sculpila  nel  cuore  dei  riliadini  ;  thè  a  febcilar 
le  repubbliclio  oun  vagUono  i  deereli  no,  inai  ì  cosLumi.  Iiupe-r 
rocebè  gli  uomini  imbevnti  di  corrotti  princìpii,  le  leggi  le  meglio 
espreiw  audacemente  calpesHn»,  laddove  coloro  die  per  l'edu- 
caziaae  «ono  rassodaU  oA  Itm^i  si  prefjitjio  di  lAbidire  snobe 
alle  men  cbiare  e  di  assecondarne  lo  spirilo.  A  ciò  ripensando 
i  Dosili  maggiori,  non  ebbero  piT  primo  scopo  di  cercar  il 
luez^o  di  gastigar  i  debmjiienti,  ma  quellu  di  prevenire  i  di-iilli; 
cliè  questo  riputavano  ulì/iii  di  Ii'iiMiilnm ,  ipn'l  di  OLiiiieo. 
Prendevano  essi  pertanto  cura  paterna  di  cìaseheduo  cltludino, 
in  ispecial  modo  de'  giovani  ;  ben  cunosC:«nda  essere  quella 
l'età  la  più  inquieta  e  bollente,  e  di  gagliarde  passioni  traboc- 
cantissinia  ;  perlocckè  iacea  di  mestieri  di  apprestar  ■  quelle 
aoime  rigDgUoee  una  giudi^osa  dJscipliiu,  assuebeeodele  .ad 
nUU  ed  Questi  eserdziì  e  a  fatiche  da^  ;rfaoer  teniperafe;  sen- 
àtfiHii  naeUe  solfi  potevano  ariestare  e  domar  lo  qnrìto  di  cJd 
OTa  educalo  alla  libertà,  e  scnilva  del  dignitoso  e  del  grande. 
Siccome  però  nella  disiigii^gli;in/a  dei  beni  non  potevano  essi 
assegnare  a  tiitli  icnli*liiU;iii]i']ite  le  Nicde»!ii;e  ui-i  upaiiooi,  per- 
ciò ciascheduno  ii:  p;irliiMÌarf  iUN|iiiaiaiii>  ;i  quello  c.li'iTano  alla 
lor  condiiione  più  cojifaei'nli  ed  aceoiieie.  I  più  sforniti,  di 
snalanze  erano  da  loro  indirizziti  alla  coltivazione  e  alla  ine^ 
calura;  chè  ben  canasceano  quei  saggi  essere  l'niio  > padda 
della  mendicdlA.  la  mendidtà  consigliera  della  lrÌsUùa;j.$ic$^ 
divella  la  radice  dei  mali.  venìs^  anche  a  tt^^lerecj^v^jB^ 
le  ribalderie ,  ohe  da  quella,  spoidaneamepte.ranipitqan^il.ìtìg^ 
poi  ed  agiati  ebbitgavann  ad  eserdiare  &>c(»i)<^aeU.^|i^Ì9;ft^ 
cavalcare,  nella  caccia,  sella  palestra  e  a  CQ^tvìge d^Ur^dilbk 
collo  studio  della  fifosoGa  ;  dal  ébe  dovea  derÌTarae  di'  altri  di 
loro  rìsplendessero  pra  distiala  virtiì,  altri  'almeno  u  tenes- 
sero lontani  da  molli  generi  di  corruttela.        paghi  d'a'cro 
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«labHlU  si  tata  refplameoU ,  ne  trascuravano  poada  l'esecu- 
zione, ila  divisa  la  ciltù  in  tribù  c  il  paeso  tutto  in  comuni , 
li^ncano  1'  occhio  aperto  sulla  vita  di  ciascheduno ,  e  gH  scor- 
l'cUi  guidavano  diDanxi  al  senato,  il  quale  a  tenore  della  man- 
fama  usava  con  altri  le  ammooidcmi ,  le  minacce  con  altri,  oon 
altri  alfine  il  castigo.  Imperrnchè  beo  caaoeeenM  mwA  ino 
maniere-di  governo  aOalto  diferse,  fm»  che  sprona  iijla  Ii^Ìb- 
rfe,  l'altra  che  ritrae  dalle  scelleraggiBi.  Di  fatto  (mi  Biimo  si 
trovi  che  vegli  o  ad  allontanare  o  a  punire  i  delitti ,  ore  non 
si  osservi  una  severa  cil  incorrotta  giustizia,  ivi  forza  è  che  la 
migUor  nabira  tratigiii  alfine  c  si  guasti  :  ma  qnalora  i  itelin- 
«jnenti  non  possano  di  leggieri  celarsi,  o  seopcrii  che  siano  trovar 
perdono,  si  raddrizzano  appoco  appoco  i  depravati  costumi, 
bluggja  insunsibilmcnle  riniqsilJi.  Le  qtiali  cose  i  nostri  unte- 
nati  ben  conoscendo ,  conlonoano  ì  citbidini  fra  i  limili  del 
loro  dovere  non  meno  colla  prowedenza'  che  colla  pena  ;  e 
tanto  era  lungi  che  i  malvagi  potessero  sottrarr  alla  loro  eag^- 
citì,  che  odoravano  di  lontano  chi  foste  locoo  d>1t' mfraioM'dei 
vizio,  0  dovesse  un  giorno  macchiarsi  di  qualohe  liniltnra.  Quindi 
è  che  idlora  i  {povaniiian  intisichivano  In  svile  Mieho  cm  datt 
in  marno ,  nè  attendeTono  a  eorteg^ar  la  samnMd  o  «  gocn- 
viffiue  in  qn^le  oombriccole,  ove  fc'tem[ri  noMrt  cotteanuno 
ie  iniartj^arD^te,  ma  impiegavano  ntRmento  11  lor  tempo  In 
que^  esereiiU  ch'emao  Jor  desUnatl,  e  quelli  erano  oggetto 
(l'ammiranone, ehasegnalandosinelloro  studio,  leiieaiio  il  priiiiu 
posto  tal  gU  altri.  Per  tal  modo  poi  abborrìvano  la  piazza,  che 
seakukwneMBflilà^  obbligava  a  doverla  traversare,  vi  cora- 
puIvUM' eoD  facda  vereconda  e  modesto  contegno.  Il  centra* 
rtee  i  wccbi  e  lo  -STÌUaneggiarli  tenoasi  por  pift  grave  pec- 
cata, A  qael  che  i^gìdl  si  reputi  il  vili  pendio '>d(d<igoii!loii;  « 
ijnanlo  i£0»  tavwne,  non  cho  i  cittadini  le  rrcqucntassaro^  ulbli 
eetro,  ■e  die  non  fosse  della  feccia,  non  os-iva  traUenervìn  a  - 
mai^iaFe  o  a  bere.  Erano  i  loro  modi  gravi  o  composti ,  non 
iHiffoniochi  e  indecenti;  e  ì  molleggia  tori ,  i  beffardi ,  eh'  ora 
cliiamansi  faceti  e  piacevoli,  aveaiisi  ila  loro  in  dispregio  corno 
i  più  mainali  degli  uomini.  qui  creda  lalunn  che  io  me  la 
prenda  con  quelli  della  nostra  età,  etiè  nìuno  di  questi  mali 
ascriver  deosi  a  colpa  de*  giovani;  e  so  benissiino  che  buona 
parte  «li  esU'  aUMiTD  da  quel  genere  di  vita -.die  à  pBmeUh. 
offtà  tutu  di-.afooiataBBlDe,  l^usla  eosa  adnatpio-  nrebbe  -tt 
rìmproveranic'l  prraenli:  quelli  philtaslo  accasar  ri-  debbow 
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cbe  jicfco  innaiui  di  noi  tennero  il  gtrrerno  della  repnbblìca; 
essi  (uroBO  che  i  primi  spalancarono  l'adito  a  si  perniciosa 
licenza  col  rovesciar  l'autorità  del  senato,  la  quale  finché  si 
maiiluunu  in  vigore,  noD  abbondava  come  ora  la  citlA  nostra 
di  delazioni,  di  giudizi!,  di  balzelli ,  dì  poveraglia  e  di  guerra; 
ma  viveva  essa  tranquilla  al  di  dentro,  di  fuori  io  pace,  mostran' 
doti  ai  Greci  leale,  formidal^le  ai  Barbari.  Sendochè  quelli 
Bvet  salvati ,  questi  umiliati  e  sbattuti  per  modo  che  si  reca- 
vano  a  gran  mercè  di  non  esserne  icteraiDente  conquisi.  Quindi 
i  cbe  regnava  in  ogni  parte  dello  Slato  intera  e  i^eóiuima  alcti- 
rem,  e  più- belle  ed  a^ate  e  meglio  addobbate  tibhrkhe 
vedeansi  soi^jere  per  lo  contado ,  che  itentro  le  mnra  mede- 
sime. And  più  d' un  cittadino  non  si  curava  di  potlarei  alla 
dllà  nei  giorni  festivi,  godendo  più  dello  spettacolo  dm  snoi 
ubertosi  poderi  che  di  quelli  delle  pubbliche  eolennilà.  Perdoc- 
cbè  queste  medesime  feste,  le  quali  secondo  noi  avrebbero 
potuto  invitarli,  non  si  celebravano  allora  con  sdalaquanento 
e  con  fasto ,  ma  con  religiosa  ed  assennata  decenza  ;  uè 
Ateniesi  di  qiie'  tempi  mLiuravano  la  felicità  dello  Stato 
aontoo^tà  delio  pompoi  o  dalle  ruinose  gare  de' cori  o  da 
altre  vane  spparenie  d'on  gtoroa,  ma  da^a  moderadon  ddb 
vita,  dal  cotidiano  decente  uutnteniBiQnto,  e  da  ima  late  abbon- 
^dania  di  vettovaglie  cbe  teneaJe  loùtana  da  ogni  Ateniese  là 
jnendidlà  e  la  basaem.-  chò  gli  agiati  e  modesti  sono  i  citta- 
dini felid>  e  non  già  cotesti  affannoni  ed  imbroglioni  polìtid. 
Di  IbUo  qual  nomo  aa^o,  volgendo  l'occhio  al  nostro  slato  pre- 
sente, potrebbe  non  risentirne  crucdo  e  cordoglio,  nel  veder 
dall'  un  canto  inoli!  cittadini  starsi  tremanti  alla  sortìziona 
de'  magistrati,  per  saper  se  in  quell'anno  avran  di  che  vivere, 
o  dovran  morirsi  di  slento;  dall'altro  quegli  stes-s!  decretar 
che  si  tragga  dai  Greci  nno  stuolo  di  rematori  die  sia  mante- 
noto  dal  pubblico  t  vagendone  altri  ballare  in  vesti  dorate,  e 
sveniarpasda  nella  sdiif^zm  e  nei  cendF  Tralucio  molle  altre 
cose  strans,  discordanti  tra  loro,  vei^t^nose  per.la  rqnibblioai 
che  à  scorgono  lutto  giorno  nel  presente  governo ,  e  di  cui 
sotto  quel  BHiato  non  c'era  pur  l'ombra.  Perciocché  quegli 
assennati  rettori  allontanavano  i  popolani  dalla  miseria  coi  faene- 
fiiii  e  le  sowendoni  dei  ricchi,  imbri^iavano  la  traeotsnm 
de*  giovani  ct^U  onesti  mstituti  e  colle,  gravi  ammottnitatliy 
inceppavano  l'avariiìa  de'magi^ti  eolla  sagace  rdnqt^s^dtt^ 
delle,  colpo  «  colla  severità  ddle  pene ,  ai  róccbi  laUDeviptiglB'- 


Digilized  Dy  Google 


m."  xmi.  —  ALEsuHDno  e  abdalonimo.  649 
lano  di  dosso  )*  inOngardaggine  coli' eserciilo  degli  onori  civili, 
u  colla  riverenza  c  la  modesta  omolaziono  doi  gionnl.  Qual 
repubblica  adunque  poteva  esserci  più  perfrUa  il!  quella  in  cui 
iiiuna  parto  delio  Stato  ora  inosservata  o  n^leUK,  totta  era 
provredulo,  tutto  in  assetto  ed  ia  or<linB^  = 

N."  XLIIl.  pag.  96(1. 

Altmmdro  e  Abdalommo.^ 

:c  Regnava  in  Sidone  Stralone,  la  cui  potcnxa  fondava^  su- 
quells'di'Dcirìo  ;  ma  resasi  h  cìttii  più  per  volere  del  popolo  che- 
di  Ini, -non  parve  più  degno  di  rcsnarc.  Avendo  avufo  pertanto 
Efestionela  facoltà  da  Alessa  ti  il  lm  ili  tiirllcrvl  pur  re  quello  clia 
i  Sidonii  avessero  creduto  più  dt:g]iu ,  prupo^i;  ili  faru  la  scelta, 
tra.i  snoi  os^  eh'  erano  dei  più  ìUusiri  giovani  della  città.  Ma 
qudlt  ricnsarono  l'offerta,  dicendo,  secondo  il  patrio  costume, 
nessuno  potere  tra  loro  salire  a  tal  dignità,  se  non  di  stirpe  reale. 
Efestione,  ammirala  la  grandezza  del  loro  animo,  che  sprer- 
fava  quello  che  gli  altri  col  ferro  o  col  fuoco  si  cercavano,  disse: 
«Lode  alla  vostra  virtù,  o  generosi,  clie  i  primi  comprendeste 
quanto  ma^ior  gloria  sia  il  ricusare  che  l'accettare  un  regno. 
Voi  però  scegliele' gualcano  di  regia  stirpe,  il  quale  ricordi  di 
aver  ricevalo  il  ragno  da  voi.  ■  Allora  quelli,  vedendo  molli  per 
la  cupidigia  Sei  regno  tue  idocenterie  e  lisciamcnii  agli  amici  di 
Alessandro,  convengono  nessuno  esserne  più  degno  di  un  certo 
Abdalonimo,  congiunto  per  parentela  a  lunga  serie  di  re,  e  cìi6 
per  la  povertà  coltivava  colle  proprie  mani  un  piccolo  orto  siib- 
urbano.  La  povertà  era  stata  a  Ini,  come  a  molti  altri,  maestra 
dì  probità,  ed  intento  al  quotidiano  lavoro  egli  non  aveva  udito 
lo  strepilo  delle  armi,  che  avea  sconvolto  tutta  l'Asia.  Quelli  ,- 
di  cui  sopra  abbfam  detto,  entrano  d'improvviso  ni:ll'orto  cotti 
reali  insegne  in  mano ,  e  trovalo  Ab  dal  in  limo  che  andara  slrap~ 
pando  pel  campo  le  erbe  sterili ,  salutatolo  per  re  ;  uno  di  loro 
disse:  ■  Con  queste  vesti  che  mi  vedi  in  mano,  ora  a  (e  conviene 
mutare  lo  squallore  delle  tue;  tergi  il  corpo  dal  sudleiuinc  o 
dalie  sozzure  i  prendi  animo  da  re,  ed  in  quella  altezza  di  cui 
sei  degno,  porla  colesta  continenza.  E  quando  sederai  sul  regio 
Irono,  padrone  della  vita  e  della  morte  di  tutti,  non  ti  dimenìi- 
care  n^  ddlo  sialo  in  eni,  ansi  per  ciii  solo  or»  ricevi  II 
jegao,  >  Ad  AlxUoaìnia  puwa  di'  aogiive ,  e  doaai>davft  sa 
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fossero  ben  sani  di  menle  cosloro  cbc  di  lui  ai  prcuilovano  casi 
cmdd  giuoeoi  Ma  dopoché,  imo  tee  anco».  donundKva,  gli  fir 
Iq«ria  U  4!a*B0 ,  e  posUi  fndosBQ.  la  pnrpnrea  vaste  splandenle 
dfofo.cpDté  ppestan  feda  ai  loro  giimmcMli,  già. latto  mu.- 
compagnato  da  Itiro  viene  nella  rejtgia.  La  cosa ,  come  doveva, 
(U'Rlò  gran  rumore  piT  la  cill;i,  elii  l' aiipruvaia ,  chi  n'rra 

se^  presso  yli  aiiik'i  di  A  lessa  udì' n.  Il  ro  (  Akv--;iiiilrn  )  lo  fwe 
subito  iutrodurrc  a  sè,  e  dopu  avorlii  Leu  beni!  eiintcuiplato , 
disse:  •  L'aspetto  lue  non  è  minore  alla  nubilià  della  sehiaUa; 
vaGrtiipa>ò. sapere  come  lial  sopportalo  la  povertà.  •—  ■PÌbccìb  al 
ciato  >  iaE{tMa  quegUi  •  cb'  lo.  pi>ssa<  con.  un  ugual  aDìmn  parlare 
il  regno;  questa  manr  bastavano  &'iniei  dcsidcpii;.  sulla  avendoi 
nulla  ni. maiuò.  iteq^eel^  pamlB  Alesi uutra  al  (b»n&  ra^aUa 
idea  delU anima  di Abdalaniinot  onde  oMiand&'p  feBBaro  .dala 
non  aoto  le  regali' sappeUeUili  di  Strelooe,  ma  molte  altra  ancora 
del  bollino  fello  sm  Persiani,  ed  al  daminio  dl  lui  aggiunse  aa- 
clic  il  paeiio  clrcostaale  alla  cillfii 

G)sl  Quinto  Curzio,  clic  preferimmo  non  gii  perallù  noi  abbia- 
mo  veruna  Cducia  in  questo  acrittore,  ma  perclià  dà  11  pii'ra- 
0oiievole  raooonlo  di  un  fattarello-  obe.  nea  crodamma'  d^o 
d'essoR  inaorile  ndla  storia.  Arrianonon  ne. parla:  Diodoro  al,  ' 
ma  traiftortatlfr  sasnanTiro,  il.  coi  re  per  aUco  né  avaa  nome 
atralonei  nà  ar»  aawnla  dalla  duài  qnando  AleseaudEO  la  ^ese 
mui^ngiò  lìia'prif^anierlt  e  pcrf  Q  MMeéoBe  g^  reaUlnl  la.  corona. 
Dlolaceo  '  nella  vita  d'Alessandro  non  '  ne  parla ,  ma  ne  -  dÌB04nT>e 
nell'oratione  sulla  furlunai d'AlesGandroj  riferendo  il  caso  al  re  di 
Bafo  0  a  un  certo  Alinoioo,  e  dimenticandosi  che  Alessandro  non 
andò  niai  a  Pafo.  Giustino  XI.  10  riferisce  anch' rgU  il  latto, 
conforme  a>  Curào  nm<  la^  critica'  può  diffialmenlft  indurai  ad 
aocettario. 

m°  XUV.  pig.  S6S. 

Fi«aa>  IKeca-,  l'eBardt*.d'AUesMidni  acoalrò  lanie  scimie, 
cbe  Ift  pren  por  nmeSBr^.  La  cacda  di  ijnedi  anibrali  iic»- 
vad  pei;  M  nudo  dagli  antiebi  :  i'  caceiatorl  disponevano  neV 
basco/ nudte'OalineUD.d'aqua,  e -ri  ^  lavava»  il  viso-al  co8|>ctto 
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delle  Ecimie;  pn!  soslilueiida  all'aflna  B  viscb,  le  alibanddna- 
wto  riliraodosi.  QiuMe  hestìo  per  l'istinto  AéSbi  iiMiaiiDiw, 
sì  calivatto  aUora  alle  catinelle,  0  s'idptaalricclaTiira  ìl  muso 
dì  madò,  ebe  accecitt  non  potevano  fogglre'. 

•  N.-  XLV.  pag.  866.. 

Jìeamdro  e  la  famiglia  di  Dario.- 

=La  iuitie'ajat&  eoi  sopra g^'uagcrc  snol  Persian!,  1  quali  facil- 
mento  pctoFono  Grofare asilo  ili  v.irìi  luoghi;  o  i  Macedoni,  ci's~ 
suiido  d^insc^ire  1  niemici,  si  Uiederu  a  IiultiDarc;  c  per  prima 
cosa  corsero  Al  pad^lionc  dui  re ,  sapendo  che  doveva  csscro 
pieno  dj  pi^uO^Edme  cose.  E  inraltl  lie  trasséru  grande  quantità 
d'argento  e  d'oro,  è  dì  ricchissima  realo  suppelleltilo.  E  In  quelli 
pure  de' ministri,  cortigiani,  e  parenti  del  re,  e  capitani,  fii  tro- 
Tato  Slmile  dovizia  di  lobi:  chè  non  solo  era  nso  de'  Persiani ,  chó 
seguissero  1'  ^rdto  lo'  donne  del  re ,  e  qn&ntì  d  sei^izìo  dì  esso 
e  dì  qùBsIe  erano  addetti  ;  ìùa-  Io  Tani^Iio  pure  de'  parenti  e  degli 
officiali:  iibln^ò  corle^o  di  persone  e  d!  cosè.  Le  donne  ié- 
nivano  sopra  cocchi  dorati;  e  scCo  avca  ciaschcdonS,  secondo  it 
sno  grado,  corredo  aTOplfssimD  di  ricchezze  e  prow^ni  di 
o<.'[ii  piti  sqiiisila  cosa',  e  tutto  ciò  che  a  femmidE  uso  larraoUcEiiL 
c  il  lusso  possono  àddimandareL  É  quanto  noU  fu  miBerabìlQ  IS 
stalo  in  cui  csse  troVanJnsE  pef  Moti  calamiti  cadutè  pKfpbniére  t 
ImpdA^ccliè  elleno  Éb6  prima  appena  stimavànsa  comode  nel 
magnifid  loro  cocchi,  e  sdrajate  sopra  origliò' mbrUiUsdmi  Aon 
permeltenulo  che  alcnntt  parto  del  lóro  corjio  S  vèdesse'  iiu^', 
ura  nlal  coperte  di  una  semplice  tunica,  lacerando  il  vestito  sal- 
tavano fuori  dello  loro  cortine ,  c  gridando  miscrieordla  ed  ajuio 
agli  dm ,  hiittavansi  alle  ginocchia  de' vincitori.  Alcuno  colle  mani 
ti'L'iiianli  catciando  lungi  ogni  urnaincnln  della  persona  ,  e  coì 
capelli  sparsi  all'aria  fuggivaiisi  [w.r  i\>|n  i  liio^'iii,  e  iiiiile  in  molte 

altre  abljisognavaiiQ.  Ih.  clii  le  une  ylioi  iiiil^  ju  r  li^  i  liioiue  erti- 
Ueliiicnle  traei  a  a  seguirlo;  chi  laeeiateiie  le  vei^ti  niellcva  lo  mani 
sui  nudi  corin  loro,  e  quelle  meschine  col  calcio  dell'  asta  Irn- 
talmente  batln-a:  nè  funi  specie  di  strapazzo  e  di  coninmolia , 
clic 'Oou  TCiiisso- praticala',  poscia  Che  cosi  lìtvdrlva  la  furtnna. 


SBl  imnimm*  kote  ii,  mao  ui. 

contro  le  peasone  e  le  eiMe  cbe  sttte  erano  Ue'Persìani,  tBàoiì  in 
tanto  onore  c  in  tanla  rinontanza  dappertutto. 

I  più  moderai!  però  fra'  Macedoni  consìileraado  tanla  mutazione 
di  Bbilo,  aprivano  il  cuore  a  pielik,  compatendo  la  sorte  d' nomini 
infelicissimi ,  ì  quali  a  un  tratto  perdute  aveau  le  più  care  cose 
che  possedessero,  ed  erano  nel  tempo  medesimu  IratLi  ad  inaspet- 
tato avvertissimo  destino,  e  gittali  d' iiiipi'<ivii>o  nt'll'ubbrobria 
della  schiavitù.  E  cavavano  soprattutto  le  lagtiiiie  d»gli  ocelli  di 
chi  era  presente  la  madre  di  Dario  e  la  sposa,  e  con  esse  dog 
^^ele  già  da  marito,  e  nn  ^lio  di  ancora  tenera  età.  Qnale 
cai^pamenlo  ài  fortona  {dù  cmdde!  e  cU  nota  sard)be  «tato  e6t> 
pllo.d?  si  snbitaneo  disaitro  e  si  grande!  Dì  Dario  non  sapean 
elleno  se.  ancor  vivesse^  o  fòsse  perito  anch'  in  tanta  strage 
de'  suoi.  Ha  ben  vedevano  come  la  ciurmaglia  du'  soldati ,  che  le 
avean  prese,  non  conosceva  la  loro  coDdixioue  ;  come  per  non 
conoscerla  appunto  foceano  loro  insulti  indegnissimi;  comò  il  regia 
padiglione  meltevnno  a  ruba;  e  cume  tuthi,  per  cosi  dire,  l'Asia 
con  esse  veniva  jiosla  all'int'auto.  E  mentre  le  mogli  de'  satrapi, 
prosti^so  ;tUc  loro  ginocchia,  invueavano  da  esse  soccoi&o,  non  so- 
lamente uon  aveano  ili  che  alleviac'le ,  ma  pregar  doveaoo  esse 
medesime ,  che  alla  loro  miseria  sovvenissero.  Intanto  i  ministri 
del  re,  occupato  il  padiglione  di  Darìo,  mettevano  in  ordine  i 
bagni  c  le  mense ,  ed  accese  fiaccole  dappertutto  aspettavano 
Alessandro,  onde,  ritornato  dall'inseguire  i  nemici,  servirlo  ditntlè 
le  cose  (pA  preparate  per  Dario  medesinio;  e  con  db  avesse  na 
buon  angario  per  l'ottenìmenle  dell'imperio  dell'AC  .... 


Intanto  cjualchcduno ,  ito  alla  madre  dì  Dario,  le  riferì  rìtor- 
nato  Alessandro  dall'inseguire  Dario,  a  cni  tolto  avea  le  più  ric- 
che cose.  E  quindi  un  gran  pianto  c  grandi  urli  alzarono  le  donne; 
ed  accorsa  verso  la  regina  la  moltitudine  delle  prigioniere,  per 
quella  trista  novella  tutto  fu  pieno  di  querele  e  di  lamenti.  Infur~ 
malo  Alessandro  del  fallo,  mandò  a  quelle  donne  Lcomialo ,  uno 
de'snol  primariiuf lì  ciati  di  Certe,  perchè  lo  togliesse  di  quella  vana 
paiu^,  e  consolasse  Sisigambi ,  madre  di  Dario,  assicurandola  che 
Dario  vìveva  tuttavia,  che  «arebbesi  avuto  tutto  il  riguardo  alla 
prìstina  loro  dignità,  e  che  al  domani  sarebbe  ilo  ^li  mede- 
simo a  parlare  ad  esse  per  dichiarare  co'Jaltl  le  buone  sue  dispo- 
skioni.  Per  lo  che  colpite  da  tanto  improvviso  e  non  isjperaia  fe- 
lidlà,  queUe  donne  venerando  Alessandro  come  un  dìo,  cessarono 
dal  pianto  e  dalle  lamentaaonl.  La  mattina  susseguente  poi,  ap- 
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R."  ILY. — itBasuDUi  B  u  puaouk  DI  nuio.  tSS 
pena  fa  giorno,  egli  con  Efestlone,  quello  cbe  BOpra  tolti  i  svoì 
cortigiani  apprezzava,  andò  a  far  visita  alle  regine:  ma  perdiè 
entrambi  erano  ben  vestili  del  pari ,  ed  Ereslione  o  di  forme  e 
(H  statura  mostrava  più  dignità,  Sisigambì,  credendo  lui  il  re  ,  se 
gli  gettò  dinanzi  prostesa  venerandolo:  avvertila  poi  dagli  astanti, 
che  lo  accennarono  Alessandro ,  vergognata  dcUo  sbaglio  subi- 
tamente il  riparò ,  ripetendo  la  cerimonia ,  e  salutando  il  re.  Il 
quale  alzandola  :  A'on  li  dar  pena  di  queelo^  le  disse,  o  madre,  poi- 
ché anth'tgli  è  Alessandro.  Colla  quale  umanìssifna  denominazione 
di  Qiulre,  data  a  quella  matrona  ^  avaniata  In  et&,  venne  a  ohla- 
mnente  Indicare  qmuilo  a  r^fnarda  dlld  fone  per  esser  clMnenle; 
ed  avendole  conrermato,  che  la  terrebbe  in  conto  di  ima  seconda 
madre,  subilamente  col  fatto  provò  quanto  colle  parole  avea 
promesso. 

Impereiocebè  la  fece  vestire  di  abiti  e  di  ornamenti  reali  ;  e 
mollo  onorevolmente ,  secondo  che  lo  conveniva ,  le  restituì  Li 
dignità  primiera,  facendo  che  avesse  tultu  il  corteggio  e  servigio 
cbe  Dario  le  avea  in  addietro  assegnato  ;  aggiungendovi  ancora 
del  suo  non  poche  cose  :  ed  olire  ciò  promise  che  alle  lìgliule  di 
Dario  sarebbe  provveduto  con  noize  migliori  di  quelle,  che  avesse 
potuto  procurar  loro  il  padre  ;  e  che  presfr  avrebbe  cura  per  la 
educatone  del  figlio  come  se  fòssa  suo  proprio;  e- lo  avrebbe 
decorato  iì,  reali  onori.  Quindi  chiamatolo  a  sè,  il  baciò  :  e  coma 
quel  ragam>  con  intrepido  volto  il  guardava,  niun  timore  dimo- 
strando, vottoM  il  re  ad  EfcsUonc,  (Jnesta  ragazzo ,  disse  ,  di  «ri 
anni  indicando  fona  d"  auitno  aujii'i-iore  «lì'tlii ,  è  assai  tiiigliore  di 
mo  padre.  Per  la  moglie  di  Dai  ia  egualmente  preso  cura  onde 
fos»e  triittnta  con  TegìS,  niagnìficciiza  ,  né  pulisse  cosu  mal  conve- 
niente alia  sua  antecedente  fortuna.  E  delle  a  lultc  amorevolis- 
sime parole,  tanto  le  confortò,  che  per  la  letizia  massima,  in  clic 
Tennero  contro  ogni  loro  aspettativa,  diedero  in  dirotto  pianto, 
la  aeffu)  poi  de'  veraù  «noi  sentimenfi ,  porse  ad  la  deètra. 
Onde  s^l,  che  non  tanto  chi  de'  benefici  godette ,  aliamenis  il 
lodava,  ma  tutto  l'esercito  suo  l' incomparabile  clemenza  e  beni-? 
gnità  di  lui  celebrò  con  unanime  consenso.  E  certamente  io  me-, 
dcsìmo,  tra  i  molti  fatti  d'Alessandro ,  belli  e  degnissimi  di  lode, 
ninno  eiilimo  maggiore  di  questo,  e  più  degno  d'essere  celebrato 
in  iscritto,  e  con  monumenti  d'altro  genero.  Imperciocché  l'a- 
vere espugnate  città,  e  vinto  batt^lie  campali ,  e  sUTaUe  cose  in 
gnerra  felicemenle  operate ,  per  lo  pi&  debbe^  alla  bcn^nilà 
della  fbrtona,  anziché  ad  enUnenle  yirtò;  ma  l'  usare  misericor- 


Bm  scBiinmEirn  e  vote  Al  inno  nr. 

dia  a'v^  «  itottimsM,  è  opera  della  sola  prudiMiza.  Suole  la' 
maggior  pWKf  degli  uomini,  qOandn  fiM  iuna  li  si  conda.  alzare  la 
testa,  «ne'  ancccsd  felici insupcrbciiiln  .  iiiiiii>iitii':iii'  l  uinnna  fm- 
leioB,  cbe  pure  é  comune:  onde  ci  k  ù■M^^  vuih'ir  uLnIii^^iimì  ìiira- 
peci  di  soslenere  ia  forlana  propizia,  i-ami-  si:  To^sc  un  pe«o  gra- 
Tlssimo.  Per  ciò  abbiasi  Alciigandro  dai  posteri .  quantunque  di 
molto  età  preceduto  aHa  nostra  .  il  giusto  elogio  che  gU  banno 
merilalo  le  suo  virtù.  = 

DioDOKO  Siculo  lib.  XVII.  ec.  7.  a. 

N."  XLVr.  pag.  269. 

Funerali  di  Eftstionc. 

=  Terminate  nucstc  cose,  Alessandro  pcusfj  al  Tuncrale  di  Eie- 
stìone:  ocl  che  pose  tal  cura,  clie  non  solo  venne  superata  ogni 
jAii  soiouDe  pompa  che  in  EàffaUo  iucontro  ti  fosse  mal  pel  passala 
Tcdab,  ma  non  £ede  modo  a*  futuri  dì  fare  di  {uù.  Areva  ^li 
amalo  Gfestlone  sopra  tutU'  i  suoi  lavorili  pià  cari  ;  e  1'  onorò 
morto'  oltre  quanto  possa  mai  farsi.  E  dì  fatto,  cbe  mentre  vtvea 

10  tenesse  in  maggior  confo  d*  ogni  altro  e  di  Cratere  stesso , 
che  pur  nell'amicizia  il  bilanciava  ,  poossi  argomentare  da  que- 
sto, che  avendo  uno  de'  famigb'ari  dettò,  che  (Iratero  nell'amord 
verso  lui  non  era  dà  mono  di  Efeslìono ,  egli  soggiunse  ,  Cra- 
tero  amare  il  re,  ma  Efcstione  amare  Alessandro.  E  si  è  detto 
già  clic  quando  la  prima  volta  la  madre  dì  Dario  avendo  a  par- 
lare al  re,  si  era  iagjnocchiala  dinan^  ad  EfesUone  credendo  il 
te  lui,  posda  Vergogoatad  dell'  errore,  il  re  le  disse:  •  Kon 
ossero  itiquIeCi ,  o  modre,  di  cI6 ,  percbS  anche  quesU  è  Ales- 
sandro, t  E  in  tanta  potenza  poi,  e  franchezza  di  parlare,  ed 
influenza  EfcslioDO  era  giunto  presso  Alessandro,  che  essendo 
Olimpia  a  lui  avversa  per'  invidia ,  ed  avendogli  Berillo  in  ter- 
mini di  riihprtìvero  e  minacciosi  con  superba  severlUÌ,  egli  nel 
risponderle  ebbe  animo  di  finire  di  questa  maniera  :  E  caia  dì 
accusarmi,  e  limili  chiusi  in  bocca  ì  tuoi  TÌmproverì  e  le  tue  minaeee: 
e  sappi  che  di  tali  cose  io  non  fo  conto  veruno  ,  poicki  deee  esserti 
noto ,  che  Àlessandro     polente  pi'iì  di  elàccbcisia  altri.  Aduiiquo 

11  re  occupalo  nell'  apparecchio  de'  funerali  di  cui  parliamo , 
ortlinb'  &lle  città  di  contribuire  pe'  mcdeami  quanta  {hù  potes-' 
aero  :  e  à  tutto  le  popolàiioni  dell'  comandò  che  avessero 
a  tenere  estinto  ti  fuoco  cbe  I  Persiani  dicono  sacro ,  finché 
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avesse  celebrato  le  c^eijuii;  die  pt'ojiunevasi  :  cosa  die  dn'  Persiani 
non  faccvasi  che  per  lii  morie  ile'  loi  n  re.  F.  qiiostn  comaniln  fu 
presii  poi  dalla  multi  ludi  ne  per  siiiislro  auf,nri(i ,  slimnadusi  die 
con  cii  venisse  il  [lume  a  sigiiifii'aL  i;  la  iiiiirtc  ili  lui  niijdosinio.  Ed 
altri  prodigi  agcora  fuori  dell'ordine  della  natura  erano  accadici, 
pe'  quali  parve  no»  eseuramsDle  prenunciaio  ad  Alessandro  il  fine 
di  SMS  vita  ;  de'  quali ,  esposto  «ho  siasi  il  raaconto  del  ftaiento' 
Eolenoo,  fra  poco  daremo  conto. 

Adunque  ognuno  de'  tanti  capitani  e  corligiani  del  re ,  se- 
condandone il  genio,  BTeva  fallo  fare  slafue  d'  avorio  e  d'oro  ,  e 
A'  altra  plà  preziosa  materia  ;  c  il  re  chiamati  a  sò  da  ogni  parte 
antfaitetti,  ingegneri  ed  artelici  d'ogni  più  sijuisHo  lavora  in  gran 
numero  ,  fece  caccìaro  abbasso  por  .  dieci  stadii  il  muro  della 
eitlà,  e  melternc  ila  [larte  1  nintloni,  col  quaUsi  spìanò  il  lui^O 
in  cui  doveasi  alzare  il  rogo ,  cb'  ebbe'  forma  qtmdra-,  ed  ogni 
lato' lungo  uno  stadio,  e  la  grande  arca  era  compartita  in  ééaW 
que*  «^iwte  con  troAeU  dì  pabna.  -Tutta  l' opera  preuntam 
adnnqpe  '  neUa  sua  figura  quattro  àngoli ,  e  n'  era  n»  gbv 
ornalo  magnificamente,  poiché  l'Ioferior  parte  era  compasta  di 
(tugento  quaranta  prore  dorale  di  quinqueremì ,  nelle  epolìdi 
(Ielle  <]uali  v'erano  due  fiaetlìcrì  di  quattro  eubiti  eon  un  gi- 
nnccbio  a  terra ,  e  v'  erano  altro  statuo  d'  uomini  armati ,  alti 
culliti  cinque.  I  luogbi  intermedii  erano  addobbati  di  velami  di 
porpora  di  assai  forte  tessuto  ;  e  la  parte  superiore  sosteneva 
fiaccole  di  quindici  cubili,  le  i|<:ali  a  quel  verso  per  cui  soglionsi 
man^giarc,  avcano  corone  d'oro,  e  nell'altn  ove  sorga  la  liamma 
ayeano'aqnile  colle  ali  stese  e  le  teste  chine  al  basso  ;  e  alle  basi 
aveano  dregU  iiv(dtl  eoi  cetttt  a  quelle  aquile.  Nel  tera*  ordine 
era  rappresentala' (US'  nuiiierosa'cflcaia(t'.a^  genere  d'ammali. 
ìie\  quarto ,  il  combattimento  de'  centanri ,  tutti  hOÌ  d'oro.  Nel 
quinto  v'erano  posti  nltarnativamente  leoni  e  lori.  L'ultima  partft 
era  piena  d'anni. macedoniche  e  barbariche ,  queste  espressive 
■Ielle  stragi  fatte  delle  soggiogale  ntizioni,  quello  del  valore  dc'vin- 
cltori.  Finalmente  alla  cima  v*  erano  statue  di  sirene  vuote  d! 
dentro',  nelle  quali  doveano  tenersi  nascosti  quelli  che  avevano 
1'  Incarico  di  cantare  al  morto  la  nenia  fimcbrc.  L'  nltcnza  di 
tutto  questo  gran  catafalco  era  d'  oltre  cento  Ircnla  cubiti  ;  e 
poiché  il  grandi  dello  Stato,  i'  soldati,  e  ì  legati)  e  tnlti  gli  in- 
digeni, oancarrenno  alla' epesa- del  grande  apparata,  fn  oiriniaiie 
che  fosttro  im|i€gidi.^  di  dodiàindl»  talenti.  'In  prtiporzbiie 
poh  di  questa- nagoificeiBat  ili  re  pró^A  quanto  psteva-  nel 
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lise  SCHlWWmri  E  NtVTE  AL  UBHO  Ut. 

reslo  onorare  quelle  csmjuìc.  l'i  natine  ilio  egli  ordinò  a  liitli ,  che 
sacrilìcassero  ad  Ffcslioiie  come  a  un  dio  protelfnri;.  E  fortuna 
viitli;  iippiiiiti)  alloi'a  ritornasse  da  Amono  Fitippo,  uno  dcT^imi- 

EfésliouL-  dio  :  del  quale  oracolo  lielissimo  Alessandra,  come  se  il 
mune  fermasse  il  disposto  da  lui,  fu  il  primo  asacrilìcare;  ed 
auunazzato  diecimila  Tittime  d' ogni  specie ,  BplendidomaiU  ban- 
chettò la  momiudiiie.= 

DioDOBo  Siculo  lib.  XVII.  a.  St. 

n  conte  Cmaa  nel'T.  XXXI  del  Himoim  d»  Ftuadiai»  <Us 
itucrìptìim  et  belle»  letirte,  poi  Suim^CMHx  nel  aoo  Examen  eriti- 
qiie  vollero  dare  disegnalo  il  rogo  dì  Efestione  :  ma  pare  che 
abbia  còlto  meglio  il  senso  dello  storica  e  dell'arte  gnca  il  signor 
QuATBEHÈRE  DE  QciNcv,  chc  dei  Méituiùra  de  T/nttiluI  vol^  IV  ne 
olTri  la  descrizione  e  il  disegno.  Secondo  le  sua  conclusioni,  quel- 
rogo  ei^  conrorme,  come  d'uso  cosi  di  disposizione,  a  quel  che 
usavasi  per  l'apoteosi  dt^li  inipcradori  romani ,  e  che  abbiamo 
descritto  da  Erodiano  e  figuralu  in  alcune  medaglie.  Formava  un 
insieme  piramidale  di  cinque  piani  e  d'un  coluio  che  seriìva  di 
base  all'ineóronnmcnio.  I  cinque  piani  cbc  grndunlincnlesirestrìn- 
lavano  di  molto,  erano  un  busaiucnio  lungo  600  piedi  in  ogni 
senso,  alto  SS  ;  il  secondo  era  largo  SOO,  e  allo  1^0;  il  terao  era 
largo  ISO,  e  alto  36  ;  il  quarto  poteva  avere  400  piedi  dilar(;hezia 
sopra  30  d'elevazione  ;  il  quinto  70  di  larghezza  e  S9  d'alzata  ;  poi 
il  piedistallo  del  soprornato  era  largo  <|uallro  piedi  sopra  'ìk  d'ele- 
vazione: in  tatto  180  piedi.  Gli  ornamenti  descritti  nelle  cinque 
sono  noncoslìtDÌT>Do  da  sò  soli  H  [nano,  come  s'inunagìaò  Cuurs, 
ma  Bgaamo  Uisleme  coi  membri  ^dl'arobiteUnra. 

TU."  XI.VII.  pag.  ari. 

Arando  Alessandra  oeservato  che  In  riva  adi'  bido  A  folla- 
vano cocodrilli ,  e  cresceano  eerte  fiive  somi^iftnti  a  quelle  d'  E-  ■ 
^to ,  argomeutò  che  questo  fiume  fosse  tali'  ono  col  Nilo  >  il 
quale  in  ampli  deserti  pardease  il  suo  noiùe ,  finché  dopo  tudlo 
dall'  Etiopia,  ottieiie  qaella  di  NBo.  Tanlo  gU  parve  dritto  il  suo 
ragionamento  ',  eh'  ({  Borine  ad  OUmj^  d' aver  trovato  le  fonti 
del  Nilo  :  gobI  poco  allora  sa^vau  di  geografia.  Bla  che  t  poco 
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dopo  gli  rifcriscpno  cbe  l'Indo  sbocca  in  mare  ;  ed  b  subilo 
eancellare  quella  notbda  dalla  IcUcra  ad  Olimjria.  V'é  certo  scrit- 
tori assai  tDooo  leali  di  quel  ro.  Arriano  VI. 

H.'  XLVIII.  pag.  97S. 

Aleuanàro  e  i  GfmnoipjEttf.  . 

=  Presi  avendo  diedGImaosofisti ,  che  sIaU  erano  qaelli  clie 
principalmente  persinso  avevano  Sabba  a  ribellarsi ,  e,  che  molds^ 
dml  danni  avean  cagionali  a'  Hncedoni  ;  e  tenuti  essendo  costoro 
in  concetto  d'esser  molto  VilBntì  nelle  risposte ,  e  1)ravi  in  parlare 
conciso  e  ristretto^  tg}i  propose  ad  essi  quielioni  assai  difficin,  di- 
cendo cbe  fatto  avrdibe  morir  prima  quello  che  risposto  avesse 
p^gio,  e  co^  posdft  altri  di  mano  in  mano  ;  c  comandò  cbe 
giudicar  dovesse  uno  di  loro  slesd,  il  qual  era  il  pi it  vecchio.  II 
primo  pertanto  interrogato,  quali  credesse  che  fossero  più,  oi  vivi 
od  1  morti ,  disse  i  rivi;  poiché  i  morti  piìi  non  sossbtono.  U 
secondo  interrogato,  qoal  nbtricaese  maggiori  animali,  la  terra  od 
il  mere,  rispose ,  la  terra ,  dicendo  non  essere  il  mare  se  non  se 
una  parte  di  questa.  Interrogato  il  teno,  quat  animale  fosse  il  più 
astuto,  Egli  è  quel,  disse,  che  fuom  fino  od  orano»  ha  conosn'ulo. 
Interrogalo  in  appresso  il  quarto,  per  qtial  divisamenlo  ave^e  iti- 
datto  Sabba  a  ribellarsi ,  rispose ,  perchè  voleva  o  clic  vivi^ssc  de- 
corosamente 0  che  sciagut^taincnle  morisse,  il  quinto  poi  inlerro- 
gaio  ,  qual  pensasse  essere  slato  prima  ,  il  gioruo  o  la  notte ,  Il 
giorno,  disse,  ptr  U>  tpaxio  di  tin  giorno-'  e  vedendo  che  il  re 
maravigliava,  so^^^inue,  esso*  necessario  che  àQe  interrogarioid 
dt  cose  dilfidU ,  dtffiidii  i^to  pur»  te  risposte.  Atemodro  allora 
voltalpd  al  sesto,  gli  chiese  In  qual  maniera  principalmente  po- 
trebbe alcnno  renderà  amabile.  Se  potentbtimo  m«Hlo,'risposc, 
non  tiaiperò  formidabile.  Degli  altri  che  restavano,  interrogalo  uno, 
in  qual  modo  aleno  potesse  di  uomo  divenir  dio.  Ss  n'd  faeem, 
rispose,  che  non  piiA  farsi  dagli  uomini.  Va  altro  domandalo  intorno 
alla  vita  e  alla  morte,  qual  fosse  la  più  forte,  rispose.  La  vila  che 
tollera  tanti  mali.  E  domandato  lìnaimcnie  l'ultimo,  sino  a  quando 
fosse  buono  il  vivere  all'uomo ,  Sinlantodiè,  disse,  non  reputimi' 
gliore  il  morire  del  intere.  Voltatosi  quindi  Alessandro  al  giudice, 
gli  comandi  di  pronunciare  la  sentenia  ,  e  dicendo  questi,  che 
risposto  aveano  l'un  p^o  dell'altro,  Dmque ,  disse  Alessandro , 
tu  morrai  U  primo,  giudbaitd^  in  ri  fótta  mtmitra.  —  JVm  jrid  r  o 


SSS  ,  (cauuuEiin  e  dotb  u  ub^o  iu. 

Be,  tegiù  l'allro,  k  pur  non  sei  tu  un  laeiakart ,  avendo  tu  delio 

di  far  morire  il  primo  qatUo  die  aveste  rispotìo  peggio.  Alcssaodru 
allora  lasciolli  andare,  aTcniioU  ancbc  regalali.  A  quelli  poi  cbc 
IcDuIi  vctiivano  in  maggior  credilo,  e  cLe  iu  quieto  vivevano  e  da 
se  stessi,  mandò  egli  OncBicrilo  a  pregarli  cbe  volessero  portarsi  a 
lui.  Questo  Oncsierito  era  un  Glosufo  di  quei  elle  conversalo  ave- 
vano con  Diogene  Gnica.  Itncconlano  perlanto  ctie  Calano  con 
grande  insolenza  e  in  mudo  assai  a^ipro  gli  cotiiaiidù  ,  clic  si  spo- 
gliasse Io  vesti,  e  ai  facesse  ad  ascoltare  le  parole  sue  tutto  ignudo; 
poiché  allrinienti  non  avrebbe  ei  con  esso  pBP'latn.  jiennun",  se  vn- 
RDlO  fos8«  da  Giova.  U>  dicoop  che  Dandauu  1  aei^ulse  con  pm 
inaiKiiiFliilìinn,  e  che  costai .  sentito  avendolo  a  ragionare  intorno 
a  So^le,  a  Pitagora,  ed  a  Diogene,  disse,  che  ])ur  venta  gli  sem-. 
brani  die  tali  uomiiii  siati  fossero  di  buona  uidule.  ma  cbe  vissuti 
cnuu  eoa  troppa  riverenza  alle  legL'i.  Altri  a»-M'rJscono  che  Dan- 
daiDi  allrt»  non  disse  che  queste  sole  parole  :  /'tr  i/ikiI  mai  cuijiune 
Monandro  è  venuto  sin  qua  .  iiilriiiirwieiiilo  si  /fi.u/ìi  ero  r  Ma  (^i- 
bno  persuaso  fu  da  Tassile  di  portarsi  aJ  Altb>,aiidiii.  Cosini  un'a 
nome  SGne;  ma  perchè  salutava  culi  qin'i  fin:  s  iiii'niilniiaiiii  iii 
lui,  con  dir  Cale  ,  in  lingua  iiidii'a.  in  vuee  di  dir  Chcrin  cuiiie  i 
Creta  I  qncsti  lo  noniiuarono  Cidaiw.  >arrasi  eh  egli  unse  iq- 
nana  Sd  Alessandro  un  suobolu  che  alludeva  al  regno.  Uinciossia- 
4;b£,  gìttato  in  terra  un  certo  cuojo  arido  od  mdui  ila ,  pestò  sopra 
iiaa  parie  dell' eslremilà  del .  medesimo ,  il  quale  da  quella  parte 
\mà  ù  abbassò  ma  nello  stesso  tempo  innalzossi  dall'altre  ;  e  an- 
dando in  giro  e  calcanddo  pure  a-quel  modo  iu  sulle  sponde,  mo- 
strava che  in  ofpiì  parte  awcnia  puro  lo  stesso,  finché  andato  pai 
nel  mezzo,  il  cakò  ivi,  e  ne  fuce  slar  fermo  tutte  parti:  e 
con  i|uesla  inimagliie  mostrar  volea  che  d'uopo  era  che  Alessandro 
si  stesse  a  Iciicr  fermo  pi  iiicipalnieDtB  il  mezzo  dal  rogoo  suo  ,  « 
non  andar  vagando  da  lungi.  =  - .  ,  n.t\ii,  -■X<n-&- 
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Tradizioìu  orientali  iniorno  ad  AUssatidro. 


Ifi  tanto  procedere  (Je^U  etiulii  òrienlali ,  parerà  a  sperala  eho 
qualche  cosa  di  iuiav<i  ne  dovesse  ssolro  ijQtprwt  ad  no  personag* 
^  ytvisdmo.  nelle  statiche  triidMoai,  ateeòoe  è  l'ew  macedone. 
rjelIlB  TVofiftulùni  of  ih»  reypl  teaelg  of  Uteratiav  of  Ih^  Vniled 
IBngdom  voi.  I.  parte  II,  Lmdre  1839,  Iroviamo  un  discorso  di 
Sir  WUÌinTii  Quseley,  il  quale  era^  appuolo  dato  &  quella  ricerca, 
ma  ne  jisci  disperalo  il  buon  successo.  •  Da  poche  eccezioni  in 
»  fuori  j>  ^li  dice  •  tulli  gli  aneddoti  cjje  nei  racconti  arabi  e 
■  persiaoi  possano  essere  conN^orali  conte  istorici ,  intorno  al 
,  ■  Macedone  ,  son  levati  da  autori  greci- «  iMini  ;  dall'  ìnunAgi- 
>  nasone  orientale  panai  nato  tutto'  ciò  ohe  ha  àxìHo  str^vàguile 
»  e  del  ^voliDso.  » 

Riavente  essi  cosfòndona  Alessandro  coq  Slul-Kai'nefii  o  rnono  . 
dalle  due  cornt,  raaifnentaio  nel  Corano;  forse,  perché  ne  'ndero 
sulle  ntpdagtie  la  testa  collo  corns'd' Anione.  In  lunghi  romanzi  e 
scipiti,  quell'eroe  vi  compie  imprese  meravigliose  e  stravaganti , 
convenienti  alle  Slitle  e  una  notte,  e  dove  egli  comincia  le  sue  let- 
tere colla  formala  d'un  pio  musulmano. 

Gik  abbiamo  veduto  (Libro  III.  pag.  18)  che  secondo  gli  sto- 
rici persiani,  Alessandro  ò  un  fratello  di  Darab  11.  Darali  I  venuto 
al  Irono  diijio  diffìcili  prove,  ebbe  guerra  con  Fikous  (Filippo)  re 
de'  Greci,  c  vintolo,  o  obbligatolo  all'annuo  tributo  di  quarauta- 
mila  ova  o  monete  d'oro  di  quella  forma  >  ne  chiese  ed  eiibe  a 
sposa  la  %Uola.  Hfi  comunque  fiisge  delle  più  belle. di  Gredaila 
prima  notte  e*  le  trovò  eosi  caUlvo  odore,  (diB  la  rimandò  al  pai^ 
incinta  d'tm  figlio  che  poi  fu  Ascender  o  Alessandro.  Questi  ere- 
sciato  ricusò  il  tributo  a  Dario  11 ,  son  tatcUo  germano  ;  il  quale 
tnandù  a  domandarglielo  ;  ed  Ascander  rispose  che  gli  uccelli  clie 
avcano  fatto  quegli  ovi,  erano  volati  in  un  altro  mondo,  E  per  so- 
stener il  niego,  si  mosse  coll'esercito,  entrò  in  Asia,  vinse  Dario  in 
battaglia,  il  quale  morendo  tradito  da' suol  generali,  pregava  Ascan- 
der  a  punir  i  suoi  uccisori,  sposare  sua  figlia  Rnsceng  (Rossano)  o 
Dun  confidare  le  proifincìe  dell'impero  a  goteruo  di  forestieri. 


SM  Ksuuunm  k  non  il  mno  m. 

Cosi  HIi^ndL  Un  altro  autore  (1)  agf^nge  ebo  Ascander  fece 
cosi,  anche  ad  inunnazìDae  d'Aristotele  euo  primo  visir. 

Fin  qui  6  focile  vedere  che  gli  scrittori  eriontali  bevvero  a 
greco  fonte:  ma  t"  ha  io  loro  aicnni  fatti,  ignoti  ai  classici. 
Interrogato  perchè  onorasse  il  maestro  più  che  il  padre,  rispose  ; 

•  Perchè  mio  padre  mi  fece  discendere  dal  ciclo  in  terra ,  men- 

■  Ire  le  iatrnùoni  del  mio  maestro  mi  sollevano  dalla  terra  al 

>  Cleto  >  (S). 

A  un  conigliere  ch'era  stato  lungo  tempo  al  suo  servigio,  disse: 

•  Non  eon  contento  di  te:  so  che  son  notno  e  aggetto  a  fallare . 

*  upportn  non  m'hai  correRouuì.  Senon  te  ne'accorgi.ngnft- 

>  ranca  Ina  ti  fa  indegno  del  posto  che  occupi  :  te  le  n'accoi^e- 

>  gli,  il  tuo  silenuo  è  un  vero  tradimento  >  (3). 

Perchè  cosi  giovano  avesse  a[|uista(o  tant'  Impero ,  alenili  ne 
faccano  le  meraviglie,  e  tanto  più  perchè  avesse  saputo  conser- 
varlo. Allora  Alessandro  disse:  •  lo  '1  feci  osservando  doe  mas- 
«  ame:  trattar  bene  i  nemici  tanto,  che  trovino  del  loro  interesse 

>  l'avermi  amico;  e  trattar  gli  amici  in  modo  da  attaccarli  il  dop- 
1  pto  al  mio  servigio.  * 

Volendo  metter  alla  prova  un  cortigiano,  to  trasporiè  da  un  alto 
Impiego  ad  un  amile.  Dopo  alcim  tempo,  gS  chiese  come  gli  pia- 
cesse e  coma  lo  didmp«gnasse.  ■  Asrai  bene  >  rispose  il  certi- 
giano  :  •  poiché  non  Q  posto  onora  l' nomo ,  ma  l' uomo  11  posto 

>  quante  vi  mostri  protuti  e  senno.  >  Alessandro  per  questa  rispo- 
sta ffi  rese  3  prindtivo  grado  e  un  grosso  regalo  (4). 

Mirco  odi  narra  che  uno  mal  in  arnese  presontè  ad  Alessandro 
una  petirione  bene  scritta,  e  che  il  principe,  ammiratone  lo  sUle 
e  i  penMcri,  sifiiadratolo  da  capo  a  piede,  disse  :  i  So  tu  mj  fos^ 

■  comparso  avanti  in  aliilu  decente  come  <ioello  onde  vesti  i  tuoi 

■  t*Bnsieri,  la  tua  presenti  mi  aaria  stala  più  gradila.  >  Il  |uppli- 
chevole  rispose  subilo  :  •  Al  vostro  servo  natura  diede  l'abiliti  dì 

■  scrivere  ebb  voi  lodate:  a  voi ,  la  cui 'pneroaitk  è  dìvu^ta  , 

*  tocca  il  darmi  un  abito  che  mi  faccia  degno  di  comparirri  in- 

>  Danai.  •  La  risposta  {posta  e  modesta  andò  a  genio  ad  Alessan- 
dro, che  non  solo  un  magni  6oo  veetito»,  ma  gU  ngfM  un  groHeo 
valsente. 

SiHli  «Ci  ciinn  in  LcAon'U 
(l3  Vii.  RiiuudiK. 
(})  HirK  in  BaharìiiAan.  '  ^ 

(*)  Mauaaui  prtHO  Berbckit  ut.  Jicaaitr.  • 
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.^^...o«  aU  egual  seimmenio  U  racconto  cbe  fa  Pam  jid 
ftihariaWQi  che  Alessandro  presa  una  ciUà.'J' abbandonava  al 
W^^MW^espWSo.  »  cortigiani  0i  diaSenJ  cha  T-abila-a 
AB  «ì«re««o»fc?B^  feltob.  venire,  gUtfort  rasperio  .H- 
«QftedaUa  «Mia.  e  voi  tosi  ai  cortigiani,  .  Che  cwa  m'avere 
y»^condotio?..  Punto  il  filosofo,  improw;.;,  (,.,„.: 

»  0  Prmcipe ,  u  cui  inicUiilln  noi.  ,\  ■.,    1„ 

■  fama. 

.  Pe.,;Ii,;l  aspetto  mió  l  ispira  dispregio  per  la  mia  persona? 
-  fton        ltt.d»,.U.iw^  ctirpo  è  soltanto -r  involucro 
>  d  un  anima  invìdllBtfF''-"--" 
■  Perdio  gHitBchrad  fiWvd'taia  spwla  al  solo  vederne  q 

■  loderò!  .1/  :  ,  ■  ■ 

•i»(P«SÌ»wa  ^«Wse:.  ■'D'nn.nomo  s,>o..!in  ,ii 
*imitApm- corpo  Sia  una  pr^!inl>.'.   ..ip 

■  Obe  Ogni' altro  cnnfinn  lo  nn>-  Kh^"!  '    Il    - 


■  ebe  non  san 
■^iWJlii  che  govi 

■  di0  cosi  mor 

■  TispoBia  Clio  (I 
•  ogni  *one  del 


■  e  CUI  ^ 

'  OA  un 
.  Ju^Bcnio. 


u  ".ogiuuuvum  qiuinLo  invidiar  agli  altri 
Luutcsso.  Ili  senu  deii  infido-  i  semjMe 
jiiiru  u  Creaiore  :  erede  che  quanto^ 
i  sullo  mal  dbtribiuta.  d  agogoatd& 
iiuN  uusiume  dj^unndBW  il.  i 


rowideniÉ  ndli' merita -ìidU* 


urie  (il  suo  ■  ricchezze,  agii  am 
iimenie  aoctunula  tesori  pel 


>  lugiusio  e  doloroso  sia  quesio  traudi- 
te .„■.,■'..■ 
uu  gtioaio  rajsiqpaueiiu) .  -  perdona  ai 


cUt.idjDÌ  c:he  dvca  condannali  a  morte,  c  ricompensò  il  fìlosoro 
del  datogli  cnns;iglii>. 

L'auloro  del  J\ichiaristan  riferisce,  clic  essendo  menalo  nd 
Alessandro  un  famoso  ribelle ,  esso  gli  reso  la  liberlà.  E  un 
favorito  dicendogli:  •  S'io  fossi  al  vostro  posto,  non  gli  avrei 

>  ukUo  cleioeiixa,  ■  Alessandro  repUob:'>  Ed  io  perebè  non  sono 

■  al  Ina  gli  perdonai  >  È  la  nota  rispo^  n  Parmenlone. 
Sentendosi  morire,  scrìsse  a  sua  nuidre:  •  Tuo  figlia,,  dopa 

>  contali  alcuni  istanti  di  vita ,  sta  per  divenir  preda  deUa 

■  morta:  come  lampo  svani,  e  non  lascia  dietro  sò  che  ma- 

>  tcria  dì  discorso  alle  future  generazioni  (().  • 

Anche  scrittori  d' altri  paesi  d' Oriente  mescolarono  diverse 
favole  alla  storia  di  Ak-^-andro.  Ciovanni  Mulala,  clic  scrisse  la 
storia  degl'iiup  erado  ri  di  Coslantiiiopiili ,  sebbene  s' allcnga  per 
lo  più  agli  scrittori  grcuì,  pure  arreca  alcuni  aneddoti,  die  «ono 
evidenlementa  d'origino  orientale.  Soleva  Alessandra,  egli  dice, 
nelle  ifwdiiiooi  accompagnare  incognito  gli  ambasciadori  ch'eì 
spediva  alle  wla  Corti,  per  agevfdare  i  suoi  disegni  osservando. 
Sapnia  la  cosa  Candace  reflua  d' Etiopia ,  e  sapnlo  eh'  egli  en 
bassotto,  denti  larghi,  alcuni  de'qnali  nseivang^  dal  labbro, 
un  occhio  grigio,  una  nero,  ([oand'esso  comparve  davanti^ 
gli  disse:  >  O  Alessandro,  ta  sei  più  valente  di  tatti  gli  altri 

>  uomini,  puro  una  donna  ti  vinse  in  abilità.  • 

E  il  principe:  <  Per  questo  io  tolgo  in  protezione  te  e  i  snddìti 

■  tuoi,  come  ricompensa  alla  tua  superiorità;  e  desidero  divenir 

>  Ino  sposo.  •  Candacc  accettò  (3): 

11  celebre  storico  arabo  Abol  Faragio  dice:  •  Secander  ben  Fi- 

■  Inlmf  regnò  sai  anni,  dopamiffla  Dario  e  té  prima,  ao^^ogi 

>  molle  nazioni,  stese  l'impero  àno  alle  Indie  e  alle  ftonliero 
1  ddia  China:  chiamavasi  anche  Did-kantein,  cioè  a  corna, 
«per  la  potenza  sua  che  sicndovasi  dall'oriente  all'occidente: 

>  vinse  trenlacinque  re,  fondò  dodici  cittì....  Redoce  dall'India, 

■  mori  avvelenata  a  Babilonia,  fu  in  calaletto  d'oro  periato  ■ 

>  spalla  da  nobili  e  da  re  lino  ad  Alessandria  d't^tto,  e  <[uivì 

■  sepolta.  Secander  cJìminciò  la  muraglia  Jajuii ,  di  {netra  e 

•  ferro:  col  fuoco  erasi  fallo  colar  il  ferro  tra  le  iilclre,  <àa- 

•  scuna  delle  (piali  avea  42  cubiti  di  lungo ,  S  di  largo.  Quando 

>  (u  compila ,  questa  mura  standeasi  fino  a)  sito  chiamato  Babo 

(1}  IVIIbusuit  tri.  Atcaaitr.  * 
(S)  Kpaw7i«iia  p.  119. 
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>  ci  Abwah,  doado  fu  continuata  di  sopra  le  mònlagiie  sioo  al 

*  mar'  ds'Gred.  Hold  n  di  Penia,  per  isdbermire  i loro  Slati 
j>  dalle  iuTOsioiii  dei  Torchi,  cercarono  il  aita  ore  essa  comiit- 
1  dava,  ina  invano  ;  siiicEiè  lo  scoperse  Zaxd^erd,  e  la  con- 

>  ttnuii,  ma  noti  la  L'oinpk  clie  Cosroe  Niulierwan  ecc.  ecc.  ■ 
Questa  muraglia  ù  un'altra  dello  favole  orieolali:  crcdcù  op- 
posta alla  na-nouu  ili  Gog  e  Magog,  che  faao  la  lesta  dì  cane, 
e  che  Iculano  canlinuaucole  di .  perforarla  leccandola,  e  vi 
riusciranno  prima  del  giorag  del  gìudiiìo,  e  allora  porleniuu) 
iDdicibal  gtiastl  alla  terra. 

IS.'  L.  pag.  378. 

Jforle  jtìeitttHdro, 

È  UDO  4^  punii  molto  centrorersE  fra  i  erosolo^  la-dila  dcllt 
morte  d'Alessandro.  Pctad,  nella  Dottrina  de' tnn{)i,.la  coOoca 
al  19  luglio  324  ;  FnEKE'r ,  ncll'  calate  dell'  auoo  stesso  :  (Jssebio, 
il  32  maggio  525:  Cti.vjfio  vi;rsii  il  18  aprile  ó^3:  lDi:LEn,  ncl- 
i' edizione  del  Totomra  ai  II;iliua,  nel  325:  Ci uupolulos  Ficea c, 
negli  Annali  de'Lagidi  o  cronologia  iIl'Ì  re  ijrcci  ii'£<jiUo,  conchiudc 
te  sue  rii'trclie  cosi  :  .  Ia  morie  d'Alessandro  ,  secondo  1«  rola- 

■  xioni  pili  nutcnllehc  c  meglio  combinale,  resterà  dnnqiie  fissa 
»  al  98  del  mese  desio  niaeeJone,  6  del  laryclionc  aieuicse,  quarta 

•  anno  della  CXXIV  olimpiade,  10  di  famcuolli,  &24  di  Kabonas- 

■  sar,  50  tnUKgio  593  avanti  Cristo.  > 

ATTeriasi  però  clic  l'anno  di  Nabonassar  cominciò  it  It 
novemhro  593  ;  onde  conviene  legifero  324  invece  di  S93.  È 
r  epoca  da  noi  adottata. 

.  =Ko' giornali  d'allora  cosi  fa  scritto  iuturno  alla  malattia 
d'  Alessandro  ;  M  decinm  oltano  ijitimi  lid  'nae  lit-sio  niiiio  a 
Mio  nella  etansa  del  bagno  per  essere  s(ii(o  surjireso  dalla  feb- 
bre.  Jt-  giorno  tarato,  italo  che  fu  nel  bagno,  ptKsÒ  neliasM 
eamant,  e  $'inttrtenne  lutto  qttti  giorno,  giocando  a' dadi  cm 
Medio:  e  poi  la  ura,  dopo  d'etimi  pur  lavalo  nel  bagno,-  e 
aver  fatto  sagrillzio  agli  dèi  e  aver  mangialo,  fetìtrieitò  per  tutta 
la  iiolle.  Il  di  ngcsimo,  laealosi  pur  net  bagno,  fee»  nuotni- 
titi^iiic  il  snello  sacrilhio;  e  postosi  a  giacere  velia  sionsa  dello 
stesio  bagno,  a'interlenne  con  A'eorco,  ascoltandti  ciò  the  quo- 


su  -scDUMiimiiaoTEAi.  Limoni. 

(H  cimtmagU  intono  ath  nia  nangasiona  ed  al  gran  mare,  ti 
tigaknoprimo,  dopo  aver  fatto  lo  Usuo,  jrìit  ardente  gli  si  fece 
la  fMr»  e  motto  aggrapolo  M  «mli  lo  «otte ,  e  il  di  geguente  aveva 
una  febbre  attai  gayUarda;  e  tratpottatoti  freisa  al  gran  lago,  H 
jicw  a  giacer  qidti,  e  ti  mise  a  dìMorrert  co'  tuoi  capitoni  tnfonw 
a  gutOc  tdùtre  the  prive  erano  di  eomandmU,  per  amegnarvi  per- 
SOM  dì  nterilo  e  tperimentate.  fi  vigeiimogvarto,  aoetuh  pur  fìhbn 
ga^mta ,  limSmente  taerijkò,  fattoti  portare  alta  tacra  Jiinxions; 
«  ordinò  che  t  capitani  maggiori  si  stessero  in  Corte ,  e  che  i  eentti- 
ritmi  a  i  eomandanH  di  cinquecento  facemr  guardia  la  notte  al  di 
fuori.  Fattosi  poi  portare  nella  reggia,  ch'era  al  iti  là,  il  di  figtsimo- 
guinfo,  prése  algumto  di  sonno  ;  ma  la  febbre  non  gli  ti  allentù 
punto;  e  andatili  a  Ini  i  suoi  eapitani,U  trorarono  senza  faptìto.  In 
tate  stato  ti  (Ieil«  igU  anche  il  di  vigettMUOto:  per  lo  die  i  Kàce- 
dotU,  crtdéndo  cA'ei  foste  morto,  len  vénner  gridando  alle  porte, 
e  minaeeiarotlo  ivi  gR  amici  del  re  medesitno,  ■fiiao  advtar  btr» 
violenza.  Aperte  ad  etri  le  porle  passarono  tutti  oil'iino  oiI  kiw 
Al  MHftfice  tonaca  presso  al  letto  di  lui.  In  quel  ((1  medesimo  Fifone 
«  Stleueo  mandarono  al  tempio  di  Serapi,  aintérrogar  giul  nmte  te 
opeaero  a  portar  là  Ahsxandro;  «  il  nume  rixpose  che  il  toaeiMMroih 
quel  luogo  dov' era.  Il  di  vigesimottato  poi,  verso  la  tera,  tfMi.  • 

La  ma^ior  psrle  di  queste  cose  sOTiUfl  COSÌ  A  troyano  ue'gior- 
nali  verbo  a  verbo.  = 

PuTtitxoiaJlessottdro. 

N.' LI.  pag.  276. .' 

NomUi  di  Q.  Cursk.  , 

Curzio  abbonda  di  molte  storièlle,  che,  qitelli  a  etd  piadoiio 
GimiU  cose,  potrebbero  Armi  colpa,  d' ràimetterfl ,  ma  che  la 
CDscien^ia  storica  non  mi  permette  d'accettare  nd.  nuxonto. 
Riferiamone  alcuna. 

Dice ,  cbe  essendo  state  mandale  nd  Alessandro  dalla  ^cedo- 
nia  vario  vestì  e  molta  fóna,  coi  lavoratori  di  essa,  ne  fé  mi 
presente  a  Sisigambf ,  madre  di  Dario ,  afKiot^ienda  che,  se  le 
piacesse,  potrebbe  imegoaro  alle  nipoti  sue  a  lavoramo.  Gò 
udito ,  ella  [uanse ,  ricevendolo  come  uno  spr^ó ,.  atteso  che 
fra  t  Persiani  è  gran  disonore  il  metter  mano  aUa  lana.  Ha 
come  Alessandro  il  seppe ,  andd  a  trevarb ,  e  *  Hadre  ■  le 


kH  UiMT^.mmxB  m  q.  cnizio.  Mi^i 
iIjssc,  o  questa  TeUR!Klk!30''Itortiy .è. non  solo  dono,  Inrnrn 
1  dalle  mie  sorelle,  n  COBtnme  nostro  ini  Iriisse  in  ini^nna  ,  in^ 
^.mdeli!  non  recarli  a  male  l' ignoro  nzii  mia.  Cri'do  d  avere  ben 
^osservato  tutto  quel  cbe  seppi  essere  del  costiiini',  vostro.  So  che 
■Ktim  VOI  il  figlio  non  siede  mai  al  cospciio  della  madre,  so  ella 
«ndgjpetmettaì.ed  .io  stetti  sempro  in  piedi  innanzi  a  te.-fin- 
i«j#un^tStoeiti.aee(Hnadare.'  Spesso  volesti:  adratouDipro-- 
«dW>^>ttttt>Ai.i^te  noi  consen&B.  T  bo  xbto  fl  :nctee«-£ 
■  madre,  serbato  alia  dolcissima  madre  Olimpia.  • 
Sisiganibi  si  calmò.     Libro  A  ,  c.  2. 

Mentre  ISosso  vcnmi  a  lui  coiulnllo,  Alessandro  hitivo  :id 
una  piccola  cittii,  abitata  dai  Brancbiadi,  che  v'erano  venuti 
per  ordine  di  Serse,  allorchà  questi  tornavk.dltll&'-Gredji',' « 
qniri  avcano  ottenuto  stampa.,  .lin  ricoupensà  •H-v^ì^t^ 
ordine  di  esso,  violato  il  iratplo  di  ApciÌ&>"'Did^naBi<i'Hoii 
aveano  abbandonalo  i  palril  costimd,-  ma'  già  parlaramx  diiQ 
lingue,  ppco  a  poco  smettendo  la  natia.  Con  grand'  altqreiaa 
accolsero  essi  Alessandro  consegnandogh  la  città  e  se  stessi.  Ed 
egli  convocò  1  soldati  niilesii  che  militavano  nel  suo  esercito, 
sapendo  clic  aìibiirnvano  iii  cuore  i  Brancbiadr  por  l'antico 
Ir-ulinipnto  ;  e  hisnò  ad  csìi  1  iirbilrin  di  ricordarsi  o  della 

stesso  csaniiiitTa  qiiul  sia  il  meglio  :  e  il  giorno  dappoi  vencii- 
dogb  incontro  i  liraneiiiaili ,  comanda  che  lo  precedano  ;  e 
piiimti  alia  città,  esso  vi  entra  con  alcune  squadre,  coùianda 
cbe  la  falan<;e  circondi  le  mura,  e  a  nn  dato'  'segno  dia 
Vassallo,  e  stermini  la  città  nido  di  traditon  e  i  traditori 
<MettK-'(aenni  sono  trncldali'da  per  tutto,  per  quanto  sup- 
^^tduno.'uella  conrane  bv^a^;  le  mnra  sono  du-occate  dalle 
Tondamenla ,  perchè  non  ne  rimangà  pur  segno.  Seitra  resta 
tagliano,  anzi  strappano  alcuni  boschi  sacri,  acciocché  il 
terreno  nnan^ja  stenle  e  vasta  solilodine.  Cosi  pagarono  il 
fio  delle  colpe  paloruc,  ossi  che  nè  tampoco  aVcano  viita 
nUicto.    Libro  VII.  c.  Ef. 

NéDa  rivolta  de  So^diani .  fi'a  i  prigionieri  gli  furono  con- 
dotti trenta  giovani  nobilissimi,  di  singolare  robustem  di 
ariMiMTlii  lim^*  come  conobbero  di  esser  '"'"^^J^^^?^^ 
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eoa  tanta  magnani  mi  là  inro  ut  tasserò  la  morte,  11  fa  chiamare 
indietro ,  rhicdcndo  perchè  tanta  gioja  col  supplizio  sugli 
occhi.  Ed  cisi  rispontliiiio ,  che  afOiltì  stardiliera  se  ^ohdai^ 
nati  da  altri,-  ma  che  essendo  reù  ai  loro.  iiiag^«ri  da  no 
tal  re ,  vìticitare  <!'  ogni  gente  >  con  canti  al  loro  modo  cele- 
bravano ima  iimi'Ui  che  ^arclibo  ambila  anche  dal  prodi. 
Ammirando  Alessandro  quel  gran  eorai^io,  li  l  ii^liii-sc  se  voles- 
sero ricever  I»  vita  senza  cssprgli  più  nejiiiui.  l^ssi  ri^jHiswo, 
che  nemici  non  gli  erano  siali  inai ,  ma  provocati  in  guerra 
l'aveano  respinto:  se  con  beneCzii  anziché  con  ingiurie  alcuno 
li  provocasse,  forobbero  di  non  rimanere  vinti  di  corlCiiìa. 
E  interrogando  esso  qual  pegno  dessero  della  fedo  toro,  repli- 
carono; ■  La  ritft  stessa  che  da  tu  riceviamo,  c  che  ti  rende- 
»  reoiQ  qnalora  ca-b  ridomandi.  • 

Nò  folUrono  la  promessa.  Quelli  rimandati  a  casa  valsero 
k  tmer.  tn  dovere  i  ccmipatrioti  :  quattro  furono  aggregali  fra 
le  guardie  del  corpo ,  non  cedendola  a  nessun  Uacedonc  nell'a- 
mare il  re.  libro  VU.  e  10. 

Spitamene  che  qvea  vendicato  Dario  col  menare  imprigio- 
nate Besso,  eeliB  poi  s'era  inimicalo  aj  A  lessa  miro,  avea  una 
moglie. amaUsglmat  la  quale  ;>lanca  dcifli  sterni  dell'esilio,  adu- 
frit  i  suoi  veià  per  indurrò  il  marìlo  a  ressar  dalla  fuga  e 
rimetterei  aU&  clemenza  del  re  Macedoue.  Itccò  al  padro  tre 
paglietti ,  pregandolo  almen  di  quelli  prendesse  cempas^OBB  , 
soggiungendo >  per  viemeglio  indurla,  che  Alessandro  nnn  era 
guarì. lontano.  Spilamene,  soEpcUoso  ch'ella  volesce  tradirlo, 
e  che  mm  de^derasse  meglio  che  di  venir  in  mano  di  Ales- 
fandro  per  innamorarlo  delle  sue  bellezze ,  le  saltò  alta  vita 
colla  admìtarra.,  e  l'avrebbe  uccisa  se  il  fralello  non  lo  tr^it- 
teneya:  ma  le  ordinò  di  iiou  più  cumparij'gU  davanti  o  1'  am- 
inazxerehbe.  Per  turscla  <li  cuore  si  gcltó  alle  concubine,  ma 
nojalo,  ritornò  airaiillcu  aiiiure,  e  lutto  ancura  a  lei  si  diede, 
pregandola  c  supplicajulula  a  noi  ti'adirc ,  a  partecipare  della  sua 
fortuna  qual  fosse  :  che  a  lid  la  morie  era  men  grave  che  il  conse- 
gnarti. Essa  protestò  d'aver  dato  quel  consiglio  con  sincera  mente 
e  per  pura  idea  del  meglio:  del  resto  rimarrebbe  a&tto  all'arbUrio 
d^  marito,  il  quale  persuaso ,  fé  imbandire  lautamente,  e  satollo 
e  brillo  andò  in  camera.  Come  la  donna  il  sente  dormù-e  della 
grossa ,  snuda  la  spada ,  jgU  recìde  il  capo ,  e  lo  poi^  al  servo 
complico,  col  qufde  giungi;  al  campo  macedone,  e  ta  annim- 
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D'ore  ad  Alessandro  dover  dargli  alcune  notile  in  persona.  Èg\ì 
la  fa  enlrare  ,  e  vedendola  aspersa  tutta  di  sangue ,  la  credo 
venula  a  l'hicilcr  ragione  di  qualche  affronto:  ma  essa  domaiula 
sia  ìiitrodotlo  il  servo.  Sapiilo  il  vero,  ilìllwrili  pensieri  agi- 
tavano Alessandro,  da  un  lalo  il  gran  mento  d'  aver  ueclso  un 
tradilorc  cosi  operoso,  dall' altro  r  enormità  del  delitto  di  lei 
che  aveva  ucciso  il  padre  de' comuni  %li  a  tradimento.  Pre- 
valso l'orror  della  colpa,  e  comandò  ascisse  dal  campo,  per- 
chè non  recasse  ne* miti  costumi  de' Greci  nit  esemplo  di  bar- 
bm  lietuua.    libro  VOI.  c.  3. 
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Curro  funereo  d'Jlessandrii. 

=  èssendo  arconte  in  Alone  Filoi'lc!,  i!  consoli  in  Itoma  Q. 
Sulpiiio  e  Q.  Aidio ,  Arridco  ÌLie;iiÌi  :ito  della  tralaziono  del 
corpo  d'Alessandro,  avendo  già  fallo  aile^^lirc  il  carro  che  do- 
veva condurre  il  real  cadavere  ,  preparavusi  al  viaggio.  E  pcr- 
cbè  quel  carro  era  ordinato  in  modo  degno  veramente  dcllft 
maestà  d'Alemndro^  e  saperd  di  gran  Inngii  -ogni'  altra  che  A 
fosse  vedoto,  non  tanto  per  la  naeni^cenia  della  spesd,  quanto 
per  l'eccellensa  maravigliosa  del  lavoro ,  noi  giudicldamo  conve- 
niente il  lasciarne  serilla  gualche  memoria. 

Primieramente  adunque  la  cassa  pel  cadavere  era  lavorata  a 
luartello ,  e  perfetlameute  adattala  al  corpo  elio  doveva  con- 
tenere, con  ()uesta  che  per  metà  era  piena  di  aromi,  i  quali 
dovevano  dargli  fragranza  e  durala:  il  coperchio,  d'oro  anch'esso 
come  la' stessa  cassa,  la  chiudeva  esatUssimamenle  per  tutto  il 
gizp,  in  maniera  che  non  appariva  punto  come  fosse-commessa; 
e  sul  coparcbia.  era  slesa  una  clamide  di  porpora  l)eUiEtima,  e 
])roccnl&-d'(UV>,  [«asso  la  quale  erano' dis{iasle-b,  armi  del  de>-. 
fonte  in  caria  ingioia  maniera ,  che  -teidrano  ad  Blinderà 
alle  varie  imprese  di  lui.  Fu  poscia  apprestato  il  carro-  sn  cui 
doveasi  trasportare  la  cassa;  ed  era  lai^o  otto  cubiti,  e  lungo 
dodici.  Il  quale  formava  una  specie  d'ancona  o  di  laLcrnacolo 
d'oro,  la  cui  cium  era  falla  a  cupola,  al  dì  fuori  coperta  K 
squame,  composte  di  nobilissimi  lapilli.  Sotto  quella  cupola  v&- 
deasi  na  trono  d'oro  di  forma  quadrata,  oV  orano  ritratte  leste 
di  griConi,  e  a  quelle  attaccati  cercbietU  d'oro  di  due  palmi, 
dai  quali  giaàosainaile  pendevano  corone  smaltate  a  varii  '  colori. 


e  M  ben  faiie.  cbe  i  fiori  espressi  parevano  veri,  aull  aiio  poi 
era  tirata,  una  frangia  reiii'Oiain .  nvenie  anocse  camiianeiic  di 
taie  gnnaezm.  che  aa  laiuaiio  i,i(?c:ino  mure  ii  itini  suono  ;  e 
ftgu  àngoli  dei  cornicioiiu  suuo^cuuì;  niuv  cnixiiri  .[a  niim  iiarte 
«nt  posia  nna  vittona.  cne  teneva  in  m^iio  tm  irotco.  il  pe- 
rubuo  dell  ancona,  d  oro  anch  ess<t .  avea  coionnR  (rnminc  jo- 


nlco,  ne' cui  einiu  iatcrposli  correva  una  rote  d' oro  della  gros- 
seoa  di  un  dito,  sostenente  quattro  quudri  oiiblcmatiei ,  ■  quali 
iarebbonù  detti  fare  le  veci  di  parete;  ed  ecco  dò  ch'essi 
'Tapprésenlavano.  Nel  primo  era  un-  carco  ceseUato,  e  'ta  qadio 
sedeva  Alessandro  avente  lo  scettro  In  mano;  intorno  a  lai 
vedeatiM  le  guardie  armate ,  da  una  parte  di  Macedoni ,  e 
dall'alti^  di  Pta'siani  mclofcri;  c  innanzi  a  questi  gli  scudieri. 
Nel  secondo  venivano,  dieira  ai  laro  custodi,  clcfanlì  bardati  ad 
1^0  di  gaerrs,  portanti  dinanzi  Indiani,  e  Macedoni  di  dietro , 
miti  armali  alla  solila  loro  fuj^gia.  Apparivano  nel  terzo  torme 
di  cavalli  imilanli  gli  squadroni  degli  eserciti,  Nel  quarto  erano 
espresse  navi  pronte  alla  battaglia. 

A'  piedi  dell'  ancona  stavano  leoni  d'  oro  riguardanti  qnctii 
che  volessero  entrare,  e  alla  melà  d'ogni  colonna  parti- 
vasi  un  tralcio  di  acanto,  d'oro  anch'esso,  il  quale  a  poe» 
k  poco  stendevasi  sJno  al'  ai[dtello,  e  dalla  dma  della  cnptda 
veniva  giù  un  tappeto  pur  d*  oro ,  come  in  forma  di  pid^lione  ; 
sormontalo  da  una  corona  di  olivo  fatta  anch'essa  d'oro,  e 
di  una  esimia  grandezza ,  sulla  quale  battendo  il  sole  i  suiii 
ragRÌ ,  pi-oUucBva  si  fulgido  e  balenante  splendore,  che  di  trailo 
in  tratto  dava  l' apparenza  della  folgore.  II  carro  poi  avea  due 
assi,  iuloroo  ai  quali  {giravano  quattro  ruotepersiane  ,  i  mes- 
zuoU  e  rum  delle,  quali  erano  durati  ;  o  la  parte  deltó  mote 
che  ballcva  il  terreno,  era  di  ferro.  Però  i  capi  degli  assi 
erano  d'  oro,  e  rappresentavano  làcce  di  leoni  tenenS  in  bocca 
un'asta,  e  a  mezza  lunghezza  del  centro  era  con  bdi'artlEzio 
piantato  un  cardine,  onde.  Taneona  'pw.  esso'  veidgse  tennia 
làida  in  tutti  gl'incontri,  ne* quali  per  qnalujuiae  ostacolo 
suBa  strada .  rìcevcHa  alcmu  scossa.  11  carro  avea  quattro 
timoni;- e  ad  ognuno  erano  attaccati  quattro  ordini  di  gio- 
ghi e  adogai  giogo  quattro  muli; 'con  che  il  numero  di  tutd 
i  muli  era  di  sessautaquattro,  sceld  fra  i  più  robusti  e  i  pili 
grandi.  Ogaixao  di  qoe'  nudi  era  ornato  di  una  corona  indorata; 
H  all'una  e  all'altra  mascella  d'essi  pendevano  i-^Hnparw"»  d'oro, 
e  dal  collo  monili  di  gommo. 
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Tale  apparato  avea  il  cairo;  3  quale  enendo  |dù  magniSco 
all'  occhio  di  quello  '  cbe  apparir  poBsa  al  seotirù  descrivere ,  per 
la  fama  che  n'era  uscita ,  tirava  spetlatori  da  tutte  k  parti.  Imper- 
ciocché il  popolo,  dalle  dUà  a  cui  tratto  tratto  giuDgerasi ,  accoi^ 
reva  a  torme ,  nè  s^nendo  pure  il  convoglio  mentre  partiva,  potea 
saziarsi  di  ammirarlo.  E  come  poi  a  tanta  magni Gcenia  era  cott- 
farine,  moltiludine  d' artefici  ed'operat  preoedeano  chi  per  di- 
rigere la  processioàe ,  chi  per  aptlcB  le  sti*de>  e  {«owedere  ad 
ogni  uopo. 

Due  anni  consumò  A^deo  ne'preparatiri  di  bietta  Inula^one. 
Di  pbi  la  efietlnò  portando  da  Babilonia  il  corpo  del  re  fino  in 
Egitto  :  di  dove  Tolomeo  volendo  onorare  Alessandro  eoli'  eserdlo 
andò  ad  incontrarlo  fino  in  ^rìa  :  ed  avutane  la  consegna  il  tenne 

DiODoao  SicOLo,  lib.  XVIII.  c.  9. 

Intorno  a  questo  singolare  n)<Hmmenlo  si  cscrcilarono  molti  em- 
piii, provandosi  di  fiime  il  eommenlo  migliore,  cioè  riirarlo  in 
disegno.  Ma  per  non  citare  il  marchese  Poleni  e  il  conte,  Caylus 
chevi^aiSinsera  prìmacheilsecolpnostro.mettesóe  in  luce  tante 
antichilii  greche,  Sainle-Croix  pare  lo  ricompose  in  modo  ilivera) 
da  quel  che  lece  Qualrem^  de  Qnincy,  il  ^lale  ne'  Mimoiree  de 
ritulitttt  Tol.  IV  ne  lece  la  descrìùone  Q  ne  esibì  il  disegno  abbih 
Btama  in  grande. 


H.'  un.  p»g..  m.  ' 

ImUatìona  de'  eomxd  antichi,  - 

Per  poeoi^'el  da  rimasto  di  commedie  anliebe,  taxaa» 
però  nna  miniera  ove  ricorsero  tutti  i  posteriori,  n  Jlftdko: 
tuo  malgrado  di  Molière  è  1'  Agoracrilo  degli  im»;  d' Aristo- 
fane, politico  contro  voglia.  Lo  Strepsiade  nelle  Ntff]uH  dello 
stesso  è  il  Gtnliluomo  l'orghese  del  francese:  Racìne  nei  Liti' 
ganti  imilù  le  l'espc.  Principalmente  da  Pianto  trassero  i  dram- 
matici. Tacerà  le  ccnlinaja  di  scrittoi  del  SOO ,  che  la  pià 
parte  A  fondano  in  inlrucci  plautini,  e  nominerà  solo  i  prb\- 
cipaU.  Lodovico  Dolce  imit6  l' Anfitrione ,  come  Dryden  bi  in- 
glese, e  Rotrou  e  Molière  in  .francese:  qoesC  aUmo.  mò.dal' 
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VÀiUiJarta  YJvtttO.  TrL'isino  ne'  Simulimi  trasportò  i  Keafffmi 
obs  SliakE^eare  pure  e  Itulroii  e  Regnarti  imiltroiKi  {LttUé- 
prM).  Iti  MM^iàriaò  tradotta  negli  Eqvio  di  Luriey.  1  Cap- 
ti/i di  BolToit  Bon  tolti  da  quei  di  Pbvto:  la  ASt»  amoureiuta 
di  IUf[Bard  e  il  Murìage  <U  Figaro  di  Bcaumarchikig  rìtra^no 
dalla  Casina  <ti  Piamo,  come  In  Clizia  ài  MachEavello.  Una 
■cena.del  CurrnHimc  ò  (ni^-iiurlula  fra  k  primi!  ilil  Biirbier  de 
SMUe.  L'Epidici.-^  c.  lo  Jlachidis  dol  Ialini,  aoiioiaroiii^  nMuringe 
interrompu  di  Cailbuva.  11  IHiìei  gloriosia  è  copiato  da  Corneille 
Bel  carattere  di  Matamon  sell'  iUuHon,  non  mena  che  io 
tulli  gU  spaccamondo,  ecc. 


S."  LIV,  pag.  508. 
IUroilnlo. 

lì  mar^vi;;liosa  !a  eura  clic  Ermlolo  adopera  nel  (iislingticrc 
dà  rliu  sa  i'itIìi       ciò  che.  argoiiioiila  o  ìiiIcm;  diro. 
•  E  Tolendo  io  intorno  a  queste  cose  cliiaramcple  sapere 

>  alcun  che  da  coloro  cui  enina  a  cogottiaDe.  narigai  eiian- 

>  dio  a  Un  di  Fenida,  avendo  inieso  esserìd  colà  un  sa- 

•  erario  dicala  ad  Ercole,  e  il  vidi  riccamente  adorno  dì 

>  Tnolli  dunalivi,  fra'  quali  due  colonne  tÌ  erano,  l' una  d' oro 
»  purissicno,  l'altra  di  pietra  smeraldo,  lo  notti  lampanti  ml- 

>  ralillmente  

■  Finora  ho  dctio  ([natilo   io  ho  veduto,  opinato  ed  inve- 

•  stigiito  ;  ma  d'ora  In  pai  vorrò  esponendo  ì  ragionamenti 
1  degli  Egizli,  secondo  die  gli  ho  uditi,  aggiungendo vl'altresl 

•  alcuna  cosa  per  me  veduta  

1  Di  lali  racconti  dogli  Egiiii  si  vaglia  colui  al  quale  sem- 

>  brano  probabBl,  ch'io  per  tutta  la  narrarne  mi  aono  proposto 
1  di  scrivere  quanto  da  daunin  ho  «dito.  *  E  nel  libra  IV  : 

■  IMsaero  cosa  eh' io  gii  non  credo i  ma  lai  altro  forse  crederi, 

■  doè  che  navigando  inlorno  la  Libia ,  avevano  il  Sole  a  dcsira .  ■ 
Fatto  che  ora  spighiamo  lienissiiiio. 

Anii  una  protesta  generale  fa  nel  libro  VII:  Eyw  oi  c^-it-.i  ìrjm 

Sulla  Yeradtidiluìjlporteri  questo  brano  lidio  da  Saxuii, 
StoTia.Mltt  UkralMn  gnea  prajbno,  libro  III.  c.  17. 


=  Se  Erodoto  ù  poela  per  nspcUo  lieih  sin  ii|UTa  ii 
nspcLto  allo  stilo,  egli  è  Eliii'icu  per  1  amore  rlie  [luvki  nlUi  \e- 
vihi.  brodoto  racconta  sempre  eoa  semplicità  ed  esattezza,  nna 
sulii  I  fatti  che  culi  ba  potuto  da  so  stesso  coiiuscure.  ma  ipiulli 
atlresi  che  gli  souo  siati  raccontati  oc  suoi  viaggi ,  spesso  senza 
proQtmciare  la  sua  opinione ,  ed  appagandosi  alcune  volte  sol- 
IfjUmfii-^^o^  Lsool  diibbu-  A. torlo  per  tanto  in -fu^'^  epoca 
lljjiajl-^.JtffTnritica  T  filoaiifict  ;  le  scienze  naturai!  e  la  gei^afia 
eifpftrmtttn  tambaa,  .si  fòlle  fendere  sospetta  Ja  Teraratà  di 
qMSlP"iab)Eico',  e. gli  fu  data  l  epiteto  di  stanco  favoloso'jTiUHi 
malato  Un.  venin  modo  da  lui.  Fra  gU  antichi,  Arpocràifiine 
BfteiScdtla  ttitomo  alle  maaome  che  n  troemano  nella  tUma 
iT  Eralolo;  s'ignora  quali  fossero  i  rimproveri  che  d»  qneslo 
retore  vendono  indinlti  contro  il  padre  della  stona.  poiciii>  la 
sua  dissertazione  citala  da  Snida  andò  smarrita.  l'iularco.  in 
un  trattato  che  à.  sino  a  noi  pervenuto,  più  sottile  elie  persua- 
sivo, 1  ha  puro  accusato  d'  aver  malmosaniente  (rodilo  la  ve- 
rità. ,  yu  Bccadeqi^. francese.^  difeso  iodato. icoqlra  -invi* 
prixven>  1  qualE^iOg^'Bono  geaeralmente'noonosùnti.per  in" 
sus^sleQti.  I  viaggi  dei  mederni  hanno  confermato  un  'gran 
numero  di  racconti  clic  anticanicnlo  passavano  per  bngiardlt 
od  hanno  fallo  conoscere  le  caKioni  che  poterono  trarre  in  ésiù^ 
questo  scrittore  '.  pcrciucchc  le  stesso  favole  che  racchiuda  la 
sua  stona .  sono  una  Ics  timo  man  za  dell  amore  di  Un  per  la  verità. 
.  T  U  .  di     M  1  II  i       HI  hcdopo 

c  LTt,  t  toii  1  [    ;         I  11  „  dUI» 

KUn  opera  pris^ii  iLuMiLiiili'i'iii  cri'lilii'.  :i  in.iiui  ;i  iiuiiui  rllu  siamo 
andati  arricchendoci  di  jiiaggion  coiinizioiu  mlonio  ai  paesi  di  cui 
^alU^tBimtff  dlseono^ Tom  i  viaggiatori  doUd^ttO; s'accordano 
nej  dire  che  nulla  si  può  aggiungere  alla  gtusteBSijiaUeteorrenotie; 
aHa  grasdazza  dél  qnadro  ch'egli  ha  dchneato;  in-ginla  ehe,:.per 
essere  stato  in  generale  troppo  disopra  dellcnononi  volgariV^hUe 
minore  estimaziuiic  presso  gU  antichi,  elio  gUscriltoti  di  on-opj 

rion  è  nostro  (Ihisiiinoutn  di  voler  di'l  tiilto  purgare  Erodoto 
dalla  lercia  di  orrili]li[;i  riir  ;,'li  -i  i''  di(,i,    |Miii-[ir  l.ilvolla  egli 

diseulpa  iielki  rju-:!   ì;ÌU'    I  ii.i    [il  iii  iul  lu.    I  uij.' n-i-liù  limdoto 

sendo.uii  iiomo  veraniculc  pio,.i|uosto  aenliincnto  di  cui  è  piena 
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gli  (lavano  a  credere  noma  reto.  Egli  ò  pure  prObàhUe  cbe 
r Binur  patrio  e  reotu^asmo,  die  a  ltil'ins]^*aBO  le  vitto- 
rie de'  saoi  cranpalriotà  ripnrlate  top»  i  Pmiani ,  l' s^uio 
alle  volte  indotto  prestare  troppa  fede  ad  alcuni  esagerali 
rapporti. 

Erodoto  ha  trovato  ai  nostri  plorni  due  nuovi  aniagonisli  in 
Chahatt,di  Cirbied  e  F.  Martin,  autori  delle  Rtdierclies  ciirieiisfs 
tur  l'hiitoire  ancienne  de  l'Àsie,  tratte  dai  iiianiiwitli  iirienlali 
della  biblioteca  del  re:  Parijji  i806  in  8°.  Essi  coDlraji- 
pocgono  la  testimonianza  di  Mar-lbas-Cadina ,  siro  o  segretaria 
di  Valarsacc ,  re  di  Armenia  dall' anno  13S  all'anno  130  avanti 
G.  C,  il  qoalc  autore  compose  una  istoria  dell'  Armenia.  Questa 
BcriUore  pretende  d'aver  trovalo  negli  arcbivii  di  Mniva  la  ver- 
sione greca  fetta  per  ordine  d'Alessandro  il  Grande, -d'un' «pera 
ealdea  della  pìà  rimola  antichità.  V  istoria  di  Ihr-lbaM^ina 
non  esiste  più,  ma  è  stata  la  sorgente  da  fìlli  hanno  tratto  gU  al- 
tri storici  armeni ,  Mosò  di  Corcne,  del  secolo  quinto ,  e  Giovanni 
Catloliea  il  ijiialc  visse  nel  secolo  decimo.  Gli  autori  oppongORO 
ad  tli'odoti)  i  ra^reonli  di  questi  storici;  ma  silTatti  racconti  sono 
per  se  stessi  cosi  privi  di  critica,  che  noi  siamo  d' avviso  cbe  l'opt- 
nione  di  Cliaban  di  Cirbicd  e  del  Martin  non  trovcrì  molti  fau- 
forì.  Essi  non  ne  sperano  sicuramente,  poiché,  a  p.  30S,  conreS' 
sano  clic  Mar-I bas-Cadina  non  ta  che  racconti  favolosi  nei  capi  S, 
3S,  36,  83,  ed  alcuni  altri  passi  del  primo  libro  di  Hosè  di  Corene, 
che  contiene  tolta  l' istoria  critica  d' Amienia  sino  al  tempo  del 
Darti.  Per  altro  essi  lo  vnglìono  ■cosan,  dicendo,  ek'«f^  stesso 
confessa  che  non  riferisce  cosi  fatte- tradiiioni  ebe  come  bvole, 
e  non  come  vere  storie.  Dopo  vm  cùA  ingonna  confessione  si  di- 
rebbe, che  le  50t|  prime  foccc  delle  SecAerA*»  curieute»  non 
sono  che  ana  burla.  = 

=  Erodoto  (  dice  l'abate  Guinor  )  mirò  B  far  conoscere  lutto  ciò 
che  era  avvenuto  diraggoardevoto  fra  gli  tiomlnt.  e  s^piatamenta 
le  contese  ed  1  grandi  fatti  dei  Grod  e  dei  Barìiarì.  Questa  pro- 
posiiione  ba  due  parti  :  U  prima  contiene  le  or^ni  e  le  anUchiift 
d^  n>;doni,  gU  nsl  ed  I  costnnd  ditnltì  IpopoUconoseintì,  Iit 
descriiionB  gei^afica,  e  speuo  l'istoria  do)  paese  'oh'eBri  abltt- 
vano,  in  ima  parola  r  bltnia  gmeraledel  geners  umano;  la  se- 
conda ha  pCT  Iacopo  una  gneira  partfcolarè  fra  due  naxioni  ne- 
Hìche  in  ogni  lonpo;  cioè  è  una  isKwUt  dèlie  oonlese  dei 
Gred  coi  Persiani,  la  qoAle  condnda  dal  regno  di  Grò  e  termiita 
caI.racct>iilo  ddle  battaglie  di  Matea  e  di  BQcalè  in  coi  gli 
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eserdtf  ^SerMfttronodidiXS]'  la'  cha  comprenda  ìa  spazia  di 
preno  a  vernai  anni.  '  - 

:  Che  eoa  fece  Eradota  per  ei^n«'a<pie<tldHHgiiir%U  non 
principia,  ad  esempio  di  Diodoro*  di  Sciti»  o  dì  tatti  i  compila-, 
tori  dell'  istoria  universale,  dallo  scioglimento  del  caos,  dall'orì- 
gine degU  uomioi,  dal  f  ugno  degli  iddi)  snlla  terra,  nèda  tutto 
ciò  che  è  trascorso  nei  primordi i  del  mondo;  ma  dà  comincia- 
raenlo  con  una  corta  spoùuone  delle  Incurie  reciproche  le  quali 
inimlcarano  i  Greci  ed  i  Barbari,  e  furono,  a  cosi  dire,  le  cagioni 
delle  grandi  guerre  di  col  inb^prende  la  narradone.  Erodoto 
poscia  trasferisce  tatto  ad  on  tratto  il  lettore  al  regno  di  Creso, 
re  di  Lidia;  narra  la.  tventnrata  impresa  di  qnealo  prioolpo 
oontnCira  fondatoM  della  monardiin  perdawi  di  tt  a'amiia 
Monaldo  Oro  a  i  re  die  gU*  anccedetlero,  ndle  dfvmlMjltHra 
spedìiioni.  B  decerne  ipiestì.eoaquislaloii  fauno  raccesrivamenie 
portate  le  loro  armi  contro  tutte  le  nazioni  cooosdate  tanto  del* 
r  che  dell'europa  e  dell'Africa ,  il  filo  del  racconto  olire  alb 
etorieo  alcUneoatur^  occasioni  per  descrivere  le  l^gi,  la  reli- 
gione, i  GoMnmi  e  le  anCcbilì  di  tali  oaiioni,  e  per  far  conoscere 
i  diTerti-monameiifi  e  le  prodnùoni  della  natura,  proprie  a  eia- 
sena  paese.  Ift  cod'  £itlo  moda  la  storia  generale  delle  nazioni 
e  la  dùeiMone  geògraflea  dell'  universo  sono  inserite  a  guisa  di 
episodii  odia  8torla.particdare  dei  re  £  Perda ,  e  vi  é  distribuita 
periiqaifdindiSèrenlilaogld.  Questi  sqnard,  collocati  a  gintUi 
distaota  gli  ani  dagU' diri,  sona  come  altrettanti  hiofiU  di  riposo 
in  cui  lo  spirita  dti  lettori,  ricreandod  .nell&  contem^adone  A 
tanti  diverd  oggetti,  tiene  lonttaa  la  staneheBEa  ed^il  disfasia 
che  avrebbe  loro  ca)ponato  mi  Innga  racèonlo  Istorico  ed  una 
continuata  attenzione  «tesd  eletti.  Da  queste 'digreadoni 
finalmente  nasce  la  verieli  la  quale  è  V  anima  e  la  vita  della 
istoria  come  pure  della  poesia. 

Con  quest'arte  Erodoto  ha  sapulo  imilare  il  disegno  dell' Hiado 
nella  colloeadone  delle  differenti  parti  della  sua  storia.  Il  racconto 
deUe  conquisle  e  deUe  diverse  imprese  dei  re  di  Persia  servo  allo 
atesso  ndla  storia  d' Erodoto ,  ehe  il  racconto  degli  effetti  dell'  ira 
'  di  Adiifle  od  poe^ta  dell'  Diade,  e^ndo  quasi  una  catena  ai  cui 
anelli  lo  storico  giunge  le  descrizioni  di  maggior  rilievo,  i  più  utili 
ammaestramenti,  l&osservazionì  più  curiose,  in  una  parola  tutto 
ciò  che  la  vita  deli'  uomo  o  lo  spettacolo  dell'  universo  hanno  di 
j)ÌÙ  aggradevole  e  di  più  maraViglioeo. 

L'imitaùone  noa  reca  minore  maraviglia  allorché  d  para- 
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gona  l'isforia  d' Erodoto  coir  lilissca;  imperocché  essa  non  ras- 
sonilglia  solamente  a  questo  poema  pel  diiìcgno  c  per  la  dislrìbu- 
tioac  delle  patene;  gli  rassomiglia  per  In  natura  stessa  del  sog- 
getta, per  la  tessitura  della  narrazione,  e  per  una  imitazione  seguila 
dal  principio,  dalla  condotta  e  dalla  catnstrafe  del  poema.  Al  puri 
d'Omero, -il  qu^le  comincia  l' Uliaieai  tìtìSa.  Bpoudono'  deBa  siilo 
infelice  in  eid  la  tata,  di  Ulisse  erx  ridotta)  Erodota  pan  dw  non 
rornind  la  sua  storia  dal  regno  di  Creso ,  se  non  per  aver  motivo 
di  dimostrare  lo  stato  di  debolezza  e  di  oscuriti  in  ciii  erano  allora 
le  prÌDcipali  rcpubliliclie  della  Civrìa ,  u  .1'  alleaii'.a  elic  Cre^o 
rollo  strìngere  con  Alene  e  Sparla  diede  luogo  a  silTalla  descri- 
donc.  Battendo  un  camioìno  diversi) ,  Omero  ed  Erodol»  eecilano 
gli  slessi  moviuienli  nello  spìrito  del  lettore,  e  vi  destano  il 
medesimo  ìntcressaniento.  >'oì  per  altro  non  ispingerenio  jiiù  oltre 
questo  confronto;  imperciueehè  ognuno  deve  avvederti  ehe  la  ras* 
somiglimizanon  può  essere  perfetta  fra  due  scrittori,  l'uno  de'  4]uali 
svolge  l'armofflilo  presorillo,  menlre  i'albvpuft  libeninente  tb-^ 
bandooarsi  alla  sua  ìwiBBflintiiifttiB.  ='       ^^^i*  vii^tti^ 


Non  saprei  tralasciare  qui  il  giudizio  che  di  Erodoto  reca  xm  va- 
lente critieo  niinli'i-no ,  il  l.criiiinidi-,  massime  pel  paragone  che  no 
fa  cogli  altri  storici  dì  mi  siamo  per  piirlari!. 

=  Qualunque  sia  il  numicnto  in  cui  Kroiloto  tia  risoluto  di 
Krivere,  egli  non  ha  voluto  incominciare  a  colorire  il  suo  di- 
sino se  non  dopo  avere,  mediante  lunga  riflessione,'  ordinati  gli 
In&Dili  materiali  di  cui  egli  doveva  disporre.  Semplice  è  il  suo  di- 
se^po ,  fermo  il  sao-  andamento ,  il  fine  evidentissimo.  L' nniti 
dcamiHaliea  '4c^  suo  soggetto  non  è  ponto  pa  ostacolo  alle  cose 
Immense  di'egli  ba  da  raecoufare;  essa  v'imprimo  in  quella 
scambio  una  Eorma  focile  c  uno  splendore  eroico.  Lagoo'radei 
ai  Greci,  ecco  l' unità  d' Erodoto.  '  Egii  prende  a 
guida,  nel  principio  della  sua  slom,  la  S{)ada diCirO'é canunioa 
sulle  orme  dì  questo  cuiJiiuisIalurc.  Appunto  ira  'le  prosperitìi  lU.' 
Creso,  e  dello  monarchie  lidie,  egli  fa  intervwire  forzatamenlo' 
il  padre  di  (lambise.  Entralo  una  volta  Ciro  in  ìscena  citn  pompa; 
noi  impariamo  l'istoria  di  luì  e  quella  do' suoi  Persiani.  Cono- 
sciiimu  allora  i  Medi,  &  regno  dìDejoCele,  la  costriLdoiip  d'Ec- 
batana;  Pejùcèto  ha  per  successore  Fraorto,  Cìasearo,  Astìage 
padre  di  Ciro ,  ed  eccod  ritornati  al  conquistatore.  Esso  diventa 
padrone  di  tutta  l' AaUi  suporiore ,  sulla  «piale  i  iledì  avevuo  re- 
gnato cento  ventoU'aniò.  Erodoto  racconta  le  istitioiaiii  e  le  Iqigi 
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del  rcrsianì.  Frallanlo  gli  Janii  o  gli  Eolii,  udonilo  lo  tÌUotìo  del 
Persiani  sopra  i  Lidii ,  offrono  a  Ciro  di  soUometlersi.  Istoria  della 
lega  joniux^  primo  rolazioni  dei  Uiccdcmoni  con  l'Asia.  Ciro, 
dopo  aver  sutlumus^  i'  Asia  UiDorfl  col  braccio  de'  suoi  generali, 
pensa  alla  conqniBia  dell'  Assiria  ;  eccod  in  Babilonia.  Signore 
di  qnetta  aagaifica  òltit.  di  «Ol  lo  storico  ci  offre  una  mjniila 
descrislMie,  il  Persiano  s'accinge  una  spediiione  eoa  Irò 
i  Maseageti,  e  in  essa  mnoro.  Dopo  la  morte  diluì  il  fila  non  s! 
rompo  In  le  mani  dullu  slurico,  perchè  Cambise,  figlio  dì  Grò , 
il  cuiidiu'c  in  i:l;ÌLU).  Et  fo  yer  la  prima  volla  1'  iìgitto  svelalo  da 
un  (in  i  o;  l'jrli  iii;  in  una  sliirìa  elle  furiua  T  ammirazione 
dei  Hii^i'i'ii'™  e  Jl;!  dolio  a  uii  iKiiipo.  Dopo  1'  Egìtlo,  sempre 
SII  le  tracco  di  Ciimbisc,  luii  l^l>^illlll^  l'Arubia  ro'  suoi  profu- 
mi, il  suo  ioceiieo  e  la  sua  mirra  ;  V  Eliupi^  con  la  sua  metropoli 
Ueroe,  le  cui  rovino  sono  sialo  visitate  a'  di  nostri  da  un  viag- 
giatore francese)  il  coraggioso  CailUaud.  L' India  è  accennata  da 
Erodoto.  .  y  ■ 

Rei  peri  non  dis(l|Bcbiamoci  dai  Persiani;  esù  banqp  il  man- 
dato di  condun^attraverso  dell' islona.  Dana,  ligllida  d'IsfaipOi 
dopo  aiw  diviso  il  suo  impero  in  venti  salrapie,  investe  gUSdti. 
Lo  storico  si  trova  qui  in  un  mondo  ootcHo  ,  eh'  egli  esplora  eoa 
vivissima  eurioùtà.  Esso  annovera  le  diverse  pojiolaiioDi  scitìohe, 
i  paesi  cb'elleuo  abitano  :  coglie  il  destro  di  fare  .lina  dcscri^ona 
della  terra  :  e  si  trattiene  alqDanto  esplicitamente  sopra  i  «o- 
sluiui  e  gli  usi  degli  Scili.  Frattanto  Dario,  dnpo  essere  stato 
in  proeinto  di  perire  in  quella  spediiione,  ritorna  in  Tracia  sovra 
il  ponte  che,  Istiee  Joiiio  non  vidle  distruggere.  Ejfù  noi  ttu- 
viamo  ah! unì  pre^«>ai  ragguagli  Gn  la  costitiiaiODe  politica  degli 

Un'altra  gpedìùooe  dd  Perù  ci  condnce  In  Libia;  noi  op- 
piamo l'origine  del  regno  di  Cirene,  e  l'originaUtii  dei  diversi 
jiopoli  tlie  abitano  la  Libia.  Uegabise,  generale  di  Dario,  ci  scorta 
egli  slesso  in  Ti-ada:  esso  arriva  in  Macedonia  per  cbieduro,  in 
nome  lini  suo  signore,  il  fuoco  e  l'aqua;  più  lardi  Filippo  ed 
Alessandro  risponderanno  a  un  altro  Dui  io.  Noi  ei  avviciniamo 
al  momento  in  cui  ci  avvolgeremo  finalmente  nei  trambusti  delle 
greche  repubbllcbe.  Aristagora,  cbe  Istieo  avca  posto  a  gover- 
natore di  Hìloto  dorante  la  sua  assenza,  solleva  la  jonia  con- 
Ira  i  Persiani;  mette  In  libertà  gli  Jonii.  introduce  la'demo^ 
craila  neUa  maggior  parlo  delle  cittì',  e  si  traderisce  a  Sparta 
-per. Invocar  soccorse.  Sparla  gtiel  Bega, -e'  si  muta  ad  Alene. 
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Stopenda  di^;ressioQe  bu  l' istoria  d'  Atene.  Arislagora  riceve  un 
soccorso  di  venti  vascelli ,  ed  ecco  l' origine  della  guerra  tra 
i  Greci  ed  ì  Barluri. 

fili  Alenieri  incendiano  Sardi:  modo  di  attrarre  sapra  dì  sè  gli 
occhi  di  Daria.  La  guerra  si  b  generale  fra  i  Persiani  e  gli  Jonii , 
ì  quali  infine  soccombono.  Darìtf  aOerfe  manda  a  chiedere  la  terra 
fll'aqaainGrecia.Egiaa  ti  arrende  Bomme^.  Alene  accasa  Egina 
a  Sparta.  Erodoto  entra  qui  in  mianlifl  tanghi  ragguagli  intorno 
ai  re  di  Sparta,  ai  loro  diritti  in  tempo  di  pace,  alle  istitaaoiii  dei 
Lacedemoni.  Frattanto  Dafi  ed  Artafeme  salpano  ver»  la  Grecia 
con  numerosa  flotta  ;  arrivano  ad  Enbea ,  s*  lDi|^droDiscoiio  di  Ca- 
lisla  e  d' Eretrìa  ;  giornata  di  Maratona. 

Serae  successore  di  Dario ,  consuma  quattro  anni  nel  preparare 
un'immensa  spedizione  centra  i  Greci.  Erodoto  annavera  tulle  lo 
nadoni  che  sorominislr^^  soldati  all'infanteria  e  alla  cavalleria 
degli  esercp,  vascelli  e^nomint  alla  flotta.  Questa tleseridone  pu& 
paragona  j^Ua  rassegna  d'  Omero  neU'  Iliade^- 

Serse  cyre  verso  la  Grecia  e  rinfona  le  suMle  Con  mffifi  levali 
da  tatti  i  paesi  eh'  egli  attra^^jj^.  1  Greci  dal  canto  ìofo  pensano 
a  difendersi  ;  gli  Ateniesi,  a  istigazione  di  Tenustocle,  deliberano 
di  trincerarsi  sul  mare.  Sparla  ed  Atene  mandano  a  chiedere  soc- 
corsi a  Colono,  tù-anno  di  Siracusa,  che  diede  il  comando  di  (erra 
o  di  mare.  Gli  Mbniesi  risposero  non  poter  essi  cedere  la  premi- 
nenza fiiorchè  agU  Spartani,  e  la  Sicilia  non  accorre  più  al  soccorao 
della  Grecia.  Le  gole  delle  Termopile,  e  lo  stretto  d'Artendsio  fu- 
rono scelti  dai  depnlati  della  lega  greca  per  i  due  punti  più  age- 
voli a  difèndere.  Erodoto  racconta  nella  maniera  più  minuta  v  più 
schietlarecDiBnMcodlTaiiqnUla  ecwl  wn^pUas  d^Lacedemooi 
alle  Termopile. 

L' ottavo  libro  chiamato  Vrattia,  min  il  condKitGmento  di  Sa- 
lamina.  Il  valore,  la  prudenza  e  l^egno  dì  Temistocle  e  dì  Atene 
fanno  qui  bolla  pruva  di  sè.  Serse  ^  rilira  suH'Eltesponlo,  lascialo 
in  (Grecia  Mardoiiio  con  nn  trcwUomQa  aomini.  Mardoiiìo  prendo 
Atene  per  la  secocida  volta  ;  dalT  Àllica  si  ritira  in  Beozia.  I  Greci 
vengono  a  postarsi  ad  Eritrea  di  fronte  ai  Barbari.  Alla  descrizione 
delb  battaglia  di 'Platea ,  Erodoto  fa  tener  dietro  la  deserinone 
.'della  vittoria  di  IGcale,  ottcnuia  nel  medesimo  giorno  ;  )ndi  con 
imara^nla  laccanta  un  aneddoto  di  Corte  sugli  amori  di  Serse  ; 
laSne  con  ia  pre^  di  Sesto  escuta  dagli  Ateniesi ,  la  sua  grande 
iàtorìa  giunge  al  termine.  ' 

-'L'andonunto  temila  iti  Erodolo  è  semplice  e  r^olare;  ^li 
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prende  i  Persiani  alla  lord  origine,  li  segue  e  gK  accompf^a  Eào 
al  loro  scontro  coi  Greci;  per  -via  delle  conqtUste  esso  abbraceia 
il  mondo  ;  colle  loro  conqu^le  sablinia  la  gloria  dei  vincitori. 
Eediilo  ntfi  ba  trovato  spedìente  piA  drammeOGo  per  gratìficarri 
gli  Ateidesi,  che  0  noslnu:  loro  le  lagrime  e  il  dolore  dei  Per- 
siani. Erodoto  non  potejra  mt^lìa  istruire  e  celelirare  la  Grecia, 
che  premettendo  alla  sua  gtorja  in  via  d' introduzione  V  istoria 
dell' Asia. 

Quante  cose  egli  involge  nella  sua  narrazione  l  Qui  ci  accor- 
giamo  che  per  la  prima  volta  le  cose  .umane  sono  degnamente 
scritte,  e  cbe  colo!  che  l'espone  mal  può  risolversi  a  nulla 
ommcllere  di  curiosa  e  di  essenziale.'  talmente  lo  storico  il  tutto 
avvolge  nell'orditura  della,  sua  narraanooe  1 .  Descriuone  di  luoghi 
e  di  fenomeni  della  natura,  pitture  di  cosltfmi,  qtukdri  di  tnidn 
soni,  di  luanie  e  di  l^gi,  uullaèlu^lo  in  diiaentlcanza:  Io 
diresti,  no  geniale  esperto  obb%ata  9  condurre  un  immenso 
eserùto  ,  e  che  ^unge>  senza  mai  deviare  dal  suo  «^mmino,  a 
guidar  tutto  ali»  scope  finale.  Fa  meraviglia  il  vedere  quanti  fatti 
Erodoto  abbia  sapiAo  congiungere  in  una  istoria  non  eccedente 
le  proporzioni  moderne  di  due  or(||^rìì  volumi.  Invero  egli  me- 
rita appieno  la  lode  che  gli  serba  Scaligero ,  e  che  ripete  con 
tanta  soddisfauone  ìt  presidente  Bouhier  :  Herodotns ,  vetustuH- 
mus  omnium  tqluttB  oralionù  seriplorum,  qui  Aqdie  extant,  seri- 
nium  originum  Grteeanm  et  BarbaraTum ,  auttof  'eri  a  doetìi  nun- 
qtum  dtgumtndus,  a  «midoElts  et^ptiógogii  et  «Antolfs  nunqaam 
traetmtAu.  ■  firodolo ,  il  più  antico  ^  qnaDll  prosatori  abbiano 
fino  ad  ora  fiorito ,  vero  tesoro  détte  greebe  origini ,  autore  da 
non  mai.  deporsi  dei  dotti,  né  da  (occard  mai  dai  seoudoU,  dai 
pedanti  e  dai  sorvil^jìiniiatorL  >  Scaligero  In  questo  elogio  ba 
dato  un  eloquente  saggio  della  (^uelesza  e  dell'udore  nella  sua 
favorita  erudiziene. 

Da  lungo  tempo  b  stato  awerttto  andare  l'istoria  naturale  e  la 
geograGa  debitrice  di  nozioni  pr^ose  ad  t^iAato.  L'istoria  delle 
leggi  e  delle  sociali  istilu^ui  non  ha  minori  obb%hi  verso  lo 
scrittore  di.  Caria;  pertailto  noi  troviamo  ne' suoi  libri  (solo 
accennando  gli  argomenti  principali  )  i  costumi  e  le  leggi  dei 
Persiani»  dei  BabSoned,  dm  Has^ti  ;  le  leggi  dall'Egitto ,  la  cui 
Ilaria  soAianiiale  è  mlrabitanuite  ristretta  in  brevi  Umili  ;  alcuni 
particolari  su  gli  IntiUani  ;  i  costumi  e  gli  usi  degli  Scitì,«d#LI411; 
dei  Traci  ;  i'  istoria  dei  rivolgimenti  democraUd  d'  Atene  e  delle 
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islituzionl  di  elisione  ;  alcuni  peregriid  raggiu(^  BOpn  Sparta ,  i 
suoi  re  e  le  sue  ìegff. 

StrebÌK  malagevole  il  dar  ragione  del  silenzio  che  Erodoto  ba 
tenuto  su  Cartagine.  Allorché  nel  settimo  libro  ci  racconto  l'amba- 
ee^tta  degli  Ateniesi  verso  Gelone  per.  imploraiie  soccorso  contra 
il  comun  nemico,  egli  scontra  i  Cartaginefi  lungo  il  sua  cammino, 
perchè  riferisce  l'oidnione  del  Sidllnl ,  che  C«lone  «vrelibe  soc- 
CDHo  la  Creda,  se  in  pari  lampo  il  carb^ese  AmilcMe  mmavesse 
minacciata  la  Sicilia  con  un  esercito  di  trccentomHa  uomini,  coni- 
|)os(o  di  Fenìci  ,  d'ibcri ,  di  Libi!  c  di  Ligi.  Ecco  ,  a  mio  parere, 
uii:t  (li  niii'lln  (jri;;i3Uiiii  l.inlo  v;)glii'i!jri-ili^  <i>  Erodulo  ,  di  riferirà 
cosi  di  |iassa;^giu  e  le  origini  e  i  di!itiui  d'un  gran  popolo.  Nulla- 
(linieiio  e'  persevera  a  lacere  su  Cartagine.  Forse ,  giunto  al  mo- 
ineuio  in  cui  il  Persiano  «  11  Greco  stavano  per  accampar^ , 
non  ha  voluto  che  una  digressione  nordla  mdssrvi  interrom- 
pere la  sua  nari^done,  ed  a  sospendere  per  tal  gidta  V  eSetto  dei 
grandi  eventkctio  stavano  per  mabtrare. 

Vogliam  «di  essere  maggiormente  perstkasb-Mi'alla  'stima  che 
.inerita  lo  storico  d'AUcarnasso?  Paragoniamolo  a  qBcUo  che  venne 
dopo  lui.  Ctesìa  par  fatto  per  ingrandire  Erodoto.  Ctesia  ,  nato  a 
Guido,  ove  probabilmente  chiuse  i  suoi  giorni,  si  trovò  alla  spedi' 
zione  del  giovane  Ciro  centra  suo  riMti.'llo  Ariaserse  Miiiìiiuine  : 
fatto  prigioniero,' dovette  11  favore  d'Artascrse  al  suo  saperi:  in 
medicina  j  sì  dice  ch'egli  livesso  diciassett'  anni  alla  Corte  del  re 
di  Persia.  Scrisse  una  storia  di  Persia  in  vcoUlrè  libri,  e  un'isto- 
ria dell'India  in  im  libro. 

Quest'  ultima  opei'a,  a  noi  nota  solo  per  un  estratto  di  Fozio 
oella  sua  Bibìiotma,  è  un  guaizabugiio  rimpinzito  di  strane  imma- 
gini e  di  sciocche  fontasie.  in  esse  vediamo  una  fontana  che  si 
enfile  ogni  anno  d' oro  liquido  ;  ad  essa  si  attinge  con  brocche 
d'argilla,  perchè  indurendosi  l'oro,  è  necessario  romperle  per  po- 
ternelo  estrarro  da  poi.  Ivi  si  Uuvb  un  );!osiro,  il  M;i?tin"r,i ,  che 
ha  la  faccia  dell'  nomo  ,  la  granilezza  del  lione.  e  la  pt^lie  russa  al 
par  del  cinabro.  Infine  cc<:u  un'istoria  meravigliosa  iJavvei'o.  INelle 
montagne  dell'India  ove  crescon  lo  canno,  c'è  una  nazione  di  circa 
trentamila  uomini ,  le  cui  donne  partoriscono  una  sola  volta  du- 
rante la  loro  vita.  Ivi  i  Egli  nascono  con  bellissimi  denti  ndle  ma- 
scelle ;  i  maschi  e  le  femmine  hanno  lìn  dalla  nascita  hiauclù  i 
capelli  e  i  sopraccigli  :  sino  alt'  età  di  trent'anni  essi  hanno  i  peli 
bianchi  per  tutto  il  corpo  ;  mà  a  queef  cU  incominmano  ad  anne- 
rire, e  allorché  .questi  uomini  sono  giunti  ai  sessant'  anni,  i  loro 
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capelli  sona  albEto  neri.  Gli  sleasi,  Dt^mioi  e  donne,  hanno  otto 
diu  in  ciascuna  miino  o  allrettanle  in  ciascnn  j^ede.  Sono  picco- 
lis^,  e  il  n  degli  Indiani  nelle  sue  militari  scorrerie  è  sempre 
secomp^ato  da  cUiqnemila  di  costoro,  cori  arcieri  come  lancia- 
'  tori  di  giavellotlì  :  liaona  oreccbie  tanto  lunghe,  cba  si  toccano 
Vuna  coli'allra,  in  moilli..clie'con  esse  copronsi  il  dosso  o  le  brac- 
cia 6ÌQ0  ai  gomiti. 

ClevB  ipiperlurbabile  viene  Bpacciando  le  sue  favole  j  prolesta 
diaver' VeduUt  in  persona  parecchi  dei  bttì  ch't^li  racconta; 
e  se  non  temesse  la  taccia  di  parabolano  scrivendo  cose  incre- 
dibili, vi  accerta  che  avrebbe  da  nccontare  Istràie  uaam-  jdà 
merav^ose. 

Sra  pien  facile  il  travestire  cosi  ridevolmcnte  1*  istoria  dei 
Perini,  i  cai  <1cslmi  politici  non  solo,  ma  Sn  anco  la  vita  in- 
teriore, ^«entvaiii)  !ii;m[)re  più  famiglia^  ai  Greci.  Al  dir  di  Fouo. 
in  qn  semdo  estratto,  l'istoria  persiana  dì  Clesia  conteneva  ven- 
titré librici  pHmì  sei  trattavano  dell'  istoria  dell'  AKiria  e  di  tutto 
quanto  area  pt-ecediilo  l'impero  dei  Persiani.  Clesia  comisciava  al 
sellimo  l'istori  medesima  di  questo  popob.  In  questo  slesso  libro, 
nell'ottavo,  nono ,  dedmo  ,  undecima,  duodecimo  e  tredicesìmai 
egli  scorreva  l'istoria  di  Oro ,  di  CamUse ,  dd  Biagio ,  di  Dario  e 
^  SeMjWndi  prosegniva  oltre  U  legfio  di  qnesli  principi  Suo  agli 
amdQ^li  di  cu!  fa  contemporaneo  e-  aptìMton  ;  parlava 

^«d.'del  suo  arrivo  a  Gnido  sua  patria,  del  viaggio  >  Sparla,  del 
untarsi  eie  fece  da  questa  città^^Jlodi ,  partendo  di  Efeso  per 
Battri,  infine  del  suo  arrivo  nell'India.  Clesia  terminava  li  suo  libro 
col  calalf^o  dei  re  da  Nino  a  Semiramide  lìnó  ad  Artaserse. 

Il  medico  di  Gnido  non  ha  trascurato  occasione  alcuna ,  non 
solo  di  contraddire  Erodoto ,  ma  ben  anco  d'  in{^uriarlo.  Questa 
millanteria  è  slolla  in  un  uomo  cosi  corrivo  a  prestare  la  pro- 
pria penna  e  la  propria  cra^dità  alle  più  grandi  slravi^anze. 
Qui  abisso  àvCleaiaed  Erdfld^l  Ctesia,  comparso  da  poi,  A 

'  i^naslp  nelle  forine  della  critKa  j^lmiliva.  Bispeito  alla.  maDiera 
di  scrìvere  e  ^  raccontare ,  egli  somiglia  in  tutto  e  per  tutto  ai 
più  auticki  scrittori ,  a  Ecateo  dì  Uìlelo  ,  a  Forecide  di  Lcro,  a 
CaroQC  di  Lamp^aco,  a  qud  cronisti  antichi  il  cui  laro  è  cosi 
specificato  da  Dionigi  d'Alicarnasso  (1):  ■  Gli-uni  rocconlavauo 
le  istorio  dei  Greci,. gU^allii  quelle  dei  Barbari,  scnj»  metterlo 
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in  armonia ,  and  le  sf^q^avano  per  cittì  e  per  nadonì. 
Loro  unico  fine  era  «li  far  conoscere  gli  scritti  o  monumeati 
conservati  in  ogni  paese,  aia  nei  tempii,  ^ia  ni;glì  altri  luuglii 
pubblici ,  qnali  essi  lì  trovavano  :  nè  agglungevanu  ,  tu';  la- 
glievano  tosa  alcuna  a  codesti  moDunieDii ,  che  racchiude- 
vano faTolo  accreditate  da  lungo  tempo,  e  catastrofi  che  o^ 
noi  giudicheremmo  puerili.  •  Quantunque  noi  rlpoiiian^J^poca 
fiducia  nella  critica  di  Dion^^  d'Alicarnasso ,  pure  posslaqip  pre- 
star fede  a  codesta  descrizione  delle  antiche  cronache:  e  noi  con 
niaf^or  ragione  posBiamo  credere  al  retore  greco  is  quanto  egli 
si  trova  in  ciA  fianche^ato  da  Cicerone  cfae,  paragonanilo  i  primi 
storici  greci  a  Catone,  Fabio  Pillore  e  lesone,  dice  clie  Delle  due 
nazioni  i  primi  scrittori  si  appagarono  di  tramandare  le  epoche,  ì 
nomi  dei  personaggi  e  dei  luLighi ,  lu  successione  dei  filili ,  senza 
ornamento  alcuno. 

L'  arte  istorica  non  c.'^i'^lcva  dunque  pei  Greci  avanti  d'E- 
rodoto, ed  egli  per  il  jirimo  passò  dalla  cronaca  all'isto- 
ria. Scrivere  l' istiiria  vai  ijuaiito  fare  intervenire  nelle  cose 
umajio  il  pensiero  cui  suo  Jiseernìmcnlo  ,  il  suo  metodo  , 
la  sua  efficacia.  Erodoto  per  il  primo  diede  ai  fatti  esteriori 
la  fortoa  den'arte.'  Noi  non  crediamo  gii,  com'altri  ha  detto, 
ch'egli  ^i  propósto  d'imitare  Omero  :  no  ,  ma 'egU.  sentì 
vivamente  che  la  realtà  poteva,  al  par  della  tradizione  poe- 
licB,  essere  sottomessa  alle  Ic^j^  dello  spirito,  Cì6  impresse  al 
racc<i]itu  di  lui  1;inUi  forxn  e  ciiiiLiiiovilà  ;  egli  si  è  spìnto  ar^ 
menios:inieiite  in  ma.m  alle  co.se  iiioanc,  e  senza  punto  smaiv 
rirsi  è  giunto  ;\\  iioilo  come  in  un  porlo  sicuro. 

Per  la  prima  velia  la  rii'<!cia  conobbe  eon  Erodoto  non  t 
fotti  soltanto,  ma  l'arie  dell'istoria;  e  non  solo  gustò  la  SOD- 
sadone,  ma  ben  anche  l'efficace  linguaggio  4el  bello. 

Se  l'arte  è  già  perfetta  in  Erpduta,  la  sostanza  è  immensa  e 
sempre  varia.  Sa  cU  che  non  possiamo  astenerd  daU'appuntare 
nnlarco  e  rimproveramelo  ultamente.  Incomincia  egli  ad  asse- 
gnare alcune  regole  generali  :  che  lo  storico  non  debbe  affannarsi 
a  raccontar  falli  che  non  potranno  mai  degnamente  spiccare 
nella  .'<liiria  ;  tiwi  t\n:  vuli-i  r  M'^imbiaro  il  biasimo  e  la  maldi- 
ceiiza  con  la  lode  e  eoi  sili^niio;  non  otFrlre  le  cose  sotto  cat- 
tivo aspetto  ;  dee  ben  guardarsi  dal  prÈStaro  altriù  intenzioni 
maligne  ed  assegnare  le  più  sfovarevoU  caconi  ;  non  aVrebbe 
ragione  ogni  qnal  volta  esagerasse  i  vantaggi  peculiari  che  hanna 
determinato  altrui  a  un'  impresa ,  ove  allentiasse  le  difficoltà  : 
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infine,  sark  colpevole  se  asperge  il  lìuli:  della  malignità  col  micie 
dell'amicizia.  Plutarco  applica  queste  redole  alla  maniera  con  che 
Erodoto  scrive  la  storia.  Nei  non  gli  terremo  dietro'  oxà  rimpro- 
veri frivoli  e  ingiusti,  con  clic  In  .ippunta  ;  e  ndl'  ultimo  seoolo 
Erodoto  è  stato  sopra  ogni  singolo  capo  difeso  da  un  membro  del- 
l'accademia delle  iscriiioiii  (IJ.  Ecco  solianlo  la  conclusione  dì 
Plutarco;  ■  Che  ne  debbio m  noi  dunque  pL'u^are  c  diro  d' Ero- 
doto ?  Esser  esso  uno  scritlare  che  dipinge  molto  al  vivo;  il  lin- 
guaggio di  lui  scorre  dolco  e  bello  ;  ha  grazia  ,  arlidcio  ,  bellezza 
nella  narrazione;  ma  come  un  poeta  cantante,  quando  o'  recita 
doleeracnte,  elegantemente  o  delicatamente  una  favola,  non  è  che 
ben  la  intenda  o  ne  conosca  il  vero  fine  ;  ma  convìen  guardarsi , 
siccome  della  cantaride  tra  le  rose,  dalla  maldiceoia  e  bassesa  di 
lui  ;  non  far  gran  caso  delle  cose  le^jiere^heft'inriAraDpàn cole- 
ste pulite,  lisciale  e  ben  congegnate  maniwe  di  parlare,  aÌGn*^', 
.  senza  avvedercene,  noi  non  mettiamo  nella  nosti^  testa  false,  stra- 
vaganti e  assurde  opinioni  e  strani  concclli  intorno  ai  migliori  o 
più  nobili  uomini  e  città  della  Grecia.  • 

È  singobrc  ch'Elrodoto  e  Tucidide  abbiano  avuto  entrambi  la 
disgraiia  d'essere  frantesi,  e  investili  fuor  d'ogni  ragione.  Dionigi 
d'Alicarnasso  ha  dettato  intorno  a  Tucidide  lo  più  insulse  critiche; 
gli  ri^ilDovera  lìn  anco  l'argomento ,  e  lo  biasima  perchè  abbia 
scrittt^storia  d'una  gran  catastrofe.  Desta  poi  stupore  più  grande 
il  trovare  Plutarco  cosi  meschino  e  ingiusto  nelle  sue  censure,  il 
cui  giudizio  del  resto  è  sempre  cil^^o  e  ginsto.  Ei  pare  esseni  stato 
nn  tempo  ndla  storia  dell'antichità,  in  coi  i  ndgUori  iiq^egiti  non 
poteano  sottrarr  alla  lendenia  del  sofismo.  Seneca,  al  par  di  Fin- 
tarcD.  non  giouse  a  salvare  il  sno  vasto  pen^odalcontaf^ddla 
sofisterìa  e  della  re&rica. 


Inrttafo  di  PuTTUCn  J7«^  nudigniii  if  Erodalo,  è  itelD  pur  troppo 
imarcliìurKalc  lUtcono)!  per  Lamothe-Le-Vayer  (  Vedi  il  ma  Giudaio  mii 
prìnàputi  narici  Le  piii  gravi  accuse  amlenule  in  quella  ìnvelliva  vemuiQ 
TillononnientB  coofulale  dii  critici  moderai,  lopnillullo  dall'ihale  Guìdoe, 
in  Ire  memorie  che  forno  pule  della  Baccolta  dell'  Accademia  delle  belle 
hllìn;  e  dal  Lireher  nelle  note  ita  luì  appone  alla  tntdniiani  d'Endolo  e 
del  troiaio  di  Fluurco,  e  dal  ntulro  Miutoiidl.  Il  te»  nnirio  dcH'ariio  Si 
Pluinta  lo  (veli  ^i  tt^lp,  srenda  voluto,  come  dice  nel  bel  pfìncip'to  della 
Bla  diatriba,  teDdicars.rfliure  de'niol  compalrioti,  le  cui  ttuau  erano  ilala 
diplDle  da  Erodoto  eoa  «tori  poco  favocnolì.  Per  tal  guiu  la  voce  della 
verità  th  «grifi oiU  ■  quella  della  vauita  nuìoaale,  cita  pnr  tnippo  non 


■  E  che  non  pos$o  io  imitare  BrbdotoTi  grida  Luciano:  i  io  non 
dico  gii  in  tatto,  diò  ureld»  tnppo;j^  e  perchè  non  mi  è 
dato^di  arrivarlo  in  alcnne  delle  sue  perts^J^g  perchè  nm  potrA 
io  ritrarre  la  graiiii  del  ma  stile,  l'armSia  ejrdplcezia  tìngOan 
del  800  dialetla  jonico,  la  ricchezza  de'  suoi  pendeil,  e  mille  altre 
beUene  che  questo  Bcriltoro  ha  saputo  farsi  proprie,  e  che  ftirine- 
ranno  sempre  la  disperazione  di  coloro  die  volessero  pigliarlo  a 
modello  T  (1)  >  Ecco  una  lodo  luDiinosa  ;  ecco  in  qaal  guisa  la 
crìtica  onora  se  stessa.  Lo  scrittivre  di  Samosata  ha  sempre,  si 
ue'sooi  giudizii  come  ne'soai  motteggi,  una  squisita  aggiustatezza, 
e  dal  linguaggio  ch'ali  tiene  parlando  dì  Demasleae  e  d'Erodalo, 
vediamo  che  egli  ehbo  tanta  ammirazione  per  il  genio,  quanto 
ehbe  fritti  e  sdì  crudeli  contra  il  ridicolo. 

Ha  non  tà  è  per  anceiuslantementB  avvertito  in  che  guisa  i  d!- 
tr%la  bdlena  della  ftmua,  Erodoto ,  per  la  sostanza  istessa  delle 
sue  storie,  appaja  grande  o^  qua!  volta  lo  raffrontiamo  eon  co- 
loro elle  vennero  da  poi.  Si  diri ,  per  esemido ,  ohe  Modoro  dì 
Scilla  e  Dioni^  d'Alicamasso  abbian  la  mente  plà  giusta  e  il 
dizio  plfi  KiDO.  Si  rlBveirà  egli  forse  in  Diodoro  qualcosa  che  possa 
tener  le  veci  di  ciò  che  noi  chiamiamo  erìtiea  sloriéaT  Egli  rac- 
conta spesso  ì  medesimi  fatti  d'Erodoto;  al  par  di  lui  espone  lo 
origini  delle  società ,  lo  loro  tradizioni ,  e  sempre  Erodoto  di  gran 
lunga  Io  avvantaggia  nel  buon  senso  e  nell'  acume.  Dionigi  d'illi- 
earnasso  possiede  ^11  notiàe  esatte  delle  primitive  tradizioni ,  e 
'  non  doU>ìamo  mA  sempre  libarare  i  bttt  ch'esso  d  trasmeUe  dft 
una  corteeda  che  gli  altmt 

Ne  vogliamo  nd  un  secondo  cseminof  Ecco  nn  altro  storico  nato 
a  Cbio,  allievo  d'Isocrate ,  che  hMoA  conttaiovatore  di  Tucidide , 
piglia  a  scrivere  l'istoria  contemporanea,  di  cui  trova  l'eroe  in 
Filippo  ìl  Macedone.  Questo  scrittore  non  difettava  di  preziose 
notizie,  né  di  abilità,  nello  scrìvere;  «md'è  spesso  citato  dagli  autori 
che  gli  succedettero  ;  ma  i  giudizii  dì  Teopompa  cran  sempre 
parxiali,  nè  mai  potevasi  prestar  fede  al  giudizio  che  egli  pronun- 
dava  intorno  agli  uomini  e  alle  cose.  PoUliio,  dopo  aver  citato  il 
ribatto  ch'ali  b  dì  Filippa  il  Macedone,  gli  rimprovera  dì  aver 
eomincjato  la  sua  storia  dal.pomposo  elopo  di  queste  principe ,  e 
d'aver  cangialo  qodl'doglo,  citi  progredire  ddla  narratone,  nella 
più  oalonaiom  piltora.  ■  Io  dubito  ■  sogghingo  Polibio  ■  che  U 
disqjno  generale  di  Teopompo  possa  gw  btio  approvar^ 

(t)  Embao'o  jlahat. 
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toglie  a  scrivere  l'ìsioria  della  Grecia ,  Incomioalandola  appunto 
colà  dove  TncidiSe  l'ha  tendala  ,  o  quando  ci  aspettiamo  d'udirlo 
descrivere  la  battaglia  di  Lgutra  e  te  pili  luminose  gei-la  dei  Greci, 
egli  allora  dà  un  addio  ali»  Greeia,  c  tutto  s'ingolfa  nciic  imprese 
di  Filippo.  Org  sarebbe  stato,  a  mio  parere,  assai  più  ragionevole 
iuDcstare  l'istoria  di  Filippo  su  quella  della  Grecia,  che  non  trava- 
sare l'iato^  deUa  Grecia  in  quella  di  Filippo.  Per  quanto  altri 
possa  essere  abbaglialo  dalla  dignità  e  dal  poter  d'uu  Filippo,  non 
si  potrebbe  che  saper  grado  là.  imo  storico ,  il  qpale,  parlando  di 
Ini,  pasiaue  ancbe  per  mera  acddentalitì  alle  vicende  della  Gre- 
cia ;  ma  diflldimante  uno  atorico  anednata .  -tofo  aver  Incomin- 
ciato la  storia  deUa  Grecia  e  averla  alquanto  protratta,  la  inter- 
romperà per  f&f  quella  d'un  re  dello  stampo  del  Macedone.  >  Per- 
tanto Teopompo  Indampava  nella  difficoltà  di  raccontare  degna- 
mente lo  novolie  relazioni  della  Macedonia  c  delta  Grecia ,  mcnkc 
che  Erodoto  aveva  trovato  il  segreto  di  raccbiudere  le  viecnde 
della  Grecia  e  dell'Asia  in  nna  uniti  piena  di  grandezza  e  <ti  scni- 
pliidlà.  Erodolo.nclla  sua  narrazione  è  imparziale  ;  e  nonilimanco 
è  Greco,  ancor  più,  è  Ateniese  ;  si  vede  ch'egli  ha  per  le  grandi 
aniiae  di  Temistocle  e  degli  Atenien  un'affettuosa  venerazione,  ma 
il  cuore  di  Ini  ér  sentire  giusto,  la  mente  Infinita,  ed  ^  persiste 
neDa  Ava-di  tatto  ablwacdara  e  dì  biOootHapreodero.  ^ 
Uno  d«  pià  gran  diletd  elle  godiamo  alla  lettura  ddle  Abve  Jliisc 
è  riposto  nella  varietà  dei  (ktt!  ebe  d  schierano  sotto  t  nostri' oc- 
chi. Flroilnto  non  è  uno  slorìeo  poli^  eom'èTiMÌ(Ude>  pramma- 
tico com'è  Polibio  ;  egli  tutta  a^braeda  cod  la  Mtvrt  come  le 
società  ;  descrive  ì  fiomi  con  r%iial  maestria  con  cui  descrìve  i 
popoli  ;  e  néUa  sua  opera  tutte  le  potenze  naturali  servono  all'  uo' 
mo  di  corrodaci).  Non  si  poteva  più  convciievohuente  aprire  la 
■Mie  delle  grandi  storie  dell'umanità  ;  la  prima  doveva  nalural- 
m«le  essere  universale  e  conOopre  il  tutta.  E  questa  nniversalilà 
prindtfn  risponde  a  maravigdrale  tendenie  dèi  nostro  secolo, 
ebe  posto  ad  im'  altra'  estremttk^  tempo ,  ^  adoperi  a  tutto  po- 
tere per  offrire  al  mondo  la  conoscenia  compita  di  se  stesso. 

Quante  volto  ci  avvenne  di  cominciare  col  nostro  pensiere  le 
corse  e  i  viaggi  d' Erodoto  I  Quante  volte  no!  l' abbiamo  accom- 
pagnato in  Tebe,  in  Mcmfi,  in  Babilonia  e  in  Atene  divorali  da  una 
cnriodtà  che  l'illustre  narratore  non  Basava  pmito.  Immergendoci 


(f)  laagido  il  dlinn^9  amnse  ^li  Krillorì  getti ,  vA  li  polevB 
Cu^li  eoo  Blu  «ola  punta  un  piti  dm^iìBd  atogio. 


SSt  '  SCIIIUHUEin'l  E  DOTE  AL  uiao  in. 

nel  passato,  la  vista  s' ingriuiilisce,  c  adingiamo  lo  forze  <1i  megìio 
sospingerti  verso  Tarvaiire.  Scendendo  -collo  storico  sopra  gli 
scagni  del  tempio  ddla  teocrsna ,  f.  Mpibra  che  ti  nostro  ce- 
duo jne^  eeemeràtÌK  la  conceiitmion*<9^  progreati  delTai- 
Duma  Bodeiì.  =  '  . 

NoilCaliaDÌ  abbiamo  ima  versioae  delle  JVop«  JAm  fetta  dal  car. 
Mustoxidi  :  le  note  sono  k  più  parte  Glologiche.  Tedeschi  «  Fran- 
cesi vollero  invece  esaminare  quell'Insigne  lavoro  per  rispetto  alla 
storia,  alla  geografia  ed  alla  scienza.  Va  fra  questi  raranentato 
G.  B.  Gail  dell'accademia  di  Francia,  il  quale  in  diverse  memorie 
pretese  di  provare  che  nè  Delfo,  né  Olimpia  esìstessero  mai  come 
dttà;  essendo  soltanto  un' aggregaiione  di  case  attorno  ai  tempii 
colà  fimosi ,  «ama  nè  legame  municipale,  nè  territorio,  nè  magi- 
strali :  volle  scolpare  lUrdomo  dal  carattere  feroce  e  intrattabile 
q^poBlogli  dai  Gfecii  ed  altri  aasunti  che  hanno  almeno  )'  appar 
renza  di  paradossi. 

I  critld  che  con  maggior  ctira  ed  amore  hanno,  riscbisrafo  e 
commentato  Erodotii  ,  sono  il  presidente  Bonhier  e  il  maggiore 
Rennel.  iy>ri[<i(i  ntlli^  biit^  lìioT'he  e  distertaeioni  sopra  Erodalo  lia 
avuto  principaliucntc  iii  mira  iJi  comporre  un  sistema  cronologica 
d'Erodoto;  e  ci  ha  poche  grandi  qncsiioiii  sini'i(;he  iratiate  nell'aa' 
tjire  originale,  ch'egli  non  abbia  discusse  c  ì=pì:ìm  risolute  con 
molto  sapere  ed  acume.  Il  secondo  ha  pa  l' lieo  la  r  mente  atteso  ad 
illustrare. tutto  quanto  ha. relazione  alla  geografìa  antica.  La  sua- 
opera,  non  ostante  alcune  meqido  appostele  didla  critica,  è  ano  dei 
più  preàosi  monumenti  innalzai  alla  gtorik  d'Eredoln';  essa  è  in- 
titolata :  £>am«  e  ipiigaxiont  del  tìfttma  geografia)  d'&oioto  partf 
gonato  coi  tùlemi  degli  altri  antichi  autori,  e  con  la  giografia  mo- 
derno. Pregevolissima  è  altresì  la.tradnilone  francese  fatta  dal  dotto 
Larcher  perle  molte  note  critiche ,e  filologiche  che  appianano  pa- 
recchie dìEBcoltà  del  testo  originale  ;  per  la  Tavola  gtografiea  an- 
nessavi, in  coi  tutte  le  nodOaì  più  necessarie  sono  raccolte  ed  illu- 
strate; per  tuta  CronoIo^eoMpiuia  d'firodoto  ridotta  ad-un  sistona 
generale*  svoUo  in  tatti  i  suoi  particolari  con  grande  wudiah>ne. 
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Tucidide:  Sua  diipanuimu  delF  umana  bontà. 

=  CenciossiachÉ  nel  Icmpo  appresso  Grecia  ttftta  fii.  a  cosi 
dire  ,  in  sollevaziane  ,  regnando  per  tulio  le  selle  fra  i  capo- 
rioni del  popolo  ed  i  fautori  dell'  ol^rcbia  r  ^ntc  che  quelli  ' 
gU  Ateniesi,  qnesfi  i  Lacedemoni  volevano  chianure.  £  perròchi 
in  tempo  di  pace  bob  avrebbero  avntK'onesta  cagione  nò  bra- 
mosia di  infAirli  a  th,  cosi,  rotta  ornai  la  gnem,  ben  £ 
leggieri  in  nmlie  le  parU  alla  mente  dei  novatori  occorre- 
vano adescamenti  valevoli  a  procacciar^  alleania  per  nnocfflre 
alla  fazione  avversa ,  e  con  ciò  slesso  avanzare  ad  nn'  or* 
il  proprio  potere.  Duranti  le  sedizioni ,  piombarono  su  le 
città  molte  e  gravi  calamità,  che  di  continuo  accadono  e  sem- 
pre aceaderanno ,  sino  a  cbe  ^  la  medeùma  la  natura  degli 
uomini;  tuttoché  più  violente  e  più  miti  e  diverse  nella  spe- 
sie,  secondocbò  caderauno  le  -particolari  mnlanoni  dei  fortnìli 
eventL  ^perocclià  qnando.è  pace  e  affiiri  prospmno, 
le  <repiibblieliD  ed  i  privali  hamu  più.  «ano  gindirio  jpereW 
non  s* imbattono  in  imperiose  necessiti;  ma  la  guerra  dimi- 
nnendo  a  poco  a  poco  l' affluenza  di  ciò  che  ^ornalmente  biso- 
gna alla  vita,  è-  un  maestro  violento,  e  conforma  l'indole  della 
moltitudine  secondo  il  presente  alato  delle  cose.  Ardeva  adunque 
la  sedizione  nello  dttà  ;  e  quelle  che  più  lardi  tumuli ua vano , 
appunto  per  l'udita  delle  cose  gi^  avvenute,  studiavansi  di  sor- 
passare le  prime  coU'imraagiuar  nuovi  pensieri,  o  ritrovare  arti- 
ficiosi modi  dell'  assaltare  gli  altri ,  ed  inusitati  supplizi!.  II 
consueto  tignificato  dei  vocaboli  a  dinotare  le  cose  lo  cambiavano 
ginsla  il  Imo  arbilnwe:  eendochè  t'inconùderata  andacia.  ami- 
«hevole  eorag^  ;  il  cAoto  indiq^ ,  travisata  (imiditii  la  mo- 
derazione, immasclierata  viltà;  la  prudenza  in  cheecfaò  fosse,  asso- 
Iota  ignavia  nominaronsi.  All'  incontro  pcn  la  forsennata  preci- 
]dtanza  si  annestava  all'essere  di  valoroso;  la  circòspczione  nel 
deliberare,  bel  pretesto  a  trarsi  d'impaccio  reputavasi.  Ciascun 
malcontento  sempre  credulo;  chi  lo  contraddicesse  sospetto; 
accerio,  chi  riusdsse  nelle  site  trame  ;  più  astato,  chi.soUomano 
una  ne  ordiue  per  accfdappiare  U  primo  *.  chi  provvedesse  ìm 
modo  da  non  fiugli  bisogno  di  ricorrere  a  taU  cose,  era  detto  dal 


nemld  tpi  dMffittore  d*  ospù  sodali ,  un  trasecolato.  E  brc*»- 
mmte,  ^uslnnqns  prevenitH  cbì  mnlinaTa  alcan  danno  o  iqlnl- 
lasae  dii  né  ancbe  'A  pensala,  orane  commendato.  I  parenti  inol- 
tre ei|no  reputa&piii  stianien  che  t  com^^ni,  Etant«  olle  tpKptt. 
erano.jnù  prontamente  anSaci,  messo*  a  parte  ofoil pretesto;  In- 
fatti le  combriccole  di  costoro  non  erano  per  gì^rsi  delle  n- 
elianti  ma  per  sopraffare  altri ,  mandando  m  wi  fascia 

quelle  che  v^evano.  La  fiducia  da  aversi  scnmbievolmcnle  noa 
TODira  confennain  pel  i  ilo  relismso ,  iiin  prr  b  (.■oiiiplicilh  dei 


pregio  cbo  il  non  esser  di  prima  oScio.  l  giuraineuU  di  n- 
eoniiilianone.  ae  alcuni  ve  ne  iurgno ,  valevano  per  il  moma^ 
|i«F  l%nposti^tlk.df:9id.e&e  U  fiieeano,  i  quali  d'altroBdaM 
avevano  forte  :  ma  all'occa^ne,  chi  primo  fosse  ad  nsare^ftiKi 
qiinlur  VLvkiFic  il  nemico  inenne,  più  volentieri  si  vendieavarm- 
TiiiMi-  hi  liiìiii'i^  ili  lui ,  cbe  alla  scoperta  ;  si  perchè 'tatadtift' 
co<i  b  pi'iijit'i:!  sii'urciza,  si  .perchè,  aratolo  artatamente,  li- 
porlava  il  vluiIo  d\  aecnrtcìru.  Conciiissiaeho  Si  chiamano  più 
facilmuiilt!  H  iiUi  i  jjiulli  ,si-i.-UL;i  ;iti  iii?i-nii'.  chi:  complici  i  biiimi; 
.^n^.  di  quiislii  iiiiiiir  imiiiiiii  M  i.'r^^. i-iimui.  iji  ipiellu  si  nin- 
nalo. Di  IlìKi!  i|iii!slii  >rug(>bii>i/i:  rr.i  (Riamilo  ia  scio  dvt  uti- 
mando  cbe  da  ambmono  o  da  orgogliu  procede  ;  dalle  quali 
origme  l'iedìnralo  di  qnelfa  d»  adir  sette  si  «mettono  m  cu»- 
Irasto.  fosgatetiiift  saUe  dU^tei^  ^^  fiizioni ,  gU  imi  collu 
meitao  .peOeUà  preto&^fipcbtica  ngaagbanta  popolare, 
^«IriM  va  Ascrtito  ny^ento-di  pochi,  ajutawif>  in  nome  la 
coia^gMaftM#mt  in  &tto  bravano  mercato  di  essi;  H  p«chè 
«nttSBtando^  poatotto  di  ^jarue  Vtino  l'altro  ,  osmaho  e 
Gcmipivano  la  pifi'brnbUi  cose,  aggravando  lo  pene  non  secondo 
la  regola  della  giustizia  o  il  vantaggio  della  repubblica,  ma  se- 
condo ohe  le  delerminava  il  capriccio  che  entrambi  ne  a\e\aiio. 
Non  esitavano  di  empier  le  loro  presenti  cupidità ,  sia  col  toii- 
dannare  alimi  con  ingiiisto  sultragio ,  sia  col  procacciarsi ,  sr- 
ngmÉUftiSitperiontb;  diserte  ambe  le  Jazioni  nissmi^ ngnanlo 
sijmnodlafeiil^ne;  tnajiaelli'eul  accadesse  wn  bpenosill  di 
para»  di- Arena  Jxl  co^  erano  i  più  repntfttì  ;  daT« 


N."  Lv.  —  tucìdide:  sua  dtspeba*.  ecc.  88? 
Cosi  a  cagiono  delle  sedizioni  preso  piede  in  Greqia  ogni 
maniera  di  scelleratem.  La  ingenuità  (  dote  principale  dì  un 
animo  nobile)  derìsa  eful;  all'  opposto  il  ridurre  la  mente 
in  reciproca  gara  dì^  ^ffidema  di  gran  lunga  prevalse  ;  non 
pili  slcnranza  -di  parole ,  Don  più  timore  di  giuramento  a  ter- 
minar queste  Tuggini  ;  cosicché  trovando  universalmenlo  più 
forti  ragioni  a  disperare  che  a  trovar  fiducia,  premediiavano 
piuttosto  il  modo  di  non  essere  offési,  di  quello  che  fiotce- 
sero  indursi  a  fidarsi  di  cMcchessia.  1  più-imbedIU  d'inge- 
gno- d' ordinario  scampatano  ;  stante  die  temendo  della  pm- 
prìa  insofficienia  e  dello  scaUrìmenta  dei  nemid,  -per  aòa 
essere  sopradiffi  dalla  loro  fiicondia ,  e  per  non  essere  1 
primi  condotti  nella  rete  dagU  sf^nindoli  del  loro  ingegno, 
mettevansi  ad  operare  alla  sventata.  Gli  altri  poi  che  rcpu- 
laTano  viltii  anche  il  Bolo  farsi  a  subodorare  le  trame  altriù, 
e  credevano  ma  esser  Usogno  '  di  afferrar  con  mano  ci6  che 
potevano  r^tgiaiiger  eon  I*  accorteza ,  privi  di  difesa,  più  dt 
le^ieri  venimio  oppressi.  =  , 

m.  m.  jg  8X.  85.  ' 

.     *    -  - 
DtmùOene.  '-  -  ' 

=  Demostene  Batiue  in  Atene  il  581  di  G.  C,  e  perdette  sino 
dalla  puerizia  suo  padre,  buona  borsa,  che  possedeva  una  maou- 
fatlura  d' armi  e  di  spade.  Abbandonato  alla  cieca  tenerezza  della 
madre  ed  alla  negligenza  di  tutori  infedeli,  distolto  dallo  studio 
per  debolezza  di  temperamento ,  la  sua  prima  educazione  non 
pareva  preparante  mi  grand'  uomo.  L' energia  della  sua  anima 
non  apparve  ohe  dai  viiS  d'indole,  talché  i  suoi  compagi^ ,  og- 
getto aUta^  deHt  sua  maligniti,  gli  diedero  il  soprannome  di 
Setfent».  XA  wdid  anni  ascoltando  !n  una  causa  importante 
Callistrato,  avvocato  celebre,  conobbe  il  potere  della  parola  e  la 
dignità  dell'oratore ,  intorniato  d'omaggi  c  ricondotto  in  trionro 
da  cittadini  liberi  ;  concepì  1*  idea  dell'  eloquenza  e  della  glo- 
ria, e  Ti  dedicò  tutto  so  stesso.  Per  primo  maestro  ebbe  Iseo, 
retore  sbile  e  veemente ,  col  cui'  soccorso  approfitti  si  presto , 
che 'di  diciassette  anni  ecctiaò  t  saol  latori  dinanzi  ai  tri- 
bunali ,  e  proinmiiò  contro  di  essi  moUe  oradoni  (Mtnsennte 
ano  a  Bci.  EgS  guadagnò  la  causa;  ma ,  secondo  l'nso  di 


tutti  i^tmpi,  scapilo  moiu»  neiia  rostiiuxionc  che  olienne. 
Fgattanto  frequentava  le  Icuom  di  Platone,  ed  attingeva  alla 
Gorgente  di  quella  filosofia  generosa  le  massune  elevate  che 
nGpfcono  ti  frequente  nelle  sue  smngiie-  polfttche.  Ha  tìiar-' 
clià  tentò  di  parlare  nelV assemblea  pubblica,  s  accArse  quanto 
gli  niiiurava  aiìMi'n  ;  diu'  volli-  hi  re^^niiito  dftllA  figohiate^degU 
Ai.'iii"-L  .  [I  n'iii.i  '■■Hill  iiiiiih'L'L'iiiMi.' ,  c.hBsi  rideva  dd ■  "Boo 
iiiiLi:  .-.ii'jLi.iiu  r  Diuiiurn.i;!  ixt  iMiiira  difettosa.  L'atlore 

SaUrn  U   i  kliiliii.,  .        -li  i(i.',|,.  ;,I,  li,h'  Ipzioni  ;   ed  esso  Con 

uu  (1  0    r  ti 

(lell'aiionc,  rli  l'ijli  ^.liMl^,^;l  l.,  \»„n:>  di  Uitle-.  cerio  a  ca- 
gione degli  sforzi  che  gii  crii  caguibt.  ^è  proseguiva  con 
minore  zelo  lo  stadio  dello  stile  e,  dell  eLogaenza.  Gli  miIu& 
parlano  di  na  ^binetto  si^terfaim,  n^quiOa  dimorava  diiiBo 
molti  mesi,  con  la  tesla  mezzo  rasa .  copiando  Tucidide .  eser- 
citandosi a  unni   osiii  iiiicrp  wilnnniiiciilc  ,    iii'ciwrniulo  scrillE 

per  ogni 


poiché  l  anici  III;  um  111:1  nv.Aa  iii  1  niiiii-n'iu'  iiu  iiiuslrava  1  ingegno. 
La  Satura  non  roiiiiinii;i  01  iinin  riii,;nin^iiie  che  a  queUi  eh  esst 
tlgSgK^  .  e  laie  for/.i  m  t>crse\i'r:ui:^a  e  forse  il  fìa  raro  dA 
Euol  doni.  Le  arringhe  di  Dcitiosicne  sentivano  d~  ohe  .dico- 
vasi:  w&  e^  n^ondet»  con  r^iw  ^fton  BenBCi,-  che  la 
^  Incema  e  la  loro  non,  $|nniBanuio  le  steuftiMcliew  Gli 
Btudn  ui  Demostene  tennero  occepati  molti  anni  della  sua 
gio  n  Ile    n(!l  ere  o 


fesa  gimiiziaria  e  aci  ui*i;orso  wiiiico.  Li'imio,  rmaiuiio  po- 
tente, aveva  lailo  passare  una  icgge .  la  niiaie  proibiva  ciio 
nessq^ cittadino^' eccetto  1  discenuenh  u  Ariuomo  e  a  Ansio- 
gilonct  fosse  esente  dalle  magialratiare  onerose  .  istiiuiifl  in  tuiii' 
le  detoocraziB .  siccome  la  direzione  dei  giuochi  o  piuttosto 
Ijobbl^izione  di  daiU  ft  proprie  spese:  onorevola 'imposta,  cbo 
w^Fngliava  a  Roma  .  wl  cim-si  fuggiva  m  Atene  •  verisnnil- 
rowle  perchè  raiiif)^^,£)rtnna  senza  giovare,«ll'U^'~ 

Semostejoe  tttaccò  tale  ]q[gc  in  nome  ^  C^iupp'  ' 

ditono  .paoR  Calua  dm  dl^  9 
Biuiordipò  'Ift  causa       ano  ciotte  s' 
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giiiia  ilei  popolo  aleniese,  il  quale  non". doTe^^e«^eiV'nì'U^' 
uul3lo  ,  ne  disturbato  nella  dlstribnzionO*  M  ^pilvil^  e -fd'-^ 
bvon.  Natia  6  più'  efoqa^te  che  la  BgpiKHìdm^TOr  la  quale 
^11  mostrava  qmata  ìàmm  sarebba  t^^^PUio^air- 

modio,  se  SI  ritrovasse  in  un  nitro  ciUadiao ,  non  potes^Bt^on- 

sesiiirc  gli   sliissi  oimri.    IVr  evitine  lullii  il  mmio  di  lalu 

tOIJVKJlLl!    paiilKOIUlHll    il    .[inailo    c'IlC    il    LTlurO  AllSUlll! 

surijsi!  ,  iiioki  secoli  a^po,    siiHo  sog^jeHo.  M  voJo  già 

iJi  13  i;m  1)^1  e  [le  l  orutore  [lobilmcult)  popolai  o ,  L  uomo  di  um- 
ilio iiiHeiiiiu.  (.0  flesso  mino  aveva  eomposlo,  se:  ' 
il  pialo  iiiuiio  iiiiporlanlo  tonfili  Androzione.  Si  a8(jnT0na^_ 
anni  conscguonU  i  suoi  discorsi  contro  Cenone  ed-&nslDcrate; 
Demostene  scriveva  accuse  m  nome  di  differenU  dradìni,  che 
le  xeoHavano  éfe  slesd,  nel.qnal  moda  ha  &tlo  otto  discorsi 
pd'Mlo -ApoDodoFo.  .Una  prova  che  Demostene  non  li  recitava, 
è  che  nel  medesima  affare  munì  d~  un  discorso  ciascuna  delle 
due  iiarti .  e  s mcaneu  segrcfaiuenlo  dell  aecusa  e  della  di- 
fi'^a.  Aleuu!  di  tali  piali  li:tllaiiu  di  affari  publilk'i.  Ora  ò  tlll 
riclnamo  confi  li  l  oiatoi  o  d  una  loggu  iiigiusla  .  ora  iiua  de- 
iiiiniia  eiinliu  la  iieuliHi^'n?.a  d  un  i^itladiiu  in  servigio  dello 
ùiiHo  u  riiJiini  lo  Alili  disiiorsi  trattano  d'in- 

(ric-i-i  piuali  .li  ,KVii[ini-ii.  .Sniilira  eiu!  esso  ganA'elj|ggi. 
lavuraìsu  tuUa  la  boii  Min  pt'l  loiii.  aiK-lic  (piando  regnua^SK 
ringhiera  .  ed  ora  divoniilu  per  la  sua  eloi[iicbia  il  magistrato 
edi>jl. -Consigliere  pubblico  d  Alene.  1  suoi  lavori  pei  cittadini 
eflUbi  dopo  il  sua  palriuionio  ,  la  sorgente  principale  della 
ssa  fortuna,  hun  si  jinò  dubitare  eli  egli  non  abbia  com- 
posto multi  discoidi  .  fi^iii  sniai'iili,  Si  osserva  nel  gran  nu- 
mero di  cpio  i  be  l■e^lallu  ,  elle  pressoelio  nmno  e  npologc- 
Uco.  U  indoli!  usprj  i!  violenta  di  Ueinoslijne  lo  ti'iiova  all'  ae- 
cusare ,  allo  gì-  penoso  per  Lirei  ono  :  più  volte  L'gli  il  lete  iii 
ptaprip  nome»  per  sue  proprie  lugiunu,  in^ullulo  o  [lereusso 
UIm^^  Midia,  altadmo  ricco  e  perturbatore,  die  fu  per 
"K  specie  di  Clodio  (  se  le  indeccufi  risse  della  de- 
t  d'  Atene  possono  paragonarsi  alla  Iremcoda  dignità 
dèlie  discordie  romane  )  egh  attacco  d  suo  nemico  al  cospetto 
del  pc^lo  con  nn  iovettiTa  ammirabilnienlo  ragionata  ; 
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Icccru  dire  che  la  sua  lesta  ura  un  eccellente  prodolto ,  c  gli 
rendeva  quaetu  ua  Inron  poilure,  SI  fatti  costumi  sanno  cerUi- 
mculc  dì  poca  nobiliti  ;  nondimeno  a  quel  tempo  Demostene,  in 
età. di  anni  trcntano,  era  comparso  nell' ammioifitraiiaDe  pub- 
btiun ,  ami  cominciava  la  sua  lotta  immortalo  contro  Filippo, 
D'  allora  in  poi  sembra  che  liitla  la  sua  vita  8i  puriUchi  nel 
fuoco  del  patrio  amore,  il  quale  esaltandogli  l'anima,  gliela 
conferva  incorruttibile.  In  nfezzo  alla  Tcnalità  degli  oratori  di 
Alcjae,  egli  solo  dìsprezzava  i  l£E0ri  e  le  seduzioni  del  MacedoDO, 
,>é  sL.coasacrava  senza  restririftae-alla  patria.  Sembra  che  [)e- 
'^mafKiia,  lungo  tempo  innanzi  cbu  attaccasse  Filippo,  subodorasi^ 
i'progclli  d'invasione  di  quell'astuto. monarca,'  o  che  tale  giusta 
diUìdenza  lo  inspirasse  nel  primo  discorso  pubblico  ,  cui  redb) 
per  indurre  gii  Ateniesi  a  fortilicaTO  la  loro  potenza  marittiina. 
L'anno  segucole  fece  la  sua  arringa  in  favore  di  Megalopoli, 
colonia  protetta  dai  Tcbani,  ma  che  gli  Spartani,  alleati  di  Atene, 
volevano  distruggere,  interessando  Atene  nelln  sua  ruina,  per 
la  resUtuiione  d'  uu  Icrriturio  comidcrabile  :  nel  qiuil  discorsu 
si  può  riscontrare  già  la  previdenza  dell'  oratore  ,  mediaole 
la  'famosa  lega  di  Tebe  e  d'Atene.  In  una  parola,  Ecmbra  che 
tutta  la  sua  caraterà  pubblica  non'abbia  che  un  solo  ideilo, 
guerra  a  Filippo  :  e  si  sa  che  in  politica ,  come  nel  resto ,  il 
genio  non  ,ò  sovente  che  la  perseveranza  osUnata  in  una  sola 
idea  fortemente 'conccpib.  L'ndici  arringhe  recìlaic  nél  pe- 
riodo di  quindici  anni,  sotto  il  nome  di  fììippidie  e  i'OUiiiie, 
fonnano  il  coniples.=o  di  quella  grande  causa  ,  mossa  dal  dt- 
Udino  d'una  j'epubbTica  contro  ad  un  monarca  fraudolento  e  coo- 
,  qnistalorc.  Dciuoslcne  aveva  veduto  da  vlcino^tllippo ,  H  cui 
«caudagliaya  iel.  addentro  il  {Kricoìoso  ingegno  ; ''poichÈ  iaviila 
come  ambasdatore  alla  Corto  di  Macedonia  ,  vi  aveva  proialo 
quelle  umiliaziOui.d' amor  proprio  ,  di  cui  il  r^Mutimento  psr- 
tìcoloro  ha  parto  sovente  negli  odii  pubblici  degli  uomini  di 
Stato  ;  e  Filippo  era  divenuto  per  esso  un  nemici^  personali'. 
ScontcBlo  du'^uoi  eoitcgbi  d'ambasciala  e  sopralluttu  d'Escbiar. 
accusò  quest'oratore  di  prevaricazione  c  di  vonaliiù.  li  diicers» 
eloquente'  e  ragionalo  che  recitò ,  del  pari  che  la  risposta  iti 
Esohine ,  furmano  una  specie  di  diversione  in  quel  gi'an  com- 
Iiallimenio  contro  Filippo  ;  p  i  due  oraluri  spandono  nuovi  IfiK" 
sopra  la  situazione  u  lo  spirito  d'  Atene ,  la  politica ,  i  Ueni 
r  indole  dcrrc  di  MacAlonia.  È  chiaro  ch'esso  principe,  iacd'~ 
laudo  il  servaggio  dl> bitta  la  Grecia,  a' avaiiza  con  una  pn'- 
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(fluilono  lenta  e  sicura  ,  uhi:  va  Jji  un'  usurpazione  all'  altra  , 
riserva  Alone  per  l'uUiua,  e  pi-ima  vuole  obballcre  lutto  intoma 
a  quella  città,  cui  la  situazione,  le  forte  od  il  nome  rendono  più 
inaccessibile.  Ma  Demostene,  il  qualo  dai  priinì  passi  il  Filippo  ha 
indovinata  l'ultimo  termine  cui  aspiro,  proletla^con  veemenza 
contro  lutto  le  imprese  di  quel  principe,  c  vuole  che  A^c  si  ri^ 
vegli  c  impugni  ìp  armi  ad  ugni  movimento  elio  avvicina  ad  essa 
il  tuturo  suo  tiranno.  È  noto  quale  fosso  per  lungo  trotto  la  spen- 
sierala  inazione  degli  Aleniest.  Allorctiò  finalmente  la  presa  d'£' 
latea  rese  il  pericolo  manifesto ,  .e  'mostrò  Filippo  già  quasi  aDp 
porte  d' Atene ,  in  mozzo  alla  costernazione  ed  al  silenzio  ino- 
rale, Demostene  sorgendo  mIu  a  parlare,  cepogu  il  progetta  d' una 
lega  coi  TcbanI,  é  persuasi  i  suoi  eitladini  della  necessità  di  tale 
alleanza,  egli  fa  scelto  per  concliiuderla.  Ambasciatore  a  Tebe,  vi 
irovò  gl'inviati  di  Filippo  ,.ma  l' eloquente  Vilonc ,  lor  capo,  non 
potè  far  lesta  all'impetuosa  veemenza  di  Demostene,  cbe  rovcseiù 
tutto  dinanzi  a  s£,  facendo  lacere  interesse,  la  seduzione,  la 
paura  ;■  traise  Telie  nel  destino  e  nella  gloria  d'Atene.  Fermata 
tale  alleanza  ,  i  preparamonti  della  guerra  furono  tanto  pronti , 
quanto  lenta  era  siala  la  rìsoluiiona  d' intropnqdcrla.  Malgrado 
le  sinistre  predizioni,  le  quali  facevano  dire  a'''Demostciic  che  la 
Pitia  filippizzara,  gli  eserciti  di  Tebe  e  d'Atene  scontrarono  Fi- 
lippo uel  le  pianure  di  Cheronea ,  ed  è  nota  come  l' infrultfioso 
Eforao  della  libertà  morente  accclcrasso  la  servitù.  Demostene 
vide  cadere  l'opera  Bua  e  fuggi  dal  campo  di  battaglia  ;  pure  mal- 
grado il  naturale  scnUmento  di  odio  elie  gravila  sull'autore  di  mài 
riuscito  imprese,  gli  Ateniesi  coalinaarono  ad  onorarlo,  e  gli  com- 
inisqfo  di  preparare  la  difesa  e  di  riparare  le  mura  d'Alene.  É 
prova  d'una  rara  superiorità  questa  preponderanza  A'ìin  cittadino 
sventurato  sopra  un  popolo  di  cui  egli  ha  caghioatu  li;  sciagure. 
Contrassegnji, del  favor  popolare  ,  conservalo  da  Demostene,  fa 
pure  l'esserff  sUto  scelto  per  recitare  Vólogio  funebre  dt^It- ate- 
niesi morti  a  Cheronea.  Non  si  dee  osservare  che  l'onorcvulo  sin- 
golarità idi  tale  preferenza;'^! discorso  in  se  stesso  è  indegno  del- 
l'oratore ^1}.  Demostene  cenlinoando  a  prendere  parte  negli  affari, 
evitò  divellere  il  suo  nome  sotto^iiuno  dei  decreti  ci'egli  fece 
promulgare.  Onde  sottrarre  la  fortuna  pubblica  all'influenia  d'  un 
genio  sinistro,  da  cui  si  credeva  (lersegidtato,  la.  morte^cl^Fl- 

(1}  È  opioiaoc  incito  ditTu»  che  late  diicorai  lia  picuiloiuiiKi. 
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lippa  fiaciimù  le  sue  Eperaiuc;  dc  trioofù  senza  misura,  c  mal- 
grado la  perdila  recente  di  sua  fìglla,  comparve  in  pubblico  co- 
ronato di  fiori,  Bi  affrettò  di  formare  nuove  leghe,  sonuninisU-d 
armi  ai  Tcbaiii  ribellati,  ed  empi  gli  Ateniesi  di  entusiasmo  |ier 
la  libertà  e  di  dispreizo  ]>cr  la  gioventù  d'Alessandro  ;  ma  il  Ro- 
vine coiiquislalorc ,  dopo  di  aver  rasa  Tebe,  minacciava  Alene, 
mal  iliresa  dalle  ìllmiun  d'un  eroismo  impotente ,  a  cui  erano 
già  soltenlrad  il  timore  ed  il  penlimoiitd.  Alessandro  domandò 
cbc  gli  fossero  dati  nelle  mani  otto  oratori ,  cui  cn'nsiderava  sic- 
come capi  di  turbolenza.  Demostene  era  di  lai  numero,  ed  allora 
fa  che  ricordò  a'siiui  concilladini  la  favola  dello  pecore  cbe  danna 
ni  lupi  i  cani  loro  difensori;  nulladitnano  Alene  avrebbe  senza 
dubbio  olibedito,  se  Ucmadc,  oi'atoro  benvolnto  da  Alessandro, 
non  avesse  ollenuto  grazia  pei  proscrilli.  Dopo  quest'ultima  prova 
della  loro  debolezza,  Demostene  c  gli  Ateniesi  restarono  in  mi'ioa- 
Kione,  CUI  loro  imponevano  la  servili!  comune  della  Grecia  e  b 
grandezza  d'Alessandro,  ^lo  oiìo  divenne  per  l'oratore  il  mo- 
wenlo  d  una  terribii  lolla.  Escbina>-.otlo  anni  prima ,  sì  era  pro- 
nunziato contro  un  decreto  ,.pel  quale  Ctcsifoote  i>ropuueva  ài  ri- 
compensare con  una  corona  à'  oro  la  rirlfl ,  U'  coraggio  ed  i  ser- 
vigi ui  uemostene ,  Uie  rialzato  aveva  a  sne  spese  le  niur.i 
d'Alene.  La  ballaglia  di  Cbe  ronca  ,  i  disastri,  i  progetti  egli 
sfarzi  pubblici  avevano  sospeso  l'esecuzione  di  tale  decreto  e  la 
persecuzione  dell' occusalore.  Ma  allorché  da  ultimi  Alene  fu 
tornala  al  riposo  della  pace,  l'.3cliine  rico}uincìò  la  causa  con 
lotti  1  vantaggi  cbe  gli  davano  contro  il  suo  nemico  le  disgra- 
zio e.  le  umiliazìoiii  della  sua  patria.  La  celebrità  degli  oratori 
attìrff  in  Aléne  nlMinraenso  concoi'so  :  vennero  da  lulta  la 
Grecia  per  'assillerò  a  tale  connìtlo  d'eloquenza  e  d'ingegno.  E- 
seliine  attacca  il  decrelo  crime  illegale  e  folso  ne'  termini.  Prova 
primllmenie  che  Oemosteno  dee  ancora  dar  conto  della  sua  am- 
uiìnistraziune ,  O.^iur  cAiseguentc  non  può  essere  incoronato;  e 
per  inegiio  provp'ki,  dipinge  cui  pili  neil  colori  la  sua  cou- 
dolta  poliliea.c  privata.  Allaccato  dfi^  tutte  le  parli,  per  tulle  lu 
azioni  della  sita  vita,  ealunniato  in  tutti  i  suoi  pensieri,  l'ora- 
tore si  lA  da  principia  a  favdiarft  dei  colpi  che  gli  slmcnanu; 
ed  espone  alla  sua  volta  la.  sutfcondutu  politica,  che  conUeoe 
qifeAa  d'Atene.  Tale^tfvologia  prevalse.  L'accusatore,  non  avenilo 
ollenula  la  quinta  parte  dei  suiFnigi  ,  fu  esilialo  secondo  la  leggi.'. 
Fuzfo  riferLice  cbe  Demostene  s^^tò  Escbine,  quando  usci  d'A- 
lene, lo  consolò]  gli  lèae  accettare  una  borsa;  onde  l'oratore 
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bandito  gridìi:  •  Cunio  nun  piangere  una  cillà,  in  cui  \ascn> 
•  nemici  generosi  lanlo,  elio  possu  appena  sperare  di  trovare  al- 
■  Irove  auiiel  ctie  li  somiglino?  >  Plutarco ',' lue  .'lo  contra- 
rio ,  ponu  tati  parole  in  bocca  di  Demostene ,  &  ctil  tisò  ntin  si- 
mile generosità  un  ncuiìco.  Qualunque  poi  sia  l'autorità  che  si 
adotti,  è  da  nmmiraro  0  il  benefido  o  il  ringnmiamento  di  De- 
mostene. Poco  tanilio  <jki||a  il  suo  Irìonf»  egli  eraeLilo  condan- 
nato  per  essersi  lasciato  Corromperò  da  Arpab  ,  governatore 
macedone,  il  (piale,  temendo  la  collera  d' Alussanilro ,  era  ve-  > 
nulo  a  nascondere  in  Atene  il  fruito  delle  sue  ruberie,  o  ccoo-, 
pcrnva  la  proteziono  degli  oratori  per  ottener  quella  della  re- 
pubblica. Demostene  è  colpcvolo ,  se  crediamo  al  diScwso  di  Di- 
narco  suo  accmalorc.  Pausania  io  ginstiCca  ;  ed  egli  slisso  dopo 
di  essersi  fuggitadi  prigione,  protestò  seiujtre  della  sua  innocenti 
■ielle  lettere-'cbo  scrìsse  at popolo  d'Atene.  Egli  non  teme  di 
mischiarri  alcuni  consigli ,  de'  quali  .pareva  clic  rammentassero 
la  sua  af41ea  preponderanza.  La  morie  A'  Alessandra  gli  riaperse 
un  nuovo  arringo.  Lascia  iL,«uo  ritiro,  corro  di  città-  in  città, 
solleva  ì  popoli  cgiilro  la^lHaCedoiila,  e.si  couginnge  da  per  lutto 
agli  ambascia tori\^Ì|lla  bib;  patria.  tl;:^uo  zeip_fu  ricompensato 
eoa  un  pronto  richiamo.  Rienirù  in  AleSb  in  mezzo  alla  gioja 
pubblica,  c  si-Rtimò  più  felice  che  Alcibiade,  poicliè  .senz'arnii  e 
senza  violenza,  non  doveva  il  suo  ritorno  die  alla  volontà  libera 
de' suoi  concittadini; 'ma  in  breve  Antipalro  distrusse  con  una 
vittoria,  l'ultima  lega  del  patrio  amore.  La  morte  dell'oratore 
fu  ordinala,  ed  i  suoi  concittadini  la  pronunz'iarono.  L' oratoge 
lisci  d'Alene  con  alcuni  amici  condannati  ancli'cssi,  nel  numero 
dei  §uali  il  celebre  liierido.  Passato  solo  nelf  isola  di  Calatirìa,  -J- 
riparò  presso  il  santuario  di  Kcltuno.  Archia ,  unp  dì  qiie'  vili 
scellerati,  si  comudi  pe'liranni,  anlicf-sitorij,  divenuto  satellite 
d'Anlipalro ,  accorse  con  alcuni  soldati  per  prendere  l' Oliatore, 
c  volle  prima  trarlo  dal  suo  asib  co^  Tabe  proinesse.  OcEnoslene 
col  suo  disdegno  fece  in  breve  succedere  la  m!ii£:eia  a  quella  Gnla 
dolcem.  Chiese  alcuni  istaW  ,per  iscrivere,  o  si  ajipllcd  ai  lab- 
bri uno  alilu  avvelenato:  indi  avanziiuilusi  verso  tibiali,  lasciò 
in  loro  balia  il  suo  corpo  spirante.  La  frivola  Atene  rc^e  omag- 
gio a  quello ,  che  aveva  proscrilto.i\  fece  innalzar^  a  Deiiio- 
Blcno  una  statua  ornala  di  questa  iscriiione-in  un  dìstico  :  t  ^pà- 
«  niusfene,  se  la  tua  forra  adegualo  avesse  il  tuo  ingegno,  il 
•  Marte  di  Macedonia  non  avràblie  mai  doma  la  Grecia. •Jji 
vita  di  Deinosluiio  fu  esposta  a  tulle  le  contraddizioni  dell'Invi- 
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dia.  Eschine  e  Dinaroo  hanno  trasmosao  ùao  a  noi  i  monumeDU 
de'  loro  furori.  Demostene  sembra  ne'  loro  discorsi  un  ciltadloo 
ambizioso  ed  imprndeRta,  un  Domo  perverso  e  basauneate  avido. 
Vero  È  che  riceveva  consiilerabili  somme  dal  gran  re  ;  nu  aUont 
egli  sagnlicava  uno  du  sooi  oJu  all'allro,  persuaso  Glie'|;Il-^tl4 
chi  netuicL  disila  Gri:<-ia  funsero  per  essa  meno  pericolori:^^ 
Fibppo.  Tliuma^  ercili;  perù  cbo  Demi^lene  issasse  uiAlile','46 
non  fosse  nonvo  »1b  sua  jiairia.  Le  loqtBetudini  che  l'oraUM 
desLiva  ili  iilippi).  lo  s?iiiiii.'nto  di  esso  monarca  ancbe  dopo 

la  Mia  vitliiiki.  MiirutiMUiia  U,ì.:  npiiiiniK-  olire  eliti  roniieiie 
udii-,'  roi';,luiv  r..Jii.^  !jiii>lit;i-a  d,.  i'iiiivÌl'ih:  udollare  la  no- 
liiKu  a,;'>uiii  hi  iiliiui  iKi .  i;  -.u  i  iiiiir  culi  -a  iiili  iidiirru  ndl' uti- 
lità |>ulilica  qudi  uUliUi  luai'alt;  triiu  risulta  per  un  popolo  dalla 
GODservBEioiie  del  suo  carattere  e  della  sua  d<K^M|^  qnalanme 
eie  la  sna-lbrtuna>  converrì  ammirare  l' oratore  Ì06weni!j$mi. 
incontro  alla  s«^tii,  in  laogo  d'attenderla.  Lo  afono  poteW^^ 
Bcire  felice  ;  se  no  almeno  la  ntizione  nerbava  la  c 
averlo  intrapreso,  c  lo  s]>irilo  clic  1  uvea  inspirato.  Vvi 
combattuta  non  può  essere  ronijiiula,  uè  darcvole.  iDel  r 
nenie  Demostene  non  a]>|iai'iu'i>c  pui  alhi  posterità  che  a  titolo 
di  scrittore;  la  più  linllniid'  i>  ■!  i-'  ni  ipii  'i^i  -Ii.i  i.l  -i  sihi!-;:!  timlo 
meglio  quanto  più  si  :ii\:i'!i.,i  i-hr  in'  furono 

l'oocasione.  Una  mela  JiHi-  i  iL  ll  ìie.iIuii'  Jh' piTiluto 
molto  pÈT  noi.  Io  parlo  de  siiin  inali:  se  no  |ki>miii()  couture  da 
trenta,  sopra  albn.'[Hivali,  incominciando  da  quelli,  che  rccilò 
«ontro  i  suoi  latori.'  Rousseau  dice  die  Dcmoslent  è  un  onKors  é 
JCuxront  un  oivocold^ Togliendo  al  termine  d'avvocato  l'Inaia' 
riosa'  significazione  cne  non  gli  fu  mai  data  peggio  a  propdtìto, 
SI  può  osservare  che  Demoslcno  stesso  presenta  ia  perfedone  iti 
talento  doli  avvocalo,  1  agsiuslatezza  e  la  vivacità  della  discn»- 
sione,  l'accorleiia  del  raRlonaiiieiilo .  ed  alcuna  volta  del  sofi- 
sma. Varie  di  it.l'Mi  iv  h  d  iiii|iii"j;ii  i'  le  eirfo-wn/i>.  l,a  dmleltiea 

delle- passioni  li;i  iiululo  -ulo  Im-m  lo  ii-i  ii  e  [.fi-  ele\;u-Ui  lim.  al 

suMiImE  ma  le  scnliure,  le  leggi,  i  costumi  dejjli  Ateniesi  sono 
etoe  d:»nlane.da  aoi,  «lie.t(ilbMtiiei  diviene  fredda  e  penosa. 

moddh) '4dl|'I>tdnt&'  che  coltre  .'e  che  non  eaddaa 
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una  clessidra:  ma  ciò,  cha  rendeva  la  viUcirìa  fticìle  a  Dcanosteoe, 
è  l'arte  di  non  intendere  che  alla  sua  causa,  la  qugle  ^li  svolgi 
ìd  tulU  i  versi  con  ìncomprensitùle  rapU^^'i^ficcumula  le 
ragioni  e  fa  economia  ii  frasi;  dimo^bv  rarofaftnte  e  si  (acc 

apjiena  lia  provalo.  'Nondiineno  paro  cfic  nelle  canae  imporlanii 

d'inlcrcssc  pubblico  i  discorsi  [inlestiTo  pi'iiliiiiprsi  molto.  La 

Lasciala  il'  i;,si:liirii';  i>  ]iuiHii-.l'i  ;iM  i'Mif  imluìn  ii--.cv\ ;u e  rlic  iitìla 
lunghezza  di  tali  iliscorsi,  piiiLii  di  r!ii;ioii;iìiiL'iili  e  ili  f:il(i,  f\  ani- 
mira  ancora  la  rapida  pri^cisionc,  di'll'oraliiri:.  i;  nolo  i  lui  la  pre- 
cisione di  Dcmoslciiu  nulla  toglie  mai  al  par  ti  co  la  ri  zza  re ,  ai  i[ua- 
dri,  agli  effetti  d'eloquenza:  divcrsamento  sarebb'.^li  grande 
oratore!  Ha  la-prima  virlft  del  sua  siile  è  U  iDorimenlq;  eoo 
lo  focaia-  trionfare  sulla  nnghiera  ;  convenlfa  s^ulrlD>e  t^eia 
con  lui.  Duemila  acni  dopo  Filippo  e  dopo  la  libertà ,  le  sua 
parole  trascinano  ancora.  dizione  0  inctir;il:i.  i-iicrgica, 
Jamigliare .  lo  conM'nifnzo  ^^l'.-.'rii'  r  ii'il'i  1  :  in.i  il  ili-crn-so  in- 
tiero ò  allunato  d  mia  \i(a  iJLr  i;i,i,  <■  ■/-n  1  1.1  un  -liIIio  un- 
petaoso.  In  nioiio  a  lalo  y(?i'iiiL  ii/;i  -ioii'i  0,1  uiiiuiif,ii,-.i  la  lagione 
Siqwnare  e  le  coeuiziuui  pobln.-liL;  A>-n  oratori',  lab  discorsi  pieni 
d'estro  e  di  fuoco,  racchiuduno  k  istruzioni  più  precise  e  più 
salutari  sopra  lutti  i  particolari  del  governo  e  della  guerra.  L  ora- 
tore non  dà  mai  nelle  invettive  in  un  Boggcllo  in  cui  l'invet- 
tiva poteva  parere  eloquente.  Egli  espone  un-  impresa  di  FilippOi 
no  mostra  i  mcui,  gli  ostacoU,4  perìcoli,  dipiogif  ll.l»n{jnon 
degli  Aleniesi,  li  scijugiura  di  fare'  il  grande  'sfoMO,  gl'iatmisce 
do'  loro  espedienti,  eoui|ione  loro  1111  l'-ereito,  ordisco  una  gran 
tela  di  guerra:  una  breve  ìieiìi;.:;!  ì;!ì  è  l.ii-kil.i       liir  tulio.  T;ile 

un  vero  uomo  di  Stalo;  il  grande  oiatoie  lia  l'arte  di  aggiun- 
gervi la, riochowa  e  la  popolarità  della  favella,  j^JJcmpstcne  •  os- 
serva IMoid^  Alicarnasara^  •  ha  trasportato  ndle  sue  arringhe 

■  polit^liB  molte  deUe  ào&iH  tifiddide  :  <jDe'  tratU  rapici  «.pene- 

■  tniiltti^qwll'&spi^B^i  quell'amarena,  quella  veem^d.  ^6 
«risT(Sl%'lB' passioni;  ma  non  hit  imitato  le  forme  poetfnlie-'él 
>  iiuuitabf e'  »on  giudicava  'toqji^sU^  all'  eloqueiUii 
■^deOFtii^idera:  non  è  maìEuidaio  fi^vtltla  delie  .^^orMuA 
■ie8U(ft«>iSo.iuiUtetd^  frwkAi^tè:  si  é^àmu^-^-i^tor^ 
w.^b!Sk  9it.ia^imo^         ^gtt.od;  Miima.d^-Bitti- 
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Bdjo;  sono  una  pittura  energica  e  brero  de' pensieri.  O^' 
mosfene  non  fa  un  uso  meno  frequente  delle  comparazioni,. 
malo  dagli  oggetti  dulia  vita  comune:  e  ijunsi  sempre  ne  tnffi' 
induzioni  VITE  e.  pa1[tnt)ili.  piii  n|i[i1ii<a         ^itiiaxioiic  rd  agB 
interessi  della  repuWilnM.  In  drlln  »  prLi]msilo  che 

l  clo(|uenz!i  di  Deninsimii'  >:ii'i'hbi'  uii'^'lio  i  Ni-i  ila  in  iumvj.  e 
quella  di  Cicerone  ni  Aii'in'.  i  )ui!  <liii^  i^nuuli  110:111111  lum  ji^no- 
ravano  certamente  clic  il  gusin  dogli  uditori  di^v  i^sscrc  la  re* 
gola  degli  otston.  L  eloquenia  copiosa  e  penodale,  1  cspret^ 

sBggiamoìie  pesale  di  Gherone,  che  si  prestavano 
]eggieif  alT'SIogio  d'tin  vincitore  e  d'un  padrone,  gli  fiìnmii 
sempre  necessano  dinaim  al  senato  o  dinanzi  al  popolo.  Si  par- 
lava con  rispetto  ai  Romani,  la  eni  alterigia  avrebbe  male  ac- 
colto riprensioni  e  ieuonlt  ma  l'austera  durezza  di  Demostene 
imponeva  allo  l^erej:za  dn^li  Alcnicsi  :  1  suoi  rimproveri  amari, 
le  SUB  prediaom  Siiiisln-  ri-nii^n-inn  ;iliiii;ini  la  loro  alleniione,  c 
la  Bua  Mpida  brevità  1,1  lur  i  i!iii'lli<;i'im  .  tanto  pronta 

-a  concepire,  quanlo  :i  liii:il:iiL'iitu  Di'moMcno  ne' suoi 

discorsi  politici,  indirizzami  II  SI  scnipn:  al  popola,  più  educalo 
lu  Atene  che  altrove,  ma  popolo  lutlaVia,  doveva  ricercare  so- 
prattullo  (juell  energia  famigUaró  e  nalorale ,  cbo  vesto  la  jA. 
grandi  cose  con  termini  semplici,  fl  criterio  è  la  sua  arma;  Afc 
tale  criterio  è  sublune,  perchè  noff  It  esercita  cbe  soiM  nobE^ 
propelli  entassinie generose,  e  sembra  che  sappia  dare  id  etaìOk 
yutìt-  sembianze  le  ^^u  semplici  e  le  pia  volgari!  Mca^-fl 
carattere  comune  alle  diverse  niTini-li"  dirclle  contro  ¥^ljf^. 
!.a  H.irpc  rlic  lui  Icailulla  ■■mi  iuoUk  ,'li>[i;in/a  e  forza  l'arringa 
sul  LluT--iiLi''.i .        .1  i.i  iK'i-  i,i  j.iu  hi'llii  iIl  hitìi),  osserva 

Iona  ;  lalc  ustcrvazioiic  non  0  fondala.  Gli  avvcnimcnii  can- 
giando sempre,  i  discorsi  sono  sempre  differenli,  qitantonqoe 
composti  con  IO  stesm  sjUriloI  -piafiO  di  vedere  quella  'politica 
pervicace  variare  I  suoi  espedittifi'f' norma  delle  vanetì  della 
Jerluna^.  Vero  è  però  «he  nelle  ottdioi  arringhe-,  riferii^  a 
niippo,  v'ha  alcnna  sotnigllania  d'idee,  e  che  uno  stesso 
|taup  u  trova-  in  ^e  'discorgl  :  tale  ripetizione  deriva  1 
di^no . dall'ilio  obS  gB^Wiolli<IkceTaDO  di  certì-.r— 
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cambiamenti.  Tra  qociti.  cho  restano  Isolali,  ve  n  ha  d  assai 
belli ,  e  tutu  portano  1  impronta  di  Demostene.  l'orse  hanno 
Becnlo  Al  principio  ad  alcune  arringhe,  eul  j^fptore,  sicuro 
onui  della'  sua  facondiaj  teraunaTa  improvÀpndo.  Malgrado 

la  sublimità  delle  Filippicìie .  1  iininga  sulla  (!orùna  è  tenuta 

con  ragione  pel  rapolavopo  ili  nniiostfiu' :  c  lalc  vcrilJi  valird 
a  s|iii'i;;ll'C  <'OUIL-  (.IL'i^i'Ulli'  ì.Ì'Iu.l  Aii,-.    elio  il  tonflKIO 

;;iii(iiei:u-in   ei-a    lii   ]iiii  iIiII.m;.'  r  l;i   |iiii   ^ill^i  prova    liiill' elo- 

toro  clic  lia  manegaialo  l  eloquenza  polilica.  Cuuiiiuiiut!  sia. 
nell  oraiiojic  sulla  t.iirona .  ciò  che  inleressa  in  una  lolla  per- 
sonale, 1  urlo  di  due. avversari),  è  nobilitalo  dalla  grandiMza 
delle  ricordanze  pubbliche;  tutti  gli  effcib  arator^< -della  rjn- 
ghiera  4  deV  foto  mao  ad  un  tempo  unili;  A^oe  G<vnl>an9C& 
Mmpra'tra  VaccoBUtore  e  I  accusalo,  e  la  patria  i  l'oggetto 
della  pugna.  Ecco  il  tratto  d'inge;;iio  eliu  ila  a  tale  arrntgi( 
tanta  veemenza  e  luaestu;  ù  cs^-.i  uii.i  ciniriila/.miie  oppii- 
iiienle.  un  apologia  sui)iuue,  ma  iii  [iiui  liuiim  dli  e  iiiii-hu 
una  fìliiipiea  ,  un  discorso  nazionale,  m  \'<\u  e;L|i  i.l;in'  <|iunili 
quante  eiim-rniunzc ,  quanti  riguardi,  iukiiUi  ai  eoLiiinii'uti  eiaiui 

suoi  connltadim  h  toeea  disfalla  ,  e  m  vanl;i  di  avor  loio  ei.n- 
wgliata  la  guerra,  in  cui  furono  viuti.  I.  uniiiin;  di  lauti  nsla- 
cuU,  di  tante  bellezze, ^^j^qucUa  che,  nell  opimo  ne  degli  anii- 
chL^^dello  stesso  Ùi^etoa^^,  decideva  della,  pr^net)^  di  laje 
oradqne. sopra- tutti  ^  altri,  CB[iolaVQrÌ  ,dfl!t^pqHpi4:^Jgiiin 
nigl  d'AlìcarnassD ,  in  nn  trattato  molto  ^teso  'guU.-eloqumna  . 
di  Denio'^tene.  Kiahih.sre  che  questa  grande  oratore  ha  sorpas- 
sato in  o-iii  m:iu  [  e  lo  scrittore  cbc  gli  era  di  modella;  Tuci- 
•  dide  nel  i;eiieiv,  -uliliinc  o  veemente,  Lisia  nel  genero  sem- 
plice, Isoci'iilo  e  l'iilone  nel  (jencre  temperalo.  I  moderni 
non  adollano  tale  aiiliea  diM-uiue  .  ]ji)--inìa  inreiunc  sola- 
^i;ole>  che'Deuiii^leiie  t;  un  unnule  m-i'iUiu'i',  pnirlu;  lui  pussciluto 
btfQ.  gli  sub.  Uniiugi  d  ,Vlieaina^-o  la  uie-lio  :.eiLlini  la  sua 
vera-'  appenonlu,  con  una  rillcssiunc  die  ai  può  Inuiurre  cosi; 
»  Allorché  leggo  un  discorso  di  Demostene ,  parmi  essere 
>  posseduto^  da  nn  dio;  corro  quà^o  là,  trasportato  da  pas- 
opposte,  la  diffidenza,  la  speranza,  il  Ui^ev  la 
J;  <'*»'"'^~.<^«'^'  Un»*».;  Wl-npoyA  ^i^i?? 
.  g(imm^MA,^aN»^o„Ba^on^^-  4  ^(^^  df^^jfflSW 
■  e.  «;^Uai:aicjkii$^i>^vai  sacerdo^  deUa,^a^Da«f 
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•  branti  1  mbleri,  qnalvolia  il  vapore  o  lo  Blrepllo  o  Q  soKo 

■  d^li  iddìi  agili  la  loro  anima  e  la  riranpia  di  mille  imma- 

■  gini  diverse.  >  Tale  estro  gi  propordona  alla  divertili  degH 
ar^DmeDtì,  ma  essa  non  abbandoDa  mai  ooninameDle  Vora- 

'  lore.  £gU  Id  porla  nel  genere  semplice,  e  perciò ■  appnnio  è 
superiore  a  Lisia,  il  quale  nel  suo  modesto  e  puro  allicismo 
lanjtue  talvolta ,  mentre  Demostene  l' anima.  E  questa  una 
novella  riprova,  che  l'ingegno  lia  sempre  alcun  attributo  per- 
sonale eiiB  lo  sottrae  a  <(iielle  divisioni  arbitrarle,  immaginate 
dai  retori.  Dionigi  d'Aliearnnsso  elle  non  può  dissimulare  tale 
verità ,  aggiunge  molle  particolarità  sopra  rarlìGrio,  l'eleganza 
e  L'armonia  dello  siile  di  Ucmosteuc;  egli  scompose  alcune 
delle  sue  fraM ,  per  mostrare  cbe  per  la  più  lieve  -  altera- 
zione perdono  una  parte  delia  loro  grank  ed  enei^.  Fa- 
ranno stupii  Biitiìll  osaervàdoni  sopra  uno  scrittore,  qu«Ja 
noi  ci  figuriamo  Demostene;  ma  bisogna  sovvenirci  dell'im- 
porianza  che  gli  antichi  davano  alla  parte  esterna  della  dizio- 
ne, e  dell'uso  ch'ossi  sripovano  farno,  grazia  alla  rjci4ìci;za 
ed  alla  piegliL'volc  varielA  dulls  loro  lingua.  >ul!a  sembrava 
loro  inutile  per  giungere  alla  perfcT.ione  oralfiria  etic  si  com- 
poneva d'una  quantità  d' elTelti  arlilìciusamente  uniti.  D'altra 
parte  ,  qnanlnnque  l' ammiraiione  di  Dionigi  d'Alicarnasso  sem- 
bri talvolta  uu  poco  niinuiiosa  e  scolasliea ,  Longino ,  intct- 
letlo  superiore ,  di  cui  la  critica  6  molto  più  elevala ,  non 
insiste  meno  (brtemeute  sopra  tale  genere  di  bellezze,  e  ne 
presuita  tm  esempio  sensibile  a  atà  siesd.  Ndndimeno  egU 
trova  cJid  Demoslene  lascia  ancora  da  desiderare  sotto  questo 
aspetto.  Confesn  anzi,  che  nella  moltitudine  delle  doli  che  for- 
mano l'oratore,  egli  non  è  quello  fra  miti  the  ne  unisca -il 
maggior  numero,  quantunque  pu^hojji^a  li;  pio  rarv  e  le  più 
sublimi;  Demostene  diffatlo  doveva  fare  laholta  come  i  grandi 
nomini  che  trascurano  le  picciolo  virili i  e,  secondo  la  sua 
espressione,  quando  si  trattava  della  salvezza  di  Atene  •  non 

■  s'inquietava  sempre  della  collocazione  d'una  parola.  •  Ma 
in  generale  sembra  cbe  il  suo  stile  formasse  un  tessuto  indi- 
'Sinittìbile,  in  cui  la  perfezione  aggiunge  alla  forza;  ha  fre- 
quenlemenle  ciò  -che  noi  chiamiamo  espresdoni  di  genio, 
cioè  espresuoni  tanto  gMindi  .quanto  le  sue  idee.  Tulli  gli 
antichi'  gli  hanno  rimproverate  'parecchie  heetàe  grossolane 

.  e  fredde,  ed  ò  questo  un  difétio  non  diminuilo  per  noi. 
Havvene-ua  altro  cbe  provieae.  certamente      una  deUp  jdne 
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Teemcntfi,  e,  per  valerci  delle  parole  di  Longino,  ■  è  più 
»  facile  di  rimirare  con  occhio  iiidilterente  i  fulmini  cadcnli  dal 

•  ciclo  ,  che  (li  non  p^^cre  mojso  <lallo  passioni  impetuose  che 
1  da  per  (litio  divampino  nello  sne  opere.  •  Ma  seintira  onnina- 
menlc  privo  del  paiotico  compaseion evolo ,  del  poterò  di  cavar  le 
lagrime,  potere  che  Cicerone  ha  spinto  si  lungo,  e  che  presso 
noi  conserva  con  esclusiva  il  nome  di  palitico.  Malgrado  di 
(ale  difetto,  eh'  egli  dovera  farlemente  sentire,  l'oratore  romano 
decreta  a  Demoatane  la  palma  dell' eloquenia,  e  dichiara  che 
in  tatto  ^1  è  primo.  Ricordando  sempre  il  sao  nome  con 
nnovi  elogli ,  a^ange  solamente  poro  dopo  :  *  Il  mto  gasìo 

•  è  sì  difticllo  e  sclùvo,  che  Demostene  stesso  non  fa  ablia- 

■  stanza  per  me.  Malgrado  la  sua  preminenza  in  tutti  i  generi, 
»  sn  tutti  gli  oratori,  cg\ì  non  appaga  mai  le  mie  orecchie; 

■  tanto  elle  sono  avide ,  esigenti  e  maglie  d' una  perfeziDiie 

•  senia  misura  e  senza  limiti  !  i  Demostene ,  secondo  il  rim- 
provero d'Eschine  e  la  confessione  di  Cicerone  e  di  Plinio,  lascia 
scappare .  parecchie  espressioni  violento  e  biziarre,  ma  gene- 
ralmente egli  non  ha  meno  purezza  che  vigore.  Quintiliano  Io 
ricorda  di  continaa'  a'nioi  contemporanei  ^come  modello  di 
qn^  beUena  severa,  si  saperiòre  alla  fiivole  accondaturè 
dell' affettazione.  Quantùnque  II  gusto  moderno  amf'^ll  orna- 
menti e  la  dcIicafesES  dello  stile,  tuttavia,  nel  modo  onde  uni 
concepiamo  l'eloquenza,  si  può  credere  che  la  robusta  sem- 
plicità di  Demostene  ci  pnrreblic  più  imponente  clic  non  il 
lusso  oratorio,  il  quale  si  miscliia  alla  vera  e  magnifica  ric- 
chezza di  Ocerone.  Quanto  alle  lettere  di  Demostene  non 
resta  iiiuna  di  quelle  che  Cicerone  indica  come  contenenti 
ideo  Glosofìchc.  In  una  sola,  brevissima,  è  parlato  d'  un  discepolo 
di  Platone;  le  altre  cinque  sono  puramente  politiche.  È  esser- 
yt^oB»  quella,  in  (svi  Demoetme  esule  raccomanda  agli  Ateniesi 
1  ^gÙ,  ^Votatore  Ucorgo;  allrfl  due  letlArè  sono'  discorsi 
indl^iKì  al  popolo.  Tutta  la  gloria  di  Demostene  £  dunque  nella 
sua  eloqnenza  giodiziaria  politica.  Egli  non  era  che  oratore;  ma 
nino  uomo  ha  meglio  sostenuto  si  gran  titolo ,  e  tutta  la  scienza 
della  parola,  tutto  l'impero  che  nelle  repubbliche  antiche  la 
voce  d'  un  cittadino  esercitava  sulla  volontà  d' un  popolo,  ci 
è  rivelala  nelle  sue  opere,  monniaenti  di  sUle  e  d'ingegno, 
per  quegli  stessi  che  non  vi  cercano  più  le  lezioni  d'up' eloquenza 
impraticaliilB.  =      ..  i  .-ic-^; .  v  i"""--; 

WlLtlHUH. 
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Tcxier,  nel  recente  SUO  viaggio  Mveiw  tutta  l'A^  minora 
da  Tarso  a  Tt-abi-^anda,  scopri  anche  un  teatro  aiiero  ad  ia- 
pentlo  eiltà  della  Patnfilia.  l«  scena  é  adorna  di  dae  ordini  di 
colonne,  jonico  e  corintio.  L'ordine  inferiore  ne  la  13  ^  fronte 
in  marmo,  li  cornieione  è  bellissintamente  scolpilo:  nel  fregio, 
teate  di  vittime  ingliir^ndate  :  fra  gli  intercolnnnil  nicchie  ornate 
idi  frontóni  delicaiuneote  Bcolpiti  e  molto  bene  consemti.  Sillt . 
sala  dei  mimi  d  va  sulla  oeena  per  cinque  'porle ,  che  già  aTcnw 
b  bussole.  L'  ordine  saperi twe  è  sostenuto  da  ]dedÌgtaUl  molta 
basd:  e  offà  oop|da  di  colonne  xudene  nu  frontone.  Qnel  di 
mezzo  b  ornata  nel  timpano  d'aia  statua  femminile  nuda  che  liens 
fogliami,  graziosamente  posala.  La  scenderà  coperta  d'un  tetto 
in  legno,  inclinalu  verso  il  muro.-  H  restante  muro  della  scesa 
era  coperto  di  pitture  e  intarlato  di  marmi.  Anche  il  palco  era 
di  legno,  c  stcndcvasi  fino  ai  due  .vomitorii  laterali.  Da  due  gnn 
porte  di  fianco  s' enti^  in  gallerie  interne ,  coperte  d' iscriàoei , 
da  cui  siha  che  .quesf  ediBoio  fu  costmllo  per  legato  di  Aulio 
Curdo  Crispino,  e  arcbilettaio  da  Zenone. 

fi."  LVIil.  pag.  Bm. 

Età  dei  larori  di  bell^  arti  in  Grecia. 

DaCmu  6.  Heirb,  OpaeoU -Mcadmiei ,  Vnì.  V. 

'  =Pinc&è  snlle  origini  ddle  arti  fra  i  Gred  moUe  coacscrium 
ì  dotti,  le  quali  anziché  Insegnai  ciò  che  da*  loro  dimoalrato  A 
fosse,  fiicean  conoscere  quello  che  essi,  di  certe  opinioni  imbe- 
Tuli,  voleano  che  sì  potesse  dare  |)er  dimostrato,  applicai  l'a- 
nimo a  cercar  diligentemente  riò  clu' ,  fiiiulalo  siilln  sltuiii,  su 
certe  0  almen  probabili  oulorità  e  sm  auiipclciilf  yiniiizi"  .  pu* 
conseguire  credenza.  Imperciocché  lu'è  sembrato  scorgere  caie, 
che  con  hastante  prohabilitÀ  si  possono  proporre,  alle  quali  sìa 
poi  lecito  aggìnngerne  altre,  fórse  a  moa  sodo  fondiunenlo  appog- 
giale ,  ma  pure  da  quelle  siccome  da  puntelli  sostenute. 
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Nù  inleiida  io  giù  tli  riprovuj'u  vìù  c\ie  fa  dagli  altri  proposto  ;. 
nia  solo  dì  proporro  cose  cliu,  pel  L-orso  <]i  molli  anni  ad  una  ad 
una  coDiiderate,  eoratrontalo  con  al  Ire  cbe  mi  si  presenUvano , 
mi  parvero  poterd  da  ua  compelenle  giudice  appmu». 

Perlaato  pongasi  prima 


V  età  fkvalota 

la  qnaler  abbracciando  ìd  parte  qualcba  aotka  tradizione,  in  parte  , 
molte  ibyeniioni  degli  antichi,  omamend  di  poeti,  findonl  di 
cose  gravi,  6  lecito  dubitaro  cbe  abbia  nn  foodo  di  storica  verità. 
La  maggior  parte  dì  ([oeUe  opere  si  applicano  al  nome  di  De- 
dalo, il  qnale  da  se  stesso  colla  sua  etimoloftia  accenna  un  uomo 
perito  nell'arte,  i  lavori  della  quale  si  ebiamarono  anch'essi 
Sa,3i,ìin.  Quelle  cose  poi  cIk^  s' nlk-i]L«>nn  ad  una  Anna  ricevuta, 
sembrano  dorivfire  porle  dm  min  l  Ei  rvsi,  ]i;ii  rft  aiinii  biluci,  parte 
da  quelli  ile' Sìciliaiit.  contusi  m  i;ìm.'i'^i  nimli  dai  |i<ii!U  secondo 
loro  tornava  acconcio.  Dcd:ilo  in  Creta,  creduto  lusieiu  col  lìgliiì 
TbIq  aiHore  di  tutte  Je  arti  e  inventore  de^  uutrumonti  fib' 
brili,  pare  cbe  fosse  il  nome  comune  cui  alcune  opere  «nUchu- 
sime  sì  attribuissero  :  almeno  I  opera  nell'Iliade  accennala  che 
rappresenta  una  daoia,  colla  quale  è  paragonata  quella  scolpita 
sullo  scudo  d'Achille  I ,  S90  sg.  Peccato  che  dalle  parole  del 
poeta  non  si  possa  arguire  di  che  sorla  fosse  queir  opera,  e  con 
qual  materia  fatta.  È  presomibiio  che  fosse  on  bassorilievo,  lina 
fama  cosianic  però  dice,  che  i  lavori  di  Dedalo  erano  fatti  in  le- 
gno, ìoBva.  Pausania  per  verilì  (  lib.  IX.  40.  p.  793  )  erad  per- 
suaso, che  anche  al  suo  tempo  restasse  quell'opera  dell'  arto  '  di 
Dedalo,  lavorata  in  bianca  fnetra  ;  lasdandod  Imporre  sema  dul>- 
bio  dalla  fiuna  volgare.  Che  se  questa  patte  dcfi'  Iliade  è  lavoro 
del  primo  autore  di  qudla,  abbiamo  un  esempio  d'  arte  si  antica' 
che  tu  non  puoi  comprendere  come  abbia  potuto  fin  d'allora  fanlo 
avanzare;  o  se  andò  innanzi,  come  non  abbia  potuto  lasdara 
magiari  tracce  di  sè;  o  in  qual  modo  dopo  tai  coso  abbia  po- 
talo retroceder  di  nuovo  ai  primi  rudimenti  :  perocché,  onde  un 
bassorilievo  potesse  rappresentare  danze  di  giovani  e  di  don- 
zelle maestrevolmente  intrecciate,  dovettero  essere  inventate  molle 
altre  cose,  appartenenti  al  disegno  e  a\l'arte  di  formare  il 
modella  o  mm  dell'  opera,  Tutlavolta  non  puosri  iacoiisId»ata- 
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mente  rigettare  1' antirn  fnmn,  mcnirc  ncU' EfpUo  e  ndl'  AsIa 
già  da  un  pezzo  era  la  statuaria  uscreitala. 

Ciò  che  si  narra  di  Dedalo  viene  poi  ridotto  entro  nn  deter- 
minala spazio  di  tempo  dalla  menzione  di  Arianna,  celebrala 
dall'  antichità  qual  figlia  di  Minosse  e  amante  di  Teseo.  Quindi 
r  arie  di  Dedalo, Cor)  Irediei  secoli  prima  di  Cristo,  se  pure  al  1934 
ù  riferisce  la  fpndazlon  d'Atene  per  opera  dì  Teseo.  Non  occorre 
narrare  dò  che  si  favolala  intorno  a  lui  ;  gli  Ateniesi  so  lo  fe- 
cero proprio,  dichiarandolo  del  sangno  di  Ereliide,  figlio  di 
Melione,  nipote  di  Eupalamn,  pronipote  di  Erclteo.  Pausania 
yil.  1.  p.  351.  E  trupiio  noto  perché  sia  diiopo  ripeterlo,  che 
la  Sgura  delle  statue  ^suvuv  da  lui  lavorate,  era  tale  che  parevano 
vivere  e  muoversi.  Le  mani  staccale  dai  lìanehi;  i  piedi  imita- 
vano il  passo  di  ehi  cammina  ;  gli  occhi  aperti.  Molle  statue 
trovavansi  nella  Grecia ,  nella  Sicilia  , .  e  neli'  Italia ,  di  cui 
credcBsi  Dedalo  autore.  Diodoro  IV.  78.  Pausania  VII.  i|.  p. 
831,  Vili  46.  p.  694.  paragonaU  cM' Eneide  di  Virgilio  VI. 
14  s.  Itacconla  Pausania,  che  al  suo  tempo  erari  mu  itains 
di  Giunone  di  pero  silvestre  in  UH  antÌGO  tempio  di  Gìudihib 
nmt  lungi  da  Micene,  ivi  trasportata  da  Tlriato  e  dedicala  in  nn 
col  tempio  da  Piraso  figlio  d' Argo  (t)  il  quale  v*  avea  posto  per 
prima  sacerdotessa  sua  Bgfin  Ctdlilìa. 

Al  modo  che  Volgannente  attrìbuba^  a  Dedalo  ogni  an- 
tico lavoro  i'  Bulore  sconogciutoi  che  quà  e  li  si  vedeva  nei 
temidi  e  in  altri  Inizili,  così  dicevast  die  gli  scultori  antichi 
d' incerta  età  aveano  avnlo  Dedalo  -  per  maestra.  Perdb  molti 
si.  celebrarono  come  discepoli  di  De^o,  e  tra  questi  alennl  cfae 


(1}  P«ni*u  n.  47>  TO  it  apx""""  971)1^1  (che  en  hI  tempio 
oltre  qi'dtct  atetua  di  Polidelo  )  iciitbititu  pv  1$  a^fxStf  aninSn  It  if 
TifonSa  vire  Uufisma  Tgu  Afyau,  Della  cmnologià  delle  une  Ufpvt  (ppere 
dnnni  Pinto  en^piM  ell'enoo  iaO  pr.  di  Cr. Oltre  la  Cronica  d'Emebio 
m  le  t^be  di  Saligera,  i  notevole  il  pauo  dì  Clem»>te  Pnirepi.  p.  H 
SyUi.  AnpiTpiet  ysp  l>  iivapn  Tuv  Ajsyolcxuii  tsu  iv  ftpuiSi  rat  Kpit 
{«»ou,xai  T7i.  uJni.  tyx^n*.  'Utt  mastJi*  kpyn  maypajii,  invece  di 
Piiaw  figlio  à'^rgc..  La  da  en  (cilutJi;  il  che  li  meraviglb  di  vedere  in 

TÌitc  la  posizione  del  corpnj  ineatrE  Ir  ilalue  pili  mizt  han  Iiillc  la  iiirma 

di  Uiocrva  iliaca  (liiorf.  Z.  301)  e  la  Minervit  d'Endco  in  Alene,  lavoro 
amichili  ino,  Smilids  Kolp)  ledenti  'le  Ore  nel  (empia  dì  Giuaoae  in  Qlim- 
|ù.  PikuMiu  V.  t7  pr.  c  àM  dire. 
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vissero  alcuni  secoli  dopo.  Cosi  Scillìile  e  Dipeno,  che  viveano 
al  tempo  di  Ciro  c  della  L*  olimpiade,  fdnmo  dai  Cleonei  giu- 
dicati discepoli  di  Dedalo,  a  da  altri  furon  -credntt  suol  figli, 
generati  in  una  giovans  di  Gortiiio.  Anitonta  i7.  lS~])r. 

Similmente  si  dissero  vissuti  al  tempo  di  Dedalo  leultori,  1 
cui  nomi  orano  da  tempi  più  remoti  a  più  recenti  pervenuti  ; 
mentre  nuli'  allro  si  sapeva  di  loro  se  non  eh'  erano  vissuli  in 
tempi  più  antichi.  Oltre  a  Talo  figlio  d'  una  sua  sorella,  da  lui 
con  frode  portalo  via,  detto  Calo  ne'  libri  di  Pausania,  si  teneva 
eontcraporonco  di  Dedalo  (  .una  iaiSaìa»  )  Smilide  di  I^na  figli» 
di  l^iicllde  (  Pausania  VSl.  4.  p.  S3Ì  ),  il  cui  nome  era  perù  men 
divulgato  di  quel  di  Dedalo  ;  perocché  colui  era  noto  solianlo 
agli  Argivi  ed  ai  Samii  per  le  statue  di  Giunone'  che  dlcevaai 
avere  scolirile  in  legno  (  Em»  ivi  p.  8391  ;  agg.  Amag.  Apelùg' 
e.'lt.  Cìamm.  Protnp.  Sylb.  p.'41  PoU.)  e  per  qudie 

delle  Ore  sedenl)  nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia  (tri  K  IT 
pr.  p.  418.  )  (1) .  Passa  puro  per  discepolo  di  Dedalo  Endeo  di 
Alene  che,  sìccoiii'è  fama,  ^egul  il  maestro  fiiggUivn  in  Creta, 
ed  avea  fallo  nel  Partenone  d'  Alene  un  simulacro  di  Minerva 
seduta,  dedicalo  da  un  certo  Calila  (^).  l.a  mano  e  1'  arte  dello 
Btesso  ravvisava  Pausania  in. un'  altra  statua  di  legno  di  Ujnerva, 
in  Eiìlra  della  Jonia,  d'in^gne  grandezza  (3). 


■leua  fu  pur  coimtto  in  Imiim  nt[  frammenlu  di  CaUiniaco  CV,  duv«  vadi 
Bmiao;  iqlorno  a  che  di  niioi-o  avvtrliroiio  Tour  e  V.i.ci.ESi6a.  Pure  elio 
io  Pusio  XXXVl.  13. s.  ID.  3  i  nomi  itagli  aneli. l.lis  fi.rm.r„no  il  laLIrinlo 

Smilide,  Iteco  e  Tmioro  di  cui  il  parlerà  in  appreun. 

y)  PiDSiaii  I.  26.  p.  B%:  laSnfUnv  A5nvj:  ajalpui,  irivpajiiia  ixov,  •>« 
KoUia;  (iiv  BvsJiin,  neinoiu'  R^Sw,.  È  4uel  mcdaimo  clic  icrivea 
EtJi»;  in  Atuig,  Apolag.  18.  xai  tm  xa3nfi(v)iv  (  dai  Uinerr*}  EncTuaf 
upjamg,  (iiL tit:  Ali Jilgu , 

(3)  PtusAvi*  VII.  !l.  p,  ÙH:  IOTI  It  IV  E^u5/iuc  ni  A^M>C  nliaJoc 

luu  allibi;  (f.  kUai;}  in^jiiifiofiiOii  livai ,  zai  i;  tni  ipyaiiau  ipviitt 
tvin  (  io  credo  nato  dal  nome  di  Ev  joiou  }  tou  Byal(i^TO;.  xat  au)>  n  iiint 
iiTi  Tfiur  XA^ttft  n  uu  flpBEf,  CU  ìT^i  li^Ctuv  (  Cdtk  quì  è  da  ioKrìnt  ivAiif, 
dsDlro  si  Umpio  j  mtAvaa  ■>  vnaiSf>i|>  iUihu  \iuma.  il  saltocKlla  aula 
del  ^mulacca  i  tra  bIoI»:  Giunio  lo  interpreUva  per  goamquc,  fòm  uep? 
pw  codokìuIo  «1  l«mpo  di  Endeo.  Puowi  tncbe  cmenilare  ntin-  PìImIi 
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Prima  d'  andar  più  ultro  debbo  avvertire  ali:unc  cose.  La  àtma 
anticbìBdmQ  opere  cbe  Pausania  conobbu,  o  crodelte  co- 
noscere, 0  fnron  da  al^  sccennale,  sftOB  solo  ad  alcuiii  tem- 
pli antìcbi  in  giù  furmo  conserrate,  e  quindi  ad  alcmie  deter- 
atEiute, cittì.  Oltre  Gnosso  in  Creta,  Amicla  nelle  Laconia, 
lindo  in  &04U,  furODo  somnianienie  celebri  per  antiche  opero 
Samo  ed  Ago,  e  dopo  quello  Olimpia.  CobI  rcsiasso  una  più 
ampia  descriiIoDe  (1)  del  tempio  di  Giunone  Samìa  I  nel  quale 
trovavasì  il  maggior  numero  delle  opere  aulicbo  d'ogni  genere  ; 
peroccliò  si  dire  die  russerò  in  quel  tem|>io  anciie  |iit(uri;  aiili- 
cbis^init;.  Sjiiio  non  fu  yLilaUi  da^li  Jiniii  si:  non  .lo|io  la  loro 
niigrniiiune  ni;ll' Asia  minore,  die  non  eumiiiriò  [iriiiia  ildl'an- 
no  iòO  dopo  la  presa  dì  Troja  (li).  Pertanto  né  il  tempia  di 
Giunone  Samia,  nè  le  Btatne  di  quello,  se  furon  opera  de'Greci. 
don  d  ponnn  rettamente  altrlbidre  «  tempi  piùjremoti  Dai 
cbe  appare  ancora,  che  a  torlo  d  aasegnanon  quegli  anticbi 
ternid  il  nome  di  Smilide  e  quelli  de'  suol  contemporanei.  Tutr 
taf  il  siscome  in  altri  templi,  cosi  in  nuello  d  potevano  conser- 
nre  antiche  opere  di  rosta  arte  ed  ii^e^,  di  [nù  anticbi  tempì; 


nrcm  detto  alcuni  In  Euita?,.  p.  687.  H  nndic  li  tlaliia  ili  Miiifrvi  Ilìaci. 
Del  RIIOÈ  unzi  esenipln  il  nolo;  sullo  It^Ln,  m<i  <|urlb  <li  Vm»^^  II.  lO. 
p.  431.  È  probaUle  cUe  fnise  opera  ilclln  tleiio  Kn.lni  II  jliiiitt.ucn  ili  Mi- 
nerva Ale*  in  TtfffM,  (rolporlaln  i  Roma  da  AurujLo.  l  riitl  l-.ro  J'.\ui;iislo 
collDcato.  Pau&uu  Vili.  ■16.  p.  6n-i:  toutti  fii»  h  i.tivSi  (imiirii,  iit- 

pemcchè  poco  iDnaaii  l'ovea  chiamalo  «yijfii  ofjjiaio»;  fa  peni  meraviglia 
inn  ilalua  tutta  d*  ivano  in  il  amica  etì    —  opunTt:  itiot  pare  hitntiB  te- 

{4)  Fumavi  tb  xm  niv  Iiftat  nJo^a  ili  Henodoto  da  Samo,  letta  da 
Anxn  lib.  XV.  p.  671  A.  Del  lempib  dorico  di  Giumnie  m  Samo  aerine 
TaDDOaD,  io  Viiruvio  prefia.  lib.  VII. 

(3)  STnuon  XIV.  p.  D39  B,  e  X.  p.  701  A,  fa  fondalon  ilelk  colonia 
TtmbTide^  p«  Prucle  i  anclie  Piusima  p.  530  nomini  Prode. 

(3}  t'erelb  Ometti  non  potè  Gnccnin  di  SamO.  A  torto  «diriHiiie  s'cn 
a^ulo,  ébo  da^i  A^^nUdli  fbne  dato  erello  il  tunpin  di  Samo,  e  potlavi 
k  Halua.  Fui.  I.  c-  TIL  *.  p.  530.  Con  prli  v«rilii  dice  CLunn  Acna. 
I.  e.  T«  d'i  ni  Xofiy  ne  Spat  {«in  IfuLini  (certo  é  d«vg'  leggera  XpOtifi) 
ElnlndM  lnicsni(>.9iil ,  01l(tn)Vc  »  Inpoioi;  (ttopll.  Pocg  prima  avea 
3eUo  cha  cib  «nù  fatta  aotlD  FrocU:  cn  «  nt  Zauiac  H/nt  ,  «(  fui» 
Ai^lw,  irpenpo*  fi»  nv  «nig,  vntfar  Si,  mi  ' ItfwiOiiavt  ip^oiTot, 
(wJfuimii^tE  170110. 


pcrdoDCliè  prima  degli  JoniL  occuparono  qnclV  isola  ì  Cari  c  i 
Leicgi,  dai  quali  potè  anche  esser  fabbricalo  on-  tempio  più  ve* 
-tdsla;  tatUvia  quello  opu«  dovettero  essere  diverse  dal  tentativi 
degli  EUeni,  mentre  è  nolo  che  questi  vi  trasmigrarono  jdù  (ar- 
di (0>  Avendo  il  culto  di  Giunone  Samia  ed  Argira  comuni  i  riti 
e  r  anlitljilìi,  si  di5|iulò  tra  rIì  Argivi  e  i  Samii  quali  avcsser 
riccivulo  (Intuii  iilli'i  il  culto  e  la  statua  della  dea:  del  die 
si  pailii  dilTiis;mi<  iihi  in  Ateneo  (  liiog.  cil.).  IJissi,  che  ne' più 
antlehl  templi  sci-bavasi  memoria  d'anliehifsinic  opere  d'arte. 
Solcano  muslrarle  ai  forastieri,  e  raccontare  maravigliose  cose 
intoruo  a  quello  i  saecrdoti  o  gl'interpreti  che  conducevano  in- 
torno gli  ospiti  a  vederle  ad  una  ad  una,  irtpuiymix  ed  tiirpimi. 
Di  là  venne  che  si  spargessero  molle  cose  inconsiderate,  blse  ed 
anche  assordo  per  procacciare  al  tempio  l' autorità  dell'anUdUtjii 
Cosi  ì  Undi  adoravano  1a  statua  di  9]inerva  nel  tempio  di  M- 
nerva  Undia,  cLc  diccano  poetavi  da  Danae  profugo  dall'E- 
gitto (2);  averle  fladino  ciinsecralo  dnni,  tra'  quali  un  bacinoflìj 
con  suvvi  lettere  fenicie  ,■  am  ii'Elcii;!  ;ivoio  eonseerato  un  calice 
d'ambra:  misura,  a|igiunge  lii  .■.liii'ia  ,  tbllu  fiiii  mammella  :  Plinio 
XXX.  s.  2ó.  Mustravansi  quà  e  li  ne'  leinpli  le  armi  e  le  spoglie 
di  quelli  che  morirono  a  Troja.  Piarravasi  soli'  autorità  dell'  ora- 
ftiìa ,  che  a  Dulfo  era  alalo  cousccrato  il  monile  di  Erilìle  e  quello 
di  Elena  :  ved.  ateneo  VI!.  Ji.  E.  F,  dove  sono  anche  riferiti 
i  responsi  del  dio  tratti  dal  lib.  XXX  delle  storie  d' Eforo,  o  di 
Demofiln  suo  figlio.  DieevaDo  che  nella  selva  di  I«riia  era  stala 
dedìcalaa  Veserému  stalna  dalleDanaldì:  AniMma //.  87  jir. 


(Ij  Solt'uilmilid;  TBaoodotoiltSamo.  Aicni^t)  mrr.i,  \m^o  ciiait.,  ..Iil- 
il  tempio  fu  VfioTipDV  viro  Tidv  Atìtyuy  rir  Nu/j^uv  xs^iSpi/y^r^o^.  Su  ii'ici 
t' è  (Otto  ijuatche  mito,  pire  che  il  nome  Hu^fiv  sia  rarraKo  Ja 
AuJw».  Coi\  Pins.Bii  VII.  2.  p.  515f  AÙTftiìi  «ai  nv  Kbbiiwo  poifB, 
xat  AuJuv  TO  notv  01  ii^ofiivoi  rnv  x^P™  usavi  puUrì  di  luogbi  vicii^ 
■d  F.h^.    .  . 

(2)  Vii.  bionono  V.  5S ,  e  il  joprallaJslo  fnmnienUi  CV  d!  Callinucn , 
Tcintegnto  dal  Bbhtl.  xcti  yap  A^rnt  rt  AtvJot  Aa^ooc  ìudv  e^xiv  jJcrc- 
Quegll  coTccgge  auv  1,311111.  Topr.  ad  Lnngia,  p.  ìaat.  Cnsc  afTnlto 
iinle  inlocno  si  limulKm  di  Hìnena  Liodk  cnoMrvato  a  CoiUnlinopoti  ri- 
]nrla  Cidkiro,  Bài.  nWip.  p.  123. 

(3)  Diiwniq  ivi:  Dicenii  cbc  Cadmo  aveva  ùliluilo  un  Icmpio  con  tigri- 
fitii  anefas  a  NaIIipui  j  e  o  A  ou»  Sd^pa;  m»  ri*  AtvJu»  ASmti»  Ripisw 
onsAipanv  n  sic  m  gaìxttt  USns  ofult^Dt  «mmuasfioot  iif  tot  af^M- 
n  puS{w*-otint  il  uya  tntyfofttjmtmtaitjpattiaaai. 
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p.  198;  Io  Btesso  p.  Ul  pr.  |uirla  d'un  cratere  danaio  s PUant 
da  Tolefo,  d'un' opera  di  Vulcsuo,,  e  di  molte  ^tre. 

Eg^  è  per  sé  Bunife^  che  ninna  di  fai  eoae  A  pvò  rinfiaa- 
fttre  a  certi  a^ggmeoH  etorid,  e  molto  meno  sottoporre  a  cal- 
coli di  tempo:  qcdndi  le, dissi  di  Umpo  fanloso.  Successero  i 
taofì  ddia  guerra  tisana,  e  alcune  età  da  poi  quelli  d'Omero. 
Hé  pure  abUamo  in  coi  poter  eonfiilniv.  Priiuierniiionfi:  è 
ledtO  sospettare,  ohe  tra  quelle  cose  che  il  poeU  narrò  ed  ag- 
gjanse  per  ornamenta  e  dùetto  «anvene  alcune  che  Omero  da' 
saoi  lempL,  coelnmi  e  progressi  abbia  ai  tempi  trojani  traspor- 
tato :  inoltre  ft  incerta  l' età  di  qua"  carmi  e  dello  stesso  poeta. 
Intanto  pnoisi  len^e  per  certo  e  manUèsIo,  che,  nel  teeipo 
d»  si  composero  quei  pooirì.  erenvl  in  qualche  Inogo  operb 
d'arte  non  affatto. roue;  altrimenti  11  poeta  non  aTrd>be  pò^ 
tata  acGHmve  cose  simiU,  da  lui  all'arte  di  Vnloffiia  attribidte. 
Sonvi  molle  arti  che  sebbene  non  ricordate  ne'  poeoii ,  dovettero 
però  essere  Sn  d'allora  trovate  e  praticate ,  come  qncUe  di  fon- 
dere i  uetalU,  di  preparare  ì  modelli,  dì  tirar  1' oro  in  lamine, 
di  tessere  vesti  ed  altre.  Se  si  potè  tessere  una  vesto  come  quella 
fatta  da  Elcna  /linde  III.  126  intcsscadovi  molle  battaglie  dei 
Trojan!  e  degli  Achei,  dovettero  essere  già  fin  d'allora  cono- 
sdute  e  usate  molte  cose  che  si  riferiscono  al  disegno  e  all'arte 
di  mescolare,  temperare,  e  variare  i  colori.  E  chiaro  che  i. Frigi 
e  i  Trojan!  facean  di  qne'  lavori  ;  cbe  ne  facessero  anche  i  Gre^ 
non  oso  asserirlo.  Si  raccoglie  da  Omero,  che  al  tempo  degli 
Atridi,  Argo  e  Jlicene  6arivBno;  e  non  vuoisi  dimenticarei  che 
quasi  ogni  ornamento  della  vita  disparve  dopo  il  ritomo  da 
Troja,  fra  le  vieoude  dei  regni,  le  mutazioni  delle  cose,  -  e  il 
devastamento  di  lutto  il  Peloponneso  per  le  scorrerie  degU  Era- 
clidi  e  dei  Dori  in  quello  terre;  oude  seguirono  le  migramoni 
degli  Eoli,  degli  Jonii,  e  all'ultimo  dei  Dori  nell'Ada  Minore 
e  nello  isole;  cosi  per  ben  due  secoli  le  cose  della  Grecia  ri- 
masero assai  abbattute  e  fiaccate ,  fino  a  che  le  colonie  andato 
nell'isole  e  nell'Asia,  nuove  ricchezie  aquistarono.  Ci5  che  si 
narra  della  Gglia  di  Dibulade  vasajo  di  Sidone,  che  mossa  in 
Corinlo  ^olL'amor,  d'un  giorane,  tirasse  delle  linee  intorno  al- 
l'ambra di  lui  Bulla  parete,  è  meglio  tenerlo  per  ingqpuea 
iuvenàone,  o  almeno  lesciailo  in  dnbtrio.  Perlanto  successe 
•nora 
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Impercioncliè  per  molti  arj;otnenli  si  conoscp,  che  in  qneftti 
tcDipi  pili  frequenti  divennero  i  commcrcii  degli  «omini  c  dello 
eose,  crebbori)  le  ricchezze,  suceesse  1'  abbondanza,  l' elpgnnza 
della  vita  ed  il  lusso  :  romlnciossi  pure  a  batter  moneia  c  dai 
Lidii  e  in  Argo  per  Irov.i'o  di  Fiduno.  il  ehe  si  i>uft  riferire 
«U'anno  869,  cioè  aUa  meti  islo:  seb- 

bene questo  io  non  iiilcuiia  una  iiiiaio  arie  raniiiata;  s' in- 
vemòdi  dichiarare  il  peso  e  n  valore  wi  inmaiio  con  impri- 
mervi un  determinato  segno  :  ma  non  ai  sa  quale  specie  di  me- 
tallo siasi  cominciato  a  coniare  per  la  prima.  Svegliati  furono 
gli  ingegni  de'  Udii  e  delle  genti  yiàne,  e  Ira  queste  d^li  Joniij 
e  vennero  in  voga  gli  Studi!  delle  arti,  principalmente  per  l'ab- 
bondanza dell' oro  trovato  parte  ne' fiumi,' parla  nellè  miniere. 
Quindi  crebbe  1'  ule  e  1*  mo  di  fonder  V  oro,  e  dì  fonname  vasi, 
bacili,  ornamenti  o  finalmente  statue.  Uolle  cose  si  lei^oiio  in- 
torno ai  doni  d'oro  consecrali  ne*  tempii,  dei  quali  mollo  fu 
detto  da  altri,  c  <la  me  Stesso  con  nnovo  avviso  fu  trattalo 
nella  nJlc^siniie  inlomo  alta  improvvisa  ^bondatvta  d'oro  e  di 
argento  funesta  at  popoh  ;  ora  si  ponno  anche  riferire  a  de- 
terminati tempi  lo  coso  che  si  leggono. 

E  innanzi  tratto,  pruna  di  aver  fkito  alcuna  menzione  de'prìmi 
saggi  di  plastica  e  di  scoUura,  noni  primi  principii  del  dipin- 
gere, ma  i  ^  (atti  progressi  A  ricordano  ;  imperciocché  FUnio 
XXXV.  s.  (  pwag.  VU.  s.  Z9  )  (1)  dice  tmr»  inM(Mù,  du 
m  quadro  di  Buiareo,  àt  cuf  tra  d^inta  ma  btìta^a  d^Magittti, 


0)  Non  t  detto  ìd  che  tempo  liss  fklla  qnuta  brili^  H*|PkU  ,  M- 
l«vm  Moo  ricordali  mollB  loro  gaem  coi  Lid,  dacebè  patìii  dalle  leire 
3dU  Teiugll.  luagbes»  Il  Fcaeo  (vedi  Iliade  B.'756,  e  allo  ileoo'  luogo 
ou.  StiAEDiie,  IX.  p.  674.  XIV.  p.  9SS.  Canoa.  Noma.  29.  Aito*,  lib.  13 
pr.  Schol.  Apoll.  I.  581.  )  fernurono  le  loro  jl«nze  ncll'Aaia.  Migneili  fa 

Ardiat;  onde  anche  Sevinó  mov«  dubbio  ni 'tutta  il  ncconU) 'della  pittura 
di  Bularco  (  Mimiirei  de  VAcad.  da  iiuer.  lom.  f,  p-  1S3  ).  Ma,  come  dh 
ammo,  v'ebbe  quaii  uialìnue  guerre.  Diiliulli  finwHj  I  Haguetì  dai  Treii 
geme  cimbrica,  in  una  «correrii  fimeili  «U'Aùii  vedi  Siuaon  XtVi  p-  968. 
(«7).  affl.  Dnw.  Lui.  I.  tt7. 


fu  compralo  fio  Candatxie  re  ili  l.iiiin ,  ullimi)  iWijti  BradiiU,  a  pr^so 
a  oro.  Candaule  Mirrilo  Tu  ucciso  da  Giga  l'anno  S°  della  \V 
oUnpiade  (719  a.  C.  ).  Certo  b  meraviglia  che  si  ricordi  im- 
pronisameme  tm'  opera  d' arte  cori  cdebra  da  pagarti  a  peso 
d'oro,  mentre  non  esiate  nissun  cenno  salii  pittura  delle  età 
antecedenti.  Ma  noi  da  innumerevoli  altri  esempli  ràpplamo  di 
iiDn  possedere  clic  i  frammenti  delle  storie.  Quindi  ai  tempi 
aulcriuri  sai'aiuio  da  riferir  quello  cose ,  che  dopo  questo  rac- 
conto 3ogi;iunge  Plinio,  copiale  da  più  antichi  scrittori  ìatorao 
agli  elementi  e  ai  priuiordii  della  pittura,  notando  anche  t  nomi 
di  coloro  che  le  inveniioni  perfononarono ,  oscuri  del  resto 
e  sconosciuti,  Igiemone,  Dioia,  Carmada,  Euniiro  ateniese  e 
Gmone  cleoneo  :  chft  almeno  i  dne  ultimi  TiveeSBro  ndla  stessa 
Creda,  ne  la  fede  la  ricordata  lor  patria:  pvwxbè  si  potò 
-  coltìvare  l'arte  nella  ionia  e  nell'  isole,  e  Int&i^  non  eserci- 
tarsi  nella  Grecia  stessa.  Intorno  all'  or^ne  della  pittura  e  della 
altre  arti  o  ai  loro  primi  incrementi,  tuttoché  sommamente 
con^cnlaiiiù  nll;i  iialiirii  delle  cose,  non  si  può  alL-rmarc  asso- 
luIanieiLlt'  iiidUi  :  M')>hcue  iulorno  a  quesli ,  dedolli  secondo  il 
suo  di^^mii  diluii  aiilicbi  vasi  dipinti ,  abbia  d' Il ancarvillc  molto 
cose  discorso  l'uii  ^ran  soEliglicm  ;  cosicebè  appare  aver  lui 
bensì  mosti'ato  ingcgnosamenlc  nmltc  cose  ,  ma  diffieilmenlc  so- 
stenuLaiie  alcuna  d' idonea  prova. 

Si  ricordano  molti  doni  d'argento -e  d'oro.  Ira  i  quali  sei 
grandi  tazze  d'oro  mandatela  Delfo  da  Gige:  aggioiifge  bodoto 
I.  (&,  che  qnesti  pel  primo  anorù  in  tal  modo  l'oracak),  a  non 
contare  Mida  figlio  di  Gordio  re  di  Frif^,  che  prima  di  lui 
avca  eonsecrato  a  Delfo  un  regio  Irono.  Nella  Cronaca  Euse- 
biiina  si  fa  meozione  di  costui  alt'  aano  della  X  olimpiado. 
A  poi  (  olimpiade  XXV=680  a.  C.  )  successo  Ardietc  IP, 
a  i[iicsto  i'  anno  2°  dell'  olimpiade  XWVll  S:idia[l,?,  e  il  secondo 
della  XL  (  6t'J  pr.  di  C.  )  Aliatte  II".  A  rosl.ii  (  (.Uinpi^ide  I.IV 
S=S63  pr.  di  C  )  Civso  ,  il  rjiuiUi  fu  \iiifo  c  fjllo  pi  igiiinici'o 
da  Ciro  l'anno  primo  dL'Ua  1,\  111  olimpiade  {  .'i-'iS  j^i-.  di  C.  ). 
I  regali  mandati  a  Delfo  ed  ivi  riposti,  eusliiuiscono  uu' epoca 
memorabile  di  riochexce,  e  d'- opero  d' arte  seonosdute  in  prima 
al  Greci.  ' 

Gran  pennrìa  era  presso  questi  d'oro  e  d'ai^enlo,  lalclió  qnasi 
si  pu&  dire  che  avessero  consorvalo  soltanto  la  memoria  di  questi 
molalli  pei  versi  d'Omero;  e  non  conoscevano,  più  che  l'uso  dd 
bromo.  Lo  stesso  Apollo  Vitio  prima  della  likw^ilà  di  Gìge  no- 
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fienva  doiii  di  lironzo;  u  ira  questi  non  giù  slaluc,  ma  yui  'é 
ttl^qdL  Dopo  Gige  svca  Crejo  mandalo  doni  d'oro  e  d' ai^entn^ 
]^À^44ii^,,^i]|Qnuriye.AUiiqi]adi  LX$lV-¥):Gelons  e  Jerona 
4Ì#t^^ÌQÉ«^«^'im<t(^e^ed  mù  statanddla  TWoriafn  oro, 
qnandoiiSSnft^BqMti'ih  Grecia  ;  siccome  diotro  olla  scorta  di 
Faiiia'>';BEflàa4e>«|^i3Xea^mpo  lib.  XI.  <M  FilippiH,  rat-ronia 
Aleneo^iO^StHtAìP,  dovi'  ìwÀin:  si  U  gL^oiiu  questo  ('i>.%  : 
<  che- f^t^ìirtanl '"^olendo  iniloimv  il  voliu  Jl  .liiM>  Jmkko , 
nò  trorando  oro  in  Grecia,  f!iusLi  il  re^-ponso  J  oli' i  ira  colo  man- 
darono a  comprarlo  da  Creso.  >  Erodoto  I.  69  narra  Uà  ,^fie 
in  altro  modo:  che  quelli  che  erano  stati  inondati  a  Sardi  voUb)d9 
cutuprarlo  da  Creso ,  l' avéano  riccfuto  in  dono  ;  e  a^nngei^e 
vollero  servirsi  di  quest'oro  per  la  statua  d'Apollo  sul  Twó^^ 
mnOe  non  lonlauo  da  Sparla  (I).  Spiega, k/cos^iBBtuutiliSntU 
dove  dico  cbo  vedeasi  sul  Turiiace  la  -tbtuia;  dS-.:AptAanS§lM 
(liuSaiiic)  della  stessa  li^ur.i  flii'  l'Apullo  Amicleo,  ma  clie  quello 
era  assai  ]yù  riiiiiin^irn  fiM  -/li  >|i.u1;iiie,  r  .  lir  |iiT(  lì"i  tiithi  l'oro 
niaiiiialo  in  .luiin      Ci.  -  ..  :■  :  \  n  4  ■  IM  ■  .  !i,  iul  urna- 

nienlo  dì  Aijolln  Amirl,  u.  H.n..  i!,  IL,  i.i,.',a  4ìl>wi,,  i„-iiL]ria  dei 
più  prezioso  metallo  liuo  al  snccliegyiu  del  tuinpiu  di  Delfo  futa 
dai  Foaeai.  Del  resto  in  qoeati  qmui  duecento  anni  ■i.  t^naUar 
rono  -gU  I-lugani  dtf  fìred  >  «ebbena-  con  pijagréwjtlwàrtmfct 
spani  e  tniCrrolti;  codcchò  unmimente  s'ingannino  colorai 
die  dieono  che  gli  ingegni  de' Greci  d'un  colpo  e  pullularono 
etfiorirono.  Rare  sono  anche  in  lali  tempi  le  memorie  d'artcJici 

Cade  in  essi  la  dinastia  de' Cpsetidi  in  Corinto,  l'abbclli- 
menlo  del  tempio  di  Giove  OHmpico  ndl'EIide,  ed  altre  tracce 
d'arti  nel  I>eloponnego  e  nel  reato  ddia  -Grecia.  Raggnardevolù- 
sìma  è  l'arca  di  Cipselo,  bua  di  cedro  e  con  bassorilieii  in 
oro  ed  avorio,  nella  cui  iuterprataikine  pori,  treni' anni  fa, 
i  primi  saggi  di  questo  genere  di  awittora.  Fu  qneUa  posta  in 
Olim^  dai-QpMlidi,  e  perojò  innana  al  primo  maa  dcjia 
XLI  ottmpiade  (6H  pr.  di  C.)  perchè  in  tpieiranno  fuqtenta  la 
loro  tirannide  o  dinastia:  in  cbo  tempo  tia  poi  stata  intagliata  non 
si  può  dire:  perocché  la  tirannide  di  Gpselo  ebbe  principio 
nel  3"  anno  della  XXX  olimpìade  («98  pr.  di  C.)-  EgU  era 
quel  deieo  che  fondnllo  era  alato  Mlvato  in  un'arca.  Se  qndl'arc» 
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&U^.a  fu  oouiMrMum  (Mii.ipla ,  ìb  eg^wi' HBfa^UBMMK 
(lovcra  em:r  apcru  d'nrtu  assai  aatìca.  V'ennoi  t(ànKd|Ì^|^{|l 
rtiwpf?  veni d' Eamulo ,  pocla -rissulo  fin  prima  dcllit  |~  '  ~ 
NMHdair cioè' prima  do)  2°  anno  della  1\  aìioipiadfti^l 

C-^;  na^polcrtma  essur  quei  vitrei  lolli  dallu  poesie  dTliiiEBiit 
f^Da  ciò  chò  narrasi. ili' Deniarafo  pui/r«d(  Tarquinin  Priiéo  liamf 
ftniutii,  cAe  /ìig^i  le  l'n^ru  di  Cìpacio  tirnnnù  di  Cvrintb  (PUafe 
JiXX.  3)  e  (ts'vant  £ueliin  ed  Jìuijriiiiimo  die  lo  accompagnaim» 
in  lUiUii,  e  la  ptaslku  iiW /laiia  iji,«g»iiiwio  (lib.  XXXV.  m 
Uh),  abbiamo  un'  allra  prova,  olio  l'atlu  fusse  già  pcrfCEionab 
in  (Àji'iiilii,  I'  un' aiitoi'ilit  dell' antico  iieo  della  plaslicl 

nella  Llraiiit;  oiiili;  si  ri^ndu  prubabile  l'anticbilà  de'vaùdi* 
piiiU:-i]è  molla  poslcriori  sotia  le  tracce  della  plaBUca  portata 

4«rteiu»4^C>te)B^pddiattlaj>Sl|iH,'>lk<»iu>%i  Turato  vI>Mriì'fi(N^ 
toatx  Onm»  ^^Hapott;  SfeUponlOs  Reggia;  fn  Sicilia  »  Siraensftk 
]blB,  Catania,  uéfidna.  1  £oÌdDÌ  v'avean  portalo  dalL'antiod  Gmt 

-  icita  I  miti.  BÌà'&DtioIiii  dai  medeBÌmi  avcan  tratto  eemndo  il. Loco 

-  inffsfsOa  .a  ebstiime  glLei^omenti  delle  opere  d'arte  ;  altri  ne  tgf 
^insw*  praù  dal  Barbari  ne' coi  paesi  alufaTano,  o.co'qndt  lya^ 
#iuiifUb;i: iforì  topraltutto  la  plaslica  ne'vaKi  di  terrat  .e  4 
ptgBUBenA.Uxolg  scanoaotote  altrove,  e  le  nolo  ei  mam^giiroy 
«9B>iaa|di|aBÌei!fti8  un  «atwBO  cUvona  dagU/esempiti^lti&esì 

jMhfftilto>>fmwi«4M.u«}  Iti  uMix  biii^r,am:^l« 

A.qoesli'IaDinÀda  Asg^iuirejWatoslB,  oriondo  dajQUflfM^ 
Gmii.de  cfitdk  tti  ÈrcbUche'bóiAbaRe  pel'  cititù  con  An'ÀiUaE- 
zone n  cavallo,  Fu  po.slo  in  tJlimpia  d:i  Kvagnia  ili  /.[inde:  iial 

(OtìVpr.  di  Ce.  '),  rii'l  i|iial  l.'iujiii  jl  iiuiui;  di  Zauclo  uiulossi  ia 
quella.di  'MessaHa  ;  imruy.  la  i!t*<u  l^  .  25.  p.  557.  Jìariaiitoi^t 
I)aTB  doversi  i|uell' u;iei*a  tener  fra  le  •  più  anlijtejKjllW|jiMÌt 
tfiaria'4>  liraiizo,  perocebù  $u  l'au^ania  nqn.'Minmfidla;iflAaWlft 
#Mteija T, suole  ([WMÀ  EOin[>re  sulliiileiiilcre  il  brouo..'  ^ì<l':-i'-I  |'>>1 
'««■fifamcp  pai  priuio  iwtìilii  e  inke  in  pralieailghitint  delfifm 
laggi&i:'tai^  Crdbaea  Kusebiana  di  JeroniiDb  air.aiiiio.-5*  della 
teJUtp^ade  i^A  pr.  di..C.)-8ÌBata.Vallu!a,  .«jidÉul(iluV 
d^^oUmpiade  XXV  (677  pr.  di  C.  )  seconda -9calt|ei^^<|9sl^ 
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Eìunto  assai  niaravigJiogamEnte  pMoccM  in  prima  nòn'isil' 
pcano  udìt  insieme  Iq  lamine  se  non  con  oUodle  guigl.  Aliitte.II 

^^t»9  td  S65  pr.  di  dtlwftSiiMMBm  iW.  P»^ 

boto  sa  i  temid  di  Glancb  sono  l>eo  :iitdieW  ^jmBr  Cronai» , 

quella  base  saldata  dchb' essere  un  lavoro  usai  plàmUioo.  " 

Soflo  Aliatili  II  ed  Asiiagc  re  de' Modi  visse  Bfae  di  Ita^,.  nella 
qual  isoh  esistevano  statue  di  lui  con  una  iscriiione,  incid  ma 
dotto  iiivenlorc  del  segar  dal  marmo  le  tegole  ond'entco^wlD  * 
tempio  di  Giovo  in  Olimpia;  vcd.  PttuK  jP.-.lft^  5M>  WWW' 
anello  un  epigi'amina  ue^li  SceUi  toni.  IU..|b  tSOi-eenfc 

Pausania  VI.  15.  p.  490,  avea  irrflnln  niiiriVlllinmiiinai  iiiil. 
sfatoa  d'Eutelid.1  spartano  assai  aulica,  eoa  «ini 
lettère,  per  vetustà  qnasi  già  corrose;  il  quale  Uell'oUmittAé: 
J^^PCVIU  ave\-a  attenuto  nella  pdestra  de'ganeni- dmtlillilMk, 
della  lolla  e  del  peniallo.  ,  ■ 

Intorno  a  Dipeoo  e  Scillidc  mi  senirò  delie  paride  di  Plini* 
XXXVI.  s.  'I  :  Nello  scolpire  in  maniio  ai  resero  ìKusfri  pei  primi 
Wpeno  e  Scitlide,  nati  neWkola  di  Creta,  mtntre  durava  ancora 
r  i^tpero  de'  Medi,  pròno  che  Grò  anm  camiaeiato  a  Mpnm 
^  Persiani,  cioè  tuUa  L  oièt^fiade  tedre*  (fl  ^MfiO^àA» 
^J^^o  di  Ciro  sui  Permani  li  fisM  «lì' «wi^  IT  - «Ut  LV  filimi  - 
|^J=-£S9  pr.  di  C).  QiuBi  ri'  partarem  «  SfcAMM.  Le  laraf 
<W0  .TCdeansi  ad  A^o,  a  aeon«,  ad  Ambrariai  fis-l'altrei 
er^  in  Argo  i  Bioscuri  colle  moglie  e  i  %11  :  Castore  con  Ihiira 
^,3  Bgljo  Anassi  :  Polluce  con  Febo  c  Mnasiuo  :  le  statue  erano  - 
d'ebano:  i  eavalli  parie  d'ebano,  parte  d'avorio;  le  dtre  opere'' 
di  marmo;  ftiusoiiia  11.  22,  p.  161.  ■  :.  •  ; 

Nomina  queste  cose  aocbc  Clemcnt*  l'ratrept.  p>  ti.-3fìb.  Ag^*" . 
giunge  Ercole  in  Tiriiilo,  ma  quello  fu  in  SicioiWt.mworMtli)!' 
da  ciò,  che  Ercole  detta  Tiriozio  ricqve  da  Tìriato3>opraanuM7^> 
^A^^j^^f'^^PP^  PoFudida,  DanlayToltta,  AagOaueì  ét. 
emanassi  à  parlare  pià  tongamente  in  sq;tiìto.  ninio  nd  laogo 
cKato  cosi  .prosegue.:  Ermo  0à  slati  nOetiota  A  Gii»  Vote 
scuUore;,  intk  il  tuo  figlio  KìÒbIu^  e  pmia.  '^  nipota^  ìMAwo' 

,fO  Vgmfiitnpiim  otAp'm  »nin«>,3nc  ■na'We  Otm  mate-  ■ 

gDD  (iqU(i(»pp},VeniqHulabueiadw«ttenipiFiliPainniaeIieIa  itscrìvé  ' 
Bb.  X.!.i6jpr;  Ami  la  fgm  Mmigliulg  ail  w  tom  ungente  O!  'dttnM  ' 
dp»,  cinta  i  bl)  di  «tPKaU  IkkimIì  dt-flrra,  oddlcinnnne  blMi  riv«r- 
MUe  pw  àemn  ilmien,.  ■ 
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dì  Chio,  i  eiii  figU  Bapaio  ed  Anternio  furono  in  qiicW  arte  c/iiic 
fftjtUMi  al  (mpo  poeta  Ipponatte,  tx'nuto  neUa  XX'  olimpiadt  ; 
di  qunCI  s!  dovri  parlare  nell'età  encecs^.  FUnlo  conlUioa: 
£fte'w.  olnnio  tMgti  fndktro  fhmiglh  'di  eastwo  fino,  al 
UmpoIo,  :  troPtrd  eA«  gtièlFarte  ebbe  origine  insieme  eolie  olim- 
piadi. Non  si  potrebbero  troppo  ponderare  qiiesli;  pnrnlc  di  Pli- 
nio. Dall' origina  delle  olimpiadi  fiao  alla  olimiiiiicli^  I.X  (Gl'ano 
scorsi  S36  unni;  spazio  di  otto  età  (ytviuvj  non  di  iiuatliii. 
Ma  vuoisi  credere  che  sotto  il  nome  proamm  abbia  ioleso  indi- 
care il  primo  anfore  della  stirpe.  Indi  lo  slesso  soggiunge:  non 
ti  deve  mnettere  che  qtiat'ane  (di  scolare  fn  marmo)  è  Hata  amai 
più  (mtiea  della  pittura  e  della  ttatitaria,  le  qmHì  amendue  co-' 
mfneiaroHo  em  Fidia  nella  LXXX  olimpiaca;  dreó  SSi  anni 

Ottfanaroente ,  se  riferiamo  la  prima  olimpìade  all'alino  780* 
pr.  di  a  (cui  m^lio  lissamnia  at  776) ,  e  facciamo  il  calcolo  di 
Di  aU'a'iiBo  148.  Del  resto  le  opere  di  «[uesti  sctiltorì  erano  gììL 
ffivDlgai»  per  Chio,  Jaso  di  Caria,  Smirne  e  l'isola  di  I)ela((}. 
Gettati  erano  1  semi  delle  arti  e  della  plastica,  della  piltora  e  della, 
«eolliwa;  restan  «he  etdl'nso  e  coli' espetienia  si  perfezionas- 
uro.  Cderi  faroM.  i'progte^  dell'arie  di  fondere  i  metalli ,  in 
cui  i  Gred  lopniUittla  ftoroner  eceellent!.  Id  qnesla  n  prese  rt- 
laeo  in  primo  loc^  ì  nomi  di  Reco  (figlio  di  Fila  o  Rico)  o 
Teodoro  figlio  di  Tolecle  Boraìi  ;  Pausonia  Vili,  iì,  p.  fi39.  IX. 
Kl  pr.  p.  796.  X.  38.  p.  B'Jli  :  //„m  imfjii'.irono  pei  primi  a  li- 
que fon  i  metalli  e  fondere  slahic  ;  il  clii'  viiiii  norrato  con  Inula 
asseveranza  da  Fausania ,  che  dcbbe  .iverlo  udito  dire  per  cosa, 
indubitata.  Si  dice  che  Teodoro  sapesse  ancU  incider  gcinoic. 
come  vedremo  in -appresso,  inoltre  ligurfare  il  bnmzo  e  farne 
«lutile:  ivi  Jil.  12.  p.  237.  Plinio  al  libro  VII.  s.  37,  dóve  parla 
degli  autori  ilelle  Inveniloni ,  dico  ,  che  quegli  inventò  T  archi- 
r^XttOt  atonioelàtbiafe:  e  nel  Uhm  XXXV.  s.  43  narra  che 

<i)  Vei  Puno  boga  cit.-AIinena  mu  Ticke  runa  Fauunii  IV.  30  di 
*WiU  «cd^  ■  SMimt,  ni  (lUa  da  Ddiulo,  oaa  un  glolM  nil  apo,  e  un 
oraumpM  in  nana;  nd  Icmpio  ii  Wtmtn  la  Gmie  tn  ori,  in  Pcrgnna  te 
Ine  net  .ninno  d'Alialo  e  iwl  Pilioi  IX.  SS  «str.  p.  7S<.  I.  Ad  Anton» 
padre  ua^  I.  TÌtI«>a  alala  Io  SeolUrie  d'Arìatotea  Jl„.  S7S  ia  mi  tingo 
fMutoi  A/iXfnmt  yaffnit,  wu  w  Bounltu  w»  A9»HA>t  nanpi.u 
Ayìaofum  tg.  eMin  Ì*<3fKfn,  nnin»  tfywnaSn  ma  Nimv  u«  ai  vtpt 
Hapwwuui  m  n^^opiM»  fonv.  twnao  donni  leggeret  AvSnucy  «or 
«»  BttMaJnH  m  A,3tf^  mnfia  ecc.  rr    1  r  r~- 


lieco  e  Teoiìoro  pei  ^tm  ìiui)ìafam^ft^al«0m  A  8omo.,  Baca 
feda  IO  presto  a  qaesU  nccanaumloni»)'!^..  «nqntivi  'delle 
cose:  tuUavIa  questa  famn  ^i^tn  VnnthiMA  ft^nnitm  vrtfferilt. 
Plmio  smungo:  malto  pnma.  dBU*(qn*f)tm-da;jla«eMwb  da  Go- 
mito: vale  a  dire  durante  la  liraantde  di  Qpselo  (oUmpadB 
X\X.  3  =  Gb8pr.  di  C.)-  Ma  qui  oi  inveschiamo  iu  gravi -diF- 
JiculUi,  i'  UDII  puliT-i  m-ili^Iu'i-i;  ih  inolili  (ki  levar  via  ogni 
dubbio.  Iiitpumucchu  lu  ilct-M  Tcudoru  l'iii^  ^:i  iiicmafa  ODB 
Jleco,  volgariucDte  si  pone  ni:!  leiii|M>  ili  l'olii'rali' ,  il  quale 
Jl^vcciso  .l' anno  IU*  della  L\IV  olimpiade  pr.  di  C-) 

f<^^,la. morie  di  Cambisc.  Tuttavia  ti  persiiadi^rai  di 
j^^^dkft.ci&  fu  fitlsameutu  creduto,  mentre  dall'arcr  Poli- 
irasoo  de'Samii  portalo  ut  dito  uiui  ameraldo  inciso  da 
o  figlia  di  Téleds  iErodoL  IU.  U.9ggi^muttiaFm..Ul. 
)^iui,iut  tega»,  ebe  raebo  TeodqnnaMt  vissaloi-ia-iqad 
Nè  più  corta  notizia  raccogli  da  ciò,  che  Ira  1  doni 
di  Creso  mandali  a  Delfo,  krodotol.  j1  nomini  un  gran  era- 

Sitcom  fiflb  jiensa:  aliiiciiii  il  regno  di  Creso  c  contenulo  tra 
l'anno  III  della  UV.  c  il  primo  delia  LVIIl  olimpiade.  Al 
postutto  dolibiaiii  eonfcssare,  che  tanti  gran  vasi  e  bacini  ehe 
tra  le  oITertc  di  Creso  d  oro  e  d  argeiilo  si  nominano,  prO» 
vano  che  1  arto  di  fondere ,  se  non  era  perfetta ,  avea  certo 
^  fin  d  allora  fatto  qualche  progresso.  Uà  sonTr  anche  esem- 
pu  pià  antichi  dell'arte  di<  ^i>i}era. in  bronzo ,  tra  i  quali 
un  gran  vaso  di  bronzo  rappresenlante  nn  cratere  argivo,  con 
teste  di  grifi  d  iiiloriio  prominonli ,  e  .tre  colossi  di  bronzo 
di  sette  cubili  1  uno  inginocchiali,  che  Io  eoslengono:  il  quale 
era  stato  dcilii'ato  da  ^uiiiii  nel  tempia  di  Giunone  colla  ds- 
cinia  del  giiailuirnu  fatto  da  mia  nave  samia,  la  qnale- diietU 
ad  un  isola  dell  «Urica,  era  stala  portata  per  ìp  »tiìttla^it.!fyir' 
tesso:  Erodoto  IK  Ihì  ;  d  cbc  era  .awauttOjiujEolpi^m^ 
XXXVlI.  Del  resto  Erodolo  scrive,  che  Beco  fli^U^^iipp 
clulelto  dèi  tempio  de  Samu(l),  il  maggiore  da  luljTedvtoj  cectQ 
intende  quello  dì  Giunone  Sainia  .  di  somma  antiQlulà  :  per«cclié 
ureJevasi ,  che  fosse  giH  stalo  fabbricato  dai  Lelegi  e  dai .  laàh  : 
ma  nel  luogo  di  quella  gh  Jonii  eressero  più  tardi  un  gtii^ 
di^o  lempm,  il  pi  architetto  nafr^i) .esawft  ito^.%eo,,Ìl 


nn  Hpiif  tifitr,  t«v  o^ztmni*  spanc  <]>■«■»  P«H»t  Mnmqpf^»  ' 
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Aa-  ò  umauìa  tto  iWeimto  tirca  itnejti  nitnl'  de'  orli 
4bb1riM  discerso:  er»  d'ordine  dorico,  pieno  d' tncredtbUS 
Mmvo  d' -offerte,  e  perciò  conteneva  le  opere  più  ècCelf 
drii'trte  antica.  Fu  abbrucialo  dai  Persiani,  comé  narrà' 
nàvnia  VII.  ft^  p.  S95.  Chron.  Euseb,  ad  MCC. ,  il  che  pensa 
-«Mwe'  awentfo  al- tèmpo  di  Dario  htaspc,  quando  Silosonte 
ita  riitaMWb  ndla' tirannide,  parag.  ErorloL  IÌI.  US:  9,  ik 
Mfeg  d  rUMsee  al  IV  anno  della  LXVI  olimpiade  (S13  pr: 
4iC.).TatttTb  pota  che  molte  cose  si  fossero  salvate  dall'in* 
madia; -toi^erdocchè  tnébe  dappoi  abboidA  questo '.  téta^ 
4' ^niieb*  tiArle  fino  ai  gtonti  di  Straboné,  c  VtiggHa^j^nt^ 
liBsIma  soprattutto  era  la  pinacoteca;  XXV.  p.  944  B.  (63T).  Wi 
gli  altri  quadri  Ticordasi  qnello  d'ar^omenlo  osceno  ma  fisìnlo- 
gico,  interpretato  da  CrÌ5i]i|in  (Oriijpin;  iit  Cehiim  iib.  IV.  p.  902, 
ed  llòschcl.  Diotj.  Laerz.  VII.  1S7).  Inoltre  un  quadro  postovi 
dall' archi  letto  Androcle  i'a[)prcsenJan(o  iw  [ionie  posio  sul  Ro5^ 
foro  «olio  truppe  di.  Dario  l'he  vi  passavftno  {in  End.  ly.  88} 
ed  una  caccia  dedicala  da  Cai'a  da  Santo  liglio  dì  Basta  con  uà 
epigramna,  (V.  Esidiio  alla  voro  Bmih  Kn^ii:  gu  di  che  parag.' 
iBoao.  Mteràgor.  p.  St-S3).  Fu  derubalo  questo  tempio  dal  pirati 
<illa*PWln'  Pompeo  p.  6Bi  C.  )  e  da  Verre  (Cic.  in  yetr.^il'i^, 
■Cim  qflWW  tempio  di  Giunone  erano  in  Samo  un  altro' l^nOdflj^ 
4teM  «l'Apollo  Piteo(nt,toi«!)  o  pnio  comesi  legge  inWratìtófi 
llb:  II.  Qi.  p.  I8ij.  Era  in  questo  una  statua  di  Apollo ,  la  qual« 
quasi  secondo  11  eostunie  degli  E^zionl  diccvasi  essere  siaU 
bvoraia  con  taut'arte  e  precisioiic  da  Teleele  e  Teodoro  figli  dì 
•Beco,  che  una  metà  in  Samo,  l'altra  In  fifcso  era  ^tala  com-^ 
fiMt  RacDBMa  queste  Cose  Diodoro  !..  98,  scOondo^a  c^aÀ^ 
«IUbIoih,  noB  con  soflipìoDte  aceuraiem',  ^ccome' apparsi 

■  Belle  opero  in  bromo  di  Teodoro  non  avca  trovalo  Pausà- 
nia  (X.  58.  p.  896)  die  ne  restasse  veruna;  ma  net  tem- 
pio di  Diana  Itf  Efeso  era,  ij|>l'i:i  di  Itecu,  il  sìiiiubcro  di 
dna  donna  che  stimavano  esser  la  Nolte.  Uìcpvano,  lib.  III. 
IS.  p.  che  lo  Sciadc ,  pubblico  edilìzio  di  Sparla  ove  rac~ 
coglievasi  il  generalo  parlamento ,  fosse  opera,  di  Teodoro  da 
Santo.  Pfarra^  '  che  lo  stesso ,  nella  fabbrica  del  tempio  di  Efeso 
dova  ii  sRolo  era  paludoso,  abbia  dato  il  consiglia  di  cssic- 
carb  e  rassodarlo  con  uno  strato  di  i»rbonÌ  e  pelli  di  pecora 
^lalasa.  QnMla'Mse  voiiUoiui^  iiiteodwe  del  -lanjAt  costraKo  dal- 
l'araUMHt  GhenifrORe,  Intorno,  a  cu]  vedi- Slnbone -XIV. 
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p.  949A.  '6W  'C.,  che  bruciò  liell'-ijKaKUD  Astratali 
I  Or  .gì  vuole  eh'  io  fncd^  muuàoiia  del  troìM  maimom  (I) 
4'.ApdlO'.Aip>cleo,  che  A  Mmia  fra  uaùàte  optro  del» 

r-uter  «<»  divAU  InuDriliai  £iM)tdtr-: ràd  mota  vui;  MI' 
cui  raen»  tra.  posta  la  btitoa  .d'Apollo  In;  bnBN,"più'>nH(» 
ancora,  n  trono  or^  elatò  lavorato  da  Batiela  ,'iiidciii«' COII0 
alaluB  delle  Grado  c  di  Diana  Lcucoùinc,  del  quale'  Paneonis 
uuu  seppe  diro  chi  abbia  avuto  per  maestro,  e  perciò  nem-' 
mene  in  obe  tempo  rivcsac.  Pare  perfr  probabHaehe  ri  deMm  ti-' 
jNrtftra  «rnqiMla  eti;i.fu:  #  ,H3gnt«ia  èd  «ma'  -deilcatD  im 
Aaitlh  la<!ffiaiae'£eiid>frim{iia  IbgBBtia  al  Hetodro  ui  Buim 
luldirfl.  Dlcetl  ohe  eaHai  ~pel  prìnà  ablàr  nippnHiiMo  t 
Uioseiiri  n. cavillo. 

Muatra  lo  stesso  carattere  nel  lavoro,  e  pare  indicare  «n'eA' 
non  malto  infurìoro  un  bassnrilÌRVO  di  bronxa  noi  Calcircn, 
tempii)  di  Hincrva  a  Sparta  (i^tiMm*  ili.  17.  p.  aSO-991  > 
tatto  d>  OilM».  «dia  qiul  opera  sono  raprosri  pià  miti  fra 


MtionnU^ti  drifo  orti.    KtAwM^Stt  Smif. 
Ttmpi  di  PaUrolo.  -r  S^me.  -  PituMUitì.  —  tibtrtà  A'Me^  ~ 

Hùpo  r  espulsone  dt'Pinistratidi.' 

Questi  sono  a  un  l>cl  circa  i  tempi  di  Creso,  Ciro,  Cambisi",' 
dall'anno  5"  dello  UV  ai.  (1402  av.  C)  (ino  al  (crM  della 
LXVJI  (510  av.  G.  )  quando  lu  leg|>i  scrìllc  da  Solona  {oÌ: 
XLVI.  5.  =  394  av.  C.  )  aveano  innairato  gli  animi  d^i  AlfrJ 
niesi  all'eguaglianza  du'dirìlli  ed  alla  libcriàj  ini  l'anno  8* 
della  LXVil  ài.  (SIO  av.  C),  scacciati  i  nsìatratiili  e  <!otUe- 
gnila  hi  Bbectt,-  et  accrebbe  la  patema  Atentesf.  Ineen-^ 
diartmo  Saidi,. mandarono  una  flotta  in  wccoTBO  dcgH  Joiiff  '(ol.' 
I.XIX.  i  =609  av.  C).  Quindi  la  guerra  mossa  dti' Persiani ,  la 
battaglia  dì  Maratona  (LXXII.  5  =  t90  av.  C.)>qi>olla  dt  Sala-' 
mina  (LXXV.  i=:S80av,  C).  Frattanto  Rl'ingeRni  do'liriei  fio- 
rirono con  felice  abbondanza,  per  la  maggior  parte  nello  isole 
dell'Asia.  In  Atem  e  nella  Sicilia  ebbero  somma  lode  la  com- 
media e  Ja  ttagadia.  w  mesH»  in  fronte  a  quest'eri)  fi  mmé 


def^  Alnrfédi  nón  -pereliè  io  possa  proporre  molti  esemjdì  di 
opere  e  d*  artisli  di  questa  dtlik  ;  perocchà  gli  Aleoiesi  non 
erano  ancor  pervenuti  ad  Dna  tal  lode  nelle  arli  e  nelle  lettere, 
ma  perche  in  questi  tempi  con  una  coltura  più  ricercata  degli 
ingegni,  in  prima  i  Pisistratidi ,  poi  la  ottenuta  libertà  aper- 
sero loro  la  via  a  que' progressi  nelle  arli  cbe  vide  l'età  sne- 
eessiva  nel  riediGcarn  la  ciiiì  dai  Persiani  distrutta.  -Del  resto 
che  all' incremento  dell'arti  niòllisdmo  giovarono  le  rio- 
cheiie  de'  Samii ,  accresciute  in  ungolar  modo  per  meazo  della 
n^IptiaiM,  MKBdoai  kAH  gl'ingegni  nd  «seguire  gna^-^|WB 
pubMiohc.  delle  quii  tre  ne  aecentta  &odoto,  1U>.  m.  W, 
éegat  d'amnindane;  cioè  il  tvafbnunento  .d'un  monte  onde 
condiv  l'a^  in  dllà  per  meno  d'im  canale  ;  intorno  al  porto 
tn)  ui;gÌBe  esleao  nel  mare;  e  un  tempio  grandissimo.  Né  Po- 
lierale  eia-  d' indide  avmsa  alle  arti  ed  alle  lettere,  in  questi 
ottantftdve  anni ,  insieme  colla  scoltura  in  marmo,  si  comindÒ  so- 
prattutto ad  esercitare  frequentemente,  e  perfezionare  l'arte  di 
fondere  il  metallo,  dapprima  in  gettar  vasi ,  poi  ^nche  SUtoe. 
Imperciocché  i  oltre  qua' gran  vasi  d'oro  e  d'ai^entogìàman^ 
daU  in  prima  da  Gige,  pai  da  Creso  a  Dilfo  prinòpatuaiia 
e  td  altri  tonpli,  sa  ne  ricordano  altri  di  bnnuo,  e  iodeme 
anche  statue  stesso  metallo.  Nell'opera  dì  Pa^sanlt -dove 
porla  di  ^im]^,  di  Delfo  ed  altri  templi  assai  antichi  ì  ^asiràtt 
Dója  rwDmoranone  de' vasi,  de'lebeti,  de' tripodi  di  bronzo; 
.eiq>er&  Teopompo  appresso  Ateneo ,  VI.  p.  931  F,  diceva  bene 
.(e*Fanìa,  p.  Só3  C,  ripeteva  le  ste^  cose)  che  il  tempio 
^itio  anticamente  fu  pieno  d'offerte  di  bronzo,  non  però  di 
statue,  ma  di  Icbeti  e  tripodi,  la  cui  dedicazione  puoi  vedere 
essere  avvenuta  in  questi  tempi;  e  queir  uso  dià  luogo  anche 
al  racconto  del  tripode  de' Selle  Sapienti. 

In  questi  debbono  esser  vissuti  ^  artisti  che  si  dicono  nidii 
dalla  scuola  di  Dipeno  e  di  SdUide  .topraanmicuitì:  Laareo  di 
Reggio,  di  cui  fu  credula  lavoro  un' antichisrima  slalna  di  Gtove 
'la  bronzo ,  ma  congiunta  con  lamine  e. fissa  eoa  chiodi  nd  Cal- 
eiece  di  Sparla.  Pausania  IH.  17.  pag.  Sbl  ;  DoricUda  spar- 
iamo di-  ad  restava  una  Temide  nel  tempio  di  Giunone  in 
.OUaipìa  al  tempo  di  Pausania,  lib.  V.  17.  pag.  419.  Suo 
fratdlo  Wedone ,  discepolo  dello  stessa  maestro ,  aveva  fotta 
nel  medeshno  tem^  una  Hinem  armala:  ifì  p,  US;-Dimla,  < 
le  cnl  «pere  erano  in  Olimida  nei  lesoro  de*  Hegaresi,  statue 
di  cedro  e  d'oro;  Broote  che  combatte  eoa,.Adieloo,  taitltì& 
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qaelta  da  Hinerva ,  questo  da  Harle  ;  Giavea  Dejanirai  lo  ateata 
tem^  dicevasi  antiobiesiiiui  bbbrioato  ooUe^o^de'Bsniei&l 
Ira^diForlwnteareaiMBd^UAlmùed  (  m  ^  uni  &St— 
av.  C.  )  iteliM.  VL  19.  j>.  SOO.  Ancte  Teoele  «attaM  fi^ 
di  Egiki  è  annoTiereto  tra  i  dlsoepoU  di  Dippuo  e  di  SdUide, 
di  cui  craao  nel  tempio  di  Giunon»  in  Olimpia  le  Esperidi 
in  bronza  ed  oro.  E  nel  tesoro  d<%U  Epidauri,  Atlante  cbe  so- 
stiene il  ciclo  ,  Ercole  e  la  pianta  delle  Esperidi  eoi  dn^ona 
avviticchialo  a  quello,  in  cedro,  opere  mal  distinte:  lib.  V.  47. 
pag.  419,  e  Vi.  19.  p.  499.  inoltre  Tette»  ed  AngeUone  Iib.  II. 
82.  p.  187:  non  però  che  questi  fossero  realmente  scalari, 
m  per  l' uso  volgare  che  ^li  artisd  stimati  suole  cercar  il 
nome  i'  aa  illostre  maostro.  In^wreieccliò  vedrenu  segnendd 
che  listerò  pià  lardi.  Areaa  qnalll  folte  a- Udo  m  ApifllA(in), 
Belle  cni  nauLilavaBO  le  tre  Grade.CUb.  K.  St.  ^  780 ) em. 
Diana  a  lato  (1>.     ,  . 

Bapalo  ed  Antermo  di  Chio  scultori  abÌBrissimi  vissero  verso 
la  meli  di  questo  spaùo  di  tempo ,  poiché  espressero  in  marmo 
la  doCirmitk  del  volto  del  poeta  Ipponatle ,  il  quale  »'  »  di  certo 
eht  nm  aóU(LX4)l.:  PI.  XltXVI.  k.  S.  Winckelmann  HUt.  Art. 
lifimn  agli  and  IMlaLelaliXol.la  gouu  die  r^pre- 
«enla  Otrìado  che  soriive  col  sangue  la  i^Uocia  saDo  send»,  ri- 
potuta  da  molti  lairì  aeiillorì.  bnperdocchò'  Erodoto,  L  81. 
sarra  la  morte  di  lui  nella  battaglie  di  Tirea,  l'anno  i"  della 
LVIII  ol.  Scbbeno  Pausania  111.  7.  11.  38  la  riporti  ai  più  an- 
tichi teijpi  della  XI  ol.,  coorendendo  due  diverse  batl^e.  Ha 
chi  può  asserire  che  la  gemma  eia  stata  incisa  in  quello  stesso 
tempo  che  Olriade  mori? 

Ora  si  nominano  moltissime  siatue  di  vindtori  ne'  giuochi  ; 
anche  nomi  d' arteCei ,  sebben  rare  volte  coli'  indicanone  precisa 
del  tempo.  Cori  la  statua  di  HÌIoDe  Ootoniale  fotta  in  Wmpia  da 
Damea  por  di  Crotone  (  VL  Ikp.  U6),'  il  quale  sei  toUb  aveva 
avuto  la  palma  odia  letta,  una 'n^UEH<d.;  oell' aimo '^laui 
dell' ol.  LXVlli  eon^isee  i  Croloniatl  contro  iSibarit^.  Callone 
eleo  avea  fotto  le  statue  poste  in  Olimpia  dai  fanciulli  Hamertini 
di  Sicilia  ;  sulle  quali  scrisse  poscia  elc<;ie  il  solista  Ippia.  Riusa' 
«ia  f.  iS.  pag.  4'i3.  Era  dello  stesso  un  Mercurio  col  caduceo 
con  suvvi  un'  iscridone  di  Glaucia  da  Reggio  (  27.  p.  449  ).  Non 

0)  Il  ekt  de»™»  dille  gnule  parole  d*  AmiMuC.  iS.S.  ms  itiìus 
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si  datréa'confinidof  con  ipiello  Caftòaé  dì  Egiila.aisa6iwfló  flt  "^dfea» 
ed  AhgcUone  II  quale  fu-  jWBlerioFe ,  siccome  nppnrc  dnll'  essere' 
Calfoiie  coiiicniporaneo  di  Cantico  da  Siciime  (  VII,  IR.  jmg.  870  )' 
il  i\m\iì  liuriva  iiclln  XCV  oliiiip.  Aiic'lu;  Plinio  ne  fa  menzione 
insieme  con  Agelndo  e  Policleld  nel!'  ol.  LWXVII ,  iib:  XXXIV.' 
i.  s.  19,  .Sembra  cho  <|Besti  eia  colui  al  quale,  unitamcnlc  sù  F^e-' 
MB  ,' iltiribniBCQ  Quinitliano  XII.  IO.  7  uno  stile  duro  c  vicino' 
al  toscano,  lira  di  lui  ima  Minerva  di  legno  in  Trezene  (  Pattimi^ 
t87),  ed  uba  dallo  Elunonidi  nella  ròcca  d'Atene.  'Quel' 
KntiHi'  rloonbito  «AV  autorltì  di-  Polemone  da  Clententl!  Àleiu.- 
iVoMpti,  p.  14  8ylbj  si  rifeitee  a  quello,  o  A  per  SVvcfrtura' 
Ufl  jiome  ohe  faollmenle'  a'  intontta'  ne*  vttì.  dipintif  Elo  si  IroVa' 
oerlamenle  oei  tempiff  delle  Euiwniidiv  MtiCUbfl  é  narrato  db  PaiP 
sania  1.  98.  p.  OS.  Su  d' nil  iHpade^  bronio  alava  Proserpiiia' 
in  AmiclD.  IH.  J«.  p.  Fb  pura  tri  gllwitlctil  sédltorl  ÌiA#' 
di  Fliunie ,  le  cui  opere  vide  Pausauìa  ;  a  Kcione  ona  IsHiHiK^ff 
iegavàt Enòle;d''aiilldifttdau'lBiriDfd'riiV.  li;  10';^.  e o^iidiìio 
di  Pnuida  VII.  fM.  p,  9»  im  ApolUt  Bbnila  a  qUeHtf  iwl*SÌi# 
mHa'  Aeajit.  Si  tìm  ubo  moltt  ne  vosero  nc^li  enni  che  dt  'Pci>' 
precedetUro  la  guerra  persiana,  eia  baUaglia  di  Maratona  (olinip.' 
LXXIl.  3  =  400  av.  C.  ).  Aristomedonlo  argivo  di  cui  erano  sLile 
dedicato  delle  opero  a  Delfo  dai  Foecsi  (  Pausa nia  X.  J.  p.SOt. 
parag.'  Erodot.  Vili.  37,  38  ).  I  doni  mandali  con  quella ,  dai  un 
Apollo  che  combatte  con  Ercole  per  un  trìpode,  assisliti  «)SlUi 
da  Mihern,  qu^li  da  Latona  e  Diana,  furon  fatti  da  più  ar- 
littì  ;»n  comune  disegno:  itlincrvft  e  Diana  da  Chionida,  le  al- 
tre statue  d) Millo  ed  Anilcloo  di  Corinto:  X,  13.  p.  BSO:-^Sto-' 
mia  e  Soiaide  VI.  14.  p.  ^88  si  sa  cbe  cessero  (tolui)  BftSltdiMI^ 
ed  ArM^tDifer  ninÌDidice  bhe  dò  fa  Ihito  soMMÙlepo  4*  espk- 
siono  de"  PisistraUdi:  XXXIV.  *.  ».  9'.  PaiiMntt  i:  *.  p.  SO  fc* 
cenno  di  f|uel1c  statue  insleni  con  altre  che'  dieè  ÌDilte  yfltf  M*' 
Ci-izia ,  lo  pili  .inliE^lie,  e  (b  AiKeniire.  ^o^^ina  Crìàk  fui 
temporanei  di  ridili ,  cuiiit;  tiMiii  vedremo;  onde  eeerdU  V  arW 
Gn  dopo  V  anno  3°  dcHa  LXVll  al.  (  310  prima  di  Cristo  ). 


IV,     '  ■ 

DnHa  scon/i'Ha  M  Prrmni  ol.  J.XXV.  I.  ('iSO  ìwhm\  ili  V.rUlo) 
fino  affanno  B"  thltol.  LXXMf'll  r450  prima  di  Cristo ). 
Ànni  90  dlffloriiltixa  detta  Grecia;  ' 
'ìnguéstitetà  (A  tidtaaWPtrUite.' 


'  Jntorno  a  questa  èli  dovrò'  olfalirar  nicnni  sapendosi  volgare 
mente ,  che  dopo  le  baltnglie  di  Salamlna  c  Pinica ,  ol.  L?ÌXV,  I, 
fillé  con  propiita  rortlina ,  gli  animi  «gl'Ingegni  'deglt  jtlenlc^ 
BRCesl  meróngliosnmcole'da'dositlGria  di  gloriare  di  fama,  nd'ngnt 
snmnia  liràde  Bsjdràrono;  che  le  rìccbexze  Kthiile  dal  boitind 
do'  Ferdéni'SDitmiInistrMoiKi'meut  tastanti  a  rirabbricar  la  cittì 
ed  erìgere  TUDtiitinenà  dèi  loro- Miore';'  e  che'  le  forze  naTalf 
•eerodate  parsero  1'  «ppurtanità  dt  aqnlstaré  cdla  nav igaiionq 
nuore  rtcdiene.  Notf  Bonb  t  clRqikaitt' arìn!  della  Ilaridezsl 
Mia  CrMIa  D'nclie  dàgU  Editti  dt  Dtadoro  XII  pr.  È  'maniTcsto 
|)er  le  òpera  di  Winckelmann  e  d'altri,  che  in  questi  anni  Q 
posta  la  prima  epoca  delle  arti  della  Grecia  tendenti  al  scnsd 
iti  bella  idcjite.  Pertanto  io  toccherò  solo  di  quelle  cose  clic 
0  precedono  o  piA  diKgcnlcinenlo  stabiliscono  lé  epoche'  df 
Plinio  doll'ol.  IXXXIV  o  mcftlioin.  (paragon.  Ub.  XXXVI: 
j.  *.=SS8  prima  di  Cristo)  e  dalla  I.XXXVI(lib.  XHXIV.  8. 
s.  i9). 

Qdì  poi  ho  da  avvertire  da  principio  alcune  coso  di  cui  piti 
ffiligentenmtfe  trattai  altre  volte;  che  le  vile  degli  artefìci  noiis| 
RbbiliseDnaiinlabllastBiuti stipulilo,  UddA  6  possibile:  clié  si 
suolo  ei^ere'  alcuni  anni  delta  vita  ad  (pkiìi  tint)  consegui  ce- 
lebriti piT  qualche  opera  mollo  Insigne,  o  si  rese  nolo  In  un 
avienim™i()  di  Icmpn  coiin^i-iuln  ;  o  l'anno  in  cui  gli  Storici 
che  avciin  divisi)  pur  i  loro  racconti  cransi  in  certi 

luoghi  più  opportuni  ricnnlati  di  loro.  I«i  cosa  va  di  questo 
passo  eolio  epuche  dogli  arlclìci  e  delle  arti  di  Plinio  ,  il  ijiialo 
sembra  averle  raccolto  dagli  storici  greci,  che  dnpo  gli  avvi;- 
Dimenìi  d' un  certo  periodo  d' anni  avevano  soggiunto  gii  uomini 
illustri  che  eren  vissuti  lo  qucll'  intervallo.  Quindi  non  ci 
dobUamo  meravigliane  se  vedlamò  spessa. -assegnarsi  gli  arlclìci 
ora  ad  anni  più  antichi,  ora  a  più  recenti.  Cùsl  Y  età  di  Fi- 
Ib  Bt  ucrive  principalmente  all'ol. 'I.XXXIV  ('lt4  prima  di 


S3n  EanuutEnTi  e  kùtf:  ki.  i.nino  ni. 

CrifiLo).  oppure  furuiivi  ufjcn:  tU  Un.  ciii:  i\i[iorcscu[.irono  Ift 
battaglia  di  Maratona .  e  t  fatti  ui  ([nella.  Certa  se  poniamo 
oh':^  ai^luMssi  trent  anni  a  far  lavori .  il  suo  nome  non 
^jmuralare  pscOro  ùa  dalli  Bono  tetm  della  J'ltXVf.9h.('^^ 
prima  di  Crislo  ).  Col  budino  latto  alla  batlajjlia  di  Maratona 
1  1     f  r  11  I  1  !    M    (  ho 

1  I  I  CI 
ti  li 
E  Ila 
stesso  tempo  1  ano  liei  iii|niiLri'rc  ;  luiuivia  vecirai  i:lie  Minio 
XXXV.  s.  j(i  l'iferisi-d  ul.  XC  i;  XCV  i  loiiipl  de!  padre 
e  del  Cgbo.  se  1  anuiice  61  asunvfi  a  cerJi  anni  por  qualeha 
opera  più  illustro .  o  perchè  sali  io  più  cluara  lama  por  qual? 
ch^  aTvemmento  certo»  dtpà  largo  calcolo  vuoisi  far^^w 
lu^  fimie^gU  anni  :4Blb  .i4la.  K  juuscono  anche  gli  utfeSi^ 
^^Pf^ti  diee  dio  abbiano  congiualamcnle  Tallo  un  lavor^..»^ 
novero. ituUavia  in  aiversa  cw,  iiK^iiire  1  uno  avrà  teraii,oa^ 
r«Efi»  "«con  rU  hvmtl- 

1^^.  0  altro  or[i;iini^iiU) .  u  :mlii;lil(i,  kilvolln  (meo  .cauflf^ 
mente- deduconsi  lo  elu  uai  tempi  in  cui  ncoruausi  col^otto 
le  statue  in  qualche  tempio:  le  quali  statue  furon  ta^r4<t(^ 
sportate,  o  poste  in  un  tempio  rifabbricato.  Cosi  Iginio  XfìUUfi^ 
s.  la;  MBnero  in  contesa  t  piv  bidaUj  selAtne  di  jttfjjBjfnfW. 
poiché  Mtan  fatto  le.JmaaaBU:  dedieontfasf  b |gMy^'jÌ| 
di  Duma  in  Bfito.  ptaque  dtt.  n  «oegl^m  .^^R^Ji 
dalle  snccessive  parole  pipare  che  queOs  e 
diversi. 

Inoltre  a  diverse  clà  si  assegnano  molti ,  i  quali  però  da  altri  o 
talvolta  dalb  stesso  Plinio  altrove  si  nomiuano  coctand.  Cosi  Plinio 
assegna  Egia  all'ol.  LXXXIV,  Agubda  e  Policleto  alla  LXXXVII; 
i  quali  furono  dello  stesso  tempo.  Si  accennano  insieme  tre  Muse 
lavorato  da  Age(ada ,  da  Canaca ,  e  da  Aristotele;  inlocno  ai  ^uali 
V*  è  OD  epigramma  d'AnfÌpatronéll'.Mtelogia,  B  Ab^IU 
Tom.  U.  IS.  XXXV. 

Di  Fidia,  e  d^li  scultori  Alcamcno  ed  ^oracrilo  suoi  di- 
scepoli non  bo  da  far  parola;  i  loro  tempi  essendo  da  se  stessi 
delìniti.  V.  Plinio  XXXVl.  il.  5.  lìn  altro  discepolo  di  Fidia, 
Colete,  lo  ajutà  nel. lavorare  il  Giove  Olimpico  (Plinio  XXXV. 
s.  54  ).  Agelada ,  talora  acritto  corrattainei^  Gtbubt ,  debb*  esser 
nudto  [dù  sBficQ}  £aq»r(è>^&.^  u  ehe  me^ì^  sfalns  «i  -v^ 


DIgItizaòbyCoo; 


ei^gramina  riporlslo  anche  nell'Antologia)  Timositca  (Paiisania 
VI.  8,  p.  47i)  morto  l'anno  1°  della  LXVHI  ol.  e  Acoca  ta- 
nntioa  ol.'  LXV  (M).  Che  se  Pamanìa  IV.  dk:  p.  BB9  dice' 
ebd  qacgU  lavorò  una  statua  A  Giove  ai  Hessetiìì  che  V  erano 
ritirati  a  nanpatlo,  ti  che  si  sa  essere  avvenuto  l'anno  3'  della 
IiXXXI  ol. ,  vuoisi  intendere  che  ciò  era  stato  fntlo  per  cura 
ile^'U  slessi  Mcsseiiii  ne'  tempi  anleeeduiill,  prima  che  esulassero 
a  ÌSaupatlo,  Trovo  che  Giunio  e  quindi  altri  danno  per  discc- 
pillo  (Il  Aselada  siciomo.  Ascaro  tebano  (t).  CÌ6  è  preso  maia- 
lile lits  dalla  versione  latina.  Agelada  fu  argivo,  i!  che  da  più 
liinglii  è  nianiTesto.  Pausania  Vili.  hi.  pag.  68S  asserisce  chia- 
ramenie  che  E^ia  ateniese  gli  fu  contemporaneo  insieme  con 
Snafa ,  ctu  vedremo  apphcarsi  molto  m^lio  tal  cosa.  Lodùti  di 
SgiawtaJKiunv  «Imm  ito  ì%to  ;  son  parole  di  PtenÓF^K:^.' 
ti.  18.  Certo  tnoliì- eaiweDaFe'  quelb  parola  ve-,  itt^er^tèàff 
mlnt'aòn  toccò  l'età  di  Pirro  eplroto,  e  B'ba  da'  hitendeM  il 
figlio  d'Achille,  assistilo  per  avventura  da  Minerva,  siccome 
il  padre.  Egra  è  quel  medesimo  che  è  chiamato  Egctia  da  Luciauo 
in  un  luogo  guasto  intorno  ai  precelli  della  retorica  c.  9,  dove 
dì  addosso  ni  relori  che  alTetlano  parole  antiquato,  e  pare(3) 
chu  abbia  vulntu  nominare  Egia ,  Grilla  e  Hestocle  ricordaH  ttltll 
e  Ire  insieme  da  Plinio  sotto  Voi.  LXXXIV.  Mllasciwla'dl Crtxia 
nseirono 

PbilicQ  corcirese  di  cui  fu  discepolo         -  ' 

I  - 
AiAnfedlCrela^lìodl  Ace«i>re(Ptnisajda  X.-IS.  p.8U). 

1 

Pisono  di  Calaurea  :  (  è  Scritto  rai™.  X,  9.  p.  819  ).■ 
! 

Damocrito  di  Slcione  (  Fausania  VI.  8.  p,  437  ). 
Questi  avca  scolpito  in  Olimpia  la  statua  di  Ippono  eleo  (  licxuva  } 
*indtoreddpi^llatoi)eltipaleslra:piierlle:ePIÌiiio  XXXIV.  19. 
B.  28,  lo  Boraitit  tra  qàelH  ohe'rapprwentanino  i  fioaoff. 

Onala  d'Etna  figlio  diHicone  ^ns.V.  SS.  p.  448,  sull'auloriA 
dogli  epigrammi  scritti  sulle  statue  di  quello  Vili.  43.  p.SST.  8)  non 


(<}  ViT.t.  V.  2t  pr.TDU»  (ilalua'dfGiinc  ohi  comu  difiocf  c  col  fui' 
DÙne  J  It  cote*  Asxipau  ti^m  toh  On^mu  Ada;[J9inac  mfx  ty  Zcxvhh^- 
Stnu  duUiiii  quello  CauL-a  dovetle  ctnre  di  Slcione. 

(i)  Oca  ni  TQ(fflih(ui(  ipjamat  tmt,  Bjqngv  w»  niv  <ififi  KfMnnt 
»"  IfvKump, 


'9%!  GotuARnoRn  t  ittiaB'ii.unpiii< 

^ccennabi^da  PlìnìDi'  fu  Ira  i  pili  illustri  intonso  all'ol.  t3,TCV  {i}., 
Sì  ricordano  molle  upere  di  lui,  i  capì  degli  Achei  che  orani^ 
yscili.  8  coinballcru  roii  KUure  (IliaJ-T")'  poste  ia.  Olimpia, 
dal  concilio  degli  Achei  (  l'aasan.  V.  9S.  p.  SII  )  ;  ym  Ercole, 
^  brooio  di  dieci  cubili ,  colla  clava  nella  destra,  l'arco  nella, 
^niìlrft,  dedìcato.ia  Olimpia  dai  Fasii  (ivi  p.  443  );  in»  Ctren 
^tpimta  i  fìgàietà  (ym.  42.  p.  GS7  );  un  Apollo  in  bronia  in 
pergamo  (iviji  ed- iti  Olimpia  <iuadrigiie  di  broazo  con  un  eavall» 
calete^,  dpni  del  vincilur  Jerone  dedicò  dal  figIif>DÌiKnitenB, 
9H1  Qvvalliai  lati  su  cui  stavano  de'  fiii)cìii]U,  lavoro,  dì  CBlamide 
CVL  479);  ìoollrc  v'erano  dna  fitttse  di  léroqei  l'unai 

pedestre,' l'altra  equestre,  fatte  da  Micene  di  SiracuM  é^a  di- 
Nicocntto  (ivi'p.  4'<0  )■  Lo  stesso  Onata  insieme  con  CaUilekt^ 
come  slte^va  l'  iscrìziunc ,  avca  fallo  un  Mercurio  che.  portava 
•Otta  l'ascella  un, ariete,  armato  d'  elmo,  vestilo  di  tunica  9  'Cl>'< 
pìde,  canaeerato  a  Giove  in  Olimpia  d^  Peneali  (  V.  27.. p.  kit),. 
pausairia  BospeUa  ehf>  quosbi  CtUitel»  tjt  mio,  Bts!^.fi.iiBaìato  dt 
QnaUt.  .t^ieìlD  .nedàiiao  Onat»  inineió  «oi|.Cii]^tp,j|ve9r,lKl|>T( 
calo  statup  ai  Tarentìni,  colla  decima  delle  spoglie  dai  vini} 
Peucciii:  era  Opi  re  degli  Japigi  che  giaceva  uccisa  con  attomq, 
l'eroe  Taranltì,  c  Falanto  con  undolGno:  vedfivansì  lai  coso  ìb. 
I>clfo  (  X.  13.  p.  830  ).  Palicleto  picionio  discepolo  dì  Agclada 
tra  le  cui  statue  tuwcne  una  bellissima  di  Giunone  Argiv»  in  ort^ 
ed  avorio  (11.  17.  p.  .14S),  e  altre  ^^jwre  ui  Itranfo  e  jU 
marmo.  Plinio  nomina  il  dorifori),  il  dladiimeno,  CanoDecopidtrì, 

.  Platone  nel  Protvgcm,  loinr.  li.- p-.  SÌ4,lodaPoViidf!to;iilH|!yMWl 
Fidia.  ; 
Fradnion«,  fhe  d  tiwarsQrilla  aneht  FragquHW.'fii  tg^m  (¥!■ 

.8.  p.  «71).  Go^,  tacone,  non  sono  altrimenti  noti,  e  mi  Hoidirt 
probaUIe  che  aia'  iw  lol  artellOB  di  patria  sparlano,  piccU  ai  debba 
leggere  Gorgia  luìont.  ' 
.  Iplp^po  a  MirtHi^  ablriaaW' da  Flifiio  notizie  maggiori:  nqna. 
inGleuterji  ciUà  dèllB  Beona  ,  fu  discepolo  di  Agelada  ed«iMla 


(i)  Puunik  VlH.  42,.  p.  eai,  ion  vtr  U  o^n  ÌDmenAiàm'  «  mr- 
iluòs  t  luriwta  ogn!  ra^on  ile'  tempi  i  Jon  iiranin  *i7«J4imi» 
a3Sl^  Vntai;  paliira  iisripou  nt  otithv  Eìia^a  uf<9Ti«b«u«(  Tim  tSalvi' 

Ù  quello  livoro:  »  Invece  i7:oni«— a-/il(ia  yinii;  ^luii  uoripo»  (  qujn- 
4'^  ^  pUMtn.  l'ili  jiia  migliore  J  ("™J  in;  uii  tu»  EiiaJa  tittnpaxaa^ 

Ttv  ^im,  G*  fece  ioMninii  ^t'vfwi  al  iwfo  della  !fva%  fttmfn- 


.  .|C^  LVlIi< -r- UM.a-M«l>-  •  MI 
^i'PHagciTa'da  Roggio.  P^lagora  da  IlcggtQ  «veti  Ktua  gobbio  fm» 

Ikato  l'artu  iiKillo  prima  ildh  T.WWII  Di.  imperdoccliè  Anot 
^nano  di  luì  la  ^l-.iliii:  in  ()iiiii)ji:t  di  EuliiBo  laci'eK,  viijiyUir  nel 
pugihU>,  ol.  LX\l\  -\'l-Ml,  di  Aitilo  vincibjr  nel  cono,  o^p, 
WXUI-lVrV.  { IMuaaiiia  rj.,  G.  p.  667.  e  15.  p.  Wl  ).  SuU» 
^cee  dulie  anllchc  cdizjoni  ho  gib,  temalo  altra  volta  di  x^tegr 
gero  UQ  pauo  giia^U)  di  f  liuip  iatoi:no  a. colui  XX^V.  i9.  4s-  £» 
(Utrone)  tiferà  Pitagora  .d^  ■  Seggio  in- Itaiia  fwi  un  Ampro- 
jfO^fWta  a£eI/o.  Kappi^iilò.uirc|ieLe<miÌMW  ailÀttita  mmr 
ii/^-tÌadio,  iqaa]L  si  notusao  in  Olinpi».  Et  «uuMia  Q-w* 
piaestro  Cbareo  da  Reggio;.ei)siMStco  .li  Gisar^o  Su«)iÌM' ^ 
Corinlo;  «  il  costai,  macstrq  Sadn  iwievicoa  OkìM  j  Pmìimit 
yi.  4>f-,A6l>.  Eccgl'allterO'daUasciuil*:  ^,  .:  ^  .1:!  .'  ' 
'   '     ■  \  Stadra,  e  ^Càrta  : 

'ÉntìiiTt  '    '  .  '  ' 

'      ■      ■  ■  -  :v'    ■  '  " 

dtarto  , 

■  ■  ■  '  .  •  VI;  ,  ,  ■..  .'  ■  ■ 
'      .  PilagoTa  ^^ìles^o      .    .  -, 

f  -     ■     ,   •       ^'"S^?..  ■        ■-■,!,,.  ' 

&  quia  la  JiseqMlo  o  nipote  di  Magora  'daJ-ttW  di  vaàié;  'fanfi- 
wdà-lMJM(.'eUaiiiffBbcIìire'«DrliMol  Tatuila  Ilo'^leMo  nfaiiiM 
SindifirflalnaeMfigliàtH'EldmIidb,  di  cniOTavoaatàtn  dl'BlM^ 
corJo  presso  1  Pcneali  d'Arcadia  (  Pauiimia  l'Ili.  U,  p.  W').'  SI 
nomina  Enehtrc  da  PUnio  s.  54  li'n  quelli  che  egK^jitunéntè'réip^ 
presentarono  gli  atleli.  .  .      1  ■  ■  < 

Dopo  tlirone  e  Pitagora,  Plinto  XXXIV.  3.  19,  alla' LXXXVII: 
bl.,  nomina  Scopa',  diclasetic  olinipiadt ,  ossia  6S  anDl  pi^:t 
di  Prassilclo,  Ha  lo  stesso  Plinio'  in  un  altro  Itiogo  dice:  Stiopà 
fMe  per.etuoK  nitlatlataetà  Èriaisint,  Timoteo  e  Leoèare.  Son  pa- 
role di  Plinio  XXXVI.  4.  9,  dove  tratta  degli  scnltorii;  's.>  9^ 
(UM-ehe  gli  stesti  intàgHaPobo  I  quatto  lati  éiÌudM):  e 
Artemitta'^'morta -priiba-vh»  1>  opera  "foM  aiM> 
solo  mori  ol.  CVI  (  386  prima  di  Cristo  )  come  scrìve  lo  stessa 
Plinio;  agg.  Diodaro  XVI.  Sii,:  e.  quindi  abbiamo  un  intervallo 
di  76  anni  dall' «poca  in  cui  Plinio  avea  detto  obe  erft  fiorii» 
Scopa.  Sia  1)0  già  mostralo  diligentemeotle  net  commedti  -«Uff 

epoclig  di  Plinio  doveri  quel  nomo  «mceUartr'ta  ^cjtttlw^ai' 


«CHiUMsm  1  nm  u,  uno  lu. 
tatOo  0  PanUó  ricordalo  tnsleoie  con  Scopa  da  Plinio,  è  del 
iwslo  affetto  ignoto. 

DaiAofone,  il  solo  scultore  mcsscnìo  degno  ili  Difìi^oria  n  dotEa 
di  Pansania,  visse  tin  po  dopo  Fidia,  mentre  si  narra  die  quu- 
f{li  congiunse  insieme  di  nuovo  In  Olimpia  la  statua  di  Giove 
di  coi  b' erano  bcìoUb  le  commeenire  f  IT.  31.  p.  3S7).  Di  lui 
si  ricordino  molle  atatue  p.  SS7-8S8.  In  Eglo  Vii.  SS.  p.  tf83  : 
a  Hc^lopoli  tin  ([ran  nmnero ,  tra  etti  le  statae  delle  dee  ma- 
gne Vili.  31.  p.  664-669.  c.  37.  p.  675.  Alcune  tra  quelle  sen- 
tono d'antico  e  di  mistiche  religioni  cbe  colui  pare  abbia  affettalo. 
É  tra  queste  Diana  Lafria  propria  degli  Eloli ,  della  quale  1 
Messenìi  adottarono  11  culto  quando  vivevano  esuli  a  Naupatto; 

IV.  31.  p.  337,  parag.  VII.  IS.  p.  89S  :  e  però  non  innand 
all'anno  primo  della  LXXXl  ol.  Tuttavia  se  la  statua  non  fu 
posta  in  Messene  cbe  dopo  il  ritorno,  fu  lavorala  più  lardi, 
e  dopo  l'anno  3°  della  CU  ol.  In  ugual  dubbio  versiamo  in- 
torno a  Pcooio  mcndeo  (  nato  a  Menda  nella  Tessaglia  )  di  coi 
dedicarono  in  Olimpia  una  Vittoria  i  Messenii  che  abìtatoiN 
a  Naupatto ,  fatta  dopo  resa  Sfatteria  agli  Ateniesi  (  ol.  LXXXVIir. 
4):  Pausania  V.  9G.  p.  H6.  Del  medesimo  eran  gl'ìnlagU 
dinanzi  allo  sofritto  del  tempio  di  Giove  olimpico.  V.  10.  p. 

m.  " 

Simona  d'Egina  (1)  ricordalo  anche  Plinio  XXXIV.  19. 
a.  ^i.Simtme  ftet  wt  cane  t»n  tagiUario:  eostui  fuolù  adun- 
que riferire  a  quest'età,  perocchò  si  loda  di  lai  mi  cavaUa 
coll'anrìga  (a.iozu)  in  Olintiùa,  ivi  dedicato  da  Formide  che 
«rs  iotervenulo  allo  spedizioni  di  Gelone  e  di  Jerone;  Gelone 
era  morto  V  anno  tcrio  della  LXXV  ol.  Viene  da  ciò  stabilita 
anche  F  elÀ  di  Dionisio  argivo  all'arte  del  quale  dovevasi  un  altro 
candio  vicino  col  suo  auriga ,  dedicato  dallo  slesso  Formide 
(intorno  all'uno  e  all' altro  vedi  Pausania  V.  27  pr.  p.  448): 
e  per  meizo  di  costui  viene  in  chiaro  l'età  di  Glauco  orgivo. 
Imperuiocchè  insieme  colle  opere  di  Dionisio  argiva  aveva  de- 
dicato le  statue  di  lui  in  Olimpia. Hicito  o  Smicito  (Pausania  V. 
36.  p.  U6)  tiiler  de'  ^Ji  d'Anansllan  llraiuio  diB^tgio,  morto 
vai  prima  aiuu  delia  LXXV  oL  :  intormi  a  eoi  tedi  ErodMo 

(0  DÌTFTia  da  qual  d'Egìniri  pub  crederà  Simona  fi^io  d'fiijBlaBW 
■tanicK  ilaome  pare  pidIbIhIe;  3i  cui  ft  «CROnd»  nu  Dlooi(ii>  Horica  A 
MMmw  ilei  nuole  Fdicti  odUl^M  da  CuMm  Auw.  Aeinpl.  p.  <4  ^Ib 

V.  Svu.  in  IVxx.  . 


VH.  179,  Diodoro  XI.  W:  W.  Pansanh  stuftee  cke  ri  igiM>- 
rino  1  mestrt'  di  Glaaco  e  di  Dioni!<io.  Un  altra  fu  Ciancia 
(fEgUa  dw  avm  itiqn-escnEBla  Gdoni;  c  un  cavallo  dedicali 
biOHi^pitt  edl^  qodlo  Filone  pugile  corcìrese;  fntorao  al 
quale  y'è  nn  epigramnia  di  Simonidc  (VI.  9.  p.  47 1 ,  sic- 
ionie  pure  Ànalett.  tom.  I.  p.  HO).  Inoltre  fa  di  Ini  mM 
stallia  di  Glauco  in  allo  di  combatlcnle  (ivi  c.  40,  p.  475) 
e  di  Teageno  vincitore  in  Olimpia,  ol.  LXXV-  LX^Vl  (tri 
c.  11.  p.  479.  paragoji.  c.  6.  p.  466). 
-  'Qnad  U  stesw  età'  thoW  tateff^an  a  Cùlàniie ,  di  ]giwla 
^MHtt;  inu^iitore ,  «tatuarlo  e  scultore  cblarissimo ,  per^ 
Kteh'  egK  aveva  fatto  eavallt  con  suwi  de'  fanciulli ,  tra  ì  doni 
offerti  da  Jeronc  per  le  vinario  olimpicbe  (  vcd.  Pansapia  VI. 
iì  pr.  p.  479).  Ciò  si.  deduce  dalle  ofterte  degli  Agrigen- 
tini, essendosi  &tle  col  boltlnQ  della  presa  di  Uotia  i 
dalli  di  bromo  dia  stendono  le  destre  a  Giove  (V.  ÌS.  p.  445) 
fané  I'iado  1"  ddl'olio^  LXXV -dopo  la  battaglia  4' Invera. 
AiMèe  Weone  diacnsuio  ^lio  di  Nieocrale  avea  btto  statue  da 
Jerane  dedicate  In  Olimpia';  VI.  13.  p.  48Q.  È  forse  qodlo  di 
cai  Plinio  fl.  SO  dice  :  Micone  celebre  par  gli  atleti.  Vìssero 
in  questa  slessa  età  Aristomcilc  e  Socrate  tcbani ,  i  quali  avean 
ritratto  a  Pindaro  Cibcle  in  marmo  peiitellco,  posta  in  VB- 
lempietto  innanzi  alla  casa  di  lui,  come  egli  stesso  fa  eauaa: 
esso  mori  1'  anno  11°  della  LXXXVI  olimpiade.  Al  tempo  ^ 
Pansania  IX.  SS.  p.  TS8  restava  l'ano  e  l'altro, 

Nell'olimpiade  LXXXIK  (448  pr.  di  C.  )  visse  Poneno  fra^ 
Iella  di.Fidia,  illnsire  pel  primo  nell'arte  della  pittura:  dipfltte 
md|4:A)  battala  degli  Ateniesi  a  Maralona  contro  i  Penimi: 
(MÌtà.  V.  S.  p.  403}  e  i  capitani  al  naturalo.  (Ha  la  battaglia 
di  Htratona  era  avvenuta  l'anno  111°  della  LXX  olimpiade  (  490 
pr.  di  C.)  e  perciò  hd  anni  in  prima:  dal  che  appare  che  Paneno 
o  (ece  quella  pittura  assai  giovane,  o  dipinse  al  naturale  1  capitani 
sola  secondo  la  fama).  Plinio  XXX.  e.  54:  Mentre  egli  fioriva  fa 
oitcAa  HUltlutto  Hn  concorso  ài  piUura  a  Corsalo  e  a  BtUfù,  ed  tuo 
fft  frimo  eoHtm  óm  Ttmagon  ealeidètt,  dal  fiMle.  fu  nprroto 
tu' ras.  Intomo  a''PeMM>  i<edi  dò  ehe  sì  disse  M'oonmeoU 
snUe  epoche  di  Plinio  p.  3)6  sg. 

Prima  della  XC  olimpiade  (490  pr.  di  C.)  éra  Rlato  eelebre 
PolÌgnoU>  tasio  H^liu  di  Aglaoionte,  il  quale  tra  molto  altre 
cose  dipinge  in  Delfo  ìl  tempio  detto  Lesche,  e  in  Atene 
una  parie  del  Pccilc  gratoilaiueDte ,  mentre  t' altra  fu  dipUua 
VoL  1.  DoM.  iO 
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a  prozio  ila  Hicoae:  la  qual  cosa  ne  dà  indizio  dèli' età  di  costui.; 
Plinio  XXXV.  3S.  Il  padre  di  AgUofonte  area  losegoato  l' arie  a 
lui  e  ad  Ariatofonte  di'  lui  trattilo  t  wdi  Pia  Une  te  ioatf.  <SB  A. 
Tìinanete  figlia  cU  Hioons  al  amtoTCra  an  le  doluit  piÀMi  Pli- 
nio XXXV.  a,W. 

'  .V, 

Età  di  Poìicklo  e  Mia  KHola  tU  Ivi,  ottm^adt,  LXXX^II.  3  (haÙ 
ftr.  di  C.)  anno  della  morte  dì  Feride^  dpfio  già  rpUa  la.fpum 
tUl  Peloponneso:  indi,  età  di  Zensi  e  di  Pamuto  dalS  tltim- 
piadeXCr.  a(ó97pr.dÌC.J/ìuo  oU'anno  J»<Wf«  oBnifia*  CiT 
{36*  op.  C.J:  in  (ul(o  uiim  66. 

Io  non  mi  assunsi  di  etinmerare  latti  gli  artefici,  neppure 
- 1  illustri  :  Il  ette  al  dovrebbe  bsciare  ad  mi  libro  appallo, 
porrò  «Dio  delle  osscrvnzinnt  intorno  ai  loro  tempi,  essendo  alcuni 
fissati  com  imeni  ente  con  poca  accitratoira. 

Già  vedemmo  che  V  elh  di  PoUdeto  da  Sidone,  discepolo  (B 
Agclada,  risale  più  indietro  di  quel  cbc  è  notato  da  ninlo. 
Qoesti,  XXXIV,  «.  19,  Romina  i  discepoli  di  lai  Argio,  Asopo- 
doro'.  Alesatele,' ArisUdc,  Frinonc  ,  Tinonc,  Atenojoro,  Damea 
0  Demea  che  è  lo  stesso,  e  Clilorio. 

Mlrone,  di  cid  già  prima  s'è  fotta  mensdone,  èbbe  per  fi- 
glio' e  Itasteme  per:  discepolo  Licia ,  chiaro  ndl'  arte;  tÙiDio 
i^:  Ateneo  XI.  11.  p.'489  D.  Alciiae  opere  di  lai  si  trovano 
accennate  ia  ^insania  V.  S3.  p.  KS. 

Sècondo  IVnio  XXXIV.  s.  19',  nella  XCV  olimpiade  ftorironò 
Kindde,  Dinomene,  Canaco,  Patroclc.  Da  Pausania  si  potè  trarre 
'questo 'qnSrf  àlbero  di  tali  statuarii:  dalla  scuola  di  Naudde  e 
Policlelo  àrgivo  uscirono  ì  seguenti:  (Pausania  V.  17,  p.  419). 

INàucide,  olimpiade  XCV. 

Polideto  argivo  fratello  e  discepolo  di  rfaucide,  olimp.  XCV, 
Ariclele,  Conoco  e  Àmtoele  fratelli. 

Ai^ifìau  Siitnoiie 
■a«mt  oUmpiade  XCVUl.  CU.  Poìica 
Smitalo 

.   ■    '  ■  f     ■  " 


.-  lAgtfangerò  podu  case  ìiOotm  i^p^gm^  V»i|^^fl|^4i 

Molono  (ili.  \(:v)  È  rjconlato  da  PBgio h'fiM«Up^e' d' 


Ariàfucle  (\  [.  '.1  pr.  p.  'i7:2)  fuipiio  di  Sidmif.  Diverso  da  questó 
e  ini  auro  Ansicelo  liglio  c  aisceuolu  di  CiiicUt  (  V.  gjl.  p.M8). 
Clcela  sarà  ua  porsi  Ira  uucm  luu  amichi.. come  apparo  d^im 
passo  imoriio  au  mia  siaUia  di  lui  noi  Acropuu  u  Atena  :fiu- 
fiuDia  I.  11.  01.  Ln  aiiro  uiouia . . lìsiio  d  Arisloiuone.  aveq 
cosiniLKj  ic  iMn-L>i'[  ani  un  lu  a  ramo  in  Olimpia,  su  dei  quBie 
\-  e  wì  (nn2i  ;iiiiiiiii  (  \  i.  m.  n.  iwi .  e  iicgu  inaiati.  Tnn. HI. 
p.  lyj.  u.viiij.  l:i  icrco  .rnsiouii!  iiauvo  ai  Quonia  iU  Creta 
davcuQ  DL'iitia  dcii  uiiiii.  \.\vlll .  come  mferueo  ^lU- 

broV.  3j.  d.  «ho.  Di  aumiooiite  uan  resia' alkftiJjKHionfcilll 
FoLco.  ucuu  aiichc  l'iouco  u  Eguia.  meo  m  Olnnjlil'Min^MlW 
diTeogneio  (il  Egina  i3i.  Pausia  mi  luce  la  statua  di  Nicostrato 
vincitore  no  lanciuUi  pugnatori,  c  m  .\ri,siuo  ni-uivo.  ii  cui 
muiru  i;iiiiiiiiiu  tu  ritrailo  aa  Aniiriiic  :'.  n.  'ii->i:  .umi-- 
file  la  iiicravii'iia  come,  essenuovi  =i  imi-,i  Mir.i-.,-niiii;  u  ar- 
tigli Ira  Suicide  e  Pauwa,  l'uno  abbia  puluLu  rappresentare  il 
l>;iLiro,  I  :iiiro  ii  figlio,  impercioccho  J-ausia  ìi£i  fifluino  jnwfA 
irj..(i7,ijii  ut  oueico  atea  ricevuto  i  une  uaifiatutata  (b>»4^ 
tsioa^  firuiìiin  (  vi.  o.  p.  439 1.  tra  m  Cluo .  uliuito. .mlli^H)» 
dai  i>^dn;  S.i.Lnil,)  (VI.  9.  p.  hlS).  pUiiio  SjqQV.  B.  fi.uflto 
oboit).  V .  ii<>iiii!i:\  M>siL'ata  ira  gu  statuani-  Div?rKi.d4  qva|l* 
èuu  aiii  i>  .--i.-Li  MiLj  iii~i-oiioio  ui  Pitagora  da  E^gioi  San iOfì» 
uniuiin  II  iiuuii-  l'Jii  LaiuiuoroaveafonualollinerTa^ AliEera. 
citià.ldl  illiik'.  l'ulil>,  iV.  78. 

i.oii  iMiiirjii.:  i'  i:,iiia<'ii  ruoLO  uuisce  Dmomede .  che  sena 
iiiiiihiii  III  i>iiiuMi:m-:  [luieut!  1  aiiro  a  ua  nissuDo  .ricordalo, 
mi'iiire  lu  >i[c»u  l'iuiii»  pm  eotto,  t>.  io,  tiSiTif,-  cif^rS 


(l)  Pitrun*  II.  11.  p.  i62.  (<Iovc  li  legge  maini  i*  It,  aìùtOt  JUfi^^ 
lUttTm  Sxuxviiif),  c  VI,  6.  p.  -tOH:  ngXvzliiTg;  g  Ap'/im;,  ovj  «  nt  Uftoi 
ajaifa  tmamt,  fta3nn;  Si  tix<ir.v3iiv. 

(aiPAvi.VI.  9  pr.  p.  471.  Quello  Teugnclodm'cll'ciurn:  divmo  da  (pclla 
ricordilo  da  Ptiiuiir,  Pii.  Vili.  4S,  sin  nulcmo  di  AndntneM  riocilw 

M'giqKlii  filii,  dI.  LXXJ^Ul.  i.  Pcn.'nlk  Palka  vìno  dmIu  fib  tedL  . 


□IsUfcwdtìy  Google 
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fbc«  le  Btahie  di  Protesilao  e  di  Pitodeiiiò  totwMafa''-S'lM»An 

ili  lui  un  Priapo  in  tin  epigramma  dell'  Antol.  gttìd ,  UBgjd 
AnaletU  lora.  1:  di  Leonida  I.  ó6.  Cosi  Plinio,  a.  St,  annovei* 
di  nuovo  Palmcle  fra  quelli  che  aveano  rapiri'<mi(Bb>  iflelii 
uomini  d'arme,  caccialori  e  sacri  lì  calo  ri. 

'  A  <iiiè«ti  tempi  ai  debbc  rircrire  Dedalo  da  Sicione,  illustre 
flàsticatare  di  cut  ho  chiarito  l'età  dietro  alle  sue  opere  e 
all'Indicazione  de'loro  tempi;  larorù  agli  Elidesi  un  tro Feo  sopra 
ga  Spartani:  VI.  9.  p.  m,  coofr.  Hb.  V  estr.  p.  tSO:  dissi 
cbe  l'nbre ilgnardava  alle  scorrerìe  di  Agide,  olimpiadè  XQV. 
5-4eXCV.  1.  Feoe  anche  nnt  statua  di  Enpolémo  vindtor  nel 
corso,  olimpiade  XCVI  (ivi).  Discepolo  di  Dedalo  fu  Arìstodrato 
figlio  di  Patrocle,  il  quak  avca  fatto  la  statun  di  Aristodemo 
figlio  di  Traside  vincilor  nella  lolla,  olimpiade  XCVIII  (Ivi  \l, 
B.  pBg.  437,  come  Facio  ben  punteggiò  lo  parole). 

Minio  XXXIV.  g.  19  :  PjoTbono  nell'  olitnpiade  Ci!  gli  statuari 
Miiele,  QifiHodoto',-  Leccare ,  Ipatodaro.  Pdicle  tù  uno  degli 
atainatll  sUli^,'  dliòepolo  .di  Stadteo  ateniese:  Pamanikyi.  hi 
p.  4fll.  Si  ricordano  i  figli  di  luì  statuarii  anch'essi  lib.  VI.  1).' 
p,  MI,  X.  54  estr.  p.  887.  Cefissodolo  è  chiaro  per  alcune  opere; 
è  noia  anche  la  Rita  pia  ,  pr^rclii!  Fonone  ateniese  ebbe  in  maglio  , 
una  sorella  dì  luì.  Lcocure  fece  le  statue  di  Filippo,  Alessandro,' 
Aminla,  Olimpia:  Pausania  V.  30  estr.  p.  439:  avea  pnra 
ornato  di  scollure  un  lato  del  Mausoleo,  come  Tedemmo  di 
sopra  riguarda  a  Scopa  m  altro  Briasside  ateniese  che.  si  dico 
abbia  Hallo  anebe  In  statua  di  Seleùco  in  Alene:  Plinio  X^XIV.: 
s.  19. 13.  TìDioleo  insieme  con  essi  aveva  intagliata  un'altra  parte 
del  Mausoleo,  e  Pìtidc  una  quadriga  di  nianuo  sulla  sonunità. 
PHnio  XXXVI.  s.  4.  9.  ■  ■  ■ 

In  questi  tempi  sì  dovea  ricordare  Scopa  di  Paro ,  ctS  vcdém^ 
mo  di  sopra  riportalo  a  torto  neU' enumeraiione  degli  statuari),' 
olimpiade  LXXXVil,  dopo  Pitagora  da  Reg^o.  Pausatila'  accenna 
alcune  opere  dì  Ipatodoro:  in  Alìfcra  d'Arcadia  una  stallia  di 
Biine«^-ì ,  Vili.  36.  p:  6S3.  A  Delfo  furon  dedicati  dagU  Argivi 
fftì  eroi  della  guerra  di  Tebe,  opera  fiiUa  da  lui  in  compagnia  di 
Aiistogiionc ,  col  bollino  della  vittoria  sopra  gli  Spartani  ad  Enoc 
dell' Argolìde:  X.  10.  p.  833. 

Helta  XC  olimpiade  (490  pr.  di  O.)  vissero  Aglaofone,  Ce-' 
.fiuodoro,  Frìlo,  Evenore,  tutti  giù  illustri  pittori.  Kssendosi  reso 
oddire  già  prima  di  questo  temgo  Aglaofone  col  Tiglio  Polignoto, 
appan  fìMiliunle  che  queste  età  furono  finale  con  grande  igno- 


muai  o  dieira  a  qnlahs  indicarne  di  bm  dorloo;  Mi 
ad  aKro  (Ine.  Egli  è  perà  egualmente  chiaro  che  aoelie  altsn, 
SS  anni  dopo ,  fioriva  ancora  a&sai  Aglaorune ,  e  mollo  fik  il 
figlio  suo  Pol^noto.  Intorno  al  pilturu  CeCssodoro  e  a  Frilo  noa 
si  sa  altro.  Ha  Evenore  venne  io  fama  per  la  gloria  -del  fi^ht. 
Inperdoedii  fit  padn  ■  ma-IT»  di  Parrma  gramUtàm  pAfor*. 
Wmo  XXXV.  a.  8$.  1.    '  • 

Dibb»  MHT  «Unto  i»  qmai  tempi  Amefla  «T/mara,  a  iV«Mi 
torio,  poiché  diUiiUtti.éi  quatdrì  dnefotu  ttato  dUcepétoXadt 
in  Plinio,  s.  56.  2  .  - 

iScll^olimp.  XCIV{W(i  prima  di  Cristo)  rifkbe  pd  primU  lni  i 
litiiù  <lell'arte  jlpoUodom  almreu  (iri),  «è  prinut  di  lui  u  MOfIra 
quadro  d'alcuno  che  fermi  gK  occhi. 

Ncll'aniiu  it'  dulia  XCV  ol.  (397  prima  di  Cristo)  fu  lllOslra 
Zeusi  di  Eraclea  che  eonduasc  il  pennello  a  granile  gloria;,  ivi 
«.  S6.  3.  Intorno  ai  tempi  di  lui  vedasi  cÙ  di»  do  ho  iUtcon» 
nel  eommentt  alle  eftoche  di  FIìdìo. 

Suoi  coetanei  ed  ennti  fuono:  Timanté,  Andradda,  Biip—po 
eRirradoi  tatti  nomi  bmosierimi,  eccetto  Androdde  bob  aoao- 
Bciuto.  Etipompò  istmi  Parafilo  maestro  d'ApeUe;  quagH  ditlaa 
la  pittura  in  tre  gmeri,,  mentre  prima  eran  due,  ettndieo  ed 
lieo:  Cmtìd  eht  «ictonio  tra,  dirito  FeUadieo,  na  /ormò  tre,  •idonior, 
attico  e  joidco.  Parrawi  d'Efeso  iMl(e  tteee  eetram  adaUM 
la  palma-.  Enasenlde  in  qnegta  età  ktrtà  Artttidtb  di'  «1  parie» 
rasa  in  seguito:  a.  M.  B— 7.  ftnSlo  i' AuàpoH  oW'fctnt 
Apelle,  fu  h  primo  pittore  Botto  In  tutte  le  lettere:  >. '50.-0. 

Vi. 

Stultura,  Jitllttni  e  plastiat  eondolU  a  perfeeiOM: 
•    PhusOtle  e  tua  tauta,  ol.        CSM  frima  M  Cri»»). 
AptOt,  ol.  CXn  (SSi-primiéiprittó).  IMpfo,»!.  CXIF 
{Sii  prima  di  Critl»}. 

Ndia  Ciy  fiorinn»  PratàUit  td  Ei^rdnon:  ninlo  XXXir. 

B.  19.     ■  . 

Pramlele  fu  più  fiìice  ntt  marmo,  e  però  pt'A  ittutlre  :  sen  pa- 
role di  Plinio.  Taltania  fece  beUitsime  opere  m  bromo.-  XXXIV.  19. 
s.  I<>  (1).  Fu  tenuto  il  primo  degli  scultori:  vedi  le  sue  opere 


(IJ  Fidi.  VUI  9.  616.  dica  che  viwe  tn  eli  dopo  AkaAeoe,  11  dw 


NO  stmUBiBni  b  non  il  uno  m. 

kt  mnui  ia  PlM),  XXXVI.«.  S;6tllrein  Gimiii)  eie  le  ne- 
cobe.daPaotftiiiae  dt^t  Fwna^I.S.  pi  90.  IX.  (3.  p.  7». 
nomina-i  figli  dì  lai,  uno  ile'qBali  fa'RtmffloMultora:  XXXV). 
A.  iO.  E  questO'fl  albi  supOTò  in  uidnìlà  d  fi^io  CefimeAm 
che  fli  trova  «ndie  bctìUo  Gifiatébao,  «vda  éaWùrte  foUnut,  Plìn. 
3&KXVI.-*.  a.  6.  ■eWariBrfmo.fra  ^  iciaiari.  Tn  le  sm  oper« 
srii  loioto  tm  rjruppa  in  Pergamo,  egregia  KatturOi  ow  ormM 
MOTjKf*  cane  nM'marma-  Era  là  quella  terra  un  altro  eeMire 
gruppo.  Incoro  dì  Elio<l4>n>  i-che  rappresenlava  Pane  lultante  con 
Olimpo,  Plinio  XXXV.  s.  37. 

Eufranare  ùd'ntio  fu  pittare  e  Walmrio  sopra  lalli  eccdtenle, 
chiaro  per.  molti  nobili  lavori ,  tra  i  quali  Alessandro  c  Filippo 
in  quadrighe:  \XX1V.  19.  s.  16.  e  intorno  alle  pitture  Tedi 

XXXV.  40.  aa. 

Furono  suoi  discepoli  Antidoto ,  Carmanidc,  s.  43,  Leonide 
Antedonio  (Stefano  Bizattl.)  pittori,  film  Unisse  fu  discepolo 
d'Antidoto  non  d' EufiaBora:  a.  VI.  38.  Questo  Hioia  %Uo.di 
Hicomede  la  nn  assai  chiaro  ^llore ,  tt  -Plini»  luog.  eit.  ne  «ra- 
merà le  opere.  Iioperdoeohè  Pettaanta  di  .raro  la  cenno  dtf  {di- 
lori,  percbà  la  Greeia  fu  dai  Aomani  spogliata  jilù  prette  ddle 
ptlnre.  Questo  Hicla  «r«  stìmalo  da  Prassitde  i .  PUnio  ag(|im^ie', 
£  9Ml  iKeja  dì  cut  iVnnMé,  tnlerrogoie  junlt iMfo «m 
epm  tu  Marmo  ffiptacoMro.dì  pltt,  nqwif;  ftielfseni  Ai'cia  oMtM 
fdala  fat  mano  ;  tmka  rtìMara-'  di  pttUoJ  Hemo  che  Plinio  ablna 
qui  eanUaa  Aond'diVMsii  panceli&-cliA  ba  a  Gire  l'ìnveroiea- 
tnra  collo,  stalnarì»}  Iti  pare-  ohe  Nicia  .fóe^  ancor  rioordak» 
nell'olimp.  CXII. 

Coetaneo  di  Eufranore  fu  anche  ridia  pittore:  Plinio  XWV.  s. 
26,  Nella  CVIl  ulinijiiade  fìorii-juo  F.chioiiu  e  Toi  iinai'i-u  n^nir- 
tati  da  Plinio'XXXV.  s.  fi  tra  i  ciliari  pittori:  lo  stesso  però 
XXXIV.  s.  19  li  uomina  fra  gli  slattiarii. 

Tulli  sup^ò  nella  piUora  Apelle  di  Coo,  ol.  <:\ll  av.  C  ). 
Gli  furono  contcmpòranei  Aristide  icbano  e  Protogeue  caunio  , 
il  quale  senui  timore  attendeva  all'arte  sua  anche  quando  il  re 
pemgtrio  asaall^vn  Bo4i,  oL  CXVJU.  4.  CXfX.  i  (3011.  604 

av.  C. ).  Leggeri  tn  Plinio,  s.  59,  /l  dipingen  colh  sere  

.penpno  alcuni  cbe.  fosse  un  trovato  d' AristÙle ,'  perfexionato 
fol  da  Fr«ut(ele.  Quindi  dovette  esservi  anche  un .  ^lors  di 

non  vuoili  intendere  ■  rigore  ;  impeidocdit  ttiU*  oltmp.  LXXXIV  >lk  CIV 
sta  vi  HTtUcv  cba  ^f  ani^. 
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ifueslo  nome.  Prasogue  :  ma  un  po  piii  antica  fu  {'«ncausfùM, 
praiwala  ijià  ila  l\rli(jiinli)  (v.  oll'ol.  \C)  c  ila  Kamore  e  da 
Arcnilao  di  l'aro:  o  ag'iiLiiiijc  anche  ila  Lhipini  jiitluro  BCOno- 
gciulo.  Ili  uUru  lau^u,  s.  10,  iiuiiiiiiù  Moia  il  quulu  uvua  anobo 
■erillo  d'avor  dipinta  a  (udcu  un  quadro  che  rapprescnlBra  Ne- 
^Befreedeota.  h'ei^  di  Arcetilao  si  può  inferuv  questa  otaa 
•gli  dipliiie nel  Ptrao  Leostoiafl  1  fi^i  di  lai;  Pai».  I.  l.-p.  5, 
Lwateoe  poi,  generale  dogli  Àtcnled,  vinse  AnUpatro  niUk'giiim 
Lamiaca ,  ol.  CXIV,  1  (324  av.  C). 

IVeir  cnua Ustica  si  rese  illustra  pel  primo  Pausia  di  Stolone , 
discepolo  aauli' CS6U  lU  l'anililo,  e  quindi  coetaneo  d'Apellei 
tu  pure  il,  prijuo  a  ilipingere  i  vùlli ,  4ntorno  ul  quale  si  ponno 
tagg^  molto  coso  in  PLiniii  X\XV.  ss.  n  c  10. 

Diieepdi' di  Pau£Ìa  faruno:  Arlatolao  buo  %1Io,  Meeopaue  e 
Eomte^v;  ivii  s.  51 ,  creduto  da  alcuni  una  sola  e  medesima 
lenona  «m  colui  cho  eculpi  le  Grazio,  le  qoali  furon  tenute 
Al(dlrl.<^i  di  Sacrato  il  Glosofo  :  lo  stes»  XXXVI.  4.  IO. 
f.  IteDa  «les»  dà  di  A  pelle,  Aristide  e  Pnrtogene  vbeoAselef^ 
^ro  aminirato  da  Apcllc  per  la  simmetria;  ivi  s.  91.  Davell« 
pur  esservi  allora  Aiilìone;  pcrocclié  Aptìle  era  inferiore  ad  Àn- 
/iwie  nella  disposizione,  ad  Axlfpìodnro  nelle  niisiirf  :  s.  10. 
.  A  qutsiì  si  dee  uyijiuMjere  {proseguo  Plinio  s.  30.  22)  Nicit- 
moco  (àglio  0  discepolo  d'Aristodemo,  il  qiuilo  per  comando 
,d'ArÌatralo  tlwuie  de'SidoDlI  visnilo  al  leinpo  del  re  Fillppoi 
come  raccolgo  da  Plutarco  nella  vita  d'Arate>:  dljdnsa  II  bkk- 
itumento  del  poeta  Telcsln.  Diodora  XIV.  S'6,  all'anno  III* 
della  XCIV  olimpiade  annovera  costui  In  i  quattro  poeti  diti- 
rambici dolfcij  ilei  liiaiiiiu  Dionisio,  i  quali  erano  Filosscno 
di  Cinera  ,  Timoleo  di  llilclo ,  Tclcsto  di  Sclinunte,  e  Poliido  , 
eeoellente  del  puri  nella  pittura  e  nella  musica.  Nicomaco  cblie 
fter^^fiiqMli  il  fratello  Aristide  e  il  figlio  Aristoele  e  Filosscno 
5'Er«tia,  tì  qnalc  per  ordine  del  re  Cossandro  (  316-299  av.  C.) 
dipìnse  un  quadro  rappresentante  -  una  battaglia  d'  Alessandi-o 
con  Dario:  ivi,  Plin.  s.  36.  22:  indi  continua:  A  questi  s'  ag- 
<glnige-aDcbe  Niwfant  olente  ed  usato:  Ivi  S8.  Perseo  di- 
M^poW  d'Aptile,'cho  gli  scrisse  int«n»  a  tpvsfarta.  CteMiooo 
discepolo  anch'  esso  d'  Apclle ,  A  rese  noto  con  una  pillura 
lasciva:  ».  40.  53.  Era  stalo  di  questa  età  Aristide  discepolo  del 
Tchano  ( Aristide f  )  ;  i  li[^li  {d'Aristide)  Mcero  ed  Aristone  suoi 
discepoli,  e  Antorido  ed  Eufranorc:  ».  36.  23. 

Ai  tempi  d'Alessandro  e  d'Apelle  devonsi  riferire  i  jiiUoti 


etn  ccnuaniEirn  i  vote  al  ubio  m. 

cui  PUoIai  s.  37,  disse  taer  conF«men(«  di  aggiungtre  Pinico 
tho  dipìnse  cose  ìasae,  riparografo:  Dionisio  antropografo  dw 
diente  gU  «oiaini  qndi  sono,  nuntra  Pol^noto  ^  n«et  di- 
luii rnij^ri,  Panwne  Inlotorii  ilcceae  rictniano  dal  o;  S 
della  poeQca  d'Aristotele:  Callide,  Cdade,  Antlfilb  cbe  rap- 
jtreBenlaroDD  cose  abbielte.  AiitiGlo  è  da  assegnarsi  ai  ton^ 
d'ApellBi  imperdoccliè  Luciano  nel  libro  sntla  Calunnia  narra 
che  con  una  falsa  accusa  innanzi  a  Tolomeo  lo  mise  in  perSedo 
della  vita  ;  tra  le  sue  opere  v'  era  un  laniGdo  ed  tua  caeda  di 
Tolameo:  a.  tO.  M.  Nato  in  EffOo  apprese  l'arte  dft  Clesideaopà 
rictvdato:  s,  93<  -  ' 

Nicìa  ateniese  contemporaneo,  come  Tedmmtf ,  di  Eofnnore  a 
d'Apelle,  ebbe  per  discepolo  Onfalione,  ricordato  in  Pan«.  IV. 
51.  p.  3S8.  Si  paragona  a  Nicia,  e  talora  gli  ài  preterisce  Atfr- 
iiione  di  UaroDca  nella  Trada,  discepolo  di  Glaucione  di  Corinto 
(PIìd.  s.  29).  11  Fìlarco  da  lui  dipinto  in  Eleusi  non  può  essere 
lo  storico  che  conosdamo;  perocché  costui  fisse  assai  dopo. 
In  più  tarda  età  visse  .[Hire  Eraclide  macedone,  s.  50;ntentro 
egli  quando  il  re  Perseo  cadde  in  poter  de' nemici  (ol.  CLIII.  i  =: 
ICS  pr.  di  Cr.)  emigrò,  in  Atene,  dove  nello  stesso  tempo  sì  tro- 
vava il  pillore  e  rilosofo  Meirodoro,  di  grattile  aulorìld  neWuna  t 
tiell'  alil  a  sf:ienza.  Alcimaco  che  ritrasse  Diossippo,  che  ne' giuochi 
nlimpid  vinse  al  paucrazio  sema  pure  sollevar  polvere  (Plin.s.SS), 
vuoisi  riportare  a  questi  tempi,  se  è  ^uet  Diossipiio,  che  fa  eom- 
pagno  d'Alessandro. 

Vii. 

PritKtfii  dd  itgw  (UTUomeo  (fi  Lago  in  EfiUo ,  e  ttmpi  MUoeaM 
ftee  aUa  temxÌQM  dtìVarU  dopo  Voi.  CXX  (300  pr.  M 
ir.).  Siaorgimento  dilT  arte ,  ol.  €Lf  [,Ì60  pr.  di  C.) 
■ ,  firn  al  fempo  di  Àugtuto. 

Plinio  XXXIV.  s.  9,  ol.  CXIV,  dico:  Lùippo  viveva  al  tempo 
Atessmidro  Magno,  cosi  Lisistralo,  e  il  fraUllo  di  Ini  SUnide  e 
Eufronide,  Sostrato,  Jone  e  Silanione. 

Sarebbe  inutile  il  dire  dì  più  sidl'eti  e  le  opere  di  Lisìppo 
alcionia.  Ltóstrato  fratello  di  Ini  ebbe  none  nel  ritrarre  ^  uo- 
mini in  gesso  0  in  creta.  XXXV.  a.  44.  Slcmidei  cameonsilBi^ 
XXXIV.  1. 19,  dovette  esser  fraldlo  di  Udstalo,  quindi,  uiche 
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a  UAppo  ;  perchè  dunque  una  si  conlnrln  elncnzìone?  Sembrami 
invece  ilovcréi  ranceUare  la  eongiiinzinni'  o  Wa-irr^ì:  riisi  ifsi- 
mtlo  fralvilK  ili  lai.  Jiiiii  siicceile  Sfciiiili^ -l;ilii;inii  ;iii,  h' ,  ili 
cui  annovera  le  opero  il  medesimo  riinio  XWIV.  iii>,  Mull'ol- 
(ro  ù  sa  d'Eufronide  nà  di  Jone.  Di  Sostrato  parlossi  già  dì 
K^va.' ESluioiiB  fii  fttenlatet  fntpnia  >1  cptale  Plinfo  agginnge 
qirtnlp^(ife^i-j m'ir.  _i9A  hn  ^uMt-i  At  bnmirwii  efts-.  muta 
iàeisii'-nuùttrBì  diemnè  ittuttre  da  m  (Imo.  Accenna  s.  SI  le  sae 
opere  in  bromo,  tra  le  quali  v'ù  AiioUniloro  slaluarii)  anch'esso; 
altre  ne  iiomiiia  l'aiismia  \"[,  'i.  \>.  VI.  (7.  |i.  '/S7:  allrc 
i:i>lii;  a  ili-.tqH,li  /HiM  e  laUi'  (  l'iiii.  Iiini^.  rit.) ,  .lei  resli. 
affatio  sconosciiiii  :  i  quali  per  avventura  sou  sono  che  un  solo 
ZcuMade ,  seriindo  la  li'7,Ìoiie  d'aUri  codici^  ' .  -  - 

Plinio  \\X1V.  s.  I!).  20  nainiua  Fenice  discspUo  ii 
e  Care  di  Lindo ,  assai  più  illustre  ,  11  quale  feee  in  Kodim^ 

lOSIOdOlSole:  PI.  XXXIV.  E.  IS.  ~  • 

-«lIMlliio  pros^e:  Nell'olimpiade  CX\  (óOO  pr.  di  Cr.a.  XJtSU 
dl!>«ÌA16meD  dì  Lago,  cui  l'anno  della  CXXIV  ol.  tattetìHa 
Kladelfo)  fiorirono  Eulicbidc,  Euticrale.  Daippo,  Cefìssodoto^e 
Timarco  slatiiarii.  Vedi  in  Giunjo  il  poco  che  si  dice  sulle  opere 
di  roslorii.  huticlude  di  Mciune  fu  unitiiaeslrato  da  Lisippo  :  Paos. 
\l.  'ì.  p.  rK>j,  iLuticralc,  Daippa  e  Bedu  L},'li  e  discepoli  diLisippo 
furono  chiari  per  molle  opere.  Udialno  Pbnio  e.  7  :  •  Ebbe  per 

•  s-ditcepali  Sitici  Beda  ed'  EoOcrala,  Inlti  trer«s8»ti«^ 

•  mafi:  ma  p[ù'dl^b^KpltIiii»i'SddMa»qaBMMBaillMftai^^ 

•  Eeveransi  più  presto  che  l'eleganHi  del  padre,  ToBe  lacera 

■  piuttosto  eon  nn  faro  aiisteiTi.  i-iie  ^rriizui^ii.  > 

Continua  Plinio:  •  Di  (pii'  i..  i  .  i  i  ■  ii  I.uii.'iali't  piii  fu  disce- 
»  polo  Tisicralc.  sieiouio  -.lìu-W  .  in.i  lui  vii-.ini  al  fare  di 
»  I.isippo.  sicché  molle  slaliii'  appena  si  ilisUiisuono.  »  E  s.  23: 

■  ^enoeraIe  discepolo  di  Tis^ieralc.  u  secondo  altri  di  Eniicralc ,  li 

•  supero  aaiurtdue  nella  (piantila  delle  slalne:  e  compoao  dei 

•  voliinii  sulla  sua  arte.  ■ 

Dnppo  nei  codici  e  nelle  edizioni  di  Pluuo  è  scruto  dapperlulto 
■fU^oì       ii  vero  nome  si  trova  in  Faosania  VI.  ii. 

|bWe  16  p.  49t:  ondo  è  nunilèsto  doversi  scrivere  Daippo. 
Poco  dopo  vi  si  narra ,  che  Beda  suo  fratello  rappresentò  un 
uomo  in' allo  di  adoratore  nio^'u-ouvTj.  o  Vilruviu  s'inganna, 
0  <liven-o  da  (iiiello  ò  Iteila  hizaiiliiio  da  lui  iiuiiiinato  nella 
pref.  del  lìb.  Ili ,  in  un  bel  passo  inlorno  alla  smoderala  potenza 
della  foriuiia  euUa  fama  e  celebrila  degli  arlisti ,  la  quale  è 


tn  scHiunorA  I  Km  ìl  libro  m. 

jHwdoUa  mm  tfinto  dalla  eccellenta  deltu  opere,  quanto  dgll^ntfi 
,  tofilbj.  dignità  é  nobiltà  di  coloro  cui  tpielle  sono  stato  faltei 
fo  modo  ohe  molte  Iftvorale  con  non  minor  passiune,  induslrìa  od 
tujulcm  {jiacieno  non  pertanto  ignote  o.  n^lctie  per  qualcba 
UigiustiiU  della  fòrUina.  B  l'esperienza  c'Iutegaa  che  perla 
pjjù  n^  aUiitnenU  jidDpeia  qvalla  osi  proeurm  ai  libri  .vm» 
e  Oflletirilà.  Cefissodoto  a.  CeBnodnni  vìsan  pid  tarili  de'dae  lUt-. 
tnarìì  dt'qneatp  nome  sovracceunatì  ;  è  farse  quel  seooiula  eà* 
tibTMSa  i  filoKii,  s.  37. 

■;  'A  qoeaii  lem|)i  vuoisi  assegnare  il  pillurc  Jrtemimc  the 
litrtBia  la  regina  Slialoiiica;  l'iiii.  XXW.  s.  Ijiipcrtinc- 
<Aè.  costei  ò  qUfUu  luogliu  di  Scloucu ,  da  lui  cudtila  poco  in- 
nanii  morire  al  figlio  Antioco,  figliastro  di  lei;  Anlioca  Dio 
suqcesEc  poi  al  padre  nel  primo  anno  della  CXXV  olim- 
piade (380  prima  di  Cr,).  Quindi  a  questi  tempi  apparliene 
anehc  Cleside  che  venne  in  lama  per  una  pittura  ingiiirioH 
itila  regina  Stratonica:  a.  33.  Ricordati  i  sopraddetti,  Plinio  sog- 
giunge: Indi  l'arte  cetsìr:  H  che  non  vuoisi  intendere  rigorosR- 
■nentfli  come  se  dopo  la  CXX  olimpiade,  la ,  slatiiaria  e  la 
pittura,  sì  fossori)  suliilo  spente;  imperciocché  succedette  .l'elà 
de*'Tolomd  Filadclfo  ed  Evergete,  non  aOado  delle  arti  na< 
wica;  ma  questi  artefici  cranu  invecchiali  nò  avcan  lascialo 
eredi  della  loro  arte-,  per  alcuna  grand'  opera  raggoarda- 
jfbU.  Si  sa  che  furonvi  anche  do'piiteri,  coma  LemtuM  ebe 
dipiiae.  Anlo  con  un  trofeo  : -costui  fin  dalla  CXSXLI  ;o].  in- 
lete ad  accrescere  la  potenza  della  lega  Achea ,  e  mori  udì 
quarto  anno  dulia  CXLI  Dlinipìadu.  ^eall'e  caro  ad  Arato ,  di- 
pinse un'  antica  haltaglia  degli  ligizii  c  de'  Pcriiiuni,  s.  aH.  Didimo 
asserì  che  fu  pittrice  Alcs^andr»  (iglia  e  scolara  di  quello  :  ed 
Krìguno  suo  macinature  di  colori,  ebbe  per  discepolo  Pasia  har 
(elio*  di  {pineta  (pare  che  Biasi  dimenticato  il  noma  proprio) 
*taluario ,  s.  41 .  . 

Finalmente  Plinio  dice:  iicll'olimp.  CLV  (160  pr.  di  Griato) 
l'arie  tornò  in  vita,  esscnduvi  stali  Anteo,  Callistralo,  Pollde, 
Ateneo,  Calisscno,  Piloele,  Pitia  e  Timocic,  assai  inferiotl  per 
«erilà  ai  sopraddetti ,  ma  pure  slimati. 

D'Anteo,  Callisfrato,  Ateneo,  Callissciio,  Pitaclc  e  Piti^  non 
si  sa  altro.  Ma  Tiiuocle  avea  fatto  in  compagnia  di  Tfmarchide 
la  statua  d' tl^iilapio  in  Elatea:  Paus.  X.  5U.  p.  SS6,  ove  sì  dice 
che  furuno  aitici:  dunque  furono  coctnilei.  Erano  figli  di  Tì- 
mercbida  PoUdc  e  Dionisio  che  scolpirono  in  marmo  la  statua 
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di  Giare  nel  tempio  vicino  .-vi  popiipn  Ji  Ollavia,  XXXV!.  h.  s.  lO. 

Ognuno  desidererà  di  sapprf  r.n^'ionc  riilunDssir  nn  pn  di 
vila  alle  arti  in  quell'età.  Eni  iiioi  Ki  V:um<i  ìf  Jdla  CLV  elimp. 
(  L5S  prima  di  Cr.)  Utimene  11,  amante  delle  letlcro  e  delle 
arti;  e  gli  suucedetle  il  fralelli)  Alialo  II  liladclfo,  il  ^uak  del 
(«ri,  per  oraare  di  nuovo  opere  la  citth  di  Pentii»',  aArse 
(yilpùrtunità  a  nuovi  incrementi  delle  arti.  -  J  r,,'-!  i  r  ' 

■■  ^Quindi  a  questi  tempi  appartengono  il  pittore  Ersolide  mii' 
cedone  e  il  pitture  e  lilasofo  Melrodoro,  ricui'iluii  da  Plinio  XXXV. 
fl.  50,  de'rjuiili  fiià  pnrlai  ili  sopra  dopo  ^i<■ia. 

l)a  queliti  (eJiipi  in  pel  di  raro  o  non  mai  Irovlam  Tuttii  eenno 
d'iirielìci;  se  non  cbe  più  tardi  Loia  di  Cizieo,  al  tempo  della 
(povéntù  di  Marco  Vturone,  avea  lavorato  in  Roma  col  pennello  e 
col  cesella  iieirBviMio':  .niii.  ivi  s.  40.'45:  U  che  ti  puó  rip^wiare 
Incirca  ai  (empi  della  oiimp.  CLXXI  (96  prima  di  Cr.  698  della 
(Dadazion  di  Homa);  celebcrrìmi  pittori  di  figure  furono  nella 
■leasa  età  Sapoli«  Dionisio:  ivi  ;  e  visse  pure  Arccsiiao  nniìco  di 
L.  Lncullo,  plasticatore  assai  pregiato;  e  een  quello  un  altro' 
plasticatore  Pasilele,  Ivi  e  XXXVE.  4.  13.  43,  diverso  da  quel- 
l'altro mollo  più  antica  di  cui  Pausania  V.  SO  pr.  p.  437  dice 
discepolo  Coiole  statuario  di  Paro.  Sauro  e  Batraco  spartani 
Teccro  i  tempii  di  Giunone  e  d'Apollo  noi  portici  d'Ottavia  }  e 
Sedpiriuto  n die  basi  delle  colonne  una  lucertola  ed  una  rafia, 
Indiiio  de'toronanii:  Ma.  t.  li».  ,.:.-t.-  •      ,  t^.- . 

■  Al  tempo  del  dilla  toro  Cesara,  TlMiMaco  btatattao  dtjpibne 
•  AJace'  e  Jledea,  dedicalo  da  qndlo  nel  tempio  di  Venere 
'  ganilrice:  •  PI.  XXXV.  s.  10.  50,  lo  stesso  s.  0.  Quindi  colui 
visse  nell'ultinio  secolo  prima  della  nascita  di  disto.  Ilac- 
tonta  Plinio  s.  40  che  Augusto  dedicò  nella  sua  curia  un  qua- 
dro, dove  facea.  meraviglia  di  vedero  rappresentato  il  padre 
MtainK  itotioM  col  figlio  Arislit^, pubere,  wnriglìiMlltilino 
al  fqediiav.sab«  la  dìSncna  ddl'^»  ■  Fltoim  tìlmUét  tmm 
sOaqtesl' opera.-) 

>  Forse  è  da  ialerprotaro  che  Plinio  parlasse  degli  scultori  vis- 
suti all'età  di  AiiEiiis^d  là  dove  liiee  ,  XXXVi.  fl.  11:  siini/iHej[(e 
di  loilaliuime  siuliie  cmpiroiin  ìe  pnialiiie  case  de'  Ctsarì  Crulcro 
con  Piluilnro,  l'oUdelle  ron  Erimìao ,  mi  aUro  Pitodoro  co»  ^vU- 
mone,  e  Afrndinio  Tralliimo  da  solo:  scultori  del  reato  sconosduli. 
Tuttavia  noa  voglio  fidurmi  a  questa  intorprelazìono;  perocché 
quel  «imiVineiitc  si  riferisce  all'opera  congiunta  di  molti  artefici, 
siccome  poco  innanzi  avea  detto  del  Laocoonte. 


N."  UX.  m- 


Cam  gU  ontwM.IiirorawnW'i'ararto. 

.  datfnmin  de  QtdBqr  «rriTjh  a  Inmre  B  mttéia  ma  onl  >i 
fiwevsno  le  sfata»  in  arano.  HolitdBU)  8  dw  le  mm  ddfds&nfe 
«onp  fiiLa  un  terso  cave,  il  re^  wdide  :  e  die  se  og|(l  uno  lunghe 
al pì& sei o selle  piedi,  anticamente. potevano  awd  di  noveo 
dieci.  La  parie  solida  si  ricavava  io  modo  da  ferite  lanU  peni  d- 
Jiadricf,  che 'si  rendevano  piani ,  ammoUraidali  col  vapore,  esc* 
CODdo  Dioscorido ,  facenduU  bollire  con  radid  di  mandragola,  db 
che  li  rendeva  molli  come  cera.  Farmavans!  cost  dei  pezzi  che 
potevano  avere  più  di  due  piedi  di  superficie,  e  la  grossezza  da 
uno  a  tre  pollici. 

-  l^Ima  si  faceva  ll  modello  della  statua,  della  dimousione  pre- 
cisa diè  sì  voleva  in  cera  o  terra  ó  altra,  da  cui  si  formava  la 
statua'  in  geuo.  Poi  sulla  forma  tracdayansi  lineo  indìcaoli  la 
forma  e  II  numero  dei  peid  che  d  -volevano  impiegare ,  stu- 
diando che  le  commessure  cadessero  nelle  parli  meno  visibili. 
Allora  il  gesso  sfendevasi  con  sottile  aefpi  in  tanti  pezzi,  in  modo 
che  potessero  esattamente  ricongiungersi. 

li^  avorio  si  imitava  allora  ciascuno  di.qnesti  peod,  cosi 
che  con  essi  potesse  farsi  la  statua  ;  U  ehe  tà  bee*a.con  piccole 
seghe  e  raschini  c  bulini,  come  quei  ohe  f adaprano  «odie 
adesso.  Questo  digrossamento  poteva  lird'dal  fattorini ,  pd  t'ar- 
tisla  vi  dava  maggior  palilitfa  :  e  og&aao  aa  quanto  sia  boUe  a 
lavorar  questa  materia,  die  non  va  in  isc^ie  'cràns  n  marma, 
uè  ha  la  vena  dd  Ibgno'i  e  ohe  sapevano  anche  reiider  jhA 
moU^ 

Qaesli  petd  s'.incdlavaao  sopra  atirf'di  ìegoo,  che  messi  in- 
•iease  foimivaiio  la  staloB»  Le  ifEiin&ire  erano  dlligentate  in  guisa, 
eJieVocebio'  poteva  appena  discernerk  da  vicino,  uè  punto  aUa 
lottlanaBaa  cni  erano  per  lo  pti  destinate.  Un'armadnra  di  km 
-oostaneva  b  atatua  intera. 

'  CodftmuoiUUflGbveaim^elalliDUTadiFidia.  . 
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licriiioai  olle  piltìtre  e  seolture. 

È  naiurale  negli  artisti  il  desiderio  di  (ramandnr  il  proiwlo 
naie  iasieme  colle  opere.  Stante  perù  che  le  suttic  ottenevaiio 
«n  enUo,  np'opbdone  di  ianUlà  noo  nki  «incesM  >lle  fùltnre,  fu 
qualche  Tòlta  la  Creda  viebfo  di  apporre  a  <|iidle  il  Dome  dello 
Mullora.  Cosi  a  Fidia  fu  pròibito  iscrìvorlo  a' piedi  della  sua 
Minerva.  B  ih  generale  ben  di  rado  \i  fu  apposto.  Lo  troviamo 
invece  usitato  np'nsi,  nelle  pietre  dure;  e  sappiamo  cbc  era 
comune  nelle  pitlitre.  .      .  ~ 

La  iserbiane  per  lo  più  diceva  U  lab  fite,  ovvero  opera  dtl  (ole, 
oanche.  il  solo  nome:  Anvnnnu.  aa>]^s' iptm.-AoiUx; •■•<•(.  Ha 
Apelle  dicono  cessasse  dalla  formala  assolula  del  /Ìm  per  sosUluirvi 
quella  del  putta,  come  a  dire  che  non  crpdeva  ancora  compila' 
r  opera. 

Altro  volle  le  iscrizioni  erano  in  versi  c  dì.  sil&tUe  abbonda 
r  Antologia.  Molte  cerlanienle  non  sarannu  che  iovemdoni  dei 
poeti  :  pure  ne  vogliamo  qui  nitrire  alcuna. 

SiMa  Jfiok  )U  PioaUeU. 
Ex  Caiic  pt  eioi  iiots*  hSir  '■  ix  3i  'liiua 

E  vin  luum  dii  Die  lécere;  rafccft 
'  E  ttiit.Titun  Piuilela  Hiobeii, 

Mi  gU  dii  M  iwa  tnmviinmo  iH  notai  vìva  Ji  nuora  mi  rtu  Praniielr, 

Sulla  vacca  M  Mirone. 

Il1u>s)l,  Yav  07 ri»  ?:c_iipu  tifii,  (in  n  MOflutof 


Mandi  iaiio ,  potei  lontano  di  qui  It  gitggr,  die  nou  DiWwa  fia  coli  le 
àtut  la  fooco  iti'  Bfinne. 


EciirikuliBiiTi  E  noTE  AL  uno  m. 


un  jtav  ti3i  llo-jpoiv  nrjtui  npfMTi  itiTpsc  . 

Se  Minai»  no^  iH mtttt  Jtmato  l  pltMai/mila  urna,  paieenì  gUtmaa 
buUm  vogti  alirt  tuoi, 

Ifamt.  ■  •  :  : 

Me  lapìilim  (pionjim  tene  (jtaets,  ImiihiFUrn 
Ul  fiercm  liello,  nunc  ego  sum  Hentan.  - 
Al  ile  ut  Grzcu  viclocllws  ulo  iroplmnt, 

&,!la  fiiieit  Ji  Praisilele.    ■    '    '"  ' 

Mc  Pani,  AnclilHS^uc ,  ?l  ninl^m  vMil  Adnnii  : 
-     Ibi  «lo  tri,  InKlilm;  r™,Ucl«  si^.i  ubi? 

Giacché  postiamo  averne  la  Tcrsionc  tuclrica  latina,  diamonQ 
attri  voltati  dal  CuQìcliio. 

Di  JcHv  'PhiiUa. 

Japfiut  ut  fieri  ale  pooet,-  TtiUia  to^imii 
PbidUcun  «ul  peliii  Jupiiilcr  ìpie  donum. 

S«r  un  enne: 

HuiHi,-o  vlilor,  quam  videi,  Henmm  pttu 

Vulpremi  il  auclor  ulfi*  qiii  cri  milù  ?  Scopti, 

'    Una  tmemU,' 

HUG  GoUlialB,  vili,  Bolgdiini  na  sua  qnnvì* 
Avolcl  liiiK)  tEinpIo  «I  coD^U  ftvÉigfl, 
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-   '  v.'ixi  —  aaami,  'M 
D'altre  uppiainD  di  certo  ehe  erano  scrilte  sotto  l'opera  mèd^ 
ftau,  come  quelle  ore  Ptiligiioto  lodava  se  slessa,  riferiteci  da  Al^ 

Beo  L  xn. 

iffotiamt  wp,  afnTit  ti  npoi  nJi  ypa^ 

'riin»w»'lW«»u»,  «pota  ff^yra  n^wt.- 
'    '  Kxiiimt  Auum' liyu  taii,  f»ia'ytcf  uh' 

Piiue  gitala  ttnvla  Pammo,  che  amò  il  piaccit  e  finififù  la  vini,  italica 
iVEfeiOf^a^B  di  SvcHon,  mro  ji^ola  delCElltHe,  primo  netCarie  lua. 

'WiNcri]  ìaereAJt,  <4a  /mr  diri  die  meni  àeìle  mia  maiii ,  torte  arrivi 
ti  mmma  Mia  ptrjiaim:- Seuu»  maiala  pouerh  il  Urittiue  oy  lo  rit Jit^ 
mn.  SeaMapua  aou  coaaraiOe  tifa.JagH 

A'  piedi  d'una  piltnra  di  coi  Man»  t^ndio  arefa.oraata  il  taa^o 
di  fìiimonc  ad  Ardea,  Ic^vasi  qaest'Ì3cririDae,Glw])0irifarinii» 
quali^  il  Grulero  ce  la  di,  dolenti  di  non  sapentt  determinw  H 


DkF«lf»(F<»>o{elib.  V) ni^inio.  obe I  VfiOk  «hm  ^ipM 

tìtt  bisana  i  nonù  sulle  opere,  viiio  non  perduto.  .  ' .     -  '.  . 

DI  qnldeo  artifieet  iii>i>n>  fKÌunI  mcuIov 
[  prclhim  opnibuf  tiujMÌavaihml,  ii(>ra 
mifmorf  idiaifwriiit  Fmllelsin,  nò 
HjTOOiiii  irpnti^ 


6M  'MmiMnwm  8  Matta  umd-nt. 
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Ctaro  |ire£ib  JC,akmì  èapl  forte  mtìehi. 

Painfìlo  fu  il  primo  greco  che  aliasse  il  prei^  de'  suoi  qua- 
dri, non  riceveva  '  scolari  cbc  per  dieci  anni  e  pagaodo  un 
taleoio. 

Plinio  (XXXV.  7)  dice,  cbe  un  buon, quadro  bastaAo  appena 
la  riccbeiM  d'vna  ciUà  a  pagarlo.  M.  Agrì^A  pagò  dodici- 
Idia  sésteni  un  ed  una  yrna-e:  .sefanBa,- fa.  valutato 

un  quadra  d'  Aiìstìde:  Augusto  pagb  cento  falenll  tn  fmòv 
jinadiomcna  d'Apellc:  Nicia  non  volle  vendere  al  t$  Aitalo 
per  ottanta  talenti  la  sua  Evoeaxione  deUe  òntbrt ,  e  plnttogtci 
lo  ri^lò  alla  patria.  LucuUo  per  ottantamila  sesteral  allogò 
ad  Arceaflao  una  statua  della  Fàiàtà.  il»  garzoiw  «oruBato 
£  PoUclelo  ti  vendè,  cento  talenti.  Nicamede  n  di  pitinia,' 
fKjfo^  ai  Gnidii  -di  rùewll  di  ttlli  i  \<m  dcibltt,  se  fgi 
cedessero  la  Fmtn  di  Prassitele,  ed  essi  ricusarono.  Mn- 
sane,  tiranno  d'FJalc  nei  Locri,  pagft  mille  mine  un  "Ipiadro 
d'Aristide:  ad  Ascle|»iodoro  diede  500  mino  (ijiiii  figura  del 
quadro  rappresenta  ni  e  i  dodici  dei  inaggiuri ,  ed  altrettanto 
a  Tconincste  per  ciascuno  degli  croi  dipinti.  Liiciillo  pagò 
due  talenti  un  quadro  rappresentante  Glicera  sedente,  bcncbè 
fosse  copia.  L'oratore  (h'tcnsio  comprò  per  cento  quarantaqnat- 
tramila  sesterzi  gli  Argonauti.  Giulio  Cesare  pagò  ottanta 
talenti  due  quadri  di  Timomaco,'  rappresentanti  Medea  ed 
lijoee.  h'Arehigoilo  di  Parrasio  fa  pagato  da  Tiberio  scsean- 
lajnila  sesterzi  :  da  Alialo  cento  talenti  im  antinafolo  di  Aristide. 
'  noi  prima  di  Guido  fà  pagavano  pochissimo  i  quadri,  (alchò 
AgoMino  Caracci  e  il  'Domenlchlno  d>bera  appeqa  cinquanta  scudi 
del  loro.S.'  Giitilanw.- 

'  ■     ,  '    H.»  LXU.  plg.  341. 

ìki  Lao^oontet 

ss  II  carattere  principale  che  generalmente  distingue  !  capa- 
hrori  di  pittura  e  di  scultura  dei  Greci  consiste .  secondo  Win- 
dudnaiiB,  in  una  nobile  teuiplièità  e  In  unà  certa  quieta  gran- 


>  '  «Mt^utn.'— •uoooem.'  ^MH 
diosilii  laBlo  dilli' attqigiameDto  come  dell' espressione.  Cmn/ 
TiiOTB,         dke'ft),  MÒbnie  imjii'rrersi  .'iil/ii  sapcrfiric  ,  rliiiaiic 
fcmpn  tranquiOtmtì  fbndo  ;  r.o^i  (' r.^/ji-wiir^uc  i(cWi'  liijnn'  ijreclu: 
dimostra  tmpnin  Mtxo  ailf  r-nijii'iU  iMIc  jnìiaiuni  mi' animn 
fpande  ed  imperturbabile.  Vii'auimu  oppunlu  di  tal  falta  si  mini- 
ftsta  in  meszo  ai  più  fieri  Ivriiieiiti  iiim  soluinente  sul  koHo,  mix  in 
tulio  il  carpo  del  Laocoonle.  Lo  spaniino  che  sì  scorge  in  tulli  i  tendini 
e  IH  tutti  i  mnscotì  del  corpo ,  e  die  y  aiictie  senza  por  mente  <^la 
faccia  e  alte  oJlre  porli,  eipar  qitagi  disntlire  in  notnwdwM, 
osservando  (a  dotoro»  contrmion»  del  ventre ,  Ho»  ti  faUa»  con 
ì\essu»  ugno  àirabbia,  né  nelF  eepretAme  tUvelto,  wéwrifafWy 
ijiantento  delle  membra.  Egli  non  manda  un  grido  qMtcmtoto  come 
il  Laocoonte  di  FirgiUo  :  ti  modo  con  enilaeua  tocca  et  afre, 
permette  di  supporlo  :  està  ijriuUoeto  un  anyoKtoio  sotpiro;  come 

10  descrive  Sadoleto.  Il  dolore  del  corpo  e  la  fermezza  deW  animo 
KM  etpteei  con  pari  forza ,  e  per  coA  dire  n  equSibrana  in  tttttt 
ìe-partt  dsU»  figura,  laocoonte  soffre,  è  vero.,  flu  w^  auM 
U^imu^  di  SofMe:  bt  sua  iciojiura  d  penOra  Mti^Nuid'iritf 
cium,  ma  tuttavia  noi  vorremmo  poterla  sopportare  come  la  sop- 
porta qtitsto  ijrand'  vomo. 

P(r  l'^priiiKii'  ini' oiiiinn  co/ì  ijnmdc  hisoijita  snrpttfisiire  i  limili 
del  Mtu  niiliinile:  ìiiioijna  che  l'  ailiitii  uMn  ili  se  st'issn  qia-la 
forza  d' animo  eh' egli  ruole  imprimere  sul  suo  marmo.  La  Grecia 
ebbe  più  d'mo,che,  come Metrodoro , /a  adm  tempo. filotofò  ed 
mm^(^l'lafihn^  dava  ìa  memo  off  arte  itiii^àdàMj^ 
open  dLteim' anima  f^orddMiUtn»,  ■ 
'  .X'  ostemiloiie  che  svre  di  fondamento  &  questo  pBBsa .  oieè 
l^il.  dolora  non  si  mostra  sul  volto  di  Lsocoonle  con  quel  cirat- 
fmtdl  furore  che  si  dijmbbs  attendere  dalla  intcniità  del  mede- 
simo, è  pertèttamenle  giusta.  EgUàaltnul  iDdubilalocheinqndIa 
parte  in  .eoi  nn  semiuinoadtore  (  HallAen«er  )  direbbe  essere  l' ar- 
lisia  rimasto  al  di  sotto  della  natura  per  non  aver  saputo  esprima^ 

11  vero  patetico  del  dolore,  in  qnclla  appunto  risplende  in  modo 
BingokreilBno  accoramento.  D'accordo  in  tutto  questo  col  signor 
WlnckehMom ,  oso  dissentire  dall'  opinione  di  lui  soltanto  adle 
ra^oni  che  determinarono  l'arlisla  a  fbr  cosi,  e  nelle  cMigqpieMe 
che  da  tali  ragioni  ei  dednce>  -       .j  ,  v  hi  .>iln'> 

Confesso  che  l' occhiata  di  l^avers(t>(^'e^^,  la  passando  ,  vilga 

(I)  ron  der  yaduhm.  dir  grìtA.  H^erge  in  4.  ìtìUmàBmm*. 
(]}  Fui»,  Hin.  Rotur.  Ilb,  3S.  |t. 
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641  GcmuiiBirm  b  tum  al  uiro  m. 

&  Virgilio,  e  poscia  il  pafngone  di  Laocooote  con  nioUetemi  Gsoero 
atiipire.  GonUacierò  da.  qaesf  ultinio  espopeado  i  sM  pensieri 
«dio  etMHonUie «Meni ia  1114  ai  eyilitpi^iw» .  ■..^ì.mi  ^-^1^1.^^ 

tAt  ÈoouLnJnbUe  oom»  l  sooip^lmenU  abUw  bua  Ìb  od 
dua  impresMcne  lanlo  divcm.  1  kmena,  Icgrìda,  le  feroci  im- 
precaùuni  di  cui  il  suo  dolore  empieva  tutto  U  campo ,  turbando 
i  Mgrilìui  e  i  sacri  riti ,  non  eclie^iavano  con  minor  fona  nell'i- 
lota dasaria  ov«  l'avevano  &tto.cBiliAr&  DI  quii  aoeenS di  tiìKa»- 
■a,  élimfpttì»,  di  4i^>a»arfoae  pottAoanohiaito  il,poéla  liwi 
^■n  II  ta^  JiAa  tqipnuiilavioM  d' mtiKfMlol  Fa>flft  HMa 
<dwil  lena  allo  di  questa  taagedia  4.a#taLpnLlMeTa  degli  *illn> 

«ciò  li  vede,  dlonio  i  critici  (1),  obe  gli  antìeln  pooo  ai  torti' 
10  che  gli  atti  fotaoro  dell'  egiial  Im^bezea.  Sono  anch'  io  della 
Jteeso  avviso ,  ma  in  ^va  dì  ciò  socglieroi  tuU'  altro  esempio  cha 
i]tieGta.  Le  lamentose  eeelomauoni,  i  gemiti,  gi'  interrotti  >,  a,  fot, 
aTonu,  ti  poi,  fioi  ]  le  intero  lìnee  pione  dì  nana,  miri,  ond'  è  quasi 
tutlo  formalo  quest'atto,  e  che  dovevano  deolainarsl  con  pause> 
«  con  prolungamenti  di  voce  ben  diverù  da  quelli  che  ^  richiedons 
in  un  diseorso  piano  c  Iicn  connesso,  doveano ,  ^ia  rappresenta^ 
MiaM^  Modue  necessarìamcnte  luga  la  donila  dì  qaeM'  atto 
^matù  quella  di^U  altri.  Ecco  dmiqiie  la  ngioBO  par  od  a  ^ 
lo  kfjge  aemhra  [hù  corto  di  quello  che  doveva  riuadre  a  eli| 
lo  sentiva  recitare.        .  uni 

I  gridi  SODO  l'eipretsione  naturale  del  dolore  eorporalei  I  fM 
rieri  d'Omero  quando  sono  ferili  mandano  non  rade  volle  grida 
lameDlevoli.  V«aere  leggermente  ical&tta«nandò  aneh'ona  ut  alto 
flrida(S),  mngiàpcreiMre  bmoUedofldeLpiaeras,  nab^ari 
pTaM  aèegBUa  Sa  tpA  roataemia  alla  legge  della  «afiaota  aatant. 
Marte  ileaso  SMtendod  colpito  dtilla  landa  di  Diomede,  getta  m 
vlo  tremendo ,  come  quello  che  ad  un  tempo  solo  fosse  gettalo  da 
dieciraUa  briosi  combattenti ,  di  modo  clie  ambedue  gU  eieftiii 
se  restano  atterrili  (3). 

'  Per  quanto  Omero  iunalii  i  suoi  croi  di  sopra  dell' amami  Bt-t 
tura,  non  eeaiano  eeii  però  di  partecipare  al  seBUmOalo  dd 
dolore  e  degU  <dt>aggl  ',  nà  al  modo  di  o^iaiiDerlo  eolie  giid* , 
colie  lagrime ,  colle  f  n^nrie.  Nelle  love  aiiaBi  ri  utuMuo  enti 


(1)  n.  I 
(3)  n.  I 


Dlgitized  by  Google 


di  una  spede più  elevata,  »»  nii  seirtliefcatoi»  cgnaU  a  tnui 
gli  alln  uomini. 


Lo  M>  <' 


i.lei'iii  euPDpH,  |>iAsBg^  e  più  rafliMti  degli 
l'.'juir  iiitf^liu  di  lor»  iKbocet  B  gnocchi,  U 
.la  <:  1,1  iiiTeiiiiu  d  viuiaiio  di  piangere  &.éigkMai«BjL' ope- 
.  valore  du  pi'iiui  rozzi  abiUttori  delmondo.tf  '  ' 


u  di  suffu'unza.  U  faUo  sta:parò.ehe  ÌBOrtrf,»__^  „. 
U'naU  (  ledyschij  si  segnalarono  ancor  pùl  la  qnesttf  (iheiri!|MH(ipi 
ma  I  noslrì  anleiiaii  orano  barbari.  SolTiira  lrais]iiiIhiiK*la) «(lU'. 
più  crudo  dolore .  affvoiilare  con  impavido  occhia,  b  morta»  'SIR- 
rare  &0U0  i  morsi  dell'aspide  col  riso  sulle  l»bbr»*  aob!  fimgi^- 
nila  proprio  colpo;,  nè  la  perdlia  del  migliore  amiotì-' «r™*»»! 
caralleristiei  dell'anlico  nordieo  eroismo.  Palnalok»in 
eiincitladini  la  legge  di  nou  temer  nulla,  e  di  no»» 
parola  Umore  (I).  .  ..j^;) 

Tali  certamente  non  furono  i  Greci.  Essi  sentivano  i  nmlt.  vfili 
Umevami;  manifesiagano  igiAirófrle  ambaacie  loro;  non  ttMa»r» 
siyaM  ddtownaBadebpteM^mneaBuiia  di  queste  poterà  dot»- > 
Blierli  dal  cammino  dell'onore  o  dell'adumpimentode'lurodowi 
Ciùchcnci  liarhr\ri  |ir>.fnlr;^;i  da  rozzezza  e  da^  ìadurimoilo' di^ 
1  iHH'o ,  ei;i  111  i  l'j'i  ,'L  ili  j  i  iriii[p;i.  L' eroismo  iU' loro- enti  come 
111  Slmili  li  Ib  nLii((..-.iu  -ik-f.  b  ijuale  senza  sccnmnift  Bè  la 

freddezza  uè  la  trasparenza,  vi  dorme  dentro  toan{nai«^liiH!hà:p 
una  Iona  esterna  la  svet^.  Net  Ijorba^:  i;  eroiBno-  erJLWftiAu»i. 
maltimiaosa  e  diioratrice  e  tDcessantesKala  strepiiaBt^.ta  ^wiW  - 
se  non  distruggeva  affatto  tutte  le  altro  loro  buone  quali  Cài- almeto' 
le  anneriva,  Quando  Omuro  fa  uscir  fuori  alla  battaglia  i  Troj^ 
mandando  fci  uci  grida,  e  i  Grei:i  al  conlrario  in  un  intrepido  at- 
leiizìo,  ussei  vauo  a  ra^'ione  i  coni men latori  avere  con  ciò  voluto 
il  poeta  ca  rat  lo  rizzai  e  quolli  per  popolO:  t)arlKiia,v  questi' per 
nazione  iuclvibta.  Mi  fa  però  maravi^ia'iGO(Be:liW  sI^KmIoiMsII.. 
nniala  in  altro  luugo  una  simile  conti'appoBizione  cM«UiHMfatf(!^'<l 
Gli  estorcili  Dcuit:i  lianno  conchiu»o  una  tregua^  e  tonaMeUfOi 
neU'abbrucìnre i  coi'pi  degli  uccisi ,  ciò  uhe  d'ambe  hs  partì difilf  < 
non  senza  spargere  calde  lagrime  fJ:,-,rpi,a        z«"Tif).  Ma  PniBili.I. 
proibisce  ai  suoi  Trojaui  di  piangere  (       ma  iJluk»  api<i(Utl)ki  ' 
Questo  Ig  £i  egli ,  osserva  madama  Oa.iàOT.,  peUdiè  ìa^.f 
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VA.  GcntàBiMirn  a  cote  al  utuo  ni. 

«mmUM  it  troppo  col  piangere,  e  ritornare  il  di  dopo  eon  mi- 
nor coraggio  al  combatlitnmto.  BcnisBiiuo.  Ma  domando  io,  perchò 
il  Bolo  Priamo  teme  ciòf  Perchè  Agamennone  non  la  a'  sooi 
Greci  un  egualdirietoT  n  senso  dell'autore  è  as&ai  profondo.  Egli 
ctjnuildGon  dò  insc^aare,  cbe  soltanto  il  Greco  indvititapuà 
Ithilfiiiiliiiia  I  miiin  fl'iiiiiini  caloroso,  mentre  Q Trojano bar- 
bara per  HMuemM  il  omraggto,  hi  dnopo  ^  soffocare  (^pi  senti- 
meolo  di  muaìtk.  Nifanwfuu  yt  («•  ilwi»  (1).  ti  egli  dire 
altrove  «1  sagace  figlio  di  Nestore. 

È  cosa  meritevole  di  osservazione  che  tra  le  poche  tragedie 
degli  anlìcbi  a  noi  pervenute ,  se  ne  trovino  due  nelle  quali  il  do- 
lor corporale  forma  la  part«  principale  della  sciagura  del  prolago- 
njata:  ilFilottele  e  l'bcole  morente.  Anche  qnest'ullino,  il  fa 
Soloele  lamenlarsi ,  gemere,  piangere  e  giidire  quanto  il  primo. 
Grazie  fieno  rese  ai  nostri  vldni  (Francesi),  a  qnesti  maestri  dt 
décenia  ;  ebè  a'  di  nostri  un  mettete  gemente ,  un  Ercole  nrlanle 
ai«lAer«  Mila  seena  la  pIA  ridicola  e  insopportabile  cosa  del 
B0tdb.tVelM{6  ehe  ono  de'  loro  piA  recenti  poeti (S)^  è  arrischiata 
af(nrr»F1l<rttetesnl  teatro.  Ha  poteva  egli  arrischiarsi  egualmente 
di'jnoMrarla nell'originale  sua  verità! 

"Fra  le  tragedie  di  Sofode  che  andarono  perdute  havvì  sgraxb- 
tartfte  anche  un  Laocoonte.  Dallo  aride  citazioni  che  ne  troviamo 
iiblkmd  antìctii  grammatici  ■  non  si  pnft  conoscere  come  il  poeta 
«■■>l|i'«l|iilii  nn«ae4^<MlWWItf;  Pi  questo  però  sono  sicurissimo, 
eti'q^  un  tvrà  dato  »  laoeoonte  un  animo  più  stoico  di  quello 
di  VileUele  «  (H  Greole.  Lo  stirfcbmo  non  i  fatto  per  b  scena; 
polcbè  la  wuM  «omparalone  à  sempre  propoRdonata  al  grado 
di  patimento  del  persongglo  per  coi  ci  Interessiamo.  Se  lo  ve- 
diamo BOf^rlare  eon  animo  taTlUa  la  sua  sdagnra ,  ecci- 
terà di  ecrtO'ta  nostra  ammirarne,  ma  l'ammtrezione  é  nn 
a  Setto  freddo  ed'  inerte  obe  atnnom  egnl  calda  passone  c  sof- 
fook  ta'haiula. 

Variamo  ore  aUa  omsegaenHi.  Se  è  vero ,  come  tiensavono 
gli  antichi,  che  fi  gridare  quando  11  corpo  sia  aRIiitoda  un  vivo 
dolore  non  È  incompatllrile  colia  grandein  d'animo ,  ne  siegue  che 
l'artista  non  podeuersi  asieniilo  dall' imitare  col  marmo  questi 
gridi  al  solo  fine  di  dare  alla  sua  statua  l'espressione  d'un' anima 
grande.  Vi  deve  qidndl  esteré  sialo  nn  altro  motivo,  per  cni  egli 

(0  oj.  j,  V.  m. 
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abbia  credulo  doversi  in  cjucsto  scostare  dal  suo  emulo,  il  poela, 
il  quale  deliberalamanle  fa  gridare  e  taWolU  anche  urlare  i  suol 

Sia  pur  £iTola  o  verìtàk,  che  l'amore  sia  stelo  la  causa  do' primi 
tentativi  nelle  arti  del  disegno ,  essn  è  cosa  indoblteta  aver  egH 
eoslan temente  direno  la  mano  de'  grandi  maeMrt  delT  miicbltk. 
Cbe  ae  presentemente  la  pittura,  conridenta  come  arte. di ÌMìMA 
{.carpi  su  di  una  superficie  piana ,  viene  esercitata  in  tutta  la  UH- 
ludine  d' una  tale  definizione ,  i  Greci  più  saggi  di  noi  restringen- 
dola entro  più  angnsti  confini,  l'avevano  limitata  all' imi  (aziono  dei 
corpi  dolati  di  squisita  bellezia.  1  loro  artistì  no»  rappresentavano 
che  il  bello  perfetto  :  fl  beUo  comune ,  il  bello  d' una  specie  Infe^ 
dare  vaiìn  da  essi  trasonnilo .  e  se  qualche  Tolta  prràdeand  ad 
indiarlo ,  ]o  fitceano  luiteanuntein  via  di«8ardldoo  di  passatempo. 
Volevan*  che  la  nutraviglia  nel  conteanpiare  te  loro  opero  nascessb 
prineipalmonte  dalla  perfeàooe  dell'oggetto  rappresentato^  Erinó 
essi  troppo  grandi  per  limilarsi  al  desiderio  che  chi  lo  contemplava 
dov^e  appagarsi  del  freddo  diletto  che  proviene  dalla  ben  colpita 
somigliane  o  dalla  difficolÈ  superata:  nulla  slava  loro  più  a  cuore, 
ntdla  sembrava  loro  più  nobile  noll'artc  loro  che  lo'seopo  dell'arto 

CU  U  tiorrd  dipingere  se  ne^uno  ti  vuol  vedtre  t  dice  di  un  uomo 
sommamente  defornic  un  antico  epigramma  (I).  Più  d'un  mo- 
derno artista  direbbe  invece  ;  SU  tu  pur  bruito  quanto  i  posti' 
Me,  nm  pir  questo  lascen)  in  ili  dijjmgerrt.  TV'essuno  omo  di  pederHì 
lultaptd  piaetrà  a  motti  tU  vedere  il  tuo  ntnillD,  non  già  come  (uit 
immagint,  ma  come  prova  dàS  arie  mia  nel  rappramtar»  cosi  ^- 
dffoinUe  Ionia  bnituxsa.^ 

Questa  tendenza  a  far  pompa  di  noa  malaugurata  abilità  nel' 
resecmione  di  opere  che  non  panno  essere  nobilitate'  dai  pre^ 
gio  del  km  soggetto ,  è  pur  troppo  cosi  naturale,  die  i  Gred 
«tessi  non  poterono  a  meno  di  avere  anch'  essi  il  loro  Pansone 
e  il  loro  Plrtìco:  ^  ebbero^  è  Toro,  ma  resero  loro  itttre^. 
piein  ^usUcia.  Sansone  il  qoale  tonengl  al  di'  sotto'àw^  del 
bella  della  Datura  comtuw,  e  H  cui  abietto  gusto  si  campiacera 
nel  rappresentare  (pianto  v'è  dì  più  br  utto'e  mostruoM  nella  qieeid 


(0  Aktiociii;!  (  AnU,.  lih.  1.  cp.  4  >.  Vniaàa  tcipra  FIMo  (  IB>-  »  , 
Kt.  36  )  ucrive  ijucato  epigniniiu  ■  in  certo  Kiona.  Mi  tn  gU  «aUdiì 


filfi  ECIIIARIHEirn  E  KOTE  U,  UnO  III- 

unaaai  viaie  KCinpre  nel  Uisprcgio  e  nelU  portrUi  Pirica 
jwì  il  «jmle  dlpi0geni  colla  diligimi  d'  an  piUor  GanuniRgo, 
bdll^^e  da  bfliì)iere,  sucide  officine,  asini  ed  erbaggi  da  ca- 
{CÌM<,  oona  se  M  cobc  avessero  in  nttura  tanta  attralUTa  e 
foteera  lanlo  diflìcìU  a  vedersi ,  otleone  il  soprannome  di  Par»* 
grafo,  ossia  pitlor  del  fango  (2),  sebbene  il  volnUnoso  ricco 
comperasse  i  suoi  quadri  a  peso  d'oro,  quad  che  con  quesM 
arbilrario  valore  volesse  compensare  la  nnlUtà  del  loro  merila 
intrinseco. 

Perfino  la  pubblica  autorìlù  non  giudicò  disdiccvole  a  se  stcata 
.di  cofitringere  l'artiitUi  a  rimanere  entro  la  Eoa  vera  sfera.  È  nota 
Ja  l^ga  dei  Tebani  dMcomandava  di  abbellire  imibrado,  e  vietava 
fion  Dijnaeeiadipeiia4il8ndsFeBldelbnae.Nonei*qDe8tt,  ooms 
si  crede  gaMFBbneala  e  cane  peata  lo  etaisa.^iiiiia  (S),  imi  pr«> 
«criiiaDe  oontro  i  guatanuMicri.  Era  un  dhrielo  dell' ìndagno  arti- 
ficio di  oitepere  la  somì^ianu  mercè  r«8i^««aaiie  dei  dUelS 
4ell'  ori^nale  ,  in  nna  parola,  della  eorfeolurai 

Db  questo  unor  del  bdlo  era  nata  talmente  la  degli  El- 
lauodioi.  Ad  ogai^riloM  de'  ginoohi  01ui{»ci  veniva  eretta  vna 
alftna.  na l'onitr» di «aso* in ena ritratto  al  animale,  veoM 
dicevano  I  Greti)  d'avere  una  statua  Iconica,  eit  riservato  a  qcieBl 
aaUanto  die  avevano  vinto  tré  volte  (t).  Non  si  vtdevaiia  molttpU- 
care  di  (i»p{>o  ì  ritraili  onde  in»  alimentare  il  ninnerò  delle  i^ere 
mediocri.  Percioccbè  seMieoe  il  ritratto  ammetta  ima  sorla  A 
ideale,  tuttavia  vi  deve  sempre  dominare  la  som^ania;  illdeats 
d' un  (lato  uomo  e  non  l'ideale  dell'  uomo  in  genere. 

Noi  ridiamo  in  udire  che  prcsao  gli  antichi  anche  le  arti  erar.o 
solette  al  freno  delle  Ic^gi ,  ma  non  abbiamo  sempre  ragione  di 
ridere.  Le  le^  certamente  non  devono  mal  arrogarsi  antorilà 
sulla  eden»,  perchè  lo  scopo  della  sdonis  è  ta-verili.  L'animo 
ha  inp»  di  conoscere  il  voro.  SartU»  quindi  una  tirannia  11 
soler j^.hnporre  il  più  piccolo  legamo  nel  Goddlabcimraito  diqtw 
4la  sao  easevxiale  b^ogno.  Lo  scopo  ddUarfl  inveoe  6  n  dUiMo,  e 
di  quatto  sì  poA  bwilHiiiM  bi  tenta.  É^^'dHaqne  in  betM  dd  !»• 
sUalmUdtiwMiMamiBVUlilà  e  k  minira  del  diletto  ch'el 
(Md«  di  potar  imuHere. 

(!)  ARrsTopn.  Pioul  ,  v.  60J,  ti  Acham.,  v.SSl. 
It)  Vtivius,  lib.  30,  «3:1,37.. . 
(3)  Ih  PUUf  Fa.,  lib.  a.  F.  i. 
CD  I'U«K>,  lib.3«.  wcL». 
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'  Lo  bdle  brìi  speciftlmeols,  olirò  l'iiiflasiiM  die  bbi* 

caralterc  dello  nazioni ,  soni)  capaci  d'  ub  eiaUo  cbe  rioluede 

V  iiiuuediata  i^iiczione  tifile  leggi-  Come  la  bellezia  degli  uonijit 
era  causa  clic  si  avessero  delle  belle  statue,  cosi  la  bellena  di 
queste  r^giva  a  vicenila  su  quella ,  e  lo  Slato  andava  dBbh6ro 
alle  IhiUb  slaluo  de'  suoi  begli  uomini.  Presso  noi  la  tenera  im- 
magittazione  delle  madri  sembra  manifL-siarsL  solamente  nel  pn>* 
dune  etteri  mosiruoai. 

'  CopsIdenutdoU  sotto  igucsto  paolo  di  vista,  credo  di  pOlH 
InWN  ^Mjthe  coea  di  vero  in  corti  anllubi  racconti  ohe  à  ti» 
llllMii  cane  Me.  Le  madri  di  Aristomene,  d'  ArictodaniaBl*) 
d'AleMBdfD  U  grande,  di  Scipione,  d'  Augusta,  di  Galerio  «H 
gnaroM  tutta  di  avar  tvuto  coamercio  oen  un  serpente^  Qnetlo 
animale  an  w  ejndiolo  della  lUiinilì  (1),  e  la  belle  statue  d' un 
Bacso OB  ^Apollo ,  d' m  Hercorìo ,  d' on  JSrcoIs  wau  quail 
uaufta  tcoMipegBidA  da  na  serpente.  Dopo  cIM'  la  pia  doam 
aveva»»  Ma»  Sm\  {U.«Bdii  donule  U  ^onw  uri  dmtacM 
del  nluM,  a  aogBft  oedobdnd»  la  Uro  idee,  riwejjlim  in 
ewe  r  mutu^e  dd  Mvpdnia.  la  tale  mutcMI  mi  pars  di  fa* 
ter  dare  una  apiegazione  naturale  del  sogna ,  abbandonando  il 
uierìlalo  dispreizo  I' ìiUer|iret3iÌoue  cbe  ne  diedero  l'orgoglio 
de'  figli  e  l' iiupudenui  degli  adulatori.  Percioccfaè  doveva  pure 
esservi  una  t|uaiche  raduna  por  cui  l'adtdlera'Urva  (aua'Mm* 
prc  un  serpente. 

Ma  io  qui  deria  dalla  mia  méta.  Io  «ilan  solo  porte  per 
base,  che  preau  gK  «oliohi  U  prindpd  fan*  -  dtOs  beUe  wH 
fu  ia  bellena. 

B»  ^paUt  variti  eenriegoe  iMeaueriaittéide,  cbe  tatti  |^  oggeSl 
nenlpoaMDoaiMdtenlleivtiiiesM,  sar^rogmnB  all' idea  del 
Iwllo,  devono  essere  asGolutamenle  rigettai,  a  se  non  le  sono  con- 
trarli  devono  restare  sempre  a  lei  subordimL  SU  UDiUe>&  alla 
espressone.  Si  danno  passioni  e  gradaiiaid  di  pasnonl,  xlH  pa* 
lesandost  sul  volto  colle  più  disaggradevdl  canhn-doni,  e  pò- 
(leodo  tutto  il  corpo  in  atleggiamenb  forati .  (Salto  sparire  lolW 


(1)  si  vive  In  eiTUrc  iC  si  crCitu  che  l[  lerpenle  fòsK  iinlcemenle  il  dio 
delk  medicina,  tilulloo  nurlirc  (  J/ickg.  lì.  p>g.  SS  tdiL  SrUurg.}  dice 
preciumenle  napa  nairi  n»  »o(h?b(«w..  mp'  v/ùi  Smn,  «fw  «wfi(hlH 
luyx  MI  i^vimpiar  mtiypi^mi,  Sartbbe  beile  di  ciluv  udì  «pMBlUh  dt 
pKaumGnli,  in  cui  (I  McpesU  li  Inni  Kcompagndv  ■  iHvUlk  chi  IM 
bmao  b  menom*  nluloiiB  «olla  medicioi. 
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U  bello  del  GOnlonio  da  cui  iteli'  ordinano  stato  di  quiete  è 
drcoscritlo.  Da  qaeate  gli  antichi  artisti  si  nstcìiovano  a&tto, 
oyyero  le  ridacevaiio  ad  nn  minor  {tradu  di  espressione  per  modo 
ebe  fonerò  tutlavia  capaci  di  qualche  ItellCEza. 

Hescona  deHe  loM  opere  è  deturpala  daH'eEpressione  del  furore 
e  delb  diapendoae.  Ardisco  dire  dieimsaiMdilwo  ani  nj^re- 
seniù  aaiinatoia. . 

Lo  idegno  vien  da  loro  ridotto  a  sempUce  Hrietk.  Presso  Q 
poeta,  Giove  landa  irato  i  fìttmini,  preuo  l'artìsta  fl  nmiie 
non  è  ohe  aererò.  V  angoscia  è  raddolcita  in  semplice  afO^ 
time.  Quando  il  raddolcimeato  non  poteva  aver  luogo,  quando 
l'angoaeia  era  tale  da  non  polerù  esprimere  soub  dqndare  e 
ren^  defanóe  K  personaggi  da  imitard  —  «ha  fm  Tìnanto  f 
È  noto  de  questo  pittore,  sei  suo  qtiadro  MBapifieio  d'^e* 
aia.  mentre  «qvesn  sul  volto  di  Àscodo  de'  draosianll  quel 
p»do  dldolore  che  loro  sicosvenivB,  celò  il  volto  del  padre 
ebe  avrdibe  ivnit  e^rimwne  l' eeceno.  DI  molte  beUe  cose  si 
iifsttim  Intorno  a  ciò.  La  bnlaria  ddt'antMe,  dice  qoesU  (i), 
si  era  talmmto  esorita  nel  dipingere  fisonomie  dolenti ,  c&o  egli 
disperò  poterne  dare  al  padre  ima  che  Io  fòsse  in  aa  grado 
maggiore  delle  altre.  Egli  fece  con  ciò  conoscere,  dice  invece 
quegli  (3),  che  il  dolore  d'un  padre  in  Bimili  frangenti  è  supe- 
riore a  qualunque  espressone.  Quanto  a  me  non  poeso  atlrlbiiirto 
nè  all'  impotenza  dell'  autore  né  a  quella  dell'  arte.  Col  grado  del- 
l'affetto si  rinforzano  anche  i  corrispondenti  tratti  del  vlao  ;  Il  mas- 
simo grado  della  passione  si  manllèsla  coi  tratti  pìA  cantteristSdt 
e  non  v'ha  cosa  più  fadle  per  l'artista,  quanto  di  eeprimerli. 
Ha  nmanle  conosceva  i  confini  che  le  Grazie  impongono  all'arto 
Bua:  egU  sapeva  che  il  dolore  da  cui  come  padre  doveva  esaere 
penetrato  ^mennone,  simamfesta  con  tali  contorsioni  di  linea- 
menti «be  non  posno  a  meno  di  essere  dissggradevoli  alla  lista. 
SgU  spinse  V  esprea^ne  del  dtiore  fin  dove  poteva  assodarti 
colla  bellnia  e  colla  dignilà.  Quanto  ad  Agamennone  egU  anebbe 
voluto  evltore  le  defòrmità  di  nn  volto  sGgnrato  dal  datore, 
avrebbe  voluto  almeno  moderarla...  ma  poiché  la  tea  compo- 

(1)  Fuw,  lib.  3(.  McL  3Si  Cam  mttuu  piiaiuat  eitmti,  pnaoipm 
Irmi»,  et  jBoru'aa  ommn  ùmglMm  toimimtùul,  paini  ipiiai  mIBbi  m- 
hrU,  ^mn  Jipie  mn  poMroi  cuoiiat. 

(3]  SaMmd  manrit  nwrfitjiaw  m»  esprinu  mi  patte  confitm  m.  Tjh 
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iiilaTC  non       pemetlm  né  una  cosa  ni  I*  alfnt ,'  elie  gli 

rimanerfi  dn  fare  se  non  di  celare  il  volln  dì  Ini?  LasciCt 
che  la  i  min  agi  Ila  zio  ne  Jegli  spellalori  imìovinasse  quello  eho 
egli  non  ardiva  di  pinzerò.  E  questo  ci;rtamenle  un  sagrifi- 
lio  che  l'artista  feco  alla  bellezza,  c  con  cui  ci  insegnò  che 
l'espressione  non  deve  mai  spingersi  oltre  i  confini  dell'arie, 
ma  tenersi  invece  sempre  subordinala  alla  prima  logge  del- 
l'arte, alla  legge  della  bellezza.  ' 

Applicando  ora  questo  priocipio  al  Leocoonte,  si  presenta  da 
H  alessa  la  cagione  che  andiamo  cercando.  L' arlìsla  dovero 
lappresenlare  il  maggior  graJo  di  bellezza  sotto  l'adone  del  do* 
lor  corporale.  Questo  in  tutta  la  sua  deformante  veemenza  notf 
poteva  combinarsi  con  quella.  Gli  fu  duopo  adunque  ridurla  a  nn 
grado  minore,  temperare  i  gridi  in  sospiri,  non  già  perchè  ì 
gridi  paleso  un'anima  ignobile,  ma  perché  contorcono  il  viso  in 
una  maniera  disgaslosa.  Immaginiamoci  il  taocoonte  colla  bocca 
■palancata  «  In  «no  d'homo  «he  ffAii  da  fitneimato ,  e  poi  ghidl- 
AiiBO.  Quella  figura  cbs  dapprima  d  IsiAm  campaBrione  per^ 
diì  mostrava  congiunto  II  dolwn  alla  beUaaa,  dhi  et  fe  Asgnsto  ' 
e  ribrezzo.  Noi  volgiamo  volentieri  gfi  occhi  da  lei,  perchè  lit  vista 
del  dolore  ci  reca  dispiacere  senta  che  la  lMlleiia<>ddl' oggetto  die 
soffre  possa  cangiare  quealo  dispiacere  bel  dolce  MB&aento  ddla 
compassione. 

11  sem^ioe  aHaifiamenta  della  bocca,  anche  senza  parlare  della 
disgustosa  contradone  che  ne  alegne  necessariamente  nello  altro 
parti  del  volto,  forma  in  [Httaf«  una  macchia  e  in  iscollura  una 
cavità  che  produce  il  peggior  effetto  del  mondo.  Monlfancon  diede 
invero  poca  prova  del  suo  buon  gtislo  quando  prese  una  Tetichia 
testa  barbata  con  la  boera  spalancata  per  un  Giove  in  atto  di 
pronunciare  oracoli  (1).  Ha  egli  bisogno  un  dio  di  gridare  per 
palesare  i\  futuro  ai  mortali?  Potrebbe  forse  un  grazioso  conlwno 
della  sua  bocca  rendere  sospette  le  sue  parole?  Nè  io  posso  cre- 
dere a  Valerio  Massimo,  quando  dice  che,  nel  quadro  di  cui  ab- 
biam  già  parlato ,  Timanle  avesse  dipinto  Ajace  in  alto  di  gri- 
dare (3),  pdebà  jiOaA  awai  ìnbriiBi ,  anche  nei  tempi  ddla 


CO  JÌHtiipdt.  trpt.,  loiD.I.  p.  150. 

(1)  Ecco  come  rnlicliMificai  diveni  gradi  di  afIlliinneeipresJt  di  Timiinle: 
Cijchaiiem  Irii'""  »  "««m'  Vlyiitm  ,  niamaiiUni  Jjacem  ,  lamintaiaim 
Mtntltui^L  —  Aì"^  ''°  ^'  6"'''"  doveva  fare  ima  gran  bnilU  figuM.  E 
P'''^  ai  Cieeroo'  ai  QuiatiUii» ,  nelle  loro  deicriiiooi  di  un  l«l  qiudni, 
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^  SCBU^fnURTIB  MOTE  U  UtRO  lU.' 

4i|jn4flR'''. 4'^^'"*^ liuino aprir  Ubocokin  modo  ^dl  nnntfir 
|^4lÌ|>#«IW^fo  B  ^  (lisperazionB  neppura  ai  piiì  pciiù  Barbeit 
luui%^eado  eolto  la  spada  del  vincilor«i  si  uii(aiKi<fireti  dll' 
fl9(^,e  ^l'angp&oia  della-morio  (4).  ■    .    u  n  ;i  :> 

a,ij^[qHl..npm,l9r9PAra  degli  (uui«fei -in  cia8«i^-3iuiiiCBB(a4É 

j||qvìdi^^>^;eiw!4<iilWien9ei«te  Unneii(atra>ni 

veste  avvelenala,  opera  d'ignolo  antico  iii  iilliii'i .  miniJi  VFitillB'lW 
Sofocle  dm  grìilnva  in  niuilu  fi  lìcru  ila  far  rÌinbosÌbira>gÌllifM^ 


tUiioi'L^  ki'M.-  {-2).  Il  lilolli'lc  ili  l'iia^iira  LertitiWSi 
Cf)iuiuiicare  il  iiroprio  dolore  ai  risguardanti,  clA ^fllm^SiMlMl 
«WifLYRbb«iBfltofAA6<ad«*«lUaMiaU  a^e»e<lelorBl&raa%ÌIK 

,,:^bccm9'1W'Cll^'4iHmtOt'l'art()  ottÈane  ncrtcmpi  iBodiÉnll> 
SLSSBi  pià  estew  coaGni.  Allontanandosi  ilai  )iriiici|iii  o  dall  escm-' 
pio  degli  aniiclu,  u  cboe  r  ì.l  Mi'iicn,'  i  iiiiiia/.ii>iii-'  iicii  art?  ii'i- 
tci'&i  estendere  a  tiiUa  la  ii:)ii[j-a  vi:<iiii1l'  mìu  miaii'  ji  i>vi\i>  nini  ò 
■«Ve  una  piccola  parto  ;  venia  c.a  ciprt-ssionti  nssuro  le  suo  primo 
;,e,fjoiiiB  la  natura  sagrilica  sempre  la  builezxa  a  mire  pidi 
i  doverti  anche  1'  artista  subordinarla  al  sm  teapk 
e.  non  curarsi  di  lui  se  non  in  quanto  <  la  retltk4 
Vespressiono  il  pcnneltono.  In  somma,  verità  ed.  «spmtfBM 
cangiare  ciò  eia  m  nattira  è  brutto  a  dÌBgostaMl,;ta>CMe 

BfU-artO.   r        .  n.,-  r.<ùlM«A 

.,|fa,4BtO  Bn>^>  ehe,  senza dncntereil  Aierllo  d^qDettfli^iMtn 
^fblinngiiuio  lasciare  per  qodcbe  ponao nlare  ; noitciiMM 
fbmiSllffeflODM^^ani.  per  le  qnaU .  ludipaDdeqtemepBxini 
fft%^  l^vil'Brliela  debba  talvolta  moderara  l'e^ntdatw^ 
mi$firqi|i^jL|tualQ.piA!elsvab);delbtai< 


tura,  non  possa  o^^lere  cbe  nn  solo  momento.  «  cbe  il  pÌtUf9  « 
ftiMftq»  Wpl)lB^Ì«»tot41>^ffà»»  Ma  italo  nri^orjn^mait^ 

i  -p  oposeiw  di-alriishuIètKiUaO 

"         '*  MllHiÌM»n  H.  'II*  l'i  — JMiMaiK. 

>l  albi ,  méltMi*^  »n  sRoniU  Mi  UUa^ 


in  ptrticolarc  no»  possa  nlTm'rarlo  clic  sotto  vr.aEb  pbntOi^ 
ijra^  SC  è  Tcro  nitrosi  clic  le  iipcro  suo  siano  fiKe^per  icMcce  nod 
U^ifoiile  vedute  :lI1:i  srug^ìia  ,  ma  esaminate '.MRHKtdfietita 4 
^flganieate  ,  flc  vicuc  di  necessaria  conacgueani^^^irarDsla 
deve  porre  ogni  studio  nella  Eccita,  ondo  quedo  sotOinumeoto  i 
qa»t'  unico  puiil9_,i)il  nfia  ^Ma  il  fecondo  di  'qtanti'  ve  no 
possono  essere  noi  uggito  idg  lol  rappresentatot  qnel  aolo  «I06 
che  lascia  più  libero  campo  all'  ùiunsgiDaEione.  Quanto  fiA  ì  no" 
stri  occhi  vedono,  tanto  più  bi«^na  otte  la  nostra  immagÌDailoiUt 
possa  spaùare  :  quanto  più  agisce" l'Immagìnazioiift  lutto  più  den 
crescere  l'illugiunc  de' nostri  occhi.  Ma  nclb  progresaioiie  d'im 
alleilo  qualunque,  il  inomentftjp;C|iÌ,Me4miitiytet>iiiiA;maiifeno 
silo  grado  è  appunto  U  i^o,nK<!àiv#!#}W|Rl»nntatf|iM  ^tftl 
V>  di  questo  non  v'ha.più  vOSfii  0^  ptesiUtl^tBllimià-  sil^ft 
rìale  non  si  fa  dunque  che  tarpar  le  eU  alVfmiaBghiStj<te<, 
bligarla,  dnppoicliò  es.'a  non  può  vacare  al  di  là  dpll'  impressione 
(■ho  i-ii-tvuiu>  i  MMi-i,  ;ul  oiriip^ii-:,i  il' iiiimii^niii  meno  vivo,  nllre 
le  (piali  fila  lenii;  di  liiuniv  ,  iirila  picii,'i/.:i  d' cspiessiuiie  che 
l'arlisla  lo  ha  pu^lo  innanzi,  un  limile  ai  pmprii  viili.  So  Lao- 
):0ODle  dunque  si>s])ii'a,  l' iaiiiiagiua/iiuio  piii>  l^g[lrar:^i  di  udirlo 
gridare  ;  ma  se  ogli  gi  ida  di  iiià,  essa  non  può  nù  avanzai'e  uè 
retrooedere  d'un  passo  seii7,a  ligurai-sido  in  unii  sialo  menu 
■  0  lo  sentirà  geiuore  dchulmenio  ,  o  lo  vedrà  gii 


..Jfli)^  ^isco  tulio.  Siccome  l'unico  momento  rappresentalo 
9tp^it|^.cljviene,  nicrc£  dì  essa  ,  permanente  ed  invariabile,  cosi 
lUigijBrtgtf'l'fl  non  devo  mai  rappresentare  nulla  di  ciò  che  sia  cs- 
teniriflifieiile  pass^cro. 

,  IfuOe  quelle  maniresladoni  o  quei  renomeni  periamo  che  ,  gin- 
«la  le  nostre  idee,  debbono  per,  loro,  satura  cessare  colla  slessa 
prealezia  con  eui  nascono,  mit  pwung  ;dVNn<ia^>4!'tiniMb 
mento  senza  cessar  d'essere  quel  qbe  «HW'  S»o  'Wi  iPMinMì 
0  terribili ,  quando  sono  imitati  dall'  arte  aquìstano  una  durata 
posi  cnuU'aria  alla  loro  natura  ,  die  ogni  voUa  clic  li  pren- 
diamo ad  osjcnare,  j'iniprcsiinn  luro  .-li  fa  scTupro  più  deliolL', 
e  finisce  col  niellerei  a  iioja  ed  a  nausea  nulo  iu^fielln  lappro- 
ÌtOi/M>  Ui  iUctIrie,  che  amò  far^  htrtirrc  dal  pennello  o  dal  bu- 

i  *>rie'  .Oiiiiay*''»Mfcjpwiw«a  M(Kff84.6iwB«rtB 

D  bi^edller  ìfi  utem  pnò  dirà  mk  grida.  Un  dolore  vio- 
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6S9  sankxattam  z  hote  àl  libso  ut. 

lealo  ohe  sferza  a  gridare,  o  cwsa  presiameate  o  distmggc  il  pa- 
rienle.  Se  l'uomo  il  fili  toUerante  e  coraggioso  è  talvolb  costretto 
anoh'egli  di  gridare ,  non  grida  però  continnBinente.  Ha  l'aria 
non  polendo  a  meno  ;  nella  materiale  sua  iinitaxione ,  di  presen- 
tarlo coBlanteniente  in  tale  stalo,  converte  necessariamcnic  le  nio- 
menlanee  grida  d'un  Talot-oso  nel  continuo  piagnisteo  d'uoa  donna 
0  d'un  fencidllo  ineofferente.  E  questo  appunto  sarebbe  avvenuto 
del  Laocoonle  se  V  artista  lo  at'esse  rappresentato  in  atto  di  gri- 
dare, qnmd^nclie  dò  non  Bvesse  realmenle  nnoctuto  alla  belleicta, 
onera  «gU  si  tosse  creduto  lecito  di  potar  esprimere  D  dolora 
•eomp^nato  da  Id. 

Fra  i  pittori  dell'anticUtà,  Umomaco  è  qaegli  che  pid  d'ogni 
altro  sembra  over  preferito  ai^omenti  in  cui  la  passione  trovasi 
spinta  all'estremo  grado.  11  suo  Ajace  furioso,  la  sua  Medea  che 
trucida  i  i^ti  erano  tra  i  i]uadi'i  piiì  celebrati.  Ha  dalle  dcscri- 
■ioni  che  co  ne  sono  rimaste  è  facile  dì  giudicare  quanto  egli 
abbia  saputo  intendere  e  combinare  ne'  suoi  dipinti  tanto  quel 
giusto  momento  d'azione  il  quale  faccia  immaginare  ma  non  pre- 
aenli  all'  osservatore  l'estremo  di  essa ,  come  quel  grado  di  este- 
|iorB  manifésta^ne ,  cb?  non  si  trovi  collegato  eoB'idea  tfano 
stato- necessariamente  transitorio  per  modo  da  renderci  dispia- 
cevole la  permanente  apparenza  di  lu^nell' bnitarione  deff  arte. 
Difbllt  egli  noD  rappresenti  Medea  nell'alto  di  uccidere  i  pro- 
prii  figli ,  ma  bensì  nel  momento  in  cui  l'amor  materna  com- 
batte ancora  colla  gelosia.  Hoì  prevediamo  gi&  l'esito  di  questa 
loHa:  noi  tremiamo  di  gii  al  solo  mirare  Medea ,  e  la  nostra  Im- 
miglnarioiiB  ci  ti  Tederà '«sgtipiA  41  «jadlo  cfae  il  jriUore  avrebbe 
potuto  mostrard  In  questo  terribile  momentd.  Fer&  Ìr  Irresolndone 
di  Medea ,  che  1'  arte  nella  sna  materiale  ìmilàiione  non  può 
a  meno  di  rendere  permanente,  ci  offende  si  poco  che  anzi  noi 
desidereremmo  che  fosse  realmenle  accaduto  cosi  ;  cluò ,  che  il 
contrasto  dello  duo  passioni  non  avesse  mai  avuto  line,  e  clic 
almeno  avesse  durato  sino  a  tanto  che  il  tempo  e  la  riflessione, 
ammorzando  il  furore,  avessero  assicurata  la  vittoria  all'allctto 
materno.  Questa  fina  intelligenza  dell'arte  procacciò  a  Timomaco 
grandi  c  copiose  lodi,  o  lo  Innalzò  mollo  al  di  sopra  di  un  altro 
pittore,  di  cui  s'ignora  il  nome,  il  quale  aveva  avuto  d  poco 
accorgimento  da  rappresentare  Medea  nell'eccesso  dei  frawre, 
e  dì  dare  a  questo  estremo  grado  di  passione,  che  è  Bssenzial- 
meute  passeggero ,  ima  dorata  che  rivolta  la  oatora.  Un  poe- 
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tt(t)per)ipaiHn)'m*rlDad&,  EngeDdo  ìngcgUfMini^  di  toI^ 
geni  coD  un'apostrofe  il  quadro,  dee  cosi  :  Sei  Iv  Atngv»  temprt 
aatelata  M  tangn»  da'  Ittoi  figlit  Hai  tu  Mmpre  al  fimeo  Gtomna: 
«  Craaa  ad  ttttizzttre  cwUinNwvmte  il  tuo  fvrmf  II  malanno 
li  colga  anche  dipinta  quai  tei. 

La  descrizione  che  ci  lasciò  Filostrato  (2)  dell'  Ajacc  furioso 
di  Timoniaco  basia  per  poterne  portare  un  fondalo  giudizio.  Se- 
cando essa,  Ajace  non  era  rappresentato  nel  momento  in  cui  infu- 
ria contro  le  greggie,  ed  anunam  e  seco  via  trascina  incatenati 
buoi  c  caproni,  prendendoli  per  nomini  ;  ma  bensì  allorquando* 
spossato  dalla  sua  pam  prodezza  riposa  seduto ,  e  risola  di  to- 
gliersi la  vita.  E  que.sto  è  il  vero  Ajace  furioso,  non  già  perchè  ri 
mostri  tale  in  questo  mnicenlo  ,  ma  perchè  dà  a  vedere  di  esserlo 
sialo.  Dalla  verguj,'iia  e  dalla  disperazione  ond'ei  si  mostra  preso  al 
ricordare  la  passata  sua  piizzia,  è  facile  di  giudicare  quanto  ella' 
iébba  essere  stata  grande,  i  cadaveri  e  i  frantumi  delle  navi  get- 
titi dal  flian  e\A  lido  &nna  conoscere  la  violenza  ddia  passala 
bomsca.- 

Riassumendo  ad  esame  le  ragioni  per  cui,  come  feci  osser- 
vare ,  r  autofc  del  Laocooiife  dorelle  raddolcire  1'  espressione^ 
dd  dolor  corporale,  Iravo  clic  tutte  quanto  procedono  dall'in- 
dole stessa  lìell'arte,  non  clie  dai  Lisogui  e  dai  limiti  a  cid  è  gog- 
getla.  Quindi  non  ve  n'ba  forse  una  sola  che  possa  applicarsi 
alla  poesia.,,  ■    ■  : 

iSeaia  pendere  qui  ad  imttflgara  fiu  a  qnal  pdBfat  il'  ^Klt 
possa  descrìvere  ta  balena  corporale,  è  cosa  taot  di  ^tibUo,  die 
essendo  aperto  alla  sua  imitazicHie  tolto  l' immenso  campo  '  delbf 
perfezione,  l'esteriore  inviluppo  sotto  cni  la  perfezione  diviene  beK 
lezza  non  può  essere  che  uno  dei  minimi  mezzi  con  cni-  egli  pnA- 
^ungcre  ad  interessarci  pe'  suoi  personaggi. 

licne  spesso  egli  la  trascura  interamente,  tenendo  per  fermo,  che 
quabra  riesca  al  suo  eroe  di  guadagnare  la  nostra  benevolenza , 
avverrà  l' una  o  l' altra  di  queste  cose,  cioè,  o  che  le  sue  più 
nobili  qualilà  preoccuperanno  talmente  la  nostra  attennonc  da 

(0  taiums  IJnUt.,  ìlb.  IV.  c.  IX  cp.  X)  i 

Alti  yuft  3v^(  Ppifiuv  fH»a,  i:  <■(  Inni* 
dniTffMd  n  rìavxn  ut  naìtv  «k  tptjMm 
■   tipi  ìuu  iv  imjut  fcnjaxtm. . .  • 

<1)  FiM  Jp,^l.  lib.  0.  «.  U, 


W&  scaiinniBKTi  BtimuutiHi  iJi. 

am  lascivd  caaipo  ili  potsare  alU  eoa  %ure ,  ovvero,  t]uatidol 
mai  vi  pensas^ou,  d  fa-overeimno  già  da  quelle  coel  prevenutr 
a  suo  livore  ■  da  atlribiur^tene  spontaneimente  una  Be  nttir 
bella  almeaa  ìndiRerealo.  D  poeta  non  bì  prenderà  <|iilin]i' 
nessun  pensiero  del  scuso  della  vista  se  non  in  qatf  tratft 
particolari  eli'egli  riserva  esprosEamenle  per  Ili.  Qaando-fl  Likh 
coonte  di  Virgilio  manda  grida  spavontora,  m  cU  nfli  Itens  in' 
mente  clie  per  grìdaie  bisogni  aUai^re  mollo  II  IwoMj  «  eh» 
questo  aHargaraento  produca  nel  voko  sai  oantorriom  dfa^ce^ 
Tolef  Basl«  die  dammt  hmnm^  ai  lUtra  tsfftt  ftcda  Imoit 
efIetlaaU'oreecliiq:  succeda  ini  deUavlili[qad.dM  sl  TotiSa.  Se 
^veoe  ^  cercasse  qui  ub  tal  qilaiio,  rcSHtopo^CDtanKbelate-' 
naneote  jpo^bilo. 

0  jnefa  noa  b%  cou  At  ìo  .MOfìtà  a  «autoiMn  fl  sair 
^uadro  la  im  mameaw  sèlo.       pmV  dMctona  ailone- 

dalla  sua  prima  origine  6  cosdoFU  per  mtao  éi  tutte  le  possi- 
bili  gradazioni  sino  all'ultimo  suo  fine.  Ognuna  di  queste  grada- 
zioni, per  cui  l'artista  dovrebbe  fare  un  quadro  separalo ,  non 
costa  a  lui  che  aa  tratto  solo.  Questo  tratto ,  che  preso  isola- 
tamente potrebbe  forse  offendere  l' immaginano  ne  del  lettore , 
Viene  talmente  proparato  da  quelli  che  lo  precedono  o  tempe- 
rato dai  susseguenti  che  non  produce  nessuna  cattiva  impres- 
sione, ed  anzi  la ,  in  unione  agli  altri ,  un  bnornssìmo  effetto. 
Quand'anche  pertanto  fosse  cosa  realmente  disdicevole  ad  mt' 
noNlp  Q  gridare  nell'eccesso  del  doloro ,  ipial  torto  può  tire 
nostra  opiniojie  questa  passeggera  seonvenevolezsi  a  ohi  coHa  sua 
Tirtà  ha  già  preoccupalo  il  nostro  amore  c  la  nostra  stimat  H  I^o- 
coonle  di  Vir^o  grida,  ò  vero,  ma  egli  è  pur  qnel  desso  cbe  noi 
«mianw  di'già  come  il  dtladìno  più  saggio  e  più  devoto  alla  patria, 
come  il  più  amoroso  de'  padri.  Kol  atlrUiuiarao  quindi  le  soe 
grida  non  alla  deboleua  del  suo  animo,  nut  alfeeeeno  de*  srad 
dolori.  Noi  non  odiamo  neile  sue  grida  dui BntA^oiori,  esob' 
per  mezzo  di  quelle  poteva  il  poeta  duti  BBti  viva  idea  doBa  ne- 
rezza di  questi. 

Chi  oserà  dunque  ancora  di  censurare  il  poeta ,  e  non  ricono- 
scerà piutUj^Li)  che  se  operò  saggiamente  l'arUsta  nel  non  far  gri- 
dare Laoeoonte,  operò  con  pari  saggeoa  Q  poeta  nel  brio  grìdarQ 
orrendamente? 

Ha  Virilio  non  £  In  qoealo  bugp.ètiaiiapMCaq^co.  btsna 
^usliflcaiione  può  essa  applicarsi  egaalnente  poco  An»- 
nalicof  Beo  diveisa  Impressione  bìl  sentire  colle  noem  one-_ 
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^Ja.le  grìda  d'un.  Qomo ,  u  il  seuLlrlo  sciupìi  cernei  ilo  narrare 
da  DI)  olirò,  n  dramnia  che  col  meuo  degU  allori  divcnia  una 
^Uura  vivente,  dovrebbe  fanej  ittènatL^  stretumente  della 
epopea,  alio  leggi  della  piUnra  .mitenaWvSnUa  aaena  noi  noa 
Milo  cicdiaiuo  di  Tederà  e  di  sentirà  Filottete  che  grida,  ms 
Iq  vediamo  c  lo  udian)a  realmente  gridare.  Qannla  più  l'at- 
tore, gì  avviciua  alb  natura ,  laoto  più  i  nostri  occhi  a  lo 
nostre  orecchie  dovoDo  rimanerne  offese ,  poiché  ciò  luccede 
(fgoi  voÌl&  elle  vediamo  od  udiamo  Tiolenle  manifeatatiftnf  '  di 
do)e|K!.  Oltre  di  che  il.  doloee  <prpoKdé  non  ecdl»  ma^'edMÉte 
f^e,tàntofortcquantol[)alimentidell'aiilmo,  Toichè  ttiian 
iinmagì  nazione  non  ne  reila  colpita  abbastania  per  risveglhtn^n 
noi  uni  scii^auone  confonne.  Sofocle  dunque  fncoodo  non  solo 
piangere  c  gt'iuore,-  ma  gridare  ed  iii-kin;  Eh^dIu  e  FiToltete, 
avrtbbo  viulala  una  legge  non  giik  di  semplice  tniivonicnia  ,  ma 
fondala  nulla  natura  stessa  de*  nostri  sentimenti.  ìiua  è  possibile 
altri  pe^oDOggi  della  tPE^dia  prendano  parte  in  modo 
c^ifpasdento  agli  smoderati  lamenti' dd  protkgonista.  Per  Io  cbe 
dovendo  essi  necessariamento  a  paragone  di  Ini  apparire  freddi  è 
pr^D  che  ìildillerenti,  tali  riuBclranna  anche  gli  spetlalorì  la  col 
coiupassiuao  non  può  a  meno  di  prender  norma  dalla  loro.  A  ci3 
si  ogglunga,  elio  )' attore  «  non  può  a^Iutamentc  o  può  ben  dif-. 
lidluicnte  parlare  bìoq  all'  illusione  l' imitaiione  del  dolor  corpo- 
rale. Lauiide  nua  è  facile  di  giudicare  se  siano  da  censurarsi  o 
piulluslu  da  lodarsi  1  moderni  poeti  tragici-  per  avere  eritattìidcl 
tulio  questo  scoglio,  o  se  non  altro  per  aver  cercalo  di  superarlo 
scorrendovi  sopra  con  leggier  naviceUs. 
-  Quante  cose  riniarrd)l>ero incouoosse  In  teoria,' se  II  genld 
n(U|)  .itves^  provato  eoi  fotta  il  conlrariol  Tutte  le  premesse 
osservazioni  hanno  buon  fondamento  di  ragione  ,  e  toltavid 
il  Filoitfte  è  scmiire  da  repolarsl  giastamenlc  nn  capolavoro 
dell'arie  di  aiLiiiiaiLca.  Imperciocohè'tÀreechie  di  esse  ìion  poiLiio 
applicarsi  a  qucsb  U'agedia  ,  e  fu  soltanto'  col  non  ciirnisi  delle 
altre  che  Sofocle  pulù  arricchirlo  di  bellette  tali  che,  senza  que- 
esempio,  la  timida  mente  d'un  critico  non  avrebbe  neppure 
«ntA  inmuginarlu. 

Gòsari  posto  in  più  chiara  luce  dalle  riflessioni  che  vengono 
qui  appresso. 

1"  Coa  qiiaiila  iiiualiiìii  s:i|;;iii'il;i  ?cppc  il  poeta  accrescere  e 
rmfurzare  t'idcii  del  dulur  toi'puralc  !  scelse  csprcssamcnta 
OM  &citt  (polchù  ei  devono  reputare  di  sua  elcilOne  anche  Io 
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circoeb)iue  «tortcbe,  avondo  egli  prefertto  questo  arjjoiiiento  ip^ 
IWBlQlw  quEile  cUe  lo  accompagnaiiò}  egli  scelse  una  furila ,  io 
Uff»,  etBW  gUituui  malattia  interna,  perchè  ognuno  iJiiù  furmai  si 
^.qqcila  HB'ìdea  più  viva  che  di  questa,  (ebbene  cgiMlinuiile  Julo- 
IS^.XInteniB  fiamma  che  divora  l'infolifie  Ueleagro  dopo  cbe  la 
q|f^:|AtMiidaiiBndo  allo  fiamme  il  htA  tìaone  l'ebbe  ssgrìficalo 
H^Boalbrorei  sarebbe  perdi  assai  meno  teatrale  d'una  ferita^ 
;^^{U^pÌ.ù.  La  ferita  di  Ffloltele  è  un  castigo  degli  dd.  Un 
}^.,  fopnifflattirale  vi  «corre  per  eDiro  incessantemente,  é 
.  ft.  4n&n>lii»l>  periodi  di%tempo  un  dolore  più  inolento 
usalo  .&  cadere  l'infelice  in  letargo  per  dar  campo  allA 
sSoiia  natura  di  ristorarsi ,  onde  poi  riprendere  con  nnovà 
lena  la  stessa  carriera  di  patimenti.  (;iiali\Tiil)nm  lo  fa  ferire 
soltanto  dalla  rrcccia  avvelenala  iV  un  Tnijiiiio,  dm  si  pu6 
mai  aspellare  di  straordinario  da  un  acclilcniu  così  comun^ 
Kelle  guerra  antiche  non  erari  forse  esposta  qualunque  com^ 
tuiUflntel  Donde  venne  dunque  che  dò  ebbe  pel  sob  FSatt^ 
cpos^aenie  tanto  terribilìr  Un  vdeno  naturale  cbe  a^ice.eoatt^ 
auamoote  per  nove  interi  anni  senia  uccidere  chi  ne  ò  rosa,^èàip^ 
caso  assai  pili  iiiverosìinilf,  elio  Inllo  quol  nipravif;lioso  sopntOI^ 
turale  lii  cni  il  giL^eu  Ii;i  nri  iivliiln  il  mio  siisf;i'tlo. 

afilitto  il  suo  eroe ,  ben  s'  accorse  Sufocic  cho  non  bast^Tw. 
a  destare  negli  spettatori  un  forte  sentimento  di  compa^ci^ 
Ei  y  accoppiò  pertanto  altre  sciagure  chCf  sebbene  pre^^ii^K 
ratamente  non  bastassero  a  commuovere  profondamente  ì-tO^ffi 
ciò  nondimeno  prendevano  tutt' insieme  un  colore  pRteiltil^i'im 
metteva  in  ma^ior  eridenia  l' orridezza  di  quelle.  Qiie^^^£ 
gura  erano  il'usoluta  privatone  dell'umano  consorzio,  Ift'Ulffi. 
e  tutù  qaegU  incomodi  della  rita  a  cui,  mancando  l'alimi 
djo ,  si  rimane  esposta  sotto  di  nn  dima  rigoroso.  Flgtnl^ 
nioci  un  uomo  posto  in  tali  circostanze,  ma  fornito  di  saliti^ 
di  forzo,  d' industria ,  e  non  ravviseremo  in  Ini  che  UD  sJtt^ 
Robinson  Crosuè,  la  cui  condizione,  sebbene  non  ci  sìa  del  tiiÙ6 
indlferente,  non  eccita  però  gran  clic  la  nostra  compassioni 
poiché  ben  rade  volte  noi  siamo  tanto  contenti  dell'umana  80* 
cietà,  da  non  trovare  sedoccuto  la  paco  cbe  si  gode  lontano  4a 
lei,  specialmente  nell'idea  per  tutti  lusinghiera  di  poter  cod 
vuzzarsl  poco  a  poco  a  far  senza  dell'ajnto  altrui.  Dall'altro  lata 
si  ponga  un  uomo  afilitto  dalla  più  dobrosa  e  insanabile  né* 
laUia ,  ma  lo  ti  «ircoodi  |d  un  t^mpo  di  VlBtàaf^^^,,^ 
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t  beciano  Holtnr  difetta  di  ncasuiu  cosa .  clic  si  studiano. 
per^uiiLo  o  in  loro,  di  all^enre  i  suoi  mali,  u  in  pruseuia 
de  qo-jli  (.-^li  pub  dar  hboro  srogo  al  sno  pianto  q  a:Euoi  Inniciiii. 
:?L'iii;i  ikibliio  quesf-uirelice  deuteri  la  nostra  com passi u ui; .  lua 
v»u  Ulta  sui'u  di  iuttga  durata  :  noi  ci  stnogoremo  nelle  spalle. 
eiHnireno  col  ranoBiniindai^li .  d  aver  pazienza.  Ha  quandD'questu 
ìliji|itigi|fftjtrnTTinin  ointn  insiewe  -  quandQ  l'uomo 
i^dlAHtft^'-;)^''^^  >''^J°(|'^  c<u^-  viandoil'in- 
te*ta  tdìn  ajoto  che  quello  che  può  pracacciarai  ib  se 
,i  penloim  udì' aria. 


spavento  e  dii  l'aceapriccio.  ^oi 
IDI  che  la  duperazione  in  lutto  l'orrore 
1  la  compassione  è  più  forte,  né  I«ceni 
1  allorché  va  congiuiila  colt'idea 
Il  Di  questa  specie appanlo  èia  compassione  cbo 
iiui  scniiamo  per  FiloUeie.  e  ctiegiui^e  al  pm  allo  grado,  quando 
lu  vediamo  privato  del  sud  arco,  di  quell  arco  che  salo  gli  pujy 
procacciare  il  mezzo  di  conservare  la  misera  sua  vita.  Clio  diremo 
nuoque  ueii' autor  iruucese  ciie  uou  cnue  iiiieuetio  percumprtin- 
dan*  nécDore  per  sentire  il  sùhlimc  di  questa  situazione,,  o  che 
qe-iw  gli  ebbe,  fu  d'animo  cosi  picciolo  da  sagrificarla  al  guato 
meàebitta  della  sua  naùonet'Chateaubrun  dà  a 'Filottete  d^'.^ra- 
t>igiiì>  -Egli  ifa  approdare  a  quell'  isola  deserta  una  priifcipeùft , 
e  non  gik  sola  neppur  essa,  ma  Bi^[iiìta  da  una'  damigella  «.deità 
quale  non  saprei  dire  se  avesse  più  bisogno  la  principessa  b  il 
poeb.  l'^'li  <]|iuiicl[t!  ritraili)  l' iueiileiile  del  riipiuicnlu  duU'arco, 
uiM-i-c  di  imnii;  in  a/.ioni;  duo  lielUssimi  Corla- 

mica  per  giuvnni  croi  francesi,  mcnlre  invece  non  liavvi  per  luru  ' 
niente  di  più  serio  dello  sdegna  di  due  begli  occhi.  L'autor 
grec»cÌ8trazia  l'animo  C09  birei  temece  che  l'infelice  Filollete 
lirivato  dell'arco  e  costretto  a  rimanere  io  quell'isola  selvaggia, 
debba  inisemmeiiic  i":rirc.  il  francese  prende  una  strada  più  si- 
cura pi'i'  |.;iu^iii'L'i'  A  iiusli'u  cuore:  egli. ci  Su  temere  che  il  fi- 
glio d'A:'ljilli^  l'i;!  cu-ìUctlp  a  partire  senza  aver  seco  la  sua 
<^  principessa.  Un  coni  bel  irovaU)  parve  ai  crìlid  Cranc^  un 
vero  ttioatp     i"^^  81^^  i  ^       arrivò  a  proporre 
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'Ihf^|MÌM«Ki>:OD«WlderattMim^  quunCo  all'eF- 

4^'<dAM(»jnteiMl  candderiMiKHiO  on  separataiuonla  lit  scene 
ifiijNi'-fil^teàiM^^ittrkifcmaQ^         talli',  owi- 
IÌill^<Bftti|&i«'dl  xoftòK)  dB-quellB  deaoiaMe  ««badine 

-dèlia  idoMtfM  '»u>  »»4ù.  BgQ  ffnner  giUaj.  si  dtttMe  Ira 

'orrcnJe  fìonvulsinni.  È  <)nl  dove  perticolfehminlB  Iri  Ucel»  il  poeta 
(Irecii  tli  avoi'  |)eec:t(o  i:oniro  la  convtnlenia;  e  thl  gli  fa  qtiestD 
riiii|>r'i)VL'ro  i>  mi  [iii>lt"tc,  e  i]iii>i()j  un  uomo' Gin  non  ei  «e- 
Oere  jiiokììii  u  far  ciò  da  una  felsa  deHcateuB.  Qhitia  qtunto  ho 
'iKilato'pac'anxi ,  egli  appoggia  la  sua  Rcousa  sopra  d'«n  gitMo 
-fonilamenlo.  —  TnUn  t«  antazUmi,  e^M  dica,  «  tkM  ft  fumimi 

,  ^  non  ai  ponno  uimittrfcni'e  agH  tdtfi  eh*  in  tm  pi'ec«(o  ffrmlo,  A- 
'   'Winmi  d(«jMOW>  itHortrU  ma  nuMlfetlat»  in  moda  fcoppOM»- 

'  \lÉ«nn'^<tfnmIl[jK»t'  fto  htiUa  tkt  lAl  pài  aconcvruoiM  e  pH 
)MMtto;A%tt  tAllM  'QiMMto'tI  iim  Mfper-  wpportnre  con  paximxa 

^^ot^iymeh^ftA'Vtolmth  e  U  fiang^e  t gridan.  Egli  è 

,<wàjl>ìWi)ri'jw<^«gfr<OMW  awB  certo  Bfcatdwofe  «loipoti'a  m  n- 
ftllilli ipìillgtai WyflWifei.  'Quando  vediamo  uno  che  tàa  per  n- 

'i|l|t|WtìB>>'ÌMytt*ì<w  brmBio  0  in  wta  gamba,'  noi  wnlrawo 

.IfM|^«V4'#AI!I^     d-M^'  (UMMbi  ^r)rriai4o  «Mo  AiMma 

iA< -fi  matt  eha  wnriomo  è  Usai  lanten, 
J^iAmÉ^^  ^^qI'  che  ha  rfcèvìtto  la  ptreona  getta  iin  gtido, 
■ffl^liikl^miio  'i  i-iir  per  la  ragione  the  non  ci  troviamo  com'egli 
':'ttlOt}à6fpOìi»(i<i<:  tii  gridare.  —  Non  v' ò  maggior  errore  di 
-jijp^i'b' voler  assoggettare  lo  nostre  sensazioni  a  regole  ge- 
'■^0frd6tIÀ-letO'lei«m»a  è  tèa  faa-,  eml  avviluppata,  che  riescB 
-  '  ^tnieififlsiriRf  AnflUlHirl      allento  osMr<ratDro  -di  poterne  sflènwe 
.  ^M^i  ie^ìkiiò'  è''^  Seguirne  l'andamento  attravetw  I'ùmtocì»- 
mcntn  ili  lutti  gif  EGtri.  Che  M  anohe  g[li  viene  feti»  d'affensrlo, 
j^licne- lierivaT  In  natura  non  si  danno  «ensazioni  vera- 
ìwiAc.  .-.amplici.  Con  ognuna  di  esse  Ac  nascono  ad  an  tempo 
millo  altre,  la Initilmli  delle  qtfiU  altera  tosto  la  seusuionD  p^- 


ridncono  la  pretesa  regola  generali;  iiJ  ima  seuipiice  esperienEà 
di  alcuni  casi  pnriicolari.  -  Koi  spregiamo,  lìké  il  critico  in- 
glese, colui  che  grida  forltmnU  (Utorehi  i  tonutMÌU>  da  tUori. 
corporali.  —  Sia  non  sempre ,  ma  la  prim»  voltà  cb'  el  fHda , 
lioD  quando  vediamo  «h'^li  fa  tuUo  H  poisibil»  pw  in^tUra 
il  suo  dolore,  non  quando  Io  coaoscianio  già  per  ua  uomo  di  ca- 
nUere  fcrnip  e  coraggioso,  mollo  mono  poi  quando  tra  gii  slesu 
tormenti  lo  .  Tediamo  flar  prò*»  iH  fermeiia,  quando  i«diame 
cbe  il  dolore  può  bensì  costringerlo  a  gridare,  au  noo  .mai  a  &f 
Cora  indiana  di  lui ,  e  che  lu^rerisce  di  tomàaéen  ^  vn~ 
longasione  del  dolore  pintlosto  ctie  piegarsi  alla  AMoma  dnjaw 
lione  de  suoi  pnocipu  e  delle  sue  nsoliuiomi  qntod'aiiAe  |vNm 
essere  certo  di  por  line  con  ciò  d  interamente  «-loslfi  JilmaL  ^Ift 
tJiiienti.  Totio  ciò  ^.  trova  in  Pilottele.  U  .«nutdewIMl'jaèM 
presso  gU  antichi  Greci  Bongisleva  nel  rtnTnfn  lniltnii>|lilMH 
tanto  nell  amoro  verso  gli  amici,  come  nell'odio  caotrol  namld^ 
Tale  femczui  noi  b  irovianio  in  tilotlclo  in  meizo  a  lutti  i  suoi 
iMmenti.  Il  dolore  non  i^li  ha  uiliatiilc  essiecalu  gli  owhi.  cho 
*i,  ntJH  possa  versare  anijora  qualclic  lagrima  sulla  sorte  del  suo 
aabeo  amico:  né  il  dolere  lo  ha  aSranlo  di  maniera  clie  per 
berarscne  egti  consenta  a  perdonare  ai  tu»  vmìki^m  fm  smirt 
di  stforaenio  aUe  interessate  loro  mirovf  |^  .AMf^AVÌ^Meni 
potuto  «prezzare  itn  uomo  cosi  fatti) ,  tui  vero'  se^io  '«rab« 
1  aiTersita,  a  motivo  ehc  le  ondi-  non'poleudo  smuoverlo  IO  face- 
wno  nniboiiiliiii'u  de^^li  urli  loro? 

Conffs.-.u  che  la  filosofia  di  QccroDu  ini  va  poco  a  genio ,  e 
speciulmeiile  quella  eLu  egli  ostenta  nel  secondo  libro  delle  sue 
lu-vulaiie  snWa  tulleraiiza  del  dobr  ccK-porale.  Si  dird)be-<|u«^ 
eh  lyii  u\tesi;  pt^r  iseapo  di- ammaestrate' un  Radiatore,  laRtp  4 
lo  stiidm  eli  e^li  pone  nel  condannare  ogO'  jnaoITeataaoae  di'dofi 
lori,,  beinbra  elio  egli  la  considen  unicamente  come  un  eSiettAdt 
fiacchtósi  d'animo,  senza  riHettere  che  non  è  sempre  in  Hoam 
|wtere  di  sofTocaro  l' espressione  del  dolore,  e  cbe  ti  vero^Mltaa 
non  può  palesarsi  clic  nelle  azioni  di  nostra  libera  volontà..  Egli 
nnn  neiKe  di  l'iliillelu  die  lo  grida  e  i  lamenti,  e  non  bada 
alTalio  a  (|iiaiiii)  \'  li;i  di  foi  ii;  e  d'intrepido  Deli  resto  .della  tua 
eoiiJuiia.  Da  eiie  avrobbu  egli  potuto  altrltuentl  c%aure.  «rga^ 
waift  por,la  su?  iiivctliva,ietoripL,4»i4n)..t$H|g;ueMhrin^ 
•tcuBorimenta  4mm«li^  K^afeuJMatflwWiy .  ^  I  II  (il  rtH> 
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dnch  eL-COmlntteva  per  pena  o  pei-  ninrircdi; .  Il 
]»ire.^ed'4l  ttoflHro  quaiunaue  cosa  con  volto  iniperiu^iS 

SWStfW'doiorff,  PofdtfMM  riccome  Itì^rtSfWItt  «■^^s  

dovevano  snrvire  di  ncrcazione  agli  ìpcttafori  .  eosf  P  ti!^  J 
veva  m-;('!;ii:ii':;ii  :i  musicarsi  insensibile.  Xa  menoma  n 
zumi' lu  .l  'iLiLv  ;r.ii-Liiii'  iioiuto  desiare  la  conip 
seimiiiuiiio  desialo  avreube  presbunciKepi 

a  questi  apeiiacoii  ireauamenCe  ci'uueii.  Ilfa  ciò  che  iox 
studia  eviOriI  neU  arena  .'fonuB  uWece  l' muco  scapo  delliis< 
MgiA.  e'qniiidi  rioUod»iiaa  condona  dei  latto  opposta.  OKei 
sniia  scena  uevoHo  mostrarsi  M>n!iibiii'-  devono  m!>iiiii\<;tarn  tloi^ 
uoion,  ticvono  trir  vcHiTe  clii!  la  nalura  opera  in  essi  libert-i 
aforj 

ff  0  gja§ 

«iiB  (ifi  iiia"'<"<»'  COI  rofiii'no  Dim  possono  unr  ai  più  che  dfc- 
slarc  1  aminiraiiDoe.  Questa  t;  la  ilen uni  inazione  che  conviene  A  .- 
(utii  I  personaggi  delle  tragedie  atlribuilc  generalmente  a  Seneca: 
ed  IO  enii  sono  di  fermo  scnliniL'iilo  che  lo  spellarolo  del  conl^ 
baibmpnli'de'gladialuri  sia  sloLi  la  causa  principule  per  oui  t 
RMinti~SÒilO  rìOiastì'.  nella  Iragedifi.  Muftì  ni  ili  sullo  della  me- 
dtoeMàV^'GIt  Spen^tori- imparavano  a  (iinu-iilicai  e  b  nalura  nA 
aangotnoso  anGleatro  che  poteva  ^enii'u  ili  sciiolii  nd  un 
sia,  ma  non  pa  ad  un  Sofocle.  11  gonio  tragico  abiluato  a  (|U(V- 
sia  sorla  di  spcKacoh  in  cui  I  arte  regolava  la  maniera  di  (lare 
0  di  ricevere  la  morie,  doveva  ncccfisariaiiicnto  cadere  nell  am- 
poltonti  e  nelle  b;-avate.  Quanto  perù  sono  lontane  tali  smaiv 
gUHert(^'bKlPie9lriM''B:vwoi(irQlsmo.  altrettanto  lo  sono  i  la^ 
All'ai  niDttélft4an^n>H$flU»'tt'diraggIa.  Le  sue  qlierele  Wa 
dtfvAnfttiifas  te  sue  anont  da  eroe.  Piloliclc  è  il  vero  modello  - 
ftW**» molale  il  (|us!e  ntin  dcV  «sere  ni  compie  tenero.  ii| 
«HtllUaacnle  scvei-ii.  ma  a  vi>'t'iula  nr  I'iiiili  tir  VMro.  secondo 
ntìàéSófS'O  le  ley^i  !;cii!'i':ilì  ,Mk,  luilnni.  o  il  Min  dovére 
Mnai-firtncipii.  hgli  e  imiu  ([nel  di  pm  tufilimc  clic  la  sa^enS 
ptiò  produrre  c  1  arie  mutare. 

t.'TIon  contento  Sofocle  di  avere  difeso  dall' altrui  disprezzo 
la  misibHità  del  SUD  Idotlcte.  egli  ha  pure  sng^iimenlc  preve- 
nniotntlele  <ftUaziDni  che  SI  potreliliero  dedurre  ('(lulrn  di  lui 
dalbotoervanoraì  del  cnlico  iii'jlcsc.  hupen-iiii'i'ln:.  ^.i-Mii'iie  si» 
T«ro  tba  non  A  sprezza  sempre  colui  i^lic  l;i'1iI:i  iju^iiulo  ii  oi>- 
pWMWjtf  j|riHny<wyinJe ,  eg\i  è  perà  lucoulraslabUe  che  oo» 
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si  sento  per  luì  una  compassione  proporxionabi  al  grado  di  do- 
lore che  da  lui  si  manifesta.  Come  dovevano  danriuo  rr^olnrsi  gli 
altri  personan((i  della  iragediaf  Dovevano  essi  nioslrarsi  c<im- 
mossi  ai  snmiuo;  Ciò  sarebbe  staio  contrario  alle  leggi  dcrin  na- 
tura. Dovevano  invece  mostrarsi  freUQi  ed  inibaramti  come  accade 
u  ordinano  in  simili  casif  Ciù  avrebbe  prouoiio  una  didéFonia 
disaggradevole  per  gli  speilaton.  A  uhm  i]ii<:^<o.  come  ho  gii 
dello,  seppe  borode  oitimamente  rii>nr:iro  .  c  in  u'ce  col:d>tà 
anche  ai  pcrsona^^i  secondarti  un  mieroese  [innituiare.  laonde 
non  CKseniw  i  imiire?!ione  prouoila  dalie  grida  di  i  iinride  !  on- 
g  ne    eg  lie 

nicnn  uiin  gnrnnoi'2io:ic  aoiia  loro  compassione  COI  lamenti  di  i'i- 
louete  .  quanto  al  caiigiamcnio  che  per  meuo  ui  questo  eenli- 
nHutio.,  qualunque  ne.  eid-Q  {pn^o.  'nen»'^  operarat nei- loro 
aflèHi  o  ne'lora  diSe^>  Neoltolèmo  ed  S  eera  hanA  IfcgatotW'll 
misero  Filoiielo;  essi  prevedono  in  quale  stato  £  disperaitons 
poira  profioiiario  ii  loro  inL-auiin.  Eiii  e  preso  nano  spasimo  sono 


tormenti.  Inttavia  esso  li.ista  n  farli  ritinli'are  in  se  slns^i  :  n  rii-hin- 
mareia  toro  aiienziono  suii  eccesso' ueiia  sua  sciagura,  eo  .brìi 
lisolvere  di  noDriporvi  il  colmo  col  loro  tradimento.  A  questo  già 
ii:%petla  Io  spellatore,  e  la  sua  aspettazione  non  viape  delosa  -dM 
■tiagnanima  Neoltolèmo.  Se  Filotlete.  avese  petnlol  damiiftèe  fi 
prbprip  dolore,  NeoUolemo  avrebbe  WtMVOillo'iiiIlK'sflùitiiie.' 
Bla  Flloltete,  non  ostante  il  pericolo^ i^;dBHlìtWdiWtt>H^ 
abbandonalo  noli'  isola,  da  quelli  cbe  avèVaUo  iNrom^Bso  tì^tt^ 
odo  fuori,  non  può  dissimulare  isud  éolori.  Egli  hsdaH^^ 
in  sè  liberamente  la  natura  ,  e  con  questo  &  che  anCbA'HMu 
tolcmo  torni  a  seguire  l'impulso  dell'indole  sna generosa^  Qneslo 
cangiamento  È  un  tratto  vel^mente  sublime,  e  tanto  pili  oòm- 
moTenlft  quanto  che  è  operato  dalla  sola  umanità.  Nella  tra- 
gedia Ihmcese  i  b^ll  occhi  della  principessa  hanno  molta  parte 
anche  in  ciò  (1).  Ma  finiamola  nm  volta  Gon^aesia  parodia. — 
IV  un  inlir  nrliliitio,  i{iiellu  cioè  di  coOegnre  nell'animo  dei  pcr- 
soii;ii;i:;i  s<'<'i>ml;<i'ii  ilcUa  tragedia  no  aAHIi'4i  lutf^alfra  nataira, 
colla  cimijiussioiiu  del  dolor  .c«l^0AlQ)d«>«nÌ"4'.9fll!ltD. 4  pntR-' 
goiiisla,  SoJocIe  s,'ò  pure  at»rito<iBlte'HBiwMii<ii|i'l1i»ilcii*-W' 
■  .  :i.  ,-!u',i)>-t;  h-T.^'ti;---..'  ai  «^t  KÌ,ai*l»ift'iiJ''!»nof 
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cui  Ercole  è  tacerato.  Don  lo  abbattona  mn  lo  rendono  TarioU 
e  fiilUrando  unicanienle  di  vendetta,  f^li  Ln  gii  afTerralo  Lica  { 
e  lo  ha  sfracellalo  contro  una  rupe.  H  raro  è  tutto  composti) 
didunne,  e  quindi  dev'essere  più  facìlmenle  (laminalo  dal  Iti 
moro  e  dallo  i>|)aventu.  Quosio  scntimonto ,  unito  all' aspetlnxloBé 
di  vedere  se  Ercole  sarà  salvato  dal  soccorso  di  qualche  nmneij 
o  so  dovrà  so^acere  alla  sua  sciagura,  è  ciò  cho  in  qneslil 
tragedia  forma  propriamente  l'interesse  generale,  di  cui  la  eoni*_ 
jiassioDc  non  è  che  una  ben  \eggian  gradazione.  Tosto  cbo  l' o*' 
silo  vien  decisa  dalla  risposta  dell'oracolo.  Ercole  diventa  tran^ 
ijuillu,  o  l'ammirazione  destala  dall'ullinia  sua  risolndonc  sniH 
entra  ad  ogni  altro  sentiiucnlo.  Però  nel  paragonare  Ercole  cM 
Filotlete  nello  stalo  di  torniooto,  bisogna  ricordarsi  cho  qnolW' 
ù  un  semidio,  e  questi  nulla  più  d'un  uomo.  L'uomo  non  spi 
rosjisce  di  lamentarsi  a  di  gridare,  perché  ciò  viene  daUil- 
sua  natura,  ma  il  semidio  non  potrebbe  a  meno  di  vergi)" 
gnarsi  se  la  parte  mortale  potesse  dominar  inlmente  sulla  in^ 
murlale  da  farlo  piangerò  e  gridare  come  una  dounicdola.  No) 
moderni  non  crediamo  all'esistenza  de'scmidei,  ma  voglianrt 
invece  che  il  miniiuo  de' nostri  eroi  senta  ed  agisca  come  tosaé 
un  di  lóro.  ■ 

Io  non  ardisco  , né  affermare  nò  negare  che  un  attore  posMf 
ìiuitare  fino  all' illusione  le  grida  c  le  convulsioni  di  chi  è  top* 
mentalo  dal  doloro  corporale.  Quando  fosso  provato  cho  i  nosUt 
comici  non  ne  siano  capaci ,  liisogacrebbe  prima  aeeerfard  li' 
un  Garrili  non  fosse  da  tanto;  c  quando  anch' egli  noi  foesaf- 
sarebbe  sempre  lecito  di  sostenere  la  miniteli  e  la  declamadoitf 
degli  antichi  over  toccalo  un  grado  di  perfezione  ,  di  cui  noi  og" 
gidi  non  abbiamo  nessuna  idea.  ~  <ft 
•  Lxtaua,  Dei  limiti  del'bao, 

-    '-  '  K."  LXIII.  pag.  543. 

SnM' «coItKt  predetta  da  Tidele,  ed  altre  storiche. 

=  Intendiamo  dimostrare,  ohe  la  predizione  di  Talote  è  affatto 
cliimerica,  non  appoggiala  nè  dalla  scienza  nò  dalla  storia.  E  tempo 
di  far  cessare  questo,  racconto  ,  assodatosi  solo  perchè  nessuna, 
volle  prendere  la  briga  di  esaminarlo  o  discuterlo,  e  clic,  per  un 
avanzo  dì  rispetto  ad  un'  opinione  ge|^cralmcn[c  ricevuta ,  fu 
ammesso  e  si  amucllo  [utlavia  corno  verità  prptcsa  islorìca, 
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TimIrOrJm-  ki       un».  .tr94li|Aiv  .fn^,  ftnd4ita,.iiul  cemprfsa;, 

ilf9».V«»  ^e:^4QtA.,suMciU  teit^MPlsiun  si  fo  lanto  ra^n, 
mt^jioa.quiisla  predaioaè  di  TaloEe?  Ecco  lo  sue  pinole  prugirm 

«MWif<bIrjSi:7)»..,:,  I.  ..■„!...-■■ 

ttlM^btsn.HiibcìiwiH  ■""T-""rT — '-W'rffiiijfct 

llMWCia  1 1  «CytaWWfe  ofelttMW  .  venuU  nel  KstQ  tuiqo 
lljpiTO  jijWB^L  «h»f diH^Qra  Oclla  pugna ,  U  gbrn? 

liftlBMPiflj^rfiMWWL-.jWiitfya^flM^i.BtiM^    del  aUt^m 

t0mM^  prcdMH>.«g)ivf'(>9ti^iinwr«bjia>  a  tvinma 
tjpjHifiWpdfl  %b  lanqp  «)*M)MjP>ftilfft«i|{  ippunUi  cUa  apparve; 
$ft4ii  Ì,r.Udii  e4  I  Medi  ,.po^  ..nteu  ivotl^  surgùro  iavcca 
■tti^t^emi,  «eatarooo  <ilaIl»  .ptieat!,'fl'lilQiUìnlD  piò  8'aSreli 
flftefonowilHKluo  a  popiporre  la  piiaq<  >  '  ' 
"ifiiKl  cite  ErnlotQ  qui  ri^iue  Si  ndifus  a  ben  poca  cosa , 
ciq6  elio  Talctc  aveva  nnnnnziaCo  clv  v  ncU'inlwvaHo  di  un 
nnna  ila  lui  fig.^alo.  vi  .sarebbe  un  stdiito  o  imprevislo  wnguir 
iiLtnUi  ilol  giuriKi  ITI  nulli':  non  si  parla  ■d^ooctlssi,  nè  diSolq 
i>  lU  luta.  AbbiuiiKi  una  rcb^iuiic  istoriea- iraccusabilo  ■ 'CBSOr 
liilaiaentp  Mmilo  a  quella  d  ErodotOi 'tOVMi  iut- putew'oeaUssi 

ixenti,  tgi^'Mt  etti  è  ifmjjUHsi^^  glie  l  ealtosi' sDceedB.  Peh 
ciù  JISQUAO  ^flegli  erangcligti  fa  mcnzioiiiì  d' un  ucdmi .  jua 
pBrIaU}  di  questa  rcuoiiiiiau  coniu  lOruiloln .  iliui'iido  >  ubo 
•  tolto  la  [erra  fu  coperta  di  lei)c!)ii'  e  il  Si>\r  ~\  osclil'ù.  • 
N<Hi  4  fagiopa  duqque  d'ccc)iss| .  il  quale  ilei  i'e»!u  imn  era 
cool 'grande;  se  non  t^gliev^  ai  solij«U  posU  \n  ma  ulia  ct-uce 
di  dvtìiignare  il  y»sq  dellUceta,  la  spugna,  la  canna  :  conio 
ai  dHB^pol^'.p  hUs  doimo  ohe  aveano  sc^juiIq  Ocsu,  di  vuilcrc 
djt  .tfgitiipg  f^to  quel  elle  succedeva.  (f)i  11  ciie  non  -ùwtib- 
Mn'AQAM"^  i'  ^^Ic  SI  fo!>sc  mlcraiiicule  oscurato.  Porcut 
fir^gHBf.  j^l  poitiineiiLi  supra  san  Marco,  atlnbuiaco  quella 
fUttììli^TMp^i^Sm  nubo  ol)c  iqtereflm  <i,.r»eg),tlet.^j 
'<»SfLJ^..W9-^e-J^J!Ui>  nebbia  ch9  grond^.o^eiir,- 


rilli:  e  la  voce  greca  nant  «be  'In  laUna  si  (Friaee-lm*- 
bra  poterà  anche  tradursi  eaìiginet,  nebbia  (1).  CaHgal  in  «oh, 
«lisse  QuintìliaDo  per  esprimere  che  punto  non  ci  si  vede  di 
mesEOgiorDO. 

Non  iDdicaado  Erodoto  l'epoca  appunto  di  questo  pnleu 
Melissi,  gli  astronomi- e  I  cronologistt  i^abnnarono' a 
earloi  ma  nefle  loro  congtóe tiare  vaiiaho  fino  di  vmtlid  tati. 
Sf  Btippose  che  recclissi  predetto  dal  filosofo  inilerio fstse  iIim  di 
questi  sei:  USO?,  SO  loglio;  o  11  «03,  18  maggi»;  o  a  601, 
«>eeHi!mbre{u  ÌI697,  dhtglio;  o  il  Sf»,  9g maggio;  oflDBl, 
16  mano.  Questi  ecclìBsi  avvennero  si:  ma  qual  è  qu^o  di 
Tnlele!  Pretesero  che  egli  avesse  appreso  dai  (Caldei  a  1^  uso 
.  del  taro»  o  ciclo  del  ritorno  degli  ccclissi  nell'ordine  medesimo, 
in ^Iciotlo  anni  e  uncUci  giorni:  niav'è  una  piccola  obbisione; 
che  al  tempo  di  Talele  i  Caldei  non  erano  in  grado  di  predire 
•ecUsd  di  Sole.  Diodoro  Siculo 'cfa&.eni  «tato  a  Bablleoia,  cene 
aMhmai  nel  6.  9-  àA-  libra  11:  *  Beoebè  éontam-'ltm  lert^nne 

■  apinìoni  Intorno  agli  eodbHi  di  Me,  bm  fqpipMBo  però 
.*  nulla  dl'-certo  su  «piesto  fiilto:  non  «ano  parenar'Olora 

>  ^oéB^  sulla  OBVsa  ditale  tvoommo,  nè  |»Bdìra  in  che  tenpo 

■  doftfwe  arrivare.  >  Se  dunque  al  tempo  di  IHadoro,  I  (kUei 
arano  cosi  poco  innanii  nel  fatto  <il  pnSW  ^  «cdisel<di  Sete, 
»  obe  domno  essere  al  tempo'df  TakiU  Betomta-aBidaBU- 
iloVQV.Pwtd'^bilBMeitwreehfrTideto'ab^lmpm^  daloro 
vninatodo  che  assi  ignora  vano  Mieeato  aiiBÌ''dopolftnu4e'dI 
lùit  Modiiro  U  rinfininra  au^^ierdUi-ae  ttreAesmo  vpé- 
che'eodiagl,  U  fiieeAna  con  gnu  liaamr  om  mtlertagi  e  inp- 
paté,-  cernie  per  esempla,  ^  .iL4at  eecUnl  aneivèNie  il  til 
ginrìtei  se  però-  non  I»  storiusMra  pregUere  drinate  agli 
aéi,ece. 

Altri  autori  dietro  Erodoto  parlarono  della  predinone  di  Ta- 
lete,  ma  non  faano  che  ripetere  e  scorare  ciò  ch't^lì  aveva 
detto.  San  Clemente  Aloasandrioo,  nel  primo  degli  StrotHoti,  rife- 
-Yisce  che  Budemo,  astrònomo  greco,  aveva  detto  nella  sua-sUf 
ria  dell'aslrotDgfat  ohe  lUMe  predisse  I*eeclis8i  di  Sole  tocei- 
dUto  neUre  Medi  e  IddH  erano  in  guerra ,  r^nanllB  CiaiaM. 
Diogene  iAerdo  die  wrivevk  poco  prima,  dice  nella  .vM  A 
TaMe,.>«lie  a'atiribrivam  a  questo  filosofo  le  pciM-kòMd 

'    (I  )  V.  Scnuoon  Dbhmulo  greco.  Zmn(  fHre  euer  fona  item  bmiglii 


Digilizedby  Google 


^  '  -  '  .mlTiUni."— loouurvKniisff,  "«Mt 

M^MBM  ii!iRlii-'(jartflt' Mtronoinia  )  «fa»^  ItaBeKi  date  lif  G»«db^ 
'j'4lie' primo  egli  aveva  predetto      eaSari  di'Soto.  secBifdHtlftP 

nsce  h.iiJeii!o  nena  stona  deft-«ttroh}gia:  ansi  '  Btfaistalo 
i';\iii]iiM^^v.iiin<;  di  M^norunte  e  di  Erodoto.'  che  Bramilo  o  Demo- 
cnio  e'i  rtMwcvaiiu  la  iDeduinia  testlmoidaii»  eoe:  Erodoto  ed 
Enuemo  erano  quasi  contemporanei  :  'Scrivei^  entoambl'  prima 
àeUB.giierra  delJ>e]i|poiiiieso£  on  .ciiHjaD  H(!idl<arj<^aMo.  CI»- 
«dt»  Atesifliidv)Ba  e  <'IUogeiw-i.aerkfV''*crim«iio' locMita  il 
aeeondo  .  secolo,  mot  tm  Settecento  staiu  dopo  Erodoto  ed  Bndemo: 
e  ncsaan  uet  due  ciia  le  parole  proprie  ui  Enuemo  .  eo<il  che 
igtionanio  in  quai  modii  ijiicsii  ni'iia  ,sun  scoria  raccorunsse  la 
prcdiziune  di  Talcte.  Ma  F.rudutii  è  i^luiKo  a  noi.  omli:  ih  rs^o- 
come  da  unica  «trgenle.  conviene  attingere  .  prefcnbilmenie  a 
Dio^oe  e  a  San  Oepiente  .  che  non  possono'  nulla  aUttlaRl  di 
d6«iierignardatateecclisgl.'"  !  A  '"!'  '.'rM^ii*!}! 

' 'Qui  per  cmllario' agginngeramv  uliB-TiiMB'ìiitimlài'gMi 
^'predire  nn  ecdisd  tatalè^di  Sóla.  Mtafé  «tUM!la--tìm»ifft 
non^potè  Ikrlofer  via  dltavote  deUiiovtanenS'TCrliddl  ^«IvtfdflUt 
hmsj  non  conosdiite  a^not<tetti^v  «JoaitdD  «ppoBtki^UNtjiM^ 
scavano  i  loro  movuneott  medli-  Per  ispiegare  duoqrie  conto 
Taleic  pale  arnvare  a  predir  V  ccciissi .  si  ncorse  alla  cono- 
triiiiza  ui^i-  periodi  ;  e  questi  in  cfCeiro  mniiin  una  delle  prime 
fcopene  di^li  astronomi  :  giacche  basiava  raiicnzione  per  avver- 
tire che  gli  asiQ  tornavano .  in  cera  icmpi  dcicrsunali .  alla 
stessa  posinone  mpettlva}  ed  esseodatU  Sole  e  la  boa/  gli  astri 
piA  viriiiBl.i'SÌ  doVfr^i«baQÌit«m  notare  t  loro  ritorni  regolati 
alla  mcdestma  situazione.'  HinlD  mtHiAi' Storia  itatMU  wféi  gii 
di'iKi  <'ni'  sii  rn  iiw  di  sole  «  di  Iona  tornavano  neU' ordidO 
SU' :  i  I  ^1  iiK  II -.iiiiD  punto  di  delo  dopo-  dngentoventitrè 
iiKvi  :  Il  nnM  iii  i'iixio  e  quello  che  cUamasì  isaroi  dtf  CatiMi 
Ippnrco.  loioEiR'o.  GL'iumoaTeanopiire  cDnoscinto'fpiesM^pertoHo 
^  dictolto  anni  e  rigettatolo  edmcTìiisafRciAite;  •  l'Cndd  i-^dlcB 
«IriUnéD  i^cercaMno  i'-Tn<^rinittiti -^edil':della'''linn. del 
«'gonere  gli  eccUssi  di  questo  '  pianeta  riBuBaj^bandn-ehrdal- 
*  V  ma  air  altra  ilovissi^  rnrrcre  sempre  TitgnaMt&tlen^iidt 

>  lampo:  per  <iwMo  nvrarto  creilo  fi  i«k ;taAVtl«^Mrll9fb(ÌÌM 

>  iroini'u.  clic  LTa  di  diomlt' anni' egÌ^>>^«bldMi^ttM"À 
■  circa  un  terzo,  csaenuo  cosi  poeo' bmatiMriff'IMtlèd^illa -,  ■ 

.  «>dà' credere  <^^)iii  .ewUsst  nfea^iBi'MDUiiA»M'-|6^dR|^ 
«■mtft  tieriòdo.  >"»ls('llttl4pIìt  ci  ■cdMa<b.ids>qnestai'iil|MÌfa»'ji 


dlvMHie  iwra.   Ua  «ipixwlD  ancl»  «ho  TaMè  avteB  italil 

cogniiione  di  (fuCsIo  periodo  ,  non  avrebbe  peri  potato  foiu 
nirglì  ('.tu'  una  debolissima  probabifili  del  ritorno  &\m  eoctiui.~ 
Un  (Kx^life^i  os4emli)  in  un  luogo,  ricomparendo  dìelott' anot 
iapa,  sari  veduto  otlo  oM  piò  laidi;  tUcMlMei  anni  dopo,- 
Wdloi  m  pM  b'nbi  a  oasi  vii.  Snqeederi  dn^iM  tfàmi 
m  «QidMftmiittMt  -di  «tono,  twaóià  M  -noUD-kt  «pò  » 

diAta  o  iNiriaHf  ^  ao^ ,  «  satb  ymtì.&  iii*|ifii9e  :  '  «  aUom 
^mo  andrà  la  prodbuottcf  Un  tale  liedBil  latals  di  Side,  tar^ 
ntrado ,  non  aar^  piit  tulalf ,  ma  sola  d' alcuni  digiti  ;  nè  V  è 
OHcmpip  in  ^tronomia  d'  un  CmIIssì  LoUb  di  Solo,  che  sia  (or- 
nalo tatalu  do|;io  diciotlo  iduì.  È  dunque  impo)iaibile  afEMtn 
4hEt  iiuwU  pwiodo  abbia  lervilo  a  Talele  per  anUnoa^  l'em 
disai  loiala  di  Soie, 

In  gencrnlu  qiiuslo  pcrinilo  manca  di  effetto.  Dal  710  al 
TSà.j^  .  VmtlWdial^yujie  di  aoguitoj  cià^  a  dira  cke  in 
Teotidw  aiwt>  ai  tr«wts  qaatlatdiri  mUm^  «maooBlhri  cbo 
awillMM'  UriWHUliaiKltnKtt' liti  perioda  oke-wpie.  KM-Tote 
di  $ag4to,:m»^  àH  éJtS  M  «96)  indici  dal  1145  ai  llWi 
IMI»  itm  él.  iMa.i  dHd.dal  17k0  al.im  e  via  dlvcor.. 
reonlo.  (Sii'  baallt..«  fonr.-ilAo;  a  provais  ebe  Valete  dal 
polfr.fWiWilar»  sgU?  iloBÌl  sa  eediidlolale  di  Sqle,  a  Msla 
mfittmiinimmi- iBwwtn*!'    iii^^iÌ>Mi*  ■  di  nB&  Un  pr» 

-..■■■■■■1  -■  111  -  ■ 

,  KQn  o^ditt  di  la  pndi»  im  emiké  «  TiUa,  vdkH 
PXiIsrìro  qiNH'.onore  aneba  a  Btdi^eto  Gallo.  Tfio  Uria  (IB, 
«>,  yiìnio  (li.  lij  e  Plulvreo  (in  P.  EimUo).  -rìreriaoMu,  da 
Sulpiciu  (.allo ,  cDmandHQli;  (lolla  socouila  legiutii:  nella  guerra 
cunli'u  Pvrseu  ru  di  Macudunia ,  avverti  i  suoi  soldati,  che  la 
notte  sagnonte  sucdtiderdbbe  un  eccU^si  <lt  luna  cha  dur»- 
rebbo  duo  ora  ,  ne  epiegò  la  ca^ne ,  e  ^itse  di  ciù  US 
IraHato  ghinUi  eino  a  noj.  Questo  ecclisBi  avvenne  il  386  di 
Roma,  il  giorno  prhna  della  batlaslia  riportata  da  Patria  EmI- 
liu  sopra  il  re  Perstio,  curriapoadente  al  31  giugno  AA  1S8  tT>  Q> 
L'ucclisai  è  vt^ro,  ma  ò  vera  allrelianto  la  prafiiaMta  A  Solpiek) 
Gallo?  l^n  isterico  lo  potrà  credere,  ma  all'agteOBOBwfcpymiMHa 
dubitarne ,  e  supporla  falla  dopo  il  oso. 

PluUreo ,  nella,  vita  di  Dianlgi  il  Giovane  ,  rueont»  tke, 
dtiranle  il  iena  viagaio  di  .Plolone  in  Sicilia,  Elicone  da  Ctriao 
prudisae  nn  eccli«si  di  Sole:  e  che  cgacmlo  accaduto  al  pnpto' 
yimm,.U  Itagm  »  Ai  A  imuitÉiM,  cfiQ  fm  *Ure 
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Iti*  ixtn,  ^  £C^Tfisi  ^t^rciiE. 
ItiffiO  ad  EUiionc.  Ai  ài  nostri  non  si  pngnnu  lusl  cnre  le  preft-S 
:dnii;'d' éoclissi  agli  astronomi;  r'è  an-n  qualdin  [^ncie  dove  sF 
paga  per  quelli  elie  non  s'aiiiuiiiiinno  ! 

Ma  al  mceor  de' comi  i-  <'<ii1i'sta  ri-ili;  ^U<!-\r:\  ili  rui  '■•■n 
Ulula  cuniriafGiua  sì  fannu  r^L'iiJo  ?  ^  cdcti^lu.  Tumlamu  uW  iii- 
lallibil9.Ba8iraBrDdolo.'EgU  vi  racconta  nel  Vili  della  sua  sio- 
rì»it,.à>»\ìn  tmpà  ài^-stge^àpao  di  Serae  «oìllMirirJa'^'^Meb 

((,«|Hbve.;  e  benebi  oùo  rvl  tosào  nnbe  ih  aria  i'  iitità  Mhb  or' 
oopbio  di. pesce,  b  netto  MibrritriS  al  |>iornn.  Eri'ovI  dunque 
un  altro  ecclissi  lolalc  di  Solo,  il  •^Un-iw  coihitso  in  notti'. 
BaeeUilo  più  determinata  rejiaivi  di  (|ii(':,1ii  fnionioni),  nnn  può 
essere  che  l'ecelissi  del  9  olLobro  'iTJ  av,  Ci'Ulo  :  ma  spi-diiiìo 
i  ealcoli  del  celebre  astronomo  Lambert  di  Bollino,  non  ora  ohe 
ili  sette  digiti  e  quaraniairà  minuti  :  per  oonsi-giimin  1' oscili'ìiù 
iloveva  essQce  appena  perceltiliile.  Come  danqUb  pote^-a  produrrà 
tenebre  fitte  tì  spavanlare  San»»  IL  gesuita  fticcioH  rilanla^  di  - 
due  jóài.  qoeitfwdMp'W^pfftaalà  «tìMelMs» 
Btoivrai  Mai  tolÉfe  «(qiel'tt^pt'fitti  tumMmm. 

Grecia;  ■.  tiI  tiJ- i.'- .i,-        i'-    '  ■ 

Dinne,  ni  l  libro  LVIEI,  pula  d-*Hii  ecclini  telalo  che  prccedetto 
il  iilaiiii  ,l;ìoi-iiì  \:i  morto  d' AngUBto  i  ma  è  feUo. 

I  poeti  onUclii,  che  gì  credoi^iialqiiaDlo. mentitori  come  ([iielli 
di  tutti  i  tempi,  SODO  spesso  più  varidici  D'  idincDo  più  esalti  che 
gU^^toiìei'  j  Ovidio  neU'nUiind  deUe  Metantarfoit  &  nemdims  ^im 
COdWlilatela  di  Ina», '«Isltf-xiHama  il  7  &aMinlir(«  'ael''IV'tl'.''Cn 
AriAifanc  nolle  iVu6i  parla  d' unó  di  luna  che  il  suo  scr^asl^ 
fa  accadere  essendo  arconte  Slratoclc,  il  9  otiobro  del  1SS  ;  il  alie 
ò  puniualo. 

Gli  storie!  moderni  non  sono  per  nulla  piii  acrurali  nel  rifi.'riio 
i  fenomeni  eelesti.  I  cronisti  dclI'VIII  secolo  riportarono  quattro 
ecelisd^n^piir  uao';d<)ì'quali  ù  vero  (t).  < 

II  Pi.  <ij^iffj(itpt,  itìiwfl:  MHriii  di  Muyrac  do  Mailb  gesuita  .'naUi 
sua  sUiHRÌgeilerale''d(db  China  tradotta  da  Toug-Kieb-ltang-nHitf 
CRarigii776),  rìferlaca  nel  tom.  H.  pag.  ii6'i..chc  nel  148  aT.'Cj 
ooinparve  Rolla  China  una  cometa  dalla  parte  delnord.  e  aggiinige 
che  il  k  otbibra  il  Sole  ecclis^ò.  Il  calcolo  astronomico  dmiulra 
'"P'WbitoqV^B'"'''''' u*^*^'*^""^'^  '  "'' 
•''fi»'ilWl*>"tfì^"~^  ^""""^  '""  ■■^■■f  ^■^■f 


astronomi  riporiàrono  ecclùsi  che  non  potcano  aver.  Inogo:  e  n^a- 
rono  allri  avvenuti.  Cosi  Ilcrwari  nel  capilolu  duecentocinquanU- 
scltc  duìhì  ^,113,  Cronoloijia,  assicura  cbc  non  v'ebbe  ècclusi  dì  hiM 
il  2ù  sutteiiilire  ilei  l'i  dopo  CrisLu,  Liiacllè  ne  parlino  moUt  anti- 
chi storici,  e  Dione  Cassio  nel  LVI  libro  raceonti  po^nmralB 
die-  quella  acchetò  le  turiiolenie  ia  Pannonia:  ìuMdefiaienig 
WMterntìt,  Mdotf  mnt.  Setwart  prelaide  fion  fowtio  ohe  nubi, 
e  ^ta  Tacito.che,  nel  1"  àfeaol  Annali,  paria  di  nnU,  ma  in  tntf  id- 
tra  senso.  So  Hcrwart  avease  chiamata  in  (eitiDUHdo  h.  Sdanla 
invece  d'uno  storico ,  avrebbe  trovalo  che  reccltsd  accadde  aSel- 
tivamentc. 

Herwart  islcsso  nel  caltelo.  centOTentqUo  della  sue  Oronotogia 
secondo  Gidio  Obaeqnente  da  Pndigiis,  parla  d'un  ecdis^  di  Sole 
&  l'Ièbbrajo  i$7,  considerer(dÌ8simo,.dÌnoi'e  digiti ,  cinquanta- 
setle  minnti.  Il  gesaila  lticdoli,  nel  I  toma,  pag.  S6S  detsuo  Jlma- 
gnt/o,  ripete  eiò  sAsa  esame;  ^pilra  qneet'  ecdùot  non  era  iiel-- 
t'ardinenatiuale<h'nufimeiittceIeatL  ' 
.flnalmpate,  per  meUer  a  colmo  «IHa  niMrs  isaredidltà.  asi 
diiBdereno  anetxrt  :  Che  fede  dare  »  atorici.ehe  vi  awìetiraDo 
francamente,  che  gli  astronomi  del  loro  tempo  predicevano  emtr 
tenente  la  eadma  di  pietre  dal  eleki.t  <  1  Greci  (dice  Plinio 
n.  S8)  riferiscono  «lie  Anaasagooa  di  Quoveae,  l'anno  secondo 
».  ddl'oUn^de  amftntn^wriiii»,  predisw»  per  la  gran  eogniiiaae 
»  ;tdi'e{^  aveva  del  ddo;  il  giorno  che. una,  {detra  dovea  cader 
>. dal  Sole. iit  terfa.  Il  frOo  aOeadde     gtomoì' prtino 

>  Potamos  dttà  ddia  Tracia.-  Uoslrari  ancora  queBla  .|dto, 

>  tanto  grossa  che  caricherebbe  un  carro,  somigliante  di  colore 
•  a  una  pietra  bruciala.  ■  IHutarco  nella  vita  di  Lisandro  no 
fa  pure  menzione,  o  dico  che  Anassagora  avea  predetto,  che  fra 
i  corpi  attaccati  alla  volta  del  cielo,  una  grande  scossa  ne  atac- 
citerebbe  tuo  die  ctàtebbe  salta  terra. 

La  (estìmoniann  di  PEhio  à  pure  eonlermata  da  Diogene 
lamio,  da  DaBuco  nel  suo  libro  ddla  religione.  Tietie  e  Filo- 
atralo  as^curano ,  che  Anassagora  avea  predetto  la  caduta  di 
moltUiltre  pietre .'  tutti  comprendono  che  qui  si  tratta  dì  aeraliU. 

Questo  basta  per  abbattere  o  almeno  scas«nare  la  troppo  Imaaa 
opinione  che  si  ha  deU'esattoua  deQa  critica  e  anche  ddla  ven- 
tì&  dsgfi  storici  anticbl,  priaqlpalmenie  in  d&  che  riguarda  ii 
cielo  stdlato;'e-ll  poco  fondamento  che  dee  itxA  toptu  daiU 
assensioid  arridcate  che  à  distruggono  cosi  bdlmeBle.  ss  ' 
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Quella  hraan  1'  .ililiiaiiin  lolto  dal  I!»nosE  di  Z.vr.ir ,  OiSCfVÓ- 
dwii  sit  alcuni  passi  della  Storia  ibali  SlaH  furopH  dullo  Soiooii!; 
B^'slbniamo  beno-aggi'|ii^;ervi  iiacud'  che  triUtU'^dì  itMertì  toji- 
ùuae  ,  cioè  dell' eCcHnl  ricordato' stéHa  !''flÌ  ^tóforb 
Colombo.'  ,  ,  ■  "       ':  ' 

=  Toilt'  Intesero  dire  che  Cristoforo  Colombo ,  vlàgglùilcla  alla 
sroperta  deirAraÈriea  ,  erasi  prevalso  della  prcdiriono  d'un  cc- 
clissi^i  luna  per  intimorire  i  seirfggi,  alla  cui  discrezione  trqva- 
nm  abbandonato,  avepdo  fatto  naufragio  all'isola  loro  e  ^rdutò 
tutu  I  valili.  Questi  isolani,  nojaH  àèl  lungo  suo  «ogglo'mo 
còmineiarono  a  mostrare  scootento,  e  pòriir  pochi  viveri,  idiMè^ 
ciando  di  cessare  afTalto.  Nell'urgente  pericolo,  il  genio  di  Colombo 
gli  siipijcri  di  valersi  dnH'ccclissi  di  luna  piT  trarsi  d'  impaccio. 

daia,  f;li  r>i>iir!-L'hlii.:  a  ^'riui.-siiiiii  ji-iui^urc ,  c  cuiiiiiicfri.'libe  col 
loglieru  alla  luna  lo  splundurc.  I  selvaggi  sulle  prime  tolsero  in 
bella  quelle  minacele,  poi  quando  videro  elio  di  falli  la  luna  comiii- 
ciavaod  offuscarsi  .  presi  da  terrore .  portarono  quanto  gii  occdr- 
reva .  e  vennero  a  getiarsegii  a'  pieni .  uimanuanuo  pcruono  e 
imiiKiranuo  Rrn^ia. 


lirciendeva  ciic  Colombo  non  losse  in  grado  di  caicoiar  gii 
ccciissi,  percne  ai  tempo,  suo  em  ancora  un  calcolo  diilìcoiioso: 
crcuetasi  che  aibra  non  si  avessero  almanacchi  che  ^reSTces- 
sero  guccciissi  mtJIti  anm  pnma.  Cqmc  mdi  CHstoraro  |&q  ftf^ 
ijer<iuio  I  vascelli  e  ceno  gli  stroinenfi .  die  éras^&  n|ez^e 
poaagroso,  poteva  calcolar  a  predflone  recéUsìtf  E  cfìtSepl- 
<icvano  in^se  una  lavoieiia  simile  a  quciia  deirovo  che .  seconuo 
iiu.isi.  Luioinuo  a  nn  pranzo  dei  r.ardinai  Slendoza  ic-  star  In 
picui  ,  lavoiuiia  dichiarata  puerile  da  Ferdinando  cii  Ntna- 
peta  <2). 

tetttpondere  alle  ohbieiionr.  direma  in  pnlua  cha  Ferdl- 
S  Bon  dice  gi&  tbe  Sdo  padre  avesse  i^ilcalalo 

■"II.  I'""M        l'i"--  '  mmimtAlfM'ììaiill*  lé"  ■ 


L 


^  aauàimuctt  'x  «Ém-iL-nlar)  hi. 

qn^f  Aceliirit  ma  «ilo  eh'  si  eia  rioordatn  clic  quel  giorno 
.Ti  SBr^tW  «eclissi.  Questa  cnnÌDiscenza  suppuiie  ctic  Cristo- 
'^tO  Cdombo  HTCssc  canoticèoia  della  predizione  àcgU  ecclissi , 
yi  Ueen  granilo  aUcnziove  >  gli  osservava  ogni  qual  toIm 
■^avesse  occasione,  per  avCre,Ic  longiludini  delle  sue  nuove 
aperto  1  come  sttesta  Fwdhuradb  afU  «^piMa  fàK,  jmg.  SSB 
della  »m  relaiaóoe,  e>  «(^arta  Crétoforo  4t«M0  IB  ftnaaerltto 
dì  Bu^  DMUio  ebe  Hunox  trovò,  ndln  bllAotooa'  CobOifaiAs 
ddla  cattedrale  di  Siviglia,  ilovo,  idl'occasinne  dell' «editti  dt 
luna  del  Sè  fcbbrajo  iS04,  cita  un  alnùmacco,  scrivendo  tra 
pareiUcsi  (  vide  almiauich  ).  Ciò  laostra  cbe  Cristoforo  Colomb» 
aveva  alnianatchi  che  prciliccvano  gli  ecclissi ,  gii  osservava 
e  paragonava  rnn  quelli  clic  erano  slati  calcolali  da  prima  pd 
meridiano  di  Cadiee,  onde  ollenei'  la  longitudine  delle  nuove 
sue  scoperte. 

Al  suo  tempo  si  calcolavano  gii  bcue  gli  ecdisd.  He*  odw^ 
darii  del  XII  secolo  non  erano  .per  anco  aunimiiafl,  percbè 
non  sapevasi  calcolare  :  o  solo  verso  la  metà  del  JUII  bmoIo 
si  mostrano  le  prime  tracce  di  quéste  prediunoi.  Trovami 
negli  Anmles  Domiiikanorum  Colmarensium  in  llrslÌB  (I)  <  ov« 
il  cronista  racconta  come  cosa  mirabile ,  che  un  gito  oonb^ 
tello  detto  Gotlfriod  aveva  predetto  a  Womu  un  ecclissi  pd 
1367  e  un  iiìtro  pel  1876.  11  prtoio  iiecaddB  in  fnUi  SK 
i^lli^,  il  secondo. il  43.  giugno,  Fix.Jtl        -ai  «onoBBer 

Ìiào  le  tevòle  «{lìntsitu  '  di  cui  fpranao  «(da 'pbr .  tutto  ;  e 
B  dal  1370  i  'Canòneg  tabularum  Al/phUui  i  moWK  W  «K* 
juaU»  di  Gio.  da  Sassonia,  aggiunte  all'ediiÌDne  d'esw  Mvole 
fatta  in  Vencr.la  nel  l^iS5  in-ii."  Le  none  lobuha  ectqMnmi 
di  Purìiacli ,  eoslruìlo  p>:r  gli  anni  dal  USO  al  ItiSl,  eran? 
cercate  o  diffuse  por  tutta  EurofKi.  Appena  scoperta  la  8liun|«, 
net  j^lT^  si  impresser»  a  Noriaibe^  la  Sf^mKÌiL,ii 
mì^iip'dal  U73  al  ISOff,  tanto  pnfljate.  ciu  IMEa  Cmv 
yìàii.'K  d'Unghorìa.  r^l&  ottocento  ducati'  a  JtegibmDSlano 
per  la  sua  copia  ;  il  prezzo  ordinario  era  di  dodici.  diicaUi 
come  attcsta  Gassendi  biella  viVi.  di  Regioni  ontano.  Due  anni 
dopo-rsi  stampò  a  Norimberga  11  suo  £a(éndan'tim  nopion,  yuo 
]>roniHntur  umjwujionm  vera,  aique  oppositìonet  IwnittaTivm,  et 
tOfpia  figwrata ,  in-O." ,  ristampato  in  firilo  -a  VBne^  Quivi 

'"  0!r<M''>dl'JI)A'(omiiiWi'«WtMWu,piUiltMliBd  ISffldiCkwi» 
lOM  VIvmmm  (thnì^iiuj. 
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Slesso  comparvo  Joi1:Iniiis  Iwu  anreaa  Uber  ira  gent/ntt. 


I  iiolis.  lunae 


niiimque  tfmporum  MtKMm  t 


(lii  ,i  Ui^kiruri)  (.(iioiiiho  110)1  iu!mc^i».iib(fi,ip«('ja(ptB«fr- 
gimìun.:  .lugli  ecclis:,].  QucsU  posano. Sferra <f4frin|ttjl|t|j*^ 
ove  la  nuviga^oQo  e  l'it«(n(^.<«{||W  m ,ro|>gMj|Ì|gwiÌe 

'"''"'l'»;  ■  ..-.-.,vM..iyC 

Il  sinRolire  pero  è  che  lulb  gli  oiilorì  cba  ìbeéttntrMa 
la  sforjLlia  ,1,  iiiiplUvflis.r,  si  iiiyanuariiiio  shI  tOTpo  di  questa 
ai\Lnlmj.  1  Linili:[npuiaiii.i,  ni  jiaii  di  G'iatoforo  gt^Q.nel  Cittto 
fraiuiDL'iito  ,  nrcriscono  bensì  1' osservauoitei'di'^Met' eedìBri- 

Ferdinando  i«c(»)ii|a  «rlnn^j  l'-aaed4otft^din9HqrMdfi«ip  Jlia 
non  la  dala.  Due  astrodomi  &mosi  la  jwodnoonó-/  «  felUno 
enlranibi.  llnn  lo  S|iaRiiiiglo  Juan  ilo  Rojas  che  ne  parla 
m  uu  epistola  a  L:\i-ii.  \  .  iloilicamliipli  i  su<ii  .■.niiuii'iihii-ii  suli'l- 
slrolabio  (1):  l'  a\U-u  il  f;rMiila  ilaliaiio  KicduU  .  clii^  ne  h 
menzione  in  ilui.'  siL.  del  suo  Mmagcslo  (2):  enlMinlii  dicoio 
cht  i  L'crlis^i  di  luna  con  cui  Columbp.  HpnymiA  . 
fira  avvcnuin  il  22  otlobrfl  1*85.  Ma  iriù  .mirabito  -^  ei(H^ 
1  un  nt  !  olirò  baJu  che  m  quel  giorna  non  sncccdewMHUel 
di  lima.  Potreiibc'  ancora  pfOTI^^  «in  un  atlbt  che  Coìoijibo. 
il  23  ottobre.  *M^liifiil;poJè-.Ted8Pe  im  ecclissi  di  luna  alla 
fiiamaica,  perchè,  «Uo»,  «a  in  Eapopa  ,  e  la  Cianiaica 
non  era  per  anco  scoperta.  Nolo  è  che  Cobuba  lenninó  il 
sim  pruno  \,a--^m  ai  'i  «enniiio  lS95j  uubDrcataiqMl' giamo 

"■1  '-1  •  >\       febbraio  a  LiAai|a,> 611.  jftauRO 

ami,,  .-k.-.-.a  ~\K,i-n  al  porlo  di  Palesi  sette :.ineiii'.«iAci;giMHiI 
do|i,i  pai  litoiii;.  (.iiluiiibg  fece  il  secondft  TUXgpo  4'aaB9  «tetti 
1493:  mise  alla  vela  nella  baja  di  Cadice  a'.¥i '«ettai^?- 
t.  arn\u  ad  Ispaniola  il  23  novembre.  Come  duncpie  pelefa 
il  23  ottobre  veder  cotesto  cccUssi .  o  predirìo  agli  sbilaili 
d  un  isola  Cho  nè  lampoco  conosceva  f  Fece  il  tw»  vi^o 
nel  1S98 ,  ael  quale  scoperse  il  contiDen(«  d' America  «  ìe 

.i  ,.„„„  ■ .  j:,.,.  ..,ii.,.,:v»  .liba  ti) 


ÙH  soDAnmeim  t  kotb  u.  udrò  hi. 

foci  4eII'(h«Mco.  Solo  ncl  qviarto  ed  uHinio  inlropr^"'& 
QuUoe  a  9  Mgglo  ISOS ,  >«^a  cui' tornò  il  dìi^eiubrc 

«1  portò  di  Kiti  Lncar  acoìné  1'  avrcntiira  deir  ccdissi.  tiol 

'ISOt  dne  èediuE'  v'erano  di  luna,  il  4"  marzo  c  il  9S  ^oslo. 
Hsn  poten  .mliMectar  1  Mlnggi  della  Giamatca  del  secondo  V 

■pHchè'a  ffKi  Umpo  bon  en  iriù  cuU,  essendo  il  IS  agosto 
tornato  «d  IqMnMa  :  «nde  ìion  poteva  essere  che  qnel  del 

:i'>.  Mttna.  Gtonnifl  Stonarne  osservò  il  principio  a  Ùlma  a'd 
undici  ore,  minuti  quartHitanove  prima  di  mcizanolle.  Bcr- 
Mrdo  Walther  ne  vjde  la  Eoé  a  Norimberga  a  ore  tre,  mi- 

mti  Mte  .di^  meataiHnte.  La  Giamaica  è  ore  cinque  minuti 

.  qnarantMette  a  oocidentb  di'  Bliua ,  -  e  in  consogaeuia  l' eccUs^ 
dovette'  AiMteotairTi  ùtt  set ,  mhmtl  '  dite  di  tètH ,  fl  che 
8*  Éccorda  bene  coli'  eèprraùt^  di  Ferdinando  'Còlombo  ^  che 
dice  «ime  questa  ecelistl  arrenne  di  ^'ma  kotiè.  '  ;  ,  ,  '  ' 
n  celebre  compatrioti)  di  Colombo,  Domenièfi  Casdid',  cMde 
negli  stèssi  errori  nel  suo  Trattato  dell'  origine  e  del  progntsù 
dtW  aslrottomia  e  dil  tuo  vto  nella  geografia  e  nello,  naviga- 
Kiane  (1).  Parlando  di  Colomba,  dice:  *  L'astronomia  che 
1  ^  era  vaUà  per  iscoprire  que'  ricchi  paesi ,  l' ajulò  anche 
>  a  Btabilirvisi  ;  giacchà  ,  nel  secondo  suo  viaggio  ,  essendo  la 

■  flotta  sua  ridotta  all'  estremità  per  iscarEo  di  viveri ,  e  gli 

*  abitanti  deHa  Giamaica  avendo'  lìetisato  fornirgliene ,  ebbe 
.'■  l'-atscorteua  di  minacciar  d'oscurar  la  luna  un  ^rno  cbV 
'  t.  sapeva  che  succederd>l>e  nn  ccelisri;  L' ccdissi  avvenne  in 

■  fotta  il  giorno  predetto,  e  i  barbari  spaventati  glj  diedero 

*  tutto  quel  eh'  e*  volle,  • 

Cassini  non  ci  dice  nolla  sul  vero  tempo  di  quest'  ecclissi  ; 
anzi  ci  dA,  o  piuttosto  ci  ripete  le  cattive  infunnazioni  degli 
B)Ui;  oltreché  nop  era  stata,  distrutta  la  flotta ,  ma  i  màrìBaì 
jiaabagU  eniw  ridotti' all' nlUmo'  pw  difetta,  di.  viveri. 

*  Meiiiiiui  flaors'  m'erti  qnetto  doppio  Baglio,  ptrooomléo  e 
isterico,  comiiieBso  da  due -  celdiii  ustronomì  e  Aa  tnOi  gli  slo- 
rici.  La  più  parte  d^  stoHcS'iloa  lìinilb  cbe  capiere,  trascrì- 
vere c  ripetere  ciò  che  gli  altri  'hOareno,  lenù  critica  ni  esame, 
e  cosi  si  scrive  la  storia:  non  sonprA  et  pnò^ cUantar  U  del» 
in  testimonio. 

Volete  un'  altra  pron  del  j^tnta  bisogni  diffidar  degli  bIo- 
n'cl,  e  masdme.  d^.  crollatali  anlidii,  per  lo  plà  Jlati ì^io' 

(1)  Mimoin  A  P^Koiimk  royaU  At  Nitmi  W*  Parli,  Voi.  VIIL  1710. 
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rantit  Breqtt^y  nel  toma  U,  pag.  197  delle  Notieet  et  «xtraOi 
àts  manwerits  de  la  bibUothèque  -da  rol ,  ptAliés  par  l'aeadémìa 
roijale  des  inìcriptioiu  et  belles  Ullre»,  Parigi  1789 ,  dando  notizia 
Bopra  UD  mBDuscrìlto  latino ,  seghato  N.°  6003 ,  sotto  il  titola 
di  Chroniam  Brìocense ,  cbe  contiene  una  storia  di  Bretagna , 
ricorda  alcune  note  cronologiche  sulla  Storia  d'Inghilterra  da 
Giulio  Cesare  fino  al  734  dell'  era  nastra.  Vi  si  parla  di  tre 
ecclissi  di  solo  e  una  di  lana ,  segnando  puntai^  il  ^omo, 
l'ora,  la  durala,  la  circoslanze,  in  questi  termioi: 
£c(qMti  totì»    1  Dedmoquarto  Kal.  mart  ab  tura  pitautad 

tertiaia  ann.  SS8. 
S  Dedmosecnodo  Kal.  jim.  ann.  SUO,  appa- 

rucrunt  stella)  pene  bora  dlmldia  ab  ^hora 

dici  lerlia, 

S  Ann.  733 ,  decimoctayo  Kal.  septenibris  , 
circa  horam  dici  lertiain,  ita  ut  peue  totua 
solis  orbis  quam  nigerrimo  et  borrendo  sito 
Tidcrelur  esse  coopertas. 
B^pib  ttms   4  Ann.  734  luna  rubare  perfusa  qua^  per 
bora  spalium  secando  Kal.  febr.  circa  galli 
cantum  appamìt ,  debinc  nigredine  ìubse- 
qaenle,  ad  Uieem  proprìam  raversa  eet. 
'   Ridttcendo  le  date  del  calendario  antico  al  ^oliano ,  avremo  : 
Ecdiifd  di  Sole  i   Anno   S5S    (9  marzo. 

3  ahO    21  luglio. 

5  733    14  settembre. 

- —  di  luna  4  754   39  febbrajo  o  l  mano. 

Or  bene,  neppur  uno  di  questi  avvenne.  I  ywi  aeffi  ann 


Nel  S58  $ulM  di  Sub  0  IS  febbrajo. 
tl-40  ao  gingno.* 

—  i4  dicembre. 

733  li  agosto. 

734  Eeeliasidiluna  il  94  gennajo. 

—  20  luglio. 

Cosi  11  cronachista  di  S.  Brìoux  non  fa  cenno  degli  ecclissi 
veri  c  riporta  i  (alsi.  Pnrc  lo  storico  ne  parb  come  testimonia 
oculare ,  giacché  riferìsce  lo  circostanie  che  gli  accompagna- 
rono ;  e  non  à  saprebbe  assegnare  la  vera  causa  di  questi  errori. 
Avvertimento  ai  lettori  die  frugano  tra  le  croniche.  =s 
V<A.lDB«m.  *3 


ff7%  •cmuncnm  «  «o«  u  uuo  in< 

K.o  LXIV.  p*g.  S60. 

J  numeri  di  /faione., 

U  traesse  dall'Egitto  o  da[  pitagorici ,  Platone  ravviò  speua 
(e  sne  dottrine  nei  numeri.  L'uno  paro  fosse  ima  cosa  stessa 
coU'role.  Almeno  in  tal  modo  la  inteiiilcva  Panneiiide  ■  secondo 
(Ut  passo  d'oro  di  Plutarco  che  dicci  OH  (u«,  «e  uJm*  »» 

9fAi^M>,  BN  A  opawntTi  njgot  sutq  m  tu  (in  JixiaAu  Aof spcn  sfMa7«- 

pnmx  (contro  CUaie).  Dalla  confutadone  d'Aristotele  sbih 
{damo  die  Platone,  nella  Repubblka ,  pretendeva  che  i  canti 
ftiauRnU  nelle  repubbliche  avvclli^^^u^l)  quando ,  aggiungendo 
]a  radice  cubica  del  ntimcro  di^^li  -.lunì  a  un  midluplo  delcin-< 
que,  ne  vengono  due  armonie;  ijUiMiilo  il  nLiiiii.'ro  di  quesiti 
figura  diventasse  solido ,  giaeehù  allora  la  natura  produce  df^U 
«sseri  depravali ,  o  indocili  aj  ogni  cducaìionc. 
Che  vuol  dire? 

Sappiamo  ancora  che  ,  nella  scuoia  di  Pitagora ,  glaransi  pel 
guaternione  :  onde  in  lUaerobio  abbiamo  i 

Per  qui  mutrie  aniiiiiii  niinwrKm  4edit  esse  lualemum. 

Tale  quaternione  era  la  mente  ,  la  sciema ,  1'  oplaiena ,  l| 
■eoBO  (vguv,  inuminoli ,  M<" .  aiirSiiin»).  Aristotele  as^cnra  che 
I  nnnieri  di  Pitagora  sono  le  idee ,  tu  u^t,  a^iSfui.  VeU^.  t, 

N.»  LXV.  pag.  565, 

OmuaumM  delle  danne  e  de'  p^.  —  SMatUA. 

E  Angolare  a  vedere  come  Platone,  spirilualitla  e  mistico  com'è, 
velia  cura  della  società  ,  negliga  affatili  .Tifano  V  indiviilim  ,  in 
piodo  di  mettere  a  comune  non  solo  gli  averi ,  ina  le  donne 
«  1  figli.  •  Vi  saranno  custodi  destinati  a  notrire  i  bambini, 

•  condoFranno  le  madri  alle  culle  finché  esse  abbiano  latte, 
f  e  goardaranno  bene  che  nessuna  possa  rìcoooscere  il  prò* 

f  prio  figlio  ■   IToiTav  ftnyaynv  ftitjrpLwftttK  oitok  fii]Jf^<x  tq  aumc 

Aristotele  iii  vece,  quel  desso  che  cosi  precisi  segna  i  conlini 
tra  l'uomo  libero  e  il  servo  non  uomo ,  confnt.i  Platone  :  •  In  una 

*  società  civile ,  à,o\-c  ^  lienevolenia,  è  per  cosi  dire ,  siempe» 
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•  ria  fra  miU,  deve  ostro  beo  detols,  id  è  qaui  imponibil. 

m.do  che  meicendo  un  p,  di  miele  In  gran  gu.nUlà  d'.,», 
!  omene  «ne  nie>eolan,a  eh.  non  li>  più  sep„r  dolce  ,  co.1  eli 

•  Che  V  ha  d  individualo  e  d'affettuoso  nelle  relaaìoDi  Indicate  con 

•  questi  nomi  si  dissipa  e  dilegnti,  percliò  da  simile  cmnimaota 

■  nasce  uicvuobihncnle ,  elle  il  padre  poco  Interesea  pnnd. 
.  pe,  SUOI  ligh ,  poca  i  Sgli  pel  padre  e  i  IralelU  Ira  lor»:  IW 

•  che  due  cose  principalmente  contribuiscono  a  destare  interesse 

•  '.OMaximMbca^  i^n  «.mini,  I.  proprietà  e  l' aHédeii. 
t»  uftw,  XBi  TB  syosan*)  :  ora  né  t'un  né  l'altro  possono  sitssi- 

.  stero  in  una  tale  forma  di  governo.  .  Ub  II 

Ma  Tianto  agli  schiavi,  Arislolelo  erra  non  meno:  non  poloni 
concep,,, che  fai. Ingiusto  diche  era  base  della  società  d'ai- 
l.ra.  II  possedere,  die'egll,  6  necessari,  alla  vita  i  fra  gU  stro- 
mcnti  atcnm  seno  Inanimati,  altri  animati. .  Lo  schiavo  è  in  certo 

■  modo  »na  proprietà  animala,  eingonerak  ogni  serve  i  uno 

■  slromento  superiore  agU  altri  (,  fcl.,,  „^  „  , 

•  I  nomo  S  la  rcioa.ooo  dell'annua  col  corpo.  Chi  obbedisce  all'a- 
"  nimar  il  corpo.  Nel  monde  fisico  vediamo  la  rebai.ne  deirli 

■  animah  airnoni.,  e  l'uom.  comanda.  Inoltre  fra  11  «mschlo  eia 

■  femmina.  la  femmina  è  quella  che  obbedisce  al  maschio.  Don- 

■  quo  gh  esseri,  tanto  dllerentl  quanto  l'anima  dal  corpo,  quanto 
.  uomo  dall'animale,  sono  schiavi  per  natura ,  ed  è  bene  per 
'  7  M  i  "  Improntare  1  eorpl 

•  de  liberi  .  quei  degU  schiavi  col  dare  agli  «al  hi  fórra  conve- 
.  niente  per  distmguerli,  agh  altri  la  statura  dlritla  ed  elevala 

•  che  h  rende  poco  propri!  allo  Iktiche  serviU,  ma  ullh  ncRlI 

•  impieghi  civili  e  militari.  1 

Enumerando  le  Sfcrso  virtù  umane,  egU  chiede  se  gli  schiavi 
«"no  bisogno  d'aver  virtù;  e  slahillsc.  che  a  quelli ,  che  cominT 
oano  occorrono  lult'allrc  virtù  che  a  quelU  che  obbediscono >- 
cbe  quaoK  allo  schiavo ,  ben  poca  virtù  gU  fa  mestieri,  e  sol- 
tanto  0  slrelto  «ecessario  per  non  mancare  a' Buoi  lavori  o  per 
iMocihta  o  per  mancanai  di  coraggio.  SenofonU  ne' JfemoroUU 
Il  3.  1  fa  dire  a  Socrate  che  è  giusto  il  ridurre  l  nemtei  in 
l»chiavitu.  rs  arfpanvJ,!;w5M  rmit  ^>  yilsuc  «Asov  .«a,  J„„  , 

"VE  J,  „i,^,o„,  aiKAtoK.  0.^™  X.  r.  >  Vedi  al  N."  XL  qui  sopra. 

noi  non  abbiamo  riscontrahi  ne'  filosofi  pagani  alcuna  parola  in 
mar  degli  schiavi,  fino  a  Seneca,  che  nei  trattate  de  Btiiepdii 
•wmanda  se  uno  schiavo  può  prestar  un  benefizio  al  signor  suo  ; 


878  s€ni,iniMrNTj  i;  note  ai.  unno  ili. 

p  se,  essendo  servo,  nun  possa  far  altro  clic  servigi,  né  quiodi 
inerìlar  graliUidÌDQ.  11  filosofo  risponde  :  Prcstenà  ttrvot  qui  nt^ 
gat  dm  ùBgìtando  domino  hatefieium^  Ignanu  ett  juri$  Autnont  : 
nfert  tnùn  citfi»  animi  «t  guf  prtralat ,  non  cujiu  ilafìw.  NulU 
practvtavMHttAi  omnibus  potei,  onin»  aimiuil  ;  omnet  invitai: 
fngvnuoi,  Kltertmat,  teno»,  rtgts  et  exiilea;  non  digit  domum  nte 
enuum  :  nudo  homine  eontaUa  est.  Mostrato  poi  come  la  virtù  sia 
anche  pii  meritoria  nello  schiavo,  soggiunge  ;  Errai  sì  quis  exiMlt- 
tmt  aerpftutcm  in  Mum  hominem  ilescendere  ;  pars  mtlior^ui  exce- 
pla  t$t.  Càrpora  obnoxia  mnt  et  adscripta  doiiirno,  mens  qxtident  tui 
jvrt»,  qua  adao  Ubtra  et  vaga  est,  ut  ne  ab  hoc  qiiidem  faretre  cut 
iuelusa  eit  teneri  gueat,  guo  nitniig  impela  suo  ittatw  tt  ingenlia 
agat,  et  in  infinilum  eomés  et^aiibm  exeat.  Corpuf  itaqut  est  jiiod 
domino  /òrluna  Irodìt:  hoc,  «ntt,  hot  wniKt;  jnlerior  ijlà  pars  man- 
cipio ilari  non  potest  (lib.  UT,  ce.  38.  39.  SO), 

Ha  quando  il  maestro  di  Nerone  cosi  parlava ,  un  ftcscatore  df 
Galilea  avea  già  parlalo  iu  Campidoi-lio. 

■  N.'  LXVI.  pag.  368, 

'  JSiUtqKcff  f  Arimtìe. 

Aristolelc  lasciò  la  sii.i  liibliiileca  a  Tcorrasto  ;  e  Teofraslo  nrii- 

lavi  la  liro]>rLi\,  la  Icgr'j  a  ,li  Srcp^is  in  MW,:i,  l;Ì;\  -n.hro 

Elio  fi  tl'.irlilulflo,  Qin'Sli,  non  l'he  iiieller  Ili  )mlibli.'o  '  un  U'^.^ro 
cosi  rieco ,  la  feec  Ira  sieri  re  a  Si'qiMs  sua  patria  ,  e  raiireado 
la  lasciò  ^gli  credi  siiui,  L^eiile  zuliea,  elie  la  cliiiisero  sotto  eliiave 
senxa  darsene  nti  pensiero  al  mondo.  Anzi  allorehò  itilesero  ehe 
AUalo,  re  di  Pergamo,  cercava  libri  per  mare  C  per  terra  onde 
formare  quella  ricca  biblioteca  clic  staya  al  pari  pon  quella  d'Ales- 
sanilria,  la  nascosero  gotlcrra,  dove  Al  (lannegLjiiita  dell'umilio 
c  dai  venni.  I  cosluro  eredi  linalniento  la  vendettero  ad  Apellicoiie 
di  Teo,  cìtladiiio  di  Alene,  il  quale,  piuttosto  amante  de'lijjri  elio 
(lotto  ,  rome  lazili  ne  f-oim  ,  fivc  trascrivere  quelle  npere ,  ma  la- 
sciando cbe  Ì!;iioraii[i  snjiiili-icio  le  la<'Uiie  :  e  l'o-i  le  ]niljblii  t'i  ma 
zeppe  di  errori,  l'nronii  |i(ii  messe  ni'lla  bibiii)lecii  d'Alene;  e 
quando  Siila  la  prese  nel  SS  av.  C,  la  trasjiortò  a  Roma.  Quivi 
pure  rìmanevqnQ  cfaiuse  :  se  nqn  che  Tiranplono  grammatico ,  dì 
Amisi)  i)el  Ponto,  eaduto  In  mano  di  LncuUo  e  condotto  i|  Romq, 
riuscì  a  fare  denari,  e  se  ne  valse  per  crearsi  una  biblioteca  di 
pieglio  di  trentamila  Tohuni.  Essendo  egli  seguace  d'^islotele. 
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corruppe  il  ciislodc  della  biblioteca  dov'erano  le  opeM  del  filosofoi 
e  potè  averlo  alla  mano»  e  ne  fece  trw  copie  da  amannenu  poco 
esperti,  che  nò  tampoco  ù  daVana  ta  bri^  di  conudonarla  coll'o' 
rionale. 

Questo  ci  i  ràccontàlo  da  Strabene  (libro  XIII  della  Geogra^, 
il  quale  era  Slate  scolare  di  Tlranaiene  isicsso.  Plutarco  (in  SiUa) 
ag^iiiiLge  die  Tiraniiioiio  i;urrerso  qiii'Hli  ewiiiplari,  e  clic  Andro- 
nico ùi  lindi  ne  olloiiiic  copie  clic  [rabbiici'i  iiiiiuoio  coi  titoli  dello 
varie  opere  di  questo  filosofo,  conosciute  al  suo  tempo.  Ateneo 
invece  (Deipnoto^.  I)  asserisco  cbe  Tolomeo  FiladcUb  comprò 
da  Ndeo  stesso  U  ojiere  del  filotefo,  e  le  ]^  lulU  bibliofef» 
d'Aleseandriai  -.■  \ 

N.*  LXVn.  pag.  Wi. 

MaUimo  SArittoMe.  • 

La  sJirìe  delle  dcdnaonì  perijialetictic  ò  sifTalia  : 
J"  I  modi  e  le  condiiionì  fnedianle  le  quali  noi  perreplanio  il 
toro,  alcune  sono  vere  sempre,  altre  capaci  <tì  uieuzogna.  Le  pri- 
me sono  la  scien»  e  l'intelletlo,  le  altre  r(q)InioDo  c  il  raùucinio. 

3*  Nell'ordine  sfieniilico,  l'Jntelligena  6  la  cosa  più  sicura  ed 
esalta. 

3"  I  principii  sOno  più  fadll  a  oonoseard,  cbe  nan  le  dimo-^ 

Blraiiiini.   .<  •   ^  h  i',- 

k"  Il  principio  dèlia  d&noi*tró^Ml^:;^i^;'^^,.^^^|^ 
stessa.  _  ''V-  V  :.'      "  " -'  ■  '- 

Il  principio  <lellu  scienza  .Od  n  é  là'  sde'nza'j  .  '  . 

tj°  l/inlclllgin/.i  i-  il  proprio  principio  della  ctigoizione. 
T:  duii<|uc  un  idealismo  realìsla,  appó^^lo  sùU'  osservnzioné 
e  sui  fatti  forniti  dalla  sensazione,  nia  che  perù  moveva  dalto  con- 
didpni.e  diille  leggi  dcll'inlelletlo.  Sclielling  ha  deUo  clié.i  rida' 
t  jy«óm  é  l'anima  della  filosofia,  il  renìismò  n'i  il  corpo  ;  e 
t  ^'riunirli  tutti  e  due  si  può  formar  un  tutto  che  abbia  Tifa-;/ 
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tXVm.  pag.  M7. 
L'uomo  mts  lociOfa. 

Ex  TOUTU»  ouiF  ?a*[^ov ,  ori  tw*  tuch  n  irai.;  stt,  ,  xii  oii  a.Spairot 
funi  77t>>.iTi«»  Ciiov.  Pulilica  Uh.  1.  Cosi  Aristolele  coiieliiude  il  ra- 
gionamento, per  cui,  partendo  dalla  /amiglia,  coiiehiude  la  Dcces- 
■ili  naturale  del  vivere  civile  :  •  Se  ciascuDO  è  insudìcienle  a  sò 
'■  nelt'isoUmeDU,  ssrft,  come  le  lUre  parti,  dipendente  dal  tatto. 
*t  Oli  poi  non  può  mettere  nulla  in  comune  iielU  sodeli ,  e  di 

•  nnlbt  ba  bisogno  perchè  basta  a  se  stesso ,  non  potrebbe  far 

■  parte  delta  città,  e  conviene  ch'ei  sia  o  bestia  o  dio.  Quindi  in 
tutti  è  un'indi  nazione  naturale  all'associazione,  e  clii  primo  la 

«  stabili,  grand'ulile  recò  ;  avvegnaché  se  l'uomo,  giunto  alla  sua 

•  massima  perfezione,  è  l'animalo  più  eccellente  ,  è  il  più  tristo 
I  allorché  vive  isolato  senza  leggi  e  senza  giualìua.  >  (PoUliea 
lib.  I). 

Ancbe  G'ceronc,  nel  libro  De  RepuMiea,  sostiene,  die  il  popolo 
é  «Blu!  mullilu(Snis  juris  eonsensu  et  utilitatis  coinimnione  socìatut, 
non  per  debolezza,  ma  per  naturale  sociabilità  ;  cbù  natura  non 
fe  l'uomo  isolato,  ma  lo  destinò  a  viver  insieme. 

É  bello  vedere  come,  secoli  prima,  si  proclamassero  quelle  ve- 
rità, che  rinnegate  poi,  condussero  a  tanti  errori  Hobbes,  Itons- 
seau  e  i  seguaci  loro  nelle  scuole  e  nelle  assemblee.  L'  elo<|uente 
oratore  del  Contralto  diceva  in  forma  stupenda  la  più  meschina 
faneiullaggCne  quando  scrisse  :  <  Le  premier  qui,  ayant  enclos  un 

•  terraìn,  s'arisi  de  dbre  Ced  etì  àmei,  et  tronndes  geus  aesei 

■  ^pTespour  le cri^.  Mie Tralfbndflteurde la sod£lé  civile. 

■  Que  de  crimes ,  de  guerre» ,  de  mcurtres  ,  que  de  misèrcs  et 

•  d'horreurs  n'eùt  point  épargné  aii  genre  hiininin  celiti  qui , 

<  arrachant  les  pieus  oii  coniblant  le  fussi' ,  eùt  crió  à  scs  scm- 

•  blables  ;  Gardcz  vous  d'érauli:r  cet  impostour  ;  vuiis  Otca  perdus 

•  si  Tous  oubliez  que  les  fruits  sont  à  tous ,  et  que  la  terre  n'est  à 

<  personne,  eie.  etc.  Disc,  tur  l'inégalilé  da  condiliont.  • 
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N.°  LXIX.  pag.  378.  . 
ad  Reaìapto. 

Nell'iwta  del  Tevere  furono  trovale  slcniie  iscridonleocarMclifl 
Sd  EscnlipiOt  prodotta  dal  Gbdteko  nel  TTieiauriu ,  e  commentata 

HoHDiKTiuaK  De  inertmentù  artis  medicee  per  expositionem  a* 
grotorum  in  vias  publicat  et  tempia.  Lipsia  17IÌ9.  Eccone  alcDna. 

ArraiE  TAIE  UMEPAII  TAHH  tini  TY^Atìi  EXPi: MATISKN  EAeElS 

En        IKPOa  DUMA  RA[   UPOSKV.MiSAl  MITA  AHO  TOV  AEZIOl* 

EASEIN  Eni  TO  AP12TEP0N  (Jil  QUSil  TOrs  llt^^  TE  i^KTrAOrS 
EnANU  rOT  BEUIATOI  KAI    APAt  TUN  XEIPA  KAl  EHISEINAI 

tm  TOTz  lAiors  OfteAAHorz  kai  opeon  anebae^b  tot  oEMOt 

tlAFEZTQTOZ  KAI  ZTTZAIFCWENOr  OTI  ZfiSAI  ACHTAI  EreNONTO 
Eni  TOr  ZEBA2TOT  HMOS  AKTonElNOT. 

OrAA^IOt.AtlPIU  ZTPATiaTHi  TT^AOt  EXPRHATlIV  O  aEOi 
EASEIH  KAI  AABEtN  AIMA  ES  AAEKTproNOZ  AErKOT  META 
bEAITOZ  KU  KOAAYPIOV  TPM'Ar  KAI  UHI  TPEII  HMEPAÌ 
EniXFlZAI  mi  tati  0*©AAM0VI  kai  ANEDAETEN  kai  EAHAreEH 
KAI  HrXAPIZXPZeN  AHHO£IAi  TI1<  eEOi. 

AIMA   ANA4EP0MTI  lOVAIANIU  AtHAUIZHEUnt  mO  nANTOX 

ANepnnoT  espematIsen  oseoz  easei»  kai  EKTOrTPiBauor 

AIPAI  KOKKOTZ  STODIAOr  KAI  «AFEIN  META  UE&ITOZ  Em 
TPEI2  aMEPA£  KM  ESASH  KAI  EAdON  AHUOZlAi  HtXAPIZTBZEEl 
EUnpozeEN  TOr  aiiMor. 

AOrKIUt  nAETPITIKOt  KAI  A4HADI£MEHai  llIO  HANTOZ  AN- 
epcnor  EXPHHAtlIEN  O  SEOI  EASEIN  KrtI  EK  TOr  TPIBQMOt 
APAI  TEdPAN  KAI  HET  OIKOY  ANAIOPAZAI  KAI  EQieEINAl  EOI 
tO  IlAErPON  KAI  EmeH  RAI  AHUOZIAt  HrZAFISTHZEN  TOt  eEOt 
KAt  O  ABUOZ  ZVKEXAPH  ArrOi. 


■  Questi  giorni,  a  mi  tal  Gajo  ceco  insegnò  l' oracolo  d' andai" 

•  all'aitar  sacro  c  pregare ,  pai  traversar  il  tempio  da  destra  a 
>  sinistra ,  mettere  le  cinque  dita  suU'  aliare,  levar  la  mano  e 

•  porla  su  gli  occhi  proprii  ;  e  subito  ricuperò  la  vista  vedendo 

•  e  applaudendo  il  popola  perchè  guari.  Questi  prodigi  avven' 
■  nero  regnando  Antonino  Auguisto  nostro. 

<  A  Valerio  Apro  soldato  cieco  ordinò  il  dio  d'andare  e  mesce' 

•  sangue  di  golto  bianco  con  mele  e  &rne  nn  lenimento  e  per  tre 

•  giorni  fr^rsene  gli  occhi  >  e  ricuperò  la  vista  e  ripgnaàonBi 
1  ti  dio  pnbblieamenlei 
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<  Per  sputo  di  sangue  csscmlo  Giuliano  disperalo  <1n  tulli ,  il 

■  dio  gli  impose  d'andare ,  e  dall'altare  prendere  dc'cliirclii  di 

•  pino,  mescerli  con  micie,  c  inangiarne  tre  giorni,  e  guari,  e 
I  venne  pubblicamente  a  ringraziare  davanti  il  popolo. 

•  A  Lucio  pleuritico  e  disperato  da  tutti  gli  uomini ,  il  dio  or- 

•  dtjiò  d'andare,  e  dall'ara  prendere  cenere  e  con  vino  mescolarla 

■  e  api^caraelA  sul  iianco,  e  guari ,  e  pubblìcamenUi  riiigTazi6  il 
<  dio,  G  il  popolo  si  congratulò  Beco.  ■ 

Queste  ìgcrIiloDi  sono  di  tempi  tardi  e  non  contengono  cbe  sti- 
perstidoni ,  ma  ci  lasciano  presumere  cbe  i  casi  conservati  nei 
templi  antichi  fossero  esposti  in  modo  somigliante  a  questo. 

Per  ricreamcnto  del  lettore  rechiamo  un  bell'epigramma  da 
Eschine  oratore  consacralo  ad  Esculapio  che  il  guarì  da  un'an* 
fin  ulcere  al  capo, 

6>iTwi  fut  nxyaii  ampeVjUMt,  u;  tt  ta  Situi 
ESlIt^Ja  irnnrtv  g;^v,  TrìlD^iTTbiif  nnvi^a;  ASnw^i 

W.'  tXX.  pag.  B7S. 
AgU  Asclepia^,  discendenti  da  Elseulapio,  si  nltribiiisccnnopa' 

leolo  intitolalo  A«lniuifii>  vruiva  vii,oa-/7il;u:3: .  composto  di  veD- 

fan  verso  di  precetti  intorno  alla  salute,  c  che  trovasi  stampato 
ae'  Btgtràge  sur  Gtschiehte  der  Ulerature  del  barone  G.  C.  H 
Ajwrw  jdL  IX.  Eccone  il  senso  : 

"  Se  vuoi,  qui  piglia  mensa  di  buona  salute. 
(^dì  giorno  piglia  un  solo  pula. 
Semplice  Eia  il  puto  e  Don  amarlo  coposoi 
Fuggi  dai  cibi  e  dalle  bciaodc  non  suioi 
E  con  moderate  iàliche  cicrdla  te  stesso- 
Sopra  la  destra  coricali  nel  dormire, 
VA  odia  le  licvnnde  frlgiae  d'inverno. 
Bell'estate  pungi  la  ve»,  craniaca, 
E  piultoila  la  maggiore  nei  (empi  freddi. 
Alla  nuora  luna  noo  alare  diiua>  fF); 
Hi  ae  yteààa  sei,  Msarra  la  {ótm  Inm 
E  parf/t  H  TCBtna  dalla  itti. 
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Al)1)i  la  borra  non  arsa,  nk  imarai 

Il  corpo  sraMa  ron  panni  (ill'iovemo 

Sclilvii  le  pulliccie  allorcliù  il  sole  cuoce,  " 
E  vieppiù  se  di  pelo  taprino. 
Le  abilatloni  di  grave  fetore  icbiTi 
Sempre,  mi  priocìpalnieiite  nella  Ultime  calda. 
.  Con  Dio  e  con  di  ■Tugpraì  i  miH 

N.°  LXXI.  pQg.  381. 

Ippocrate, 

~ì  primi  filosofi  fecero  bnno  e  male  nlla  medieina  :  la  strap- 
parono all'igooranui  senza  metodo,  ma  la  jtrccì  pila  l'uno  in  arri- 
schiale ipotesi  ;  la  tragittarono  dal  uieco  empirismo  al  dogmatismo 
imprudcnto.  Corse  essa  cgual  sorte  come  la  morale.  Da  prima  fa, 
in  man  de' poeti,  nuli' altro  cbc  noa  raccolta  di  immagini  e  di 
fine  sensazioni  ;  fra  quella  dei  sacerdoti,  adotta  U  linguaggio  vago 
e  L'accenta  misterioM  della  euperstidone:  fra  quelle  de' primi 
flloBofl  gred  e  ttdknl,  t  maleriaU  suoi  sparsi,  cònfu^,  incaerenU, 
si  unirono  per  formare  dc^li  accordi  [nA  o  meno  compiuti  ;  ma 
assunse  i  principi!  di  molt'altre  sciame  non  ancora  ben  formate; 
parlfcipij  ai  loro  (irrori  che  b  sOguravano  tanto  piiì,  qniiiito  che 
la  più  parte  dì  queste  scienie  non  areano  che  fare  con  cs^a.  Può 
dirai  ami  clic  essa,  in  certo  modo,  percorse  tutto  il  circolo  de'faUi 
sistemi  che  regnavano  nello  diverso  parti  delle  umano  cognizioni, 
e  che  s'avvicendavano. 

Alfine  comparve  Ippocrale.  Nasceva  dalla  fkmìglia  de^  Asole;' 
piadi,  che  di  padre  in  figlio  ,  per  diciasetto  generazioni ,  uvevana 
eserciiaix  la  medicina  nell'isola  di  Coo,  dirigendone  la  scnol*.  Gol 
lade  natmo  sncchiò  egli  dunque  ì  prìadpu  dell'arte  ;  dnto  dalla 
bneinllezEa  di  tutti  gli  oggetti  de'suoi  sludii,  coltivalo  dai  maestri 
pili  famosi  in  eloquenza  e  filosofia,  arricchito  della  più  vasta  rac- 
colta d'osservazioni  che  allora  potesse  darsi  ;  dotato  d'  un  genio 
osservatore  a  un  tempo  ed  esteso,  ardito  e  prudente,  entrò  in  car- 
riera con  febeissimi  auspici!,  e  per  oltre  otiant'anni  la  percorse  , 
con  ona  gloria  dovuta  non  meno  al  suo  ingi^o,  che  all'  elevatezu 
4el  firbioBo  tao  caraUen. 

Enr&iito  amk  àQor  aUora  pubbUcato  le  SmUiut  Gniiwì 


'  i&ì  aciniBiMEim  b  rote  al  libro  ih. 

&odici>,  facendo  rinascere  la  medicina  ginnastica,  la  coi  prima 
Invenzione  asscgnavasi  ad  Eiiciilapio ,  le  dava  an  carattere  plà 
scientifico  e  più  regolare  :  sapcvasi  Eludiar  ì  medicamenti,  cono-" 
Rcerasija  più  parie  <lc'  riuieclii  generali,  conte  il  salasso,  i  vomì- 
dvì,  i  purganti,  i  bagni,  l'usa  degli  stromenti  da  taglio  e  del 
cauterio  arteriale ,  cioè  il  fuoco  :  e  liencliè  l'abitudine,  le  bls« 
teoriche  o  la  superstizione  sfigurassero  ancora  maggior  parte  delld 
cure,  un  migliore  spirito  comiDdara  a  rìsplendere  ad  inlemUo 
in  quasi  tutte  le  parli  dell'arte. 

A  quel  tempo,  le  dotirine  di  Pitagora  e  d'EraclUo  sparGnnd 
il  regno  della  ffloso&a  ;  e  ma»  BYere  perduto  0  b^ore  ddb 
DoTÌtii,  godevano  gilt  11  rispetto  che  la  forza  della  abitudine  at- 
tacca alle  opinioni  antiche,  tanto  più  profondo  quanto  i  popoli 
SÓBo  più  ignoranti  e  grossolani. 

Contemporanea  fioriva  a  Crotone,  nella  Magna  Grecia,  la  scuola 
Italica  fondala  da  Pitagora,  o  meglio  da'  suoi  discepoli,  che  affi' 
mudo  le  benefiche  intenàoni  di  lui,  abbracciavano  tutte  le  sdenze, 
beandole  concorrere  al  vasto  loro  dis^o  del  miglioramenlo  della 
BcbiaUft  umana  1 

In  lidi  circostaDie  fppoerate  «  mostrò,  per  cosi  dire,  ìmprov- 
l4m,  e  diede  per  eempre  aUa  scuola  di  Ceo  una  premineni»  che 
sensi  dtilliio  merilava,  se  avea  saputo  svolgere  le  tm  disposi- 
zioni di  essa.  Fra  i  trastulli  dell'infanzia  ricevette  egli  dalla  bocca 
de'  parenti  le  nozioni  ctcmealori  della  medicina  ;  osservando  le 
ni;i!allic  npprree  a  riconoscerle  ;  v(?<lei[<lo  preparare  c  usar  i  fai" 
maclii,  !ia  jie  itna  egualmente  fauii^liai  i  la  preparazione  c  l'uso. 
1  primi  quadri  che  fledono  sonsi  avidi  d'impressioni,  i  primi 
confronti  che  producono  In  un  vergine  intelletto ,  i  primi  gin- 
dizil  ^'una  ragione  nascflute,  hanno  tanto  mag^wp  efficacia  stila 
restante  vita ,  quanto  che  le  traccio  loro  e  le  abitudini  che 
generano  sono  ineaneellabili ,  e  dclermiuano  sia  la  piega  del 
carattere,  sia  il  genere  e  la  direzione  de'  lavori  dello  spirilo. 
La  funesta  abitudine  d' accontentarsi  di  parole ,  atiaceando  a 
quelle  che  s' adoprano  idee  false  o  vaglie  ,  proviene  in  gran 
parto  dall'  abitudine  di  dipingersi  oggelli  che  non  si  sono  ve- 
duti ,  di  sostituire  all'opera  dei  sensi  ipiella  dell'  inintaginazione. 
l'n  modo  di  giudicare  all'atto  sane  dipende  da  compiuto  sensa- 
tàoni  e  aggiustate  ;  e  gli  organi  destinati  a  riceverla  han  biso* 
gno  di  colturai  cioà  d'un  esercizio  opportunamente  dìrello.  Es- 
sendo pertanto  veri  nostri  maestri  la  natura  e  gli  oggetti,  a  le 
loro  lèàoBi ,  a  differenza  di  quelle  degli  uomini  e  dei  « 
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proponionandosi  sempre  alle  nostre  facollà,  lon  le  sole  che  quail 
mai  non  sono  infruldiose.  le  sole  cbe  aon  ci  (raviìno.  Convìeoe 
(lumiuc  in  generali!  domestiL'arsi  di  buon'ora  colle  immagini  che 
debbono  in  appresso  fornire  i  ninlcrìali  di  tatti  i  giudici  ;  0  ri- 
spetto n  ciascun' arie  in  parlieolan;,  l'uomo  clie  ad  essa  si  dcBliua, 
non  è  mai  troppo  sollecito  a  collocarsi  in  me^zo  agli  oggetti  del 
suoi  studi!  e  nel  punto  d'aspetto  clic  conviene  al  genere,  al  carat- 
tere, allo  scopo  delle  sue  osservazioni. 

Ippocrate  fu  fiivorito  dalle  circostanze  non  meno  che  dalla  na> 
tura.  Gli  largì  qnesta  mia  complestione  fèlicfssima,  quelle  Io  cir- 
co udirono  dalPiiifiuuìa  di  quanto  polea  contiibuìn  meglio  alla  su 
edncaiione. 

Il  bnon  senso,  (mito  allo  spirilo  d'invenzione,  sono  i  diiUnUTl 
di  poetiUsimi  uomini  privilegiali  ;  ijuol  Liioii  sema  io  dic«,-«liv 
sorvola  alle  opinioni  regnanti ,  e  i  cui  giudizi]  procedono  tiuel 
del  secolo.  Tra  questi  pocbi  fu  Ippoerale  ;  o'  vide  clic  s'era  fatto 
troppo  e  troppo  poco  per  la  medicina ,  onde  la  separò  dalla 
filosofia  a  cui  non  avca  sapulo  unirsi  colle  vero  e  mutue  loro 
relaiioni,  e  la  ricondusse  nella  sua  strada  naturalo,  l'eq^rienia 
ragionala.  Però,  com'egli  dice,  Irattportù  (lueslo  due  scienze  una 
nell'altra,  riguardandole  come  inseparabili,  ma  asw^piè  lovo.rap- 
porti  astolnlamente  nuovi  :  in  somma,  liberò  la  medlflpa  dai  feld 
Astemi,  e  le  creò  melodi  sicuri,  il  che  egli  a  buon  diritto  cUa- 
mava  rendere  filosofica  la  medicina  :  d'altro  lato  fece  rlDe Itero 
sulla  filosofia  morale  e  fisica  i  lami  della  medìcioa ,  il  cha  ap* 
punto  si  può  dire  im  traeporUtr  questa  nella  prima.  Tal  Ai  il 
suo  scopo  generale. 

n  vero  spirito  filosofico  cD  Tppeotate  ai  trova  tolto  qnanta  néBù 
m  Epidemie  e  nelibri  afbr^ù.  Le  prime ,  oltre  essere  magni- 
fici qoadri  detle  malattìe  piA  gravi ,  mos&sno  anche  sotto  quel- 
aspetto  debbano  farsi  le  osservazioni  ,  come  coglierne  i  tratti 
rilevali  senza  smarrirsi  c  senza  traviare,  nò  slancar  il  leltorc  o 
l'uditore  in  inutili  piirtlcolarltà.  I  suoi  libri  aforistici  passarono 
tempre  per  modelli  di  estensìune  di  veduta  e  di  precisione  di 
stilo:  per  lutlo  vi  si  trova  quel  metodo  veramente  generale,  il 
solo  approprialo  a!  modo  con  cui  si  esercitano  le  nostre  facoltà 
intellettnali ,  e  che  in  ciascun'  arte  c  scienza ,  facendo  nascerò 
gli  assiomi  dalle  osservazioni,  trasforma  i  rigullameuti  de'  falli 
In  regole  ;  metodo  da  poco  tempo  ridotto  a  prindpii ,  e  olia 
ne'  tempi  paasaQ  non  poteva  essere  cbe  indorinalo  da  alcuni  genit 


QBU  M:i:r,MuMPiiTi  T.  totr  al  «jrO  111. 

Qacslo  nuovo  simiìui  ,  icr.xìa  iicU'arte  del  guarire,  fa  Cpmri 
tm'  ìmprovtisa  luce  clic  dissipa  i  fonlosmi  della  notte  n  rende 
agli  oggetti  la  fórma  vera  e  il  naturale  cblore.  RIGubmdo 
errori  secoli  prccDdculi ,  Ippoerate*  insegnò  a  giovarsi  me- 
glio delle  utili  loro  btìche  :  con  un  grado  d' evidenia  £n 
allora  sconosdalo,  si  vide  la  concatena  zi  une  c  la  dipendenza 
dei  tiìti-  osservati  o  delle  collisegli  i^nzu  logiiiiiiiaiiioiiie  dedotte 
dal  paragonarli.  Non  tulle  le  scupci  lc  crnno  fnlle  ,  ma  da 
quel  punto  era  aperta  la  via  che  sola  può  guidurvi  :  sì  sa> 
rebbe  avuto ,  purehi\  non  si  volesse  scoslarscoc ,  il  mezzo 
dcuro  di  valutar  ciottamente  le  idee  nuove  che  il  tempo  do- 
Tea  far  germogliare  ;  e  se  i  discepoli  d' Ippocrate  ne  aves- 
awa  ben  «oniprese  le  lezioni ,  avriano  potuto  gettare  tutte 
Andamenta  di  questa  filosofia  analitica  ,  m&ob  la  quide  orinai 
lo  s)rirìto  umano  si  creeri ,  sto  per  dire ,  ogni  giorno ,  nuori 
stromcnti  c  più  perfetti. 

Cosi  quel  grande,  non  che  sbandir  dalla  medicina  la  vera 
lìlosolia  ,  di  cui  noft  paA  fiir  senza  ,  estese  i  vantaggi  che 
1'  una  può  trar  dall'  altra  iissando  i  limiti  che  le  separano  ; 
o  rioni  i  prindpii  e  la  dottrine  loro  pei  soli  punti  di  osserva- 
none  che  abbiano  veramenle  comuni. 

Ippocrato  non  eqtose  il  suo  metodo  «osi  precisamente,  da  ptH 
terne  con  minuta  esatlciza  esaminare  tntti  i  procedimenti  ;  ma  in 
molli  trattini  pnrtii'olari  indica  lo  spirilo  generale  die  solo  gli 
seiiLÌ>rii  iinipriii  ^i  (lii  ii:.;r  siciirriiupiito  le  iiidagb!  della  medidn* 
e  pi;i'fci',ii.>u;ii  iic  o  ;i-i!njlar[ii;  1' iiJ3i!i,'iiamontO.  Tali  SOOo  i  dU0 

opuscoli  Uif,i  ■j.r.ynr,:  .iit--1*B(     Ilsfi  Tifili;. 

'.L'eccellente  suo  metodo  moslrasi  viemeglio  nelte  sue  oporfl 
di  .pratica,  e  nelle  EjMdemic  ,  ne'  libri  aforislici ,  ne'  varii  trat-" 
tati  sui  regime  ;  aggiungiamo  quelli  dello  arie ,  delle  ague  e 
dri  luoghi  ;  ivi  la  sua  filosoGa  medica  è  veramente  in  a^de,  e 
l'amore  Iniziandoci  a  tutti  ì  misteri  d' una  ossemi! one  acati 
e  aieura,  ci  svela  l'arie  più  dotta  e  i^ù  difiicite  ancora  di  cir- 
eoseriverne  i  rlsvltamenti,  con  une  precisione  di  raàodnio  chff 
Tcmn  dubbio  non  lascia  sulla  legittimità  di  quest'ultime.  Le  pure 
osservazioni,  in  certo  modo,  formano  la  materia  di  tutto  le  sua 
osservazioni  generali,  che  ne  sono  la  conclusione,  come  osserva 
Bordcu.  Per  questo  i  vivìi  suoi  scrìtti  riescono  ancora  una  delle 
letture  più  istruttive  ;  non  gii  cbe  i  &tli  raccoltivi  non  àxxa 
■tati  fusi  dai  moderni  in  ccHluloni  infinitamente  pili  riecbe  0 
compite]  ma  iwGhA  nessun  altre  scrittore,  senu  issatàsMi 
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non  fi'fnlrodnca  tanto  innftnii  nel  santuario  della  natura,  nft 
c'insegna  a  internarla  con  quel  prudente  riserbo  e  quélla  scru- 
polosa attenzione  obc  sole  ci  mettono  in  grado  di  tracciare  t 
giusta  le  sue  risposte ,  principU  e  regole  ch'essa  non  possa  vai 
smentire. 

Dicemmo  ctae  Ippocrats  trovA  nella  sua  ftm^lia,  e  per  cosi 
dire  attorno  alla  sna  culla  tatti  i  meizi  di  svolgere  il  suo  genio  ( 
ma  non  si  fermò  a  questa  prima  coltura.  Maestri  celebri  in  ogni 
genere  cominciavano  a  segnar  il  posto  onorevole  che  i  Greci 
occuparono  fra  tutte  lo  nazioni  dell'universo.  Abbiamo  detto 
ancora  come  fosse  in  grido  la  medicina  ginnastica  di  Erodìco , 
il  quale,  profittando  della  smania  dei  Greci  per  gli  esercizi]  del 
corpo  ,  ingcgiiavasi  di  moalrarli  un  rimedio  generate  alle  malat-- 
tie.  Sapendosi  per  isperlcniia  quanto  sienp  utili  a  mantenerla 
salute ,  non  Tu  diflìeilu  a  persuadere  che  il  mozzo  stesso  è  pro- 
prio a  ristabilirla.  Quando  l'ignoranni  era  più  profonda,  i  «aow- 
doti  aveano  comUoato  la  medicina  colla  rdi^ne  :  Erodici^  la 
combinava  colla  pnbblica  IstituiiDne  pi&  generalménle  adottala 
ne'  varii  Stati  della  Grecia ,  col  genere  di  dlverlimento  per  cui 
il  popolo  mostrava  maf^gior  pasf^ione. 

Ippocrale  divenne  scolaro  di  lui  ;  profidò  dol  vero  e  doU'utila 
della  sua  pratica,  ma  fu  di>i  primi  a  sentire  quanto  i  dogmi 
del  suo  maestro  avessero  Lisogno  di  esser  limitali  iiell'appliea- 
Mone  :  e  tosto  osservazioni  ed  esperienze  più  atlenic  gli  pi'ova- 
rono  che  in  molte  malattie  ,  non  solo  l'esercizio  non  guarisco , 
ma  ne  rende  tulli  gli  Decidenti  più  gravi  e  pericolosi. 

Al  tempo  stesso  Gorgia  dava  in  Atene  pubbliche  lezioni  di 
eloquenza  :  e  Ippocrate  riguardò  questo  sbidio  come  nn  edtai- 
pimento  di  educazione,  sapendo  quanta  l'al^lità  di  parlare  e 
di  scrivere  contribuisca  al  buon  esito  della  verità;  e  fors^non 
ignorò  quanto  l'arie  del  ragionare  s'attenga  a  quella  del  par- 
lare. In  questa  cccellcnle  scuola  fu  informato'»  quello  stilo 
maschia  e  semplice  cho  gli  è  proprio  ;  siile  porfello  nel  sOo 
genere,  e  speciahnonle  adatto  alle  sdenze  Jicr  la  chiarezza 
della  Arase  e  la  Batnralezxa  dell'  espressione  ;  nò  meno  noté- 
vole per  la  vivacità  delle  immagini,  o  per  quella  Tapidi|&  che 
sembra  soltanto  trasvolaro  gii  oggetti .  epunre  gli  approfondi- 
see,  cogliendo  e  ravvicinando  i  loro  tratti  voramenltì  distintivi. 

Ippocrale  jiiitr  v(~ranicnlo  di>ui'  a  lui  p;ii'li'  di'!  prezioso  ta- 
lento d'  abbellire  il  pensiero  scuza  oroamenti  superflui ,  C  di 
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tenere  il  linguaggio  in  quel  grado  mcuano  di  splendore  e  d'ele- 
ganza, rui'sc  à  li  solo  pormtijsa  al  medico,  elornato  sempre 
dagli  stiidiL  salitnni  pei  gioniiilK^i'i  lavuri  dell'  arte  sua. 

(,dso  e  soraiLo  vonlioiiti  clic  Ipjwraìc  sia  slato  anche  sco- 
laro di  Dcniocnlo.  Ma  il  raeilico  era  già  celebre  nella  pra- 
tica ,  allorquando  vide  la  pnina  volta  il  Closofo.  Chiamato 
dagli  Abderili  a  curarlo  ,  riconobbe  un  sapiente  in  colui  che 
questo  popolo  ^li  dava  a  curare  per  un  pazzo  :  ma  uon  era 
più  lu  età  da  mettersi  a  scuola ,  e  S3  trasse  cognizioni  dal 
preteso  suo  maialo ,  fu  solo  m  brevi  conversazioni.  Del  resto 
le  doUrisB  di  Eraclito  pajono  le  predilette  d'Ippocrate;  for- 
mano la  base  della  sua  fisica  generale ,  che  a  dir  vere  h  un 
puro  tcssiilD  di  ipotesi  ;  le  fece  entrare  nella  sua  fisiologia , 
né  in  tulio  le  sbaijdi  dalle  sue  osservazloui  praliche  e  dai 
disegni  di  cura. 

.\l  ^imo.  enb-ar  nel  mqndo ,  Ippocrala  fé  conoscere  per 
un  tratto  segnalalo  »  se  Q  vero  narra  Sorano.  Con  Euirìfonle  di 
Guido  ,  medico  piò  Tecelilo  di  lui ,  eurava  fl  glorana  Per- 
di cea  d'Alessandro  re  di  Macedonia  ,  preso  d'  uni  febbre  lenta 
dì  cui  non  putcusi  disecrtiere  la  causa ,  ma  che  ne  consumava 
lo  forzo  c  ii  li'tieva  ;i  i;ran  passi  al  sepolcro.  La  sagacilà  del 
giovane  n^'tlicu  gli  fuco  sospettare  qualcbo  affezion  morale;  e 
Spiandone  attentamente  le  parole  ,  i  gestì ,  i  portamenti ,  lìn 
le  più  leggiere  tinprcssìoni,  a'  avvide  clie  la  presenza  di  Fila , 
amica  di  suo  padre ,  gli  faceva  cambiar  colore.  Fo  dunque 
ragione  che  1'  amor  solo  potesse  guarir  il  male  cb'  esso  avea 
causato  ;  c  non  essendosi  la  bella  Fila  mostrala  insensibile 
aUo  stalo  del  prioc^ ,  di  dolce  rimedio  fu  guarito.  Una  cuea 
del  genere  sle^Mbiene  attribnila  ad  Erasislralo. 

Ippacralc,  comri  filosofi  del  suo  tempo  soleano  ,  intraprese 
differenti  viaggi,  percorse  lutta  la  Grecia  d'Asia  e  d'Europa 
e  la  più  parte  il:  Ile  i^ole  doli'  Arcipelago,  risali  a  sellou- 
triune  fino  al  '\hìc:a  diagli  Sdii  nomadi  :  ma  iu  Tessaglia  e 
in  Trada  più  ^  lungo  dimorò  :  e  le  osservazioni  delle  malat- 
tìe «{ddemlche  le  fece  s  Larissa ,  Derìnlo ,  Taso ,  Olinto , 
Eniade,  Fere  ed  E^de,- 

Hell'  arringa  della  deputazione  che  si  etirìbuisce  a  Tessale 
suo  figlio,  è  detto  che  li'ovandosi  l'illiria  e-la  Peonia  deso- 
late dalla  peste ,  i  loro  abitanti  fecero  offrir  ad  Ippocrate  gran 
Roruma  per  indurlo  a  venire  al  socciirso  ;  ma  die  certi  venti 
allora  dominanti  facendogli  prevedere  che  il  malo  stava  per 
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panetrare  nella  Grecia ,  non  vòlln-  ftbbtndonarla  nel  pericolo 

jouiiiiiBDlc. 

Per  ordine  di  lui,  1  figli,  il  genero,  gli  scolari  suoi  diffusero 

varii  Stati  callo  islm^oni  i  rimedii  neeessarii  per  prevenire  fi 
contagio  e  per  trallare  gV  infetti;  egli  meileslmo  recossi  in  Tessa- 
glia, c  poco  dopo  ad  Atnne,  ove  (anto  giovò ,  che  per  solenne  de- 
creto del  pi)poli),  l  icei  L'llu  uiia  coi  oiia  d"oro  e  fu  iniziato  oc'grandì 
misteri  Jl  Ci^i'cre  e  IVosiiipina. 

Ciò  mal  s'  accorda  con  quel  che  dicono  Galeno  e  Tucidide , 
il  primo  de' quali  ta  venir  d'EUopia  la  peste  d'Atene,  la  cuilppo- 
erate  s'adoperò  tanto  ;  quella  peste  Glie  il  «Kpndo  desCriise  cosi 
vivamente.  Ora  qneslo  flagello  spiegò  il  sw  prtno  ftirore  duraute 
la  guerra  de!  Peloponneso,  il  U-anno  della  MXXVII'felimpiado, 
meniro  si  colloca  la  nascila  d'ippocrata  all'ljiXX.  Avrebbe  dun- 
que allora  avuto  50  anni,  e  poteva  si  esser  già  famoso  ia 
medicina ,  ma  non  aver  duo  figli  e  un  genero  capaci  d*^Bssr~ 
citarla.  Come  poi  Tucidide  non  fa  meniione  di  loÌ  -in.-  (tua 
di;ac]']zionc  cosi  minuta  ?  Come  al  contrario  dice  cbe  i  médioi 
nulla  intendevano  di  ijuoll a  malattia  ;  ciie  si  moriva  egnalmeiite 
B  col  medico  e  senza ,  c  cbo  anzi  do'  medici ,  in  impordanei 
moriva  un  numero  main;iare  ,  perehè-il  loro  do|ere  gli  avri'* 
dnava  continua  mente  agi  infetti  ? 

L'autore  però  del  viafii>io  del  giovane  Anacarsi  ammette  Mara 
eccezione  i  fatti  esposti  nell'arringa  di  Tessalo. 

Delle  lettere  atlrìbuilc  a  Ippocrale  ,  alcune  sono  evidentemente 
supposte ,  e  quella  a  Cratcra  contemporaneo  di  Pompeo  ,  a 
Dionigi  d'Alicaroasso  e  a  Heeenale  del  tempo  d'Augusto,  a  Fi- 
l{ip$mene  generale  della  lega  achea.  Ha  le  due  lettere  di  Dik 
Òiocrite  a  Ipppcrate  banno  gran  sembUnui  tt'Terità.  Jit^Mo' 
aoto  gU  rammenta  il  primo  loro  colloquio  e  gli  oggetti  su  cui 
discorsero.  •  lo  scrìveva  allora  sull'ordine  dell' universo,' sulla 
•  direzione  dei  poli ,  sul  cammino  degli  astri.  1»  avesti  occa- 
I  sione  (li  giudicare  che -pazzi  erano  quelli  cbe  di' paziia  accnsa-> 
'  vano  me.  >  La  risposto  d'ippocrate  à  degna  d'ei^rambi,  respira 
una  profonda  melanconia  )  si  lagna  do' guai  della  sua  proressione, 
de'  falsi  giudirìi  cui  l'uomo  va  esposto,  delV'in giustizia  del  pub- 
blico verso  colora  cbe  l'escrcilano  con  maggiore  zblo  e  abiliti. 
Benché  innanri  cgf[U  anni,  non  esita  a  confessare  d'  essere  ben 
lontano  d' avere  portato  la  pratica  o  la'teorica  deU'art«sua  al 
grado  di  perfbiione  di  cni  è  suscettibile ,  e  dichiara  cbe  nella 
lunp  Sila  TitH ,  consacnita  s  «rvir  ì  sBoi  àmiU,  e  cbe  non  er« 
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slata  pTin  di  splendore,  raccolse  più  biasimo  che  buon  successa. 

Eppure  chi  più  di  lui  meritò  d'essere  Curiuciatu  ?  Clii  segnò 
il  MIO  passaggio  sulta  terra  con  più  1hmii:II/iì  c  cui  giorna- 
liero esempio  di  più  virtù?  Clii  più  subliuii^  cuuccllo  si  formò 
dei  doveri  della  sua  profcssiuiic  t  Trovniisi  ciiilogali  nel  giu- 
ramento dcllu  sua  scuola  ;  in  motti  passi  de'  suoi  scritti  li 
rammemorò  con  qiicit'  accento  di  TÌrtù  e  di  verità  che  eora- 
move,  li  priucipalineiitc  li  praticò  con  un  sentimento  d'uma- 
nità che  dee  farne  cara  la  memoria,  quanta  ammirata' il 
gonio  ed  i  lavori.  Quando  enumera  le  qualità  neoessaiìe  al 
medico  e  i  meni  )dù  proprS  a  svolgerli  e  coltivarli ,  par  elio 
dilunga  se  stesso.  •  Il  medico  >  dic'egli  •  deve  essere  docente 
t  nel  suo  esteriore;  gravi  le  maniere,  moderata  la  condotta. 

•  Avvieiiiatu  dalla  mia  professione  alle  donne,  conservi  ritegno 

•  c  mpettu;  abbia  sempre  Boll' oi-ctiio   la  santità  delle  sue 

•  fun;EÌoni.   Non  sìa  né  invidioso  nè  ingiuslo  verso  gli  altri 

•  medid,  nè  ingordo  dell'oro.  Eviti  di  parlar  assai,  ma  pure 
(  risponda  ad  ogni  domanda  con  dolcem  e  setnpllclli.  Sta 

■  modesto ,  sobrio ,  paàeote ,  destro ,  proni»  a  fare  senza 

■  turbamento  tutto  eiù  ohe  appartiene  al  sno  minlstera:  pio 

<  seoxa  suitftrstizionc ,  onesto  in  tutte  le  adoni  cmnnni  ddla 

<  vita,  come  nell'esercizio  della  sm  profesdone:  in  somma 

•  tòi  nn  pcrrello  noni  dabbene,  e  alle  abiludim  d'nn  cuor 

•  retto  cu[igiunga  la  sapicjiza  ,  l' ingegno  ,  il  sapere  ,  la  de- 

<  strozza ,  che  soli  possono  rendere  veramente  utile  la  pra- 

•  tica  applieaiiojie  delle  regole  dell'  arie.  • 

L' educazione  sua  era  stata  diretta  seconda  la  nonna  che 
egli  propone  ;  &  modello  eh'  ^11  erail  fttUo  d'un  medica  vir- 
tuoso è  il  quadro  delta  propria  sua  vita,  e  ne  avea  dfeimla 
i  tratti  dal  propria  cuore.  Non  soltanto  Infermi  guariti  per 
le  sue  cure ,  poveri  soecorsi  dalla  sua  benefieenxa ,  Infelici 
conciliali  di  pieliisi  nm^i^li  attesteranno  ad  onore  del  grande 
uomo  ;  fu  (li-<;iui  cittadino  ,  dìfew  ,  onorò  la  saera  causa  della 
liberLì ,  messa  in  pciiculo  ,  non  tanto  dulie  armi  de'  Persiani  , 
quanto  dall'  oro.  a  <|uest.i  divinità  delle  anime  grandi ,  a 
questa  fonte  di  vii'ti'i  e  di  felielt:i  rese  i!  solo  ouiaggio  d'o- 
pinioni forti  e  liberali  ;  e  sarebbe  colpa  se  tacessimo  i  ten- 
tativi del  gran  re  per  tirarlo  alla  sua  Cor^o ,  il  riiiulo  d'ip- 
poerate  e  il  nobile  modo  end'  ^lì  ne  espone  i  motivi.  Un 
decreto  della  città  d' Atcno  ci  d  conoscere  questo  fallo  idil»'- 
slama  rotnutatnenlB. 
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La  VartSa  era  afllìlla  dalla  peste:  e  i  salrapi  dell'Asia  Mi- 
nore scnTono  ad  Artaserse  per  inrormarlo  della  gran  cele- 
brità del  medico  di  Coo.  Arlaserso  risponde ,  incaricai! doli 
di  &rgU  da  partO-sna  le  più  generose  esibizioni  per  trarlo 
De'  Buoi  Stati.  In  conseguenza  essi  fanno  giunger  ad  Ippo- 
crale  la  lettera  del  gran  re ,  promettendo  a  suo  nome  quanti 
onori  e  ricompense  può  mai  desiderare.  Il  medico  risponde 
con  queste  belle  parole,  scolpite  nella  memoria  di  quaoli  fra' suoi 
successori  pensano  e  sentono  :  •  lo  ho  nel  mio  paese  vitto , 

•  vestilo  e  tetto  ;  nuUa  m'occorre.  Come  greco ,  eareb]»  tn- 

•  d^no  di  me  aspirar  alU  ricchena  q  alla  grandena  dei 

•  Barbari,  o  non  andrò  a  serrirei  nradd  della  patris  mik 

•  e  della  libertà  (1).  »- 

A  ciò  il  gran  te,  cui  l'ebbreEM  dot  pofere-, xreTft  &dlmenla 
pt^rsuaso  che  le  minime  sue  fantasie  doveano  esser  Ic^  al  resto 
iltgU  uomini,  e  che  nessuno  v'era,  che  non  dovesse  tenerd  ono- 
ralo di  obbedirli,  il  gran  re  non  frenò  il  suo  furore,  scrìsse 
agli  abitanti  di  Coo  che  immediatamente  gli  consegnassero  Ip- 
pocratc  per  castigarne  l'insolenza;  se  ricusassero,  guai.  Ma  i 
vari!  Stati  della  Grecia  erano  allora  consunti  con  saldi  legami 
che  ne  guarentivano  la  comune  iadipendenit  ;  la  piccola  Coo 
sprezzò  gli  sdutti  del  re  pe^no ,  e  rispose  guardereUte  conte 
una  vile  ingratitudine  il  consonare  il  suo  dtladlno  cui  avea 
tante  obbligazioni  :  che  scegliendo  quell'Isola  aMlare  e  eolll- 
vai'vi  l'arte  sua,  aveva  meritalo  la  spedale  proteiiane  delle  1^1 
clic  la  governavano;  dicbiaravad  pronta  a  difendane  ad  ogni 
costo  la  vila  e  la  liberi^. 

Dopo  una  lunga  carriera ,  adoperala  a  praticare  splendida- 
jneiue  l'arte  sua,  assodare  i  principii  su  cui  ne  riposa  la  teorica 
e  la  pratica,  perfozionarne  l'insegnamento  ,  o  formare  discepoli 
d^ui  di  succedergli  ;  dopo  una  vita ,  in  eonseguenia,  felice,  per 
quanto  e^i  potesse  dirne  in  momenti  di  disgusto,  Ippocrate  mori 
a  larissa  in  Tessaglia ,  d' anni  SS  o  00,  »  eradiamo  a  Sorano 
storico  SUD.  Fu  sepolto  fra  questa  dtik  e'Girloiiei  e  secondo  la 

(I)  1.1  maRTi^mmUi  di  quaU  rìifmlai  Uii4«> unnlìraU  d>  Cdmii ,  t 
]iei'<  afiMn  p.i^aiu,  c  t\\c\a  più  Kmpn  l'egaitmo,  dìicUon  £  bitta  k  open 
degli  antlFlil.  l'onde  oggi  il  cuo  d'una  pule,  det  colua,  e  un  nudioo  il 
quale  «camuK  ■  BccansTe  ì  lumicl  o  ■  timuù  d*tU  patria  un,  i  Turchi, 
i  BarlNnacbi,  BerilcnU»  Ut  lulla  Euicpa  t'applauao  che  lUoim  merilb  Ip- 
poanle  per  aver  lioMlo  di  Ario.  C. 
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tradiiione  ,  lungo  tcuipo  la  sua  tomba  fu  coperta  da  uno  sciame 
di  «pi.  il  coi  mele  udopravasi  con  molta  confidenza  per  guarire 
le  afte  4e'  fanduIU. 

la  morte  è  giusta  diapendera-di  fama;  strappando  la  ma- 
schera al  ciarlatano  ,  ma  rendendo  1'  uom  grande  piii  grande 
ancora,  e  per  cosi  dire  più  Eacro,  fn  tacere  l'invidia  o  la 
scoraggia  ,  o  nella  certem  di  non  essere  più  iiiiporluiiala  dalla 
sua  presenza  ,  lascia  die  se  ne  prc^niio  ni  vero  j  laicnii  e  le 
virtù  ,  il  cui  eccesso  medesimo  la  ofTcude  tanto  meno,  quanta 
die  può  servire  a  deprimere  i  vivi.  Le  amarezze  di  cui  sempre 
si  cercò  saturare  i  giorui  do'  bencfatloi'i  e  modelli  del  genere 
umano,  ofTronsi  allora  in  tutta  la  loro  ingratitudine  agli  occhi 
dì  chiunque  abbia  gcnerosilì  :  si  prodigano  a  ceneri  indolenti 
gli  elogi  e  gli  onori ,  e  chi  fu  perseguitalo  con  costante  furore 
mentre  avrebbe  potuto  godere  della  benevolenza  de'  suoi  con- 
cittadini, diventa  oggedo  del  loro  cullo  quando  più  nessun 
sentinieuto  potrebbe  lon^nrla. 

Ippocrate  morto  rin;v(;Èlu  universali  Icslinionianzc  di  ricono- 
scenza e  amniiraiiiine  :  il  fjoniii  c  le  vii  lii  sue  furono  apprez- 
zati, riconosduti  i  servìgi  eh'  egli  avea  reso  alla  patria  e  al 
genere  umano.  In  que'  primordii  di  loro  civilli ,  i  Greci  col- 
locavano  ancora  f  loro  grand'  uomini  fra  gli  dAi ,  rinviando-  i 
loro  bwefattoH  nel  cielo  donde  li  credevano-  venuti ,  compia- 
cendosi di  credere  che,  eh!  aveva  beneficato  mentre  visse  in 
terra,  dovesse  poterlo  sempre  ;  ed  invocavano  con  maggior  con- 
fidenza la  mano  che  gli  avea  giovati.  A  Ippocrate  si  fabbricarono 
tempii,  si  coprirono  gli  altari  d'incensi  e  d'offerte,  come  quelli 
d'I^cutapio  slesso,  o  poìchi^  voicvasi  un  dio  per  gli  infermi ,  chi 
più  dd  medico  di  Coo  meritava  di  ricevere  le  loro  preci  o  i  voti 
de'  parenti  e  degli  amici  ? 

1  medid  d!  ogni  scuola ,  i  filosofi  d' ogni  setta  fecero  gara 
di  leggerei  dlarsi  «ommentarc  i  suol  acrìttì;  ogni  scuola 
volle  Ario  passare  per  sue  capo,  ogni  tetti  per  suo  memlm: 
dovunque  le  .arti  e  le  scienze  furono  in  onore,  il  nome  suo 
volò  di  bocca  in  bocca ,  come  quello  dei  pncbi  gcnii  originali, 
giustamente  reputali  come  crealuri  dello  S]iirilo  uni, ino.  Fra  i 
medici  de' secoli  successi,  quei  che  più  nicrilano  gloria,  più 
si  affrettarono  di  proclamare  quella  d'ippocrate  ;  moralisti  e  po- 
liUci  desunsero  da  lui  idee  generali,  ampie  vedute,  fecondi 
prindpii  ;  i  filosofi  ,  stndioti  delle  operadonl  dell'InlelleUo , 
ammirarono  la  sicurezza  di  metodo ,  gli  andamenti  d' uno  spi- 
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Ilio. che  conosce  i  limiti  proprìi  e  lulta  l'estensione  de'snoi 
meui;  l'arte  di  collocarsi  sotto  il  vero  punto  per  osservare 
idlver^  ojgetU  di  sue  ricerche,  classificare  le  osservaiioni  nèt- 
l'ordine  naturale,  I^arìe  a  priiicipii  generali,  cioè  traroe  rìsnltt- 
menli,  che  non  fimno  se  non  esprimere  i  rapporti  ed  il  concate- 
unmento  loro.  I  giureconsulti  diedem  fona  di  legge  alle  sue  ojd- 
nioni  in  tulle  le  quistioni  ove  il  Gsiolc^o  deve  dirigere  la  dedsion^ 
del  magistrato.  I  letterati  trovarono  in  lui  il  modella  d'iui  genere 
particolare  distile,  e  può  dird  anche  d'eloquenza,  che  tmisse  la 
maestjk  alla  semplìcUà  naturale,  no  rapido  [vocedeiie  all'  '*^>"« 
ddle  particolarità ,  i^lori  d'una  splendida  fmmaginadone  alla 
severità  d'ano  sg^rito  ginsto  e  fermo,  cui  primo  bisogno  è  U  ve- 
rità ;  finalmente  la  cfaiarezza  più  focile  alla  più  mirabUa  preci- 
sione. Ed  oggi  ancora  meditato  dai  medici,  consultalo  dai  filosofi, 
letto  dalle  persone  di  gusto,  e  e  sarà  sempre  per  loro  uno 
de'  più  bei  genii  dell'anUchilà,  e  la  raccolta  delle  sue  apei;e  Ga 
sempre  con^derata  come  uno  da'  |dù  preiiori  monnmenU  dellK 
sdenza.  =: 

Cuuis^  AAvIuttm*  de  Ja  MédteiM. 

Ecco  le  dottrine  di  Ippocrate  sull' iaflnenia  dei  clindt  nélls 
quali  si  vedrà  come  egli  abbia  prevenuto  Montesquieu,  Bodia 

e  Ciibauii. 

=  Cli  Kuropei,  che  abitano  le  montagne,  ì  ))aesi  aspri,  ele- 
vali ,  asciutti ,  ove  le  stagioni  recano  grandi  cambiamenti ,  sona 
natnralmente  dì  statara  alla,  laboriosi  e  prodi ,  e  tengono  dell'a- 
grttle  e  del  selvaggia  nel  loro  naturale.  Nelle  valli ,  ne*  paesi 
erbosi,  ne'nfi  soflòcati,  più  esposti  ai  venti  sciroccali  <ibe  ai 
freddi ,  non  riescono  alti  di  corporatura  nè  ben  complesd  ;  s'in- 
grossano, faan  color  brano,  più  vicino  al  nero  che 'id  bianco; 
han  meno  flemma  che  bile  ,  non  mancano  nò  di  fona  ab  di  oo- 
ra^o.  Ha  la  natura  loro  non  ò  sempre  la  stessa,  e  si  modifica 
secondo  le  circoslaoze.  Se  ne'loro  paesi  scorrono  grossi  filimi,  che 
ricevano  molt'aqua  dalle  terre,  dal  cielo  e  dai  laghi,  mostrano 
beli'  aspetto  e  fiorente  salute.  Se  invece  vi  mancano  i  fiumi , 
lalchò  bevano  aqua  slagnanle  o  di  fontane  punolentt,  non  pos- 
sono digerirla ,  e  causa  loro  catarro.  GS  abitatoli  di  sltna^oiii 
alte,  apriche,  esposte  ai  venti,  e  al  |«aiil»e  ateaso  umide,  «HW 
grandi,  e  mollo  somiglianti  fra  loro,  ben  UX&,  di  n'aton  doke. 
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Quelli  il  cni  paese  è  secco  e  scoperto,  otc  le  slat^ìoni  Tarìina 
fl  sono  beoe  disUnle,  hanno  di  necessità  corpo  duro  e  roba-> 
Stoj  colore  più  biondo  che  nero,  costumi  liberi,  paHioni 
ridate  ,  e  grande  ostinazìoae  nelle  proprie  idee.  In  Bomma, 
doTUDquc  le  stagioni  producono  gr^indi  cambìamcoti  ,  somma 
varietà  si  vedo  negli  aspetti,  ne' temperamenti ,  ne' costumi  e 
nella  usanze.  Onde  la  differenza  delle  stagioni  può  riguardarsi 
come  causa  prima  delia  differenza  nella  natura  diagli  uomini  : 

seguano  poi  le  aque   e  .in  generale  tutto  quanto  cresce 

sulla  terra ,  utrw  delle  qaali(&  di  essa,  s; 

Ha  non  si  Ibrmando  a  qaesle  gnmalilb  ben  ossemle,  qjQ 
cDusiflera  ancbe  Vaùone  del  morale  si^m  U  fisico. 

kII  coraggio  nasce  dall' esercizio  e  4al1a  -feUca.  I  Greci  de- 
vono quindi  esser  proprii  alla  guerra  più  che  gH  Asiatici:  al  cbe 
eoDlribuiscono  pure  le  leg^,  non  Bìcevenddle  esd  da  nn  re. 
Dove  i  despoti  governano ,  aecessariamenle  scarso  è  il  valore. 
Anime  schiave  non  debbono  di  voglia  esporsi  a  pericoli  per  a<>i 
crescere  la  pqteifza  del  padrone.  Se  dunque  tra  siffatti  nascono 
aleniti  coraggiosi .  il  lor  coraggio  rimane  svigorito  dalle  Ie^ì, 
80^  cui  sofio  chiamati  a  vivere.  Al  contrario  quelli  clic  da  so 
me^pùmi  si  4anno  lo  Icfigi ,  che  corrono  i  pericoli  per  projirio 
conto  e  profitto  non  per  l' altrui,  il  fanno  con  gioja,  soppor- 
tano facilmente  le  fatiche ,  perchè  devono  partecipare  della 
vittoria.  E  dunque  vero  che  il  governo  concorre  a  far  nascerò 
U  coraggio.  fmlifUo  dell'arie,  dell' aqve,  e  dei  luoghi. 

Sog^ngiamo  il  decreto  del  popolo  e  senato  dì  Atene  a  hfov 
d'Ippociate,  accennato  da  noi  nel  Racconto  ^  da  Cab  ani». 

=  Atteso  che  Ippoerate  da  Coo,  medica,  discendente  da 
Esculapio  sdoperò  somma  cura  alla  conservaiione  de*  Gre<d 
quando  i  Bucbari  vi  portarono  la  peste  ;  che  mandando  i  suoi 
scolari  ^ove  it  malore  intierisso  ,  vi  fece  conoscere  i  rimcdii 
che  preservavano  o  guarivano;  che  pui)liUtù  quanto  avea  senno 
fulla  medicina,  volendo  che  molti  medici  fungerò  in  grado  di 
conservare  o  restituire  1»  salute  ;  che  il  re  di  Persia  gli  offri 
grandi  onori  e  ricchissimi  presenti ,  «d  esso  ti  adegqò  |)ercli^ 
re  è  nemico  de* Greci, 

Il  popolo  d'Alene,  volendo -mostrare  qnanto  apprex»  lotto 
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tì.ì>  che  giova  alla  Grecia,  Tolendo  anche  dar  ad  Tppocrale  una  li^ 
compensa  condegna  de'prcstati  servigi,  decreta  che  Ippocrato  sarà 
iniziato  ai  grandi  misleri,  come  la  Ercole  f^Uo  di  Giove:  riceverà 
una  corona  d'oro ,  e  un  araldo  proclamerà  qtmto  dono  nefle 
grandi  Panatcnee.  1  figlioli  nati  a  Gio  potranno  passare  Vadole-' 
scema  ad  Atene  come  i  figli  d^Ii  Àtenied,  per  riguardo  al  paese 
elle  un  (al  nomo  prodoBse.  La  ciuadinania  è  concedala  ad  Ippo> 
Grate,  che  sarà  tutta  la  sua  nla  nodrito  nel  Pritaneo. =3 

Ci  urani  mio  ili  Ippocrate. 

=  Giuro ,  ad  Apollo  medico ,  ad  Csculapio  e  igia  e  Panacea  é 
bgli  d£i  tutti  e  tutte,  prendendoli  in  testimonio  ,  che  secondo  le 
forie  ed  il  giudizio  mio  adempirò  questo  giuramento  e  questa  pro- 
testazione ;  che  al  maestro  il  quale  m'inscgnà  quest'arte ,  presterò 
onore  coinè  a' nùei  genitori;  se  n'abbia  bisogno  gli  comunicherò 
ti  vitto  e  ie  cose  wle;i  figli  nati  da  asso  con^dererò  come  firatelli 
germani;  e  se  vogliono  imparare  qnea^arte.  ì'inségn^  loroseom 
mercede  nè  patto.  Dei  precetti  poi  e  deUe  tradizioni,  e  delle  altre 
cose  rìgiwrdamii  tutta  la  disciplina,  farò  partecipi  come  i  figli  miei 
cosi  quelli  di  ehi  m'instrui  e  i[iii^lli  dte  sono  iitcritli  e  giurati  nella 
legge  medica  ;  fuor  dì  quct'ti,  nessuno,  l'er  salute  dei  malati,  ado^ 
prerò  anche  una  maìiiera  di  cibi»  coiifunne  alla  fecoltà  e  al  ^udi- 
tào  mia,  e  rimoverù  la  noccvole  e  malsana.  Ké  a  veruno  darù  vft* 
leno  mortilicro,  selitiene  pregato  ,  e  non  ne  porgerà  il  GoUsigliOt 
Egualmente  non  soniminìslrcrò  abortivi  a  donna.  Ma  castamente  e 
Baniamcnte  riguarderò  la  vita  e  l'arte  mia.  Non  taglieri  quélli 
elle  soffrono  di  pietra,  ma  lascerò  ^nest'  operazione  agli  oiwratorl. 
In  qualunque  casa  poi  io  vada,  entrerà  a  aoccorsode'malati;  gnù^ 
dandomi  da  ogni  delitto  volontario  o  corruttela  sia  altra  ,  sia  di 
opero  veneree  ne' corpi  delle  donne,  degli  uomini,  de' figli, 
de'  servi.  E  qualunque  cosa,  fra  la  cura  o  anche  fuor  della  cura  * 
udirò  0  vedrò  circa  i  fatti  de^li  uomini,  che  non  convenga  portar 
di  fuori,  la  serberò  in  sileniii),  reputandola  arcana. -Che  se  que* 
sto  gìoramcnto  io  non  violi  o  trascuri ,  allora  mi  succeda'  di  pro- 
fittare della  vita  e  dell'arte,  e  che  la  mia  repulamone  viva  in 
eterno  presso  tutti  gli  uomini.  Se  poi  lo  tra^iredìsCo  «  sper'-' 
giuro  ,  mi  accada  il  contrario.  = 

Sulle  qualità  del  medico  A  rìA  Ippocrate  iielV  opuscolo  IMI 
lledicoi 
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=  Questo  libro  (dic'^li)  è  l'educazione  del  mcilico  ,  e  il  prc- 
«etto  del  come  debba  ben  disporre  Va  1(1  dna  meiHea.  S^iìiiìamo  isti- 
luiione  del  medico,  cb'egli  badi  d'essere  di  huon  l'olure  c  In  car- 
ne,  per  quanto-Io  porla  b  natura  sua.  PcrcJiÈ  il  ^ol^'o  stima  che, 
eU  non  è  ben  disposto  del  corpo  ^uo  ,  nè  agli  altri  possa  recare 
nnlsg^.  Anche  esteriormente  abbia  vestito  decoroso ,  ed  usi 
proftiml ,  dia  abbiano  odore  non  nocevole.  Da  questi  ricevono 
grata  sensaBone  ì  maiali. 

Badi  poi  d'avere  l'animo  modesto,  non  solo  quanto  al  tacere,  ma 
anche  in  ogni  portamento.  Air  opinione  od  all'  autorità  coudnce 
grandemente  V  esser  di  liiioiii  ci  miesti  costumi.  Giacché  se  tale 
da,  deve  essere  anche  grave  ed  umano.  (ìiai^eliè  la  baldanza  o  la 
temeraria  prontexza ,  hencbÈ  facdauo  fruito  ,  ^0110  però  disprez- 
late.  Ha  bisogna  por  mente  quando  convenga  farne  uso,  giacché 
le  stesse  cose,  ove  ueno  rare,  piaeeiono. 

Quanto  al  portamento  ,  abbia  il  viso  composto  alla  prudenza  , 
non  però  austero,  per  non  parere  superbo  ed  ineìviic.  Chi  s'abbaji- 
dona  si  riso  e  alla  smodata  ilarità,  reca  noja  :  e  bisogna  evitar  ciò 
Bttentissimaraenle.  Sia  poi  giusto  in  ogni  convorsaziujie  ,  poiché 
molto  giova  la  giusliiia.  Il  medico  ha  frequenti  relazioni  eoi  ma- 
iali, ^cchè  i  medici  fanno  se  slessi  sudditi,  c  ogni  ora  si  trovano 
con  donne,  con  fanciulle,  con  robe  di  grao  prezzo.  Importa  dun- 
que che  il  comporti  con  continenza  in  queste  cose.  — 

.  Segue  ad  Indicare  gli  sttomenU  che  dee  avere  il  medico,  donde 
appare  die  questo  non  era  distìnto  dal  chimi^,  eccetto  in  alcuna 
canicolare  operatone,  come  quella  della  pietra. 

N.'  LXXII.  pag.  S97. 

Interramentìin  Italia. 

n  Governo  del  regno  d'Italia  commise  al  sig.  de  Prony  dell'isti- 
tnto,  ispettor  generale  d'aqae  e  strade ,  d'esaminar  ìl  litorale  del- 
l'A^tfco:  del  qual  esame  ecco  le  risultanze. 

=  Non  è  fadle  il  determinare  i  cambiamenti  successi  sulla  riva 
dell'  Adriatico  fra  le  estremità  meridionali  delle  lagune  di  Co- 
macchio  e  di  quelle  di  Venezia.  Cerio  è  però  che  Adria  diede  il 
nome  a  qnel  mare ,  che  già  ne  lambiva  le  mura ,  or  n'  è  lon- 
tano almeno  98,000  metri.  Adria  i  certo  antichissima,  come  l'at- 
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tesbno  i  tanfi  tsM  etruschi ,  senza  mìslora  di  romani  nello  strato 
inferiore;  che  Invece  trovansi  misti  con  (]iicsli  nel  supcriore, 
mollo  ilisotlo  del  terreno  presente,  Jlovendo  da  Ailri;i,  i  hr  frmn- 
vasi  al  fondo  d'un  piceol  golfo ,  s'i  neon  ira  va  al  sud  un  raino  del- 
ì'Jlhtsis  (Adige)  e  le  Fosse  Filisline ,  la  cui  li  actia  corrisponde  a 
quella  che  potriano  avere  il  Mincio  c  il  Tartaro,  se  il  Po  fluisse 
ancora  al  sud  di  Ferrara.  Veniva  poi  il  DtUa  reneto ,  che  forse 
occupava  il  posto  ove  o^  è  la  lacuna  di  Comacchio.  Lo  traversa- 
vano sette  bocche  dcli'Erìdano,  che  sulla  sinistra,  ove  queste  lue- 
die  A.  diranuTano ,  avea  la  città  di  Trigopoli,  che  dovea  easef 
eolloeata  poco  inngi  di  Ferrara.  Seplm  Maria  cblananinsi'i  lagbì 
compresi  nel  Delta  :  onde  AIria  qualche  volta  é  chiamala  EMs 
Septem  STarium. 

Risalendo  la  cosLa  lii^l  nord,  dupo  Alria  si  trovava  la  foce  prin- 
cipale dell'Athesis,  dctla  pur  tssa  Fossa  IHiilislitia  ;  poi  r.i;s(ua- 
n'unt  Altini,  mar  interno,  separalo  dal  grande  per  una  Bchiera 
disolotli,  io  meuo  ai  quali  Irovavasi  un  arcipelago  d' altri ,  diia- 
mato  lljaHo ,  laddove  ora  sorge  Venexta.  L'^stuoriin»  attilli  è  Ir 
lagona  di  Veneiia,  a  cui  le  isole  or  formarono*  una  diga ,  dcchè 
per  cinque  soli  passi  comunica  col  mare. 

All'est  delle  lagune  c  al  nord  di  Esle  Irovansi  i  monti  Euganei, 
gruppo  isolato  fra  un  ampio  terreno  d'alluvione,  presso  cui  si 
colloca  k  caduta  di  Fetonte:  favola  che  alcuno  vuol  originata  da 
una  pioggia  di  ni.nturìe  viileuniclie,  di  cui  molte  infatti  trovami 
presso  Verona  e  l'adova. 

Al  Xll  secolo  ,  lulte  le  eque  del  Po  scorrevano  al  snd  di 
Ferrara  sei  Po  di  Velano  e  nel  Po  di  Primaro  che  occupavano 
il  posto  della  laguna  di  Comacchio.  Dappoi  fece  irmàone  in 
due  parli  al  nord  di  Ferrara,  chiamate  il  fiotne  di  Carboht  o  di 
Loogola  0  del  Mazorno  l' nno  ,  l' altro  Toi.  Nel  primo  metteva 
il  Tartaro  o  canal  bianco ,  ncll'  altro  il  Coro ,  derivatone 
del  Po. 

La  riva  era  diretta  sensibilmente  da  sud  a  nord,  lungi  IO  o 
41,000  metri  dal  meridiano  di  Adria,  passando  Ift  dove  ora  si 
trova  l'aiuolo  occidentale  del  ricinlo  della  ifesofa;  e  Lorco,  al 
nord  della  Mesola,  jCera  lontano  appena  SOO  mcb-i. 

Terso  la  melà  del  Xll  scuoio ,  le  aque  grosso  del  Po  che 
passavano  traversa  a  ^ghe  che  le  sosteneano  verso  la  sini- 
sira,  presso  la  piccola  cittì  di  Fiearoìo,  19,000  metri  al  nord- 
ovest di  Ferrara,  »  diffusero  nella  parte  settentrionale  del 
lerrilorio  di  Ferrara  e  nel  Pole»ne  di  Rovigo ,  e  buttaronsl 
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nei  (Ine  canali  di  Mazomo  e  di  Toi.  Pare  che  l'uomo  gli 
avesse  Iraccialo  questa  strada  ,  in  cui  più  sempre  n(|iiislanda 
vigore ,  spovorironsi  affatlo  le  bocche  di  l'olam  o  Primaro  , 
e  in  men  d'  un  secolo  furono  ridotte  quali  oggi  sono.  Poi 
nuovi  canali  s'aperse  ii  fiume,  e  al  cominciar  del  XVII  se- 
colo, la  sua  bocca  prindpala,  detta  Sbocco  di  Tramontana , 
trovatasi  tanto  vicina  alla  foce  dell'Adige,  che  1  Veneùul 
sbattili,  nel  1604,  acavàrono  il  Taglio  di  Porto  Fin,  o  Pa 
detlt  Fonaci ,  per  cui  la  Bacca  Maestra,  si  trovò  scostata  dal- 
l'Adige Tersa  mezzogiorno. 

Dal  XII  al  XVII  secolo,  le  alluvioni  del  Po  inaUraronsi  assai 
in  mare.  Il  ramo  di  tramontana,  nel  ItiOO,  avca  lo  sbocco 
20,000  metri  lungi  dal  meridiano  del  sud,  e  quella  del  Toi 
47,000;  talché  la  riva  era  proceduta  9  o  10,000  metri  al 
nord  ,  e  6  o  7,000  a  mezzodì,  e  fra  le  due  irovavasi  una 
cala  detta  Sacca  di  Coro.  In  questo  tempo  furono  eseguita 
le  principali  dighe  e  la  colUvazione  del  pendio  meridionale 
dffle  Alpi. 

n  Taf^  di  Porto  Viro  voltò  le  allnvioni  ncQ'  asse  del  wio 
promontorio  formato  oggi  dalle  bocche  del  Po.  Vì«  gli  sboc- 
chi a  mare  s'allontanavano ,  più  crescevano  i  depositi  d  pel 
scemato  pendio  dell' aqoe,  si  pcrcbè  imprigionata  fra  dighe  « 
ti  per  le  materie  strasònale  dai  monti  dissodali.  La  Sacca  di 
4)Oro  rimase  ben  presto  colmata ,  e  i  due  promontorii  formati 
dalle  due  prìioo  bocche  si  unirono  in  uno ,  la  cui  punta  ora  A 
trova  33  o  S3,000  metri  lontana  dal  meridiano  d*  Adria  : 
sicché  in  due  secoli  lo  bocche  del  Po' tolsero  qoasi  it.OOO 
metri  al  mare.  Duiiijuc  dal  1900  al  1600  sE  ebbe  un  avan- 
zamento delle  alluvioni  di  SS  metri  l'anno:  in  questi  due  secoli 
ultimi,  df  70.  <=■ 

LXXm.  pag.  B99. 

Sili  nome  d'ItaGa. 

inìtK  significa  vitello  ;  onde  gli  etimologi  greci  dedus- 
sero il  nome  della  patria  nostra  dall'  abbondarvi  i  buoi.  Al- 
tri inventarono  ,  al  solito ,  un  Italo  re ,  da  cui  fu  denomi- 
nata. Alcuno  pensCi  ad  Aliai,  e  scòrse  l'origine  africana  della 
civiltà  italica,  appoggiandosi  al  quai  docuit  maximvs  Jtlaa  di 
Vii^io.  Tal  fu  l'opinione  di  Gian  Domenico  Romagnosi  nel* 
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ì'Etann  deìla  storia  degli  anUdti  popoli  italiani.  Altri  Torr&  pià 
volentieri  trovarvi  con  Dochart  {Geografia  mera  lìb.  I.  c.  30) 
«na  rforivaiiono  feniria  :  i>i)ii:bft  Iturin,  in  iinrbrc  fpTiÌRÌo  dinoU 
terra  tlfiUa  pece,  come  lUpa  terra  de'mcfalli,  nome  corrotto 
poi  in  liba  ed  Elba.  A  ciò  potrebbe  dare  qualcbc  appoco 
il  trovarsi  molli  nomi  di  paesi  eguali  in  Italia  e  nella  Cananea. 
Popoli  Sabini  e  Raseni  sedevano  presso  alla  Mesopotamia:  Fik 
dì  Siria  accenna  il  Piceno:  Marsi  Elojun  era  città  del  litorale  di 
Siria,  presso  la  quale  il  fiume  Macra  :  e  questo  fiume  abbiamo 
pure  noi  ira  inarsi.  in  Armenia  e  Amena,  in  mesopoiamia  AU»: 
Aulon  è  paese  di  Palestina  presso  il  Giordano,  B  colle  presso 
Taranlo  :  &  Caparbio  d'Italia  corrisponde  Capharabis  d'Idiunea;  4 
Colle  in  Toscana,  ChoUe  in  Palmirena  ;  Tamar  è  in  Campai^  e 
in  Siria,.  Tebe  è  in  Siria  e  se*  SaUiù  ecc.  V.  Fumisi  JfnmrfiiMto 
nlTacaidnma  ToKfma  Ì80K. 

N.*»  IXXIV.  pig.  «01. 

Giono  e  Sulumo. 

Anche  Giano,  rome  ilìccnimo  <li  Manù,  dovette  esser  il  noma 
d'alcuno  di  qnci  priniUsinii  savli,  di  eu!  rimase  memoria  fra'  popoli 
più  diversi.  Pare  signifieliì  signore  :  ai  Fenicì/onn  corrispondeva 
a  Baal  ;  in  gallese  vuol  dir  signore ,  dio ,  causa  prima  :  fiacco  fu 
dello  Janna,  joit,  jona,  jain,  jawigoìeoa,  dìo,  signore,  padrone. 
Gli  Scandinavi  chiamano  jon  il  Sole  cbe  i  Trojan!  pure  adoravano 
col  nome  di  Jona.  (Jahosoii's  Hermes  Sq/tìùciu  pag.  fiO  )  ;  javaaha 
ehiamasl  inperùano  qaell'utro,  ejimnaa  vuol  dire  «iio.  V.  Ficm 
sol  enUa  dei  Cobntù)  Irlanda  p.  Iftt. 

Si  disse  cbe  Latium  deriva  da  ciò,  che  colà  laluit  Saturno.  Ora 
io  fenicio,  mtum  vuol  dire  appunto  lalens  (Pokoke  S^ertPTien  ìùsl, 
Àrubum  p.  120.  Oxonii  1806).  I  versi  saliirnini,  le  feste  salurnali 
mostrano  e  l'anlichilà  di  questo  civilizzatore,  e  lo  rozzezza  de'suoi 
tempi.  Tot  sscuiis,  dice  lUacrobio  (Salumai.  1.  7),  satumalia 
pnKtAmtromfouB  wbit  (euum. 
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IMU  lingue  ilolicli». 

Ja  lìagna  etnisca  è  finora  nn  sreano.  AIcddì  s'ingegnarono  di 
trarla  dal  Greco,  come  Lami,  Lami,  Passeri,  Spanemio,  Cori, 
Boui^l:  altri  dal  fenicio,  come  Reincsio  ;  altri  dall'ebraico, 
come  il  Merula  ;  altri  dal  sellenlrione,  come  Rardelli,  Scriechio  ; 
ma  per  riuscirvi  fecero  tante  mutaiioni  e  alterazioni  cbe  meno 
ae  àe  vorrebbero  per  dimostrare  che  la  lingua  de' Malesi  deriva 
dal  latino. 

Per  un  esempb,  in  una  déHe  largle  engtil^e  à  ìe^: 

pnnleggiaiiD  : 

emtn  He  tuaiu  vm  mvNi  tftfala  ttìa  : 
per  interpretare: 

euMior  tie       vtnm  tuteftb  nSvnt  deies  : 

cioè: 

Questor  dicit:  qjiasciimqiie  viaumvobis  constiluile  diei. 
Fallo  è ,  clic  non  a  torto  il  Nicbiilir  asseriva,  cbe  di  due  sole 
parole  ctruscha  conosciamo  il  senso,  qutute  sono  Avil  Rii., 
v!rit  aimos ,  dellff  quali  pure  gli  eruditi  ignorano  le  radici.  Noi 
abbiamo  cercato  di  trovare  questo  radici  nel  sauscrilo,  dove 
inlatli  Acj  significa  vivere  (1).  In  quella  lingua  Itis  significa  ta- 
gliare, da  cniU  greco  f  •  f  :  il  latino  rodo  e  nula,  11  tedesco 
niMi  a  rosso  ffncn.  Ri  TtKd  dire  anche  mnoTere,  trascorrere;  da 
cni  H  greco  ìm*  •  U  laBno  tuo ,  Il  francese  me ,  ringlese  rtd*. 
Onde  il  Rii.  etnisco  potrebbe  derivar  dall'uno  o  dall'altro,  consi- 
derando l'anno  o  come  uno  Iconfmenh)  di  tempo  o  come  una 
diririone. 

Nella  stessa  liogna  sanscrita  noi  abbiamo  altre  volte  (3)  inda- 
gato l'origine  di  molte  fra  le  più  usuali  e  semplici  voci  del  latino. 
Eccone  un  sa^o. 


(4)  Vedi  Eaanaf%  J>aniUUe  ■ÌBifa>viiu4«Ì'fiuK^  cf  ile  TLidi,  Fari^ 
(1)  Vedi  'ASSaafpmrtnaa  kVX,  1*  «emetti*, e  hilftìiM£i»«f«)  IS37  i 
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man,  ma 

gcnaka 

genitor 

tuau 

TU 

mat 

lo,  (e 

TOS 

meos 

bbralrì 
sTasri 

ma  ter 
soror  (S) 

ttiat 

tuns 
alter 

djana 
naman 
asmi 

gcnus' 
aomea 
sum 

asi  ' 

es 

dui 

dno 

asti  ' 

est 

tri 
catoi 

tres 
qoBhior 

an»h 
alba 

'estis 

■apian 
navan 
dacan 

tex. 

seplem 
nDTem 
decem 

saofl 
yid 
ed 
tao 

anni 
-video 
eda 
tenda 

citan 
aicadacan 

cwtiun 
nndedm 

poaira  ' 

SUUl 

•  pner 
aatua 

dnadecan 

duodectm 

mna 

egnns 

Tincatl 

vigintì. 

nav 

navis 

trlginta 

dies 

catnarìncat 

quadraginla 

vabati 

vebìt 

seplati 

eepluBginla 

variate 

verdlur 

pratamas 
Bastas 

prìmoa 
sestDs 

tislati 

dadami,  dadasg 

stai 
,'  do,  dai,  da[  1 

naramas 

nonuB 

da^U 

dactnnas 

decìmus 

TamaU 

vomtt 

1^ 

Tir 

mei 

mori 

il 

pater  (0  ^ 

kaSj  ka,  kan 

qui)  qnSB  t  - 
'    quod  (t> 

(1}  Tata  par  bAbo  dicona  I  BtrgnuKlii ,  e  Io  tiDvtui»  negli  •crìllofl 
Untinl.  Lo  ama  pare  iSuvimi;  e  (afodiooDO  nella  pìccola  Biilsa  B  nella 
Finluidi*,  iole  nella  Frtrìa. 

(3)  La  HuniglÌADui  è  maggiore  in  Bruder  e  Sehwciter  ledescln- 

(3)  è  la  forma  greca  del  JirJiMfii. 

<4}  Che  i  LalÌDÌ  ptanuaiiuMra  la  lillaba  ipii  al  niado  fnncese  panni  cnni- 
pi)!  da  quella  argusia  di  Cicerone,  cbe^  pregata  del  tuo  vota  dal  figlia  d'un 
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suscniTo 

un») 

auncuTo 

tkraio 

idan 

Id 

bvis 

otìs 

iltan 

ila 

tarehas 

cads 

qoandd 

dua 

canis 

Cna 

^ 

ifi 

caocliilaB 

CnRidDS 

Da,  Dan 

non 

ulncas 

ulnla 

un 

nnnc 

pikas 

picus 

hyas 

hwi 

ausas 

anser 

ady 

hodie 

tDoksica 

musca 

cras 
ima 

ttieiuis 

apianU 

sgnis 

igni» 

esloro  j 

diea 

Caltmiu 

catamas 

fnlas 

[uilea 

gclu 

siarimaii 

strameu 

Qiumlotìcorfot 


nabhtid 

nnbes 

ciras 

tidan 

udum  (nnda) 

capalas 
cirrajas 

caput 
cirms  (cr 

inis) 

palan 

caisaras 

dliara 

kulan 

Collis  (collina) 

labium 

BDlran 

,    antrtim  ' 

dantaa 

.  denles 

Eeeo.t 

ioni  dimàmift. 

{{alias 
pannai 

.  giila 

pacns 

pdcm 

jokert 

jecvr 

sarpain 
acow 

serpena 
equoa 

cncMS 
jeans 

Goxa 
genn 

cuoco,  gli  riipoie  '.  Titi  juaiue  fainho ,  làtermia  nill'equivoco  quoque  ò 
coche.  Che  li  c  deucro  parimEnlì  il  niooo  del  i  fmtceie  potrebbe  ■igonen- 
lani  dil  pàs»  d'Auwnio,  ove  dice  Venete 

^aia  lalo,  luteepia  mfci,  paintdita  tata. 
E  perdala  l'argutia  se  non  ti  legga  m(d,  wb,  (cb.  Hen  M  cU  balli 
deU'iDlici  pnMUUuda  del  latino. 
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Tahas 

■mia  (via) 

dabman 

domus 

flutti  (gflia  tfof '} 

vallas 

"a'iUw 

muran 

murus 

.  capa  (coppa) 

calacaa 

callx 

[>atra 

patera 

pLlum 

malran 

metruia 

ìda 

ode 

ras 

res 

Aggettici. 

&akias 

eocius 

aniat 

amans 

u-rno 

candaf 

candeu 

ddram 

dorus 

tapat 

tepena 

evailus 

siiavis 

alitaa 

altiis 

ulta» 

udtis  (1) 

yuvan 
matos 

juTenis 
màliu 

malinns 

malignus 

macsitas 

mixtu9 

luertas 

mortuus 

madias 

medius 

muCas 

mulus 

novus 

putas 

putis 

vannitas 

armalus 

anaicas 

iniquua 

sudus 

pralivid 

provi  dus 

Immensamenlo  potrei  estendere  queste  filze  qualora  par^v 
nassi  le  parole  composte.  Cosi  ove  i  Latini  pongono  a,  in,  iuter,  ai, 
prie,  il  sanscrito  colloca  a,  ni,  antar,  apa,  pra:  onde 


a  da 

anlarbu 

intcrfui 

atul 

attollo 

apasla 

ac curro 

abea 

«lig  . 

prasad 

pr»^de9 

Hisai 

jnddeo 

prada 

prodo 

nidO- 

indicQ 

pradica 

pnedko 

niafa 

insto 

anUri 

intereQ 

(l)  MaiMa  potcdibe  darìvinl  i»  qui  colla  frlmiom  ?  Si  u  dw  l'o 
nega  aodie  in  sanKiiki  come  m  greco;  tuia  <li  quelle  parlicolirilji  .die  on- 
drano  FaiiBlogia di  doe  lingue  pili  tbe  ceMopaioIa  «oafònii. 
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Pili  però  che  non  ques^^  parxUIi  analogie  dee  far  colpa  l'asso- 
lala ideDtità  della  costnizioiiB  grammaticale' nel  Ialino  e  Dell'ito- 
liaDo  col  sanscrita  :  il  che  tanto  |^  à  natevole  quanto  che  al 
contraria  U  ptriar  nostra  noa  '  ha  som^liania ,  dico  nel  fondo  e 
non  di  poche  voci,  coi  linguaggi  semitici  delle  coste  africane,  a 
malgrado  delle  coaUaue  relarioni  che  hanno  con  quelle  le  nostre 
parti  mt;r[Jiunali. 

10  non  voglio  dedurre  da  ciò  che  gli  Italiani  provengano  dritto 
dall'India  :  ma  viepiù  confermare  la  derivazione  loro  da  un  ceppo 
comune.  Col  lungo  errore  e  colle  nicsi'alaiizc  si  alterarono  i  varii 
linguaggi,  per  modo  che  dilTcrente  era  il  parlar  degli  Umhrì, 
dagli  Oschi,  degli  Etruschi,  du' Latini. 

Della  lìngua  umbra  ragionò  a  lungo  G.  F.  GnorrEFEHD ,  diret- 
tore del  Liceo  Annovercsc,  e  già  da  noi  lodalo  a  proposilo  delle 
iicrìtiani  caneiformi  (1).  Già  in  una  dissertazione  tedesca  inse- 
rita nel  jVuopo  arehi'io  filaìoijko  e  pHÌugogicnt  1839,  N.°  26, 
aveva  egli  discusso  intorno  alle  linguo  della  meilìa  Italia  ,  cioè 
la  Tosca,  la  Sabina  e  la  Sieiila  :  ili'irLinlirica  volle  tratlar  più 
in  disteso  come  quella  donde,  a  parer  suo,  originò  la  I,atina. 

11  monumento  principale  di  questa  lingua  sono  le  tavole  en- 
gnbùie.  scoperto  nel  1B(((4,  dnque  scritto  con  tottere  otrosche, 
le  due  più  grandi  (che  sono  il  maggior  momunenta  di  litni^ 
pagana  )  sono  Tergete  con  lettere  latine,  come  pure  ondici  linee 
d' una  terza ,  che  alcuni  non  credono  appartenere  alla  serie 
dell'altre  ;  tutte  poi  di  ortografia,  scrittura  e  linguaggio  diverse 
fra  loro,  in  modo  da  farle  credere  scritte  in  diverso  tempo.  Ha 
il  quando  non  si  sa  nò  alcuna  ragione  sostiene  la  conghieltora 
di  Lcpsio  che  quelle  scritte  con  caratteri  latini  sicno  posterìorì 
a  quelle  con  alfabeto  etrusco. 

Esse  tavole  diedero  luogo  alle  pìii  bizzarre  interpretadoni;  e 
Cori,  Lami,  Barde  Iti ,  pretesero  Ic^rvì  i  lamenti  de' Pdasgi 
per  le  sdagóre  sofferto.  I  più  vi  rieonoBCono  forinole  rituali , 


()}  Budùntata  lingua  umlnm'  hi  nurupiiniiiiui  antìquii  tmdala.  An- 
novcr  4855-37,  dnque  liicìculj.  Vtill  [luri:  nei  Afaito  JilologHO  rawaù  le 
dÌBertuiirai  ili  Lubu,  183},  p.  3I>D  :  <83l,  p.  MI. 

(2)  Vedi  C  R.  Luimi,  Ut  tahidu  Eagubbùs.  BerlinoNSS]. 

G.  B.  VuHiouDU,  jintìeh»  iieritìcni  perugine  rastoUe,  JiMaraU  «  fiu^ 
iUaUe.  Fcnig»  <S33. 


e  te  dispongono  io  diverso  modo,  come  iu  diverso  modo  Is 
iaterpreUDo.  Noi  dalla  VI  del  Denis tero  leviamo  un  brano  di 
una  specie  di  litanìa ,  la  quale  nostra  un  parallelismo  ed  un 
rilomo  di  certi  vocalwli,  come  costumava  Uni  gU  Btuwi. 


□1  CSiBOVlB  TiO  ESO  BUE  FBKACaBI  PIHÀCLD,  OCHEPEB  t 

PUXK  uovuiA  BUI  hdmubpki  oàb  soiraEmi. 
ut  cUBoiiE  caia  osa  pbribi  ocsbk  FMm  na  ou 

TOTEHE   UDViasH    WMOB  ] 


EI  MEBSEI  ESC  BUE  PBRACREI  FIHACLU  PlBlFEf. 

.To  ocnE(M)  f]Si(m)  rinATu  toiim  iiovinam. 

ITU   OCREH   WIULU   TOTAJl    IlOVINAR  HOME  SEBr 

ARSKO  TEnio  SEqno  eunewjo  fui  pibatu  futu  fohs  pacek  pa<b 
XDA  0C8B  pin  TOTE  nonaB  ziiEa  notati  uia  aaiuE. 

I  (ALVO  «EUTa  OCBEH  lUIK  ULTIX  SBUXS  TOTUC 


DI  GMBOTIB  TIOK  mtOCUJ  «CC. 

Ripelìamo  clic  la  traduzione  è  inccria,  puro  secondo  le  mag- 
giori iirokibilLlà  rsibiaiiio  la  si:gueQli!  : 
Jori  Graboii  unir  eco. 

Jovein  Grabomii  invoco  in  sacrificio  prò  tota  jofina  (gente), 
forum  nomine,  earum  nomini:  (  uli  tu)  votens  ti>  fropitìiu,  tù 

sacrificio. 

JiipiUr  Grabovi ,  macie  esto  eximio  bove  ptaealo  tagrifoui  pn 
tota  jonna  ,  eoruui  nomine  ,  corutii  nonùtu. 

Jupitar  Grabori ,  htgM  rei  ergo  qmitiam  ad  sagrìfidum  igiuà 
orili»  est  leti  jovina,  armi  dmUi  subaetìqve  tint  tam^tum  mt- 
grifieio  uno. 


-  Tot  MBIUIHEirn  ■  ROTE  AL  UBltO  IH. 

JufUtr  Grobori,  proup.  pesci os  mactart  fatum  ttt,  fm 
«t.  dtelum  eri,  mactan  paelas  fa»  jusque  est. 

/ujrffer  GnAóH ,  diieeto  tximio  bove ,  piaculo  pialus  alo. 

Jupittr  Qrabori,  pfomtiw  tacrifcH  expiato  tolam  jonnam. 

JupUtr  Graìmi,  piamiM  taerificioritm  loUus  jorina  noi 
bui,  agnm,  efnim,  peem,  op^do  expiatm,  fioigne  volent  pro- 
pib'iu  fNKff  tua  taerifieio  Mitu  jorina  gtntu  ;  tormn  ito 
wmm  nomine. 

JtifiUr  Grabori,  lalpo  wtH  taerìfeit ,  samm  soqn'ta  lori  jonntB. 

Jupiur  Graiori ,  Mtra  «olu  laaifieiomm  totiut  jovina  nomi- 
nihu  (nvdm,  vMm,  jMnuhim,  oppiio  tatwn  mpita,  fitu^y 
volm»  pnipilfiu  àocrifitio  Utiut  jorina  gentil  eorum  nomfne 

Jujiiler  Graboti ,  macie  alo  emmio  bove  piaculo  purifido  ; 
prò  tota  jovina  gentt ,  eorum  nomine ,  earum  nomine. 
Jupiter  Grabovi  maete  hos  homn  «do,  tee. 

S  MÒsta  In  diverse  parli  e  nella  lezione  del  testo  e  nelU 
verone  Grottefend ,  cbe  cosi  legge  un  brano  i 


FU  :  ros  SEI ,  PICEA  sei  ocbb  rum,  tote  iiovihe,  ebeh  uohhe, 

'■««Il  BOMBE.  USIeI  TIO  3UE0C1V  SUBOCO,  DEI  CHIBOVE. 

Atta  nixB  xio  nnociv  sosoeo,  nm  cubotsI  «ce. 


Te  bonas  prtees  prteor,  Jovem  Grabovem!  Fisovem  Samiuml 
Ttfrani  Joviam,  prò  inolile  Fisio,  pvo  tota  Igwina  ,  prò  ilUus 
nomine,  prò  hvjus  nomine,  futi)  sis  voleiis  propitiiis  monti 
Fiaio ,  toli  Iguvinie  ,  ittitts  nomini,  fiujua  nomini.  Bcnerole  !  le 
bona»  preees  precor ,  Jofem  Grnbotem'.  ISeiietali  Fidieia ,  te  bonas 
precor,  Joeem  Grabovem  ,  ecc. 

Ha  il  lungo  e  pazìcutis^iino  studio  dello  stesso  Grollcfend , 
non  pare  a  noi  abbia  condotto  per  anco  a  verno  risultament^ 
<lecisl*o.  E^i  medesimo,  al  trattato  sulla  lingua  latina  di  Ja- 
Gopo  Henop  I  antepose  una  prefioione  intomo  «Ila  lìngua  sa- 
una (1). 

(<  )  Z>e  tingiilamm  liucranm  opali  Sailim  raticnt  —  Ih  tittffui  grcren 
ti  mUu  —  (^wrttur  {unii  taam  inur  nUquai  luiUa  liugau  UHuait 
SaUna  —  Bt  lingua  tabbut  et  laiùut  rtolìMc.  jMO/mt  1 837,  ìa  S.* 
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«.'btxT.  —  taMv»  nkum.  '*t(tì 
t»  Kngiia  |dà  estesa  neR'IbiBa  mèridionalÉ  era  1*  osta ,  ci» 
parlavasi  Rn  nel  BnuJo  e  nella  Messapia  ore  naque  Ennio  * 
il  quale,  secondo  A.  GelUo  XVII.  17,  Ina  confa  kabèrt-m 
se  dicebat,  gtiod  ìoqui  gneee,  atee  et  latine  scirat.  QncBA  tmtìki 
non  è  molto  diferente  dalla  latina,  talcbè  se  svesdino -  libri 
scritti  Ìd  «isa,  potremmo,  se  non  ttitte  le  ptirok , . Inten- 
dene  però  a  tento.  Dalle  fscrUoid  cbs  in  essa  contervianio 
Bppajono  gli  elementi  del  laliao  estranei  al  greoo ,  sotto  forme 
che  nel  latino  perdellero  e  riUabe  e  terminarioni,  e  con  Des- 
sioai  inusitate  a  quello.  11  p  è  spesso  BosatnHo  Al  f,  come 
pili  per  quid  e  forse  epici  por  equi:  Tri  all'i,  1' ok  »Vu; 
aggiunto  il  d  a  molle  voci  lìnile  in  o. 

I  Sabini  parlavano  osco,  giacché  Livio  {X.  30)  <licc,  che 
per  esplorare  l'esercito  sannita  furono  mandati  uomini  guari 
OKX  lingua.  Varrone  invece  non  tireblie  che  afCni  le  due 
bvelle  (  dicendo  che  sabina  ìuque  radices  i»  «team  tinguam 
igit  {De  L.  Lat.  Vf.  3 }.  Anche  i  Vobci  doravano  diferirm 
in  gualcite  cosa,  poicbà  in  un  passo  riferito  da  Feste  (  alh 
V.  Oseum  )  è  scritto  :  Oice  et  volsce  fabulatttur  ,  nont  lob'ne 
niscimt.  I  Bruzii  parlavano  osco  e  greco ,  onde  diccvansi 
Inlingiiei  Bratìates  (ap.  Pesto).  Citano  la  voce  hirfia  ,  InpD, 
come  comune  ai  ('alisei  ed  oi  Sanniti  (  Diomoi  1.  31  ).  Ser- 
vio attribuisce  ai  Sabini  la  parola  henne .  rapi  :  e  Varrone 
la  voce  multa  e  infiSnia  da  faTCce  di  Borawi  .ifieoi^ 
Fatma  (3),  e  teba$  I  eoUi» dall' mibmlM-., del  SaUid  fii  levalo' 
l'imperaior  dei  RomaDi.  Infine ,  secondo  Livio,  ì  Comani  chie- 
sero ut  publico  ialine  lofu«r«ntur,  et  pracotubui  Ialine  emdmdi 
jui  MMl  (lib.  XL.  il  che  -prova  che  sin  allora  nveano 

usalo  lingua  propria.  Nella  guerra  sociale ,  ultiuia  reazione 
d^li  Italiani  contro  Roma  ,  i  popoli  oollogaiì  riassunsero  per 
pubblico  decreto  I)  Unguaggip  natio ,  e  1'  adoperaroito  rùiOa 
monete  (3).  Tardi  poi  Ttise  l'elraseo  ,  e  lAe  dMwiSH  taoMo 
dal  latino  Io  prova  qad  passe  Anlo  Grillo ,  ove  >I  nam-, 
che  avrado  imo  detto  a^iàa  e  JlocH ,  vod  antiquate,  gli  astanti, 
■fimi  Mseio  Ma  «ut  giÒSee  tUfinel ,  rtsmmt  (  Bb.  XI. 
0.  7  ).  QuinUUano  (  nel  libro  1.  càp.  -9,  deHe  MhuAnri  «ra- 

(<}  Mulix  vom^utuni  non  laiimua  iti  jaJóMm  ultSApni  ad  mtm  fw- 
aariam  maiisU  U  lingua  Saiwiitma  qui  mot  a  SMiii  mui.  Uh.  XIX. , 
(I)  Ap.  Velio  Umgo  gmm'n'l'to-  '  . 

(3)  V.  Luti,  Oiie.  pmm,  aU*  GaUtria. 

Teli.  Amm.  4j 


forie J  lralfando  delle  p#|Ie,!i^9i#,Jiit^,K  w^fT^j^;^^  de 
TiKcis,  Sabiitia  et  Prtenestìnit,  quoque  ì  nam  ul  .co'  feTmonf 
tiii'iilniii  l'n-iiiiiii  T.ik  ìIìih:  ihwctatnr ,  quemailttuidtm  PolUo  deprtf 
hnidit  in  I.iì-m  piifin-iniiatm.  Cbi  polrà  ora  detcnuinue  quelle 
diflereiuc  di  ilialeiti?       ^      .       r     ■,.  , 

>uà'di-'\'0-.'  •■fi  si  J>d:<  •u.Ki^U'.-i  ...-11-   1:  li;,;.;  fin-ft 

BKl  ASIK  VESOUS  .Tiau  ARPUJTO  1 
FtHOH    FIFrOM    ESTO    EC     SB    COlATtE*  ) 


...Più  facile  a  dicifrarsi  parvo 
ed  oro  esìBlenle  nel  seminaria  di  tNalaj.iJLaia 
>taM.i,SiKboif  tìorìaw  tonu  1. 
■wnMkb.  (BiWM*ib...ia^MWi..jJi»mEa  bbato  iiEFi.'i«B^BnMi 

ramM.PD  Àu^.MMtf  'ivjùt^Xttwi  MU  .  > .  .  r 

finttpost  dream,  p»F:S^ampotìieaat.pafi., 

>jMiiM  ibi  Joci  <miM^  tHtwi^ti9Hfflilrt».6raeAia 

LiKCt  4  iuM(i*!Ì)h.A«*nÌHu'5tIi -lii!"  ^ -'v-i  , 

Cod  gli  Osclii  dicevano  .oftèrq ,  onltr ,  j)hii»v>>*i»'.(&fl(Mirb. 

fuiiirf ,  .solunt ,  [jut^l  chu  i  Latini  dissero  acerra,  ,  tnlO'ir  ^jinWlii 
//lesdiiriH ,  l^iinulus ,  «u/irs  r,-,:,  !!,;n  iluvca  di  pOCO.  «pn^B 
liliali»  liilT'i'.'ijti;  <ì.<.\\:\  hiliua.      a  Ruma  àj  ponjMUlnjrtri,, 

zioni  in  quclki  favoUu,  coiau  diui;  l'iiiiio  ,  cha^WfinMt <:^Ab 
(fise  AHsi:  vtiisE,  ciiiè  iirMOii«m  averle,  e  si  i»HtÌMft-.||^!p 
,11' nppr esentare  burlette  in  osco  ,  delle  quali  it  popido  aÌl4ÌMI* 
grandenieiile.  E  Stralcine  ancor  aÌleaipa'!^j3'ihll^iM|br 
.MBI'aJWÌ  V  <IeUa  GiQgr.afia::  •  ,BeDfdiò..irifi  ^i^biA 

,  HNnMMÌi«ll|a"i»e8nBr-cei|li,cwti,^   "   ' 

*  si  celebra  per  antico  islilulo.  • 

Anzi  io  son  d'avviso  che  1'  nsco  fosse  il  vero  parlare  fon- 
j]limeiil:i!i^  ili'll'il;tli[i ,  rìni-  sì\\«ìì;  che  sempre  sia  TÌSSnto 
-■fra  (iLieslo  anche  quandu  lo  persone  eulte  e  gji  pilori  ■ifi'*" 
provano  il  latino  ;  e  che  ^revà^^MBoffCiMl  I|^^|Ót- 


turo  Ecemarona  la  oòltura  e  porlarano  via  la  Corle  t  UlqH. 
sarebbe  esso- il  vora  padre  del  nostro  vidgaro. 

tisi  latino  ■  possono  facilmeule  ,  dblìpguers}  «lue  eleqiPRlL» 
una  originala  >  uno  aflìno  al  greco  ,  subbene  abbasUiUi  di 
quellu  dìlTerenle.  llasi^imainenle  s'accosta  al  dialella  eolioa  t  con 
affcllaziocic  (li  acccntu  :  onde  ben  disse  Dìonialot  *,I  Aoattni 

•  parlano  lingua  ni^  aSalto  barbara  ,  ali  del  tutta  graoa^  la 

•  cui  maggior  parte  è  dall'eolico  (1).  >.  , 

Ma  non  vuoisi  lacere  come  lu.  latino  e  in  greco  coinaldMtQ 
1  nomi  indicanti  casa,  eamjio ,  aratro,  agrioaltwu,  ydio, 
dio,  latte,  bovi ,  porci ,  monloìii ,  poma ,  e  in  generale' lyietU 
che  si  riferiscono  alla  vita  casalinga  e  campaslro  <  mmtW 
sono  estranei  (guclli  relativi  a  guerm  e  caccia-  Ia41oÌMn1>bB 
ciò  la  mescolanza  di  due  genti  diverse;  i  Polasgi,  pei  ese»^ 
pio  ,  agriculi  e  paiiluri ,  ed  uua  gente  sello ntrionale  e  guer- 
rcaca  ,  come  i  Sicaoi? 

Fra  UH  popolo  di  tanto  movimcuto  come  il  romano,  aucbq 
la  lingua  si  alterò  di  molto  ,  talché  al  tempo  di  Polibio  ei'Ono 
già  inintelligibili  i  iratlati  fatti  coi  Cartaginesi  dopo  la  caoeiaM 
dei  re.  Sarebbe  curioso  il  radunare  tutQ  i  iranmentì.  flM  (4 
rimangono  della  Ungoa  Ialina  ,  per  accompagnarla  patso  puso' 
finché  si  trasforma  in  «itMBta  «nsM  '  itlBlaita.  BnMii&O  qui 
alcune  linee  di  questo  sperimenta.'  -  ' 

Sappiamo  che ,  sotto  Tarquinio  Superbo  ,  Sc'sIA  e  Publio 
Papirio  raccolsero  le  leggi  romane  regie,  che  'formarono  il 
codice  Papiriano.  Ma  questa  andò  pcrdntd  ,  enoit  restano  che 
alcuni  framineiili ,  canscrvati  da  direrd  mtaA.  OoA  Ul^no 
tramamlg  qucala  legge  di  Romolo.:,  ^  , 

SEI    PAT£n    FILICI!    TEK    VBNUNDUItV    rnll^l  Cllll^.L^fR  ESIO,i| 

E  Feste  quest'altra  anteriore  a  Servio:         '  . 

■,jnn.pjillEÌ«TEM -PUEB  VBMEKIT    iST   OlÓE  PLORàSiT,   POER  DIHBÌS 

PàBBiinJM  sicÉn  ^Ton  sei  biihus  sicnA  divzis  pìbektoHi  estod 
cioè  Sf  puer  verberaferil  parentem  at  lite  ploraHt ,  puer  dirii 
parentìiin  nàcer  fslo ,  m  iiiinu  ,  sacra  divis  parenliiiii  esto. 

Di  alire  IìtuI;isi;i  Icijgi  di  quel  codice  gli  ajilichi  conaer- 
varono  in  parte  il  senso  ,  in  parie  anche  la  forma  ,  ma  adat- 
tandola tanto  o  quanto  al  parlare  che  al  tempe  loro  .era  mo- 
derno. Molti  ori  tifa  siugegnarano  di  rHomarte  alla  veste  antica. 


708  acmutntBmiHoniLUBiom. 
qMla  »f0re  da  altri  frammenli  :  e  Hingcil&nDeiile  fl  Taam- 
MM  nella  HùUm  di  la./infipnidnu»  nmafu  (Barici  17S0), 
stq>poiieiido  ebe'  l'osco  fbtie  l'anlicò  Ialino ffiede  e  le  regola 
di  questo  parlare  e  ta  (radndoite  dì  quei  frammentì  In  prisco 
«emione.  Per  esempio  una  legge  di  IVuma  conservala  da  Festa 
è  da  lui  prodotta  cosi  : 

SEI  HEUOHE  COLMIMI  JOBEIS  OtElSEr  Eli  SuPtIAU  CEBOiD  TOLITOO 
IMJS  ESIT    OLE  jqom  ICOULA  FIEIIEB  OPOB- 


do6  8t  hmifwm  fOmm  JorU- oaiAeril ,  eum  mtpra  genwtt 
M  toItftB.  ffomo  H  Rimine  oKbai  al ,  t'Iti  j'iulà  nulla  feri 
oportet.  Ua  cbì  potrà  far  caso  sopra  queste  ristorazioni  ? 

Tirone  presso  Gelilo  (  Xill.  9.)  dice  clie  velercs  noniani  gray 
eas  literas  «ssciVcruiil ,  ci  rmles  gmca  lingua  fuerunt  :  c  Pesto 
aggiunge ,  che  nel  V  e  VI  secolo  storpiavano  i  nomi  elleniei, 
necdum  adiuHis  grawrit-  lingum.  Tu  dunque  posteriore  ilniesco- 
lamento  col  greco. 

Il  più  antico  monumento  della  lingua  btina  è  il  canto  dd 
fratelli  Arcali ,  che  si  dissonerò  dalla  sagrestia  di  san  Pietro 
in  IffMt,  U  1776 ,  il  qnale  cori  suona:- 

SBM  US  luvATt  noe  ecc.  eoDi 


nunms.xHnjMPE. 
Ogni  versetto  6  ripetuto  tre  volto,  e  pare  ù  debba  tradurre 
«ori:  Nat  lares  juvale  ;  lieve  Inem,  Uamuri,  «rft  incnrrm 
tH  plurts  :  taiur  faeri»  ,  Man  :  limen  tati ,  Ho  verver  :  stìuoim 
alterni,  jam  tino  capit  cunclos.  Nos  ,  Mamurì ,  j'wato  :  trìuiiiphe 
triumphe. 

la  Varrone  {  De  L.  L.  )  abbiamo  un  frammento  del  carme 
dei  Sani',  silTallo  : 

COioiiL'LOiDOi  ao  ;  cmina  enimveuo 


cbe  s'interpreta  CTioroiauIoWoa  (  re  dei  canti  )  ero  :  nriiino 
saiwinn  <ùt  patutcu  aura  maere  Jani  mriones.  Bonus  Cerits 
(  nome  flitstlco  di  Giano  )  erit  ifofwe  /anm  vivet. 
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Ma  non  sì  u  come  Interpretare  fDWtt.  aM  cMUemti  dt 

Scauro  (  Dr.  orthograpliia  )  : 

COME  ralHAl  LEDCOSIIB  PHlETBXEaE  MOim 

QUO  IIBE  TI  (mEB/Ii)  UHBI  DB  Bl*  CHIÙ' THUBÌV^ 

Avremo  a  riferir  altrove  '  frammenti  delle  XII  tavole  (1)  : 
qui  portiamo  oIcimi^Tani  dell' iscridone  poMa  a  DnlUo 
h  prima  littoria  navale ,  .  e  -  cbe  è  In  Canipido|^  cotto  Ik 
eolonoa  rastnMt  aeqperla  nei  logUo  del  t963i 

.  .  .  oVbh  c 
.  .  .  'chUrk] 
.  .  HHtvBBot  hibId  coriol  nJMOi  c  

CVASESQCe  MIVIUB  PHnHM  ORHiTn  PiL  ....... 

ci..M[)i:ì:  EIS  MVBlOt  CLUEtS  PomUS  OH  ...  * 

nicTATOBED  oL  .  .  .  OH  u(  iLTOD  HAsIi)  p^k:  . .  ecc. 
Cioè  :  ,  .,  - 

JVowM  coliti)  qjìigerwit. .tfacellam  mnidtaiiiirlietQ' 
Pagnmào  tepit ,  tntjfue  todem  nugitfnlu  prospero 

«oWbut  imni  omtaf  primit»  gesùl  :  nni^esqiK)  I 
danagweflaratnprùiHUornant,  pafcnUqne  diebtis  aeiaginla 
OiniTua  <ù  n  avibua  timet  pnriou  emiles , 
Dittatore  iUmm,  in  oAo  mori  fagmOo  ^elt. 

Nel  1780  si  scoperse  il  mausoleo  degli  Sdjdoid,  «  cónll- 
nuando  gU-scavl  anni  segiienti't,ne  nst^no  mie  ncri- 
iioni ,  che.  fbrauno  una  serie  dal  400  ai  600  di  Roma.  Bar- 
bato era  in  urna  di  pqtérinoi  ^  altri  giacevano  fm  lastroni 
GDn  tiloto  di  pc^Mrino,  eoortlodne  in  Uifo  ;  e  le  lettere  erano 
tinte  in  roasn.  la  pià  anlioi'  Iscridone  di  data  certa'  è  quella 
di  ecH}  Barbato,  oonside  nel  tSS  di  Roma  (  399  av.  Cristo) 


IVOD   rXTHE  rHOOBATU» 

FonTTs  vrn    sapibhsque  Qi^mits  fdhm4    vihtutei  fàhkuu»  fvit 

C0.1S0L  CBHiOK  AWILIS  QtlEI  FUIT  APUD  VOS  TAVaiilk  CISAUHA 
SAMNIO   CEFIT    SUBICIT   DMME    LUCAHAA    OBSIDESQCE  AD0C1T. 

Cioè  :  Coneliut  Lueiu»  Scipio  Barbalus  ,  Gnco  potrs  progiuttiit, 
fortis  Dir  sapientgue ,  eujas  forma  virtuU  pari  swmmm  (  o-  jwrii 
sima  )  fait ,  coniai ,  censor  ,  (edUìs ,  qui  fiùt  apwd  90$  ,  nm- 

(<)  Hoi  doennuali riUlivi  olla  ifesi'''*'^"** 


910  miuMBra^HMcuiakaBr. 
«ùtam ,  OiAiinnM ,  Smmu'um  eipit ,  tiAjtett  oimuM  bmaitam, 

obsidesijne  abdiixil. 

Siiii'ic'aiiiente  avverliremo  come  qui  sia  aocennala  una  viHoria 
Bulla  l.uraiiin  il  Sannio  ,  non  indicala  da  Livio  ;  È  una  cillà 
Ci&auoia  igiiola  agli  scritluri.  Grammaticalmente  sì  noti  1'  o 
iaveca  dell'  u  che  si  confondevano  nella  prommiia  ;  V  et  per 
i  alla  greca:  la  tu  finale  taciuta,  la  qnalo  eam''è  Uria  t 
si  elideva  nella  pronuniia  (J):  e  il  tubùit  e  «MuctI ,  noS' 
distinguendo  il  presente  dal  passato. 

Benché  pMledore  di  qoalohe  anno  al  SOO è  piwa  di 
maggiori  aroainid .  qodla  41  sno  figUo  buio': 

HOHoonro  mnnvMKE  cousbmhuiit  r  ,  , 
DvoROBo  on-VHo  Tinse  ma' 
-  KuaoHeciKoSEnLlMMBBUi , , 
camcL  CBKSott  Aunus  hic  mer  k  ' . 

'    HEq  CBPtT  -COnnU  lURItqCE  URBB 

sEDK  "tàfnsnitTwas  aise  wbrbto. 

Cioè  ;  //lille  unuiii  pUiriini  tu ii se iili'uiil  /{ouia!  fioiioi  iiiit  npli- 
mum  fumé  virimi  ,  L.  Scipioneiii  filium  Barbati.  C'uiiitii  ,  reii- 
ìOT  ,  ivdilis  ìiìc  /iiiiapiid  wi.  Ilk  cepit  Corskam,  Alerimii  tirbem: 
dttUt  tempeitatibia  wdein  iturito. 

.  Nelle  iscriiioni  vuoisi  pur  nolars  le  molle  desiaenze,  \nit 
simili  alle  nostre  d' i^i  cbc  alle  lutine  :  per  esempio  ,  Olite- 
twi.iiptdet»  ;  AiNtponM  tiiVio  pOjtu't  ;  iIohd  dedro  ece.  (3). 
I  Aqtìc*  docuvanfo  romane  origìDale  è  una  remissione  del 
ftatto  ■  quei  fU  Tivoli ,  trovata  in  bronzo  in  guest'  ultima 
tàltót,  nel.  VI  -secolo ,  presso  l'antico  louipio  d' H^le ,  d^o- 
sta  nella  biblioteca  Barberini  donde  sparve  senza  che  più 
80  ne  sappia  la  traccia.  Grnt^ro  la  riferisce  a  pag.  449  ddla 
tUB.  cMetàomb.  E<^eola  : 

'  (t)  DtJ  dhj  la  credo  njìonE  li  piwÌDn£ln«ì  die  elh  ftccv*  nualnieate 
come  I'm  t  hM  Mi  fnnette  e  nei  Stetti  (omUrdt.^ 

(3)  Vedi  Lina,  Saggi  tU  liapia  amica  e  ,abre  antiche  fitMiU  Sdiih 
«89,     ■  "  ' 

Stanili,  Bill,  abrc^fi  àc  la  liuiiiaurc  inmaiiie.\ 
■ .        fon,  IJe  udaUiéeiida  lingiur  laliim. 

■  CnnTiABo  0\mo,  rellmc  del  collegio  ili  ZivlUij  In  SsmouÌB,  TraelaVu 


V.* tixtr.  w  lAfae  miien.  'Ai' 
b.  CotRun      Ir.  nutrm  anfiTiM  tmvDURt  j.  h  m  mirit 
auft-  m        Kinom:  miuuiiuo  uvtmnnr  ^.lUnjDl  i.  V. 

KX.  JDim,  L.  KSTIMIR  t.  F.  QDOD  TEIBIUTEI  'TKBtJl  EECEBDIIT,, 

qniBiKiìOE  DE  BEBOt  '^08  rmc^vuni,  za  seritci  iiftikdj  'ìètokitt' 
m-  irrn  zqhkwc'  ytnr;  irotQtn;  e*  ita  ATiinvEU9tii*''%n"  tcm 
iiEBcnm  T0REI8  HomAiA  isse;  ^ji  kos  ahihom  x^uiK.  .^p;^ 
nntoncEBun»  it«  ficta  esse  pnomn  u  'qdod  «cbìvoi  f\^$ì 
MERITO  vòmo  iricEite  RosKAriBse:  irfcQtm  toe  DicNtRTÌiir^alà' 
u  iiCEHBm  nQOE  m  yobei»  .  hequh  hu  fdfuca  '^qtaV  <9m« 

SUE  FACE»  :  ET  lOSTf^AM  VOSTRA  lEDBl  SEHATUS  kXWOfj  , -taff^ii 
MàGIt  AIOMiat   iroSTMin   IMDOUCtllDS    ITA    VTEI    ANT£  AuìtTRlUm 

iiKR  MNtTVEi  FnaoAsn  E3TIS,  oKcimn»  *ro«qaB  Atnnw.voimui 
nnwntzMS  otoRter ,  nn  vcw  fofulo  eokako  FutGAT^a  foie.. 

(t^Hlo  dooomenio  'Cn34a(o  molto  uiSeo ,  a  31  popò  piwto< 
rìortì  alla  presa  di  Roma  pd  Galli.  Ma  allora  non  el^ge- 
vilnsi  ancora  i  pretori;  e  lì  L.  Curnelió- figlio  '  di  Coejo  forse 
é  iUenIko 'col  L.  Cornelio  Barbalo,  figlio  iì  Cnejo ,  di  cui 
riferimmo  or  ora  l'epilafio. 

Potrebbe  dunque  coUocaiei  al  principio  del  IV  secqlo  di 
Roma  al  tempo  della  secmda  guerra  saiuiitica. 

rW  1691  ftt  (rovats  in  Calatela  una  IbtoU  hi  branw ,  cMi- 
no  MDlto-ooBnUo  dato  tirca  il  H7  (  IS^  a,y.  C.)  o  che  diee: 

■  ■,<}.  MARcnis  L,,  p.  ■  s,  posTiranrs.  l,  "f.  coj.  ' 
Qainlitsffareitis  Indi  filhis,  Stitiis Postitmixis,  Lue»  liliusemmltg 

senatiim    co)isu;iimiiiI   iiojiiS  octobris   apud    acrfem  Bellonae 

leribtndoadlUerunt,Xarciìis  ClaudiìU  Marci  (ilius   f'dlerius  PuMt 

r.  n.  Mmcct  '\w  f.  DK  BitciKftntrs  QUBi  renHeamf 
fikufyrintat]SmteÌM,CtiUfiHM,  debatehana^ai  <p>i  fot^roH 

ESSEHT    rrA  EIDECCEiinUU    CENSDEBE:  rei    QVT5  Eoni'H  BICAHAL 

~essent  ;  ila  edieendum    censtitre:    ne   guis  eontm  bacctiamlia 

HUDICIR  VELKT  SEI  QPEJ  EBE  NT  <>UBI    SIDEI    DEICEItEnT  HECESDS  BB 

luàmiM  vtibt.  Si  qui  esient  <pti    tibi     dte«r<nl  iteeem  tmó 

bicjIìial  -  niLDERB  BEis  UTBi  kH  pb.  dubanch  roma» 
(ooehonBtia  httbtn   Hs    vt  ad  praelonm  Hròanunt  Bman 


71t-  tmamnwntwmtLtmùw- 
VMUWT  u       UH  nÉin  <nn  ihiih  nutt  umm  luen 
tMwmt.  &  4ua        ntef  «bi  BsmM  «rte  mimMb  ommI 

i}tbi  ERain»  Homi  nEcsunor  mw  u  jmoR  muaxommdi  c. 
tfl   imaliu  noiler  deeamtra  dtm  xe  miiitu  imatanbta  mhAm 

lAESEHT      (J.    .  Ei  HES  CORNLBIIETUR  llCig    VIR     NE    QUU  AO:UE 

odoMnl,  eam  sa  r«  eoiuù(rr«tur.  fiocAoi  vir  ne  guu  oduM 

VBLST    CaVEIS    ROUkIflW    BETB    SOMIKU   )UTI!(    kstb  «ocinit 

Mtf«(  cfpfi  ronumui,  «tv»  ngmfnft  loteit,  new  todonm 
QuiKiotK  min  FI,  BuuniH  Auwin  u  qos  sb  (e- 
gvii^uHN  nW  protloniK  «ròaniini,  -adanmT ;  it        rfs  h- 

HiTCOS  lENTENTliD  DDU  BE  KUllU  IBEUTORIHM      C  AOIUBBT 

iMttM     smMntfa,  Am  m  (ntotu  smoloHbHt'  emHM  aiamt 

gi;oK  EA  nu  coHiDLqBBnift  jountBitr  cavuiBU  lAcnnoi  n 
({uurn  ea  ras    eonmttrttur    jìmitteitt ,  enautn.   SaùrAi»  M 

QUIS    Vm    EJET    MAGIn-EK   HEQtE    VIB     HEQDE    MtnjEH  QtlltQtlUC 

Quts  nr  «Mi  mof^igCcr  nequa    tir    iWftM  mnffer  {uif^rnont 

Muti  mt  MCDfl»K  QDUQDAif  BoMm  caHoimx  miut 
ewt  MPB   jMNNfWR  quiiqiuun     «muM  eoMmtmam  kaduaa 

VKBT    KIVB    lUCtnUTDM    HEVB  MIO  lUfitlTEÀTUO  SEVE  v:iiuii 

VtUtt,  .  MM  nufiUraltH»  mm  prò  moi^lrutu,  iici^j  vinm, 

MEVS  MDU^BH    QmiQDàM  FBcm  BBVB  PorraAC  IBTEH  5ED  COH- 

u«ve   ffiud'erem  (futtguam  ^wim  imps  psittao  ùtlfr   »  oti- 

lOUnAIE    DEVE  COKCOTIIB    NEVE    «UUTOIIDUE    KKVB  CÒimOIIB- 

l'urosK    seve  commoi^,  mm  «oiupowlùM,  nwa  emi|»viiU'- 

niE    VBLET  SETE  QUUQDM  FIDEH  UR»  (SD   rZDUE  TStB  U- 

stnc  vellM,        qttìtquam  pdm  iattr   «   .  dMltm  oeUd .  m- 

CriA   IN    0«J1IOLT0D    HE    QltlSQI^AU   EBCHE    VELET    BEVE    HI  POBLl- 

cra  III    occviU)     ne  qvaquam  fecisse  veUft,  tispe  tn  puUi- 

COD  NEVE    IH    PREIVATOD    BEVE    EXTRÀD   UUBEM    lACItl  QDISQCAIC 

CO,  neve    in    privato,    neoe    extra    vritem    saera  quUgwmi 

racKe  VELET  MIEI         PR         L'KBAHUU    ADIEICT  11   qUE  DB  «EHA- 

famet  vellel  nifi  praftprem  vrl/amm  adiKtt   ingus  ib  mw- 
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TinM  MnvfBls  Dm  IDI  MEms  ttsnwtvn  €«'  '  AnsttVT 
Ina  «iiilMWa,  ttam  M  mmiu   «natorihu  cmAm  miMiMr, 

IJUDM   ci  in  tWHMLBUIUB    J«USKEBI   a^SUEHE   BOMISU  PLOUl 

juwN  w  rei  eoNiiUsKliir I  jtuMstent,  enwMnt  AotmtKt 

T  OOUtOMIl  ran  ATQDK  HULtEKU  Unf  W  CDUQCUi  IVt 

fNtejH*  wrinrti  i>M  «(pM  «mlbrea  mh»'  m  fKKfooM 

aa  VBLEr  seve  irteb  ibei  vibei  plous  ddobui  mrLiEsinri 
eitie  vcUet,  n^re    l'nler  lU    viri    phit    ftuoòiu,  ffiuij(rì&w 

PLODS  Tnmil   IDFt'lSB  VELBKI    NUEI   UE      PB         CBMIfl  «EBlTUOI 

fJtn   (ribui   adfaiuB  veUenl,  nùt  ds  praHorit  mbmà  miatut 

QDB  mTERTUD  cTEi  lupBiD  KBipnw'isT  atici  tim  IH  con- 
wnlmltii,    ut    «upra  dictum  «ri;  Aomm  «M  fu  tè»- 

VEHTIONID     E\I)RIC;IT[S    MG    MlVVi  TBIKUU     aoUNIlIHEM  (EHATUOI 

cioitiòtM      eiiicntia     ne  min\i$  Irt'num  RuntUnum,  senabu- 

QUE  SENTE.-iTliM  UTE[  SCIEBTBI    ESETIS    EOBUK  lEBTEHTIl  ITl  rUIT 

qiw  eentmtiam   uU  tcienta  «natii,  eonim  tententia  ila  /kit. 

SEI  QUEI   EIEKT    QITEI    AHVOMUM  BID  (BCISEIIT   QUUt     ICni^.  Dl^ 

Si  ^  tuent   gut  adrortum  »  /idtMiil  guum  tupn  iti- 

«tirti  nt,  tì>  mn  eqiHafm  ^HfmitaiR  mumt»  Mlj- 
nooi  n  TiBnaM  irkum  uRBmnBns.  ità  «uva  uqdoh 
ftocce  Al  lobitlifM  oatBom    fnctAndìi,,   /(a  «aiotai  '  ae^atm 

CEaicii  vm  QVB  uic  ncm  JotmcAns  nuti  Fiauium  cAo- 
eowiut,'    iitigM    Mxt    jCgi  '    .jw^MUi    ntk'   /bttKne  iw 

aaa  rcmtt  itqub  utei  u  ucuumì  sei  qdì  nm  Exrku 
ifi.  putìt,  tttqaa   Kb'  «a  la^hatalia  «1        nmt  «xbw 

qiiani  si   quid  ibi  sacri  est,  ita    uli    nipra    seriplum  est 

IN   DIKBUS      X       QUIBUS    V0BE15   TABEUI    DkTU     EHUHT  FACUTIS 

i*  di(but  dteem  qitibut    voìm    tafnUae  datae  «rum,,  faciatis 

UTBl  mSMOIl    SIENI    IH   JlOBn  lEUBAKO. 

.  mi    dimoia    »m  itt  Tronuio. 


W  Knunam  B  mm  Ab  imo  bt. 

Pmudo  ijaeitì  documenli  r^wdard  deDa  priiu  «là  deBa 

lingua  romana.  Entreremo  ncU'  altra  al  tempo  cbe  la  con- 
quista dell;»  SI»}(im  Grci:iii  e  le  speiliiioni  nolla  rrrftia  propria 
introduconn  straniera  cnlliira  ik'IIìi  dtl.i.  Cnniintia  in  questa 
la  bella  surie  dt^lì  cpilafi  de' Scipioni.  Scc^jliamonc  alcuna: 

L  C0BS8U- 1.'  r,  s.'v. 
KOto  qaiUT 
n.  xft..  tnw»' 
•  autvtitximx 
xorrmu  paxkr 

■EOBH.ADTIOCO  . 
tUBBGIT. 

.  è  ni.  6^  él  Sdpiau  Anattoo.  IVu  cMliii  jiipols  fa  Ve- 
pigrafe  Ennio: 

atb  ÈST  itu  tir  US  tei  aaio  cm*  mQnB  hosiu 
.  .  osivR-Morac^  UDWiKoruiMRHiii. 

Quest'altra  è  del  Sdpione  %Ua  déU'AfricBoo ,  padre  adot- 
fivD  di  Scipione  -Emilianp  :  - 

.  QDB  tmm  insHMU  ooLu  miara  cBmtm 
'  Hou  KiraciT  DT  amar  qhkia       • . 

BREvu  aonos  nuk  vibtdsqde 

GLORIA  ATQIIE  lIiaElfniM  QUIB119  SEI 
IS  LOHGA  LIClilSISET  TlUE  PTIEH  VIT* 
>  FlCU.e  FACTIS  fiUPEIUSES  CLORUM 

MUODUM.  QUA  DB  I.UIBH*  SB  IR  URBOIU 

sanò  IBQPIT  IBBBA  VDBLl  HOOSASDM  PUBLIO  COIRBU. 

Merita  attendone- per  fonnole  tanto  vicine  alTital^Do  {miH, 
oòlenoi)  il  sq^uole: 

Ptl.  UD.  COI.  Q,  in.  HIL.  Il  WIR  LS.  JUD1K  XVia  .SAC.  FAC.  (I) 
VKTOTES  GE9ER1S  WEIS  MOftlICS  ACCVMIU.AVI 

(i)  Goè  pralor,  ailitii  ainJiiqac,  tritiova  milirum,  lìeccmtìr  litibat 
judieandii  1  dcMITvir  lattii  fieicndU.  ^  pretore  verso  il  111  ar.  C. 
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FROSENln  (HHtri  #jIcti  Mtnt  rfetiet 

MAJOnUR  Orrtì^NI  LAUHElt  l'T  SIBI  MB  IS3E  CREtTUM 
LAfTBMTUB  STIRPE»  MOI 


Qui  raccogliereoio  alcuni  franimcnti  rimaslict  del  priini  poeti. 
E  cominciaii4i>  da  Ennio  (I) ,  cosi  egli  narra  ì  f  riof^pU  di 
Roma:  ^ 

Quam  pfeiimiia  cascci  po|)olci  temicre  Uleinei 
Certabant  ùrliciii  roniainiic,  rfTnamnE  vocarent  ; 
El  spcclanl  (  Tcluli  ci^iiMi'  quiim  inltirrrc  signum 
Voli,  omnes  avide!  speclant  ad  riimns  oras,  *  . 

Quam  mo^  em'ilM  picleis  ex  fauclhus ,  ciin  us  )  i  ' 
'  Sic  cxpccteltat  popolus ,  atquc  ora  tenebat 
Rebus  ',  utrcì  magne!  rlctoria  ait  dota  rcgncì. 
Intere»  sol  albu'  recessi!  in  infera  noclia: 
Et  siinul  ex  alto  longe  polcerramfl  praipes 

Cnliuu       quatuor  de  cullo  carponi  sancla. 
Anum ,  prtipetibus  se  ce  polcrcisque  ioccis  itanl. 
CoDipkit  ii^  (A^  ^la  BotBolin.-ewe  pHorr 


JuppiUirl  haud'OMrta-irehM  ,  qnun  da  mtaunai 
AftfRve  iifSftf/t  U  bum.  clieiKft:.  . 

HocM  loquuit^  vMt,  jiuéktnn  banc  nipe  libentec 

CamiUf  hnpertil;  magna  quani  iagsu'  dieei 
Parli  ruvisset ,  dè  summeis  rebu"  gerundeis  ■ 
Consilio,  en do  Foro  Into,  ssucloque  lenatii. 
Quoi  res  aiidacter  mngrins  ,  parvasque,  jocUmqlie 
Eloqueretur:  lincia  nialels,  et  quoi  bona  dicla 
Evomirel ,  seiqua  vcllet,  tuliniiie  locaret: 
Queium  molta  volulil  ynuilia  clamque  palamque. 
logenio  quoi  noUà  maluni  sentcntia  suadel. 
Ut  Tacerei  Cacious  levìs  aut  malus,  doclu',  fidttit, 
.    ,        SuaTis  homo,  làcundu' ,  suo  cooleolu'  beatn»,  ' 

Sceitu  ,  secunda  loqueaa  io  tempore)  cotuoda' ,  verbi 
Pauctua ,  molta  tevout  aot^iqui  ■  KP4?I^J  v«tuita; 
Qud  bonint  hh»*  Tetercaque  novosque  tenenlem  ; 


*- Awipbilir,  dfifMfta  ■!  trplicata.  Amilcnlam  i8D8. 


7I<  itmiMOum  B  Hn  ti  uno  m. 

HoUntm  teterum  ligum,  diioiiu|iie  botnizHUnqiu 
Fradenteni,  qnei  molu  loqocice  tacererc  poaseL 
Huoc  iater  pagius  compelUt  SenUiui  tic. 

Altri  frammenii  del  poeta  stesso  : 

[fon  bibeó  deniuijuG  uauici  Mirwum  lugnrenm, 
HoD  TÌcraos  liaruspices,  non  de  circo  MlrolofM) 
NoD  ùùcoi  coDjeclores,  bod  interprete!  tomimt 
Hdo  ouBifiuit  ii,  «ni  iceniù,  tutarte  divineìt 
Sod  tapmiìtioà  valei  >  lit^ndraM^  birìoldt 
Ani  ÌBerUt,  avt  ìnnuBt,  anlqiuliiii  «gsitai  naperati 
Qd  tìbà  *0iiul«n  noD  (ipnnt  >  illeri  mloutraiit  riuB  I 
QdibtM  diviUu  ^Ikaitiir,  ab  iU  dradunuii  ipwn  pehnlt: 
Do  bu  diiìtui  ubi  dedacut  dnrhmmj  reddml  evieni 
Qm  ini  qaKÀti  «uiM  fidai  nudtaBt  Mnlentiu. 

Cic  t  Dt  J3MnatìiMe  i. 
At  Ubt  terriliUd  tooìtu  tantanUra  dixit .... 

Prieciano  e  Snnw. 

QnooiqM  cafMU  «sderfit  (onitnm  tuba  «ola  per^it , 
Et  pomate  riro  mu»  awtt  «ir*  giwii^,„. 
iniarit  «i  Una  mca  lùine  3bfMi  ■  ■  ■ . 

Moribnt 'tnteìqneii  rei  siat  romnna.  vi'reisijue. 

S.  AiKiensii  ei  CiceroQe,  ÌJ<  /CrpiifiM Uk.  V. 

 Slolidum  geuus  Ajacldartuii. 

Belli  potenUi  nmt  Diagi' ,  quam  «apieiilipoicntes. 

HoEio  in  S6rpt. 

Nec  mi  Burum  póseo,  nec  mi  preclmn  dederilii, 
Nec  eanpouanles  bellum  ,  sed  belligeriotes , 
Ferro,  nciii  auro,  Teìlam  cemamoi  utrdquo: 
Vosne  velìL  an  me  regnare  hera  ,  quìdve  feral  fòri, 
Virtule  eipcriamur  ;  et  hoc  iìiuliI  occipe  dietum  ; 
Quomm  tirlatei  bdlei  Ibrlulia  peperdt, 
Honimdem  ne  leibertali  parcere  certum  'tt, 
DmoiliKitei  do^ToIentìbu'cnm  roagnqii  Di*. 

CtCEHO^,  De  t^iàà,  Ub.  I, 

Quei  potii  ingeniti  orai  ewlwrt  btUei. 

.ItiaiMiBpei  TCStnmctiti  wneAipiter  IiactUt- 

KMkQMO»  Sol  lib,  VL  ap,  1. 
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m.*  ttiT.  —  u>an  rrmof,  71' 
FoHHms  e*t  FMniM  nreis  dria . . . . 

U.,ibid. 

&tnem  tembild  trenit  honidt  terra  tumaltn 
nodique)  mulllmodis  caDiumitur  amia  coirei*: 
Omnibus  endo  loceis  iogens  appare!  imago 
Tmlitiai,  oculoiqiie ,  maniisqiie  ad  suderà  Insta 
Pmtendunt ,  eisecraado  duci'  facta  reprendunt 
Pcànu  pervortentes  omnia,  circnm  corsuiL 

FiSTO ,  in  lUdònynàa. 

Puluido  dei  wat  SMmlal ,  dica  : 

¥•1*3x11  qnot  olÌH  Fanm  ntesqne  canebant, 

«ptUtH  quisijUam  superara!, 

VAWlOtiE,  De  L.  L.  VII.  3C. 


'  Bbctezn  qna  ferìet  oiilii  ecat  Cactagini 
Quà^s  erit  >  cnjatù  etìL 


Bbrd  fdm  :  I(  diefaii  popnlaribur  el^ 

Qneì  Una  nitabnil  hoO^M,  alqiu  dfigtn  ■gìtabaMi 

FbM  dtfbatnt  popola  inadilqmnMibdlat  ■ 

CiCEbo-fE,  in  Bruto.  , 

fregio  cordami  homo,  Calua  Ailiu'  Seilus 
QÓfliricil  non  «t  rietor,  nial  victu'  fatelur. ... 

HosiO,  in  subtidiuni. 

....>...  Forum ,  potealque  Libonia 
Huidabo  àtciii  a^niam  cantare  severis. 

S£BViO ,  ad  Gtorffe.,  liL  lU. 

Et  ^  hgnia  mu  ima ,  uahàtiut 
AlqM  immàtàm  in  ftonte  pfomtun  gero. 

Sa  incarto  Ubra. 

n^^tu  prncipnn  osi  nndars  mtat  tivou  nt^ora* 

CiatMMB,  noe.  Ub.  IT. 

eMpi 


Gmio,ìa).Yf  cap.  iS.' 
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TM  Kratunra  «.ma*  tiaam  nt. 

CoDlro  gK  inventarì  del  B»icara-c(MÌ  partt  .l' MfvPli-peirtre 
Medea  sale  nella  nave  Argo  : 

DtioBin  ns  ia  nemore  l'dio  gccuribus  ,       ,  • 

Coi*  CeòdÌMCt  ibi^*  ad  teirain  Irabes; 

Nm  iodo  Divii  induMaJau  eiurdlum 

CcepÙMt ,  qMH  nunG  nominitur  aomitie 

Argo,  flMVfftì, Argivi  delecliviri 

PeteiMnt  illun  pellem  iuauratam  aiieììi 

Colebi*}  imparìo  csgif  Pelim  per  datum  : 

N«B  Diunqium  h«n  tram  mea  doPMt  eflèrret  podan 

Mede*  anùno^n,  nrMrt  wmMMiM 

Nel  libro  ad  HerauuitK. 

EpilaGo  sno  scritto  (U  Ivi  stesso'.      ,  ' 

Aiifiàiat  fi  cfireU  f  Seuil  Ennii  ìioipar  formim , 
Hde  Tosinim  pmnt  mtaiiiu  hcta  pRtniin. 

Jtemo  me  iaonuneii  daooret ,  nec  funeri  0eta 
Etàtt  Qanrf  volilo  vin^  per  oli  vinuB. 

GcEioNE ,  TtiK.  Q^eit ,  tib.  L 

Il  suo  sistema  filosofico  può  apparire  da  questo  altro  fram- 
mento ;  Ego  deùM  gWi»  «MS  timper  diti  et  dkam  6ttH  terra. 
Sed  tos  non  cuntrs  opinar  quid  agat  genia  humanum.  Piam  ti 
curenl,  berte  bmit  tit ,  malt  MaUU,  qtud  iaiac.àbetL'^  Terra 
corptu  «(  ;  a(  flUMi*  jgiiìi  «t,  eUs, 

Di  Nevio ,  trovatore  del  -veno  !■>» traiti»  (1)  e  Mia  tnfiedia 
pretestata  ,  bM  d  tuùato  c)ie  scaràsdnU  li^menli.  Uno  è 
«ontro  gli  ScipionI  : 

Fato  HBtd^Bomee  fimi  OtfmlA.  ' 

Altri  nfl  slM^jliamo  ;    .  '  , 

Qui*  a|o  iir  thealro  bìtmdi  probari'planiìlHit, 
£■  uoq  lodere  quemqnun  regem  ramperà 
Quanto  lihcrlatem  hanc  hic  upcrat  sertiUu  alrnh^t 
A.  GELLio^VL.a., 

Magai  QMlui.  tumulnta  pectora  poMÌdet: 
Ctum  iMMDaitgiUult 

(0  Samtniim  in  Aoiwon.dli  ^dcilu  iaiHUt,  Vadmui  VI- 
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Eiaqmu  ìtlUnt)  Umuleotìam^ae  tollui 
PelUnt 

Superbitcr  ccmlmiptin  conteiàt  le^onet 


Hmn  rei  nugou  tape  gemi  gloriose , 

Cnjoi  beta  Un  vigeid ,  tpéà  apud  genti)  solai  prccttat , 

Elidi  Hoa  p«lcr  owtt  pkUió  ano  tb  anùcM  abduiìt. 

Oeluo  ,  YL  S.  ' 

Uin  SgfìA  al  pi^  por  ni»  tmK  ditin.  dal  imi(o> 
9  rì^MMU  dì  quello. 

F.  Injunn  abs  le  iDìcior  indigaa,  pnler; 

H>m  si  improbuin  Creiphontem  eilimsieraì  , 
Cur  me  bis  locabu  pupdis?  Sin  eit  probuti         .  .  - 
Cur  talem  inrilain  iavitum  cogis  llnquere? 
P.  Nulla  te  indigna ,  nata ,  aHìda  iii)urìB  ; 

Si  probus  est ,  bene  locari  ;  on  Ut  improbat , 
Divorilo  te  Itberabo  incommodit  : 
Erravi  :  post  comuni  et  ùipo  èOgililain. 


A  che  bui  alliidaiiaqÉH|l<i« 
Capo  JO.  I.     f  r 

Hemmnn  '(  doeMtm  «ctrtot  )  pretese  di  reStitoira  eoA  la  prò- 
Utó  dd  poema  di  Niwtó^-''"'';!'- '  '■>,'■■-■ 

'  QÓl'tÉltf  Citili  htibuit^  vduluMtiuA 

Vmit  lÌBudefque  Poeoi,  Utor.  bmì^ 

Quanto  al  -nra^tujfi^iùiì  '^ftob^^^^^^fi^  che  U 


fio  naUMHmi'  r  mi*  u  tuu  m. 

Picnvio 

Nua  istìi  qm  lingnim  ariani  ìni^lliguni , 
IHlMqil»«iaUsaafOc!i>rBsapìuDt,  quam  ex  sua, 
Higw  ao^aiduai  <pMa  auscnIUDdum  ceuseu. 

Cic,  De  Diviiuì. 

Sgaodi  bauiaetìffttna  i^en,  et  phitcuatilM  tcotenlia. 

CELL. ,  XJU.  8. 

JMkaceOa,  tatuai  etii  properu  ■  boc  te  budid  rog«t 
Dti  tì  mdapidai  r  dande  tpod  icriptuin  est ,  legas  i 
Bac  mm  poetai  Picorii  Hard  aila 
Ojia  ;  boc  Tolebam  aeiàas  ne  ette*  ;  wle. 

GelL,  L  9(. 

S.  Cboud 
Nasi  mmis  quìdcm  Deuj  reperfua  eSt  Ioni. 

Pmkiìho  ,  in  JonV. 

Calonei,  iiiiiuU ,  metdli^i  caculnqii» 

FEfTO ,  ia  MadlL 

NibU  erodo -angiiribas  j  ^  torti  mbit  divtut 
AEaia^  MM  ut.inro  loa^luort  doBo*.. 

Remo ,  in  OvUomL 

Molti  iniqui  atqnaiofiddat  rqBOrpanEÌ  imi  bran. 
Sogno  di  Tgrqnbifo  SopMw  : 


L.  Lcciua 


SdpiadB  augno  improbui  obj^ciehat  Aielliu 
Luainnn  ilio  censore  maium  ialeliique  luiue. 

Ei  Xi.  lib.  Sitlfr.  —  Ronn. 

Nan  velut  ille 

Cito  laceuìise  appelltrì  ,  qnod  «widM  ipM 
Hon  Crit  «ibi. 

2^  XIV  lib.  Sa»|T.  —  CiVtr.pMII  fUKL  ,  fa  faNM*. 

Colnbeiet  do™  HMtni ae  AlbiMM, repnilinni  qnod  fitì»  i^wùàli 
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tixv.  —  UHCDB  mticgR.  '7S1 
VeU«in  CDodlio  veffrum,  quod  dicUii,  elim, 
CibIìcoIe,  veliera,  mt|D>in,  ■dfuiuerou'  priore 
Concilio. 

SCRTtD,  ia  IX  JCa. 

Ut  novo  *it  nDMnun  ifàa  ■ut  p>t«r  opttmii'  dinm. 
Ani  Va^staa'  ptter,  liber,  Smimmi'  pMCr,  Hvt, 
imai,  Qmiinu  prter,  vomen  SeKU»  tà  vmm.  ■ 

LlTTAMtO,  Uh  IV,  op.  3. 

Q.  Lwan  ... 

AStccendamenta  de'  Bunaoi. 

nunc  *ero  ■  mina  ad  noctem,  Ietto  alqu«  proléito, 
'  Tolus  tteiu  parilerqae  die  populiuque,  pilret<{ue, 
JacUreindu  foro  se  orane»,  decedere  nuaqiMDi,  ' 
Uni  se  arquc  eidem  sludiu  Qinnei  dedeie,  et  irtr, 
Verba  dare  ut  caute  pouiDl,  pugnare  doloM, 
Blanditia  certare,  lianuiii  limulire  rirum  (e,  . 
loaidiat  Tacere,  ut  ti  baste»  tini  ommlriu  tnùm». 

Lattuizh),  IV, 

GrxcuiQ  (e,  Alboti,  qnam  ttonuDum  M^a  ScUnuni,  , 
MuDidpem  ponti,  Titi,  Anni,  ccnturìonenl 
Preidarorom  UorainuiB,  ac  priraomm  tEgnifèrmnfM  ' 
Malniali  dici  ;  Grace  ei^o  prstor  Alhenis, 
Id  <iDod  miluiili,  te,  qaam  ad  ma  MCfdll,  «alato,.  .. 
Kaifi  inqiiam,  Tite,  Uctorn,  timm  ornili,  cohon^i^ 
Xwjm  hbic  bocU»  Iftitl  Albniin  bilie  iwnìroi.  . 

Oc.,  Dt  finOius,  liti.  III. 

Qnaia  lepida  laiab  compaitiE  ut  teasenils  omnes, 
Acta  paiiiMnIO,  atqlie  amblcmate  vcrmìculalo, 
Cruràm  habm  genernm:  ae  rlitìoricolei  oi  tu  sis. 

QC,  io  Oralore,  lil).  III. 

Vintili  ett  in  sonnut  patforen  id  toc  appcUere: 
Dww  cgouDgaineos  «rielea  bde  clip 
FecM  liDÌBEriiiii  en^  pnkfìlndlpai ' 
Pnnjariaranqiie  dlenai  nMHil*rem^ 
Dónde  tyu  gennamm  eartubn*  eonaititr 
In  me  arietaret  «oqoB  ietn  MA  ad  caMB  dari  ; 
Ex»  p[«ilialHB  terra  paiitar  nm  iiiiil 
Reai^^nm,  in  cado  conttMii      '—y—  te 
llirlScu  beinia  dtrttonain  ortNn  flatnMtti 
aaémm  tali,  llimtr  rnm  nova, 

Voi  t  Be^  US 


tVS  HDUiKBRi'  >  Mn  IL  tana  m. 

Donalo,  nella      di  Terendo,  adduce  questo  bNm  fi  Perciò 

Ucinio  : 

Dum  Usciviam  Dobiliuin  M  bucoeu  laudes  petit, 
Dam  Aùieuà  joà  diviiiB  ubiat  avicUi  aiuibtu, 
Dum  ad  FuriuA  te  (oaùtara  «t  LoKun  putchnim  pula!, 
Dnm  M  MUf)  ab  Inm  erodit,  orebni  in  Altnoain  rapì 
Ob  SoTMa  Klalit  fWD!  ipnof  mUitìsrebm  ad  lunmum  ìoopiim 
(redielua  est. 

llaque  e  conipectu  omuiam  abit  in  GriEciani,  in  terra  nllinw 
Morluus  ut  ìD  Slymphala  Arcaillre  oppido:  nihil  Publiiu 
Scipio  profuìt,  nihil  ei  Lxliui,  nibii  Furius, 
Tra  per  idem  tempus  qui  cougìubunt  ooIùIm  laaUiBiA 
Eorum  ìUe  opera  ua  ilomum  quidem  habuit  Tiaiilnrliliain, 
Siltem  ut  eiset  quo  referret  obitum  domin!  ternlUi 

Ecco  alcun!  altri  eplgramuii  di  paco  poslertari-* 

EpìtaGo  di  Scipione  AfricanD. 

A  kAo  eiorienie  lapta  Hmiff  palude 

KcMO  Mt  qui.  Uctù  Die  Equiparare  queat.  . 

Sì  Ifi  cedo  pla|ai  «slestum  fcanaero  cuiquam 
Ut  folK  aeèi  vHiiina  pwu  pieL 

Qc,  Tuie  lib,  Y. 

E{ritafìo  di  Aci^  Pbnto, 

PqftqiMin  morti  data"  "il  Plautus,  Coniddia  liigei, 
Scena'  «it  déierta,  dtàa  risus  iudu'  jocusquc 
Et  nomeii  ìnnmari  tàmii  omnes  collacrinurunL 

libiamo  un  gentile  epigranini3  di  L.  Valerio  Edituo,  del  VI  se- 
eolo^-dlrelto  allo  «chiavo  die  lo  precede  colla  fiaccola  mentre  va 
a  visitate  l^mióa  : 

Qnìd  facuiam  prcfins,  Philecoi,  tpm      tffKtatkht  ' 

Ibimni  :  hte  lucet  pectore  BanuDa  utia. 
Ittam  con  polis  est  vis  iib7b  Bttingusre  venti, 

Aut  imber  caio  candtdu'  praripiluu. 
At  cantra  bunC  i|DBm  Vooeri],  dÌù  si  VeOM  tfm 

NuUa  est  qiue  powit  tìi  alia  opprimerò. 

Questa 'lingutBgiv  iwwh  poi  nobiltà  di  torme,  i^enena 
di  senso ,  degania  d^na  del  pià  gnu  pi^lo ,  al  tempo  di 
Augusto;  e  pmm»  eetì»  conquiste  Sao  elle  estremiti  dell' 0-. 
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■.°  LixT.—mreait  tTAUcmh  W 
rienle  c  dell'Europa,  rnl  riifiliiiiroiiiin  ii  lifiiiinfi  (Tillrmililinuiil 
univerealc,  veicolo  della  I0ieiu»«  d^QA  civiltà. • 

it  volgo  iniaiito  e  la  sterminala  fijik  dei  mvi  domedià  i«rbn 
la  lingua  rustica  che  juA  dul^Mliuao  OtBDn  e  «lis  drt  JM>  aooe 
(vcraw)  chiamassi  Mmacufa.  ,  -  < 

Che  parlar  latino  rols»e  dire  pvl^  «ifnHlù,  pMUo,  A  notfra 
eoa  molli  lesti.  Cicerone  nel  HI  J?«  QnlorucriTO-' fìxMiipH  liilin 
/ogueiuli  pu«ritù  diKirma  (railit  :  e  altrove  :A<n>  twpnwlwwiiMl 
«cir»  Ialina  ^uom  turpt  naàn  :  e  Ovidio  raccmiuiida  a'fwlHUf 
romani  d'ònjparare  (fumai  Atw.  JtosatD,  netta  «M«  <U  ^^i«Dìd, 
ItUbriscs  ebe  nn  b)Ie,  ftwido  b  pan>di|i  de»»  towa  «#«0b'|il» 
rìprovare  ileiifvm]>ani>,  Rcriwe: 

IKc  nulli,  Duneta,  o^am  peana  uae  latianil  '  .'' 
non,  vero  ^goiiis:  nostri  aie  rure  loqnmitiir.  .  i 

Ma  di  questa  lìngua  rustica  riparleremo  aDM^^mnAt  la  TCdremit 
trasformarti  nell'italiano  moderno. 

N."  LXXVI.  pag.  4M.  ' 

nmla  tìnotHea  dagli  anticM|Mpa(f  jlsfimif. 

Dal  Hicui. 

AlKw^eni  (indigeni)  nome  generico  dd  prinUM  iMlakrti  e 
cnllori  d'Italia. 

Ituji  cektkàle. 

1.  Siculi.  IfHÙanlicbimcnlovali  nelle  storie,  attenenti  alb  razza 
dei  padri  Aurimci  e  Osci  :  distesi  in  molle  parti  della  penisola  : 
Bcacdati,  per  irruzione  di  altre  genti,  nella  Sicilia, .  oii  danpo  il 
proprio  nome.  , 

i.  Onbcì.  AntìoUsrimo  popolo  '  di  stirpe  osca,  JocaUMI  e  n- 
spinti  dagli  strauicri,  occupatori  delle  marino  dell'  Adriatica  ,  si 
distenda uo  lungo  tratto,  a' danni  de' Sìculi  prìncipalmeule ,  sin 
olire  il  Tevere  i:  l'Ai  iiu,  Di  quivi  tliimati  o  rcs[)inli  dai 

3.  Ila-Scui,  allru  pupolo  iuiiigeuu  :  diiuinali  dai  Greci  Tirseni 
o  Tirreni,  dai  Itomani  Etruschi  o  Tusci.  Stabiliscono  formo  impe- 
rlo tra  l'Arno  e  il  Tevere  sulle  rovine  d^  Umbri.  Di  guà  disten- 
dono la  loro  ugnorìa  per  grandis^mapfvlede)bpaHl*<da:  ri  fón- 
dano due  nuori  Siati. 


BMriB  man,  con  doéld  dOk  ndniaB>  superiore,  ffinoa 
parte  di  loro  st  rifìigge  nella  Reda  pò-  l'iandone  gallica  nelfanno 
1S3  di  Rama,  circa  tv.  C.  WO. 

6.  Etruria  meridioitale,  tom  allra  doe  dUà  ndlt  O^a ,  poi 
delta  Campania  hìite. 

fe.  Osd,  Ofkit  AanÌBd,  troflco  i>rbicIpE(Ie  dd  grande  id- 
pMe  ludiuo  priadtifa  :  dal  Greci  damali  Aasud  :  nome  gè* 
Mrieo  de|^  indlgeid,  standafl  sino  &n*  estrema  poma  MU 
peiriHla. 

Genti  strairfere  ferodnime  Illirici,  LibmnI,  Pelasgi-Tcssali,  pas- 
■ao dall'eira  TÌ?a  dell'Adriatico  alle  coste  italiche:  T'ìncalano 
da  piA  parli  i  paesani,  e  vi  danno  cagione  alle  renture  dì  guerra , 
che  indi  cangiarono  le  sedi,  il  nome  e  l'enere  di  molli  popoli 
noelrali. 

Dal  ungue  degli  Osci  provengono  i 

5.  I  Sabini,  dai  quaU  ì 
1.  Kcent  a 

7.  FMmiU.  Indi  i 

8.  Casa  o  priscU  UUi^. 
$.Rntnll. 

40.  Emid. 

IS.Vid«loVoIael. 
4S..Aaninei. 

Itìiu  mnaioai. 

betta  nedeitma  ruta  liid^{ena  degli  Osci 
1,  TesUid.  - 
•  9.  NairndDi. 
8.  PeSgni. 
H.  Marsi. 
8.  Campani. 

6.  Sidicini. 

7.  Sanniti,  o  altri  menti  Sabelli,  eolaniadelSRMtd:  - 

Dal  cui  sangue 

Caudini. 
Peniri. 

Caraeeal  o  StrieenI, 
Fmitni. 
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V.*  uom.— mmu  «oma  hc.  fU 

9.  Enotri  6  Coni:  anteriori  ai 
9.  Lucaoi,  colonia  dei  Sanniti:  delcni  trooooi 
io.  Bruzzii,  aUccttki  da  quelli  Ddl'anno  898  di  Roma,  avanti 

Cristo  388. 


I .  Dauoì 

t  miriiu 

poscia  detti  Calabrì- 


13.  JBpigi-Heisapi 
ii.  Salenti  ni 

Colonie  cretesi,  ealcìdesi,  achce  e  doriche,  parie  lungo  le  ■fdig' 
gie  e  pianure  a  mare,  componenfl  indenc  laM^oa  Grecia. 


t.  Ljgnri,  diridBdbdnli  in  moUe  Iribù  per  l'alta  ìtitk,  dal 
mare  UgnSlieo  inaino  aUa  ndid  ddle  Alf^. 

3.  Enganci,  primi  abUatwi  dello  ^aiio  intona  al  goUo  Adria- 
tico :  di  poi  oocnpalo  dagli 

3.  Enetì  0  Veneti,  pOMBHori  deaa  VflBcata. 

4.  Orobi,  binali  Ira  il  lago  di  Ceno  e  d'iwo. 

Stcnji. 

Sioni,  primi  abitatori  e  coltoli  dell'ì&ola,  oecupala  in  grandi^ 
filma  parte  dai  Scoli-ìlalici. 

Vi  (i  slaUiticono  ta  Udi  sasA  Beneraiioni  di . 

Iberf.  '  "  , 

f cnid. 

Cartagineif. 

Greci  di  stiipe  Calddeti,  Dorid,  Jouli  ecc. 
Stunu. 

Sardi  indigeni. 
Ilienu  1 

Cord    [  ncll'inlonw. 
Salari  ì 
^lle  marine,  colonie  di 
Iberi. 
Fenici. 
CarH^av^ 
'  ElnvU. 


IM  «aiimun  k  non  u  UMM  tu. 

CorStci. 

Corsi  inJigeni. 

Sopra  il  mare  colonie  di  . 
Iberì. 
BtnucU. 
Cirtagioeu. 

N.»  LXXTn.  pag.  404. 

Mmwaentì  ptlmjfi. 

Ci  è  più  volle  occorso  ài  far  menzione  degli  sindii  del  signor 
Petìt-Kadcl  intorno  ai  Pelasgi,  e  in  generala  agli  edifizti  più  anti- 
chi di  Grecia  e  d'Italia,  e  alla  storia  di  questi  paesi  no'templ  che 
ti  denominano  fiivoloai.  L'opera  da  qoannt'anni  aspettata  non  è 
uMÙta  ancora  in  luce  ;  ma  tanto  per  informttrBB  I  ktlori,  conpetH 
(DeremoqUlnnaBDkMHnidifel^alaigiiorlknaftb,  ed  insala 

B= . . .  L'opera  mia  avrà  per  Ulob  Storrii  dnUe  ricerche  fate  dal 
1793  ni  1830  5ut  monumenti  ektopiei  o  peìatgiei,  e  sui  etavtttri 
temid  e  etorid-^  Upongthto  i»  rdaxioneaÀle  prime  oAtniegmM 
e  coi/a  ciriltà  deil'Europa  e  àtll'ÀAa  Minore, 

Comincia  a  narrare  comS)  in  un  viaggio  pedestre  da  Romaa  Na- 
poli, io  aprilo  «lei  1793,  l'osservare  il  muro  ciclopico  della  ciUà  di 
Fondi  e  l'enorme  differenza  de'  suoi  massi  dalle  pietre  della  mura- 
tura in  jneetta.  cbe  la  rial  sano,  e  cbe,  secondò  te  iMvMoni  inea- 
straterii  è  deUa  «otonh  dd  leupo  m'Augrato,  mlftao^elbreclie 
questo  ridnto  dovesse  presentare  due  epoche  di  fondailone  e  di 
ristoraidane ,  tontanisdrae  l'ima  didl' altra.  Conformatasi  questa 
nda  congbieltura  in  un'escursione  al  monte  Clri^,  per  osscrTsre 
tre  monumenti  dcloplci  di  questo  promonlorio  omerico,  da  qnel 
lempo  conlinnai  ogni  anno  le  corse  nelle  r^om  dei  Volsci,  degli 
Ernici,  dei  Mar»,  ove  succesuvamenle  io  vi(li  le  mura  di  Terra- 
cina,  Norba,  Cora,  Segna,  Alatri,  Ferentino ,  Alba  ed  alln  dUà 
cbe  oggi  san  conosciute  per  costruàoni  (iclopiblie,  e  HGOOdo  me 
di  fondazione  pelasgica.  -     '  . 

Partecipai  questo  mb  penderò  al  s^or  d'Aginconrt,  che  sulle 
prime  non  l'aggradi,  e  mi  dtò  (nUe  le  autorìlà  degli  antiquari! 
italiani  e  d'altre  nadiHii,  che  accordavansi  a  ewHdderarle  per 
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costruzioni  ramane,  o  al  più  «ho  kfipe;  mt  d?  anllclittà  ami 
meno  remotn  eh'  io  non  supponesù  coli'  appoggio  degli  autori 
greci.  Avendo  trovale  a  Roma  le  memorie  JeU'Aoradomia  d' iscri- 
»oni  e  belle  lettere,  ore  si  rende  conto  dei  luouomciiii  d'Argo, 
Micene,  Tìrinlo  ed  altri  di  Grecia  ,  Jt'soritti  da  toiirinoiil  nel 
17S9r  prìucipalmenle  avendo  trovalo  il  disegno  del  muro  d'Aiilea 
]a  Epire  negli  JEp^pnwMla  rqxrta  pf  lUfiimm,  di  Ciriaco  d'An-^ 
cona,  restai  conTinto  cHé  l'inai  modo  di  caUniiaMM^  tUto 
BntieUsumaaienle  uniforme  in  Grecia  coma  in  ItaUo,  e  che  questo 
modo  di  coairuire  era  quello  clie  Eiiripide,  Stiabone  c  PauMnia 
attribuivano  ai  Ciclopi,  li  testo  uvi;  Dionigi  d'Alicarnasso  ci  in- 
forma tlie  Tarquinio  Prisco  [ii^l  pi  ùiio  fi;  fabiiricare  le  mura  di 
Roma  in  jìielre  squadrale ,  uicuiiu  prima  eottruivansi  con  infor- 
mi, paragonato  coi  monumenti  dell'  acropoli  di  Segni  Colonia  di 
Tarquinio  ,  elio  m'avca  mostro  un  tempio  in  pietre  squadrate  , 
come  quelle  appunto  della  cloaca  maxima  ,  ma  fondalo  a  qua- 
drati sui  gradi  d'un  pcribolo  di  costriiuone  eiulo)^ ,  mi  fe  co- 
noscei'c  clie,  essendo  Tarquinio  orinndo  di.  ftBBriai  il  lUO  ardila, 
tetto,  elrusco  senz'altro  aveva  dovuto  Ùbrictr  k  Rmu  col: 
regolo  già  ila  un  pcizo  adoperato  in  EInirìi>  '  < 

In  conseguenza  coutinuai  ad  esaminare.con  somma  altendoflo. 
ì  monumenti  che  mi  presentavano  uno  slesso  ordine  MiCMMÌW' 
di  costruzioni  fondate  le  une  sojira  le  albo,  e  fra  cui  qatdia  0li« 
diccsi  di  coatruuone  ciclopica  occupa  sempre  la  base  restaurala' 
con  CDStruiiQni  romane  e  questo  con  gotiche.  Credetti  adunque 
riconoscer  in  questi  monumenti  ciò  che  Ciriaco  d'Ancona  volesse, 
dire,  parlando  della  Grecia,  con  queste  eBpresaioni;  «hislwstma 
flKRM,  (Hp«raa.ar(Ai'IecIon(m  artecofupjcuo;  congUetturadie  poi 
fa  giintìfcata  dal  testimonio,  di  viaggiatori  piii  moili,  tite- 1'»^ 
guaio  div^ii  notarono  nello  nùne  di  quiraniasei  dUk  gla^- 
fondate  d  principio  con  costruzione  ciclopica.-    .     ■ . 

Allora  comineiai  a  rifletlere  tra  me  al  modo  di  impiantare  su 
questi  fatti  i  principi!  della  mia  litologia  storica,  lo  non  cono- 
scevo la  Grecia,  ma  leggendo  nel  prologo  delie  Troadi  ciò  ch'Eu- 
ripide vi  fa  dire  od  Apollo,  Io  «  A'eltano  fabbricammo  qxitaU 
«HfacoJ  regola  ,  ne  indussi  che  la  stessa  rivoluzione  uoU'arl» 
di  costruire,  avvenuta  in  Italia  dopo  l'arrivo  de'  Tirreni  vono  tt 
1570,  secondo  i  miei  ealcoli,  aveva  dovuto,  nella  Grecia  asiatica» 
atrai^^om  versa  l'itit  che  Troja  fu  fondata;  elie  ancho  quetta 
KÌvobBiòa(»:d<R«a  '-tìe^-  tempo  della  ooluiia  Ibolda  di  Cadmo< 
la  quale  por  éerlo  avrà  ìutroddUo  la  coetnràme  fenicia  od  tìit- 


luca,  cha  bd  SBclasianc  d'f^iuallra  domina  nella  Sina,  nell'BgjUo, 
iii^J>en^Br  <!iiipe  D'assicurano  i  viaggiatori.  Pensai  allora  din  ' 
In  iilHifliiiiilti  nrtiln  sono  accompigiiaii  i  discorsi  &ttid-  dii^  Ciwfa 
8plta3dull>fi  Tebe  fal>bricale  da  AinGoDe  e  Zeto,  avMHn>«tet 
ftpdOiiflitft' nella  natura  delle-  costruzioni  regolari  del  loro  mo- 
nrattelltl       seconito  onlinn  il' nnlicliilu  .  giiK tirandone  BDchc 

sola  dallft-dupu^u  e  cusi^iiiifiiiciiU'  t'chiin^i  lim  dtiu  generi  o\i- 

poeti  dl-eotlrui^uini. 

Allora  noD  esitai  ad  avvi'iilurnr  aìtrc.  cniifitncilurc  sponenda 
la  mia  Icorìea  nIV  Ulimia  di  Trancia  il  luglio  1807. 

Li;  costruii  1)111  inililari  e  oivili  anlidiii,  a^U  iicufai  miei,  ei  di- 
vidono in  due  generi  i 

1.  Quelle  di  maui  poligoni  Irregolan,  non  la;jliati  o  tagliati  col 
rogolo  lesbio,  di  cni  parlasi  nel  libro  de  Hlirabililius,  e  inasto 
nenia  cemento  ni  oso  di  corda  o  di  livcUo;  1^.  Quelle  in  massi 
più  regolari,  battuti  a  marlello  o  collo  scalpello  c  la  squadra,  ma 
sempre  collocali  a  corda  e  livello.  Molte  gradazioiu  si  asscrvaronn 
da  poi;  ma  non  che  nuocere  alla  teorica  da  me  allora  proposta, 
forano  cohdliati  co'miei  principii  da  quegli  stessi  dotti  ctio  da 
principio  erand  ImpeiSii^  alle  mie  congbielture  ;  si  fini  per  - 
■dotlueilfl  p4iicipaU  v^si&  .di-qaMtt  wntnoioni  e  le  epodte 
BW9iM«*l^  -loN'«Btk]iU&  «Wlttr'r^VUconU  uà  ivm^ 
IftWfiart  'ml^lSOB,  DodweneGdiiiel  WO,  PaUqnST[ffli^4> 
nbH^Icrt  nuéaMtt;  per  indicarne  la  natura,  adoiHrartino  W 
e>prwd<Hil,'<soBti1ulonI  ciclopiche  o  pela^cbe,  costrndoni  c^;!-' 
zia;-^tirrena,'éltnsca,  ellenica,  romana. 

.  Kdla mia  nolÙa  mlle  Nuraghe  di  Sardegna  nel  4896,  diedi 
da  ;<^pHiigo  deOe-rlearcho  allora  fatte  su  questi  varii  generi  di 
momunbntii.'donds  kppare  che  novantaseltc  viaugiaturi  v'aveniio 
coAribdlo;  e  alto»  Ignoravo  le  ricerche  fatte  dai  signor  Fov  ia 
Italia.  Qnnti  manumBiili  ddopiei  sommano  oggi  a  trcccnlo- 
dnqiWliwiqltB,  ttotfcoflUBdoi  lantl  ediliiiì  della  Sard^,  delle 
ÌS(AB^||IÌnMM>I^Wtf<3^  da  Alberto  de  la  Harmora. 

AgjptfigtedMil^mSnfinMnli  di  eostruzione  etnisca  o  elledca,  in 
tulaleei  oseerTArònOj  fm  le  nostre  ticercbe,  ben  quattrocento  aes» 
sanlatrè  città;  ni  flo  altra  qncstione  archeologica clie  allbbiai 
in  movimento  più  gente  o  ottenuto  ilsoliati  cosi  i 
importanti. 

t..lJW)ri' 'Uqgo.  .Uanstf'i: 
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traiti  iella  Grecia,  opera  destinala  a  Cssar  il  punto  della  discua- 
Eione  merameate  storica .  e  mostrar  la  un  quadro  hingo  tr«  piedi 
b  realtà  di  eìnqueceota  doquanlolta  penoamj  ;  medianls  il  per- 
fetto accorda  Tniìan  rapporti jgnealoglci,  rdìglad,  ei*lU  e»i- 
fitari,  sottomessi  alle  cronache  di  Pani  e  d'BiiseMe. 

L'opera  propria  delle  iti'ctrcAe  consisterà  In  prove ,  dirette  le 
più  secondo  i  metodi  dì  confronto  e  d'esclusione  ;  in  lavuìe  alten- 
lamcDte  compilate  ove  per  ciascuna  città  saranno  paragonate  le 
epoche  dove  cominciarono  a  comparire,  e  risalendo  dai  Romani 
(ino  ta  più  remoti  tempi  delta  storia  greca.  Da  questi  fatti  rac- 
eoltt  o  paragonati  colle  epoche  delle  varie  cotooie  pela^ebe  , 
tirreU)  egizie,  fenicie,  elleniche,  romane  e  del  medio  evo,  risulterà 
tra  quadro  Ubdc^co  iasieme  e^  cronologico ,  non  immaginato  da 
ipirito  di  siilenit  I  nk  solo  dallo  spirito  d'ordine,  prodotto  oii- 
soUulo  onleameota  dalla  bwtnuia  siluaideiM  Io  mi  tono  trovato 
est  divenir  emiro  d'ima  eerriapondonza  tanto  attiva,  namenm  ed 
onersTole,  che  pnbl>liclierò,  e  dove  si  vedranno  discusse  le  opi- 
■Ioni  dlvtt«e ,  conoscendo  a  prova  quanto  i  modelli  in  rilievo 
dtf  monumenti  cidoiuci  potevano  contribuire  a  illustrare  le  qui- 
stioni  cui  diedero  orìgiae.  Io  ne  avea  fatto  eseguir  alquanto  per 
servire  alle  pnbl^iiteconferena)  eh^  su  questo  ponto-,  ,  io  tanni 
alla  biblioteca  Hmrino:  erebbi  poi  la  coliamone,  ed  etpod 
quesl'  anno  il  tonico  di  Segfd ,  le  porle  ddraeropoti  d' Al» tri , 
il  muro  e  la  porta  di  Pereofina ,  U  mnm  dì  ^toletoi  0  VM» 
(H  Tiora ,  accompagnati  lotti  dK  bcriiioni ,  composto  di  pasd 
d'autori  antichi,  che  sciolgono  l'en^m^  presentato  da daseun 
modello,  ecc.  ecc.  = 

ti..'  LXXVl».  pag.  !i05. 

Omonimi  di  paed  italiani'. 

Corrispondenza  de'  nomi  di  paesi  pclasgl 

ili  Italia  in  Spagna 

Cortona  negli  Ombri  Torlnncnscs  nella  Celtiberia 

Vettonenscs  Vettoncs  sul  Tago       '  ' 

Spoletium  S|)DlclÌnuin 

Turda  In  Umbria  Turditanl 
Osa,  fiome  che  sbocca  sulla 

ernia  di  Telamone  A4»,  Ausetani 


sraiiBnmm  s  mn  kt.  una  m. 


Gsntemkra  Tidnoa-qneBla 


NetBDTin  fianie  degli  Ombri 


Colt  ' 

^t^sanUum  sul  lago  di  Babeu  '  Vltentìo  de*  Pelendoni 
Vald  .  Velnca  degli  Stessi,  Volo 

Tenebriuni  c  portus  Tenebt*  ti* 

Gravii  sullo  costa  occiilenlale  ove 
sbarcò  Teucro  figlio  di  Tela- 
mane  :  vicino  era  Anlinm  . 
Meta  ras  fiume  de'  Calliici 
Gerretuilt  Some 
OcdtMi ,  colla-otpittte  AwMrfi 
ladigetu  fra  1  (Mrettnl  a  i  Cò- 
seta  ni 

Castellani  abitanti  di  Castrum  Caslellaal 
Cerbio 

Seiia  de'  Vaaconi 
Norbia  de'  Lusitani 
Arrucci  nella  Betica 
Osca 

VeeòtiBi  preaao  i  Gnisceoi,  '  Ve- 
scto  dai  TurMi,  Venda  dd 
'  Tntdetaai 

Astoria 
Tutia 

Orcia  ia  Celtibcria 
Vicine  a  Tutia,  Auxiina  e  Osca 
SuesM,  Sangnessa 
Tribola  de'  Tunletani ,  con  vici- 
no Arnicci  vetas  e  Arnicci 


ladigeles 


Corbia  de'  Volsci 
Selia  degli  stessi 
Nerba  degli  stessi 
AuruDcì  di  Campania 
Osci 

Voa^  oampaii* 


Astur  fiume 
Tutia 
Orda 

Auiimura ,  Osca 
Sueseelan! 
Trcbula  Campania 
Tribola  dei  Sabini 
AuruQci 

Batbia  della  Sabina 
Pallantia 


Bathia  sul  fiume  Ara 
Pallantia  nc'Vaccxi 
Vagasi  PmT-RiiiEL,  Origintìhisloriques  des  tilles  di  l'Eipagae. 
Seiua  poter  accertarne  il  tempo  e  la  precedenza  ,  d'altri  pM»f 
ancora  troviamo  ne'  Baschi  1'  etimologia  e  gli  omonimi  col 
Bwtri.  frid  presso  Torino  in  basco  vnol  din  dttà,  e  ha  radice 
comune  c^U  lUenses  di  Sardegna.  Uria  in  Apulia.  viese  da  Ora 
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aqoa  ;  e  vi  corrispondooo  Urba  aaiova  de'  PiceatiDi ,  I/rbjnum  , 
Uixmium  di  Corsie» ,  co  me  Uret  BwUtanonmi.  V  è  Urgo  isola 
fra  U  Conica  o  la  TosOM,  «d  Vr^ao  ndla  Betica  ;  fgS  VrteMM- 
ili  i^ucania ,  e  Uno  Unao  noBa  Betio:  .^jr>iri«m  In  Sldlta,  « 
Arijiria  in  Spagna:  ^ditra  9  fiume  e  isela  presso  AnnOiOOino 
provincia  di  Spagna;  da  jitìa  roccia  si  ba  Asti  in  lulia  e  AUm 
TiadetaAOTun  va  Spagna.  Aumni  è  analogo  allo  spagnnoht  àmm 
e  Atutlani.  V  è  Arma  in  Istria  ed  Arsa  in  fieiuria:  Anta  il 
Calabria  e  Basti  ne'  Bastelani:  Bilwiptt  in  Etniria  e  BUitri»  preuo 
i  Baschi.  11  nome  di  Oasterbmi  fra  i  Salenlini  viene  da  hmoa 
moDlt^na  ed  trhttlatu  migrare.  Noi  abbiamo  il  fiume  Lambro  ;  e 
Lambrìaca  e F/ama £ain&rìi  CaUaieorum  é  nelle  Spagne:  Jfttr- 
ganlia  in  aìeilia  e  IfM^it  in  ^gna.  Soma  e  Stuaubt  nel  Laria 
e  i  Snewetani  negli  Ilei^  :  OureMU  ne'SabiDl,  a  fitmlbta 
Sardegna  :  lÀbu  eomm-  Ir  Bellca ,  e  pranuntotiii  Onimim  in 
Aquilania  ecc.  ecc. 

Humboldt  (  Prìifung  der  VnlertiKkangen  «ber  die  Vrbemilmer 
Uispanieas  ,  verniitteist  (ter  fatfcwc/im  Sprodw  ,  Berlino  1811  ) 
sostiene  che  i  primi  abitatori  della  Spagna  dovettero  «Uere  i 
Baschi,  i  quali  poi  siano  tuli' uno  MgU  IlMri;-0  lo  dedseedai 
noiai  di  paesi .  atf  qaiìk  tron  le  parale  beeeke  oA» ,  oMm, 
ala  rape  ;  «ia,  uria,  iha,  làia  eiui;  uni,  «te  equa;  itbaia 
soi^ienle;  ara,  aria  snperfide  piana;  ba  piano;  nrrsn  pietra] 
atea  porta  ;  gara  altura ,  cima  ;  eur  curva  ;  echta  cau. 

Laddove  lìniscono  questi  nomi  e  cominciano  le  lerminadoni 
in  briya  (  brica,  brix),  dunnm  ,  viagma,  vicM, -ai  ravvisa  l'o- 
rigine cdta.  Questo  briga  s'accosta  a  braga  che  in  cello  vale 
campo  ;  al  trace  bria,  al  greco  vtprt  •  ^'  ^"^9  tedesco..  Avver- 
tirò che  va  distinta  qnesta  termlnulone  da  quella  di  Mta  che  , 
secondo  l'AoiuniG  ( HtKirùlatN  t.  II..  p.  SO)  tignifica  poatei, 
conte  &wwniMHi  poale  mila  Bonnna  oggi  Junienei  Bnmbrka 
fra  Anierrs  a  Tfoyea;  in  Bretagna  DwnMfm  a  OmArira ,  e  qil 
in  Lcanbardla  JlrMo  sali' Adda.  Sebbene  Peiit-Radel  non 
trovare  in  qnesta  deeineiUa  che  il  baace  eignificato  di  paese ,  f» 
inclino,  su  questi  esempli ,  a  vedervi  il  nome  di  Meo,  parente 
col  Brada  tedesco  nel  sdito  di  ponte. 

Sulla  Ki^ua  basca  bisogna  vedere  A.  Tu.  D'iiuna  e  i.  Ad- 
cDsrni  Cuo.  Étadu  gromMalKotes  de  fai  Umfm  ufammne.  Parigi 
1836.  Vi  iÀ  sostiene  che  la  lingua  oscara  o  basca  trovati  ai  prìnd 
temid  slorki  in  tutto  U  menodl  dell'Eon^  /  massime  in  Spagna; 
£orl  sinchd  i  CM  diffiue»  i  lor  groisolai^  dialetti;  ««la  £n  tuUa 


TZÌ  »cnmiiiBnrB  mm  il  uno  u.' 

GonMrvò'du)  1  niA  la  su  poràca ,  momnwDfai  delle  prime  «tt. 

Tornando  ad  Humboldt ,  egli  crede  di  trovare  nei  nomi  del 
paesi  indicala  la  presenta  degli  Iberì  in  Corsica ,  in  Sardegna , 
in  Sicilia  ed  in  Italia.  Dei  nomi  dedotti  dai  Culti  pensa  incerti 
gì' indizii  nella  Gallia  e  nella  Gran  Brebgna,  mentre  invece  li 
trova  evidenti  in  Italia.  Se  volessimo,  noi  potremmo  qui  agevol- 
menlo  moltiplicarne  gli  esempi;  ma  scrivendo  per  gli  Italbal,  ba- 
steri  che  radichiamo  le  radici  principali ,  ebs  (mumno  moH^tt- 
otte  NngoUnnoite  net  paesi  di  qna  dal  Po. 
^  alto  (  da  cai  jtfUDtrogl). 

Aru.trolnogo,  e  hv^  villaggio  (mdB  h  tenBlni^OM  in  finij|«)^ 

rmiro  7br  alto,  montagaa  {nrino). 

Bini ,  dar  sona  (erminadoni  eeltlchoi  sormle  ripetale  fra  noi. 

Àlb  bianco  o  allo. 

reran  terra ,  contrada  (fcnmd,  F'troua,  ecc.). 

^i>»(\a»,  fiume:  contratto  da  Àvainn  (da  etrni  pania  e  wit 

faa  Cenila). 
Briga  città  o  silo  forte  (^Brixia,  AMqa,  ecc.), 
Maq  pianura  {Magenta,  ecc.  e  molto  terminazioni 
Dim  coflina  (frequenti  terminazioni). 

Jb  U  critieo  è  principio ,  solvente ,  primo.  {jHto  in  LtHuberdla , 

vàl^jiminTaamm;  ÀKona,  ecc.). 
h,  iosìiasaoia{erion(_Ia)iiAria,  Isto,eeó.). 
Ar  ù  l'articolo,  e  indica  anche  n;  BÌUaba  iniàile  molto  co- 
rnane. Dm,  àm  profondo. 
Ata,  terminazione  che  indica  rapporto  di  Hgdto,  consegamm. 
Coin  seno,  girone,  guardia,  protezione  (Como,  Comaechio). 
-  Et  molUwimi  laoglii  nostri  hanno  nomi  simili  a  quei  della 
Gallia.  lo  avvertirò  per  altro  i  miei  lettori  a  non  ihr  troppo 
fondaraffiito  sopra  qne&te  somiglianzo  di  nomi ,  atteso  che  ve- 
demmo servirsene  i>sostenilori  de'  sistemi  <[Aù  differenti.  In  fatti 
fra  nngue  del  mededmo  ceppo  t'  ha  radici  comoDi  ;  e  perdò 
iacilmenlè  si  conlondono  nna  ooU'  altra  le  nai^oni  e  somilielia 
od  indogennane. 

N.°  LXXIX.  pag.  407. 

Origine  greca  degli  EItukIU, 

'  niebubr  ìmìsle  niUa  dUIérenu  fra  llmni  ed  E^wclii;  Milli n- 
geninrece  cAiteiidffte  paritt  di'qoesli  due  noini.  Dti  Tvfpiw 
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0  Tii/i»i>ei  egli  trac  Tufinzoi,  con  decenni  peltBgSt  siccome  il 
luoslrann  Drabesco ,  Brombco,  Dorìsco,  Hirgisco  e  allre  dttà 
di  Tracia;  e  qui  Opisci  o  Opsci,  VoUci,  Fallaci ,  Gravisca.  Da 
TusniiGi  i  Latini  trassero  TnaclU,  e  prcli^ndo  Ve ,  Elraschì, 
poi  Tusci,  Thusci.  Al  modo  stesso  mini  fu  cangiato  in  Opaci  e 
Osci  :  nssiiJiiia  in  PesOnum  e  l'estum  :  nglinliuin:  in  PoUucea 
ti  l'otlux. 

Io  farò  avvertire  ebe  Dalla  prova  ,  in  qnetU  ultimi  nomi,  es- 
sere la  bnna  greca  stala  la  primitiva,  potendo  anzi  essere  una 
■UefKloiie  ddli  pslaigica  :  onde  l'maloe^  non  toccarti  a  <|iicUa 
diflìdte' etimologi. 

Della  rdaiione  eoi  Gred  moill  argomenlt  adduooiio  ;  e  prima 
le  etimologie.  Tarconte  sarebbe  a^ym  coll'arUcolo  :  Tages,  rayic 
capo.  Tracliinia,  Tarraciiina,  da  •ioxyyi  aspro,  erio:  Comete  ila 
TAirìnlhio;  Tarquinia,  da  Trachina  j  Puleria,  Falisci'da  Al.ot  ;  cosi 
Agylla,  Pyi^s,  Alsiuin  (altro;)'  Gravisca  (y,iiiii),  Volcifiin 
(itilo:  a  o)jio!).  Veli  (Ufiraov) ecc.  0  Uam,  &utor  di  queitt  opi- 
nione ,  trae  molte  ellmol<^  dal  greco,  atMcndcH»  l'artieola  t  : 
co^  Toaus  si  riduce  a  oif(ipii(.- Tour,' 0  ftp»  marta:  Tbauu 
3'  sliM ,  nata  dal  mare. 

L'ij^omailBao  pare  ddle  rd^onl  che  l'fitmria  manleime  eon- 
llnomaenle  colla  Grcda;  onde  da  Coiinlo  venne  luu  oohMiIa  con 
Danunio  ;  <piel  di  Cere  ternvano  il  tomo  «  Delfi,  ecc. 

N.'  tXXX.  pag.  hW. 

SlùTià  dejìi  Elrnschi. 

Vogliamo  qui  esibire  il  compendio  della  cronologia  Etnisca 
quale  è  dato  da  Otlofredo  UQUer  die  flntrtn-;  Bachltii»  da- 
Kìnlatang  ;  la  cui  lellura  basterà  anche  a  dareidea  ddl'opera, 
e  delle  opinioni  ch'esso  porla  ìnlorno-  alla  provenieniB  di  quel 
popolo  ed  alle  origini  di  Roma. 

I,  It  mi'  ANTICO  WATO  aKOSQSCIBlLE  db'popou  n'iTui*. 

Capoatlpito  I.  /  Cren'  In  diverri  popoli  i 

-   a.  Sknli  adrEtraria  meridionale,  neU*  villè  del 
Terere,  nel  LaiioeBiUaCBvpuit: 


.7D«  «caiuniEini  i  rote  il  umq  m. 

e.  Peliceli  al  mar  superiore. 

II.  Soblatu  de'5d>ÌDÌ, 

K.  Sabini proprii,  piwM  AvUma. 

b.  Alkorigeni-t  EmU. 

c.  BUni  sul  lago  Fndao. 

d.  Umbri,  forse  a  Camari»>«lBtraÉiiin&. 

e.  Antichi  Ausoni,  0  Osdlii  • 

III.  Rascai  ,  nella  KtéH  e  dal  VM  ^foo  all'A- 

pemùm^  , 
(V.  Liguri,  dai  waBai  da'  8k(di  al  pam,  Cm  ai 
Pirenei. 

V.  Illirki,  i  Venali,  i  Liburai      Vkm»,  lat- 
i'mehtiJhmà. 

U.  Piò  mum  uuorAiovn  n  mm. 

CU  Umbri  bui  poteaU  «ae<du»  i  Sitali  «  i  Ugwi 
-  dalla  maggior  parte  dell' Etruria -poatarion..  I 
.  Sardnali  abitino  in  Perugia ,  iGamertì  fn  Gneia  > 

drca  l'anno  prima  di  Boma    830 

CoBMnponneaBonle  i  SsWbì  a  dlMndMW  té  «e- 
ddenle ,  e  ^  Aborìgeni  ri  ralgon»  all'  ìi^iù 
versa  il  Lazio ,  dova  meaoendosi  ool  Stadi ,  ' 
formano  il  popolo  de'  Latini.  Ha  gli  Ansoni  pie- 
gano a  quel  che  fu  poi  Snmnio  e  Campania ,  e 
unendosi  cui  Siculi,  fonnano  la  gente  Osca,  e 
questa  mesce  col  Latini  il  parlar  osco. 
Sai  Ludo  e  dalla  Campania  cacciati  1  Slcnltf  nnno 
fra  ^1  Bnoirìi  ndla  Bassa  Italia,  e  di  qni  in  Sciliai 
■•cutdo  Tnddide  verso  il  i  SOO 

III.  TaumrunflTi  qdàsi  conrEMPoum  mu-i  «u(u. 

Gli  Eolii  cacciali  dalla  Tessaglia ,  vanno  in  Beoiia  .  873 
Qui  cacciano  ì  l'clas^'ì ,  che  scendono  nell'Attica  , 
e  vi  si  di^pcrJuno.  Gii  Allici  vanno  a.Lemno, 
Imbro,  Samotracia;  altri  approdano  alle  coste  ddla 
Heonia  meridionale,  e  dal  passo  di  Tnrra  rìcevona 
D  noaib  di  Toireni. 
La  BÌ|p«do»e  jonica  (  aeoando  te  «Anolo^  A- 
tewandciw)  «Min  (Ulti  oot»  Nunil  i  t*-. 
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higt.  Questi  JmbaroiitM,  alenni  Ydgmo  a  Ut-'  ' 
IM  pHMO  l' Atos;  «lU  bi  ItUife  ,  «ve  ri  ilB- 
MUiano  da'  «ontoinl  dt  Tuqiltalk  •  d' Agflti , 

fòrte -ut      ...  .  'V  ,   .  . 

IV.  COUSECDEIIZE  VENDTGin!  AU.'  ITAUj). 

Si  forma  uno  Sialo  tirrenico  o  Tusco ,  di  Tar> 
qninia ,  Agilla ,  Toscana  i  cinto  dagli  Umbri 
Ter»  Ù  mird  •  Vonrt,  di^  AbM^tènl  vmm  - 
flsndi  fiuta  un'altro  ft»  i  a  Pàui  aiil- 
r  Arno.  Alla  foudadone  ddlo  Sialo  di  Tarqui- 
nia pare  risalga  l' era  etrtuea  che  cominoia 
verso  il  >    .  . 

Intanto  i  Raseoi  s' inoitraroDO  contro  gli  Umbri  e 
si  unirono  coi  Tirreni.  Cosi  formossi  il  popolo 
Etrusco ,  nel  quale  la  Tavella  de'  Rascni  aqui- 
slò  la  preminenza.  Qui  succedono  altre  lolle 
fra  Umbri  e  Liguri ,  nelle  quali  si  compiono 
le  due  leghe  delle  dodici  ciuà  nell'  Etroria  e 
sol  Poi      '  , 

Potrebbe  ooBMBni  a  qi^Mto  Umjm  la  venuta  M 
Greci  a  Cuna  aell'  Opica. 

V.  L' Bramu  scici  a  wu  mthiu. 

L' EIraria  merìdloiMlè  fonda  snl  mare  le  dtiA  to- 
scane nell'  Opica  <  specialmente  Capua  e  Nola  , 
aeeoodo  Telkjn,  nel  '  

Alta  Creda  incutono  s^vento  i  Tirreni,  lalaato 
si  forma  il  Lazio,  unito  e  forte  soli*  di  Alba, 
antemurale  contro  1'  Etruria ,  colonie  oaVddfeke  ' 
e  doriche  arrivano  in  Sicilia  veno  l'anno  Bvttt' 

Fondazione  di  Roma     .    .    .  -  .    i    :   .    ■  . 

I  Sabini  s'im^rano  limeo  il  Tevere  oonquistudo 
Roma  eittà  Latino-9d>ÌBa.  fMena,  CrustuMrio 
Romano.  , 

I  Foceslapn)nocoDiiaeido.cDÌ  Tirrenlr  cui  prende 
parte  ùdhe  Coitelo,  vcria  l'anno  di  Baaa 


936         '  MauMtnwn  s  aoR  U  Umo  ut. 

^ene  aTirqainio  .   .   •   .   •  .       .  . 
Cilcidesi  e  Siraciuaiil  foaduia  laura ,  prinu  dMà 
greca  aul  mar  Tirreno  appresso  Cm,  e  i  loogU 
circoslaqU.  Anche  Posidooia  potrebbe  e*wre  slata 
fondata  di  questo  tempo  ..>..... 

Alba  è  distrutta  dai  Latini  verao  il 
Tarquinio  aqaista  la  suprematia  sopra  le  dodid  dtlà 
ài  Etruria,  e  si  assoggetta  anebe  Rtoa.  Locto 
Tarquinio  Prisco  ........... 

Oastnmerio ,  Fìdena,  GoUaila  uontoacMe.  -Fona 
aocbe  in  questa  .loape  alende  la  ^pwria  aspra 
i  Volaci.  . 

1  Toscani  iU  questo  tempo  si  diflocdono  ta^bfi- 
simamente  nella  Rczia  c  in  tulio  ii  Potai,  Del- 
l' Etrntìa  dalla  Macra  al  Tevere  ,  parte  del 
,  UaiOf  sella  Campnnia  dai  Volturno  al  Sitare,  ' 
probabilmenle  in  Sardegna.  L' arislociaiia  dei 
LucnoDoi  t  U  disclpUna  etnisca  si  fomUDO  se- 

*  paratamente  in  quello  tempo.  . 

I  negosianti  Foce^  fondano  Maesalia  nel  paese  del 
Ligi.  Da  quesito  nasce  un  gran  movimento  fra  1 
popoli  Celti.  Alcune  turbe  ti  {^tano  sopra  il 
Reno  lino  alla  selva  ErcÌnia-(  altre  a  metfodl 
nel  paese  de'  Liguri. 

I  Celti  Segobrigi  si  celiano  Coi  UaaHlioti  coiAn)  i 
Liguri.  Lipara  ò  colonizzata  dai  BodU  e  guerreg- 
giala dagli  Etrusdii,  nel  .   . .  •  .  *  .  >  --•  . 

VI..  IWn.n  msnnvou  ATXMon  m  di  imcoiunE  nraa 

L'  Etruria  si  solleva  contro  la  signoria  di  Tarqniata. 
Guerra  intestina  degli  Etrusclii-  Impresa  del  tdI- 
dnio  Celio  Vibenna.  11  suo  commilitone  Mastarna 
va  cogli  avanzi  del  suo  esercito  a  Roma  e  diventa  ' 
il  re  Servio  Tulio  

Censo  militare  in  Roma  >  probabilmente  anche  In 
parte  dell'  Etruria.  Cartagine  agogna  al  possesso 
delta  Sardegna ,  ma  perde  un  esercito  sotto  Malco  ' 
verso  11  .   .   t   .   .   .   .   ,   ...   .  . 

Gli  Etruscbi  cercano  stafailìni  ndia  Corica,  dove  i 
FocesjsipoewojuAlidiaiTersail  .  .  t  ,  , 


B*iUgKa  Ir*  Foeed  ed  ElriMcU.  Questi  abban- 
donano a  quelli  Alalia ,  e  fondano  Velia  verso  il  917 

I  Celli,  liscili  daiBiturigi,  mestatati  colle  schiatte 
liguri  ,  (  Salii ,  Levi  ,  Uarìci ,  Lìbici  )  las- 
sano le  tifi  Taarìniche,  coaibatlOBo  i  Tn- 
kU  ,  e  fondano  HedÌ<Awt  mtìl'  lMn|)rit ,  forse 
TCTiD  a    .  ...-..»■.■...„.  90O 

Ib  questo  unpo  si  mài  tbhbiaot  'Sitiid  am- 
qdw  il  Sasnle. 

Bi  -rianimi  U  égmAi  M  tommi  ImfMi 
•opra  Basa  ÌOff 

1  Tnscht  del  Po  ,  «pinti  dal  Celti ,  e  con  Ita-  ' 

bri.  Danni,  ed  altri  nnlti,  scendono  nella  Cam- 
-    pania ,  e  prendono  Cnna  nel   939 

n  paese  al  settentrione  del  Po ,  ad  eccezione  di 

poche  contrade,  viene  conquistalo  dai  Galli- 
Caduta  Tarqidnte,  il  lara  PoneM  dlOnsia  cofr* 
quisla  Roma.  -  '916 

Suo  figlio  Anurte  pToCttrt  mpbtm  Arieb  cb» 
i  Comani  stfteiQoira   347 

Aristodraio  ftdopeni  difendere  Camt  eonlra  i  To- 
■cU. 

la  ngnorla  artaginew  la  Sard^pu  è  snodata 
dai  figli  di  Magone  verto  II   .....    .  9W 

Anaiila  di  Reggio  teitia  eUndare  Io  stretto  di 

Sidlia  ai  pirati  Toscani   373 

Sconfitta  dei  Fabii  nella  guerra  Vejentl.  (Pare 
che  la  famiglia  de'  F^bii  sia  d' origine  tabin. 


Certo  dopo  la  liberaiione  di  Tarquinlo  vM-  - 
nero  a  Roma  altre  &miglie  sabine ,  i  Vder^, 
i  Claudii.  Perciò  i  Fabil  eotiduaeero  la  gwm 
contro  Vejo  oaiH  grnngenltla}  eni- gaerreg- 
giarono  ancbe  gU  EIntseU       tardi  e  «m 


gran  fona)   .    .    .    .-  -  .  977 

Vittoria  del  siracusana  Jerone  sopra  i  Toschi  a 

Cuma   978 

Guerra  di  iiU  anni  Ira.  Vejo  o  Roma  ....  9S0 

Fondaxiona  di  Pìrotis  sul  mar  tirreno ....  389 
OiMrn  dei-SIraemaDl  col  Tin«ni  per  )»  pim- 

tma   «» 

,    Voi.  I.  Deaat.  ■    47  " 
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VII.  Decamnu  degù  EnincHi, 


I  Sanniti  pcDetrano  nella  Cani]»Qji  e  (qoistano 
te  coaposMssione  di  (^pua    ......  SIS 

Gvem  dt'VqaoU  wUo  U  lare  Tolonuiia  contro 

'  Roma   517 

fldena  dtaKbt  da  lloina  a  Vejo   El7 

Udena  conqutslata  da  Roma   S39 

Guerra  di  vatfamii  oso  Veja;   .    550 

I  Tnsclii  son  cardali  .af^iUp  da  Capaa ,  •   .  533 
I  SaimìU  eampanì  aqniatuo  Ucba  Camy  .  - .  ,  B5S 
I  Tiuch]  SOI  tengono  Atene  coittro  Sineiwa  .   .  338 
Nuova  guerra  di  Roma  con  V^o   ■    .  ..    ■    .  .  SU 
Nuova  migrazione  dal  paese  dei  Qelti  in  Italia. 
Boi  e  Lingoni  pasuno  il  Po*   a  pao^idMuio 
i  dintorni  di  Viàtìmt  veno  )1  ■   .    .    ...  ^ 
Sciilace  presenta  in.  questo  tempo  i  Tiadit  emp»_ 
signori  ancora  delta  *alto  aèridiwala  del  fo 
e  di  Adria. 

I  conquIitiiDri  GaHl  MtVemfi  i  TiucU*  t  la*  . . 

■dare  sola  Vejo  sella  guerra  con  Roma. 
I  Senoni  CelH  in  Italia  veno  11 .   .   ,  .  .  .  .^88 
,  Insubri ,  Boi,  Senoni  uniti  aiiuislana  Mdpo  adU' 

parte  meridionale  del.  Po   .'  BW 

Contemporaneamente  Vejo  è  presa  da  Biuna. 

Capena  diviene  roniiiaa  •  <  BM 

Vittoria  di. ilp4aa.(o^,F^eni   361 

Guarra  co»  .Vobena  e  eòi  Salidmti. ,  Pax»  di 

veal'anpl-    363 

I  Galli  ftftniMl  (Doqaiitaiift  Roma  ...  •  ■  •  .  36l( 
Cere  aquiata  l'teoiM'ùa  muana  (nuDkòjdo)  .  .  S6S 
Dion^.davwla  i  porti  (fd  Cariti  .  .  ■  869 
-Roma  manda  co)ou|e'a  Sntiì  e  NépI       .   .  671-581 


Da  quesfon  «aUiisoe  ^  Selva  OisiidB  p«r 
.  confine  In  Roina  e.l'^truna,  iffincipalmeiiite 
contro  Falena  1  Volainiot  Tarquinia.  Al  nord 
tutta  te  vai.  di  Po  è  in  miao  de'CdUi  Fel- 
sina  «d  Atrin  de^  Bel  :  V  Apnnidiio  divian 
confine.  .  ì  -  Ce)fi  .  toccano  n  sqnuno  di  loro 
polena,  Il  regnn  d^Boi  i  fondato  ncUateln 
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Erciaia;  altro  orde  celtiche  scorrono  fin  nel- 
l' Illirìa ,  e  scacciano  i  Trìballi. 
Dal  Rodano  i  Liguri  sempre  tcQO  sospinli  dai 
Galli,  c  s'inoltrano  verso  l'Italia,  dove  agli 
ElruEclii  (Dlgono  il'  paese  dalla  Macia  all'AriH) 
(Lnccti  a  limi). 


Gnem  di  Roma  con  Tarquinia,  e  anche  con 

TWera   597 

Cere  ò  involta  in  questa  guerra,  ma  ottiene  una  , 

pace  di  cento  anni   40S 

Tarquinia  e  Falera  conchiodono  una  pace  di  40 

anni  con  Róma   404 

Gli   Etmschi  si  armano  contro  Roma  asse- 
diano Sutri  /  .    .      .  44S 

n  console  Quinto  Fabio   pusa  neOa  adva  di 

Cimino   "  ,  444 

Pwugia,  Cortona,  Arezzo,  oltengimo luia i^ee di 

80  anni  444 

Sconfitta  d^Ii  Etrusclii  al  Iago  Tadlnone, 
abbatte  la  potenza  dell' Etroria  contratfl. 


Fabio  conquista  Perugia  (secondo  il  conto  di_ 
Varrone  si  divide  quesf  amata  BeSe  due  del 


m  e  4SS).  \  ■ 

Doeio  vince  in  Etrnria  ,448 
Gì!  Stad  nuiìttlml  ajnUno   Agatode  cdiltro  i 

Cartaf^ned  .440 

Rìnnovadone  della  guerra  de'collegafi  Etrinclii 

contro  Roma  ,   .   .   .  451 

Nuove  turme  di  Calli  passano  le  Alpi,  e  chie- 
dono terre  agli  Etruschi ,  che  pensano  farseli 

alleati  contro  Roma   4S3 

Lotta  dc'varii  Stali  Elrnschi  contro  Iloma  ..    .  4B4-47a 
Guerra  tra  Galli  e  Romani  ad  Areno  ,  .  -  .  46)1 

Gli  Etruschi  collegali  coi  Bo^.,  sono  sconfiU,  al 
lago  Vadimone   .    .    .    .    .       .    ......  4£0 

Nuova  aconfitla  degli  SboscU.  AUeania  iti  popolo 
d'^^lmria  con  Boma  .  ,   .  .   .  .  .  '  47(1 

'  Cltimo  trionfo  eopra     ElnttcUi  iit  geopnlet.  i  47i 


740  tcnuuiuiiti  b  hok  àL'  una  m. 

U  Cóniflt  «ade  in  mmo  de)  Caiisgliied. 

Trionfo  soprs  VoMai  e  Voluenti    .....  172 

I  Bomaid  ^ntuo  li  ctonia  41  Cosi  nel  {iaesc 

de-vdteMfi    "9 

Giiertt  «Q' diesa  de' VoMnl    .   dS? 

Ls  paee  i\  cenfinat  con-  Cerò  scade    ....  !I03 


orna  ■'impftdnM^Me  ddia  coiU  muìOiae  dì 
Cere ,  e  vi  fonde  le  colonie  nurìtttme  dt  Fre-  ' 


gene ,  Alsio  ,  poi  Pii^i ,  Castra  novo  ,  per  esten- 
dere la  sua  poteuia  m'arilUma  50S>SO7 

I  Falisei  vinti  da  Roma.  jEqmtm  Falisew».    ,    .  SH 
BoMa  fonda  le  colonie  Saturnia ,  Gravisea ,  Fisa 
e  lacca  nel  lerrittoio  etnisco ,  confinante  colla 

I^urU,    .   '.  869-S7S 

L'ftniria  fqnbla  la  dUadlnanai ......  fi6S 


Ur  stsiema  tallo  opposto  8%iut6  Gian  DomenSco  Riun>- 
gMd,  tnend» anch' <tU  l'incivillnente  italico  di  fuori,  ma 
da  allA  parli,  e  tesiendo  una  diversa  cronolt^ia  col  fran- 
tumi deHe'  favole.  RipoTleremo  qui  la  loU  cenclnnone  dd 
suo  AmM  itila  ttoria  degli  onl/cU  popoli  ilaliont ,  dal  .qnale 
appare  bastanlemente  il  suo  concetto. . 

—  Ecco  tm  '  ristretto  oronoIogEco  ddla  storia  dvile  d' Ita- 
lia, anteriore  a  Soma.  In  esso  non  sono' segnate  faorchè 
le  epoche  le  più  ìmportaoli  all'  incivilimento  da  noi  conleni- 
plalo. 

Recatevi  colla  qiente  al  principio  del  XVlil  secolo  prima 
deH'era  volgare ,  e  cogliete  1'  epoca  dei  primi  Tenuti ,  se- 
gnata da  Dionigi  di  Alicarnasso  e  cliiarita  da  Preret.  ^'oi 
giugnele  aU'anno  1837  anteriore  a  quest'era.  Que' primi  ve- 
nuti erano  pastori.  Passate  ora  ad  una  seconda  epoca  oe- 
cennB^  dallo  ileuo  Dionigi ,  la  quale  cade  drca  V  anno 
nSK  prina  -ddPera  volgare,  e  perb  di  S73  anni  poste- 
riore alia  prina  lainta  degli  sinnteri.  Eccoci  aHa  venuta 
degl'Itali,  detti  con  altro  Aome  Ktotri,  perchè  posero  a 
enltora  il  -territorio  ferace  ddia  ùmpaiiia,  ed  indi  Umbroni 
perchè  da  per  tutto  fohbricaroDo  ease  e  torri  murale.  L'ind- 
Tilimeolo  quindi  stanziato  peit  l'Italia ,  ijKoniiad&  nel 
prima  dell'era  nostra  volgare. 
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Qucgl'  Itali  resi  forti  eoli' enotrico  InoiviUinealo.  e  coVe 
poUxioni  aggn^le ,  doTOndo  «Mlenera  U  lolilii  lotta  colla 
tribù.  Merci Ufto  per  quau  tre  secoli  lB„kq0i„s  «■■(p^mm 
guem  deUt  pmpacutone  dell'  iBdv)ljlfM)^nti9  ^  littoria  ■» 
vittoria  si  estendoiu}  su  lutto  il  pìaa  {new.-Ài  ,qw  e  4i  i> 
dell'  Apennino  ,  ed  occupano  la  falda  delle  àlhure  di  quad 
tutta  l'Italia-  Da  ciò  nasce  la  divistone  di  Iiombria,  Obnubria 
c  VilltmMa.  A  questa  guerra  sembra  posto  line  coU'  espol- 
»iono  di  quei  pocbi  Siculi ,  i  quali  o  non  essendosi  issoggetlaii, 

0  non  essendosi  rifuggili  presso  i  Liguri  ed  i  Sanniti ,  ItiMno 
nel  principio  del  deuimaterie  secolo  avanti  all'  era  nostra  so- 
spinti io  Sicilia. 

In  questo  frattempo,  e  circa  l'amo  HkSO  pria%. ddTc' 
poca  suddetta,  nssia  verso  la  awtà  del, XV  iwoln-,-  cioè 
due  seódl  e  mezzo  dopo  la  venuta  degli  Itali,  gli  Atiiait 
dall'ultimo  lilotsle  della  Sria  ed  i  Fenici'  daU'isida  di  Creta 
giungono  in  Italia.  Gli  Atriaoi  pigliano  stanza  intorno  lo  foci 
<!el  Po ,  e  giungono  a  dominare  il  goiro.  detto  poi  Adriatico. 

1  l'cnici ,  cacciati  dall'  isola  di  Creta  dai  fuggiaschi  canGoanti 
cogli  Atrianì ,  approdano  in  Italia .  sotto  il  nome  religióso  di 
Saturili ,  si  stabiliscooo  nella  Vìllombrìa  ,  dove  fondano  on 
piccolo  Slato  territoriale ,  industriale  e  marittimo.  Kssì  sono 
precìsameote  il  Salurniis  arma  Jovii  fitgiait  di  Virgilio.  Questo 
Giove ,  sotto  il  qnal  nome  intendonii  i  Siriaci  cultori  di  Timi, 
A  quel  desio  che  in  figura  di  loro ,  oi^  colla  uni,  porta 
E^raga  tal  docM  e  approda  In  Creta ,  dando  poi  qaMa  B«- 
ropa ,  al  dir  di  Erodoto ,  viene  pià  tardi  ra^t»  in  AMm 
dagli  ulUini  occopatori  dell'  isola  dì.  Creta.  Nqli  lonali  p«i- 
lilìcali  e  civili  fenici ,  questa  vicenda  era  segnalata  ,  peroeebi 
fu  perduto  lo  stabilimento  civile  e  sacerdotale  di  Candia  <  il 
quale  ,  col  con^lio  di  quella  di  Oodona  ,  fu  indi  trapiantalo 
nell'  Italia  Villombria. 

Ecco  pertanto  tre  poterne  civilizzanti  nel  corso  del  XV  ss- 
colo prima  dell'  era  volgare.  suU'  italica  contiaeiite  ,  le  qpdi 
in  parti  diverse,  si  per  mare  che  per  terra,  danno, opan 
a  pft^igam  la  vita  sUnilala  s  progresalvt  cirila.  Qoaslo  In 
ptrfoue  SOM  gl'  11^  detti  Umbro» ,  gli-  Adiiaci  ed  i  FenU 
tirfonl.  Ma  l'opera  ni^^ore  fii  tutfa  foapWa  dtfU  t)*- 
broni.  Ad  essi  tocci  la  suddetta  Jnnga  e  wwttnoM-'gum  M 
quasi  tra  secoli ,  priqu^puite  la  vita  drile.  -AA  essi  si  daUie 
di  per  tuUo  r  emiofie  delle  priM  ca»  wntf ,      koighi . 


Odio  dtti'  munite .  ddb  ieolonla ,  e  te  preralenia  ddHa  bro 
&npia',  Iienchè  comune  ne  fosse  il'  Tondo  colte  iltre  popo- 
hdoni  sottomesse,  e  fin  nncbc  con  quelle  Ad  Uguri>  AI  Fe- 
Blci ,  dopo  11  loro  rìlortto  dalla  Spagna  dalle  imprese  mela- 
forteamente  espresse  coli'  Anieo  e  col  Cenone  soggiogati  da 
Ercole,  cioè  160  anni  da  che  avevano  preso  stanza  nel  La- 
lio  e  nei  contorni ,  toccò  'di  sostenere  un'  aspra  guerra  con- 
tro i  Liguri ,  sospinti  alle  spalle  dai  Galli ,  i  quali  tentando 
dtHa  pariA  del  finme  Magra  e  dalle-  alture  dell'  Apennino 
tt  tànAm  11  fenieio  territorio ,  fiiroao  eonfintU  'atìla  moo- 
Ugna  «taff  Apennino  mededmo ,  dOTQ  esèrcHanliiO  ima  pe- 
Boststlma  agricoltura  con  nna  scarsa  pastoiitid.  La'  venuti 
QnEbdi  del  L^rì  hi  ftaKa  al  paò  stabilire  verso  il  prcnd- 
pki  del  XlV  secolo  prima  dell'era  volgare  e  376  anni  prima 
ffi  Roma. 

[Mila  venula  degli  Atrinnl  e  dei  Penici  in  Italia  scorsero 
iptui  M  secoli ,  nei  quali  I  Fenici  resi  posaenli  in  maro 
aneto  coli'  occupazione  delle  isole  italiche,  aquistarono  un 
àseendotte  che  angustiava  il  commercio  tanto  degli  Alriani 
t|Dailtl)  d^li  ItaR ,  dolenti  del  perdnto  lerrilorio  e  dello 
bole  weupaie  dai  Feidei;  ma  neUs  stesso  tempo  tceresctnta 
rtiétUat  ptftenia,  è  lh.tU  tmioiu  con-  àtri  gettti  ItaHdbe* 
«  specialmente  col  TmcIiI  ,  fu  tessuta  ulaa  1^  olhqdva 
contro  gli  stessi  Fenici ,  Oa  quale  riuscì  a  cacciarli  dall' ila^ 
lieo  continente.  A  questa  lega  fu  dato  il  nome  di  Air'  Osca 
ossia  Etrusca.  L'epoca  di  questa  lega  venne  determinata  ne- 
1^  annali  pontifìealì  etruschi ,  i  quali  segnarono  appunto  il 
principio  della  loro  storia  a  «piatlroceni'  anni  circa  prima 
dell'era  di  Homn  ,  e  qnindi  versa  il  USO  prima  dell'era 
Volgare ,  e  cosi  nel  secolo  XII. 

Or  qni  d'apre  ima  nnova  ed  imponente  complicazione  dt 
goerreaebe  yiónAt,  di  progresil  e  di  dèéadau».  Intsenanli 
mntro'IneMIbnenlo.  RellO'  apatia  <fi  qneafi  qlialttveente 
Mnl  campala  paniH^  si  la  storia  etruscn ,  che  r  italica 
degli  Dmhrii  Questo  tratto  di  tempo  incomincia  colla  sud- 
Mia-  lega  eapéRenle  i  Fenici  dall'  italico  continente ,  i  quali 
tedi  paisaBo  nèH' Attica.  Esso  viene  indi  proseguito  coli' e- 
mniaiioM  di  dominio  fra  gli  Umbri  e  gli  Eiruscbi  per  sot- 
laparré  .WM  nomaA  e  'talrolla  contendere  fra  laro  ,  lakhè 
4Óp«  la  pteeedena  guerre  '^If  ialrodiotinn  e  della  pnipaga- 
siene  ddlPiiHiiTlltanita,  si  csereila  ipidla  ddht  eaxaemàoBB, 
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QilllK"«ÌtH"<-M«tia  flntfttwbttf' (Aìdbo  neir  ibiia  iuperior« 
eolK'SenfpAdotw  laita  dai  Gaui  n  cai  sogginnuo  i  Adria,  é 
Beli'  Italia  meridionale  coli'  occtiDazione  dell'  Enotria ,  opeHUi 
(U  Suiititl.  L' ilalica  iDcirilimcnto  viene  (luindi  nijnac«Hlo 
di  raorfe  ed  aneligli;!  1,1  :    ma  i  nrimordii  di  Roma  smintano 


I  Plinio  SDiie  trecento  citlii  e  borgate 
ombnche  debellate  aai  Tusciti.  Da  qucsie  impeneiic  inaim- 
donl  è  invalsa  ■' opinione  che  pi  GiriKehi.  ai  pan  dei  Re- 
nmi .  tranne  le  liguri  o  te  sannitiehe  montagne .  abbiantr 
coai(iilsuLa  e  doniinBM  1  iiaiieo  eonunenie .   e  tìie  Aarla 


luogo  é  bensi  vero  ebo  vi  fu  guerra  lransiloria_  f,-a  «li  E- 

iiuiin  ifga  coiiiro  1  reiiin  ,  ne  voiie  nroniiscRre  11  lusro 
predominio  :  ma  egli  e  vero  nei  pan  cne  semore  gii  um- 
Bri  hrooo  emnH  inaipenaenti'  degli  Eimchi ,  se  mai  dai 
rilÉIb^  MgBbglad.'  QilaKi;  t«sitìvo'é-coii^iideift«"4  |^0; 
«jt^fe  pano  iH  Str^Uiii^^  ifliéNpiiiP^iy^ 'ibéhiMm'^^ 
anpliH  rnllR  invole  Kiiantiine.  l'.reonc  le  parole:  i  umlin  enim 
.  pi  Tuili^iM,  ,iiiliyiii':iiu  Ii"iiifliiui-iim  atleta  full  poteiitia,  diu 


llaque  cum'Tyrrheni  in  ba'rbaroa  circa  l'aduni  hnbitantes 
exercituiii  misissent ,  ac  re  bene  gesta  oh  Iiixuriara  tno\ 
Vice  versa  niLMrentur.  L'mbn  Dellura  iis  lecenim  qui  Tvr- 
rhemiF;  <>initu<r.ini.  Deimio  cx  Successione  de  locu  àaee- 
puntis.  inuiias  eoiomas  ivrriicnas  .  uiures.  umbricBs  lec»- 
rum .  (luod  umnri  propiores  locis  eroni. .  Ruiaaiij  antan 
rertun  potiti,  oom  eofoQns,  ipWlift  .lit)9  liffliUMUI*.  nomina 
tamoD  ew^.ii()|«pi^||#i JàddWtfW^qì^ra^  ac  nane 
Aomluil  Bii^friffi"  iulMlii't"'nOiBn>n1nB»i  Jinni)  qnMun  eoram 
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7A4  icsUKiiiEim  E  non  àl  uno  in.  . 

■.ttabrf.  alU  Tyrrbeiii,  Veneti,  Ugures,  Inwbroi  A 
SnAMPK  ,  Gtografia  ,  lib.  V  ,  p>g.  316.  EdU,  ,r 
ESirìgi  1630.  .1  . 

Da  qnetlo  brano,  col  quale  non  Hi  smentisce  nò  Livi*  b^: 
ninio ,  ma  si  BupplìscoDO  ambidue ,  oltre  il  disinganimè  'oh,' 
loro  cbe  credona  nell'assorbente  predominio  dei  TuscUi-iL 
può  confatare  l'ampio  sogno  eUmologleo  di  Trint^  ripeMo 
dal  signor  Thien  nella  Hitìoire  dea  Gaidois,  part.  aip.,J,, 
cpl  qoate  ri  vmetbe  &r  oredera  ebo  gU  UDilinn)Ì>  kmm 

I^:^*  Afte  ;l«|Ei^  jikiU.  JiliBbn^'ff^^ 

.^Qpqrto  preapello  eroDologioo  viene  qui  da  -|m>doUoi:fc: 
ijx  ,di  Mara  proposta  senta  prova  alcuna ,  e  poh^rH  ^wlfc 
4tli(i,, vigenti  opinioni  apparirà  temerario;  m«  nel,;!'" 
di|;^  di  .ficBBare  una  delìniliva  condanna  prima  dl^ 

quinci  di  invocare  un  giudizio  a  ^Bsa  | 


^■i,^  H-'LXXXI.  pag.  113. 

^  Il    -  o  ftW'e- 

;  jt)^idio  ritmse  con  amore  patrio  e  colla  semplieilà  propria 
4i^li  anticbi  le  feste  di  Pale,  ove  si  faceva  commemòraiione  della 
^Odazione  di  Roma.  Giovi  qui  riporlarlo  (FosJi,  IV.  731  e  seg.). 

Noi  «ìmt,  orSlurqiie  .lUroiD.  PiUlla  posror. 

Non  |iDScor  frusira,  si  fave!  nini»  Polps, 
Alma  Paics,  ftxeas  jisitorin  facr.t  cauenll , 

Prosequor  oflloo  si  Ina  fnsla 
Cena  ego  de  tìIuIo  dnerein,  stipulasque  fkbales      '        -  ■ 
1.  Scpmi^  piena,  F.:bnia  casU  ,  manu.  '  ISr- 

•  Gerle  ego  tmuilui  poslus  ler  lu  ordine  Jlaromaii  ^ll)l£)f  ■ 
il,        1    Vii^wjos  roraUi  laurna  miut  oquns. 

Mq14  Dea-Mt,  operique  iàveu  ISnvallbus  eii, 

Poppili  liibent  lenti»  iani  tua  vela  suoe. 
1 ,  pelc  virgÌQGa  .  populua  ,  aiilliincn  ah  ara  : 

Tetta  daUt:  Venm  muuerc  pumi  eris. 
Si/npàt  eqttj'tàKmAl  erit,  viuiliquc  fiTÌUi: 


Frondibu  et  BiU  dBconmlur  ovOia  nmit  ] 
Et  letti  onuUi  lonEt  conna  forai. 

Caemlei  Bant  vivo  de  lairure  fumi  : 

Taclique  (ununli  mirurc  baici  ovii. 
Urc  marei  oleu.  itedamque .  herbiuqae  nhiu 

Et  crepet  in  meillii  Umnis  ndusla  faog. 
Libaque  de  milio  milii  fiscella  sequulur: 

RuitiCB  prxapue  esi  Imr  Dea  l;t'U  cibo. 
Adele  dniies  mulrlraiiiniii'  sLias,  d;i[>il>usque  rCJ 

k  co  n  1  1       I        ,  .1 
Con    le     I       I  I  I  mtgti 

Efft,  I 

ve    a       )  c 
"   Pabula.,,,1;  m  Imsll^  l,..ria  n.rpsil  ovis! 
Ssa  ncmiis  iiiii.hj  vciiiiin^,  noslnsTB  rugate 

Sunt  cullili  inMiiii.i' ,  iCTiiicajierTB  Ami: 
Sea  mca  i.m  i-iimo  lucum  j;.oliavil  opaca, 

Vade  data  est  jugrii:  liscma  frondif  On: 


Agroti  lana  «upponiixM  pecni; 
,  Hec  Doceat  turbane  tacoi  :  ignoacito  ,  iijinipm  j 

Mota  quod  obicùriii  ungula  fech  aqoaa. 
Ta,  dea,  prò  nobis  fanles,  fontaiuiqiiG  {tlaca 

Hiimina  ;  lu  spnrsos  per  neniui  'onoe  daoA.  ' 
Nac  Dryadas,  nec  uos  videamui  lafara  Kaius] 
'-  Nec  Faunum ,  medio  cum  premit  arra  dts. 
Pelle  procul  iDorboi:  valeaDi  honùttttqaa  grc^eiqMi 

£t  «aleaot  iigilw,  previde  torba,  caoet. 
Hew  mtad»  mntui  redigMp,  qpiM^  naue  Ibenmti 

Neve  gena» 'ntfW«li  Afléra  -n^  lupo» 
Absit  ìniquji  finwt:  berba  frondaa^  Hpermt; 

QuMijtw  lavent'Mlnk',  qoKifiiÈ  Ìibiàtuii'titpm. 
Ubera  piena  jireniani   ra&ral  mibi  cneoi  ofai 

Reddat;  et  in  ^abub  midla  sii  M^a  nw. 
Hellif  /  et  M'UBenè',<ÌMmUl%\qpM'A^ 


946  BCBiuniEim-E  non  u.  uno  in. 

«.•I«XXn.  jag.'M». 

Gli  uccelli  disUngiHnruiri  in  Mi  anmiDitaTMid  salute  e 
feUciià,  B  (risei  dm  pnsaglyano  U'  contrario.  Cfaneuiut  eluse 
poi  saddMdevasI  in  alira  motte:  mbgm  che  si  stradavano 

un  r  allro  col  becco  e  cogli  artigli  ;  remora  la  cui  appari- 
zione ritardava  un'impresa;  inhilKB,  inebm,  enebm  cho  l'ar- 
restavano; armitrte,  arcìvo:,  arante  che  la  stornavano.  Non  d 
conviene  sul  senso  degli  oseines  e  preptita  ;  ma  pare  che  i 
primi  fossero  quelli  la  cui  voce  dava  un  presagio  qualun- 
que, (risto  o  propizio:  gli  altri  quelli  il  cui  volo  era  liuon 
segno ,  masainiB  ([iialora  si  dirigessero  dlfdalo  all',  osserva- 
tore. Se  dopo  quesl'angelle  ne  oompaiìva  nn  allro  d'augurio 
Elnistro  foOsM  mvis),  Mstm  sema  eOetto  Cìi^iuiìd  pre- 
cedente. Noto  è  quanto'  tih  sdenza  edUasse  sella  nomila 
de' magistrafl ,  e  lo  tntU  gli  atlaK  pnbUIci  anche  In  Bonu. 
Il  volo  di  una  civetta  sospendeva  sovente  le  assemblee  del 
popolo,  annunziaodo  essa  morie  o.  fuoco,  nie.ntre  ad  Atena 
era  di  lieUssimo  annunzio.  V  aquila ,  ùcceUo  di  Giove ,  era 
sempre  augurio  di  bene  fra  gli  EVroachi  e  Hemani.  Ved.  Cied- 

■  N."  tXXXIir.  pag.  *Ì7. 

Casviogonia  Eirusca. 

Goestos,  p.  388,  riferisce  queste ''fhnpimtum  vegoia  Jmaui 
rritiimNo: 

Sefot  mare  tx  alhen  Tmùtjm.  Cut*  mtem  fup^fiar  Imam 
BttnaiK  (ibi  vindkavU ,  eotultfutl  jiuàtque  metiri  mrfo»,  s^pui- 
TÌque  agro»;  sekns .homttuan  Offarìlkm  vtl  tmaiam  ttq>idinm, 
lerniinis  omrtia  scila  me  vohiit ,  qttoa  quandoqa^  ob  avtriUam 
jmpe  iiovitmmi  (ottavi)  stecttli  datot  àbi  hominet  utolo  doio 
violiAunl ,  coìHingmique  atque  moftlmat.  Std  giti  tontìgmH 
noperilqm,  poasastonem  promowmfa  fimnta  olUrAw  ntniieiiilo, 
ob  hae  kgIus  èàmnabiltir  a  Hit.  Si  servi  /ariani,  dstnfitfomii- 
tabmtur  in  dtterha,  Sed  it  emaeieìitìa  dometìkn  fitt,  aìttiui 
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R."  untn.  —  coshocohu  btkdscì.  7<t? 
àomu»  exItrpoMlur,  gensque  eju»  oimis  interirt.  Molores  autent 
pnnntu  iiuiròis  ti  vulneribtis  af^cienlitr ,  mrmbrisque  sui»  ikbi- 
lUabuntiir.  Tunc  eli&in  (erra  a  tempeslatibas  vd  larhimbits  plt- 
tUrnque  labe  mo^ebilur.  Fraclus  siepe  Ittdfnlur  dcevliralurque 
imbribtts  atque  ^raniUne,  caniculii  iiileiiint,  robifjine  occideiilur, 
multa  dissemiones  in  popolo  •fieni.  Jltee  xitote,  cum  Mia  sct- 
lera  eommiftunlur;  propterea  negita  fatlax  negi^B  bUinguii  «ù , 
dtKtpIótoM  pone  ut  eoFtb  Ino.  . 

H."  iXXXIV.  ftag. 

TÌMcanf  dediti  ai  piaceri  deifa  ttuiw. 

Obam  Einucui  Cutoll.  S7  ,  2.  Pi'ji^ii/k  ri/rrheMNS  Vikoil. 
Gforj.  II,  (95;  e  iiGll'£>m<'f  XI,  755: 

At  Don  ìq  Vcnerem  tiorlumnijiic  bella, 

EipccUre  dapes ,  el  plens  pocula  nieiisii!. 
V.  pure  TiiEOPOHp.  ap.  Atìien.  XII.  3.  - 

DlOMVS.  IX.  16:  A^i«T«>  y»p       ini«iUT.ll(  -n  n,»  Tupanvoi. 

Anche  delle  donne  loro ,  belle  a  segno  che  Teopompo  le 
chiamò  n;  s^nc  irsiu  Koiut  I  poca  felice  eoncelto  ei  dk  qnd 
é'  Orazio  III.  40  :  . 

Non  le  Penelopen  diiG^lem  prodi 

Tjnbentd  gimuìt  pvHu  ] 

e  p^gfo  PUoto,  CWéU.  n.  S.  W: 

.  .  non  min  \à&,  bU  ex  unta  nodo,- 
Toto  |iU  Uipa  ibum  ^um  corpoee. 

H.*  LXXXV^  piy.  UT. 

Foli  MnneM  fUMaieiifBM  M  loUnt. 

a  dine  che  fra  1  tatiai  suioni  ora  ii  Iron  cmtts  dei  vasi 
fitHH  MI'  Etnirto.  t  nmAam  entrali.  IbnUe  mi^  «pi- 
gnoni XiV.  M: 


Gbvanalè  XI.  108  i 


v;i>i  nd  1I.-0  1:011111111'.   i'iiiiiti  nirivo  (Si.  \L.  K):  Ela- 

borata hax  un  Italia! ,  et  maxime  Elntriai  :    e  XXXV.  t6  : 

'"'1    ■  -       '  Knmmto  M.  n  Sorma. 

Duo  de'  più  sii^lari  manmnenU  dell'arte  etnisca  dovera  es- 
sere Ift  tomba  del  re  Porscna  .  quale,  seooiido  Varrone,  0  è 
deserHIa  da  Plinio  nd  XWVI.  r.  1!)  della  Storia  iialBMie; 

ìfamqne  ri  lladcum  (  lalii/nullnim  )  iliti  conreiut,  qvim  fxtt 
sh  Ann»  rei  Eiranie,  aepukn  cauta,  «imi  u(  Kstaiurim 
ngam  vantta»  qwqat  ab  JuUtt  .mparttur.  S'i^tum  ivctdat  mtiki 
fababMta,  vtemur  ipn»  jr.AKBMvait-.m  expotUfOM  -^'Sgff 
bt»:  •  Seputlus  al,  mjuU ,  sub  artw  £Ziwo:  <n  gHo  low-.iniH 
■  nuiitnilum  redenti  lapide  quadrato  :   tmguta  buera  pcdHM 

•  lata  (recciiHiii,  n/lu  quinqiiayeiium  :  iiK/ue  tcisi  quadrala  W- 
I  lue  hbijruitlutiil  iiiesriricabt/eiii  :  guu  «1  giiiti  improperi  suta 

•  qlomere  liai ,  exilum  tarmire  ttequtal,  Supra  ut  quadratili» 


t'tiiiWoiSitlnu  Bit  imponi»,  ex  quo  imidemit  exàpia  mmfó 

•  iràlinnaEiuIa ,  qiim  vento  agitata  ,  tmige  sonilvt  referant,  tit 

■  DodoiUB  oinn  factum.   Saprà  quem  orbem  ^intiioi'  jn/ramides 

•  iiisuptr  n'ngiifiE  extant  all<e  pedam  centemim.  •  Supra  qua» 
«no  mia  qiànque  ^jramida ,  quarum  altiludinem  Farronem 
jmditit  adjicert.  Fabnlm  etruÈta  ttadunt  eanidem  /wrtn,  gmm 
-totiui  operi»:  adeo  vesana  éMmentin  q*mim  0oriam  impendlo 
mUU  profuturo:  prteterea  ftMgaut  regni  vtm',  Ut  Umtn  ima 
nugor  artifids  euet.  ^  ■  ■  ■  ; 

■  Fu  ««poRo  Poncna  Mito  la  dUà  di  OiWo',  nT  qUH 

■  Isofio  ItscM  un  maaimietato  di  sMri  qnftdntl:  duMi  ma 

•  di  900  idedi,  alto  SO,  e  dentro  rila  base  ipiadrata  -oh 

•  labirinto  inestricabile,  che  senno  v'entri  senza  un  gomi- 

•  tolo  di  Ilio,  non  può  trovarne  l'uscita.  Sopra  questo  qua- 

•  drato  stanno  cinque  piramidi ,  quattro  agli  angoli ,  una  in 

•  mezzo,  da  piedi  largite  IH,  alte  JSO,  e  sulla  cui  som- 
«  milà  sovrasta  un  globo  di  bronzo  ed  un  cappello  a  ciascu- 

Da,  da  cui  pendono,  attaccati  a  catene,  delle  campanelle 

•  che  agitate  dal  vento,  portano  lontana  il  suono t  come  una 
'■  volta  Taceasi  a  Dodona.  Sópra  qtiel  globo  vi  sono  quatiro 

•  piramidi ,  alto  100  piedi.  Sopn  qiMtte weteniM  nns 

■  piattaforma,  vedoDsi  dnqae  altre  plnunMHt  di  em  Vamnè 
<  ebbe  vergc^oa  di  rirerir  l'altezaa:  ma  le  fiivole  etmsche  le 

•  dicono  elevate  quanto  tallo  il  monnmenlo.a 

È  un  fatto  singolarmente  strano ,  cbe  dette  più  Ira  le  fab- 
briche antiche  di  coi  gli  autori  ci  lasciarono  la  descrizione, 
difficilmente  si  può  levare  una  pianta  esatta ,  per  quanto  vi 
^' bidnstrino  gli  artisti.  Di  uiuna  poi  è  più  dUScile  che  di  que- 
tit  ;  lalòmo  alla  quale  si  scrissero  anche  le  più  stravaganti 
.CMe.  AIcani  ne  negarono  atbtto  l' esìslenza ,  e  s'appoggiarono 
al  non  rotarne  già  più  orma  al  tempo  di  PHnìo,  mentre  simili 
■di  iltrOTe  urgono  ancor  intatte.  Quel  che  a  ddtut  a'  indica 
per  labirialo  di  Ponma  non  è  lavoro  antico,  n  P.  ADgdo  Cor- 
te Doris  (DflinaiHDtw  di  Poriena)  ce  lo  presenta  come  una 
gran  macchina  eleUrìca.  Letronne  no  impugna  adatto  Tesi- 
stenta  (JmmMtdes  Savans  avril  1837,  e  Utèmoirts  de  l'Aead. 
JìùyaU  lom.  TX.  1891 ,  p.  373  ,  e  Annali  deW  htitulo  di  corri- 
spondotaa  onhàabMfai),  «apponendolo  una  finaone,  al  pari 
M  j^^tfoto  ffC^liiUtdlK  in  Egitto;  uè  attrìmenti  cbe  fin- 
'nibe'pbò  crederti  %  ittélnuiane  impottOdle  quivi  aeoeuiatt 
di  piiuddl  sovra  ^nmidft  Mm        ecc.  Hmugnotl  pre- 
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tendeva  poter  accatuodars  ogni  pow  cambiando  am  npni  in 
wtio,  BUI  per  <|iianla  al  eompiaeeise  jiiù  d'.oiu  volta  di  .voler 
«hiuiimt  in  tua  idn  i  bi«  me  ne  Tenne  nai  no  gqmmUd 
l^wei»  (  sè  ■ani»  h  canTlntfamo  che  egìi  fteiw,  yid  filoiofiw 
■a  k  fine  ionoato.  . 

La  pi4  Ingegaosa  apiegaiione  è  Torse  quella  di  Quairemère 
di  QiliDcyi  che  al  globo  sovrapposto  alle  cinque  piramidi, 
MattlnWw  un  cappello  a  ciascuno;  il  secondo  e  il  terao  «u- 
pra  Indicano ,  secondo  lui ,  non  un  edifizio  sovrapposto  , 
ma  una  costruEione  collocata  più  in  allo.  Nulla  però  giusti- 
fica tale  spiegazione:  oltrecché  lìmairebbe  sempre  impossi- 
bile che  un  edilizio  tanto  ,  meraviglioso  ,  conservato  conte  sacro 
dalla  venerazione  d'un  popolo  artista  e  taoerdotale,  fon»  in 
quattro  o  cinque  secoli  dislrntto  in  nodo  di  non .  nslvne  pii 
imna(mill«  vatìfiu  exUmL  Puno). 

Nei  diati  Annali  ddl' Istituto  di  Corrispóndenza  arcbeolopca 
per  l'anno  1839,  il  Duca  di  Luines,  criticando  la  ristauraùone 
dei  Quatrcmère ,  ne  promette  un'altra,  obc  offre  anch'essa 
le  medesime  dilììcollà  generali,  oltre  qoelle  ne' parlicalari.  Il 
caso  é  non  può  ricostruirai  ragionevolmente  ciò  che  non 
fa  mai  h  non  ndl'  inuua|jDuiono  p  in  mdIì  poelid  t  '  cont 

10  Mudo  d'AehiH*. 

N.'  iixxxvn.  M.  m. 

tìeari-  del  Prlm^  H  OmIm. 

laidanò  Buonaparle  propose  <U  stampare  per  centurie  I  doe 
mlb'  vasi  che  da  prima  aveva  seoperti.  E^te  le  prime  duft 
centurie  per  Camiflp  Tosoni ,  Vlterìw  1B99 ,  pubblicò  la  se- 
guente       .  _  . 

Nota. 

—  l>opa  SKT  jin)>I)lica(o  ìt  prime  din  centorlè,  la  qnantilà 

11  nuovi  ittonamenU  ritrovati  d  fit  tocpeildera'  la  eonfinnt- 
^ne  findiò'ueRo.  messe  in  ordine,  le  'iunve  scoperte.  Qoì 
crediamo  dover  accomare  l'origine  de' nostri  «cavi,  ed  ar- 
rischiare, alcune  OBservarioni  sopra  l'antichiti  di  queste  jdt- 
ture  etrasche.  neUa  lyeRuua  dì  e«titare|^  eruditi  a ripru' 
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ibre  sopra  nna  ime  più  soda  la  questione  gi!i  tanlo 
lilìll' anteriorità  delle  heVe  nrli  fra  l'I  (alia  eia  Grecia. 

Onaine  de  nostrt  scavi.  ÌNcI  prmi]j|>to  ue1  1838.  e  quaQ^  aa 
più  ili  un  anno  ero  lonl.ino  iKiiie  nut:  ii'rre  .  si  scoprì  per  tl^- 
denLe  una  grolla  sotterrani;:i  unì  piano  licito  Cavaliipo.  poeo 
distante  dal  monle  Curuiiiella.  ovr  si  irovarono  alcuni  vasi 
etrusclil.  Due  agenU  Infedeli  mi  nascosero  1  accaduto .  si  ap- 
propriarono tutto  .  sì  occuparono  <ti  scavare  in  tutta  1  esten- 
sione delle  terre  di  Canino .  e  venueltero  rurlivameDle  gli  og- 
selli  ntrovali  al  signor  Dorow.  Qucll  illuminato  archeologo  • 
ebe  si  portb  a  quest  elfetlo  in  Canino,  credelte  senza  dubbio 
I  propriclani  fossero  intesi  di  tutto.  Hlolte  ca^o  di  oggetti 
passarono  nelle  sue  iniim  .  ciì  eiili  prnbatuliiipnle  (l,ir:i  conio 
I p  ti         I  I    I       I  ne 

n  goTeroo  ed  i  propnclani  uopo  ])0('lic  scttiniane  furono 
W^^.Mfjmll^-^&^.moU  Infedeli  furono  .pmitt,  ^ 

mm^Wg'^mM^  a  ottobri,  i«,r^^^ifa- 

VS^^^^^^m  ÌSt^^^àxim  aprire  '^  idyC'iXU 
Doganélla ,  presso  11  ponte  dell' Abbadia.  I  primi  (éntahvi  funina 
pbco  felici,  ma  la  qualità  di  alcuni  oggetti  bastò  per  farla 
insistere  con  una  coslania  alla  quale  slam  debitori  delle  opslre 
scoperte.  Ella  stessa  Indicò  il  ponto  del  nuovo  scavo  al  piede 
del  monte  Cucumella,  nel  plano  detto  Cavalupo*,  e  ne  trac- 
ciò ella  stessa  il  circolo  di  conGne.  L' osilo  sorpassò  la  sua 
aspettativa.  Io  mi  trovava  allora  ingoirato  nella  esploraiione 
astronomica  della  sona  di  Sinigaglìa ,  da 'me  già  in  parie  falla 
ean  un  gnui  telescopio  di  Herschell  con  l' assistenza  del  mio 
t^UbOiSfor^  d  amico  il  molto  rev.  Padre  RIaurizio  da  Bre- 
«da.  Quel  lavoro  essendo  presso  al  suo  tcrmiiie,  non  volli 
lasciare  n  mio  osservatorio  ;  ma  due  mesi  dopo ,  indotto  dal 
progresso  degli  scavi,  mi  portai  finalmente  in  CanliW  dh 
cembre,  evitrovai  già  scavati  la  più  gran  ptrto  deg^'og- 
getfi  ora  depositati  nel  palazzo  del  sig.  cav.  Valentin!.  Sor- 
preso oltremodo  dalla  bellezza  di  molti  capì ,  aumentai  suc- 
cessivamente fino  a  Cento  il  numero  degli  gcavalori  ;  allora 
soltanto  a'innomlBdò  il  catalogo  generale  degli  scavi ,  regt 
■Irandovi  gU  aggeli  eoi  dto  ed  il  mese ,  a  misura  che  ve- 
nivan  ripnliti.  :  lit  qoantUjt  H  questi  oggetU  obbllgandui  n 
d^iàniQ  ^(ninlmeate  m  pam  vmm  agI'hubu^ 
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rlpnllrii  «  descrÌTerll  suGcessivamenta,  non  gì  è  polóln  ^BWBft 
nd  ctUli^  cansemro  l'ordine  progressivo  delle  date.  In 
quillro  mesi  di  scavi  sempre  nel  medesimo  sito,  a  leranle 
ed  a  ponente  del  monto  Cucumclla ,  e  nello  spazia  di  un 
nbbto  dì  terra ,  si  roho  si^npertì  in  questi  ip<^i  pili  dì 
'j^lWfdtt  cupi,  e  Tni  <]ii{.'slL  il  v:i^o  ron  l'inscrizione  VITHLON 
'pà0l  VP  mi  <ÌA  i-'M.il,>-.. ,  il  <]util<;  ha  (.'onrèrmato  la  con- 
'gOfiin  -Uft  naui  nel  iiilu  ^piriiu  da  lutAm  altre  cìrcostanie, 
Sidia  pontine  dell'antica  Vitulunia  i[i  ([oesle  maremme.  Per 
KMttve  stilla  via  gli  archeologi  al  presentano  al  loro  esime 
Inpatiiale  ed  a  quello  del  pnbblieo  le  oss^rvaiioni  qui  apprcno. 

SiS  àegli  ttmt,  — L  antici  Etrona  nei  secoli  trojani  era  pa- 
drona dell'  Italta  e  dei  dne  man.  Qnesla  venti  storica  i  aOtr 
messa  da  tnlU.  Vilulonia  capitale  di  qneU' impera  fn  diatfotta 
in  tempi  eost  remoti,  cbe  gli  antichi  storici  diebiaranO' ,%ao- 
rare  qaal  fosse  la  po^uone  precisa  di  questa  pruna  «wlp^A- 
V  itala  pi^enu.  Si  sapeva  perù  che  VKuIoma  ^  poa^A-^ 

le  (erre  un  poco  al  di  sopra  della  nva  dd  marr   

cavano  i  minerali  dell'isola  d'Elba,  e  cbe  foi 
■noi  iM^i  nuDerali  detti  Caldane. 

La  lettura  di  questi  passi  e  le  circostani^  locali ,  | 
seera  nd  mio  spirito  l  idea,  che  gl'ipogei  scoperd' J[ 
ndlB  lovine  di  Vitulonia  :  in  fatti  i  bagni  minenll  di  G 
^  cdebri  «  restaurati  nei  primo  secolo  dell' era  cri 
dal  proconsole  Uinocio.  furono  vent  anni  fa  da  me  scoperti 
e  ristabiliti.  Si  vedono  ancora ,  presso  i  bagni  nuovi ,  neOe  ro- 
vine degli  anlicbi  bagni  i  pavimeuL  marmorei  di  molte  sak  aÀ 
loro  giardini:  egh  aqucdolti.  cbe  portavano  la  aquedainranU 
sono  ancora  imponenti.  Vi  trovai  un  piadislallo  cun  l  isen- 
xionc  di  nCnucio.  ed  una  statua  in  marmo  d'Igia.  di  lavoro 
eccelleate.  Questa  aqne  mmerali  hanno  data  il  nonw  di 
(taqe  ad  una  ponlone  della  terra  che  lo  ba  genera  jKj^m 
^.loinosern  tuttora:  il  minerale  dell'isola  d'Uba  BBMmi 
a  dtarcarsi  sulle  nostre  spiaggie  ed  a  fonderà  ^tilvl ,  ^t^t 
che  tutte  le  poclic  circostanze  precise  sopra  Vi(nlovÌB  S  S 
tramandate  d.nll'  :iii[iuliit^i  .  l'~1^Iono  nuora.  QoeBQl  s 
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dnocDlft  aggeli  con  Iscrhioiie,  tua  nessmia  il  qnetle  relativa 
a  A^tulonia  ;  bensì  uno  dd  più  bei  vasi  inlilolslo  /(  genio  d'I- 
t(Uia,  num.  543  del  calnlogo  generale ,  parve  offrire  una  pil- 
tura  a  db  allusiva.  Ma  finalmente  il  33  aprile,  nella  scavo  dello 
CanaellocckiD,  ipogeo  della  tamiglia  Arionsa ,  in  una  grolla 
profonda  ven^  palmi  ed  inlieramenlo  ripiena  di  lerra  ,  in 
scavato  perfèUamenle  Inlatlo  il  vaso  num.  18S7,  che  porla 
l'iscrizione  VIIHWN  OCHE);  e  per  pillura,  i  popoli  vilu- 
bniensi  raj^eaeidati  da  nna  matrona,  e  da  una  figura  virile, 
cbe  ftoBO  onaggio  tD'uUeo  Bacco.  A  q*eUi  ^ttiost:'ieo- 
peHi,  ed  aUe  dreostuue  lociH  che  aUriamo  eóièste,'^*^ 
^liiqTOa  gli  ipogei  delle  famiglie  principali  etnHcbé  trataU 
con  le  loro  IscridoDl ,  e  si  rifletta  *e  gli  ifOgt\  di  tali  fii- 
m^e,  ripieni  di  capi  d'opera  dell'arte,  potevano  appartenere 
ad  altra  città  cbe  alla  calatale.  Oramai  non  poniamo  più  in 
dnbbio  cbe  i  nostri  ipogei  siano  quelli  itell'aalica  Vilnlnnia  ; 
pochissimi  Tatti  di  tempi  cosi  remati,  ci  sembrano  corroborali 
da  lanle  probabiliU:  l' opinione  d'alcuni  cbe  pongono  Viiu- 
lanìa  verso  Piombino  non  ci  presenta  veruna  prova  in  con- 
fronto. La  città  dì  Vulcia,  o  gli  altri  ruderi  sparsi  nel  nòstri 
contorni  forano  fabbricati  sopra  te  nilne  di  VjliiloiUa;-ed 
I  tre  ma  gufici  ponti  ohe  li  vedono  ancora,  nOa  fnUero  edne 
in  niniB  alla  nera ,  tanto  vicini  l'uno  all'altro,  nnivano  pro- 
babilmente le  due  parti  delb  capitale. 

EpocM  tiri  111  ojiH  me  ti  ti.  —  D  rulnaiuo  nr.i  a  qual  età  si  deb- 
bano altrìbuice  i  nmntinu'nll  hi:nvali.  —  Nei  primi  secoli  di 
Roma ,  Vilulonia  più  non  esisteva  ;  i  nastri  ipogei  sono  dun- 
que nnteriori  alln  fondazione  di  Itoma.  —  La  tirecia  non  fiori 
per  la  pifiura  che  quattro  secoli  dopo  la  foiidaiione  dì  Ro- 
ma, dunque  i  capi  d'opera  di  pillura,  mirabilmente  conser- 
vati nei  nostri  ipogei,  sono  almnu)  anteriori  di  quatlra  secoJE 
al  bel  «colo  della  Grecia;  dunque  rautnioritk  ddle  I>elie 
>rti  Bd  monda  u^oo  appartiene  all'BaHa  nostra,  come  gHene 
appartiene  il  primato  nell'Europa  moderna.  Inftlti  A  rlfleUft 
che  se  i  vasi  litEili  dipinti  avessero  esistila  sopra  terra 
nostre  maremme,  i  Romani  conquista  odo]  e  avrebbero  portMA 
via  ometti  tanto  preziosi ,  dei  quali  varii  recano  l' immagine 
ed  II  nome  del  mdre  Enea,  e  non  potevano  perciò  io  vertm 
conio  «Mere  ne^fettl^'du  Honani  :  inoltre  gli  artisU  etnuehi 
41  qbei  IMtpi,  wgtdroiM  1  conqiiÌsla&^  la  Bona,  avrdi- 
IWD  neeessririamteW'poittto  l'arie  della  fìttira'  sopn  i  ivA 
Voi.  I.  Anm.  '     "  « 


Or  lapi^uiu»  die  qoeal'arts  fu  ignota'  ai  Bomani;  BqsÙHna 
Inoltro  cbs  i  Romani  osi  tre  prìnl  lecoU  di  Romt  fivroqgi  wnh 
pre  guerra  cogli  Etrn^clu  ;  uppluno  pcvdsimaitfi  c}f9  la 
Botttn  lucnmoDla  ^  Tarquinia  h  ìdvbw  ftomani  ndl'-aiiiio 
di  Roma,  cinquanl'  anni  prima  del  Fidia  greco.  la  qoeli 
l'epoca  lion  esÌKlevano  più  sopra  lerra  vasi  elrusuhi  ilipinli 
mi  nostri  paesi ,  c  aoa  solo  craiio  sutii^rrati,  ma  l'arie  ili  dipia- 
Iferli  eca  iutierauientc  perduta ,  senza  di  cUe  i  Romani  avreb- 
bero conosciuu  e  1'  arte  ed  i  momunenti  ;  dunque  i  nostri 
ipogd  rlDUiitano  con  evidenn  matematica  ad  un'epoca  ani 
lariofp  a  Fidia,  e  «on  iffobaUlità  quail ' e<|Pln]|iiite  aV'.etir 
{lenza  rimontano  al  di  li  della  fondanone  di  Rogia ,  .nei  se* 
coli  trojani  o  poco  posleriiHi',  quando  l'imperio  etrusco  eanf 
prendeva  tutta  l'Italia ,  sema  eccettuarne  Vin[eriore  chiamata  pò! 
Uagna  Grecia,  la  Sicilia  e  le  isole.  Vitulonia  era  centro  di 
questo  imperio.  Quando  gli  italiani  padroni  dei  .  loro  mari 
fi  di  quelli  dqU  altri  combattevano  gli  Argonauti ,  commer- 
oitTBno  in  Hitijene  e  io  tutte  le  parti  dell'  Arcipelago ,  e 
poftavano  da  per  tutto  la  luce  beneGca  delle  belle  arti  che 
Ja  ProTTidenn  sembr».  avere  accordato  all'Iti,  non  gii  di 
Tplo  '  come  alla  jìrecia ,  pa  in  ì  moli  ■  dai  let 
moli  si  modend.  È  tónpo  cbe  ^  enuHli  ItiUaid  non  pii 
diieordi  fra  loro,  ma  rituntì  dall'evidenza  dei  noatrt  immn^ 
menti  consentano  nella  soatania  dell'opinione  difesa  dalt'iUa- 
stre  senatore  Bonarroti ,  Passeri ,  Guamacci  e  tanti  altri. 

CaraUeri  dei  Moniitnmli.  —  Coloro  che  non  vedono ,  o  dob 
vogliono  vedere  nulla  di  bello  e  di  buono  che  nella  Grecia,  ' 
trionfano  oss^vando  nelle  iscrinoui  dei  vasi  etruschi  delle  let* 
ter.e  simili  all'antico  greco,  ed  alcune  parole  simili  alle  grecite. 
Prima  di  rispondere,  domandiamo  come  cioquant'anni  prima 
di  EidiB,  l  Greci,  che  non  possedevano  ancora  eapg^aiwi 
di  pittura  avrebbero  introdoUo  in  Italia  questi  f^fols/iiii; 
«MM  DA  av^tMero  TtanpiU  ì  noatri  ipogei'  già  pnùeAtf  dd 
Romani,  i  quali  non  gli  Inumo  mai  conos^utì;  domandiamo 
carne  sì  puà  ragionevolmente  supporre,  che  i  Greci  millan- 
tatori di  lor  natura  ,  che  si  alti'ibuivano  senta  scrupolo  e 
gli  dèi  e  gli  eroi  c  le  invenzioni  di  tutte  le  nauoni,  dqu 
avrebbero  parlato  d^  vasi  dipinti ,  se  gli  avesse  aT^lf  ^ 
Sembra  fridtute  ■  cbe  agli  Italiani  resti  il  vanta  di  um 
«coperta  (M,  per  ettfoara  i  moonawnti  umani,  nn^  vale  ab 
§itìn,  ni  t>r9m\  m  ^  V  tuuil?  tem  catot  tn^eisa  i 
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secoli  sema  alteraziane  alcuna.  QaeiUi  k))*.  «wp^  dall'  It»?' 
lia  antiqi  iodica  che,,  oon  aolanuiDle  le  libila  arti  q  l'ìTrrin 
fjìjiaìioiie  cbe  le  crea ,  ma  le  sdente .  a  U  metUIVim. 
dalle  quali  di^vaoo,  furonq  i^pnel^  dell*  noìlta  M^tdti 
(jiiiiiiilu  U  Credit  efa  I^bam  ed  il  tftì»  delfOocldqahi  ihUk 

lenelire.        ^  , 
Uopo  aver  btio  questa  doqiaiidtt  mUs.lMaf»  rti'Mim 

ttruco  conrormi  e  sopra  alcune  parole  greche .  riapaiì4i*nN>' 
elle  Erodalo,  Ub.  V,  cap.  S9,  asserisce  che  le  lettere  etni- 
sche e  le  antiche  greche  erano  conformi.  In  &tli  1'  antico 
greco  non  fu  altro  che  il  pelasgu  ;  a  questo  iDedeaiiBD  pe- 
iasgo  (u  necessariamento  la  litiguu  degli  anticliì  Etruschi.  Tulio 
ci  venne  dall'Oriente.  I  Pelasgi  nuii  provenivano  dalla  Grecia , 
bencliò  .ilciini  venendo  in  Jlaliu  siano  passati  per  la  Grecia  ;  ma 
provenivano  dall'  Oriente.  Uopo  la  disperuone  dd|e  genti  >  i 
Pelasgi  vennero  ìQ  Italia ,  in  Grecia,  nelle  iwle ;  noa  i»e«toaiwi( 
lingua  esìsteva  neceasariamente  fta  qnai  Felasgi  ;  dnmii*  Mi 
secoli  più  remoli  i  medesimi  earaUwl  e  la  iwdfl^W  Illuni 
non  solo  probabilineutei  ma  necessitnamanla  e^tlenaoe  mOo 
Isole  e  in  Grecia  e  nell'  Italia  ;  dunque  più  sono  wliol4  Ì 
monumenti ,  e  più  devono  presentare  caratteri  pelasgì  9  apt' 
tìebi  greci  o  antichi  etruschi .  che  sono  noa  sola  toet.  Qntr 
sta  osservazione  noo  è  sfuggita  al  chiarissimo  Lanzi ,  ct^  (Kr 
chiara  essere  l'unibrmità  di  caratteri  un  s^o  mauileatQ  di 
anticldlà:  dunque  se\[uesU  monumenti  presentaiia  qualcbp  pa^ 
rota  smiile  alle  parole  greche,  0  bIcudì  nomi  simili. ai  greci. 
^  deve  conchindere  ahs  queste  parole  e  questi  aaoiì'  bmoa 
ptiasgl,  o  peco-antiohi  0  etruschi.  —  Si  devona  :tr(naN  al- 
cuni verbi  e  nomi  conformi  tuSlt  llngoiB  come  se  ne  tronm 
nell'  italiano  moderna  e  nel  latino  ;  ma  se  ne  devono  troqrfl  « 
se  ne  trovano  molti  di  più  inintelligibiU  ai  prpfesdo^  4i 
greco  antico  e  luodcrno ,  scbticiio  ì  caratteri  tà  luggiaftì 
chiaramente.  —  In  quanto  ai  caratteri  etnischi  delle  lOT»l4i 
engubinc ,  sembra  cvlduiUe  die  siano  posteriori  alla  fondaiione 
di  Kuma,  c  perciò  si  allontanano,  e  dovevan  allontanarsi  un 
pueo  più  dalla  forma  peliuga,  e  mostrano  iiifaui  il  pas^ggio 
dai  caraLicfi  eiruselii  ai  latini.  1  nostri  ipogei  essendo  ante- 
riori alla  fondazione  di  Homa  ,  ne  rìsiflia  che  non  possonq. 
Sreseotare  nessun  ùUo  posteriore  ^  qnesf  epoca  ^  e  pEedifi,-. 
mente  non  ne  presentano  alenno.  —  1  fctti  Miitelpgiei-aspeiriQ. 
di  orbine  pela^  [ufobo  dif^  ^/mUi  MistWil  _ttìm  ^ 
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dii  Greci ,  per  la  ni^one  inconlrasUbile  cfaè  V  Etruria  fu 
ittdtWia  111  corpo  di  polente  nnioìte,  quindo  la  Grecia  era 
awwr*  Bdl'iD&ubi;  e  perdA  'aono  speuo  trattati  oei  sottri 
■wu^t^l  con  alarne.  Tirielà  dalle  tradldont  posleriormente 
■iiBite  dai  Greci ,  come  si  redc  in  moM  vasi ,  e  partico-' 
lamwDte  nel  vaso  nim.  SSi,  dove  è  ammiraliilBicnte  dipinta 
Il  morté  di  Achille  in  presenza  di  Ncotlolerao.  I  fatti  delle  guerre 
libaBt  e  Irojana  erano  europei ,  riempivano  il  mondo  della 
loro  lama,  e  doveano  necessariamente  occupare  la  nazione  clic 
don tignoreggiava  nelle  ani,  senza  parlare  dell'origine  etrusea 
di  Ondano  e  de'  suoi  Trojan!,  delle  colonie  pela^be  passale  e 
riputalo  dall' Btrnrià  In  Grecia  e  dalla  Grecia  in  Etrurìa.  So 
ftmrn  poMeriori  i  noelri  nonanenti  aUa  fondanone  di  Roma  ed 
AsrHdflUa  Oreda.  «me  sarotdM  posriUle  che  non  presentas- 
sero  nNBiitta  piKwa  allusiva  a  Romolo,  ad  Alessandro,  o  a 
qn^he  Allo  di  quel  bel  secolo  nel  quale  i  Greci  emularono  gli 
antichi  llaliani,  e  (soffocala  la  memoria  di  quesU)  furono  chiamali 
nUMlri  del  mondo  f 

fati  fittili  dipinti  che  ti  pretendono  frodali  in  Grecia.  —  Per 
sostenere  il  sistema  ullra-greco  (il  quale  era  bene  scusabile 
nell'assenta  o  nella  scarsezza  di  monumenti  etruschi  incon- 
trastabili) si  i  preteso  che  alcuni  vasi  di|nnti  come  gli  etru' 
kU  si  sono  trovati  In  Atene,  in  Tebe,  in  Corinto,  ecc.  Rlspon- 
diaao,  ohe  non  baila  asserir^  ohe  nn  monumento  è  stalo  ritro- 
vaw  Bel  lai  InogOi  bliogna  ivovarlo.  Qtare  Strabonb  che  non' 
paria  di  vasi  di^ti  In  Corinto ,  ma  soltanto  ^  vasi  preiiod ,  ed 
arguirne  che  erano  dipinti,  sono  alimenti  poco  degni  della  se- 
rietà storica  ;  rispondiamo  in  secondo  luogo ,  che  nel  caso  nostro 
non  si  tratta  di  vasi  dìpinU  ,  ma  di  capi  d'opera  di  pittura  sopra 
vasi  fittili ,  tàò  che  ù  ben  diverso  :  vasi  grossolanamente  dipinti 
trovtndosi  anche  nei  paesi  selvaggi.  Pure  supponiamo  che  per 
eece:done  qualche  vaso  etrusco  dipinto  maestrevolmente  si  trovi 
in  Grecia:  non  vediamo  ragione  di  maravigliarsi,  e  domandiamo 
to  A  più  probabile  che  gii  Etruschi  padroni  del  mare  e  dell'  Ilalia 
fl  ddle  iMrifl  abUtno  Introdotto  ano  o  doe  dei  loro  bei  vari  in 
GmÉai  d  che  t  Greci  cke  non  hanno  mai  p^alo  di  capi  i'  opera 
di  pittura  sopra  i  vasi  fittili ,  ne  abbiano  portato  delle  migliaja  nei 
Mairi  ipogei  gii  sepolti  nel  primi  secoli  di  Roma ,  o  che  artisti 
gnri  alino  venuti  a  dipingere  in  Etruria  capi  d'opera  sopra  vasi 
flUB  che- non  hanno  mai  dipìnti  in  Grecia.  Sappiamo  pure  che 
Mttofime  paria  ironicianflite  dei  {hHotì  di  vasi  da  morto ,  ciò 
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che  noa  avrubbe  ùMo.  se  i  valcnli  piilon  ^^m'.i  diF^'cro  esercì- 
b[]  saprà  1  vasi  lìtUli:  e  no»  si  può  soslenere  ragionevolmBntaiilM 
la  piUura  greca  sopra  vasi  di  terra  colla  abbia  mai  fimiliKi'ifta 
uulorue  elmscbe  di  Capo»  «  di  Nola  poi  dette  Magna  tìmUi 
la  Susina  poBseduU  m  .  parte  dagli  Etrvscbi,  postoaD,  r  and 
ÈPTODO  aver  ^ImOkT  penetrare  qnalebe  capo  d'open  deUa  pit- 
fltroKii'Ui  qualoba  corta  ,  o  fn  qualche  tempio  di>  Grecia , 
come  ai  di  nosln  vediamo  la  Itaba  qualche  raso  paiìgìno 
ili..Si^vres,  capolavori)  ilclle  ninni  fai  turo  luiuliirno:  ma  itn'ec-  • 

1  ziri! 
I|    I    l  <  Il     luli  i 

11  eli  t  cr  Ijrmo 

c  ^al■l;llIll■,  [icri'io  po^Mlnlo  u-hc  lu-l  l'iminieriio  ih  tali  oggetti 
i|iii's(ii  [)!■!)  ve  ili™  za  uivra  iileala  dall  iiilertì^c  ed  accoiaodala 
con  asliizia,  avL'SM:  siirprusii  piii  di  un  archeologo  di  baona 
fede:  ma  i  dutti  esteri  per  amore  della  venta,  e  ^  ItaUtoi 
iogltra  aniaali  deUa  patria  gloria ,  devono  omnL  riMWm^ 
l^ceolà  m  qoestt  nuslen.  la  quanto  at  vasi,-  idè!;qpilfaipi4k 
11  Signor  cav.  Inghlraml  nella  ma  beli'  opera  ì  come  trovati 
in  Tcbo  ed  m  Corinto ,  questi  sono  di  ano  side  si  rono . 
the  la  loro  provenienia .  quand'anche  fosse  provata  .  uou  e 
di  vermi  peso,  ove  si  tratta  dell  anteriori  Ut  di  capi  d'opera 
di  pitiitra  sopra  va»i  fìtlih  ,  e  ce  ne  nporliamu  al  signor 
cavalK'n-  Miildt'iiii ,  i^d  ni  si)i;iior  HUllogen,  che  il  pruno  ha 
iUiisU':iM  i]tii'~ii  La  provenienza  dei  monumenti  storici 

deve  c^--i;n'  'ii.'li>?:itii<'iìti:  provala  da  lesUmonii  oculari,  sena 
diche  l'iiiiaiic  dubbia,  ed  un  archeologo  di  bnoita  i  ftde 
Don  può  che  arrischiare,  lo  sue  dottrine  nell' ineerteBO;  deOn 
base  sulla  qoole  ai  fonda.  Questa  provemeiua  enende  enti; 
rimane  ad  assicurarsi  che  le  pitture  non  siano  state  ristan- 
rale:  olili'  i  unraileri  del  aifwrno,  che  non  jiossnno  sfugaire 

jsi.'iijinri'  yii  iiii-:i[iiii  ('[ilpevuli  clic  possono  adulterare  ia  sloria: 
1  aiiuafui'ii?  ?vda  liuto  :  perciò  raccouiandiamo  di  soltomaltere 
all  uqaaCorio  ben  pura  ed  abbondante  tutte  le  pittore  etqHDhe 
(I  preluse  greclic  sopra  i  vasi  de  qnali  vuole  rt^ponWeE 
nllnmenli  sarebbe  fabbricare .  come  i  fiutcìuUi .  palaot-rdl 
carta,  c  disegnare  sulla  sabbia:  chi  sparge  tunon  «ill')p|B 
dell  aquaforle  sopra  te  pitturo  de  vasi .  o  parla  senza  aTttIft 
^ovata  ud  ha  nnTjoe  nascosto.  Con  prove  t4pe(alffMid||) 
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«oUe  ci  stimo  àsslcuraU ,  che  l'aquaforte  anclie  a  bagno  Temo 
non  Bttert  in  nulla  le  plltiirc  anticlic  dei  vasi  ctroschi,  ma 

svela  tnttì  i  rìstaiiri  mailernl  Ragionare  sopra  vasi 

etnuebi  ed  illuBlrarli  prima  di  sottoporli  alla  gran  prova  i  non 
&  più  degno  di  chi  cerca  la  verità  ,  ed  attestiamo  che  la  prova 
i  wntt  pericolo  ;  dissertazioni  piene  di  dottrina  e  di  orudi- 
iìdim  Hho  aparee  al  vento  se  riposano  sopra  montunenti  bl- 
(ificiti  in  tntto  o  In  parte,  c  ciò  sarebbe  imitare  il  cèlebré 
frate  Aonio  da  Viterlio  ,  che  laboriosfimcnle  fabbricavi  sopri 
baà  irainBRinate.  Sema  hi  \>ro\n  iiiilis|>i?nsabil8  delfaqiiafor^ 
le ,  la  scionia  archeologica  rr^icrchhe  Mnzionarìa  anche  mUlé 
anni  ;  o  sì  perdereblw  di  errori  in  errori ,  proItllevoU  soltanto 
^li  autori  delle  rìsiaurazionl.  A  questa  prova  dell'  aqnaforlè 
invitiamo  tutti  i  possessori  di  vasi  blruscbi  ;  ed'  oSriaiflo  di 
Euda  a.HoUeMa  di  chfilnqne  sopra'  tnltì  ì  nostri  monumenti. 

Gmciliuton*  ieifc-  oplnòmi  etraxche  e  grtche.  —  Non  d  dfs- 
AnaH—e  dn  dcv»  aembran  lemernrio  ail  alcuno  il  conlrad- 
4ra  uVlriniAte  riibnctiata  da  tanti  eruditi  ni-i;hcoIogi ,  e 
ontaUama  {ngemuneste  nel  principio  .  bci'.chè  avessimo 
veéaia  n  gneo  anion  Patisanla  asserire  che  1'  Kalia  cbbè 
deHe  itatnA  di  branm  Molla  pirima  de!  Cieci,  nulla  <l[  memi 
Vi^lniéne  eorrbn^  non  d  lasciava  I  urdirc  ili  suppnrre  clié 
1'  Utìtt  MpcMe  Urirere  o  Atj^ngere  prima  dei  Greci;  se  poi 
sdn  immims  «voto  per  darei  coraggio  le  dinertazloid  del 
lenalvre  Bon»proM  e  H  altri  erodISssiroi  antori ,  non  avremmo 
«dito  .muiUMarfl  ta  nòstra  opinione.  L'aspetto  del  mbnu- 
atùtì>iioii  sarebbe'  fbrìe  stfafo  bastante  per  anìmard,  e  d 
MrcmiM  «mientatt  ii  pénsare  in  silenzio  bi6  che  ci  setn- 
bnn  evMentO  ;  anzi  ;  malgrado  il  Bonarroti  e  le  nostre  sco- 
perto., l'antorilì  di  tanti  scrìOori  antichi  e  moderni  bvore- 
TOlt  all'  anteriorità  delle  arti  in  Grecia ,  lasciò  nel  nastro  spi- 
rilo un'impressione  bastante  per  ritardare  la  pubblicazione  di 
questa  niria;  non  vi  Oi  slamo  determinati  Imalmcnto  che  per 
l'inttiaa  parsoaitmie  nella  ijuale  siamo,  che  la  contraddizione 
fra  tanti  mmhil  iittà  lAn  6  che  nha  contnddliione  appa- 
nuto,  «  (Ae  ih  reHOi  le  Hira  o^ntotd  ìt  rinniàeono  nÀ  xn- 
tfer»  dcDa  teritt.  Ecco  db  che  rimane  a  dìinoslrare ,  ed 
avremo  adempito  l'incarico  che  -  ci  sembra  affidato  dalle  no- 
stre scoperte. 

1°  Il  fatto  evidente  dliboslra  che  duemjla  oggetti  di  pit- 
tura fra  i  quali  molti  capolavori  |iaragouaI>i1i  alle  fiù  belle 
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Oféte'Mh  Creala,  sona  stati  ritMvUI  SA  noi  in  là  meli  nef 
centro  doll'aolica  Ktruria  ;  (ii(ti  gU  artisti  e  gli  archeologi  si 
possono  convincere  di  ijiiesta  verità. 

3>  Questi  capi  d'opera  di  pittura  e^ndo  rimasti  ignoti  ai 
Romani,  che  molto  prima  del  bel  secolo  della  Grecia  assog- 
gettarono le  nostre  maremme ,  no  risulta  con  evidetUa  cho 
questa  pitture  erana  già  sotterrate  nei  nostri  ipog^  nel  primi 
secali^!  Roma. 

S*  Plinio  parIs  di  pitture  eccellenti  etrmebe  anteriori  alb  fod- 
daiioW    Roma ,  che  eMstenoo  In  Ardea. 

V  Plutarco  cita  il  c»rt»  di  btoato  obnqidsttto  da  Raiuda 
BBll'aatlaa  ctttt  etnJbadI  Camarte,  «pato  era  un' isCrldona 
in  caratteri  simili  all'antico  greco. 

9*  Da  on'aUra  parte  Tacito  nomina  Demarato  come  appor- 
talorQ  ddia  pillata  a  delle  lettere  in  Elruria  ;  o  Cieuronc  nellA 
RcyuUUM  )  lerife  die  si  deva  tatto  ai  Gred.  Kfo  fo  che  ac- 
«miarO  le  ^tatloni,  pvsDMo  che  UÀ  basti  agli  arcbeotogl 
di  b«fODa  Ma  per  rintracdare  k  rerili. 

Come  sarebbe  mal  poetile  di  eondliare  simili  conlraddi- 
lioni  fra  tanti  nomini  sommi  antàchi  e  moderni,  senza  pen- 
sare, che  sotto  il  noine  greco  si  confondono  e  dagU  uni  e 
dagli  altri  due  popoli  ben  distinti,  cioè  i  Greci  ,  gli  Gllcni  ed  i 
Pelasgt,  i  quali  appartengono  all'Etroria  come  alla  Grecia  ,  giac-' 
chè  hanno  popolalo  nei  tempi  pili  ranrtU  la  Grecia  e  1'  Etmriar 
Coma  non  abbracciare  1*  Idea  Inlo  sempUee  fifae  ià  doé  eptH 
che  dUlinta  te  belle  arti  baano  fiorito  in  Itali* ,  k  prmui 
nei  secoli  anteromani,  epoca  ddki  potenta  etmsea  e  che  po> 
trebbed  chiamare  l'epoca  Etrasco-Pelasga;  la  seconda  tfOeà 
dopo  Dedwaio,  ^oando  le  arU  i^fe  aell'IWlla  e  rinascmU 
In  Greeia  rHarnarond  dalla  GNtia  nell'IMMsa  Etmria  che 
moia  secoli  prima  le  avera  già  portate  alta  perferiobé  ?  Cer- 
cando la  verità  di  buona  fede,  ho  domandato  a  me  stesso  , 
come  si  potevano  eondliare  albimenti  le  contraddizioni  degli  au- 
tori ;  mi  sono  proposto  a  me  stesso  (  mettendo  da  parte  1 
nostri  monumenti  )  la  soluiìone  di  questo  problema  storico ,  e 
mi  sono  convinto  che  non  vi  è  altra  soluiione  possibile  ec- 
cello l'epoca  anteromana  delle  belle  arti  etrusche  pclasghs  ,  e 
l'epoca  posteriore  della  rìnascemsa  di  queste  arti  nell'  Etruria 
romana.  IQ  rodo  convinto  che  fl  Bonairoti  per  la  forca  del 
tao  genio  ha  scoperto  la  teritft .  prfan  cbe  il  caso  riponesse 
alla  luce  1  monnmenti  incontrastabili  dell'  Etmria  anteMmena  j 
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e  rileggendu  Wìnckeluiann  e  Lauti  ,  mi  è  sembrato  Tfcdere  a 
chiare,  nolv ,  clic  non  abbracciano  l'opÌDionc  greca  se  nnn  pnr 
iuriiu;iiLia  ili  iiioiiinLieiili  etruscbì.  Si  vede  clic  il  iiollo  Lanzi, 
bciiuhò  soi-ifiu^^alo  uiieli'  egli  in  parte  dalla  opiiiluiie  ^reca,  pru- 
lusla  le  lanlu  volle  che  non  intende  entrare  nella  gran  i[ueilione; 
t!  clic  pai'la  siillaiita  iiopra  i  luoniimciiti  da  lui  i^Quasuiuli:  anzi 
parlando  del  sislema  del  dollissiuin  monsignor  (ìuaraacci ,  dice 
pre;;isa]nenle  tomo  1  ,  p.  i'tì:  può  mert  che  it  tempo  Hurbi 
ali'aame  dei  poiteri  gualehe  moatiiaento  fafortvol»  aiia  ma  WW' 
tenni:  ma  quei  che  abbiamo  la  eonlrarìana  aperlamtMtt 
Ui  è  Bcmbrato  perciò  travudere  chiaramenle  la  verità  A»  ud 
cuore  dqU  avversarli ,  veriVi  luucosia  ai  l<fro  occhi  dai  monu- 
menti da  loro  conosciuti  c  giudicati  posteriori  alla  Grecia  ,  ma 
varco  la  .quale  li  riportava  ,  a  difetto  Ui  allri  niDni]iiii:i]ii,  il  Imn 
IjjSDia  ;  e noa, credo  poterò  dubitar  dì  buona  reile,  che  Lanzi  e 
WinalieliiunD^al  primo  aspetto  degli  ipogei  di  Vitulouia,  non 
9l{)«aocisi»blNrDÌ^ppia^e^^dla)d0ftf«9lM#l^^  checoitot- 
ìk  tutte  le  oiHidoDi,  l»iic^  A'amwPMWfe  oontraddlttOTÌ^i  ca- 
B^ra  incontraslsbile  doUa  verità.  UbÙl  ecco  alcune  oUi- 
xìfffli  di  Winckelnianii  eho  sotlopongo  alla  imparùile  medUa- 
atoae  d(i  lettori. 

,  i'.Le  iwiUetir  iiiouea  de  ^oiileiiìr  l'opinion  commm»  tu  fy- 
veur  dfS  Étnisiiues  ,  rxiail  tic  prudnìre  des  tioMS  Irouvit  tffk- 
ctivemcnt  ta  TuKoiie  :  mais  jiisqu'ici  persotwf  u'a  en  «lon- 
liw  C  Ioni,  I,  pag,  38'i,  ediiione  di  l'ai  ii,'i).  —  Li'coiit;  diie- 
iiiila  trovali  sulle  sponde  della  fiora  (  altre  vollu  detta  Ari- 
luiuiu)  nel  centro  dell'aulica  Etrurìa  e  sul  limite  della  mo- 
derna 1  ,  .  1  ,  ■  i 
.3^. Tom.  1)  psg.  340  :  QudgiMs  tMnsmeitti  dAiottwrli  tWiSh 
tfooff.  tt,,fort  ratmibimti  aa  bon  siéeUde  la  Grèce,  notufònl 
htiil«r  i,di^nguer  leg  mivroges  étrusguu  des  greca.  —  Alcanì  iannif 
menti !  Ui^^ ''"''^''''C  'i'  migliaja  i 

,9^J^  .jGreeis  ne  iiiurijiin/nit  pan  ks  nonu  des  Dieux  et  de» 
heto»  tur  Ittir  figaves.  —  Molli  dei  zioslri  monnniculi  portano  i 
nomi  degli  eroi  e  degli  dei  ,  liuiiiiue  iiun  sono  greci ,  per  con- 
fi^ione  di  \Viiiekeljnaiin. 

1°  —  Pag.  24t).  .Vercare  ii  e.ìl  bai  liu  lyiie  ilniis  les  figures  e- 
triuti^et,  —  Uci'curio  u  barbuto  in  tutti  i  nostri  monumenti: 
dunqne  questi  sono  etruschi ,  per  conressione  di  Winckelmann. 
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sono  òlruschi  per  coufesdoDO  di  Winckelmana.  Chi  piò  non  con' 

vliiuilere  che  se  Winckeloiniin  vivesse  .  iiod  pcitserclibn  dlvci  .^o 
sopra  la  storia  delle  arli;  che  non  confesserei) Li p  l'Iii;  l'^uiliTioriiii 
apparlienc  iill'llalia  ;  e  che  ([iiaiulo  si  leggono  pli  autori  aiLliiiii 
non  si  devono  coiifonticrc  gli  antichi  Greci-Pclasgi  co'  Ureci-Olc- 
Di,  cuine  haiuio  fallu  i  sosleDÌtori  tic  11' opinione  ultra-greca,  efloil 
si  devono  neppure  conronderc  gh  antichi  EIruschi-PelaggL  caB<^ 
Elrasclii-Itomani ,  come  fallo  hanno  alenili  sostenitori  dell^i^-' 
(lione  ullra-etrusca  r  Anuoettendo  la  distinzione  delle  due  «pòcbei 
Itimata  omaì  dal  fatto,  si  rile^no  tutti  gli  autori  antichi  e  mo- 
derili, Plinio,  Cicerone,  Tacilo,  Strabone,  Dionisio,  Servio,  Dio- 
doro, Livio,  il  gran  senatore  Boaarrob,  Denipslero,  Passeri,  Gon, 
Guaroaci'i,  Rouriìiiet.  Lanzi,  Winctclniauii  tee.,  e  non  ai  troTora 
pni  venula  nimlnMiuiisiv,  I  v^im  lìtiih  eiin  isenzuun  etrusco  pe- 
lasiflm,  cdiifiii  ioi  iJi  iiarli!  enniE!  dovevaiiii  còsortì  neee^sarrnmeille 
ali  antieo  ■^rvi:u  dellu  i^enziuin  Amieluc,  Ligee.  eee.  sono  opere 
anlei'uuianc  della  gi  aml  binina  p.iilrona  dell  Itaha  edet  man. 

Tutti  1  euratlcri  delle  più  antiche  iscrizioni  greche ,  come  i  ca- 
ratteri del  carro  di  Itumolo,  come  ■  vasi  litlih  di  Vitulonia,  appar- 
tengono tulL  ugualmente  alla  grand  epoca  della  pnma  grandena 
ilaliana,  all'epoca  elrusco-pelasga,  nella  quale  qgell'  antlchiieiyo 
popolo  venuto  d' Oriente  in  Arcadia  e  in  Tessaglia  ,  e  in  Etrii^iS 
nelle  Isolo,  e  portando  e  riportando  le  sue  colonie  dati'  Italia  in 
Grecia,  e  dalla  Greci,!  in  Italia,  parlav;i  e  scriveva  necessariamente 
lina  meiiesima  Iìiil'iiìi,  dh  aiiiala  poi  in  elicmi  e  in  elni>L-o,  emne 
tulle  le  lingue  madri  si  diiamano  in  dialctii  diversi.  Tutti  i  nionii- 
iiienti  in  vece ,  o  di  scolturc  u  di  bronzu  u  di  medaglie  ,  le  urne 
loltcrranc,  ecc.,  tutte  le  iacriiiooi  in  caratlero  etrusco  approssi- 
maudasi  al  Ialino,  come  le  tavole  Eugubioe,  ecc.,  lutti  questi  mo- 
numenti iltuslrati  e  giudicali  dagli  archeologi  moderni  come  poste- 
riori alla  Grecia,  saranno  in  fatti  posteriori  perchè  apparleitenti 
alla  rinascenza  dello  arli  in  Italia,  o  all'epoca  elmsca-romanB,  che 
probabilmente  trae  il  suo  lustro  da  Demaralo,  come  ce  lo  accenna 
Tacito.  A  <|uest' epoca  etrusco-mmaDa  si  alTanoo  giustissimamente 
ttiLli  i  ri^^luniimenli  dei  grandi  nostri  archeologi  moderni,  come 
jji'iijui  opiiea  elrusco-jielasga  riuioiita  l'ammirabile  anlito^- 
gi-iiT^i  d^l  iii^nator  Bonarruli  e  suoi  seguaci,  ed  il  falla  ineontrasla- 
bile  dello  nostre  acoperle  che  mette  fuor  di  dubbio  l'anteriorils 
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abbiano  tjalff  portato  l'arie  delh  pittura  sopra  i  rasi  lìHiU  ;  ini 
osserveremo  ohe  (jucsio  culonic  soni»  poeipriori  a  Kmna ,  non  pos- 
sono aver  portato  in  Elriiria  i  noirlri  rapi  d'opera  senza  che  niund 
Burittorc  romano  lo  <lica  ,-  sa  soa  anteriori  a  Koina,  questi  Udii,  o 
Arcadi  o  Tessali  o  Fenici,  non  sono  cbc  rami  dell' anHco  popold 
Pelasgo,  sono  anleriori  ai  bc)  seeolo  degli  Etleìi!,  fl  pereib  ta-qne^ 
Mone  c  decìsa  in  favore  dell'  Italia.  —  Niitno  sapri  UiU  conte  le 
migrazioni  dei  popoli  orientali  dopo  la  dispersione  ti  siano  lìitlé 
preeisamenlc  ;  ma  non  ei  tratta  d'indagare  dove  questi  popoli 
orientali  sono  andati  prima,  se  In  Greeia,  nelle  isole,  in  Italia,  in 
Ispagna,  nel  Nord,  ecc.;  si  WVa  di  sapere  in  ([ual  parte  dell'Oe- 
cidcnte  questi  popoli  orientali  detti  Pelasgi  hanno  fondalo  il  primo 
stalo  sociale,  il  primo  impero  ineivililo,  e  le  belle  ari!  elie  ne  sonò 
)>  Conseguenu:  la  storia  indicava  già  l'impero  etrusco  anteriorA 
alla  guèrra  Irojana;  ma  si  ricusava  di  accordare  a  quesf  impero 
l'anleriorllli  delle  belle  arti  :  ecco  il  punto  preciso  dal  quale  noil 
deva  deriare  aU  cenn  la  tmilb.  Bectf  ti  punto-deeteo  dalle  nostre 
■ooperlB  eiffitdie  anteranutOe  >  peM^bé,  ft  mriio  cfae  é  vog^a 
dihiderd  gli  «cbl  all'etidenet.  ~  STpirb  pure  dt  meiiafille  gre^ 
(dK)  fenlciet  ecc.  ;  ma  l«  più  antfobe  medtgUè  non  rimontane  efaé 
a  pochi  aecoU  prbna  delfai  Tolgaret  epoca  raodenrinima  in  para* 
gone  della  drillft  eimsca,  la  qnale  6  anteriore,  per  coofesdone  del 
^ecl  lutorl  strati,  all'epoca  trojant  ;  le  ineda^e  (tutte  posldKort 
«U'  impeni  etrnsco)  e  tutu  I  dialetti  brientali  posteriori  a  qnetnu- 
pere  nou  possono  offerird  chb  podie  tracce  e  pocbe  etimologie  : 
qocete  mùù  ascose  nei  mdhnmentl  fitUR ,  soli  anteriori  alle  meda* 
l^e ,  e  nei  caraltéri  di  quesH  monolnenli  heOa  VngitA  mtin  pe- 
lasga,  dalla  quale  miti  i  nostri  dialetti  d  dlrdmarona;  leObbterioid 
Unite  dalle  medaglie  non  ci  sembranopercUplùttlevoUcheroi^ 
nione  delle  coIodìc  lidie. 

PotÈibiUtà  *  Kopt-ire  ('  epoca  preciso  (M  «oMrt  HuMimatH.  — 
L'epoca  dei  nostri  monumenti  evidentemente  anteromant  Ibluae- 
eia  probabilraento  qualche  spa/io  di  tempo  aDlerìore  a  Troja,  ed  i 
secoli  fra  TroJa  e  Roma;  ma  non  si  potr^ibe  con  tantj  fflODumenti 
Bcritfi  Moprire  nn'epoei'preeinAQi^lD  6  ìtatd  In  tAfbOtì  Poggetto 
da&  rileistDAl  ehé  lottiimetfiarao  flgU  ardieotogl  flallah)  ed  eeterK 
e  spedalmente  a^  astronomi.  HoHi  dd  va^  Vltulonfensi  alhidobo 
alle  guèrre  Idmm  e  trojam  ;  qnesU  sono  evidentemente  posteriori 
ad  esse  guerre;  mamold  diri alliidomi  à  fatU  Ignoti,  e  moffi  pre^ 
sentano  delle  seene  sfanbdliclie  cbe  sembrano  provare  in  parte  II 
eistona  del  ehbrisdmo  tìg.  cav.  Ingblraml,  e  che  rocchio  delTa- 
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slrnnnmn  ravrisa  aSMlntamenla  come  esprcssinni  dclln  ^;lnlo  rele- 
?lt:  in  i[[i'K|)uua  qualunque,  scrill^  simbolicaiiienlu  su\h  crcla  .ai 
pri]iHuani  rei  mentoriam.  Le  spiegazioni  che  il  duUiBsinio  cavaliere 
Ila  ilalu  di  alcuni  vasi  (li  poco  coulc,  di  proveniunia  non  proviktat 
di  coDservazionQ  o  reslaarazione  incoria ,  di  laroro  inodiocre  e 
meno  atto  perdò  a  servir  di  annali  al  cielo  anUcq,  tutte  qucsIb 
ntjuIrtfòU  MÉirablttsòprtb^SelH  iM<!Ò- M^'|,#^jb. 
nbrt  «afebbero  iheglid  appliratc  ai  noslri  capi  d'ópeiia  aiit^ùmatit; 
(li  cri-(a  pri)vooieiiza  e  di  CDDstTvnziune  iiitalla?  Ci  pcnnettiairid 
(|tipsln  apin'llii  air  ilhisJi  c  :utIu'(,Io;,.,i  ^i^i-Liimnifi  (Iella  moderna 
i;ii'(iria,  Ili-Ila  ^|ht:iiim,  cIil'  iUii-liiiailo  i  ii.Diiiimdili  ij  ci  l'ani  Idi  is- 
ì:ima  l\li-iii'ia  pclasya  ,  polr;\  nini  solaiiivelo  ilUisli'arc  alcuno  dui 
nostri  vasi  siaibolici,  ma  dalla  li>ro  nFitcìiiiomica  illiislrazìnnc  rav- 
visar lo  slato  di  un'epoca  eelesle  rhe  ri  dia  l'rpoca  preciia  dei  ine^ 
desimi  moDumeiili.  E  qiial  pili  bel  campo  aperto  alla  storia,  che  di 
t^netilare  ini  sècoli  più  remoti  col  calcolo  astronomico;  solo  dbcii^ 
ffiWM^Ifcii^^Attl  mondani,  (Quando  il  genio  dell' hAM 
fa6  àm^»'^fflÌa&Ìflih^KtÌtiii>  speranza  cho  matiiféid^ 
S!  s!gn()f  ìhgfiirami  l'atiblamo  pure  roiir('|ìÌ(a  verso  gU  erutti) 
nrclienlc'^i  di  <  iii  Mum  (irn^iii'  m'i  lui-lrl  [i  iiipl  c  l'Halia,  e  l'Inghil- 

liilUii'ii  1       I, '.Ih    ■  I  III  r-  .1  .  Ih-  iirlhi  Mia  Liiiiiim-laiR 

Arcadcaiia  di  lle  i~n  i/iii[ii  i'  lirlli;  li'llt  rH  li;\  juiflatii  più  alanti  clic 
inai  la  fiaccola  della  cntìc:)  nella  u^ciira  anticbìli)  dei  primi  eccoli. 
Io  quanto  ti  mtt  bn  creduto  adempire  un  dororc  impostomi,  mani- 
festando le  mie  scnpei-Ic  ed  accennando  le  rillessioill  nate  nel  mìo 
«inrilo,  senza  j)ri^iE'iidi'i'e  di  entrare!  cód  Iint6^ltt  il60'Bti1bKo';  é 

 "  '  "  '  """-^S^MS^^:^ 

Canino ,  3  giugno  liìtS. 
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=::  Solfo  il  liluli)  di  pakosraGa  i:lrmca.  noi  abbraccunio  1°  le 
iscnzioHi  uegU  Liruschi  propmmcnlo  detti,  il  cui  Urntuw  si 
esloodeva  dulia  Mucra  al  Tevure  :  3°  quelle  de  Sablnl.  da'^Vol^ 
e  ilD'L^ioaUi.(Etruria  iurenore),  popoli  che  i|li i H rn nn. nlKlj^WlIlL 
dd-Tflren;  S°  quelle  finalmenle  dellElruria  TTTTlirm  fjyMMK 
cupa  va  le  rire  del  Po.  PocIussiQii  docamenU  «t  r»l|i^D,^^§|i 
une  ulie  delle  allre  :  il  loro  allabelo  c  le  form(>)e  «wo  ^^jjMHt 
uu.ildglic.  senza  esigere  delle  minuziose  disLmioni,  r||j]^iiyp|S 
dirGcile  di  slabilire  per  questo  stessa  motivo.  La  nazioi»  tìUggiBfi  - 
fu  la  più  polente  di  tulli  i  popoL  ilalioii;  i  moDumeiib  scrilUdi 

fi.WHq.^.P'U  coiioscuili,  c  quelli  ui  cui  idolU  si  ocoiiparono 
jplj^^dille  opere  ohe  ne  hanno  jiiiblilieaio  .  risulla  una 
di^eirgpBiti  asstu  grande  m  opinioni  non  solo  sull  origine  dell  al- 
labeto  strusco.  eull  epoca  dell  invenzione  o  uell  inlrodiiuoiie  in 
Italia  del  medesimo .  ma  sulle  epoche  stesse .  a  cui  si  posauno 
assegnare  i  più  antichi  monuiucnli  scritti  di  questa  nuzionc.  senta 
occuparci  ora  di  queste  gravi  questioni,  noi  esporremo  i  prò- 
celli  pMi  fci'ii  iirlla  p^leogralìa  ctrusca.  quali  almeno  li  porsero  t 
dotii  l'MLic!.  11  l'Ili  bL'Utinienlo  riunì  ma^ior  iinniero  di  voli.  Il 
Kiiggi>iiii  iii'i  nLLL'L'iitr  numero  fra  loro  offrendo  ancora  molte  incer- 
tezze- CI  bii^ieia  di  coiuiaerarh  m  un  ordine  dipenuenle  dalla  loro 
maggi  11  re  o  Dimore  estensione  :  le  iscruioni  sepolcrah  sono  le  solei 
b  CUI  natura  sia  riconosciuta  senza  opposizione. 

Come  osservazioni  generali  applicabili  alla. lettura  delle  iicn- 
ziODi  etrusche.  diremo.-  i°  che  le  iscrizioni  sono  sempre  scritte 
da  destra  a  sinistra  :  3°  che  le  vocali  sono  quasi  sempre  sop- 
presse, che  le  cunsoiianli  sono  le  sole  costantemente  espresse,  sia 
che  1  liso  111  sopprimere  le  vocali  nella  scriliura  lesse  proprio 
ih'gli  lialioii.  come  iicgh  Orientali,  mìi  ■■ii"  vt.H— 'ni  cn-innacrc 
fa  scnlluia  au  esprimere  lU  quali;iii'  !!:■  u  .  1 1  ,  i  .  ;■  iiu  i.i  ]  e  m 
e  riconosciuto,  cho  quanto  più  una  i--rn/i,->ii,'  ,  iriiM  :i  i;  antica, 
lauto  meno  vocali  vi  si  invano.  Bisogna  uuniiue  so&iituirle,  e  cui 
^  quando  si  tratta  dt  parola  d  una  liug^.  |)a!dt%; 
&':qntaijU  spvare  di  hrìv  eoa  qualche  siGpreidi;,^^ 
>-  o^tramndo  in  tto'-altrn  Ngriiloiw  U  4eti^:]i^ 


con  uni  •  nwite  vocali  ebfl  entrano  nella  composizione  di  essa. 
Secondo  11  Bistema  dell' iltastrc  Lanzi,  basterebbe  il  tener  per 
guida  in  questo  lavoro  rìscliioso  la  parola  greca  o  Ialina ,  cLe 
per  il  numero  0  l'ordine  delle  consonami  ha  maggior  rapporto 
colla  pwota  etnisca  abbreviata.  Sì  Tede  cbe  in  lai  modo  si  po- 
trebbe hoHMiente  fermare  una  frate  latina  o  ffed ,  ed  anche 
francese  con  una  frase  etrosca ,  della  quale  rit^tf '  n  Krir^no 
che  le  cinsonantl.  Hi  sembra  «{iliadi  che  fi  meltidò'  siétaro, 
pili  degno  ddl'approratioRe  de'  buoni  critiei,  coniiista  nei  mn- 
fronti  della  stesse  parola  impiegata  ia  molte  iscrizioni  ;  3°  che 
le  parole  di  una  iscrìiione  sono  spesse'  volte  separale  da  un 
punto  o  due  od  anche  da  un  segno  ^Krpendicolare  irregolare, 
e  spesso  da  nessun  segno  ;  questa  è  una  difBco1t!i  di  più ,  che  per 
essere  superata  esige  una  grande  ablRidine  de'  lesli  etruschi  ; 
II'  che  le  iscrizioni  elmsChe,  prìneipalmente  le  sepolcrali ,  sono 
qualche  volta  btliegui,  doè  in  eiraseo  prima  e  in  Ialino  al  di 
Nilo ,  od  aacha  ricews»  ;  aleeome  non  contengono  che  itomi 
sedili  ne' due  alfabeti,  eod  furono  di  gran  toccorao  per  resU- 
luire  l'alfiibeto  etrusco;  ET  che  l'iscridone  è  In  nna  lastra  di 
bronzo  0  di  piombo,  scritta  spesse  volte  d'ambo  i  lati  della  mede- 
sima, ed  alcune  iscrizioni,  sebbene  in  taratteri  elrasfhi,  sono 
meramente  romane. 

Le  grandi  iscriuon!  elruscbe  sono  poche,  e  le  )>ii'i  celebri  sono; 
1°  quelle  che  si  trovarono  a  Gubbio,  l'antico  £111711^11(1»,  nel  IWi, 
«inoscinle  SOlto  il  nome  di  taPùU  Eugubine,  e  dalle  quali  ftourguet 
cavò  pel  primo  l'albbelo  etrusco  nel  1753;  S°  il  gran  cippo 
quadrangolare  di  circa  cinque  piedi  d'altezza,  scoperto  nel  1823 
vicino  a-Pemgia,  e  sol  qg«le  &  ^or  Verm^lioU  ha  testé  pob- 
blìcato  alcune  dotte  congfaieUnre.  ' 

Le  '  tavole'^gnUiiè  In  caratteri  etruschi  (  altrove  pallere- 
mo di  qnelle  che  sono  in  caratteri  latini  )  eccitarono  molas- 
simo la  sagacilà  de'  critici,  e  sembra ,  senondo  l'illuslre  I.anzì, 
che  il  loro  testo  riguardi  intieramente  materie  religiose ,  e  che 
sieno  frammenti  di  quelle  che  gli  antichi  chiamavano  ponNficaUs 
et  ritmla  libri.  I  frairrs  atherii  o  atheriales,  ordine  particolare 
di  sacerdoti ,  erano  quelli  che  eseguivano  le  ceremonie  scrilte 
da  questo  riluite ,  ed  i  sacerdoti  appartenevano  ad  una  tribA 
chiamata  ikovina  ;  che  in  appresso  /ece  alleanza  coi  Romani. 
Alemi  diqnesH  aaoerdofl  vi  sono  ntmdnati,  eome  pnre  diverd 
hughi  a  quésta  parte  defflUia,  «  varie  ftnigne  eonòBohits 
altrtamiii'dai  rapportt -delta  storiti.  Vi  si  dbUngnono  imebe 
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dei  nomi  di  divinità  Wili.  Voii^uiu  dkliu  It;  formule  deHe 
preghiere,  che  devono  pn^-oilii  i  ^lil'iìIì/iì,  l'imlicaiinne  delle 
parli  della  vìllima  coiisacnii:!  i'.^ll  ilTi  .  riù  coiieerne  la  tut- 
lura  tjelle  vivande,  u  fìnahiiii^fi'  ^li  .Mi  clic  dcvuno  seguirò  i 
t^ifiiii.  Lanzi  crede  di  avervi  veduto  aiiehe  molle  iui]i$azioi)Ì 
jU.  siwoKe.  come  idi  di  nm^Jnki  Wei  00» ;rBV  Anfibi 
jÌL|  CCC,  r^q  3DQ.  :.].:!■  :>i*.F[iì 

Per  ispiegara  il  meloda  d'jmterpntuifuw  4d  JfUMdiW  l4» 
^Smo  iiu  passu,  ed  abbiaino  scella  ilflP  flÀ,flni^,'«f^!|nMt 
(l^pelebrr  iiii.  rinvi,.  Mm  meno  Ippere  pai^.».  " 
^po  le  line.'  ■i.'s,  Jli  e  50  della  Caspia  ly»  lOi'H-;*.. 
I^iupalcro,  1-1  il  k'IlDi'd  supporrà  queste  lime  fcriite'.itt  SI 
tcri  cU-iisi'lii  ,  tr.icciali  da  destra  a  siniitra  la  tlfHllt%4l^fÌKo 
«ione  da  Miii<.lra  a  ile>^lru  i^eii^erva  esallamente  .l'0|4^,jflJ«;^MlÌ>' 
rispondcDza  delle  leticre  c  dulie  parole  secondo,  il' tc^:  4Am> 
abbiamo  sotto  gli  ocelli  ;  la  versione  Ialina  dcl,I4^d'A.■MMiift 
^te,  perchè  esponga  meglio  la  relaiiane  delle  parole  sdl^iitw 

;  IVIKA  .■  MERSUVA  :  UVIIKUM  :  GABETU  :  PI)PATftQS^  : 

jecora    mf.i  (femora)  ovium      habelo  a  fniaOnn 
ATHliUlK:  AlITlSi't:!! .  EIIKVASATIS:  TUTATES:  UDWHA 
alerialibus        prò  vadatls  tela  jKTHt 

,  id^HITER.-  IIUVIHA;  SAKEE. 
.MjÀ^SìÉR  '  -  W^.  ' 
^.!».6KP?!Ì*"W'WÌ*  ^pHe  paiate  e(oi«ùtec^l«tì9(>.jft*ftta 
j|M^  jUon  non  ebbe  ricow  plH  ^  mR,B<ria  p«r<A:i^^ 
là^  di  ni^  i  cosi  sobrio  di  questi  so.wodim 

L' Ucriùooe  di  Perugia  occupa  ,1^  f 
sinistra  del  cippo  ;  il  signor  VermigUi^:^  _ 
ferisea  al|e  leggi  rui'alì ,  ai  confini  delle  torre,  ecci  e  Ita  dato 
■nano  all'interpretazione  enjigrl turale,  secnndn  i  principii  esposti 
B^aUca^dàt  LajL^i.  Egli  ^ioi'i'ujia  iiiiliulidi  cia^euna  parula  l'ima 
^po.,ra|(lrft,  ricoiiusi  e  ((ucllc  che  suiio  numi  proprii  di  uomini 
lu  provano  alenili:  i^erizioiii  sepolcrali ,  e 
a  0  nel  latino  le  analoghe  dulie  altro,  per  dM^ 
,  P"^""  «"czio  di  lati  analogie.  Da  quea|{|  al 

poco  avanzata  sia  la  ci'itica  inicrpretativn 
q^^puin^Dli  Bcrllti,  provenienti  dai  diversi  popoli  dell'Italia  pri- 
m^lira ,  so  no  togliamo  la  lellura  de'  uoeii  propri!  d'  aomini  e 
^,la(^^  ,  I}))»  poco  variarono  sotto  le  diverse  dominaiionl  4 
^(Ij^eiiBi'P^)^^^  Bogge^L  Gli  «luì  .^-i^^ 


lioni  e(riis:;he  di  coi  c)  resta  a  parlaM  totUetfo^fmm  quesli 

punii  generali.  • 

Le  iscriuoni  voUvt  cil  altre  ,  quelle  che  si  trovano  sui  yuì-,  sui 
sigilli,  sui  piedistalli,  sulle  %urìjie,  sugli  utenuU ,  eoc>,  (ano  in* 
geuarale  brevissimo.  Le  figurine  di  forma  umana  ne  offrono  rare 
vuUe,  basiaiio  gli  uitribiili  ed  i  simboli  che  portano  a  caratlerii- 
7arlu.  Le  lìguriiiu  rappresentanti  animali,  cuue  porci,  lupi,  ecc., 
ed  anche  cliiiuerc,  lianno  ima  breve  iscrizione,  che  d'orilinario  ò 
il  nome  d'una  divinila  alla  cjualc  la  Gguriua  è  offerta,  od  anche  il 
nome  della  persona  che  ne  fa  l'offerta,  e  questa  ìscriziane  è  quasi 
sempre  scritta  sopra  una  delle  pareli  del  corpo  della  figura  consa- 
prata.  Le  iscrizioni  di  quest'ultima  specie  souu  carallerizsate  da 
alcune  formole  ripetute  soveule  nei  moDumenli,  dal  fihe  se  ae  de- 
doisc  la  generalità  ed  il  signilicato.  Lo  fimuole  più  urlale  ung 
le  s^uenli:  MI:  CANA,  «ti  ha  donalo  (sui  più  antichi  moBV- 
menti):  TECE  ed  analoghi,  per  il  greco  •S"",  haptato,  hadedi- 
atto;  TUJiUCi::,  TliItCF.,  lia  donalo,  ha  dtdieato.  è  la  formola  pi^ 
comune;  PHLEIIES ,  dono,  consaeraxione  ;  SLTHI,  SLTHIL  da 
Iniafii,  per  la  lalvte  di,  o  per  .  . .  •  Si  soqo  riconosciuli  anclie 
de'  nomi  di  divinità  in  questa  iscriiioni ,  e  fra  lU  altri  4fiubt$>  » 
Apollà;  ArUìMi,  /ixìmm  (Diafu);  Sàtvm,  SilnuM  i  Marie,  Narl^ 
Ut!»eifa,Kagmi^ntiiàs^U«Keiaia,  _  ■>■■.•  ,1:.,  ■„  ■ 
Altre  iscriidoni,  non  sepolcrali,  riferiscono  agli  nsi  dotwestid 
degli  Italioti;  essi  scrìvevano  sulla  porta  principale  della  loro  cisa, 
ARSE  VERSE,  ed  era  una  invocaiione  contro  gli  incendii;  giac* 
chè,  secondo  Sesto,  queste  parole  significavano  averle  igntm.  Mei 
campi ,  alcuni  cippi  porlafano  queste  parole  MAPTG  HUHIE 
(o  Thurie)  a  Marte  terminale.  EAN  per  EVAN  scritto  sopra 
un  amuleto  avente  la  forma  di  un  cuore ,  è  il  titolo  d'un  iniiialo 
ai  misteri  di  Bacco,  ed  infatti  Virgilio  li  chiama  Epantes;  questa 
Bt^oA  parola  wan  era  l'acclamaiione  ordinaria  nella  celebtaiione 
ji4  tqi^ii.  Si^li  altari,  oanddabi  wc  si  vedoiio  i.nomì  ed 
.1  prooióvi  ifiOia  pertone  die  gli  eSenaro  agli  dM  cdOa  fimnola 
UI  C4NA  (mt  fUtd»)  o  Hua.  Una  torre  vidna  a  Pen^  porta 
una  grande  iscrinone  di  varia  linee  ;  ee  ne  travana  ancte  in  al- 
cune grotte,  e  per  una  singolariti  notabile ,  una  di  queete  i 
composta  di  Lettere  dell'  alfabeto  etrusco  ,  disposte  nell'  ordine 
usuale.  In  queaUt  ìseriBUii  storielle  e  vobve  si  licanobhent 
«u^  d^wvji  (M,nagi>tnili.  di  AvigUa,  di  luoghi,  tà  tat- 
legi  pdBfim  0  Tf^ièiei,  e  lato  è  l' iscrìikiiie  dk  cui  awiiln,  de 
dw  ilMn«4i  bfWWt  ds  Invii^l'iwl  bum»  leala  di  Ftew* 


fìlS       .  ttmÉboKiiKn&ie-iit'^itù-ai. 
è  quella  di  Aulesfo  Metello .  %1io  Aì  Tello  e  Vesta  ,  e  cllè  fii 

creila  in  suo- onori:  per  onlini:  ilei  itcr'iiriom  C  dell' intera  cillà 
liei  Pllalaiii. 

I.e  jsrnrioiii  Sfjifi^inr/i  cliii-rlii-  •.mio  It'  pili  Dliuicrose,  e  la 

oA  incise  in  pietre  isolate .  urne  sepolcrali .  bassorilievi  di- 
pinti a  seolpili  .  piccole  colonne,  mattoni  o  lastre  dì  metallo, 
nelle  grotte,  nelle  camere  sepolcrali  o -sepolle  entro  terra.  Le 
lettere  incise  nelle  pietre  Tennero  In  appresso  colante  quasi  sem- 
jHV  'dl  ronoedpeandlO;  {«  -U^diiittcìlieBi  legano  suite  unte 
etoparttlM'baA»rUievr,'làinnir']|eiì  ^'1^0  qualche  rapporto 
col  so^tlo  Sella  seoltora,''  e  M  ne  Bdlio'  vedote  di  eguali  ri- 
petute ìli  Tane  lirne  o  ttttle  coft'^fM^onc  diversa.  Rssa  è 
relativa  i-piM  i:iliiicnIe  al  mDrlO'',-'&'«nÌ-"Contii'ii<ì  il  pri'iuii.ie  , 
ipialrlie  valla  vi  ^i  trova  lnl'-sotff*ItDtf&ie .  ma  tini  di  rado; 
VI  ai  vede  anche  j1  nomo  del  padre,  ilitt  più  <l  tirdinarin  ipiello 
della  madre,  secondo  r oso  di  Tarli  popoli  antichi.  Per  le  donne 
si  aj^ungeva  al  loro  nome  quello  del  manto ,  o  della  ftmiglla 
■  cui  st  uniTano ,  e  si  chuderi  finalmente  rpialche  Tolta  1  i- 
soMoBe  aepolcrale  colllndietnone  dell'età  del  defunto,  ma  poeU 
D»'Htw-'eV'eesai^*.'Le  is^dotii  sepolcrali  degli  etruschi  si 
distinguono  qmndi  lento  per  ' te  loro  estrema  semplicltii,  quanto 
po' la  loro  estensione.  - 

i  nomi  che  vi  si  leggoiM  -Mùo  d*er<llnai4o  in  nomltufiroi 
talora  |imi  anclh'  in  genitivo  ,  ed'  in-qUAtO  Casa  SoAO  pHC^ 
dilli  dal  iiinnnsillabo  MI  ,>  tono,  eome-  HI  LARTHIAS  . 'nnk 
Lariitr .  som  {  b  toiulia  y  di  l^rzia.  Se  l'Escnnone  non  poitiiaA 
il  nome  del  defunto  senza  prenome  o  soprannome,  b  in^à^étu 
il  nioniimenln  e  nnlK'hissiiiio .  qnalora  perù  anche  la  fonOS  Ad 
Caratteri  Io  diiuoslri.  oppure  quello  d  una  persona  pseo  COAd- 
derabile.  Nel  primo  caso,  se  l  iscriaione  È  dei  primi  tem^ dàlia 
llBUa  t  nei  quali  gli  uutlvidiu  portavano  un  solo  nome,  i  ftvaa- 
«Uwnmo,  4*  d'orìgine  etrnsca  pitraì  come  iMcmmo ,  AniM'  ebe. 
che  Dionisio  d  Alicarnasso  chiama  nomi  tirreni  ;  ed  è  un  indirio 
eerto  di  .mliirhltà  relativa:  a"  comuni  afill  Etriisclii  di  tulle  le 
pniiiin  ii'  od  ai  liiiiiiani.  u  ^(nio  i  piu  Irecpu'iili,  (ili  slcsii  prc- 


fnm'iu;  Lar  e  £arà,  Laratlta  (Acca  Larenòa,  in  s^uiln  Lau- 
renria,  e  Laro  sapramioininMo  Fonnu  ) ;  Urlo  Larle  e^ju^i 
limtmt,  iMtMmot  'TanjKU  c  TMtt^iti  f'*^-»  Felia.  ■ 
'  *  l'nomt  proprit,  D  di' AtiUglià  ;  sona' miaiendnUQì  'e  9«av- ^ 
roBo  quasi  littS  ai  Romani.  QmKibe  Vàlih  sona  àbbrevintf,  ma 
6  Tactle  fi'  léi^iuirU  dietro  le  loro  desCneiue  abituali  in  E  per 
gli  uodiini^  ià  'A>'pef  'Ie  donne.  Vi  si  OsSèmiDo  gli  sres^ì  de- 
rivali, egH  MÀsi'flituinnlìTì  'dei  nWni  romani.  Melina  per  Me- 
tellinst  deiivato  e  dimimilivo  <U  Hatnlla,  eccello  clii',  tome  da 
alcnni  bì  é  credulo,  si  sia  impiugnla  in  qiiceli  nonii  la  N  inv^ 
della  ],  ciù  che  niui  scii.lija  rialuialt.-.  I  numi  rumininiti  (eti|^ 
nano  EpeSMuimo  nuche  col  ilitturigo  HI  alla  penultima  silldtfS 
cùme  /IrtmUeia  per  Aruntllìa,  cii)  clie  non  jiroverebbe  altraici 
ttm  ^  11'  diKongo  EI'  si  pronunciava  1  ,  e  l' antica  ortograSt 
UtiSS'ce  lo'  nen  gii' instato.  Ma  quesla  de^neoza  pobebM 
snetifl  essere  11  earauere  d'un  aggettivo  ,  e  la  precitala  parob 
significherebbe ,  che  la  donna  che  la  porlaTa  era  figlia  o  mo- 
glie di  Anna. 

Quanto  al  soprannome,  il  cognome»  dei  Latini,  si  è  ^  detto 
rhc  I'  rarissimo,  e  A'  ordinario  tolto  dal  nome  stesso  della  madre 
per  gli  uoniini,  e  per  la  donno  dal  nome  del  padre  o  da  quella 
del  Diarilo.  Il  figlio  aggiungeva  il  nome  del  padre  al  pn^irio, 
alla  maniera  del  Greci  e  de'  latini,  e  iU  questo  caso  il  nome 
del  padre  era  terminalo  in  S,  segno  del  geoHivo  ;  la  puola 
cnrispondenie  all'  Idea  figlio  era  ^teaso  soppressa  od  espr—t 
col  monosillabo  FIS,  e  figlia  lo  era  coUa  stessa  parola  ftm- 
minlle  PIA  ;  il  nome  della  madre,  se  v'  era  ancor  esso,  era  ter- 
minalo da  un  L ,  e  CURIAL  signiScava  nolo  da  Curia.  I  sopran- 
nomi delle  donne ,  desunti  dal  nome  del  padre  ,  prendevano 
essi  pure  qualche  volta  una  deEÌnenza  aggettiva  in  ISA  ,  come 
LarlhalUa  nata  di  Lartba  ;  terminavano  qualche  volta  anche  in 
CLAlN,  segno  della  derivazione  o  dell' ablativo,  come  Tiiocerita- 
clan  nato  di  Thocerna  o  Thocernia  ;  od  aacbe  In  ^  od  «NO 
imitazioni  del  Ialino ,  come  Ililaria  ,  HUmiOM  nata  d'Bihria. 
Aocbo  la  desinenza  in  al ,  che  ha  io  stesso  significato ,  venne' 
adottata  dal  Romani;  AUial-is,  della  famiglia  ^llia. 

L'età  del  defunto  è  qualclic  tolta  indicata  nelle  iscridral 
sepolcrali,  e  le  cifre  ,  segni  dd  numeri  d^U  anifclii  IiaUoli, 
sono  precedute  dalla  parola  RIL,  od  AVIL,  AVILS,  AIVIL^ 
cln  Luui  erode  anàUglw.alli&io  ama,  che  foce  mUmvàìà 
Tal.  I.  DmN.  4» 


m 

W>fc»  btdM  (k^  ddle  XII  Tavde)  ed  in  appnnw  mUt,.^  (1), 
(il  «nerviiui  ^sUe  parole  Bpesso  riprodoUs  nelle  dlww 

iacrìnoni,  e  che  sembrano  in  nessana  dipendenza  dalla  fnse  cti^ 
gjymnd»  nemi  e  la  figlìolauza  del  morto  ,  e  tali  «odo  LE^E, 
TUlAr  o  TUIIAB.  Nella  prima  si  è  riconosduta  uu  spe^ 

i«elltqia^iie>  di  uiguiio,  analoga  alla  p^la  latìns  Unit  !»• 
ed  guta  c^me  il  <toj»  udlatitóma  dà  ùlìni  i  SIT  TfSi 
TBRBA  IXVS.  Le  altre  dna  nlie  aervlrup  dì  Utolo  lU' 
^tto  cne  raccbiadevB  le  ceneri ,  erano.l'  eflorìitaf  dal  latino.tt 

Per  dare  al  fin  qui  esposta  tutta  1'  autoriti,  che  gli  esea^ 
smungono  d'  ordinario  ai  prcctlli ,  uniremo  alcune  igcridori 
etnUCbe  variate  nelle  loru  furme,  per  far  passar  sotto  gli  occhi 
iti  nostro  lettore  de'  modelli  di  questo-  gettwe  di  nuqiBmaifif 
«tdb  interpteiadone  de'  nud^nmi, fecondo '  le  ngoÌB  pifucriUs 
A  9»'  dotti  critici  Italiani,  più  «tndtafono  in  tale  iiaWìf . 
Queste  ìscrìniMiit  eome  tntle  le  altre,  anw  scritte  da  destali 
sinistra.  '  '"'Tiiqu.-; 

PEL.  Mt;Ll':FI.  ML'EIINATIAL.  relia  !tluh!a  MmaHm  I^M- 

AULE.  FAR)].  MCU3AL.  Aulus  Farius  Nieutiw  (fi^ì$lru<) 

veri.  VELCS.  TIÌSS  ,  rei/o  few  Tini  (iisor), 

àR.  AJlHBi^  AR.  SEPHRIAL.  brunita  Stinta  AtvniUa 
(Arpniii  jGlin  )  ScpKria  nata. 
'    AVi.I£CV.  RÌL  IXX.  Ma  heca  ami»  XIX. 

IS.  PHLAVE.  IS.  CVUAL.  RIL         Un  FìaviM  tarii 

.  (mi»)  Owii  i^tfu  mifti....      _        ^     '  -vin;' 

PGPHA.  KVlPBft  iPTBàL.  AFILS.  SVIA/ AfjMwW  iijjbl 
<£lii8)  «tMH  XVm.  :  :  ^.-Uk 

HI.  LARVS.  ASUNAS.  A»ASSKS.  KLAM.  Sum  Larii  Moi 
(  Glius  )  ytnasie  (Annia\la  )  natii;. 

Le ,  abbreviailoni  più  comuni  nello  iscrizioni  elrusciiek  ^ 
ciò  che  eoncernB  i  nomi  i,  prenomi  e  Soprannomi ,  sono  le  sfe- 
gnonU: 

A.  AV.  AVL.  Anlus,  Aob,  eoe. 
AN.  Anninsi  Annia. 
AP.  Aiqiliu,  Api^. 

AR.  ARMT.  Anmt,  Arnmlins,  AtTnn%  AirtmtUo*. 
AT.  ATH.  AlfinS ,  Atlit. 
,  .  C*  Ctitts't  Cala> 


fi.'  Lxxxviu.  —  iKiiyxm  iTwicm.  W# 

El.  jEUus  ,  ^lia.  -  ' 

HAT.  Adria  (  cilli  }. 

L.  LS.  LR.  LTH.  Lar,  Lara,  Lardiifl. 

HA.  Mixita.-  ■    :  : 

PHA.  PHT.  E^aW,  Fra». 

SE.  SEK5.  Sextns,  SeiU. 

TLA.  Tclamon  (  eitti). 

TU.  Tuder  (  citlft  ). 

THA.  THN.  Tbannia. 

V;  F.  fi.  rè.  Hi.  Vetus,  Velia.  ,  \ 

Chuifoluòm  fiauc  ÀnAiMofii.  '  ' 

H."  LXXXI^.  pag.  *88,  . 

CoJmie  treeke  in  IlaUa  meando  %  tm^. .  , 

iOSO  Cuma,  condotta  da  Cyme  in  Euboa,  prima  della  dislru- 
lìouB  di  Truja  153.  Cuma  genera  Napoli  e  Zancle,  mu- 
tata poi  in  Measiua:  Zauclc  lìlia  Imera  e  lille. 

900  MelBjponto,  posta  dai  Pilli  reduci  da  Troja,  poi  ripopo- 
lato d' Aob^  e  Sibariti. 

bsii    (taso      Calcidesi  d'Eubea. 

^30    Siracusa  dai  ^rintii:  «tonde  Aera  (66S),  Casmena  (643),; 

Caniarina  (600). 
^30     Ibla  f]ai  Megarcsi  ;  filiò  Tapso. 
730      Leonlino  daCalcìdesi ,  e  poco  dopo  Catabia. 
790     Biliari  dagli  A  di  ci ,  distrutta  nel  3tO  ,  rifatta  nel 

nel  'l'iti  lo  saccede  Tiirio. 
710     Crotone  dagli  Achei. 

707     Taranto  dai  Lacedemoni  :  filia  Eraclea  nel  itZS.  ^ 
690    Gela  dai  Rodii  :  donde  Agrigento  nel  SS3. 
69S    I^DOriEpuefirl  dai  Locri  OpunàL  IHcono  preccdene  unV>-' 
tra  colonia  nel  734,. e  una  {dà  antica  da  txrcin.  ^ 
698     R^o  dai  Cakiden.  '    .  . 

èeu     Messana  dai  ÌIcssenii. 
6Ó0  Selinunte. 
S83     Agrigento  dai  Gcloi. 

iI36  Elea  o  Velia  dai  Focesi,  che  nel  600  fcaiWOno  liMrigUiS 
810    Potidonia  dai  ^bariti. 

tUKd  dìigB  AtOdesl. 
kSS    EiMlm  dai  l^mtìni. 


m  scHiuniem  ■  rote  ai  uno  bi.-  - 

Pi.'  XC.  pag.  S45. 

hunc  •II'àCn"fen<  ptMUea  prato  gfi  oalMU 

e  partìcolarmtnte  pnm  i  Romani. 

Disxerlazioite  dì  M.  Nìi'det. 

Chiunque  bon  pensava  fra  gli  anlichi  cotnprendeTa  l' e^u- 
culoiM  della  wcieU  dover  estere  ano  degli  oggetti  pràid- 
palt  ddle  cure  de'Ie^slator!,  e  lit  negUgenu  in  questo  propodto 
poter  atterrare  qntl  ri  fosse  costìtudone  dq[li  Stati»  A  misura 
cbe  i  governi  (1)  si  accostano  alla  democrazia,  nu^lomiente 
cresce  la  necessiti  clie  i  costumi  mantengano  le  leggi,  e  cbe 
l' edneaiione  conservi  i  costumi.  Con  tutto  ciA  non  ri  vede 
cbe  le  repubbliche  della  Grecia  e  ddl'Italia  abbondassero  di 
farad  inlomo  a  ipuMi  parte  d' ìstiturioni  politiche  ;  i  più  dd 
loror  lei^slatori  wm  comibbero  il  lennine  menano  fra  i  rego- 
lamoiti'  tirui4ci'e  V  Imprevldeoia.  ArìslDtde~sì  lagnava  che 
al  ano  tempo  non  d  avesse  alcuna  direrione  puUiltca  e  co- 
mune per  r  islrurione  della  prima  eia  ,  e  ri  lasdasse  di.e  i 
privali  allevassero  i  loro  6gli  spariitamenig  a  loro  talento,  tgìi 
dtava  per  contrario  i  Lacedemoni  come  un  modella:  ma  l'idea 
ddl'^uaglìania  assolula  traviava  allora  (S)  Q 'suo  criterio:  (gli 
j«rliva  da  un  principio  ftlso,  e  ne  tirava  ipiesla  conscgnoiia 
erronea,  ebe  l'educaiìone  debb' essere  uniforme  per  tutti, 
del  pari  tbe  pobbliea  OQ. 

La  .disdplina  spartana  poteva  cmvenire  ad  una  {Eccola  città 
di  wMaiI,  ma  essa  era  impraticabile  In  una  sodeA  civile  ;  e 
siccome  elv  in  coptraddirione  co'scnlìmenti  naturali  del  cuore 
amano,  cosi  bisognava  imporla  con  violenza  {h). 

Ogni  cittadino  non  alteralo  nella  disciplina  comune  ,  qnal 
eh'el  ri  fosse,  veniva  escluso  dalla  città.  I  genitori  che  ri- 
cusavano di  sottomcltervi  i  loro  figlioli,  perdevano  il  diritto  di 


•  (0  AsiitoT.  Polii.  Tin.  I. 
(1)  iUd. 

(3)  fcnif**  BTi  tot  TU*  imitMU  pu»  MU  n»  atntmmjmmi  tmt 
<4)  PiDTiMa,  in(f.£iic0n.(d.  IV,  p.  MB,  ed,Briik,  tOlB.  S.^31*• 
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cittadiao.  Si  può  diro  che  in  generale  gli  antichi  lion  se^ 
pero  in  ijitesio  ,  come  ìd  molte  altre  disposizioni  dell' eeonO' 
mia  sociale  ,  conciliare  l' azione  diretlricc  ed  ausiliaria  del 
potere  coila  libertà  degli  individui  ;  e  quando  le  loro  le);gi 
provvidero  all'  educavano  della  gioventù  ,  eue  non  pretcrìg- 
MTO  pretM  a-  poco  cbe  eurdiii  gioBaatid  e  nlllUri:  fMrn- 
-xioae  (doDlIfica  e  leticarla  era  oUtiata.  I  ImeAWMlL'l'av»- 
vano  proibita:  Io  altre  repnbbVche  I' abbandonavano- alla  vò- 
Ionia  do'  privati ,  ma  senza  dar  loro  verun  «occorso.  Io  credo 
cbc  una  causa  principale,  qiianluttquc  sorda  ed  jjidirctla,  delle 
txirboicnie  popolari  che  agitarono  queste  repubbliche ,  fosso 
r  ij^norsuza  in  eiù  si  lasciavano  marcire  le  ultime  classi  d«i 
cittadini. 

^el  trattato  ialorno  all'educazione,  Plutarco,  raccomandando 
molle  maniere  dì  studii,  s'interrompo  con  questa  rilleesloDe: 

•  Ma  alcuno  potrii  dire  per  avventura  :  ta  ci  avevi  protaeuo  di 
<■  darci  flumpU  a  precetti  sai  modo  con  eoi  fr.maifleri  MOfMW 
«  i  bndoUi  di  lìbera  eondìrioiM ,  e  poi  ti  vede  eke  titOuii' 
t  V  igtitniione  àel  poveri  e  popcienì ,  e  twn  dàl  InMgriawM 

•  che  pei  nobili  e  pei  ricebi  solamente.  A  ciò  mi  è  ^e- 

•  vule  il  rispondere.'  die,  quanto  a  me  ,  lo  desidererei  che 

•  questa  mia  istruzione  potesse  servire  ed  essere  alile  a  tutti; 
4  ma  se,  ce  n'ha  taluni,  ai  quali,  per  mancanza  di  mezzi,  1 

•  miei  precelti  non  possano  tornare  proGltevoli ,  ne  accnsìso 

•  la  fortuna,  non  colui,  che  loro  dà  siffatti  avvisi.  Del  reato, 

•  è  necessario  che  i  poveri  facciano  c^ni  sforzo,  e  «tu- 
li diinsì  di  far  allevare  i  loro  figlioli  nella  migliore  dìsdplina, 
■  e  ss  per  avienlnra.  ad  non  poMnno  tìi  conaegirire',  àbonio 
->  nello  migliore  cbe  potranna  (i).  >  t»  uggsa»  ài  FMtMa 
òfleriva  cosi  ai  poveri  dei  soccorsi  somìgUanli  a  quelli  tVtaA  1r6- 
vano  nella  «engibilllà  di  molti  filantropi  moderni.  Fra  1  IcgislaloH 
dell' antichità  io  non  veggo  che  un  solo,  il  quale  abbia  rì- 
cnnosduta  l'utilità  d' no'  istruzióne  universale  ,  e  ne  abbia  as- 
sicurato il  beneficio  alla  sua  patria .-  egli  è  Caronda  di  Turio. 
Egli  volle  che  lutti  i  fanciulli,  senza  eccezione,  imparassero 
il  leggere  e  lo  scrivere  in  iscuole  mantenute  dal  tesoro  pub* 
blico  :  •  Perchè  egli  pensava  ■    dice  Uiodoro  Siculo  *  ebc 

•  non  sfornendo  ai  poveri  questa  istrmdone  gratuiiat  al  ver- 
n  rebbe  a  privarH  d' una  in  le  luwe  idA  neceasarie  alla  ,Tlti  t 


(ij  Edi*,  il  PMia  »o|«i.Tlll,  f.  M(  «dia.  BeiA.  flj,  Vf,  p,  fi, 


■i%      ■  9CllIinIli£^fl  l  non  U.  UUO  tlt<  ' 

■  •  tc«tdendDae  liisogno  giornalmente  nella  dajoil,  ad  «e»- 

1  iBercio  cpUlulare. ,   nelle  Iransazionì ,  nella  pratiat  delle 

.  leggi  (!)■  • 

I  cupi  d<.-1  governo  rouiajio  non  si  iiiustraruno  piuilo  più  enranti 
«be  i  fireui  (li  facilitare  l' educazione  clcnienlarc  della  gioventù 
.((lebea'  Questa  negligenza  eureljlie  a  dirsi  una  preeauiione  della 
Jpro  gelosa  aristocrazia,  se  ella  non  fosse  venula  da  un  dispreizo 
■barbaro  per  le  lettere  e  per  le  scienie.  Essi  non  soccorsero  ponto 
dWgUo  alle  Cuniglie  più  elevate.  .fluiaBlocbù  durù  la  Tepubblica, 
fMloiitkBMidtagwiU..  in  quem  pKrtedaU|aMinistndiMi^ 
fllMCgaalaui  legolaBifinli  próiliittri:  '  qaaau  'alipsta  i  prfratt 
fitroBo  abbcadonali  a  M  (tesai.  Un  editto  de'ceatorì  Ml'anne  088 
sembra  dire  ,  gli  ò  vero  ,  cho  rransi  determinati  gli  oggetti 
dell'' insegnamento  ,  e  le  scuole  in  cui  si  dovevano  condiure 
i  iancìulli  (i);  ma  i  reusuri  non  intenduvuiio  parlare  cbe  df 
usi,  d' esempli  aveoU.  Iona  d' isEiluiioni ,  e  non  d' ordisanie 
iWliraw  =  qu^lo  non  hi  mai  oggetto  speciale  dell'  atlm^ne 
lAgi^lori,  né  de'  magistrali.  Ma  non  ci  ebbe  aSaUo  talrt^ 
■.^fmt  pvbbljca  (3>  L'ispezione  morale  de'  cepsori  non  rat  eae^ 
■(iltla  che  aidl>  TitB  poliUea  e  dvlls  de^  bobìhÌi 

,  PBIMO  PERIODO. 

,        ■  .    .     /  fìtWW  ITi"J  ««*  di  Roma. 

|{'ia(er>i  non  ha  tuesso  in  chiaro  l'ecoooniia  privata  del  po- 
,)nli)  romano,  soprattutto  durante  ì  primi  aecoU,  quanto  basti 
.pffcbè  sia  possìbile  dì  conoscere  esalianiente  ciò  che  si  prali- 
,it^a  allora  |ier  1'  educazione  de'  tauciulli.  S' iDdicberebbe  ooii 

■  jDÌIÌ  f^pUl|à  ^  fet\e^  cb'^  jqparkvano,  cba  non  ciò 
^^Kt  t!  jiHiW>V«  presH  ^Mpt«  pppola,  il  ipidg  m  jaiufa 

■immfev».!.  j>à  m/mm  «««li*  delia  «im  w^w.  *  ww 

.mvvii  9^  jmifo  p4  mc»  ofce  a;  pojfease  ipidegam  It  teiii- 
,  tW«  ì»  ^rp  p)^  ivgU  fAri  pplilioi,  civiU  e  dowealki.  Row 

f  (0  D*^        1^  WcmJ  ni.  I.  p.  MS- 

^  ^gfiiHfniut;S^rt^  fi»         lifiarièiti,  1. -Gw.,  Jt^.}.!.       XV.  Al, 
(3)  DueifUnam  paeriUm  iagtniài. . . .  ntiUam  eerUm  aut  lìtitìmaam  bgf- 
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tonqeisUlrico  cominciò  culla  guerra  e  non  el  Bostenen'  ette  coni 
gnerrt:    onde  gli  esercizi!  corporei  e  milìlari  furono  la  b*M 
ddreducaiiono  romana. 

Hoi»  si  mellcvano  lihri  fra  mani  ai  giovani  ;  ami  non  ce 
sé  «veva  nèppuce  (1).  AleunI  inni  grossolani ,  quali  II  canto 
da'  sa«a4otÌ  amH  o  quello'  d«'  Hioerdott  aaUi  (i) ,  comemii 
MOk  IMiUidoae-nd  tituiU  eacro ,  alótine  Gansoiil  lo  verri  fo- 
scenolni,  ripetale  nelle  ftete  e  ne'ooilvhii, -eomponeniio  lite 
la  poesia  ;  e  i  fasti  t-onsolari,  e  gli  annali  de'  poniefid,  OMtoitO 
archivi!  della  repubblica  ,  d!  cui  non  st  dan  comunleaiteiie  A 
popolo  (S)  ,  erano  il  solo  inonumenlo  istorieo,  tamia  ojpwadi 
prosa  sinrt  all'anno  501,  in  cui  i  decemviri  «»i[dterono  k  dft- 
dici  (avole  del  loro  codice. 

Tito  Livio  dichiarb  (i),  ehs  ne'fpiattn»  primi  KeidlVtnodellD 
scrìverò  fu  poco  comune  (B).  Roma  però  non  era  ponto  sotov- 
TedDta  d^lnsegtiameiito  prìaiario.  Scuole  erano  ettotle  selrop»; 
'«  fa  pi<esM  ad  di  qaesU  ataUUinaiS  el»  lAi^iiitt  v«ene 
-Capila'  dal  diento  del  deeemifav,  metitr'  dtà  -ri  ti  veeanaOt 
scorta  della  su»  natrice  (*).  ■    '  ' 

In  quanto  alla  filosofia  ed  all'  arte  oratoria,  noa  ei  tvev*  aUiW 
lezioni  ciie  gli  cscmpii  e  i  discorsi  della  casa  patema,  i  dibafli- 
meuti  del  Furo  e,  pe' figli  de' senatori,  1' assemblea  del  senato, 
infino  a  che  la  prova  alla  quale  fu  messa  la  discrezione  del 
giovane  Papirio  ,  soprannominato  poscia  Preteslato,  ebbe  fatti 
accorti  i  Romani  del  pericolo  d' ammettere  de'  fanciulli  al  segreto 
dello  deliberauoni  politiche  (7). 

Infine  i  6gU  delle  fiimiglie  privit«i^l«  goderano  d'un  van- 
t^gio  partìcelafa .  etsoodoTl  costume  di  inandaraa  yarpuc^i  a 
studiare  In  Urnria  ie  cerimom  aqgnnli.  D%  ipJwto  paeM  i 
Mtm^  mmm>  tìmntto  la  ^  pai»  àtO»  ÌB(lliiff»t>t  del  cuUp 
4vipo.  Memn  |tt»  pi^^)!!»*  ^  aleilqiri  de' «girati, 

da  pei  comlEil  centvriéti ,  .  e  per  le  deUberadoni  più  impor- 

(0  «ww-  ■*  *^  OH-  W- 

(3)  thii  aifiaui,  non  <af  WUgf^ftHV  P^f'm  «Mum^,  ÌKt\\  il 
InbuQS  dd  popola  Gmuleo.  "Tn.  Li*.  IV.  3. 

(O'ef-    .    .  . 

-  (Q  ^R.  Liv.  III.  4ij  Duu.  AMG,  lib,  Xf,  pf.  679,  tilt.  pWL  . 
(7)  Ci.T>  V  ^  I.  13.       ,      .  '  . 
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tanli  risguardanti  la  legislatione  ed  il  goTerno,  ri  beB^)àÌS6l^ 

gli  auspicii  ,  senzn  l' intervcnUi  duU'  autorilù  saccrdolale ,  ed 

Tale  il  il  mulini  |r'i-  tiii  i;->L  ilifi'jrro  si  »  liiiiyo  il  eiinsolalo 
e  le  (lignilà  ciinili  conlro  l' invasione  licl  popolo  ,  affermando 
elle  non  eì  poteva,  senzn  una  profanaziune  abljumincvole,  con- 
Ukìtb  ai  plebei  lo  magistrature ,  la  cid  precipua  ed  essenziale 
sttribmioDe  era  di  prendere  gli  auspicii.  La  scienza  della  reli- 
gioDB  era  pei  patmii  la  scienza  del  potere  (I).  Il  senato  adun- 
qae  aveva  cura  di  traltenere  aa  certo  numero  di  giovanetti 
delle  più  nobili  ciniglie  nel  paese  clastico  degli  studi!  reli- 
giosi  (3) ,  ed  eranvi  wiua  dubbio  anche  de'  privati  clie  Taco' 
vano  fare  a  loro  Spese  a'  proprii  (ÌLiliiili  rjitrslD  vùi;;po  I^triil- 
tivo.  Mentre st^giornavano  presso  una  ii:i/k>iii.^  ijìmIlo  jiii'i  l'ivile 
the  non  la  loro,  i  giovani  l'iniiiavaiw  alUi'^i  ad  allr,-  l'ogni- 
zioni  ,  ultra  quelle  de'  misteri  e  do'  saerilìzii  ;  apprendevano 
cerlanientc  la  lincia  d'  Elruria  ;  e  i  libri  elrneclù  do?eUera 
essere  luru  famigliari.  Tito  Livio  assicura  (ó)  elle  qiieB(a-)e(- 
tcratura  era  per  la  gioventù  romana  in  questo  tempo  ^qoeUt» 
ebo  fu  appresso  la  letteratura  greca  (II). 

SECONDO  PERIODO. 
^,  jto/  cmiunciore  del       ircoio  di  Rmna  mo  a  ^(u£ia  ìChm^ 

Tale  rimase  l'educatone  della  gioventù  prèso  i  RtànSiS^inp 
a  tanto  che  ^no  ebbero  a  combattere  solimente  inlòmo  Atvà 
contro  1  Latini .  i  Volsci.  i  sanniti  ed  i  Toscani;  Hb  'iiblis 
qiiando  le  loro  vittorie  penetrarono  nella  Gredà  ìlatica,  i  Ioni 
'pngionitfi  introdnssero  m  Roma  K'  icni^ri'  irn'ilic  iS):  l'ar- 


CO  T<f.  Lir.lV.  )  >«].  VL  41. 
.  .(I]  Gli  Miori  «triioo  m1  numcin.  SecoiiJu  Ci«.'u>ric(Ac  .fiknil.  1.41] 
va  n  <niu  hi  per  cihcdh  popolo  toKano.  p«r  «oucgaiiDza  lelUiilailiw  :  di. 
.fibmpim  filui  tei  tutgtda  fftmna  popalu  m  dùtipBnÓK  tnAra^OT!  e 

'bJiMu  v.urin  Wri^nw  ri' n  a{j»«tKiÉrii^ 
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nata  vfUerìosa  non  s'acoor^era  aeppnn  dd  tesoro  luaooeto 
eh'  ella  arrecava  in  patria  colle  altro  spogUe.  Ben  tori»  L'ÌDto> 
ressi:,  u  legnini  pariieolari  d'amii^xia,  auinrono  tajdeali  e  poetij 
nuove  scuuli:  s'aprirono,  e  la  oollora  inlellettnala  ■)  perferìonò.  a 
si  liparse  nelle  famiglie. 

I  parliBiaui  dell'  aulica  rosLicilà  risguardavano  quale  corru- 
lione  de' coslami  quello  ch'era  il  aomiaciamento  della  civiltà; 
Iraliavano  da.  vili  paraseli,  da  seguaci  del  lucro  igrauatom), 
ì  lellerat),  che  s'atlaecavano  allo  nobili  ramiglio  romane ,  capaci 
d), gustare  il  commercio  d^  Domini  d'ingfgno  d  la-^iera  Ad 
genio  CO. 

,  Se  li  crede  a  Plutarco  (3) ,  Spurio  Carvilioi  fu.  il  -  primo , 
ella  professi  publillcaiueola ,  nicdianlo  un  salario  :  egli  aveva 
ricevuto  la  liberlii  da  quel  Carvilio  Ruga ,  che  dicesi  aver 
dalo  il  primo  esempio  di  divorzio  l'anno  NSO.  Ma  secondo  la 
leslioionìanza  di  Svelunio  (5) ,  Uvìo  Andronico  Ci)  ed  Ennio 
furono  con  Grate ,  nativo  di  Mallo  in  Gliela  (S) ,  i  più  an- 
lichi  professori  di  lettere  presso  i  .Aomani.  Questi  autori  dif- 
feriscono  l' uno  dall'  altro  .sania  contraddirsi.  Gli  uomini  di 
cui  essi  parlano  sono  cooleiiqHiranti ,  eccettuato  Grate:  pud 
darsi  eli'eglino  abbiano  inoominciato  qui^  nello  stesso  tempo . 
e  ebe  Svalunio .  nella  sua  noti^  storica  de>'  professori  di 
letteratura,  abbia  obbliato  Spurio  Carvilio,  che  lasciò  on  nome 
mcjio  celebre;  può  darsi  Che  vi  abbia  ancbeqnalc'aitra  incsat- 
Iczzn  nt'ì  racconto  di  Svetonio.  Livio  Andronico  cdncdt  par- 
tii'ulariiieuLo  la  fajniglia  Livia;  Ennio  islrui  i  figliali  di  Fulvio 
bili  ore  ,  ed  era  slrcllo  d'intima  amicizia,  con  Scipione, .  con 
Lelio  e  con  altri  illustri  Romani.   Essi  applicaronsi  entrambi 


(  <  )  Pattiai  ani»  AcKitu  non  crai.  Si  ili  ca  re  ilulfial,  aul  it  ad 
coFiwVia  applicabat,  ii  graaamr  voaAaUir  (Cito  apat  fttì.  XI.  1).  Dicam 
ih  ìstii  Oi'aói  suo  iocs,  Maree  Jiti,  qiùd  ÀOieais  exqiiiùtuRi  lutinomi  el 

■geni  Uirriii  iliifiil.  anmiii  firn.miirl.  (Practpla  CatonU  adjìliain,  iqml 

■Pus.  XXIX.  (  )■ 
•  ca)  <Ji.ait.  Rmimi.  tò.  Itei.k  voi.  VU,  paj.  (3S,  *d.  Biit.  c.  S9. 

(3)  Snno»,  De  ili.  grvmn.  I.  . . 

(4)  AndinaÌGO  diedi  il  ho  primo  dnnu»  nel  SI4. 

(5)  Cnle  di  Iblla  non  tuiim'i  Itooi  liwndl'ao  SU,  «paia  MPte^' 


m  stBTiUiKiiiTi  t  Man  u.  una  m. 

•  Irati  di'  poesti ,  B  pMtcohnl«il«  a  qnelBi  del  biffa. 
Ad4fonÌeo  «n  pura  attore  «  poflla  dramioatico  «d  un  tempo. 
PofM  «ari  nera  feoero  un  Gorao  di  lezioni  pubblielie  e  spe- 
ridi  ;  ma  ]wr  meiio  delle  loro  tedotf  domeaiiebe  e  delle  «iit- 
vBraaùoni,  contrìbuirono  a  diffondere  la  cognizione  e  U  guib 
dalle  belle  lettere,  neutre  Spurio  Carvilio  eewcili  la 'pio- 
fcg«ione  dell' Inaegnu*  lettere  in  ona  scuola  all'ex  lenen  ia 
suo  nome ,  e  cbe  fti  per  lui  meno  di  guadagno  «  fii^ 
duBtria. 

■  Tali  hniwaBdnmentl  lulle  prima  durarvm  litica  a  tnm 
favore.  Due  ostacoli  s'^oppouevaue  alla  prosperità  imi» 
latori  di  Canririo:  prima  l'twerdone  dd  popolo  romano  alla 
spirito  ed  alla  dotlriaa  de'  Greci  ;  poicia ,  la  nainra  ileul 
degK  sludU  <i). 

I  poeU  greci  ft)rnÌvtino  la  materia  delie  leùoni  :  biso|!navi 
anre  ftmigliarilà  colla  lingua  greca  per  pigliarvi  piacere;  s 
questo  sussidia  non  era  proprio  che  delle  case  opulenti,  che 
dopo  le  guerre  di  Sicilia,  di  Macedonia  c  d'Asia  ebber* 
schiavi  e  prasslti  nati  in-  Grecia  o  nelle  colonie.  Il  popola 
laoa  pvo6tbTa  gran  die  di  questo  nuovo  insegnamento.  Perè 
lunpi  tempo  dopo,  Ihiia,  Aicendo.a  paragone  déHa  sua 
eondotta  eoa  qaella  dei  mAtU-,  diceva  Àa  tanta  or^oslia: 
'*  lo  non  so  di  greco  (t).  » 

Sveionio  riferlscp,  ciie  queste  scuole  furono  (3)  in  un  certo 
tempo  fino  a  venti.  Ma  non  vi  Ila  ilulibio  ch'egli  vuole  ptr- 
larc  del  vii  secolo ,  jvcreiiò  etccttuolo  Androuico  ed  Ennio  , 
b  ligia  eh'  egli  dì  de'  professori  non  conliene  che  nomi  di 
nomini  che  vissero  dopo  la  mina  di  f:artiiginc.  Dal  limile 
della  pili  grande  moltiplìciti  di  tali  s  labi  li  menti  ,  si  giudi' 
oherìi  quali  progressi  abbiano  fatto  a  Roma  gli  studii  lutle- 
rarli.  Ponendo  un  ccnliDajo  di  uditori  a  ciascun  maestro, 
erauvl  in  tutta  la  popoladone  di  Rom*  duemila  povani  che 
usavano  alle  scuole. 

',  ^bI^  b  mestieri  aggiungere  a  questo  numero  le  educadoni 
dom^flicbe-  Ci  avevano  fomiglie  cht  compravano  sdùavl  Ul^ 
iMt»  par  Iota  uso  parficDlani;  a  lavaale  si  pagavano  isi^ 
caro.  Dafni  Uitado  costi  ducenlomila  seelerdi  a  Qubito  Ca- 

CO  Sor.  De  Ut  gumm.  I. 

(3)  Jhgm  «nxw  Orna  didU,  8ul.  ML  A^mi.  U. 
(3)  Srnoa.  De  ili,  grarm.  ì. 
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tato.  Talvolta  il  proprietario  gli  allocala  a  spcriilatori  (I),  ob«  H 
hccvano  liiforarc  a  loro  vaiiiiifisio.  In  qiitsia  maniera  il  sapere  di 
Lucili  Apulejn  fii  iisufriitlald  (i)  ila  un  raviilicn;  romano  (5),  Urbi- 
lio,  di  uni  Oi-aziu  Ipmè  tanto  la  sferra  nella  sua  piieriiia ,  diceva  , 
in  UDO  scriltn  citalo  da  Svetonio  (4).  ctie  altre  volte  quando  si  po* 
Devino  iti  vendita  gli  schiavi  d'una  pasa,  non  si  omiMtteva  di 
dtotingnere  sull'affisso  i  letlemlì  cradill  dagli  uomini  di  lettm. 
Bgll  pare  cfao  al  stio  tempo  si  fnsse  (IìhisbIo  di  spedficm  coià 
esattamente  le  qnalitì  e  i  valori. 

-  "I  Romani  oba  non  ftcenno  difficollà  di'miderBiI  ìorovnti 
ingia  mUs  rferioni,  e  la  loro  fede  ne'^udbU,  nrebbers  et»* 
dolo  mancare  alla  loro  dignlti  se  avessero  eserdUito  il  me- 
stiere d' insti  tutore  stipendialo  (fi).  Non  si  trova  il  nenie  di 
vefun  cittadino  rnmann  nulla  lista  ile' grammatici  i-ompitata 
da  Svetonio.  Tulli  i  niatislri  venivano  da  paesi  stranieri  ,  dal- 
l' Asia ,  dalla  Grecia  ,  dalla  Pallia  ,  dall'  Italia  :  i  piò  erana 
figlioli  di  liberti  (6)  o  liberti  essi  stessi  ;  molti  avevano  co- 
minciato a  dar  lezioni  essendo  annera  schiavi  (7).  Svetonio  ha 
collocato  fra  i  più  antichi  grammatici  due  cavalieri ,  L.  Blio 
di  Lanavio  e  Servio  Claudio  (8)  :  ma  essi  pervenneM,  pei  loM 
■alito  •  pel  livore  d'amid  potanti  che  proeMeterwMi ,  • 
pndo  A  nobBA,  non  t1  erano  già  nati>  ut  arana  eri^a* 
cittadini  romani.  A  L.  EHa  erasi  dato  il  soprannome  di  Mio , 
pavchè  componeva  discorri  pei  grandi  pertonag^ ,  a'  quali  gli 
avi  non  avevano  trasmesso  eolia  prorogalive  d'un  sangue  11- 
lostre  il  dono  d^'eloqnenni  qiio4  ontltout  noNtissiiNo  ati- 
juf  scrrbsrs  mWdIì  Vnno  soffUngmlnato  pnAe  A-ocontnm , 
peidifigll  »e*a  anMDparpadMrwipaMU»  bandltave.  Qont* 
•  Sento  danélat  MB  A  fdatoi  eredlbae  ebe  FotveBWeea  fk- 
Blftla  de'Cltadfi  avesse  VeMè  oautare  Ira'  nel  nembri  m 


(!)  Ibid, -Puf.  Hill.  VII.  ss. 

(1)  L.  JppiJeiimi  ai  Efitio  Ctt^iaa,  eftiiH  nNnwS  piagni»,  «M  mi»Ì$ 

caadixtum  midlot  tdocaùit. 
(3)  Svn,  De  tU.  sramm.  3 
(fj  SVET.  ,4.-/.  1. 
(5)  Pldi.  Q^^.I.  Rom.  j.  W. 
(6>  Svtr.  De  HI.  ^ranrni.  pnuim. 

(7)  Cilone  il  vecchio  aiem  uno  ichÌHo,  nomalo  Chilon,  n*numlÌM 
uni  valente,  che  dava  ìetiaxiì  i  molli  fanciulli  ;  ma  egli  iilnà  di  ri'  S'  & 
glisl  tuo.  Ptui.  in  Cai.  maj.  voi.  Il,  p.  SSS.       RbìA.  . 

(8)  Si  H,  Dt  Ut.  gramm.  1.  -  Cic  Brax.  SS. 
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grammattco.  Il  suo  nome  ftrebbe  pauara ,  di'  (oKe  imo 
de' laro  ìiburli ,  il  quale  .'i  appellò,  Kcondo  l'uM,  . dai  nona 
«lei  suo  padroni;. 

Se  i  Roiiiniii  nve^anu  in  dispregia  la  profe5«ioDe  d'ina^ior 
leUurc  ,  aliuciiu  non  ne  incepparono  la  pratica  per  meno 
di  condizioni  onerose  e  perturbatrici.  Pormettevasi ,  a  chiun- 
que voleva  (1),  d'apriru  una  scuola  di  queste.  Fìnaoco  salta 
la  diUatura  di  Siila ,  il  profussore  Labcrio  riceveva  graluila- 
mente  fra  i  suoi  discepoli  i  figlioli  de'- proscritti  ,  e  bob  ti 
dica  ohe  l'auUirilà  abbia  ordinalo  di  cbindere  qiudbt  atabfB- 
menb».  Quinto  Cecilia  Evirata,  dopo  b  diagrulk  «.  la  noria 
di  Cornelio  '  Gallo  (9),  odi' intìBii'di  del  qiule  eglL  ann  ^ 
«ito  più  anni ,  ins^n&  pobblicamente  le  belle  lettere  ;  epprn 
non  era  accetto  ad  Angmìo,  il  quale  mettem  ad  novero  àtìit 
pili  grandi  peccbe  di  Gallo,  il  .TÌneob  di'  egli  ayera  con  qa^ 
sto  liberto. 

Il  mestiere  di  professore  era  lucrativo^  Gli  eaempii  diSe- 
renli  offerti  da  Svctonio  non  permettono  di  risolvere  con  cer- 
le  zza  la  quistiojie.  Augusto  indusse  Verno  Fiacco  -a  iraspor- 
lare  la  sua  scuola  sul-  monte  Palatino  per,  istruire  i'  pana 
Cesari,  ed  «  non  Hcttvere  nnori  diteepoU.  e  dava  ceits- 
mila  aeslerm  di  lUpendio  .(S).  Si'dlee  ti»  Gntfiiiie  .non  pattai 
ipamnùd  preuo  co'suoi  tdlievi,  e  che  (ii  ben  contenlo  di  questi 
eonfidemn  nella  loro  liberalità  Ci),  ^la  d'altra  parte  Orbilio  aqui- 
elit  più  boa  che  beni  ;  ihcuit  majore  fama  quam  emolumeiUo  (S). 
JCalerìo  Catone  fu  caccialo  (6)  di  sua  casa  dagli  uscieri  del  triba* 
nalei  e  Bibaculo  lo  beffava  della  magra  cena  clie  faceva.  Ca^ 
Giulio  Igino  mori  nell'indigenza  ^  e  non  pronìde  a'  sooi  bin- 
gni  cbe  pei  beneliiii  d'un  «urna  di  jéllere  conielaie.  I  più  abili 
san  iscbivarono  sempre  la  Biiaeria  (7)  ;  t  più  feHci  non  giuliga- 
vano  mai  ali'  opulenza  (6). 


fa)  ibid.  i7.  . 

(4)  Ibld  7. 

(s)  mi.  9. 
(6)  Ibid.  U. 
(;)  Ibid.  IO. 
^Il)  Bmnto  FilcmoiiB  fa  pcco)  m^l  vi 
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I  relori,  e  sopraltnHo  ì  6Iosolì,  siablllrons!  pìà  tardi  ecoh 
pii\  fatica  de'  grammatici  ;  e  il  guTmio  repubblicano  non  lascib 
loro  godere  d'  una  liberi^  mollo  grande.  Svelonio  ,  e  dopo  d'i 
liti  Aulo  Gcllio ,  hannii  conservato  il  telo  d'un  decrelo  del 
Senato  e  d'  un  editto  de'  ceiisori ,  porlanie  il  dirieto  d' inse- 
gnare a  Roma  la  filosofia  e  la  retorica:  l'imo  è  del  b'95  , 
r  altro  del  66S.  Il  primo  è  concepito  cosi  :  ■  C.  Fannio  Hlra- 

■  buie  c  M.  A'alerio  Messala  consoli ,  M.  Pomponio  pretore 

•  Ita  consultato  il  Senato  ,  e  in  seguito  alla  <teUbérad6iA!  ■tìf 

■  guardante  i  filosoli,  venae  deciso,  che  Q'^tbtOrà^'tti  iWapo^ 

•  Dio  prenderebbe  ■  proTTedimeRfi  cb'  ^It,  itìmereMw  adatti 

■  al  ben  pubblico  ,  e  conformi  al  suo  dovere  ,  onde  fòrit 

•  ^ombrare  (I).  • 

Pare  che  turii  i  tìlosofi  e  indi  i  relori  st'nza  ilisliniionp  siano 
stali  compresi  nella  sentenza  (2),-  ma  ove  si  credesse  ad  Aulo 
Gelilo,  essa  non  avrebbe  colpìlo  che  i  re  lori  latini  (3).  Lo  spi- 
rito ombroso  eil  altiero  de' patrizii  potrebbe  gÌDBliGcarc  questa- 
opinione.  Pion  essendo  la  llnana  greca  tina  Ungila  pepolaiV^ 
eglino  poterono  essere  piìi  indulgenti  pei  proressorì  greci  ;  questo 
era  il  raexio  di  riserbare' la  scienia  per  la  gioventù  noUle , 
ed  tMÌ^àm  la  volgare.  Ha  1  tennini  del  decreto  uba  solfroiiD 
tale  tnlerpreUtioiie;  tlaiiDe  it<!aso  d'im'eseciutong  arMlmia, 
l'interdetto  era  per  tirtle  le  scnole  di  lìlosolia  è  di  retofica 
in  generale,  1^  testi moniania  di  Cicerone  toglie  tutti  i  dubbii  in 
proposilo.-  Prima  di  Ini  non  ci  furono  retori  latini,  dunque 
non  si  poteva  jiroserivcrli  (4).  In  nuanlo  alla  lìlo.''o(ia , 
questo  inscgnamenlo  nuovo  parve  sospetto  ai  Romani.  Egli  è 
noto  sino  a  qiial  punto  essi  paventavano  tutto  che  avesse  l'ap- 
parenza d'asso  eia  zi  olii  parUcolari  e  dì  conciliaboli ,  lutto  che 
potesse  altentore  alle  istUuiioni  vi  alla  religione  delio  Stato. 
Già  TCnt'anni  prima  ^elia  proposidone  di  Pomponio  ,  sotto  II 
consolalo  di  Cet^o  e  di  Bebìo',  Il  pretore  PetlVio  aveva  pd- 


(i)  C: Fannia  Slraiom,  'M.  f/Jtria  'MauJà.  eoa- M.  Pompoaim  prtitar 
leuaiimi  couiobùl.  Qtoi  vn^faeia  àe  ^ùUuo^t  tt  ite  rtMerOm,  «te  «  » 
ila  icasurnaii,  ut  St.  PompaiUa  pntlor  aauiadvaitnt  cuvnlq»,  Ui  ci  * 
rtpablifa  JideipK  ma  tu'^enur,  M(  Auh  Ha  tutta. 

(1}  Svnos.  i>e  éfÌD-.  rk(.  I.  —  Gu.  XV.  Il . 

(3)  jloiDtiifcOiuiftiiiin  ila  ^^oiofhii  tt  J*  rhMortSia  Vaiiitì  Jàdam. 

(4)  SfBbfen  memoria  unto,  fàtrit  imiii  pfimm.  latìM  (fwm  'ótpin» 
il.  Piotim  qatoKUm.  Apnd  Svnw.  Uie.  di.  2. 
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slo  muo  su  alcuni  libri  aolicbi,  soopertiù  nello  scavare  on 
euppp,,  e  li  aVeva  fatti  bniciare,  perchè  erano  opere  di  filb- 
lofia(l).  I  Romani  parraro  leawn  «bft  la  gWveótt  >  '  ledMH 
dalle  grane  dello  spirilo  e  del  Ungnag^j  non  vMbu  k  M»* 
cume  gli  eaereiajl  del  carapo  di  Hule  per  ktudU  padfiil  bùi 
aU'oialm  delie  mddÌb..  Èheccliè  ne  stai  queatt  DrdinaHWH 
femiin  ancera  più  barbara  che  non  è  realiaenle)  e  pfer  gta£« 
caria  è  mestieri  riportant  alle  cireoslanM  ìa  coi  essa  fu  {Ma. 
krano  circa  ipuranCaiuii  che  i  Romani  avetaD»  terminata  la 
seconda  gaerra  puniea ,  ed  aTeyano  dellalo  l^i  a  Filippo  ed 
imposta  la  bro  pratezione  alla  Cireaiai  essi  erano  nuovi  ancori 
la  filosofia  teorica  e  per  le  ietlere ,  doq  meno  che  p«r  le 
arti.  Il  iutae  d^  potesia  ronuma  risplòideva  gii  ia  tutta  H 
mondo  !eonosoiuto.:.^,j^9«C{lis4eqi',finp>pB  «  dqIl'ABi«'ilrr- 
iKicolanu)  d'a^q|^i^TÌ„ca^D^,..4Ì.,gariilari  firiUai^if  A 
uòmini  astnti  e  soltlii.  Roma  parve  ■  coeloro  va  paese  di  f«rtBsa 
aperto  alla  loro  ciipidigia;  e  néimi  d'nv venturieri  e  d'intriganti 
volarono  a  Roma  lia  Iiilti;  Liiode:  i;i  gloria  e  le  sue  ric- 
chezze li  alUravaiia,  come  la  lucerna  iiitira  gl'insetti  durante 
ìa  Bolle.  Quindi  quella  turba  di  parassiti,  che  assediavano 
.la  case  dt^'iìcebi;,,  o  i^he.  rapprcsenlava  uni  teatri;  quindi  il 
WS^WO  de' ROB^u^  ^  Ja  nazione  greca.  Pressoché  lutti  co- 
iifO  che  Tudvano  dalla  Grecia  si  spacciavano  per  filosofi  d 
Ietterai^.  Conviene  confessare  che  questi  rappresentanti  della  fir  . 
usofia  e  dcireloqocQia  greca  non  erano  atbtli  k  forume  a! 
Itòman'i  un'alta  idea.  Tutti  i  dotti  e  gli  acrillÒH  stranieri  ve- 
nivano confii9i  coi  pili  vili  adulatori  (3).  Il  ritratto  che  Plauto 
ha  delineato  di  questa  specie  di  filosofi,  spiega  la  condona  dei 
Bomani  inverso  loro:  •  Guarda,  guarda  >  grilla  il  paras^itii  Cur- 
eulione •  eh'  io  non  sia  arrestato  da  questi  Greci ,  clie  pas- 

•  sigiano  con  lunghi  tuautelli  e  coperti  la  lesta  :  si  veggono 
>  sempre  carichi  di  libri ,  e  portano  nello  stesso  tempo  i  rilievi 

•  della  mensa  ;  hanno  l'aria  di  riunirsi  per  conferire  insieme, 

•  ma  non  sono  che  bricconi,  i  quali  ('incomodano  e  t'im- 
I  portunano;  essi  camminano  sempre  armati  di  sentente,  ma 

•  aerano  roìontleri  nella  taverna  ;  quando  hanno  fotta  ipiàlcfae 


./qinit.i'iiStnoplues  ttriptm  eiiaU,  Cnun  E 
,  alhn,  mi  Pus.  Ai'il.  XOL  <3. 


w.*  se.  — u^vziQx^  nniui^-jBWea  i  unum.  IfSVf 
l.ìwiQconenai  s  innluppuio  ucapo.  eberf^o^a  jc«ii  egl)  i^f^ 
■  vedere  la  loro  graviti  Taciiianie  (I),  >  , 

In  un  allro  squarcio,  uno.de  peraoi>>Si^'|[r{^  ■H<d  suino  pi- 
•  vi:  guardaUfilosofo.  il  solcane  maiitilon.fB)..iv<'  i'       :  ...^ 

Terenzio .  il  quaie  scriveva  ai  tempo  in  cui  si  puljbiicav* 


tutu  duelli  che  passarono  ni  iirwia  :i  uoina  iiiuniavano  su- 
^VpL  rijiTovauoDe  e  dispreiio  :  vi  euiiuro  ira  loro  uomini  d> 
^ftHetB  iiimabue .  che  posseucano  prepose  cognizioni  e  utUi 
ftlenb:  ma  essi  non  poterono  u-ioniare  uelta  prevenuone  levalaai 
i^nfio  la  loro  protessione  per  opera  di  cou>ro  che  Ik  dimo- 
mnso.  bltracdò,  la  vanili  di  alcuni  abiu  pattetodìiMMÉCT' 
BpK  jorb  Ausa;  tosterò  si  piccavano  di  ragionare  ■nffaWiftrtMW 
«.taUele  lesi  (Ji),  a  di  cangiare  in  ceno  moao  laspello  èsBe 
MH<p«IBBS»,d(ilta.Wguzii!  ueiia  loro  (iiaioiiica,  e  iiugii  aniGai 
iiCarneaiie  siessu,  fun  i-tiiiii^iu  e  iiiLrueiie  ,  ai- 


ìl^m  te«Ntii)vlUl>ainbasc 
J^ljnHt^rmelCO^tWitieiiU  W.  Non  è  ua  maravienare  che  u  se- 
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tnahff  f  i^imM ,  «  non  parevano  accordarti  cona  loro  discicfini 
antica. 

L'aVrorgtone  aBa  filosofia  durò  Unga  pem;  tua  il  «èntlo- 
eonnilto  delTanao  KOS  non  porlA  nn  colpo  mortale  alla  pro- 
fbestone  dei  retori.  L'editto  dei  censori ,  lanciato  Mltint'aniii 

appresso,  prova  che  eransi  tollerale  in  ìcgiiìto  le  loro  scuole. 
Quello  editlo  sembrava  dedalo  dallo  stesso  spirito  del  prece- 
dente. Svelonio  ed  Aulo  (lelliu  lo  presentano  in  qnesto  modo; 
ma  Cicerone  è  d'avviso  che  il  disegno  ne  fosse  affano  dllfei 
wnte  (1),  Eccone  il  conienulo.  ■  Ci  fu  riferito  che  venne  iali- 
*  tolto  nn  naovo  genere  d' insegnamento ,  e  che  la  gioventù 
••ne  frequenta  le  scuole ,  che  i  mneslri  ai  fanno  nominare 

■  meri  ÙHm,  e  cbe  i  gtovani  perdono  in  loro  compagoìi  le 

■  glanate  ìnftore.  I  nostri  antichi  banno  statuito  db  cbe  i 

■  loro  figlioli  doremo  imparare,  e  Intorno'  alk  scuole  a  ed 

■  dovendo  essere  mandati.  Qnesta  novità ,  che  non  è  coo- 

■  forme  agli  tui  ed  ai  costumi  de' nostri  antichi,  non  ha  la  nostri 
«  approvazione  ,  e  nnn  ci  pare  legiltima.  In  conscguenia ,  noi 

<  abbiamo  risolulo  di  notificare  a  coloro  che  tengono  siSalle 

<  scuole,  ed  a  coloro  che  le  frequentano  ,  la  nostra  sentena 
>  <  di  disapprovazione  (3).  • 

Non  puossi  certamente  aver  sospetto  d'ignoranza  e  d' iaipe- 
riiia  sugli  autori  di  questo  editto:  uno  de' quali  era  il  faioMo 
oratore  Crasso,  tanto  vantalo  da  Cicerone.  Ci  sarebbe  argontealo 
per  credere,  ch'egli  avesse  temuto  che  l'arte  dell' doipieoa 
non  divenisse  troppo  comune  ,  vietando  parlicolarmeolc  di  pro- 
fessarla'in  lingua  volgare,  perchè  egli  è  certo,  come  ^vedlÀ 
quanto  prima,  che  .-.i  tollerai  aiio  i  retori  greci  :  ma  Goerone  al- 
lega un'altra  ragiono  ;  egli  fa  parlare  cosi  trasse  stesso  :  ■  Questa 

<  istruzione  chi;  si  aquisia  nello  discussioni  e  nelle  dispute  della 

■  tribuna,  e  che  si  circoscrive  in  un  cerchio  di  pensieri  comuni, 
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■  ò  poca  cosa ,  e  non  offre  alcun  soccorso.  Quanto  a  quella 
t  che  M  riceve  dagli  uomini  che  ai  dicono  maestri  di  eloquenza  , 

•  non  vale  gran  fatto  più  cbe  questa  enuliiions  Tolgare  dei 

•  forensi.  Noi  abbiit^niamo  di  più  ampie  e  più  belle  cogni- 

•  zioDi  La  iwllà  fl  ia  coHocadone  delk  parole  e  la  for- 

<  raatibno  de*  periodi  s'ia^trano  boOmenle  al  cella  teoriot  il 

■  con'  mot  m  6  mettieri  procacdanl  nn  fónde  di  grandi  idee. 

•  ■I  Greci  steul  non  posae^ioiM  più  un  tesoro  aiffotto  :  peniiò  I 

■  nostri  giovani  diùmparano  con  loro ,  in  luogo  d'imparare  ; 

•  ed  ecco  che  alcuni  Latini  s'intromettono  a  professare  1' elo- 

■  quenia.  Quand'io  era  censore,  gli  bo  soppressi  con  un  editto, 

■  or  fa  due  anni  ;  non  giù ,  come  alcuni  hanno  detto  ,  per- 

•  cbè  io  non  volessi  che  l' intelletto  della  gioventù  fosse  illu- 

■  minato,  ma  al  contrario  perchè  ho  voluto  impedire ,  che 

•  non  si  soffocassero  gl'  ingegni ,  e  non  gì  armassero  d'  un'  an- 

•  dacia  presuntuosa  :  perocché ,  se  presso  gl'  istitutori  greci 

<  il  trova  ma  tale  ddnlem ,  hawi  tìrnsaa  qualche  Istm- 
t  liiHte  conglimla.alL'esercitio  delta  parolai  b  qnalebe  arba- 

■  nità  .degna  d' ornare  la-sdeom  ;  ma  io  vidi  die  questi  no- 

<  velU  maestri  non  potevano  dare  che  lezioni  di  ardire  teme- 
«rarìo,  che  è  una  gran  pecca  anche  quando  accompagna 

•  il  merito;,  e  siccome  quella  era  .la  loro  unica  dottrina,  sic- 

■  come  essi  non  tenevano  che  una  scuola  di  folle  orgoglio , 

•  io  ho  pensato  essere  dovere  d'un  censore  di  togliere  il  male  alla 

11  rimedio  non  era  forse  peggiore  del  male  ì  Non  era  un 
pregiodiiio  il  credere  che  gli  studil  greci  lasserò  soli  capaci  di 
fnnaarQ  un  oratore  latino  !  E  se  c'erano  alcuni  cattivi  prolessori 
latini,  il  solo  partilo  era  quello  di  toglierli  affaltot  Eppure  tale 
■i  fa  r  Diùnione  dominante  nella  puerizia  di  Cicerone.  <  lo  mi 

■  'ricordo  •        dice  •  cbe  nella  mia  puerìiia  ,L.  Ploiio  in- 

•  tigali  pel  primo  la  retorica  in  latino  (1).  Tutti  1  porrai  bn- 

<  UosI  d'istruiru  accorrevano  a  lui  :  ed  io  mi  afflineva  di 

•  non  arane  la  pennisiione ,  perchè  io  era  rattennto  dall'  au- 

•  torità  d'  uomini  dottissimi ,  ,alie  pensavano  ,  che  gli  studi! 

•  greci  fossero  miliari  per  Sviluppare  l'ingegno.  > 

L'editto  del  censori  piombò  probaMmenle  sopra  questo  Florio, 
di  coi  parla  Cicerone.  Ua  qneda  accalcarsi  di  giovani  stndiori 
non  giustificava  guari  i  timori  di  Grano  ;  ei  altronde  Pluio  non 

CO  Fragm  Oc.  epUt.  apad  Sm.  De  Mi  lieu  Ì. 
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'era  eollanlo  nn  retore  ;  il  suo  genio  poetico  gli  aTera  aqc»- 
stato  rlpalazÌDDc,  e  Mario  non  conosceva  che  hiì,  il  quale  toue 
degno  dì  cnntare  lo  tao  vittorie  (I).  Eqìi  è  a  notare,  tba  U 
primo  esempia  di  mettere  i  prccelli  dell'eloquenza  alla  portala 
di  tutto  il  movdo  ,  usando ,  nel  dettarli  y  del  lingnagglit-  vd- 
gaie ,  fa'  dato  da  un  omiooi  di  Maria e  che  farono  due  «ap 
della  pntepaMiàa,  ohe  réq>iDMro  qoeett  imtoTtikme. 
'  '  Si  pdò  eonghteltartn  «he  l'ofiMto  ddla  proibirioi»  un  dniò 
molto  pù  ehe  la  centnra  di  Ciasao.  Oynlaiéo  dlaaritt  mitairic*- 
lebri  dopo  Plozio,  e  Matare»  sonnoa  va  rebwe  litino  (9)^  tÀi^ 
nel  tmmero  degli  araioi  'd'Antonino  :  eni  erano  la  pi&  parte  liberii 
oomei  grammatìci. 

Blando  fu  il  primo  cavaliere  romano  che  insegnò  la  retorica, 
e  lìortva  sotto  il  regno  di  Augusto.  In  avanti ,  dice  il  padre  Ji 
Seneca ,  una  si  bella  professione  era  relegata  n^la  classe  dei 
UbertÌ<S}:  «per nna  strana  inconsegaenKa,  si  r^naidavk  cóme 
■va  disonoM  riasegnare  «A  eh»  cn  «wa  tnwerole  Fii^ 

!«»(*).  ■ 

'  Ma  Blsadda  ipiGstoanon.'  I  Homani  inramiDCÌHiMo  a  cdti- 
.-Tm' con  ardore  le  uHMIoqdiHo.  InàtBtd  aqniMroDO  final- 
mcBlesliHia;  id«tiiÌandliepemnemdafManaoKnn  aUa[Hij 
-eiiUneAlld%DilfcfldalgradoAseinVire(3).  ' 

..  Per  questo  secondo  perìodo  le  tracUdonl  storiche  fivengono  più 
positive  e  più  numeroso ,  e  permettono  dì  abbncciare  il  corso 
coiupiulo  dell 'educazione ,  c  di  smaltare  il  fonciuUo  dalla  sna  na- 

-scila  sino  alla  toga  tirilo. 

Allora  la.rufidMua  de'  figli  di  Romolo  comiadavk  ad  MOBur- 
MdiKd  col  commenio  dcUe  nadtmi  'lUaaiìnale  :  a»  nel  imga 

.  stesso  flgorerao  lepnbhHoano  er»  in  pieno  vigore,  edìlsenato 
fairtim  eonUnnaiDenle  legioni  in  tutte  le  parti  del  inondo,  pa 
estendere  e  per  conservare  le  conquisto.  11  ^rimo  intenta,  era 
dnqae  sempre  di  formare  uomini  di  guerra,  uomini  di  Stalo: 
gli  tiDdiì  letlerariì  c  spÈculaiivi  non  ebbero  che  un'  imporliuiia 
seeondaria,  e  non  furono  ancora  universafaBBote  eppraintii  nal- 

(3)  Smà  Coofrov.  lib.  H,  pcaÌL 

(4)  Plinio  òlii  on  diro  onlìere  th»  fii  profemn,  AicHd 'VnM«  Fa, 

mM.xxTaa.ti. 
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grado  l'iimneiHoaeeresèhiieiilo  che  presemi  loprattutlo  ne)  secolo 
VII.  L' educatone  pratica  nell'inlemo  della  ciaB  e  nei  Intubi,  mé 
si  faceano  Bdnnann  par  irdUarè  atìtri  ptAAHCi,  «  per  di- 
siarsi al  mestier»  dell'Bmil ,  fa  prìncIp&MMrtfe  oùoH  [ty.  tM 
bastava  alla  più  parte  del  dttadlni;  nittn»  se  ne  eshaera  Knz> 
disonore  e  sensa  pregliidirio.  '  .  ■ 

1  moderai  hanno  inTfdiato  a'Roniatl  la  satjgena  dtfU  Wrf 
disciplina;  1  Romani,  mtlo  il  regno  de' Cesari,  si  doUMtid  dblTob- 
blio  degli  anticbt  costumi;  e  Catone  il  censore,  e  Seìpiont  litn- 
proveravano  ai  vincitori  di  Cartagine  e  di  Nnman^  di  non  esteri 
che  figli  de'  Widati  di  Camillo  e  di  FabrìEiv.  Quésta  (ierfeiiAie 
delle  virtù  antiche,  e  quell'età  detTm»  d^  antenati  appariseow/ 
in  ni»  pmBpenfTa  abbiniilB  dalilmnis^àzione  Mia  poelèritt,  é 
sembrà»  trretrant  utnpre  dhniul  ft  cohi!  die  ^le  M  monw' 
menti  di  eiascona  età  per  estmlrtarfl  jfii  da  tt^o.  Gli  nenflof 
del  nostro  tempo  ìi  veggoùo  quali  sOno  ;  queffi  del  tempo  piaaWt 
quali  avrebbero  dovntó  essere;  e  slama  tirai!  ad  esagérAte  la  n-' 
tira  degli  uni  come  l'elico  d^li  altri,  formandoci  nnidea  troppo 
gEoerale  sopra  alcuni  esempii  particolari. 

Eranvi  padri  negligenti;  deboli,  improvvidi,  nella  più  grande 
austerllò  delta  vecchia  Roma:  eranvi  molte  famiglie  prudente- 
mente morigerato  in  mezzo  alla  grande  corruzione  dell'impero. 
Tacito  si  lasciava  Torse  troppo  preoccupare  dalla  rìoomanza  deOa 
madndeifinoeUi  edialuu»  ttlireilhalri  d*qnci  éelloMeaM 
■eeola;  nott  pensava  |^  che  tanto  allo  ebse  £  Fannia  e  di- 
Qridio,  dfTrasea,  diPUnlo,  d'AgrleòK,  allArefaè  pìragonava 
l'edncadone  del  sno  tempo  eun  quella  degli  antichi.  Io  profi^ 
lerò  ciò  non  ostante  delle  osservazioni  di  questo  dodo  e  ginilì- 
lioso  scrittore  (2)  per  far  conoscere,  non  ciò  che  da  tnttì  uni- 
formemente si  praticava ,  ma  ciò  che  poteva  farsi  duraats, 
questo  perìodo.  -  - 

I  fanciulli  dapprima,  allattali  dalla  loro  madre,  e  non  dt) 
una  madre  mercenaria  o  schiava,  come  fu  in  s^uito  l'uso,  ermo, 
per  cosi  dire  allevati  nel  proprio  senot  essa  slessa  U  carata  ilU^e- 
all'usdre daBa  cuHs.  Sisc^era  nd  parentadb  una  donna  rnm 
meno  rispettabile  per  te  me  vMA  che  per  la  suf  et&,  onde  t»-' 
gitare  «aIpTimt  éteicidi,  i  priqU  trastulU,  al.  presento  la  lUadf^,  st 

CO  Ingtnbét  nuno  (Im  mrjnre  ertnitial.  SlU.  tatllSt.  6.'  "  | 
())  Tmit.  JM  tottt.  cqrr,  dai.  ■»^  S^^Vffl, 


W  KBiUHWrt  «  «MB  U.  tUM  in. 

^  ^MUt tt'U,  qutndo  teenieue  ch'ella  non  potoM  ademplwe 
1  ^MtQ  dome  (1). 

VauUoil  teoipo  di  {reqaentare  le  scuole  del  primo  gndo, 
QbnebdloTÓiinmeHouUolacondoUa  di  tmajo,  cberRcconi' 
pqmira  dt^pertotto  o  si»  serviva  altresì  di  ripefitoie.  Allora 
egli  imparare  il  leggere  (5^,  lo  scriverà  ,»  tardi  conio  (tj. 
le  faml^  i4à  illntri:ÌBTtanBa,  eene.  loallret  'ìloro  fm- 
duUi  a  qówle  scnole'  (S).  Tate  era  l'educfdone  eomnae;  e 
per  la  uàg^r  parte  dei  Romani ,  era  tutta  l'edmaiìoiie  teUera- 
ria  e  scletUifi^B. 

Gli  autori  non  ci  hanno  lascialo  ignorare  la  ntnazioDe  e  le  pa^■ 
llcolarità  del  regolameoto  iaterno  di  questi  Btabilìmentt.  Eul  ere- 
tto nel  foro.  I  maestri  ricevevano  tutti  i  mesi,  al  giorno  dc^'idlr 
il  loro  saUrìo  (6).  Benché  ce  ne  avessero  parecchi,  dolci  e  bene- 
voli colla  gioventù,  in  generale  aveano  la  rìpotauone  d'nn'e- 
itrema  sereiili.  Uafèrxa  e  gli  staffili  erano  le  loro  armi  alritoali; 
fl.  te  li  crede  alla  indvnltà  de'poetjl,  non  {udTano  nni  diloro 

0)  H.  /KA  ; 

(ì)  Va  «echio  ÌDTumacalo  coaFtHi  in  quoto  modo  la  tua  puòm  in 
un  commcilù  di  Ploulo  (.ìfercai.  II.  2.  31)  :   Hodie  ire  in  Imban  oaafi 

0)  P<r  ioiegure  a  icrivcre  a'bndulti,  ù  menivi  loco  li  im»,  iIiikiio 
al  tempo  <di  Seneca  «  di  Quinliliino.  Eniui  inventiti  mulii  metodi  onde 
loro  Dgmilan  l'inpitilo  delle  cogaiuoni  elementari.  Suic.  C/H'if.  9i.  — 
QUUT.  Intl.  ornL  L  I.  14.  30. 

(4)  Ifimcìulli  potlaTano  Inlle.  le  nHllioe  a  aoiola,  colle  Inro  tavolette 
pei  iicmerei  i  geuoni  dell' aritmetica  i  £suo  nupcmi  loaiUa  utulant^ 
Uctna  Ihmt  (Hoaii.  Sat.  I.  6J.  Ihmeni  pueri  longii  rationiias  niW» 
dÌKnat  ùt  parta  cmlanr  dldoare,  DUai  Filiits  ji£òinì,ai  de  ijuùicuncp  etc- 
(Id.  An.  poet  315).  Noi  maiaidi  rn(i'«/iuindi'q:.c  •ailimu  h.Jui  ariii  ('ni- 
ihemalica)  tetmiaarimuì  laadum.  (Ctn.  Tlia.  I.  3).  Il  cimo  degli  iludit 
rimate  lo  iteuo  lotto  gl'  impemlori  :  Piar  Uarii  ilaneiuariii  et  caleiJo  int- 
iatui,  àaaa  tiiam  p  aco  grammatieo  ,  aUfi»  indi  Salpimi  JpéUbuH,  ptl- 
ipimt  idem  Ptriinac  gramnaticm  pmfeàia  tu.  3.  Cult,  di  Pertìn.  13  A. 
il,  Hill.  aug.  icripl.  in  fol.  ed.  Salm. 

Cometla  (ig\h  <\i  Scipione,  aipcllb.  per  rìipoaitn  ill'orgoglìoii-CB- 
piiLi,  che  i  suol  lìglloli  Inmaisero  dalla  icuola  (Vj>£.  Mix.  IV.  4  init.}.  Ùr 
•Ioni,  ijiui  pitri  magmi  e  ceriUirioniòui  orti  Ihant  (Hdiu.  fu.  I.  6).  V.TlT. 
Lw.  III.      — Difiji»  HiLiu.  XI.  38-,  ed.  Reiik. 

(6)  Rn/trtnUi  idiim  ara  (Uùl)— BoaaT.  EpitC.  II.  J.  70.— Jum.  StI. 
L  «5.  — MiCMi.  SaUtn.  IH.  10. -Ann.  IdUl.  IT.  20.-Hmt.XI.  tiX. 
a.  —  fun.  Cnar.  voi.  T,  p.  277.  ed.  Reiik. 
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mani ,  p  tiravano  scorrere  di  molle  lactime.  Il  ritntlo  d' un 

pedante,  d' un  maestro  di  scoobi,  qnamlo  pare,  dipinlo  sullo 
stesso  modello  in  tolti  i  temid  e  in  .tntU  i  paesi. 

Gli  scolari  sfu^ivanoa  questo  terribile  impero  più  e  più  volta 
nel  corso  dell'anno.  Le  feste  di  Minerva,  nel  mese  di  niarui 
(fumguairut),  loro  procuravano  cinque  ^ornì  di  vacanza.  Dal 
mese  quintile  (1)  agi'  idi  di  ottobre ,  allora  quando  le  mes^  e  le 
veademmie  facevano  sospendere  gli  affari  della  città  e  chiudere  i 
tribunali,  essi  andavano  coi  loro  parenti  a  godere  dell'  aria  pura, 
del  riposo  c  della  libertà  de'caiupi  (S).  I  Saturnali,  nel  mew  di 
dicembre,  riconduceva  no  ancora  per  c£si  otto  giorni  di  soUiaa  e 
di  feste;  ma  bisognava  appressa  riprendere  i  lavori,  e  trovarsi 
sui  banchi  a  leggere  c  a  scrivere  sotto  dettatura,  dal  levar  del 
Sole  (S). 

Per  una  Angolarità  da  notarsi ,  le  fanciulle  erano  per  questi 
studi!  della  puerizia  associale  coi  fanciulli  (i),  senza  avvisare 
^li  sconci  che  potevano  risultare  dalla  mescolanu  dei  due 
sessi.  Se  l'ianocenza  non  no  riceveva  colpi  funesti,  almeuo 
la  modestia,  il  timido  pudore  ,  che  debbano  eàsere  l'omaiBenta 
e  la  dote  parUcolare  delle  donne,  non  si  alteravano  Ione  pel 
cónlattoeper  reseropìo  delle  maniera  bnuchfi  e  ardite,  lanli» 
strane  lUa  deboleai  della  loro  nalurk  ed  alla  deceoia  ddit  lo» 
condiziobftf  SI  lasdavano  le^vinetle  in  tale  compagnia  sino 
all'  eli  di  qnattordiei  aoid  (tt).  Ha  btkwl  Int^o  a  maravìf^  cA'dla 
fossero  in  tal  modo  edocate  in  un  popoto,  in  «ui  le  donne  assi- 
•tevuio  ai  combatUmfuU  de^gladialori  e  degli  atleti ,  ed  alle  baie 

(1)  DeUo  pOKÌi  Giulio  (Luglio)  in  ooote  di  Cam.  OniL  AW.  IH.  BIS. 

-iioMT.  Kp.  II.I.19;.  — ftJBT.  Captò'.  1. 1. 9.  (6.— Pi».  Bp.  vin.n. 

-SiiT,  5:7^.  IV.  4.  30. 

(2)  M.iLTUi..  K.  C2,  V,  epigr.  uH. 

(3)  KomT.  Sut.  I.  X.  75.  Spia.  Il,  I.  70. 

(ì).  Mcnire  andavi  alln  «uol»,  Virgiiii>  fu  r.pìta  dui  elicale  dei  dccem- 
1  irò  (Tu,  Liv,  ix.  cu.1.  Miriiite  rlmproiemi  i  mieilii  di  «cuoia  di  tiran- 
neRgiire  1  fknciulli  e  le  f8ni:iulle;/jii.;ju/ji  pxin/j,  rirjiwiim^rM  capai.  (ÌX.69). 

(5)^'irgl^iB  ma  pifi  di  qu^llordicl  anni  ijuandn  recavui  alla  Kuoli.  Paob 
il'Egioo,  qiiBDLunque  scriUore  del  \l  ìcimIo  delibera  crijiiina,  cite  bvuò 
molto  iotoroa  agli  aalichi ,  e  iM  itteili  gli  oii ,  dice  che  dai  kUc  tino  ai 
qiulloidici  anni  ai  debbooo  «ndurre  alle  Ktnle  di  leUeta  i  fasciidli  e  Is 
bdciuUe.  ji  Kxto  aiUnt  u'  uptìima  aam,  piimt  tt  pmtiat  tìtmUrUiit 


cjli  Flora,  dea  dello  pi 
Q  lulla  la  sua  ri^e^'," 


'SneS  ipoBtra  p  cqstumB  de' tempi 'anlìdif 


jiadre  '  dice  egli  ad 
1^' nostri  avi  ha  voluto 
linlura  di  scienie  in 
'qtiavia  eì  vedevaa  al- 
leila fu  una  lezionq 
li  figlioli; 
pari  tempo  peril^ 


 j  dèi  àùd  

'véce  di  rentiér 

rontiiiiia  d'eli?i;a[i/a  e 

iin'allrii  ('(ji'iiclia  mcigUe  d  .  ,  .       ._  -.„^.  ^„  , 

nella  musica ,  e  dotta  iu  leli^taA.e  inateniatlca.  In appr^  (3), 
allorebò  i  ricchi  presero  rabltudine  di  dare  alle  fanciulle  un'editi 
cazionc  eslesa  e  brillante,  pile  ebbero  gli  stetsi  maestri,  gli  iI«kì 
précettqrì  dc^&iiciDllI  (V^^  Questo  sìsteida  non  era  sema  incoa- 
i'adt^i  jK^^iA  pÀcelfori  tentavano  d'insegnare  alla 

Un  slmvff^^''^^só  naii'dòvBa'no  sapere  (S). 
''"I^^(ÌTaiÀ''cItò^otf  si  G<|àl'i^niairano  all'  isbuzione  di  prima  neces- 
siti pel  BOverriódeglCaffari  domestici  e  civili,  e  dm  volevano  altre- 
sì ornare  io  spirito ,  andavano  ad  udiri:  li'  kvioiii  di''  uraiiimalici 
o  profiv^^'ori  dili'Ucralura.  1--;  riip|ii  i-.il(;i/ìihlì  imiiier^ise  delle 
tragedie  c  commedie  (^rcfbf  ,  Iraiiiille  ud  iiiiil.ilii  da  Aniironico, 
N^vio,  Pianto,  linaio,  Pacuviu,  Cecìlìo,  dovettero  coDtrilfQÌni 
lÉtl  a  prepàs^rp  UrosIo  ddla  po^UBd^ft  Mia.:  aiti. 

Wmk  w^mmiifioi  'hiià^iWm^'ì  ^'mS* 

^^aVanó,  caiiimetiuviiio'ji^tf|i^té^'ì'Dè  si  patm  llM^ 
menti  fiochà  non  si  ebbe  letteraton  lathu;  furono  esd-stmi 


ri  ruodelln  la  gii^ii^B.figUoIi^-di  Fvj|iìu)ii|,  j^j^ 


cbe  la  incorni  nei  arano  1  cai  facuvaiio  ^nn'ln^  K'Uui:i  ilcllc-iif^ 
prie  opere.    Dopo  ili  loro  ^li  ^llri  ^Uitùlimiiu  testi  e 

BDterie  d'insegnamento  (I).  .Ma  la  puo^ia  greca  min  l'csw  ili 
^Ifprfl  la  base  ed  il  cnnipiiiienlo  dogli  ^ludii  :  lia^U  tlìiK  '  li'cs'^i 
^gn  polui'ono  aqtiislai'e  un  curio  gi'aJo  ili  popolarità  i:Li:  ilopo  In 
gWtno. d' Asia  o  di  Macedonia,  versa  il  Goti  del  VII  seiolu. 
MvGl^'Pi'ipù  It^pi)  le  allribuzioni  de'  grammalid  uon  Ciirono 
OSft  buia  precisìoiio  stabilita ,  ed  essi  vi  facevano  untrare  anello 
la  retorica  (5):  uia  la  Dii>lLipli(.'i(:i  delK'  tignole,  i  progressi 
dolio  cosniziDni ,   gii  cscmpii  <ìrlhi  Cin  i.i   miglio  cumiisciuli, 

ciò  d' iiibCgnniuuiilo.  i  m-.  mu.i  in  i  lii;  liini^.-ao  coosi- 

sti;n:  l' oriiuii)  do' graiiiiiialid  :  L'^.-•i  li'^goiaiiu  gli  niilori,  ilavaiio 
II!  spiegazioni  necessario  pei-  l' ìniclligenza  dulia  fraso  o  per  la 
conoscenza  dei  tratti  d'istoi'ia  o  di  initologia  nicnuonali  nel 
corso  della  lettura,  o  indicati  da  allusioni;  correggevano  i  ftdii 
dello  edizioni;  facevano  l' esame  critico  delle  opere,  eÌ^  .m^, 
notarne  i  difetti ,  sia  per  apprezzarne  le  bclleuc  (5). 
tiira  d'Omero  serviva  in  qualche  modo  d' ÌDÌziaziono  agli  Aa((Ì( 
lelterarii  CiJ,  so,  coni' io  credo,  si  seguiva  (ìncliù  visse  Plinio 
un'aiilii::!  tradizioni:,  e  non  una  rrgola  nuvulla. 

1  Uoiiinili  it:iii[i  ^imidi  (iiiiiiiir.iluri  dell' niilirliilii ;  allori'liò 
Ennio,  l'biilii,  Tuiviinu,  l'aoii\ii>  fiiiLiiio  dituniili  (luoli  icixlii, 
cioè  sulla  line  del  VII  secolo,  agli  alunni  si  dultavano  squarci 
de'  loro  scritti  :  ma  la  '''^E^i';JfiKSdttl^tt|jUB^|^|tt|^yt 
lingua  classica  de' Ilomai|LJ^^^^^^^^^^B^B^^ 

(i)  Vout.  EpUt.  II.  I,  69-Ji. 

(aj  ycura  i;rammalìci  el  rìaloricam  rfocrion!,'  Svir.  De  ili.  gramni.  3. 
primi  lavori  deMc  daisi  dircloric»  ne'nojlri  collegi,  clisjdrliiioni ,  jviluppi 
clfoiog™  (il>iJ.  1),  Svelonla  che  fu  impleplo  nella  cancclierij  impellale 

(*)  UH  nuli  ^i,iU:.i  walcr  ii-praic  J/r/iic  -irùltaliu- ,  ile  ili  Joro  parai 
a  ccalianiiiralUna  cmisii  imipiaui  ,  ut  ai  Jlamera  In  ichalil.  Plt»,  Epill.  II. 
<  1.  Optino:  inilimam  cil  lU  ab  Homm  et  VirgUio  Uclio  iacìptrel,  Quiit. 
JauU,  onu.  I,  8.  S.  Cf.  Jal.  i^pit.  in  ^aximin.  iim.  H&E.  iuHiU.  Jug- 
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raneo  d  Angusto,  fu  il  primo  clic  improvvisò  iliscoiei  inlabno 
e  ohe  Bpi^  Virgilio  ed  aitn  poeli  madenu  (l). 

1  -Miai^trai^^niio  t  gloruii  ali  uscire  delle  ebusi  di  Mt»» 
Tìjtfliftì'^ia  folnuniio  >a'ìtrte  ontorìa.  Compoddoiit  loan- 
dOfirà  w^eltf  dati .  o  una  ted  di  morale .  od  niu  namdm 
storica,  od  una  quistione  gindiziaria,  o  elogu  di  grandmondri^ 
erano  l'oggetto  del  lavoro  degli  alunni .  e  il  proteesore'lie'dllA 
egli  stesso  1  esempio  in  un  colia  lezione  per  mexio  di  dÌBn)liÌ#' 
dilati  od  improvvisati  (2).  * 

VI  ebbero  filoBofl  i  quali  radunavano  gran  numero  d  ndiloid| 
ma  non  posto  dire  se  facessero  corsi  regolari  o  pcnodid.  ^ 

Fiitdinéale  il  cotnpunealo  necessario  lU  qualsiasi  buona  eto> 
catione  era  un  viaggio  net  continente  della  Grecia  e  neHe  '0k 
isole,  e  nelle  città  dell'AC .  ove-naestrl  celtì)rl  d'dOqnÉltt^ 
di  filosofia  SI  facevano  Bscoltare  (S).  I  Romani  non  "tUIIII 
scuole  spedali  di  diritto  daranle  gli  otto  pnnii  secoli:  perft'Dttt 
credevano  che  fosse  permesso  ai  cittadini  I  ignorare  le  le^ 
del  UiTo  paese.  l'kiuto  s^ega  In  qoesto  modo ,  per  boera  d  uno 
de  9U0I  personu^tgi .  quello  Che  nel  suo  tempo  era  1  isiriLziona 
<)' un  giovane:  ■  I  nostri  genitori  c'insegnano  le  lettere  aie 
l^gi  (4);  ■  non  eerlanienle  i  misteri  delta  procedura,  ma  b 
l^isbslone  che  governava  la  vita  civile  e  politica.  Ccergoo 
dice  (!()•  che  ne  suoi  primi  atadii  apprendeva  per  coro,  con 
tuttf  i  bndnllli  le  Uggì  delle  dodici  (avole-,  u  st  duole  enandit 
«k?  WA'  ildiuiaoimto  queit'  oso.  ' 

SlQlaiUddiè-l  ^trM  conBwraniiO  la  possessione  esclusivi 
delle  nugbtratn» ,  alle  qnah  «ano  riservati  glt  auspicu,  il 
diriUo  aflgnrale  ed  i  ritt  religiosi  furono  una  parte  impoTtaole 
d^^.^eintia  le^siattva  e  J^olitica  delle  fonugUe  ptìviliSiMiì 

(1)  Pruwu  dimtiu-  Ialine  ex  taupon  dt'putiuie .  pruraufu*  fufflb^ 
atloiqai  poetai  uami  praUg^  oapim.  Sui.  De  lU.  gramm.  iS,       .,  ^ 

(1}  Srir.  De  ctor.  rhei.  I.  —  Secondo  il  ncconb  del  gadie  di>S<a^ 
(OMtnx'.  ptaf.  IL),  luggelU  di  dccli milione  od  cicreiiii  di  ntojS 
furono  dippnma  tungtii  comuni ,  iJiaa:  pasca  a]  Icmpa  di  CiCCmaj  iffr 
ilioni  particolari  e  reali  di  dinllo  pubblico ,  o  di  diriUa  civiIbi  attuai  h 
Mguilo  diieuiaiam  immaginine.  aviawerHic. 

C3}Svn.  t»  Jl^.  B.  —noUT.  Epiit.n.1.  41. 
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>.<%'ùiMMèi<MUifHiili't>«iui.  Hi 

ma  SI  cflOf^Bmenlo  Aeìle  btituòoni  e  là  rìUsGateiza  de'  costumi 
la  fecero  trascurare,  e  Paolo  Emilio  ai  reso  notevole  coli' istruirsi 
a  fondo  del  rituale  degli  auguri  (1), 

Gli  escrcizii  della  ginnastica  noti  furono  mai  atiiiandonali  a 
cagione  degli  studi!  lelterarii.  Finché  i  cittadini  riempirono  soli 
le  legioni,  e  lo  legioni  ebbero  a  soggiogare  l'Africa,  la  Grecia 
e  l'Asia,  questi  eserciiìi  cbe  formavano  de' saldati  erano  troppa 
Dccessarii,  e  inoltre  erano  troppo  consacrati  dalla  memoria  df 
gli  antichi  per  non  essere  sempre  in  onore.  Di  questi  trovasi 
Ift  più  ibinaia  enamertzlone  in  aa  autore  del  VI  secolo  ;  essi 
erano  la  cena ,  il  nuoto ,  il  salto ,  l' equitaiioiie ,  il  maneggio 
dalle  anni,  la  lotta,  il  pugilato,  il  disto,  h  palla:  macomeché 
Piatito  (3)  ci  mostri  che  un  giovane  bea  educato  doveva  dedi- 
carsi Li  tutti  qiLPsti  csci'ciiii;  coraecbè,  più  d'un  scculu  appresso, 
Mariu  e  l'uiiiiico  (3),  in  eli  avanzata,  dessero  l' esempio  di  pra- 
ticarli, tuttavia  uno  squarcio  della  commedia  Bacdiis  ci  autorizza 
a  pensare,  die  molto  tempo  prima  della  rovina  di  Cartagine  i 
genitori  non  tenevano  più  i  loro  figlioli  sotto  una  disciplina 
cosi  rìgida ,  come'per  l' innanzi,  lo  credo  che  si  possa  citare 
francamente  il  teatimonio  di  Plauto  in  un  trattato  istorìco  sugG 
uà  de'  Romani ,  percbè  i'  suoi  compontroenti  rappresentaTano 
tempre  l  Èoitunii  e  te  abitudini  latine  sotto  nomi  e  -còsbmii 
|[reci.  Qui  un  pedagogo  rimprovera  ad  nn  padre  la  sua  indol- 
genia  verso  nn  figlio  Ubertino:  •  È  forse  questa  il  modo,  con  coi 

■  voi  oravate  governato  nella  vostra  giovinem?  Sino  all'età  di 

■  venl'anni,  quando  voi  uscivate,  non  vi  era  permesso  di  scostarvi 

•  d'un  passo  dal  vostro  precettore.  Se  non  eravate  giunto  alla 

•  palestra  prima  del  levar  dei  Sole,  il  maestro  vi  puniva  non  le^ 

•  germenle;  ed  ivi  si  faticava  a  correre,  a  lottare,  a  lanciar  gia- 

•  vcltotll  e  il  disco,  a  spingere  la  palla,  a  sallaro,  a  camliatlere 

•  a  colpi  di  pugno,  e  non  a  br  all'amore  colle  prostitoite.  Rilor- 

■  nato  dalla  pUestni  e  dall'ippodromo,  voi  andavate  in  semplice 

•  abb^^iamenlo  a  sedervi  su  d'uno  seanneUo  a  fianco  dd  vostro 
<  precettore  ;  leggevate ,  e  se  fallavate  una  biloba ,  la  corr&< 


(i)  ?LTn.,  nt.  Pad.  £mil. 

(3)  FuuT.  MolUU.  (Ci.  I.  K.  ì.—  Aaldar.  icl.  IV.  K.  (.  —  Baochid^ 
kL  III.  le.  3.  . 
0)  Pur.  lu  Maiit  tt  in  Pompejo.  —  ISUMII.  Fivg-  fg.  173 1  «4- 


79ft  saiiiKiiuni  R  non  u,  uuo  lu. 

I  ziona  rendeva  la  vostra  pelle  [dA  mwilhla        Q  MillMh 

•  d'una  nulrico  (1).  > . 

Al  rammarico  dell'antico  metodo  il  pedagego  Ud»  Mgfina^  la 
censura  del  tempo  pregealot  allonsiiò  l'iiitefloGnlQrfliloalcHa  die 
lì  Kfpie  diverso  xefpaa,  aB  nme  turni  mont.  cAUre  Tolte  ■  ripi- 
glia iiaegll  I  si  perveoÌTa  ^1  onort  pe'  suffngt  del.popoli>,  mentri 
■  4  obbediva  anoora  al  precettore  :  qta  al'  preaeote  an  ganoaelbi 

•  di  lette  aniji,  ae  è  toccato,  rompa  la  teeia  al  maestro  colla 

•  sua  tavoletta.  Se  ne    richiamo  ^geultorif  ecco  il  lingtng^ 

•  che  il  padre  tiane  al  furbacciola:  Bravo,  mialiglioi  io  li  liiuie- 

•  gherei,  s«  tu  li  lasciassi  ollra(^are.  Si  ohiania  5  precettore:  Ah 

•  vecchio  imliccìUc!  t'uardati  di  maltrattare  questo  bndnllo,  per^ 

•  cli£  ha  iiiosirato  avn-  cuore.  E  il  precettore  se  so  va  colia  snfl 
•'  testa  involta  ìn  un  pannolino,  inolialo  come  tinalanlefiu  (S)>> 

I  fanciulli  inviziati ,  quelli  a  cui  bisognava  dfré  ImricBeecdl 
per  invitarli  a  compiere  il  lavoro  imposlo  (3),  non  erano  menò 
rari  a  Roma  che  in  qualua^i  luogo  del  mondo  t  ed  allorcbà 
ìotta  il  regno  d'Angusto  non'^si.  trovò  un  cittadina  che  vo- 
lesse'  arruolarsl  alle  l^jioiU,  fuor  di  dubbio  la  ginnastica,  per 
tnem)  della  quale  $i  era  formala  l'antica  milizia,  cadeva  in 
dissHeludino  (4): 

Plauto,  no'  versi  clic  io  ho  or  ora  tradotti,  nota  uno  de'[dù 
graiiJì  vizU'  dui]'  educazione  dei  itomani.  I  fanciulli  ricevevano, 
égli  è  vero ,  in  comune  molte  istniuoni  i  ma  non  vivmiw 
Insieme  sotto  una  regola  geoerale  ed  in  egaa^tanu  (S).  di- 


(1)  Ptiui.,  Bacdi.,  loc.  ci(. 

(3)  Ihml^enulala  biocidi  lìoclarrì chmiua  ivlhit  it  diian  ptiiaa.  Uomj. 
Sai.  I.  t.  35. 

(!)  Sin.inAug.  U;  in  Tiitr.S.—  Festv).  iocc  Murmi.  —  Il  testimo- 
aia.d'Omio  (Od.  I.  8;  Jri.  pari.  182)  prma,  ^ti  i  vern,  che  11  KÌovenHi 

Sotlo  gì'  imperatori ,  ne'  tempi  deila  maggiore  mollezu,  i  ricchi  ivevai» 
preuD  di  ti  degli  atleti  e  Inltilori,  dii  qiuli  piKliavino  leiioni  per  iwUG- 
cn  II  loro  uniti  e  per  aiguijlsre  igilit!>  e  gmiii.  Exeniùaioailm  amrU 
non  vaeranui  eliqiùi,  icd  giocolai  iriagijfer  OHUlil.  (Pul.  Paitg.  Thgi  13). 
fngr'maUat  meoi  ijoarii  ?  Urna  aiffiaU.  (Smc  EpiH.  63  ). 

(5)  nuUren  mcHtn  là  diBerenu  dell' edncuioae  greca  e  dell' «docuriciaB 
rpmuf  (dUo  qoulo  nppocln  i  a  E^hw  (Ì  Fdiaci)  (venoD  un  comuoe  nue- 
^dt  Kuola  per  tuli»  li  dllii,  comebuuto  i  Greci  tutlnia,  volendo  àm 


n."\r.  —  ISTKLZIOM-,  rLDO[.l,..v  rKESiO  1  boviAni,  7flj 
conilali  (la  scliiavi,  da  (iiai:i'i][icri ,  ila  parassiti,  lia  aJulalori 
di;"  loro  gi'Liilori;  acto  ai  paglia  li,  quando  uscivano,  da  uno  scLiavo 
dmiieslico,  dello  pedagogo,  essi  avevano  continuamente  innan li 
a^ti  occhi  oggelli  allì  ad  eceilare  in  loro  idee  d'orgoglio,  di 
vanilà,  di  lusso:  erano  privi  di  quelle  lezioni,  che  i  giovani 
fi'»  noi  ricevono  dai  loro  eguali  d'cià  e  di  condizione,  e  le  cui 
prime  impressioni  hanno  si  grande  potenza  per  formare  il  ca- 
rattere degli  uomini  e  de'  ciltadiai.  Lo  stalo  sociale  e  la  negli- 
genza do' genitori  aggiungevano  ancora  inoUe  altre  sconvenienze 
a  c|UCBta  pr:ilii  ;i  si  calliva  iit  su  stessa.  Le  case  erano  piene  zeppe 
di  ?riii;:vi:  pniilu;  un  eiltadiiiu  avrelihc  tassalo  a  troppu 
alto  pi'eziii  le  sue  cure,  si  prciuicva  per  prceeltore  uno  schiavo. 
(Jual  rispetto  poteva  .egli  ispirare  al  suo  alunno?  tìgli  è  verisi- 
milé  che  le  commedie  antiche ,  lo  quali  rap presentami  C()$l 
spesso  gli  echiavi  complici  e  mcrcenarii  di^li  intrighi  del 
loro  giovani  iiadroni,  sulla  condotta  de' quali  dovevano  i^fi- 
gilare,  non  o&ano  pitture  raotasliehe.  II  testimonio  di  PfittifCo 
soa-  d  penoetle  di  dubitare  che  il  soggetto  non  fosM  Rnso 
dtilla  natlà:  ' 

■  Ella  è  cosa  troppo  fuor  d'ogni  proposito  quello  che  t  più 

•  fanno  irilorno  a  ijiieslo  jiantn  :  perrliir  se  essi  hanno  dei  huoni 

•  eapllart)  de'  I»ni  iia\ii;li  ,  i^iii'>ii  falliiri  ,  quelli  riccvitoii  ; 

•  questi  hauchieri,  per  luaiioggiaie  e  trariìcarc  i  loro  danari:  e 

•  ae,  ne  scorgono  alcuno  che  sia  beone,  ghiottone  e  inetto  ad 
■  i^oi  buon  servizio,  a  qucslo  affideranno  i  loro  fanciulli  (l).  ■ 

G  quand'anche  il  prerettore  avesse  voluto  esercitare  le  pre- 
rogative del  suo  ministero,  ed  assumere  un  tuono  imponente, 
gli  si  faceva  sentire  ch'egli  non  era  che  uno  schiavo.  11  dialogo 
sciente  non  è  forse  un'immagine  naturale! 
'  Lido  ^dagogo.  lo^        voffUp  veitei^,  in  giuttta  fof^  ^ 


!  k»  figlioli  l'uFUiino  dì  buon'ori  a  vivere  in  compagnia,  e  cDonraiao 
«Unpre  iatieme.  fila  ili  Colone,  ti.  <1i  Buli'i ,  I.  1,  p.  iSl. 

(I)  PUTT.  Come  cnwiria  alUwt  iJaiivuUi  loin-Vlll,  ed.  But.  ptf.  <0. 
»  rimnlniua  di  PlitUtto  e  degli  ■Itti  filosofi  dod  furono  ucoltalc.  S.  Grì- 
'wattmo  A  doleva  Minmwile  di  >iSdU  oedkaot  dipnoi  onlcnifonDEÌ. 
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7M  SCaiillIUESTI  G  NOTE  IL  UIHO  III. 

lÀda.  Ardisci  tu  parlare  di  qutsla  guisa  eoa  me?  In  mii 
preseiui  tu  dovresti  serberò  un  silenzio  modeslo ,  se- avewl 
tDcfae  dieci  lingue: 

KstotJero.  Non  sUmo  sempre  sotlo  i  cólpi  della  sbm.  Ciò 
cbe  al  preùale  ini  dà  pensiero  è  di  sapere  se  il  cuoco  ci  ser- 
Wrì'a  dovere. 

Xido.  Insensato  ! 
*  Fittolo,  la  itii  fracidi ,  Udo  :  taci  una  volta  ,  e  seguimi. 

Lido.  Vedete  un  po  :  egli  mi  chiama  Lido ,  e  nou  più  suo 

Pìflocleto.  Non  converrebbe  in  nessun  modo  clie  quando  un 
amante  va  a  sedcriii  a  mensa  colla  sua  bella,  quando  va  a  pro- 
digare ed  a  ricevere  dimoslraùoni  d'  amore ,  s'  avesse  innaiul 
ini  pedagi^:  là  entro  lo  sono  U  padrone.  . 

lÀdo.  Ma  cbet  lu  ardisci  abbandonarti  a  questo  liberfin^giot 

PMockfb.  Il  saprai  quando  vedrai,    '  .  .  ' 

lÀdo.  No,  io  non  solTrirù  lauto.  lUtarna  da  Ino  padre. 

Pigtockro.  Lido  ,  lasciami  ;  se  no  

X«iio.  Come?  egli  mi  minaccia if 

PUtoclero.  Troppe  Inutili  ciance. 

Udo.  Egli  Ila  perduto  ogni  pudore.  Blio  giovane,  tu  hai  fatto 
funesti  progressi;  questa  sfronlalezza  ti  perderà.  Pensa  che  hai 
\nt  padre. 

Pi^actero.  Son  io. forse  il  tuo  schiavo,  o  sei  la  il  miof 
PuuTOt  BoccMd.,  II.  1. 

Questa  conversaiioDe,  die  nd  Iradorla  io  Ito  accorciala  non 
poco,  avrebbe  potuto  servire  d'avviso  ai  Romani:  essi  conten- 
tavansi  di  riderne  ;  1  reggitori  de'  toro  figlioli  forano  sempre 
schiavi.  È  vero  chu  Tra  questi  schiavi  ce  n'ora  alcuni  più  degni 
della  libertà  che  i  loro  padroni;  c  che  certi  padri  di  famiglia 
foCBvano  anAe  di  buone  scelte  e  se  no  vcf^ono  molti  esempi 
«nebo  neUe  Mfirie.  Uvìo  Andronico  alle*&  1 ^  Livio  (1)  ; 
Ina  tattt  i  dttadint  non  avevano  pnnlo  la  saggezza  a  i  mezzi 
per  tgspefpre  alle  loro  |ìun^o  Istitotori  di  lai  fatti.  Questi 
pedagoghi  adempivano  generalmente  il  doppio  offido  di  pre- 
meUoA  e  di  coBlodi,  BOpiattallo  dei  bndidÌBUi  di  tenera  età: 


(ij  Quetfl  KOB  pub  tua»  Livio  Salìnilon,  cHOKila  Dal  S66,  OOOM  Miini> 
nemcDtcd  erede  (V.  Osu»,  Jnateela,  np.  I.}.  HinumM.  in  Sucf.Cbwu 
adefymp.CSLF'm. 
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ee^  Cnup  ineaiieali.ddl'iitniiioiie  deUsnUrfl;  pesda  candii- 
ceriaa:!  loro  allievi  dei  griiiimialid  e  dai  retori. 

IiO-artì  di  diletlOi'Iudicra'  arttt,  non  enlTaiano  nell'educa- 
lìone  nnoana;  ma  se  H  rigore  dei  prìntipii  le  rigèttava,  l'oso 
coDiiicld  bm  tosto  ad  ìntrodurle  e  il  progresso  del  Insso  e  della 
ciriltli  le  mise  in  voga.  Si  rioiproverava  Paolo  Emilio  di  far  edu- 
care i  suoi  figlioli  troppo  alla  greca  (1):  il  quale,  oltre  ai  maestri 
di  grammatica,  di  retorica  e  di  fJosofia,  icoera  presso  di  bro 
{dUori ,  modetlBiori  ed  altri  artisti.  Basta  aver  letto  alcuni 
foA  itti  lesta  libro  dell'Éneide  per  coDoscere  le  pasBime  pe- 
luche da'  Romani  stdla  coltala  delle  arti.  .  Otierons'  (3^^  we 
ardiva  confessare' eh' ei  s' intejideaBe  dì  scollura.  Entrami)!  d 
eanformavano  alle  convenieiiie  del  loro  secolo,  il  secolo  della 
più  grande  raffinatezza.  Qoal  sui  stalo  il  disprezzo  per  luUe 
le  arti  di  dilello ,  allorcbè  i  costumi  serbavano  ancora  la  loro 
antica  austerità!  L' islo.ria  non  fa  menzIoDe  che  di  due  pittori 
in  qnel  tempo,  un  Fabio  soprannaDiinato  Piclor,  e  il  poeta 
I^envto:  qBesl'uldmo  era  nalo  in  una  colonia  greca  d' Italia, 
la  mudi*  non  era  tenuta  in  istima,  benché  gli  anlicfai  Romani 
ayetseio,  costiune  di  cantare  alla  fine  del  desinare  le  lodi  digli 
nomini  nhutri.  Ha  la  giiùleiisa  della  voce  e  il  diletto  ddla 
melodi^  non  ennoi  del  pari  che  l'elegamt-de' veni,  die  una 
parte  essenziale  di  tali  canzoni  ;  non  si  badava  che  al  st^getto. 
Conlutlociò  dicesi  c.lie  Siila  (3)  si  piccasse  d'essere  buon  can- 
tore. Fra  le  arti  della  Grecia  la  piti  futile  e  la  meno  ^limabile 
fu  la  meglio  accolla  da  una  gran  parte  do'  Romani.  I.a  danza , 
é  altresì  la  danza  mimica,  era  di  moda  fra  le  persone  di  lieta 
brigata  a  Roma  dopo  II  VII  secolo  ;  essa  trionfava  della  disap- 
provazione de'  più  severi.  Unn  tirala  del  discorso  di  Scipione 
KtnIllano  contro  la  legge  giudiziaria  di  Tiberio  Gracco ,  attesta 
(juest'  obblio  delle  vecchie  massime  :  •  S' Insegna  ai  fanciulli  ■ 
diceva  egli  •  ad  aquistar  grazie'  Indecènti  ;  vanno  accompagnati  ' 
•  da  arpe  e  da  lire,  con  giovani  scapestrati .  nelle  «Cuoio  de;- 
<  gì' istrioni ,  ove  loro  s' insana  a  cantare.  Presso  1  nostri  avi-) 

■  siffiitti  eeeróiii  disonoravano  qualanqne  persona  libera.  Al  di 

■  d.'o^,  fimdnlle,  giovanetti  A  nobili  fluoro,,  frcqnenuào 


COPmT.rit.JW.  Xmit. 

(I)  Oc  u  y*iT^  doligli. 'II.  (4. 

(3)  Htcm  &min.  11.  10. 
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•  scuole  di  danza  ,  e  si  mescolano  a  fóncìiille  prostilulc.  Quando 
<  io  udiva  narrare  tali  disordini,  non  potevo  penuadenni  che 

■  dltadinl  sUoiBbili  dessero  si&tta  educatone  a'  loro  figlioli  ;  fui 

•  eandollo  in  una  di  queste  scuole,  c  colà  io  ne  vidi  (  il  crede- 
.«  itetef)  [dù  di  einqitseetilo  dell'uno  e  dell'altro  scesa.  Iif  qud 
■vUàmit»»  ikb.dfeMMfe'perli'rqnibblicat  envéneUM  aUtìfib 
»)4aU  kfttiCtifr^  n  fié^  .ffiiii  cattdtdUo,  di  e&«r  4o«9 

■  Bài:  ^tt  dansiTd  col  alstrò  in  mano  ;  e  non  s!  pennetterAlie 
(  che  URO  schiavo  ìmpuiUco  si  alteggiaìsc  a  ({iielb  inaoiera.  > 
Macrobio  che  |-if(.'riscc  qutsla  inviilti\;i,  •  iU\  avi  nmìciimo  capi- 
tolo tre  bei  dan/iiluri  ilt'lla  fina  ili  i|iit>l<>  '•uvulo:  cniriu  Oubinia 
consolare.  Celio  cavalleru,  e  Udnio  (!ra.^si>.  die  perì  si 
iafelicemenle  con  suo  padre  sotlu  i  colpi  dei  Pani,  il  gusto  della 
danza  non  fece  che  accrescersi  col  tempo;  ed  Orazio,  GiotSi 
naie  ed  altri  scrìitorì  (1)  ci  dicono  a  qual  grado  di  furore  féttàè 
h  passione  dei  Romani  e  delle  donne  loro  per  quest'arte  ti 
eblòn  ebfl  la  profesèànna. 

■  iU.  Ita  iii  tpOoga  n  dstMni  de^  ediKudnie  di^  nomnl  dii'- 
Hotel  MeoII  VI  e  Vii:  eserciti  ginnotìcl,  d'obbligO  per  tutti 
ll^'éi^'4tto  alla  vecchiezza;  studio  del  dirìllo  civile  nelia  t)^ 
0làt  liMtlonc  Icumriii  nello  scuole  pubbliche,  non  isdtltffltt 
ìiT'iàtllbKD  tullcr:ilt'  dal  governo  (2);  coUura  delle  ard  UtS 
{P'6eHllDAe,  ma  assai  comune  fra  i  ricchi. 


(<)  HoUT.  Od.  m.  GÌ.  21.  —  Jurm,  Sul.  Vt.  63.  —  SìLifit.  Cat.  15. 

O)  (Móne  il  canore  fiucgniva  a  luo  figlio  «Icmeoti  delle  i>elle  lettere 
(^WRBialÙMtn),  It  leggi  e  la  ginnitìei,  dai  l'equilnione,  U  volleggim, 
il  mmeggia  J'ogni  ip«cie  d'irmi,  U  lolla,  il  nooto  (Fun.  fi'i.  Cai.  Jfij.}. 
Cicarons  notb  unì  beat,  in  aa  diuotio  di  Scipioar,  b  vii  di  mu»  cha 
lenEvano  illan  i  Ramini  ìllaciliiiti,  e  iniiemB  ouervilari  degli  uliclii  co- 
■luiiiì.  Eui  Boa  voUviDO  euere  ig^nnli ,  ut  creduli  troppa  inaliulti  m  let- 
tcnbin.  Quamoèrem  peto  a  voAhj  ut  >ne  jìc  andìalisr  nequa  tu  omnuio  Éxper^ 


'  ii.°xQ.  tf  mwwoMwnLHk  tamaoi  vmat.  MO 

;    TBItZD  p^jooa 
Gomtio.  Anptriola. 

Solamenle  dopo  il  regno  de' Cesari  t'aulorìtì  si  occupò  di  favo- 
rire gli  slabilimcnli  cunsacrati  all'istruzione  della  gioi  ellili.  Cesare 
accordò  (i)  il  diritto  di  ciltadinaiua  romana  ai  profeuori  d'arti 
liberali  ed  anche  ai  ntediei  domiciliati  In  Aonia  ed  a  quelli  che 
Terrebbero  a  standarviiì,  (3).  L'aceogUean  ette  ai  era  ìpro 
btia  sino  a  quel  tempo  non  aveva  nulla  d'aHiaent»,  «  Cesan 
vide  la  necesùtì  di  rilenei«  quelli  cbe  si  ararana  >  •  $ 
chiamarvene  altri  ancora. 

Cbe  s' intendeva  colla  denominazione  di  profesuri  4'  arti  libe- 
rali ?  Essi ,  secondo  la  defìniuone  de'  l^ti ,  erano  i  gnautaUoi , 
i  retori ,  i  geometri  (3).  Si  dichiarò  in  appresso  che  i  maestri 
elementari  non  dovevano  essere  collocati  in  quest'  ordine  (4): 
ma  questa  esclusione  positiva  è  d'assai  posteriore  a  Cesaro.;,  il 
cbe  potrebbe  lasciar  credere  cb'easi  aveano  goduto  del  bene- 
fìzio ,  0  per.  un  possesso  legale,  o  per  tolleranza. 

I  Eomani  non  coltivarono  le  alte  matematiche  con  molto  zelo, 
nò  con  molto  buon  suecesso,  e  quanto  al  tempo  uhe  precedette 
gl'Hoperalorì,  po»ùamo  riferirci  a  Ciceronst  il  quale  eonfesaa 
l'immensa  inferiorità  de'  Romani,  a  con&onla  dei  (ìreci,  sells  cft- 
{iduoni  ihatematitjiB  Non  si  sco^  che,  dnpo  la  cadnia  d«l 
goveno  repnbbUcana,  i  Bomanì  tianvisl  applicati  maggioonente. 
Priaui  di  Boedo  «  contemponneD.  del  vincitore  àefii  Einli  c&s 
aveano  posto  fine  all' impero  d'Ocddenle,  soatfem  apeoM  |fln,- 

(1>  Colt  ì  prafbawì  cnnn  itnnieri,  Gnd  qinrf  (alt!. Sm.  AT. Con. 41. 

(a)  Anemia  segnitb  ¥  «mpio  ili  Suo  pJre  adotllTO.  Sm.  jfyg.  47. 

^)  lùi^erMi  tuidia  aaipiami,  qaa  Croci  i)iv.9ifiiit  appeltaa.  Slielora 
comiatluntur,  gnaanaSà,  geoRKUw.Dio.lib.L.lìt.XIII.ltb.I. 

(4J  LaA  fuofue  Htttrarll  magìtiris,  licci  noh  lint  profiiiorei,  tic.  itid. 
1ib.6.  Oniio  chiairava  quelle  Koole  vlla  lodi  l.  IO.  75),  I  meulri 

d'iriltneri»  fonino  eiclmi  Anlonino.  Oratione  D.  Pii  Iticraliam  artium 
pnfcaom,  nm  aiam  cdeulaont  coiuintnaa:  Coà.  Juilin.  lib.  X,  Ut  HI, 
Hb.  4. 

(S)  A  aóinw  itht  hmoiv  geomlrìa  fiii;  ùa^ie  ntlUl  moAai^ 
^  UBatHU.  iMt  ITumàl.  L  k).  L»  fida  pooUtrùt  àtéri^A 
tlgéatm  Md'  fSi  MM)  del  ttoOitt  1  eM  Nrinpnadev»  ItIrtguauiuclHI, 
|h  nmanfci,  PiflnMte.  rntnMMmi*  ere.  ' 


MO         .  KBtunuHAiMniiitttftoid. 
sato  t  tradarre  ia  btìno  E  libri  d'-Eaclide,  diToloinea,  i'/if 
cUmede.  Gli  snlori  dod  eilsno  opere  nò  professori  celebri  Id 
qaert«  s«oere-  fra  i  Romani. 

TmA  bene  ipeuo  parob  ilei  malhemalici  nell'  istoria  ilegU 
imperaiorì  :  ma  questo  nome  non  offre  r  idea  che  noi  attac- 
Ghiamo  a  quello  dì  tnatematìei.  Qndli  erano  '  ciarlatani ,  che 
esercilaTano  un'arte  ae«ni^  dd  pari  che  perìcdoia  In  qod 
tempo,  l'astrologia,  e  che  fa  sempre  perseguitata  senka  po- 
terne' liberare  lo  Stato  (I). 

■Coen  prtrilég^  dati  da  Osare  idicoraggttKmo'pniIcaliiTmeiilB 
Is  scuole  di  k  Itera  tara  e  d'arte  <nalarial  Non  eia  kneoià  vaiolo 
il  tempo  in  cui  l' insegnamento  deHa  filosofia  otlerrelilke  una 
'  proiezione  parlirolBre.  1  Romani  pii'i  notevoli  per  ingegna  e 
"ifortuna  amavano  e  cercavano  la  compagnia  de'  lilosof!  ;  ma  pochi 
filosofi  tenevano  t^cuola  a  Roma. 

I  successori  di  Cenare,  sino  a  Vespasiano,  non  pensarono  a 
seguire  il  suo  esempio  coli' aggiungere  nuove  ordinauoni  in  fa- 
vore de'  professori  d'arli  liberali. 

Vespasiano  fu  il  primo  ehe  assegnò  stipendi!  a'  relori  greci  e 
latiiii  sul  tesoro  imperiale;  100, 0(X)  sesterzi!  all'anno.  Casanbono 
afima  qoeslo  sUpendia  assai  considerevole  (9),  paragonandolo  a 
qmUo.  de'  professori  moderni  ;  ma  vedendo  nel  medesimo  cartolo 
ii  STelonio,  che  d  davano  per  le  rappresentadoni  d'nna  fèsta 
400,000  seslerzii  ad  un  cantore  tragico,  e  200,000  ad  uA  suo- 
natore di  stromenli,  si  sdugna  di  qoeala  sproporzione.  Casaubonti 
non  ritlelteva,  che  furono  sempre  pagali  più  quelli  che  dilettano, 
che  quelli  che  istruiscono.  Questa  liberalità  imperlale  incominciò 
colla  scuola  di  Quintiliano  (5),  ed  alcune  parole  di  questo  scrit- 

(O  Comi  hominum  poUnliòm  irifidiim,  iperanli/sa  fallaz,  qiiad  el  txta- 
iiiiir  Ki-ptr  II  iciitirAUiir.  Ticii.  1.  22,  el  Amml.  11.  32.  XII,  52.— 

Sm.  Aug.  SI.  Ti/..  \  r..  —  Uio.iE,  L\II.  15,  l.XVI.  n.  --  Sr«iii.  m  AWr. 
Cun.  p.  64  K,  t;,  !t.  —  L<«i>Kin,  iV.  nuu::w:i.  )..  LIB  D. 

(1)  Stit.;.!  Fcip.  (S.  —  Dio.  C.5=.  eJ.  llclm.  png.  lOB;,  noi.  79. 

(J)  Prìmia  RoPiit  imblicmi  scMiun  ....  et  iidarium  c  fitto  ascepil. 
Emo.  Chr.  al.  CCXVl.  Li  Ccddici  d'Luscbin,  miolu  da  S.  GiroUmo , 
librendo  iUi  CCXVl  ollmploiie  lu  ilibìllnicnlo  delle  icuole  wtirìile  lU 
tuoni  imperiate,  lo  allribuiiebtie  iiiipliciUmente  a  Uomiciaitn ,  e  CODlnd- 
diicUie  •  Svelonio,  la  cui  aulorilì  ijui  i  da  prefcrini..  È  lecita  il  cieiten, 
die  &  Giraluto,  il  quk  perii  Bolla  iltlnw  «gli  (oilli  di  SvelooÌD.  ab- 
U*  eooGuo  U  epocte.  Fock  dP  egli  tcunUb  k  dila  dell*  fuliUiaaiHW 
delle  HiìtiiuoDi  oratorie  con  ^wUa  delTocdioMiKato  dell^  Kaale.fMbUidw. 
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tore  Amilo  credere  che  liao  dal  suo  lempa  si  comiadasse  a  prov- 
vedere aUa  suEsUleiua  dd  profeisori  emeriti.  Egli  si  tiene  felice 
di  ottenere  il  suo  riposa  dopo  avere  consacrato  Teat'anni  all'edu- 
caiioiK  dfH»  giaventà  :  ■  I>apo  aver  oUenuto  riposo  dalle  sne  fati- 
•  cbe ,  le  quali  per  vent'amii  ave»  impi^te  nello  istruire  i  gio- 
vani. >  Se  questo  riposo  non  fosse  stato  accompagnato  da  una  pen- 
siono non  sarebbeai  rUguardalo  conte  una  grada;  sarebbe  sonpre 
stato  lecito  ad  un  professore  il  dismetterei!  suo  lavoro,  rìnuniianiia 
ad  aiiaretribadoDe.QaestotermiDediivnt'wiliàanclietiaMirtw 
per  cKdere  dm  QtdnUUuw  viglia  parlare  di  un  liiiiniii  lljiUlnim 
preuritlo  legalmeiilef  e  oon  d'ima  earrim  proliugala  i  plaoqwt'  ' 
Si  tt  che  i  Romani  avevano  costume  di  pareggiare  gli  impio^ 
drili  filo  stato  militare,  per  contare  gli  anni  di  servizio  e  per 
fiisare  l'epoca  dell'aBiiaiiilà  (I). 

Svelonìo  non  dice  che  Vespasiano  abbia  fatto  alcuna  cosa  pei 
grommati^  (2).  Quanto  ai  filosofi,  i  consigli  di  MusiaDo  persua- 
sero a  Vespasiano  ,  che  essi  erano  più  sedinosi  e  più  temibili  che 
degni  d'amorevoli  distiDuani.  Suo  figUo  DomiiiaDo  lì  cacciò 
d'Italia,  ed  aacbfl  Gpitteto  fu  compreso  in  questa  condanna,  e 
andò  cercando  un  asilo  a  Nicopoli.  Questa  persecudone  non  darò 
sotto  NervB  e-sollo  Trajano  ,  ma  l'uno  posaò  troppo  tapldainenle 
sul  irono ,  l'altro  fu  troppo  oeciqiato  di  guerre  e  ii  conqidsie 
perehò  potessero  applicarsi,!  for  Borire  le  scienie  e  le  lettere. 
V^ne  poscia  in  prìncipe  che  te  coltivava  con  passione  non 
nwoo  che  tutte  le  arti  e  che  largheggiava  di  beneficii  a  f  nloro  che 
litGflvano  professione  di  .coltivarle.  FilosoG ,  retori ,  poeti ,  gram- 
matici, matematici,  musici,  pittori,  tutti  ioslno  agli  astrologhi, 
parteciparono  dei  suoi  favori  e  della  sua  uiunificenia.  ^la  ,  come 
diceva  Favurino  filosofo  ,  non  sarebbe;!  osalo  aver  ragione  B 
petto  di  un  uomo  che  teneva  trenta  legioni  a'  suoi  comandi.  Non 
cadeva  neppur  la  tentazione  contrariare  un  uomo,  dal  quale  si 
riceveva  un  cumulo  di  onori  e  di  ricchezze  (S).  Tali  furono  il  suo 
rispetto  e  il  suo  amore  per  la  Kienia,  che      si  moaIrA  generoso 

(<}  Po*t  tiìc— n-rtl/iwitiV  \t3ì  qui  tffKtm. 

<]J  Priam  »  pKo  Iminà  gradip''  rittaritiu  mnim  muma  Mntlimìt 
(1.  e). Il  ncccnlodi  Di» C«h» Iikìi pìb ai^i*  aitala  tUa «aagUdlan'i 
jliJtimilmt  n  'n  RifUi  tm  n)c  Antrm*  ut  tiic  lUtninc  MwAw  ' 
nSTWM.  I^(n<,c4.  Kcim.  p.  <0S7,  not.  97.  — Snr.  te  OmkI.  10.  —  G*** 
SV.  H.  ■ 
(3)  Ommi  pnfamru  «I  hanomit  «1  tUluJitil.  SrUT.  te  Jiiim.  pJ.  A. 
Tol.  L  Ootum.  « 


anebé  Yérso  i  proressorl  incapaci ,  cui  levava  l'impiego,  tatìtBAiItf 
fMUggt  6oDti<lerevolÌ  ()).  Se  piiuf=i  in  ciò  liiasimare  OH  hH  , 
fiAÉlO  AigtnwfDBilà.'eglI  era  almeno  più  ^m^nhili'  <■  meno  ftllìesU 
'  eiid  iBtifenlniollifl,  la  quale  avrebbe  i  più  abili  senza  rhMHO^ 

paUu  jUriino  «iHte  ■bbeltire  Roma  d'un  editizio  ,  il  quale  fpsse 
Wt^m-'OIMUift  Mnpio  delle  niuso  c  il  eemioarìo  delle  letlcn 
<iWtt*.<U4MUk1'*«  f^oiò  l'Ateneo  (9).  Questo  «alrilimaiKt 
NÉttìH''UUta>  Mqb-dapo  di  lui.  Il  giovane  Gordiano  Ti  . Ci 
iHrUMt  a  -VI' (AtBnnció  delle  dedamaiioni. 

ASIlttliWB  Hueo  Aurelio  ,  successori  di  Adriano,  aoa  lasdv 
mitt'decadtM'glf  rtodll  liberali:  ma  i  luiiiì  vita  Adriano  s'eri  ifor^ 
tiU  d^riniitre  tutti  >  Rama  ,  eì  sparscru  in  lulli  i  luogbi.  Aulo* 
BtBo  UUtul'delle  eoaale  pubbliche  di  lìlosoGa  e  d'eloquoni*  lìelk 
Provincie  ;  e  Marco  Aurelio  islìtul  nella,  ditti  d'Alene mfietMt^ 
«gal  Inftnlera  di  dotti^  per  ogni  torta  di  persone  (9).^A'jM- 
rtlR«e-«tt»A '&c<l'DAn  pigaue  gUaUpendl  dì  questi iiueMrt-#« 
l|l Jl^Wll0Hil.il1iniÌiilMi'w«'"'iJl"  '  I  <)elle  citti  ohe  dbvtmM 
IÌHÌHMj<Q  lM|Mu<tiuaawl  sapere  (4)  che  alcuDi  ptotét»A 
ffi.fiÈ»^<^df  AttoiMH«n«*aiKi  lO.ODO  dramme (oirerS^nO 
frulfe^J  UB  'It  tHn -«HaM  secondo  le  rendile  ddli  doLi  ftH» 
Ilo  ttUrib  fien  6rK  lutto  U  lOGro  del  imo  impiego:  e^se^ti^i^tliM 
UitHlOt  etti  ne  peroèpivanO di  duesorli: f  -ll  soldo  fisa(^4bt4n  ' 
loro  Assegnata  sulle  rendite  pubbliche  i  V  amolnmegil  ti  itOOH 
Che  ficevevana  dai  loro  uditori.  Libanlo  depli^a  la  mUMioiK 
profc!isnri  d'Antiochia,  mal  pagali  dai  maglsUstt  èéil  ptuMffM 
delle  Gnanie,  e  inoltre  delusi  dall'avarizia  degli  «colali,  iQUOM) 
lai*  a^eblMàg^tlUbUO  MdrlÉlBtilte  della  fortnitt dM^fMfn 

H  |Ui<:>l4[-a  -l'Iti,  ùijir'  IrMlifois.  ■.  'I,   '■ 


n."  se.  —  ignvuoitK  Tvnuci  muso  t  somui.  WS 
kifoiil  ,  dando  gU  udì  pochissiaio ,  gli  altri  nnlla  aftktto  :  « 
1  lamenti  dell'oratore  '  fanno  intendere ,  clte  questa  mancano  41 
pagamento  noa  doreva  essere  taodala  BoRaniod'ingratilndlne, 
ma  ciiandio  di  mala  fede. 

Nei  raceond -degli  storici,  che  (òmitcoBO  ìndirii  angli  stipendii 
dei  professori,  si  fa  più  volte  meutom  d'onori  ooqgiiuiti  «  rwM> 
budoni  pecuniarie.  Non  Irattad  A  sterni  onoriicafte,  Mt  <  fli* 
4ìkg!  realK  Antonino  rinnovò  nna  dl^MsliionK  d'AdriaM ,  li 
quale  dava  l'esenzione  delle  cariche  manicipalt  li  profasbri  di 
filosolìa,  di  retorica  e  di  grammatica  ;  erano  dispensati  dainntrai- 
tenersi  nei  ginnasi! ,  dai  sacerdodi  onero»  (I) ,  dalle  care  delta 
provvisione  della  biada,  del  vino,  dell'olio,  che  te  cittì  dovevano 
fornire,  dalla  funzkini  giudidarie,  dalle  direzioni  obbligatoria', 
dalle  ambascerie  gratuite  in  nome  delle  dt(à  ,  dalla  luìlixia  e  di 
tulli  gli  altri  ofQcii.  Gik  per  beDcSea  conocssiane  di  Vespasfano  i 
essi  non  erano  4d>bligati,  come  gli  altri  concittadini ,  d'alloisierct 
i  militari  in.uanìia ,  ia  (joan^glone,  s  I  nugiitrBti  a  iUii  tgfaul 
dell'aalorità  ncà  loro'  giri.  '   '  - 

'  Antoifino  fissi  fl'nomero  dei  professori,  éhiepoirtbbero  goder» 
di  tril  Immnniift  in  daseuna  «  aU'nope.distriboi  le  città  in 
tre  ordini;  le  twInipoH  o  -capotai!^  d'tta  distretto  <li  nohe 
provindBtln  cUtà  nrenU  «niribnulei  Auilinente  qnelle  ebe  non 
ne  avevano.  Le  prime  davano  Fesendone  a  oinqoe  retori  e 
cinque  grammatici;  le  séconde  ad  otto  profeeeorì;  le  tene  a 
sci.  Questa  ordinadone ,  dice  il  pnreconsolta  die  la  <ìlla  , 
quanluuque  fatta  per  l'Asia  ,  è  ap^lieìdplle  al  mondo  idtlero ,  «M 
uniMTW  comenitn».  il  codice  teodosano  neChiade  parecchi  de- 
creti degli  imperatori  dellV  e  del  V  secolo  dell'  Óra.  cristiana ,  i 
quali  confermarotto  i  privilegi  dei  profeeeori,  ed  anche  gli  aumen- 
tarono. Non  era  per  cid  che  fra  il  frequente  cangiare  di  priK- 
cipi  e  le  rivoluzioni  del  governo ,  la  fortuita  dei  professori  AoB 
volgcsi^u  in  basso  ,  e  non  «  risentiste  IdvaUa  delle  eoosse  'che 
agilavaoo  l'impero  e  del  viuó  fondamentale  dèi  slsUm» 
tico ,  il  cui  principio  era  arMtrarìo.  'Tutta  la  potKiza  le^hliva 
risiederà  nella  volontà  imperiale;  quello  che  un  principe  avev* 
fatto  ,  un  altro  poteva  distruggere.  Bastava  il  diro  :  noi  iTOgfiamo. 
La  vita  di  Filisco ,  scritta  da  Filoslrato  (ì),  oltre  un  esempio  par- 
ticolare di  questa  rivocaiìDai  capricciose  di  privilegi.  OntaióiRp 
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dopo  d'iver  itterrtto  i  snol  rivali,  promulgò  un  editto  affinchè 
foMtra  restituiti  ai  professori  i  loro  slipendii  (1),  e  dicbiarù 
in  cerio  modo  inviolabili;  e  sapra  la  loro  pcri-oTin ,  violando  ili 
trarli  ingiuriosamenic  in  (jiudiiio,  o  ili  far  lini  oliraiiRio  siilln 
pena  di  un'ammenda  di  iicnloniila  sesterzi.  Se  uno  schiavo  gli 
insultava ,  il  padrone  dovea  farlo  flagellare  in  loro  presenza  ; 
e  se  fosse  a  supporsi  che  il  colpevole  avesse  operato  d'accordo 
eoi  suo  padrone ,  questi  era  condannato  ad  un'  ammenda  di 
.Tantitniln  sesterzi.  ^Ii  loro  aecordA  eziandio  delle  immunità. 
IgiacaqMifnlli  romani  dividevano  in  (re  speue  le  cariche' pnb- 
bUebe  :  1*  le  personali  che  richiedevano  principalmente  le  ciuq 
e  le  bticlie  -della  persona  :  2*  le  patrimoniali,  che  coosistevano 
in  contribuzioni,  diffcrenli  dall  imposta  fondiaria,  e  in  ammi' 
nlatraxioni  gratuite  ,  postosi-  e.  cnni^nmte  a  malleveria  ;  li- 
lialmente le  miste  ,  clii!  tenevano  dell'  una  e  dell  altra  natura. 
Sarehbe  cosa  troppo  lunga  il  farne  1  enumerazione,  che  riem- 
pie molte  pagine  del  Digesto.  Coslanlino  esento  i  professori  (9)  ila 
tutti  gli  ofiicii  e  da  tutti  gli  obbiiglii  pubblici  senza  disliniione, 
ab  orniU  funetione  et  ab  omnibus  muneribui  piiUicis ,  e  l'immunità 
ai  eslMe  alle  loro  inogU  ed  ai  loro  figlioli. .  Costantino  dichiara 
clM.ean£BrB&  le  dbposÌBom  benefiche  de'sncn  predecessori ,  be- 
mfiùia  djMrwn'  nifo  prine^wAt  umfbmmta.  L'eapreulDoe  ò 
esalta  ì  questo  decreto ,  non  '  che  essere  semplicemente  confer- 
mallvo  della  legislazione  anteriore,  non  era  forse  ampliativof 
^oi  non  vediamo  in  npssim  Inogo  indizia  di  un  estensione  di  pri- 
vilegi alle  mogli  ed  ai  liglioli  prima  di  Coslantino  ;  ed  allorché 
ì  testi  delle  leggi  o  delle  istorie  specificano  i  carichi  di  che  ì  pro- 
fessori sono  sollevati,  eccetlochè  l'alloggìD  dei  militari  e  de'magi- 
strati,  vengono  designate  soltanto  obbligazioni  toccanti  la  persona. 
Un  editto  d^li  imperatori  Graziano  ,  Valentinìano  e  Teodosio, 
apportò  restrìuoni  n  queste  liberalità  di  Costantino,  e  i  figlioli  dei 
protesaoii  rientrarano  nella  condizione  comune  (a).  Gli  stessi 
prtndpl ,  nel  SSB,  e  appresso  Valentinìano ,  TeodoMo  ed  Arca- 
dio  ,  nei  360 ,  fecero  due  ordinazioni  per  esentare  i  professori  di 
nhirlca  e  di  grammatica  dalla  contribuzione  delta  rxtmordi'narìa 


(0  Mmtiti  (Oui  amiR  x  nlarù  nMIpracipinsa.  (C  Th.  XIII.  3. 1). 

(3)  Uh.  I.  til.  IV.  1.  it.  Caat.  Cod.  Th.  XI.  puiUU.  tit.  XVI.  —  CoA. 
Tbcod.  Xm.  7.  7. 

(1)  Jfm...  fiUoi  mugltlnnm  già  ex  tariéi 'ttirpa  dttMnéa»,  limtU 
MMb  «*MurfM  mr.  C  Th.  XU.  tA.  I.  9*. 
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Mt  tardida  muiifra ,  preslaziuni ,  servigi  e  fatiche  ,  le  qiisit  veoi- 
\ano  ìli  at;giuDt»  delle  iaiposto  ordinarie  e  regolari  per  certe 
ncce^il»  locali  c  passeggere.  È  dello  espressamente ,  che  qaesta 
remissione  non  è  accordala  che  per  gli  averi  de'  professor! ,  non 
per  quelli  delle  mogli ,  e  cbe  non  .passerà  punto  a'  loro  credi  (I). 
Non  si  fa  coma  de!  carichi  municipali  ordinari!.  L'immnirfÀ 
nntvenàle,  di  enlUaTeragnttBcatl  Costantino,  manteneva^  forae 
da  se  stessat  o  era  forse  (acitamenle  abrogata  da  questa  novella 
Epeci lìcazionc  di  privilegi  ?  I^i  seconda  ìputesi  mi  «embra  la  più 
probabile,  l.c  invasinni  dei  barbari ,  l'iiupovcrimento  delle  prn- 
v'inuie ,  i  bisogni  urguuU  dell'  iiii|>i3ri) ,  costrinsero  i  principi  ■ 
riporre  nella  folla  dei  coutribuenti  molle  persone ,  toltene  fuori 
da  bTori  particblari  (3). 


(I)  lUd.  XI,  til.  XVI.  I.  tS.  IS. 

(2Ì  Unite  leggi  deli'impentora  Teodoùn  il  ginuie,  degli  inni  4(1  c  417 
(C.  Th,  \\b.  XIU.  til.  iti.  leg.  16.  (7;  iS)  poano  fire  3ppi>egio  ■  queiU 
eonghielhna ,  benché  lembrino  ■  priini  tiila  conlraddirli.  Il  prìncipe  nlìGca 
ed  esimdio  «eruca, ivi  è  <Uttn,  i  piiilefp  conceui  <U'iudì  predcceuoci  li 
gnmmitìei,'  u  ntori  ed  ai  fn&twn  di  fikwfia  i  g mnsuttn ,  enUm , 
mtqua  ^tibiapiis  pnmplom ,  ■ .  prater  ima  qam  rttro  (alanm  «aaMiaiMt 
wKlonUat  vomeaiti  jiuu  prikilcgia  ùmamiiaunpia . . .  Nelle  l^ge  «egntoli: 
Prìfilegia  €t  hneficìa  a  nUo  prindpibat  prceilita,  necmut  etiani  WHcr,  ipéi4 
eoTUtru/iie  fiiiìj  elementia  nostra  dtudit-  Ma  quale  beiieRcio  egli  accorda  lo[t> , 
ed  n  qu>l  candiii«ie  P  Eni  non  «Hlerrani»  alcuna  ddle  contribuLioni  munì, 
cipilì,  alcune  delle  in>p«lc  r<rilhUrìt  della  curia,  alcun  Iribiilo  lenilorìilei 
luKocib  quando  ivnnoo  olteaulo  il  titola  di  coni*  di  ptimo  o  di  (MoadD 
gridn,  D  qualch'elln  digmlà  pili  elevala.  Quando  Teod»lo  dicech'egli  eg- 
giuoge  noovi  beneGiii  ■  quelli  Jegl'  ioiperalori  precedenli  >  di  quali  emuioaì 
ialeade  egli  di  parìere?  Don  già  di  quelle  àie  aveva  dato  Coilaaliiwi  perchè 
egli  eninipaiaihile  d'immaginarne  di  pili  ampie  e  di  pib  compiute.  Egli  uluoqua 
noQ  riguarda  eÌw>aUe  le^  dagli  idUm!  impenlorì  che  «avaDa  intafpnM» 
le  fannuiBiU  »UDunU  nel  ^ificalo  della  imfatU  ftiiuedlnacìe ,  ixtratr. 
Jiaafia  tt  arisi».  In  quanto  alla  contrìbatlonl'nHiiildjali  ordioaric  ('(■rtalfa 
alili  HI  II.  i  pioleMori^  ne  cnno  eieiiU  aollanhi  dopo .  clie  cnna  idiir  al  grado 

citili  di  DiJlanlinopoii,  c  v'p  ruglone  ili  crc.lcre  die  per  eiai  in  partlcolure, 
fu  cui  piDvvcdulu,  perchè  nella  legge  ileir^inno  MI,  cbe  unTemu  le  allre 
due,  le  quali  noi  cerchiamo  di  spiegare.  ì\  rappiccana  tulle  le  diapoaiaioot 
aA  un^ordinann  cbe  concerneva  gli  alloggi  dei  mililari  nella  citta  imperiale 
<a>I.  TU-  lib.  VII.  tit.VIil.leg.  <4).  È  pai  aolìeri  oaieivBra  lulUu'a  che  la 
compiluioue  di  Giuatinìetia  ha  riunito  in  xin  medetio»  titolo  (  Coi.  Jan. 
.\.  jI)  Il  legga  di  Cotlanlino  e  quella  dì  Teodotio  con  un  leggero  cangiaiMnlo, 
ed  hi  rigellalo,  cojgic  n^iQua  e  joggella  ad  im'iUeiptiujniK  dtfo^pria 


BOt  tCBIlUMUTI  E  DOTE  AI.  UMO  in. 

Ha  ^este  ituraiiDiti  non  bastavano  alla  g»E»ìstenu  del  profes-* 
fori;  leinunifipaliti'i  11  imbavano  cosi  meschinameDle,  che  l'ìslrn- 
Klone  cadeva  da  lutlo  bamlu.  Ubariiu  si  layaava  giù  al  tuo  tempo 
ddia  povertà  dt^i  prufesiuri,  e  non  ve  n'erano  che  quattro  in  An- 
tlpclii*.  Nel  379,  gli  imperatori  Viileiiliaiaiio  e  Valente  ordinarono 
U  i^pdameDto  particolare  pei  Galli,,  iutorno  al  trattamento 
de'  latori  «  isi  fpaumatìiA  greci  e-Ialini  odia  metropoli  e  parti- 
eoknaenle  s  Tre* iri  :  està  non  penBet(e«ano  al  corpi  mimieipali 
di  'Slabilirjo  à  bro  pacare  (1 }.  Dopo  il  priDclpio  del  V  secolo 
^  «(adii  ma  fiuHnno  che  nelle  capitali  dell'impero  d'Orìentt 
t  di  tffttUo  d'Occidente ,  ed  in  alcune  città  dell'Asia.  Gli  impera- 
lori  ràsKO  éiauAli  dalla  cura  di  prole^erlì,  pei  Vandali  in  Àfrica, 
pei  Visigoti  nelle  Gallie  ed  in  Italia.  L'anno  bSS  comparre  una 
legge  di  Teodosio  il  giovane,  clie  regolò  l'istruzione  pubblica  nella 
città  di  Costaotìnopoli  I  corsi  faccvansì  al  Capilolio,  sotto  por- 
tici spaziosi  e  magdifici  :  eranvi  Ire  proressori  d'ctoqaeiiia  latina 
e  cìnqiie  d'eloqaenxa  greca  (oralorm) ,  venti  professori  di  lelte- 
ratura  ((frammatief]  grecielatiiU,  uni  prdfessoro  di  filosofia,  dne 
professori  di  diritto  scritto ,  e  non  di  teorica  del  diritto  (3).  Tutti 
questi  maestri  datano  Iftloro  lezioni  nel  nieilesinii)  tempo ,  in  aule 
cosi  ilis|X)Sle,  ohe  l'uno  non  dislurba^fi'  l'allro  (i). 

In  un'altra  legge  dello  stèsso  anno,  TeuJosio  [.'J)  unlinù ,  clte  in 
avvenire  i'  professori  emeriti ,  al  termino  di  vcni'anni ,  fossero 
decorali  degli  unuri  c  delle  preri^ativo  di  fonti  del  primo 
ordine ,  c  pariGcati  agli  ex-vicarU ,  govwiulori  ononrii  di 
diocesi.  Questi  magistrali  venivano,  nella  gecardiìa  ciiik, 
dietro  li  prefetti  del  pretorio.  ' 
-  Mao  al  ngao  di  quésto  prìndpe  (ff) ,  era  italo  libera  a  chinn- 

J*  bfgi  dt^'impvMari'  Qeuinaj  Vtleatìaluu  •  Taoieda,  A»  ttam 

Vtti  tYT  j'Wfrf  rTr*f  Jihrun  Ut  lil  mifnt  rfri'f  fi  éi^  dMrmi  H 
.gittr«pUcùa  liiijmv^  ^empmiìo.  {Pad.  Th.  XtU.  ài.  IO.  lig.  H.) 

(ì)  Cod.  Th.  XIV.  IX.  J. 

il)  Qui  Juri,  MB  ItgaHfinmil— pmiW-  • 

(4)  /la  uHiimtiac  loca  ip*àaliUf  itpHtwIa  witigimifmnm  mmmhlinàt^ 
ut  ilittipali  iimcrm  tiòi  pouimt  ehlftpm  ,  mJ  nmgìMri  i  ll»gimrmm 
•iw/iuia  pa/nuxu,  mi  vattm,  amni  iparuimUm  caci  amum  a  MbAd  Uu- 

(5)  C.  Th.  VI.  lil.  XXI. 
(ej  C.  Tb.  XIV.  lil.  IX.  7- 
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qw-i'i^n  una  «cuoia  a  sue  «pese  ed  ■  «09  copto  1  egli  )• 
vietò  espressumenle  sotto  pena  dui  bando  e  dull'infumia.  Gjai:u|D4 
Gofofrcdo  che  loda  qiitsiu  editto  (1),  l^  vudere  eli' egli  conoieevg 
poco  i  vantaggi  dylla  l  oiiciini-iiia  e  dell'eiimlaiiDne  ;  seeuiidu  lui, 
questo  era  un  inczzu  ei:i:elleLite  onde  iuipudii'u  che  le  scuole  pub? 
bliclic  non  fussero  shbandimate.  Teodosio  tollerava  ^lUptg  lt 
educazioni  private,  cui  lieuiva  n'  suoi  prurcssuri. 

I.e  due  cattedra  di  diritto  a  OoìlanlìnopoU  (9)  furono  er^tiiiiiju 
di  questo  principe.  Quelle  lU  Aouia  e  di  Berito,  cjttà  4*^4^  wUf 
«ato  MA'Fenleia.  fnnmo  oelabiia«ui  tsvp»  dopa- 
'  lira  qiriiliaiu  jiiuau  «  idi^llvn  istonut  ai  lirofwsovi- 

Allorquaado  sorsero  le  seuole  pubbliche  ,  piìiic)[d  jllMtfi 
tenevano  le  redini  del  governo  ,  i  quali  impressero  il  sugr 
gella  di  loro  saviezza  a  queslii  parte  di  amiuìnis trazione ,  e 
il  loro  esempio  in  aiiprcsau  foruiù  legge  abitualmente  ,  ma 
non  i nv ari abd mente.  Videro  elle  questo  era  il  luogo  ,  in  cui 
far  prova  di  prudenra  e  moderazione,  non  d' esercitare  il 
loro  potere  a(isululo  t  e  cito  aveano  l'autorità  ehe  rieoinpfnw 
i  più  degni  e  non  le  cogniiioDÌ  necestarie  per  acegUerli-  Ir's- 
leiione  dei  professori  In  rìmem  t' loro  gMic)  nafuira^ ,,  ai 
-loro  pari  ed  a  coloro  ,  che  doreud  p^BTli.  iMiVifi  H^S  lAff 
per  empiere  un  posto  vacaple.  si  AecogUevaiiO  ì  *||fflQU>  ^ 
più  abili  (5).  Nessuno  polent  eferdlarfl  l'ufficia  «Jell' iosagmrg, 
se  non  era  .  giusta  l'esprewiane  della  legge  •  approvalo  d)i 
periti ,  9  proialisMinti  firobafii  (4).  fi  corpo  municipale  » 
senato  ddla  città  provineiali ,  e  il  s^to  a  Castaniiuopoli 
ed  a  Roma  ,  nomìnayano  sulla .  propesiinoiie  dei  professori , 
e  soltoinettevano  la  loro  nomina  alla  sanzioas  imperiai^  (S); 
percbè  c'  era  una  legge  che  vietava  di  stabilire  alfCiuiD  ^gìy 
aioue  fui  fondi  delle  città  ■  senza  l' auloriisadoDe  iM  pri^eipf . 
'  Un  tal  procadsre  lianivà  tuUe  le  tonfasi  di  doniti  ^1 

(0  Gmianu.  ^  Cod.  Tft.  XtV.  S}.  1.  XI.  t.  49. 

f71G,  Ìp»>S°i  buàg.  S. 

(3)  tSu  if,  ian9ati-it«(  tutay  '"f C  >  tìit».  artt*aSi^v?<ti  <^f«  Cui 
vftoibtv  (Lccuf.  in  Bimudi,  ed.  Reìti.  1.  II.  353^. 

(4)  Coi  imi.  ^.  lil.  LU.  l  8. 

'  Ìs)ln  degli  0«nipli  «menunn  «cai*  fn-fiami  ftutica  mmUn'A 
DominiTC  i  pFotèuorì  dì  dirillo  a  di'lelteotun.  Cauop,  far.  IX.  II.  — 
CoL-Th.  IV.  lil.  XXi.  —  Cod.  Jm.  lil.  XXXVl, 


«nrpo  4l(  pnféHort ,  di  Uberifa  pd  dtUi^ ,  di  rianrem 
pel  wverno.  Di  tolte  le  istìtuEioni  degli  inticbi  rdaf]»  ■ 
qDMn  parte  dell' oconomta  pubblica,  queala  era  forse  la  piii 
glmla  la  più  saggia  :  ed  è  quella  che  i  luoderni  hanoo 
meno  imitato.  Essa  no»  fu  sempre  osservata  dai  Romani, 
Siccome  gì'  imperatori  non  trrano  vincolati  da  alcuna  le^ 
(cosi  ateiido  voluto  il  senato  ed  il  popolo  Romano),  e 
ciascun  atto  della  potenza  ìoiperiale  avea  forza  di  le^e,  gli 
imperatori  si  fecero  lecito  più  Tolte  di  derc^re  all' tuo.  Eia 
nominarono  tatroKa  di  loro  piena  fKeoltlk;  Ulroìia  dea^urow 
«Hi  tìeeA  un  esÉminalore  pei  ouididali  E-wo  accadde 
.  ■Imd  di  blnre  la  legge,  fieendo.  le  viste  di  coafoimarviti, 
e  di  renderla  cosi  strumento  delle  loro  p!is»oni:  fra  tatti 
gli  abusi  questo  non  era  il  ueno  odioso.  Quando  Giuliano 
volle  opprimere  il  cristiane^mo ,  fece  ogni  modo  di  spegnere 
il  sapere  fra'  cristiani  ;  cliitise  le  loro  scuola  senza  loro  di- 
chiarare apertamente  la  guerra.  Il  linguaggio  che  egh  usa 
Bélta  sna  ordinama  merita  d'essere  osservala.    >  È  mesUeii 

■  ebe  i  maestri  e  1  professori  si  illustrino  prima  coi  eo- 

■  atomi ,  poi  coli'  ingegno.  Siccome  io  non  possa  trovarmi  in 
-  •  daienim  dui ,  veglia  die  tatti  qodli  i  goaU  ti  propoo- 

«  goiio  d*  tAegnare,  ntm  poantno-  MAtmwo'  qnuio  hÌBbId 
-<  cosi  ad  un  tratto  secondo  il  loro  -capriccio.,  ma  che  at- 

•  tengano  l'approvazione  dd  corpo  munidpale  ed  il  toBtapo 

•  dei  periti.   Quindi  nil  si  presenterà  la  deliberazione  ddla 

•  comunità,  aHiiicbè  l'oniin!  della  nostra  autoriziaaìoiie  ag- 

•  giunga  maggior  lustro  allo  scuole  delle  città.  > 

Ma  i  sematori  delle  citli  ed  i  periti  de'  collegi  dovevano  tare 
quMtò  ragionamenlo  :  cbionque  pensa  malo  non  può  avere 
bnont  CMlumi;  i  cristiani  che  pensano  diversamente  dell'impe- 
ratore ,  hanno  cattivi  co«tumi.  —  Per  timore  che  la  logica  ddle 
autorità  lobatterDe  non  errasse,  egli  avea  avuto  cura  di  riser- 
vare alla  sua  cancelleria  1'  esame  della  questione  In  nlUmo 
appello.  A  questa  maniera  ,  chiunque  non  produceva  certiG- 
ca(i  o  documenti  bastevoli  d'ortodossia  pagana,  era  escluso,  non 
solamente  dalle  scuole  mantenute  dalle  città,  ma  da  <^i  specie 
d' Insegnamento  pubblico.  Due  anni  dopo ,  fu  restituita  ai  cri- 
stiani la  facolUt  di  professare,  con  un  editto  concepito  in  ter- 
mini MinU^Uanti  a  quelli  di  Giuliano:  ma  allora  gli  impera- 
ci Goiair.  ad  Coiin.  SUL  I.  lU  I.  S. 


Digitized  Dy  Google 


xe.  —  Hmmon  tamia  ranso  iMWsa.>  800 
lori  erano  eriadanl  (1).  Questa  l^ige  er>  giusta:  la'  le^  dt 
Giuliano  era  ipocrita  e  poteva  diventare  tirannica.  Intanto 
eese  csit^evano  le  stesso  qualità  itegli  adepti  ;  ma  la  seconda 
non  diceva  già  che  gli  uomini  di  (Hilazzo  sarebbero  giudici 
Eovrani  della  moralità.  I  compilatori  del  codice  giustinianeo 
hanno  adottata  tt^  legge  di  Gialiaoo  (9).  Per  una  reaiiom 
naturale  i  persecutori  furono  peraegniUli  alla  lóro  volta. 
Libaaio,  retore  pajtino,  deplorava  la  trista  sorta  dd'  relori, 
cioè  dei  retori  pagani. 

Koi  abMuao  veduto  quasi  tatto  ebe  spetta  ai  proféssorì  ;  non 
tervl  allreil^ qualche  dbposiiionB  relativa  in  fnlto  a^i  ahiimiT 
1  DiooiimeDU  storici  ne  ^cono  poco.  Il  Lamprìdio  riferisce,  che 
Alessandra  Severo,  slaWlendo  scuole  di  meccanica  e  d'arcbilet- 
tura,  e  insieme  di  belle  lettere,  a  Ruma ,  vi  mandava  i  giovani 
di  fòmiglid  civili  ma  povere,  e  loro  dava  una  pensione  (5). 

Diocloaiano  esentò  dai  caricM  muoicipali  (h)  personali  i  giovani 
die  stu^VBiip  il  diritto  a  Borito,  e  loro  permise  di  restarvi  sino 
a  Tendcinqne  anni. 

Allorebè  CosiànUno' edificò  b  sua  nuova  cittì,  mancandogli 
architetti,  invitò  con  immunità  1  padri  di  femiglia  a  mandare! 
loro  ^oH  alle  scuole  d'architcltnra  (3).  Questo  principe  e  sue 
figlio  CoBisnio  s'industriarono  d' ecdlare  eop riCbtti  vantaggilo 
telo  degli  studiosi  p«r  la  geometria ,  V  idraulica ,  la'  meccanica  e 
le  arli  del  disegno. 

It  codice  leodosiano  furnisce  anrlic  un' ordinanza  (6)  curiosa, 
spellante  agli  studenti  in  Itonia ,  ù  un  regolamento  di  polizia  , 
pubblicalo  dagli  imperatori  Valentiniano,- Valente  e  Graiiano, 
lKll''aiino  370.  •  Colora  che  vengono  a  Roma  per  iitudiarei., 
«  debbono  tosto'  presenbr»  al  capo  della  sialo  civile  (mngfiln- 
*  «nn»)  il  passaporto  che  loro  fU  dato  dal  governo  della  prò- 


(I)  Si  juii  tt:<die:idU  aJolcicfUiiuj  vila  pa-ilc  rC  /.iùwidia  •dmaii  irit, 
vcl  liOMm  mililaal  a-utiloriun,,  vcl  •>-ptiM,mlc.missm,.  Cud.  Theod.  XllI, 
IJI.  I(gl  ti. 

ti)  Cod.Juil.  X.  LIl.  :. 

(3)  Hhclorilui,  grammatici' .. .  niecAaaicii,artUttctii  alaria  inililidl,a 
audiiBfia  diemic,  €t  diici/Kloi  «ununnaiui  faapmmjilioi  modo  iofuiuet 
Jori  jatiiu  LuiruD.  ùi  Ala.  p.  <  19. 

(4)  Ci>d.  lini.  X.  tiLXLIX.  <. 
<S)  Codi  Tk  XIII;  lil.  tv.  i:  7. 

(s)  aid.  jov.  lil.  IX.  I,     '  - 


■  bieognk  cne  to 
.  ^uono  tegaira  p 


rrmcsso  di  rimanere  in  Ituuiiì  Clio  all'eia 
aui^sio  lenume,  He  ci  avesse  aicniu 
ssero  spoDianei  ai  mro.ioooiari.  gu  nlB- 
ira  arr;  Oliera  -  doTWS  di  codrìi^enieU.  e 
■o  un  castigo  igoemiDioM .  fnpumu  »- 


.  iìi:1!li  ^L'Jlu  civiEi!  (il  iTiuert!  unni  mesa  (leali  stati,  conle- 

.  vwnfloiio,  cu  I  niiiiii  iii  (iiinu  .'[in  iimum  iiiiiuj  ii  iiiro  luiiipo, 

«OH  di  tede  aicun  vestimo  ai  regoiainemo  uer  i  oruine  e 
pel  regime  intonare  aeue  ciassi.  iion  si  sa  nenoure  se  i  ttro- 
lesson  aessera  letioni  luui  i  giorni .  o  ifaie  inlervauo  frap- 
ponusoro  ira  duo  ledom. 

(1}  Qutila  t  aa  provvcdimcBio  Guale;  dm  iì  penatila  din  in  chladiiM 
uiu  cittì  Ji  pnRÌDcia,  pervenuto  al b  tua  BB^iore  età ,  ù  CKiite  dai 
carichi  e  dogli  obbli^ì  del  mio  italo. 


M.*  xc.  —  nnuucwE  rittuci  miesso  ■  RouÀm.  Itlf 
Prirnn  che  le  senola.  fòsscru  organiz^le  dal  (governo,  l'or' 
dine  del  porsi  variava  secondo  la  volontà  di  eiastmi  profes- 
siirc  (I).  UioReni;  il  pra  mina  tiro  rimi'va  i  suoi  ndilori  un» 
volta  L  scUiiuana  ;  altri  non  insej^navaoo  che  ugni  sci  giorni  (^). 
Ciijué  iiiihi  isxta  qaaqut  die  miseriim  diriu  caput  Aimib<d 
imptet. 

Anlaoio  Gnìfooc  faceva  uim  declamazione  ogni  nove  ^omi) 
e  dava  precetti  tutti  i  giorni  (3).  Dopo  che  l' autoriii  pre- 
siedette alle  scuole,  è  probabile  cbe  l'ordine  dei  corsi  dive- 
nisis  (dà  ■QiMoraM  a  più  regolare. 

L'uao  d'ineora^tre  la  gÌo*eatù  aHa  fcUca  per  nezio  di 
premi!  comunemente  distribuiti ,  sembra  essere  stato  Ignorato 
in  qutsto  tempo:  almeno  iie>sun  moniiuiento  lo  ricorda.  Non 
vi  fu  die  un  yra\iiiii;ilii,o,  il  <]ivàU:  iiuloviaò  l'utilità  di  tale 
ietltuzioDU:  Vurrio  Flai:i]u  al  leui^  d'Augusto  faceva  comporre 
i  suoi  allievi ,  e  lor  dava  in  premio  del  concorso  libri  pre- 
ilo^  per  antichità ,  novità  e  belleua  dell'esemplare  (t). 

Veuùera  erette  alcune  sciiole  speciali  per  parecchie  arltj 
ma  uccome-  da  particolari  circ'oslanze  er^  ulta  l' idea  (R 
stabilirle,  esse  dovettero  cadere  quando  i  bisogni  «traordinarit 
noo  comandarono  piiì  di  riteoerie  ,  e  non  se  ne  fece  più 
parola  u^li  editti  do'  principi ,  dopo  Costantino  e  Coslanto. 

Le  sdeoze  non  erano  insegnale  che  da  maestri  parllco- 
'lari,  cui  i  geoilori  avevano  cura  di  cercare  e  sclere  essi 
tìiMffl-).. 


■  (i)  JM^ww  f  rnm«(iiiiii,  tfqatM»  àtUttù  MMi  «■fon.  vtvnUem  «M» 
(Il£aiim)i  Bt  tBtximofdùiammicCnu,  non  aJmmnit.  Sur.  Ai  TU.  31. 

(1)  Jornr.  VD.  v.  1». 

(3)  Snr.  Bt  ili.  grimn,  7. 

(1)  ll.id.  17. 

(S)  ]  Cuarì ,  «culto  AlttMB4n>  >  .K^  idìlairaTU  paolo  bobI  poMÌ«ì  ■ 
>p»e  d«l  gDveniD,  per  I«  kìoiu  nulBOalklia,  conw  pfr.la  ElMofia  c  par 

leleUen. 

lioui  utiaiurniche  (Sulpicio  Gallo,».  Manilio,  IribuoD  miiilire  wllo^a^D 
EdiìIìo),  lultavii  pnco  ilimaviiui  \n  genenlc  a  Rdou  le  IcieQH  nutcmlicbt. 
L'uomo  del  volgo  DOa  nwiiiva  in  use  che  arti  meccaoicbe ,  un'  indiulnii 
facili  ed  wenilatadai  Greci  ;  e  Ira  le  prrione  dotte,  le  piti  iofluenli  per 
la  loro  «ilcirill  a  pd  lo»  apert ,  coiuideiivano  le  laalimiiiclK  canne  ilio- 

lÙMiì  di  cmioiiti  vana,  inelBud       la  felicità  e  per  U  morale,  ■  cigtone 
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ili  taaummm  i  wn  a  mio  ui. 

ÌA  «eadk  d'AntuD ,  nel  lU  tecolo  ,  ebbe  un  viuUgglo, 
che  non  godellera  le  altre ,  essendo  arriccbita  di  carte  geo- 
grafiche  (I). 

Qui  finisce  il  Eonunario  delle  mìe  ricerche.  1  fatti  cha  vi 
Bono  espotU,  patine  dare  materia  a  molle  riSeasionL  Io  ne 
indicherò  alcune^ 


del  loro  calcoli  truccndanUli.  Fousno  coaudararu  anaa  f«ipreMÌam  £  bl 
pcnuem  ^Mc  puula  di  Sweca:  mairi  of  geomurti  dodt  Uaifa^. . . 
vanerart  deeel  ma  oniAnuiten ,  et  luvritia  tBoimodart  digita» . . .  Qtdd  adhi 
ptndeil  agtUitm  in  parla  tUvidcn . . .  cMIgtre  pedei  jagiri  a  toinprdunàen 
ctioMttqìdddeeempodan  tjffugiatf  Sat  ralunda  raelirìf  Sn^aadfajumndigit 
(pomeamfw  atctptriijarmam,  iaumdla  udetum  dieiii  aihit  lat  ijaod  « 
moMumi  nwR  non  eadut . . ,  Quid  liti  /mJett ,  li,  tjaìd  Ih  rita  mtan  al, 
/pnnu  7  e  alo  ninni  ad  iOurn ,  qui  arlatium  notllia  gleriatar  : . .  Eoe  «n 
quid  pnàerit  ?  Fotiar  hoc  diieam ,  ùbiciunque  inpt  irta ,  pnpitìa  tiu  tt  non 
pasti  mutarL  Seme^:  Epist.  US.  ilue  paiii  fli  FluUrco  mi  lecnLraao  incan 

maleru:  a  1  primi  inventari  di  tjuciia'  zast  iX'ixatU  t  defanUlB  arie  inecc*- 
u  ntcì  ftnonn  Eudouo  ed  ArcbiLi,  dindo  coiì  onuhieDlo  e  va^eui  alU 
'  K  geuDClrit,  c  torti ficuBdo  con  organici  eietnpii  quei  pnibiBiiii  cke  «|eval- 
<•  mcDle  dinKMinr  odu  n  pMumo  col  niiocioio  of  in  {inliei...  Mi  poicU 
II  Plilone  K  11  preK  canini  iti  loro ,  come  penane  che  Tonnavmn  c  EUiti- 
u  Vida  tulio  il  buono  della  g^anietria,  la  quile  dille  eow  incorporee  e  intel- 
n  lelliuti  veuiva  roti  s  rifuggirli  alle  Hiuiblli  Sa&rDiO  dei  carpi,  pei  quii 

v  degradila  e  if parala  dalla  gtnniEiria,  e  dhemiU  iuw  delle  arti  oililii), 
«  tenute  fu  lunga  tempo  in  diiprezio  dalli' filanfii ...  Temodo  Archimeda 

«  ogni  albi  arie  che  Iraitiia  aia  per  biugna,  poK  ognésiudìn  ed  amhiiion 
a  na  in  quelle  cote  nlimenU,  le  beli»»  ed  cccelleou  delle  qiuli  miiU 


cri/n  lìomiiiìbHÉ  Hill  tocomm  sirus,  ipatia,  iiUervaila  dsteripla  irmi ,  tpiidquid 

ijaove  ant&im  cirtgit  orbem ,  veJ  impela  irmmpU  ooeanut . .  -  JVioic  enini , 
inwic  jwwt  tritia-ipettan  dtpitum.  Eenn.  prò  reun*.  itM,  ÌO.  31. 
Proptnio'A  pare  mouione  dì  carte  gesgnGcbe  : 

Cagar  M  a  (oM*  pfnat  tdileen  mmA». 

Ele^iy.S.  3J. 
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H."  XC.  —  ISTRUZIONE  PUBDITCÌ  PRESSO  t  KOMUI.  SI3 

Seguendo  le  vicissitudini  della  prorcssiono  dell'  insegnare 
presso  i  Romani ,  si  vede  in  principio  libertà  per  lutti  , 
sema  protezione  speciale  ;  alla  fine  una  protezione  speeiale 
senza  libertà  per  tutti  :  nel  mezzo ,  l'età  dell'oro  dei  pro- 
fessori ,  gli  tncoragi^ameiiti ,  le  ricompense  per  alcuni ,  colla 
libertà  generale. 

Se  ti  domanda  qnal  fosse  il  frullo  déDa  munificetua  dei 
princìpi  e  dello  zelo  degli  islUnIori ,  ri  vedono  nella  giurìs- 
prudenrn  molle  formole  e  pocM  pHnciidi ,  molla  pratica  e 
ninna  lenrii'a  ,  un  ammasso  immenso  d't^inioni  sopra  punti 
di  fatto  ,  e  nnii  rorpa  di'  dottrina,  non  nozioni  metodiche 
sulle  regole  essenziali  del  diritto  naturale  e  del  diritto  pub' 
blico .-  nella  letteratura ,  più  ambiiione  che  grandezza ,  più 
affettazione  che  eleganza,  più  asprezza  ebe  forza,  più  oscu- 
rità cbs  proroodità ,  più  ginocbi  di  parole  cbe  pensieri. 

La  scienza  dei  numeri  era  dispreizala  ,  .come  ausiliaria  dell'in- 
dustria. Le  scienze  qatemaUche  e  fiticfae,,  disonorate  dagU 
astrologie  dai  ciarlatani,  non  ricevellero  dal  governo,  come 
le  belle  art!  (i),  cbe  soccorsi  ebneri  e  precarii.  Non  il  c>- 
piva  l'intimo  loro  legame  colla  pro^terità  pubblica ,  nò  la 
loro  imporiajiza  nel  sistema  dell'economia  generale  per  la 
produzione  delle  cose  necessarie  alla  vita ,  e  delle  ricchezze 
naiìonali  e  dei  privali. 

V  istoria  dell'  istruuone  pubblico  presso  i  Homaoi  sugge- 
risce anche  questa  rillessione vi  ha  un  tempo  in  coi  gli 
stabilimenti  d'educazione  furono  circondati  dal  più  gran  -ft* 
vere,  e  che  segna  la  decadenza  della  letteratura. 

Deveri  da  ciò-  tirare  una  conseguenza  increscevole  per  qoe- 
su  sorla  di  stabilimenti  t  . 

É  vero,  che  nelle  scuola  di  grammatica  o  d'eloquenza, 
non  si  comunicavano  che  insegnameniì  alti  a  corrompere  il 
guslo  :  ccrlB  sotlililà  inierili ,  certa  vana  enfasi  ,  cerio  sciagu- 
rato abuso  di  spirito  :  ceco  ciò  che  si  osserva  negli  esempli 
che  ci  rimangano  dei  lavori  di  quelle  scuole  ,  eccettuale  le 
istituzioni  oratorie  di  Quintiliano  (9). 

MM  magii  ipam  fuuarioi  an  marmoraioi  tu.  Sane.  Epin.  BS. 

(2)  Scocci  (,£piit,  88}  detcrive  qmui  ■!  modo  ilcM  di  Tmons  l'iuc- 
(Bunemo  del  gRnnutko  :  nlo  die  egli  non  ptrli  MI*  critica (iaiMm) 
c4  {milk  più  Agli  fddBiacnlifilotopH  c  hUa  oHtmMoaisMicIiaiGriMY 


un         ■  Muiumn  ■  mb  ìl  uuo  oi. 

D'onde  veaiva'quMo  vftlo!  Dalla  laro  pni[HÌa  nalnra,  o  da 
ut'  inflneitM  esternar 

la  «odrà  iiitìara>  e  non  le  Mniole,  forma  t' In&egDsmmla. 
Le  renale ,  come  parti  dipendeoli  dalla  societì ,  seguono  il 
Mmnle  generale  e  piglÙDO  i  colori  da  qoella.  Bisc^nerebba 


MtJd'iM  airea  tKiam  temonii  vtrialar,  et ,  li  laiiia  i^agari  vaU ,  eirta 
kitmita  t  jtn r  M  hngitiùt/» _fintt  fr^rmt,  eirca  caraùaa  . , .  éyltabarum 

HuJifiattìo  ...  la  cBcllD,  que«ti  pco&MMÌ  ifiétluvuia  più  il  open  iiW  e- 
radilo  da  PlDgcgno  del  bllanlo.  H*  cba  oso  cn  quali  filologia  e  quoti 
Ittarit,  ■  sai  Mi  caoBcnmaa. InlU  k  loro  con,*  di  cm  VinocgDglinH)? 
Uoa  icìuiu  tu*  •  h'Kolti  cba  n  pecdna  io  rìqenlw  fiilUncnle  UoriaM. 

Sretooio,  ti&nada  le  convcnuiJocd  di  Tiberio  con  queiM  «peiia  di  doHi, 
che  fucila  priDÒpc  (tinnva  nni ,  oBn  un'  idea  della  lan  dótlKiu:  Ciwn- 
nuficM,  ^ooit  genia  haminum  praeiput  apptiitial,  ijiaiaoH  prt  ^uaaàalSai 
txptrìttalur!  Qfu*  ttuttr  Heeuiiw  ?  Qaod  Achilli  nomai  Auer  virgàmfiit- 
IM  7  QiUd  Struuu  canari  tmt  UlUa?  (Star.  U  TUO-.  70).  Seaeea  (C>rfrt. 
H)  ed  Aulo  Gelilo  [Soti.  ^aie.  XIV.  fi)  cilo»  molti  le  ad  di  quirikm  n- 
nigllani;. 

L' iiuegiunienlo  ilella  ilnria  fra  le  nUDÌ  di  tal!  miei  tri  noli  >i  pnipoiuii 
(enx'atcua  ilulibia  Id  cogniilnne  ikl  falli  reali  e  pojilirì,  ak  dqli  uomini 
illustri,  A  naiionali  che  tiranierì.  l'iilruiione  man]*  e  pollliea.  81  liceM 
delta  (loria  una  poeiia;  ella  en,  lecoodo  l' espctidoiit  lingalnie  e  TCia  di 
6«totib  (bn  «!-},  una  atoiia  bmirm,  hiuariitJaUarU.  Queala  oilologia 
iielailiMB  a  ehintrict  dob  tariiav*  punto  uè  poso  i  limali;  i  gìo*Mià  dm  *P~ 
ponderano  ia  ewa  eib  ahs  Homa  eim  alata,  ut  d'Ir  ch'ella  òoftm  canare  di 

Foiciachè  il  difilla  augunle  ai*  eadnlo  In  Ricredila,. eiaiì  iLbandonala 
alPerudiunae  dà  paumalki,  ed  era  una  delle  loro  aiirilmÙDnì  a  Rana. 
.^dòbHeiiiegaitaaaiB,  tuRi  qamtliamed  greuialàiieat  itanm,  taXrtJftt- 
IMimi  ^Ètpimuai . . .  ipam  de  jare  augurio  ^uararitar . . .  (Gau.  VI.  S).  Et 
Hot  tn0tìm  fenda  miduxithHit  al  noi  cepimUi  ponlifieii  jurìt  wdiùim 
(HlcauD.  Saliuv.Uf.  HO]. 

Le  leiioDÌ  dei  retori  nan  erono  piii  lotide  ,  ni  più  aensale  di  quelle 
dei  grammatici.  Baila  aver  Iella  i  pcinii  capiloli  della  nlin  di  Petnmìa 

prepjravann  ì  Ciceroni  e  gli  Orteniii  del  lenaio  re»  Jciiiuvo.  e  della  Corte 
dei  Ceori  (pLia.  Epiit,  XL  3.  —  Gai.i.  IX.  li).  Ptr  .  .  .  ti  pa- 
laio  nmtro  jham&a  mtriiinLir  mgeaia  (  Tiib>deiic.  in  Cauiod.  fv, 
JUE.lt> 

'  Fanori  uomfaf  pandi  dn  pntkanmo  la  lUosoGi  in  manieia  «bUÌm  ) 
ak  t  MaNirl  tba  h  ftOkmnm»  dldaUicanuiila,  bcerano  luiio  per  esrm- 
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eh'eise  potessero  slare  al  lutlo  di  fuori,  percbè  snecedesH 
altrimenti;  e  allora  l' iosegnaatenla  non  avrebbe' altra  bue 
ehe'il  wwto,  Bllm  eoopo  cbe  un  bene  ftnlaslico ,  e  altre 
rinillata  clie  l'assurda. 

L' insegnanettb)  ddle  scoide  kI  rinforn  e  aggrandkce 
eolle  sperarne  della  ganerarione  cbe  si  eduea ,  e  secondo 
r  impiego  presunto  delle  cognizioni  eh'  ella  venne  ad  atlin-' 
gervi. 

Che  poterà  divenire  la  fflosofia  tema  le  sdence.  e  sena  ìà 
ÌOteMt  _ 

-Che  ri'propanen  va  profenwe  d'arte  oratortaf'IH  pre' 
parare  1  suoi  discepoli  a  comporre  declamadani  friTide  fèt 

le  accademie ,  o  freddi  panegirici  per  la  Cnrie  degli  impe^ 
ralori.  Se  la  religione  cristiana  non  au'Ss>!  aperto  un  campo 
affatlo  iiiiovo  all*clor[nenia  ,  ella  jkui  aveva  più  né  alimenlo 
né  posto  ncir  impera  :  non  c'  erano  più  che  meni  per  far 


perla  e  diKHOnrla,  lauto  più  s^fgevoli»  ijuanlo  p'ih  risppLEibile  e  preiiiuo 
fra  V  insegiuiTivolo ,  di  cui  eaiì  u.sijrpa\ann  Ìl  lilolo.  Iiiililiiwil ^  ilUpittanI  , 
cm-illiattiir:'nii)i  fiaùaa  oBimum.  quia  non  hatenl  {Staa:.  E/iiiI.SI).  XìhiI 
fieri  posH  intigaìut  aetftie  àttaUtaiitias  dìcehal  (quidam  GeUii  amicua),  qaaBi 
f  uoi  hamiaet  ignari  at  detìdet ,  optrti  barha  et  paliia  »  inorn  ci  wvdumtalu 
iMloiophim  in  liugfm ,  vtiiormque  ariti  amurierent  (Giù..  SUL  8).  Tutti 
gli  uomiol'di  Wn  icnio  dovcnDO  rìdcrs  dì  |nelì  o  Crenxrt  d'IndigoitEont 
■HoteM  odltidM  la  ■TgomcDUiilim  BRicdc,  l«  miatiinM  ngiuìc  di  qnMII 
prticn  filiHoG.  Snuca  li  ftcs  l' inlirprele  dei  rìcbianiì  dilla  IBM  n|iiHW 
anlro  quelli  deptonfaili  abiui ,  di  cui  egli  ciU  fn  gli  altri  quello  etemplo  t 
Mia  tyltata  tit ,  imu  aaltat  eabim-  ndit ,  ifllaia  ergo  emiaa  nxU 
(EpiM.  5S).  A  questo  pnnlo  egli  eiclan»,  pieno  d'un  genenuo  idegno:  la 
haebmiam  demiiimas  t  Hoc  eii  qiiod  doctimi  iriiteiec  pallidi?  (Vedi  laAt 
.pi.l.  49-  S7). 

Quuii  ulìili  dilsIMviiui  altresì ,  per  fare  pompa  della  loro  artifidDa 
dialctiit-a,  di  cingiare  wì  loro  diKorii  la  nlun  dalle  cofe.  Eui  atopo- 
nnana  delie  .ipologie  ex  profata  della  feUire  lenaoa,  di  Tenite  (Giù. 
XVll.  12).  , 

U  COCJodi  filojonan  divideva  in  Ire  pjrli:  I.  morale.  Illogica,  la  l!>Ìa 
(Sante.  EpUt.  88.  89).  Ma,  come  le  due  prime  degeneravsno  in  deelamisoiii 
•ciow  ed  in  ioltìgÙeue  tidictila,  U  leni,  olTeliutdo  di  leparani  dalla 
•cÌMa  aalle,  <  dì  tntUrla  come  •genli  luballanii,  glarìafau  di  m— 
^pecolatin  ed  amprica.  Tale  era  la  fiata  di  Seneca  iM«>  (£fùf.  SS.  Qv^. 
noi.  ifuim).  Ocfo  di  Ini  ella  eootiiub  ad  euera  compren  nel  cerdiiA  de^ì 
«todii  filuofici,  e  Don  ai  coiraie  per  nulla  affiiltv  (QuiimL.  Inu.<iral.  Gb.  I. 
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abpso  ietti  parola.  1.»  liiliiiiin  c  i  grandi  intomd  palAli4  49 
diBCUlere  avevano  falla  1'  clai|uenza  romana  :  essa  nuud.ij^^ 
CcUavitù  ;  nò  furono  le  scuole  a  toglierla  di  vilaj  le  qniU  HOAlSt 
BveTono  raccolto  die  il  fajilasiiia.  :  ' 

Alcuni  (Ioni  fiaiina  pensala  che  le  linone  e  une  ìttìbi&ai 
a*rcbbcro  opposto  una  diga  all'ìntaMonfi  dei  vidi  eglerai'Che.adlp 
rompevano  I'  eiliinaxione  piitiblica.  Ma  queste  istilnsdouL-ellL'lB 
avrebbe  fatte?  elii  le  avrebbe  tenute  in  vigore!  uomini  «^slQ 
air  influenza  generale  di  qnesli  stessi  vizii?  e  avrebbero  essi  tìa- 
gialo  lo  siùrilo  delle  famiglie ,  le  massime  della  societl ,  i  nppaM 
neeesmrii  dell'islrniione  colla  condizione  futura  degli  allieviMfo; 
n  gàq|ie  del_  contagio  mortale  erS  nello  ^alo  citUq  e  poUU^ 
deU1ai{iteo.  Enendo  Is.  tUgnità  dà  cittadini  ^  £on;jH^ 

doTBlo.pfldraltì'fiim,  .1b.^iì:A^ì  la  pnnm  dailittoaK 
éltaiSA.  .    '  _ 

N.'XCLpag.  476. 

'         Pritnonlii  di  Roma  teeonda  Geenmt. 

Tatti  imparano  dalle  scuole  l' origine  di  Roma  qaaìc  è  dala  da 
^to  Livio  e  da  altri.  Piacerà  <:erlo  il  Vederla  osservala  da  Qcerone 
nel  mode  che  conTeniva  ai  gnindi  uomini  che  esso  ìatroduce  s 
Sputare  nél  suo  fyiega  àditi  iFti^Hliliffi^j^e  d!  trec^^l^^' 
Upehi  lo  coBiAcMiàt  naae  iiid.lo  ri^iiaw^e  1  pmùi'-feiìilj^^jg 
lacune  del  testo.  '  -^HtìSSk 

—  Scipione  ,  poicb6  tulli  vide  acceri  in  grln'  flèiliBSl^at 
ascoltarlo,  cosi  enlrù  a  parlare:  Questo  cbe  dirà 'ft.^^^^V^ 
tone  il  vecchio  ,  il  quale  ,  come  .  ben  sapete  ,  gnut^aàma 
WWd.-'ej  MDUttlwe^  ammirai ,  dedicandogli  fin  dalli  ado- 
•IiSbeÙdt>  ètUo'  me  atessa  ,  ,siff  per  gibdicio  d'ambidue  i  sdA 
-jiS^,  per  mìa  propria  di:Uberai!Ìoae.  T.a  cui  eloqoena 
&IHI  mai  potè  '•:i/uii'jiii:  [[mUl  oiM  in  ([iinlV  ncimn  l'uso  ddia 
'x^|ldt|^,  cir.'jl   ■.sih  rii,'      ÌLniu'lii-iiii^niif:;li>  ai  ta  nover- 

ala     in  paM'  -1  il,  -liiii.i:        yii  jiinn.;;nu  bulla  niauiera 
'A' jagiomire ,  c  placCMiki'.?.:!  nicstliiala  n  gravila,  e  sommo 
iDge^ntr  o  -in  apparare  o  in  ammaestrare  ,  e  una  vita  tatU 
«fbtto  die  «ne  parole  conforme.  Soléra  ^li  dire  àa  Q. 
t^ttifà'  ^  dllà  era  migliore  cbe  qpn  gfsHOù.^^ 
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ald'c,  porcini  nullo  Mre  akuiii  quasi  .sali  avevano  ordiiinUi  Mn- 
piihlilica  i:un  jiarliculari  leggi  ed  isllluKÌani;  siccome  qiìMlt 
de' Crclesi,  Liuiu'go  quella  dei LaceUcinaui ,  e  Teseo  c  Draconeo 
SoloDc  e  Clistenc  e  nioUi  altri  quella  (logli  Ateniesi,  b  ijuale  w>g- 
giaque  a-speiisissinii  mutamenti,  e  all'  ultimo,  già  latta  esangue  o 
giacenlo,  fu  sollevala  da  Dciiiclrio ,  dodo  cilladinu  dì  Falera.  Per 
Io  contrario  la  nostra  rcpiiMiIii  ii  lu.ii  fu  |iit  l  iiipcano  ili 

un  solo,  ma  si  di  molli,  n-i  'i]>>  -[..'/m  li.  jj.i  ->.|,i  i      ,|i  un 

nonio,  ma  in  più  secoli  ni  ui  i:n,;(i-  L'ìà,  Impi-nifi-ln':  alTcr- 
mava  non  essere  stato  alcuno  ingegno  dì  lauta  profondilù,  a 
fO^iiSlQW^HW^  qWd(dl>e.  'Tolla.  aoD.  iduggi»s;o]rà.>UitU.!;|K'f!^ 
BHÌ>lìi>^(^;4R^t^PQFer  essere  M  mià ,  préiideili^.-'^^Ne. 
Te|]0)n(>  B  CDmprencler  ludo  sema  VainmBestrameiitó  à^fiaa  é 
ddl'aniichìtà.  Per  la  qua!  cosa  il  mio  ragionamento  si  farà  indie- 
tro ,  come  egli  soleva ,  Uno  all'  origine  del  popolo  ;  e  credo 
che  mostrando  a  voi  la  nostra  repubblica  e  nel  nascere  e  nel 
crescere  e  nel  farsi  adulta  ,  i;  nella  sua  forza  e  robusteua,  me- 
glio cimsegnirù  il  mio  proposilo  ,  che  se  una  ne  fiog^,  coma 
fece  Siicrolc  presso  l'Ialoue,  ■ 

Poicliò  ciò  ebbero  tuia  approvalo,  t'ArHcano  prese  a  diracul: 
Quale  avvi  couinciamento'di  fondata  repubblica  tanta  chiaro  e 
l^jtfq  '{(filose  a  tutti, -quanto  quello  della  fondazione  di  pacata 
^{j^,  pei  epert.di  Romolo!  il  quale  naque  di  Marte.  ( Impéroe- 
cué  sia  pur  coDcedulo  alla  credenza  degli  uomini,  principalmente 
se  ella  sia  non  solo  invecchiala,  ma  anche  sapientemente  derivala 
in  noi  d;ii  uusUi  niiiggiuri ,  c  lu-  eoliiro  i  quali  ben  meritarono 
della  repubblica  fojswu  sliniali  divini  non  solo  d'iii[^cgno,  ma 
eziandio  d'origine).  AduiLquc  narrasi,  eiie  questi ,  dopo  il  suo  na- 
scimento, coi  fratello  Itemo  fosse  espasto  sul  Tevere  per  co- 
mando di  Aniulio  re  d' Alba ,  il  quale  temeva  non  egli  un 
giorno  gli  rovesciasse  il  regno  ;  nel  qual  luogo  essendo  sialo  nu- 
trito dalle  poppe  di  una  belva  selvaggia,  o  ì  pastori  avendolo 
jaecolto,  e  ne'eoslumi  e  nelle  fatiche  de'  campi  educato,  si  afior- 
Bfa  cbe  crescendo  negli  anni,  per  mudo  lutti-  quanti  avaniBsse 
nella  robustezza  del  corpo  e  nella  fierezza  dell'auinio ,  che  quanti 
allora  quei  campi  coltivavano  ove  oggi  è  lìoma  ,  di  pari  consenil- 
mcnlu  e  volentieri  gli  obbeiJin>iio,  Delle  bande  de' quali  cssondusi 
egli  fatto  condottici'o  (per  fan:  una  volta  passaggio  dalle  favole  al 
veroni  dicesi  che  soltomellesse  Alba-longa,  città  in  quel  tempi 
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Procacciatasi  questa  glora  ,  dicesi  che  per  k.vi  o^Ii 

penaffiH  di  ^'■"l''^  col  fnon  de^ao^U  una  ntlu,  e  di  ordi- 
san^mHtf^iibUltnt.  Oqi  iB«redÌbil«;^9dBt«ua  recise  il  luogo 
ddfaxdU&ì  dò  die  d<nen-£U0eD4KAtfUMlnt«  osservare  da  colui 
che  U  studia  di  dare  conimciamento  ad  una  durevole  repubblica. 
Inipurocchc  non  la  pose  vicino  nt  mare  spIiIiltii;  5iipi;libugli  stato 
fiidle.  con  qndl.i  f..iva  i;  .[ii.^U.-  -:-\n.-r,-.  <,  I  iiiiiii1Ii  ;iì-m  ii^  lorrì- 
tiirio  d.''llutulL  0  donli  Aliiin!!,'ii.,  ihilto  il  fE,bliriL-are  la  rillà 
alle  foci  liei  Tevcrt^.  iit^l  igiial  molli  anni  ^opii  il  re  Anco 

dedusse  una  colonia  :  ma  ijuctl  uomo  con  mirabile  accor^menlo 
Gonubbi!  e  vide  non  essere  i  luoghi  mai'illinii  troppo  opportuni  a 
quello  ^tta,  k  quali  si  fabbricano  colla  speranut  che  abbiano  dn-< 
ireyolezxft  ed  imperio.  Primieramenle  ,  perchè  le  ciUi  maiiUiirt 
Mimff  eapatlia  nmtoìmmto^  pefkMiMIi,  ma  ancora  ad  ln^, 
a^i  ed  ìii'tM9mu;jdttfc dntea  tsnà  con  tnolu  segni,  e  cpùit 
con  non  so  quale  fragore  e  col  snono  leicsso,  prenunzla  H  ^ 
iiir  de  nemici .  non  che  aspettali  .  ina  re|ieiiliiii  eziandloV-in 
cwlci  akuuo  inimico  |iuò  ]m-  lo  terre  -iiiiinor  volando,  «dtÉl 
clic  per  noi  M  sappia  clic  e;^li  ?ia  presso,  e  chi  sta,  e  diritti 
veiiga  :  ma  il  nemico  mariltimo  e  navale  può  prima  f^so- 
gere  ehe.aUn  aoapetti.  di  saa.Tetui£.' JI6  quando  vlene^'fl 
npm  Saauiàf^iKiM  a»,  o>ìda>d(^wvt  »  ni^*  fi>U^ 
nenUS'  per  mun  segno  paci  dlscetnere  e  giudicar  se  vangt 
pacifico  od  tniimeo. 

lari  <■  di  mime  liisciiiliiie,  e  vi  si  ap[iorlain  i  sdIo  merci 

straniere,  ma  UMinzo  eziandio,  cosicché  diuiia  può  rima- 
nersi intera  delle  palrie  isliluzioni.  Cli  abitiitori  di  (incile 
città, non  sono  stabili  nelle  lor  sedi,  ma,  volando  sempre 
col  pensiero  e  colla  sperania,  sono  rapili  lungi  dalle  Iw 
BMftf'i»  tomld  VI  nmangftiio  calte  Sembra  ,  tattaMlb  .m!^> 
VtìOsBiktttKamuut  »  ngano;  Nè  alotuia'  «osa  tH«B« 
ruina  e  Cartagine  o  Corinto,  già  Indebolite  da  molto  témptrt 
più  che  iiiii'slu  s vallili  11  fi! Io  e  dist.i  [lamento  de*  cittadini ,  i 
i)nali  [Jci-  cLi|ii(li"i;i  di  iin'[(:il;ii i'  i'  ili  ii:ivin;iro  avi'iaiio  abban- 
donalo ogni  l'iii'.i  liei  l'aiiigii  c  ili'lli'  ainii.  Lf,  citta  vicine  al 
mare  forniscono  anche  molti  perniciosi  invitamenli  al  lusso  i 
'\'4>'i%aili4.^|a»tatU^i^-o-V-'^W«'(*i"^  «c9a-^Mi' 
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di  Corinti!  aon  so  se  reramenta  sii  lecito  dira  di  talM^jlMbrii 
h  Grecia.  Imperocché  e  lo  ite«80  Peloponaeso  quasi  totla 
auitUmo;  né,  dk-qtui  di  Flìmts  il  tori,  nhno  ani  1 
cui  e>m^  non  tocchino  la  mariitt  ;  a  A  Hi  <U  P«kipMne»o 
t  mU  Eniinì  e  i  Dori  e  1  Ddiopi  wno  Inugl  dal  mare.  Qie 
dirò  delle  icole  della  Grecia!  Le  quali  cinte  dal  Ratti,  nAotitit) 
quasi  esso  stesse  insieme  colle  leggi  e  coi  eoatoml  delle  oHtit 
E  queste  cose ,  come  di  sopra  ho  detto ,  appartengono  ■Il'aa- 
tica  Grecia.  Fra  le  colome  poi,  le  quali  fivoao  dai  Gfed  de- 
dolte  neU'Aiia,  ndh  Ttm^.  ndl'ltalia,  nella  SMÉkt^'nMtt 
frica,  anene  fotta  alcain  ebie  bob  sia  ddle  onde  MgairiÉMV 
n'  eccettai  la  sola  Hagnesiar  Còsi  sembra  ehe  alenw^Uli^Bli 
della  Grecia  sieno  quasi  congiunte  coi  camp!  de'  BariWiJ  bB* 
perocciiù  fra'  Barbari  stessi  niun  popob  per  l' addiettodfl 
marittimo  ,  tolti  gli  Etruschi  ed  i  Cartaginesi  ;  quelli  a  ea{)MM 
di  mercalare ,  questi  di  rapioare.  Laonde  la  chiara  cagioBS  M 
mali  e  dei  mutamenti  della  Grecia  è  posta  in  quei  viiii  dells 
cLlià  marittime ,  i  quali  testé  brevissimamente  ho  toccati.  Ma 
tutlavolla  a  questi  vizii  è  congiunto  un  grande  vantaggio , 
cioè  che  di  tutte  le  parfi  dal  mondo  posaoao  le  genti  navi' 
pre  a  qBelIa  dM  che  In  aUQ;  e  efae  vloendevolnente  la 
epae  che  racco^  ne'  caatpi  tuoi  ti  da  agevole  bbiAm  a 
portare  a  qualunque  terra  to  vegKa. 

Come  dunque  potè  Romolo  con  mente  divina  ritmire  i  van-' 
faggi  uiiiritliiiii  scliifandoni^  i  viiii?  Piisc  egli  la  citlà  sulla  riva 
di  un  fiLunt'  perunno,  equabile,  e  sboecaule  in  mare  per  ampia 
foi-e,  affinclic  potesse  la  città  e  ricevere  dal  mare  le  cose  biso- 
gnevoli e  remlei  e  le  soverchie,  ed  ufUnchÈ  per  meno  del  mede- 
simo fiume  non  solo  prendesse  dal  mare  le  cose  sommamente 
necessarie  al  vivere  ed  alla  civiltà,  ma  prendesse  pur  quelle  che 
dalla  terra  vi  s' imbarcassero.-  Di  modo  che  a  mo  sembra ,  ch'egli 
fin  d'alliira  vaticiiiasstì  dovere  im  lampo  questa  città  essere  la  sede 
e  11  domicilio  di  un  sommo  impero  j  tnperocchè  una  riità  pesta 
■in  qualunque  altra  parie  d'Italia  non  avrebbe  per  fermo  potuto 
cosi  agevohoenle  (cncru  tinta  dominazione. 

Chi  è  poi  lauto  liappoco  ,  cbe  da  se  medesimo  non  abbia 
avvertili  e  aperianienie  eunosciiili  i  naturali  prcsidii  di  que- 
sta  nostra  città  F  La  quale  per  la  sapienza  di  nomalo  e  dqli 
altri  re  ba  tato  una  estensione ,  e  un  giro  di  aun»,  lev- 
ininàto  per  ogni  parte  éa  ardui  e  aeoeeetJ  ai  enti,  ohe  S  mId 
puNg^  tfln  Ti  rlnuine  fra  11  mnie  BgqoHiM  e  B  fìfMaiHa 
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è  cluusa  da  un  {ira adissimo  argine,  e  cii'i^oiidnlo  da  un 
sfasslrap  fossato  ;  e  per  tal  guisa  fordCciila  la  rucca ,  si  posa 
taif$^tìmertOitfaa  e  quasi  ttgUalo  mlorno  ;  cosicché  eiiait- 
dlót^^guri  «Imipa  deUa  ornlnle  venula  de!  Galli  d  rinuse 
Bl$|a '•^rjDlatla.  E  scelse  egli  un  luogo  o  di  fonti  ablxiii-^ 
ttóWte-Te.salobi-f.  enmi:  din  sia  in  m.'ioni'  pcsdlciuiale,  im-. 
pvoeollft  TI  suini  1  l'ulli.  I  i]ii:lIi  jh'I'  se  iiii'Ji'siiiii  Iianno  un'arifi 
I^gSore-,  e  appui-lan.i  imili™  :ììK;  ^;^Ui,  ì- 
■  ■Jje.qnali.Dosc  menu  a  line  prcsUssimamcnlc,  tnipcrocdtè 
Stoni)  :ìa  dttà.,  la  qnale  dal  suo  nome  ToUe  che  Boma  st  noD^ 
na^v  e^B-tAssodarla  esegtd  un  nuovo  ed  alquanfo . 
bO^i  |»rovvediineiila  ,  cbe  per  altro  ad  accrescere  le  fom-d)d 
suo  regno  e  del  suo  popolo  fu  degno  di  un  uomo  gmtdit:{f 
il  qoale  fin  d  allora  vedeva  assai  lanlano  ;  quando  le  vei^U 
sabine,  nate  di  onesto  Icgnaggm.  le  quali  erano  venute' iv 
Roma  a  cagione  de  giuacbi  elio  allora  aveva  istituito  dorersf 
fare  ogni  anno  nel  circo,  ordinò  clie  in  mezzo  ai  conniaU 
SI  rapissero,  c  colloco  per  nie/zo  di  maritaggi  nelle  famiglie 
principalissime.  Il  peretiè  avendo  i  Sabini  portala  la  guerra 
al  Romani ,  eà  il  combattunento  essendo  stalo  vano  e  dsb- 
blosOiiiAU'UMordo  «OD  Tita'3tei(i)re.ide~Sabini,  snpplieantt 
te  mtoM  tìÈHB'ài'etaao  sltdafi^l&ì  pel  quale  patto,  naia 
1  colti  ditgli  dftl .  ammise,  i  Sabini  nella  cittì  e  pose  il  bro'  rft' 
a  parie  del  regno  suo. 

Ma  diipo  la  morir  di  Taxio  m  lui  solo  si  ndtme  noinW' 
menlc  il  cuiiuiiidu.  t  ^cbbunc.  ^la  d  accurilo  con  Tazio,  avesÉb 
scckii  nel  n-^iu  cun^iglm  i  ]>nnri]iali  cillndini.  i  quali  per  la 
canlu  viT'^u  la  jialria  riiruiiii  rln:uiiali  padri,  e  il  popolo  avesse 

di  i|iiel!ii  di  lazio  u  di  l.iiciniiuia'  ■  il  i|uale  essendo  compagno  di 
Romolo  fu  morto  nella  guerra  sabina  ;  e  le  cune  appello  dei  nomi 
a  quelle  vergini  sabine,  le  quali  rapite,  furono  poi  in  ptoctaso>*£ 
mnpo  mediatrici  della  pace  e  dell  allcaiua);  sebbene,  Xa&fJtao- 
ste  cose  fossero  state  cosi  ordinale  incnlrc  viveva  Tazio ,  tntta- 
voila,  lui  UCCISO.  Romolo  l'C-'in.i  ain.'iir  [ini  per  aiilonla  o  per  con- 
ili iiiiUjUi  operalo  Mik'  <':;li  l'd  :i|j|N'lì1i>  ni.  rli,j  J.iriirgii  poco 

innanzi  aveva  m  Isparla  veduto  ;  voglio  dire,  ciie  allora  si  rcg- 


w."  xa.  •— niuoMm  Di  x<nu,  $il 
consiglio  ;  e  quasi  aenalo,  molle  guerre  '  feltdsrimimmte  gtm^ 
rcggiù  centra  i  Ticini;  e  della  predn ,  nulla  esso  ri^orUado 
a[\a  propria  casa  ,  non  cessii  di  arricchire  I  cittadini.  AlIwA 
tenue  molto  agli  auspicii,  il  che  pur  oggi  faccfamo  eoa  grande 
Ealute  della  repubblica.  Imperocchò  con  auspici!  fondò  la  ciUi, 
and* ebbe  camindanieuto  la  repubblica;  e  nell' ordinare  tulle 
le.  eosO'-pHbbliche  raganà  intorno  a  sè  un  augure  per  cia- 
scuna tribù,  affinchè  l'ajatassero  negli  auspicii,  e  pose  la 
plebe  sotto  il  patrocinio  <Je'  principali  cittadini  ;  il  che  se  stalo 
sia  d' utilità ,  esaminerò  in  avvenire.  Pi'on  puniva  con  la  fona 
nè  co'  supplici! ,  ma  impoueia  multe  di,  buoi  e  iR  pecore  ; 
giacché  in  quel  tempo  gli  averi  de'  ciiudiul  consisterauo  io 
pecore  ed  in  possedimenti  di  lodù ,  ónde  vennero  i  noni  di 
feeuniag  e  H  ìoeupMi. 

Ha  Romolo  avendo  r^ato  trentasette  anni,  «  sfilati  qno> 
eli  due  egregi  fondamcnli  della  repubblica  ,  gli  auspicii  ed 
il  senato,  condegni  sì  grando  guiderdono,  che  non  essendo 
più  comparso  liopo  un  improvviso  oscuramento  dì  Solo  ,  fu 
credulo  essere  sialo  posto  nel  numero  degli  Iddii  :  la  quale 
credenza  nian  mortale  potè  giammai  consegnìre  senza  la  l^ma 
di  un'eminente  virtù.  E  questo  è  tanto  più  da  ammirarsi  in 
Bouiolo ,  che  tolti  quanti  gli  altri,  i  quali  d^1i  uomini  si 
dicono  .easere  slati  fatti  iddii ,  vissero  in  secoli  meno  civili , 
quando  doé  la  ragione  era  assai  inchinevole  al  fingere,  e  gli 
ignoranti  erano  racilmcnte  indotti  al  credere.  Ora  noi  Tediamo 
essere  fiorito  Romolo  appena  seicento  anni  indietro,  quand'e- 
rano gii  vecchie  le  lettere  e  le  dottrine  ,  ed  era  tolto  via 
ogni  antico  errore ,  derivalo  dall'  incolla  vita  degli  uontini. 
Imperocclié  se  Homa  (il  che  si  raccoglie  dagli  annali  de'Gred) 
fu  fabbricala  il  seconda  anno  della  settima  olimpiade,  la  età 
di  flomolD  cadde  in  quel  secolo  nel  qoale  la  Grecia  era  piena 
di  poeti  e  di  mnsid,  e.  Miro  ohe  alte  anUebe,  ti  dava  nl- 
nor  credenza  alle  favole.  Infatti  la  prima  òRmiuade  è  posta 
cento  e  olio  anni  dappoi  che  Licurgo  deliberò  di  scrivere  le 
leggi ,  quanlunqno  akuni ,  traili  dall'errore  del  nome,  credano 
e^sei'e  siala  Ossala  dallo  stesso  Licurgo.  Coloro  poi  che  dicono 
il  meno ,  antepongono  Omero  all'  elà  di  Licurgo  qnasl  di 
trenl'anni.  Dal  che  si  può  comprendere,  che  Omero  è  slato 
mollissinii  anni  innanzi  a  Romolo  ;  di  modo  die,  essendo  già 
addottrinali  gli  uomini ,  e  dirozzali  gli  slessi  tempi ,  appena 
fid  alcuno  Rimaneva  Itioga  a  (avoleggiare.  Certo  T  ^ticbità 
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Ì^Hl^^lKKÌti  fi  por  qu^e  lalvolta  roBanicate  in*ei)lalBj  M 

di  già  iDoiviIitn  tutto  CIÒ  che  non  può  «nera,,diri^ 

^UUfi,  litenUi  Dal  che  più  feciUnealesi  pnk 

mfjVTfrit'""'  4^0  allora  fu  credula  l  uumorialilà  di  BoBudOi 
ftm^i^-  esperionzji  la  viUt  Ae^i  uomini  era  bene  cono* 
ifM^^CIIWi'iW*-  Ma.^  yerili  fa  «l' gMade  la  lui  la,  fiin> 
l^iHgQIMOjdBl  K^we,  «1)0  «olla  fede  di  Procolt»  Giulio,  aoqu 
000,  li  credè  di  Romolo  ab  che  molU  secoli  innanzi  gli  uomini 
ìli  aiuti  aln  o  iinirlalo  iviliihi  crcilero.  Del  ()Ub1  Proi;olo  al 

[I^COlllil,  rlli'       i-i  l;  i        ■  i  i|liall  v»le\Ullo  lil  ti;  ri- 

^npovej'i;  il  Mi-iiL-ii,,  ,].■  l:i  ur.  ]-i..Lir  .li  Huiinilii.  dicessi;  in  aascm- 
blea  (li  i^nh  m^iUiIu  IIduioIh  sa  quel  eolie  ,  che  al  presento 
cbiaiiiaai  Quirinale  ;  c;3siT<jli  »Ui(i>  da  lui  comandato  che  prcgiMy 
il  pujiulu.  aflìiiclie  su  quel  collo  gli  si  iabbrtcasse  vìt  teapbiit''^ 
essere  dio.  ed  aver  nome  Quirmu,  .. 

hoii  vedete  aduiique  come  pel  eonsiglio  di  un  uomo,  non  «do 
uaque  un  nuovo  popolo,  ma  fu  lasciato  già  adulto  )  e  quaó  a  pii- 
berlà  pervenuto,  più  clie  fanciullo  il  quale  vagisca  in  cuna  t 
Lelio  allora  :  .\oi  bene  il  vediamo  ;  come  vediamo  anche  essen  la 
enlriilo  a  di:.{iul»rt'  rmi  tal  nuova  ragione,  elle  in  vano  si  cerdie- 
rclibi?  iie'lilii'i  1^1'' (il  l'i'i,  Inipci'occliè  quel  graudc,  ili  cui  nella 
st'i'ivoi  .;  iiiuiiij  III  |iiij  ^i:cellenlc,  si  preso  un'arca  per  falibfiows 
di  suo  capriccio  una  città  nobìUsainia  forse,  ma  dìscordanteijliBil 
vita  e  dai  costumi  degli  uiwi>>i*^  aHi'Ìjn^BÌmW4S^4''!!|ÌM^ 
generi  ed  ai  reH:ìniaDliddWqtMli.»Q^fti^i!dtam^,<À|^^B 
esempio  c  alcuna  fornii  di  n^)(>))bU{^:  1^,  BMiKidQ>i^w^3K 
dico,  sci  per  faro  si  Tnoa  cosa  e  si  Vtitf»,  polcÙ,.!^  tné^SSSf-. 
ragionare  in  guisa  cito  ami  meglio  di  imputare  ili  B)tri  lUiÌB^Mp 
te  ritrovalo,  di  quello  che  fii^lerle  da  te  Stesso,  iiIiiiiih^i  ||i'i|j()H(jfc 
pressi)  l'latonc;'c  [tarlando  del  silo  della  ciUii-atlribniHt^MlnM. 
cimo  CHI  clii'  fu  fallo  da  Haiiinlo  <i  per  caso  o  per  necssnti,  9  dir- 
spuli  Ululili'  imi  mia  iiiaiijfi;i  di  discorso  non  vago,  ma  ristretto 
ad  una  sola  icjiubblira.  l'ci  la  qiial  cosa  va  puro inoapzi  come 
bai  cominciato ,  perche  già  mi  par  di  vedere ,  che  tenendo  tu 
^fylpt  a  parLarq  di^li  »ltri  re,  ci  mostrerai  la  repubbliea 

.  ,  Adunque  disse  Gcìpioiie:  traodo,  qvcl  senato  di  Romolo  (che 
era  formato  di  ottima ^.a'qnali  IosIbsm:  re  tanto  aveva  ronccdnlo, 
che  diede  loro  il  nome  di  pailri,  e  dt  petrisii  ai  Imo  li^linli  )  iciiiò 
dopo  la  morte  di  Romo^.  di;  govornacp'jesso  sk'^^^o  scu^a  re  la 
BV*Mtf<9t  jl  p<¥n>ftB«%J^«ópei«evf  iP«i^  dwidwo  che  aveva  di 
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Bomolo,  nOD  cessò  dì  cbimlero  con  jaiania  on  re.  Allora 
quc'  capi  prudenleiueDie  immagiairono  1'  espedionle  nuovo  a 
scanoficiuto  a  (ulte  le  allre  naiioni,  di  slaUlir  l'interr^iioi 
cade  fino  a  tinto  cbe  non  fosse  stabibnente  diobiarata  un  rei 
la  CÌU&  nè  si  stesse  senza  re ,  nè  troppo  lungo  tenqw  f06M 
tatto  di  un  solo,  né  venisse  esposta  al  caio  clte  qualcbSteM 
per  invecchiata  autorità  ,  o  fosse  troppo  tardo  a  deporre  H 
comando ,  o  troppo  foi'to  por  mantenerselo.  Ed  ecco  coma 
allora  quel  novello  popola  vide  ciò  che  sfuggi  allo  sparUim 
Licurgo,  il  t\uj,iv  ptiji.savd  ,  i  lit:  il  lt  non  bi  iluvcs^e  ele^re 
(  se  pur  cìù  era  in  polcslù  <li  Lii;urgo  ) ,  ma  che  avesse  a4 
essere  re  uno ,  qual  eh'  egli  si  fosse ,  della  stirpe  di  Ercole. 
Qqa'nottri  «  anch'e  jn  tempo  eh'  anno  rozzi ,  conobbero  ebe 
doveva  careani  la  virtù  a  la  upi^naa  di  ra. ,  non  la  atirp*. 

La  fame  predicava  essere  Kuina  Pompilio  in  queste  virUr 
specchiatissimo  ;  perciò  il  popolo  ,  per  consiglio  de'  Padri , 
lasciati  da  parte  i  propri!  cittadini,,  si  elesse  in  re  uno  stra- 
niero ,  e  cliianiò  da  Curi  io  Roma  lui  uomo  sabino,  affinché 
regnasse.  11  quale  tosto  che  fu  qua  venuto,  quantunque  il  po- 
polo l'avesse  dichiarato  re  ne' comizi!  curiali,  stanziò  da  se 
stesso  la  legge  curiata  intorno  all'  impero  sua  ;  e  vcggendo 
per  gli  ordinamenti  di  lloiuulo  essere  i  llomaoi  inliainmati 
Begli  Btudii  guerrieri,  stiuiù-beue  doverli  alcun  poco  da  quella 
«onsDetudine  ridiiainare. 

E  prfaidararasnte  dlviie  per  testa  fr^  dlladiqi  le  terre 
Romolo  in  guerra  aveva  conqnìstale  ,  ed  inscgnb  loro  che  , 
senza  il  bisogno  del  ^^accileggi^^c  c  del  depredare,  potevano , 
coltivando  i  campi,  abbondare  Jii'i^li  a^i;  inspi[';iiido  ad  essili 
desiderio  del  ripuso  e  dolla  pace,  eUbC  che  vaglioiio  a  mel- 
lere  agevoliucnie  in  fiu['e  la  giustizia  u  la  fede ,  e  a  difen- 
d^e  grandemente  la  collivaziune  de'  campi  ed  il  raccolto  delle 
biade.  Esso  Pompilio  ,  avendo  creati  maggiori  auspici! ,  ac- 
crebbe di  due  r  antico  numero  degli  auguri ,  o  deputò  ai 
■acrilicii  cimpie  puutetici,  eletii  fra'  principali  cittadini.  Mercè- 
di  queste  leggi,  ctiu  ci  rimanguiio  negli  annali,  uiligb  eg^ 
ec^  ceremiiuie  della  relii^iiinc  gli  animi  ardenti  per  l'abiiiidìnfl 
a  per  la  passione  de!  guerreggiare.  Aggiunse  inoltre  i  Fla- 
mini, i  Salii  e  le  vergini  Vestali ,  e  tutte  le  parti  della  reli- 
gione santissimamente  ordinò.  Velie  poi  che  i  sacrilizii  fossero 
diflicili  per  accurato  adempimento  ,  e  semplicissimi  per  appa- 
rato; imperoccbò  statuì  molto  cose  a  doversi  apprendere  ed 
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osservare ,  ma  tulle  sema  dispendio.  Casi  accrebbe  il  sacro 
cullo,  tolse  le  spese.  Fu  egli  stesso  autore  dei  mercati  e  dei 
giuochi,  e  slabili  per  quali  cause  e  per  quali  solennità  doves- 
Mfo  i  eitlndinì  riunirsi  fra  loro,  l'er  muMO  di  queste  iatilurioni 
Ttcbiamd  alta  uraanità  ed  alla  mansuetudine  gli  animi,  già  falli 
erodi  e  lèrod  per  l'opera  del  torreggiare.  Cosi  avendo  egli  con 
«omnia  pace  e  concordit  ri^nato  trentanore  anni  (imperocché  se- 
gntlereme  il  nostro  Polibio,  di  cui  non  fawi  alcuno  più  diligerne 
aella  investigazione  de' tempi),  parti  di  questa  viLi,  avendo  per 
la  diutnrnìtà  della  r<?pubblica  slabilitu  c|Liejtc  due  cose  preclaris- 
■Eme,  la  religione  e  Ia  clemenza. 

Avendo  cosi  parlato  Scipione,  disse  Manilio  :  È  egli  vero ,  e 
Africano,  dò  clie^i  BBira,  èssere  stato  qneslo  re  Numa  discepolo 
di  Pitagora,  o  almeno  int^oreoT  Imperoeeltò  spesse  volle  àbl^mo 
«dito  dò  dai  pinT  vecchi,  e  eonoscìnto  cbe  tale  era  f^jrinioi»  dd 
volgo  ;  per  allro  noi  non  lo  vediamo  basfantemenle  dichiarate 
dall'atitorilà  de'  pubblici  annali.  Sdpione  allora  riprese  ;  Tatto 
è  falso,  o  Manilio:  nè  solo  inventato,  ma  invitato  ignorante- 
mente ed  assurdamente.  Certo  non  sono  da  tollerarsi  nelle 
favole  quelle  cose  ,  le  quali  non  solamente  non  accaddero ,  ma 
non  poteva  pur  essere  che  accadessero.  Ed  infetti  si  trova , 
che  nel  qimrto  anno  del  regno  dì  Ludo  Tarquinio  Superbo  , 
Pitagora  venne  a  Sibarì  e  a  Crotone,  e  in  quelle  parli  d'Ita- 
lia. In  una  stessa  olinii^de,  che  fa  la  sessantesima  seconda ,  il 
Superbo  incomindòh  r^are,  equa  ^onse  Pitagora.  Onde  nu- 
merati gli  anni  dei  re,  ù  pnò  comprendere  chelHtagora  toccò  per 
la  prima  volta  l'Ilalia  quasi  cento  c  quareni'anni  dopo  la  morte  dì 
Nunia;  nè  ciò  è-slato  mai  posto  in  dubbio  da  coloro  i  quali  diligen- 
tissimamente scrissero  gli  annali  dei  tempi.  —  Oli  dèi  immortali! 
disse  Manilio,  quanto  Ègrande  questo  errore  degli  uomini,  e  quanto 
invecchiato!  Convengo  però  facilmente  teco,  non  essere  etali  noi 
educali  con  art!  venute  d'oltremare;  e  qua  trasportate,  ma  si  con 
virtù  genuine  e  domestiche. 

Ciò  conoscerai  molto  più  racilmenle  ,  disse  l'Africano  ,  se  lì 
farai  B  considerare  la  repubblica  che  progredisce,  e  che  per  ecrto 
naturai  corso  c  cammino  perviene  ad  ottimo  stato.  Chè  anzi  ti 
sarà  lieve  il  comprendere  doversi  lodare  la  sapienza  degli  anti- 
chi per  questo,  che  le  molte  cose,  le  quali  essi  presero  da  altre 
parli,  divenute  sono  pres.ea  di  noi  di  gran  lun^a  migliori  clic 
non  erano  là  d'onde  furono  qua  trasportate,  c  liovc  uaqueni  la 
prima  volta  ;  e  iDlenderal  che  non  a  caso,  ma  col  consiglio  e  colla 
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tlisciptìiia  (nan  essendogli  contraria  la  fortuna)  è  i)  popolo  romano 
tornito  in  grandezza. 

Morto  Noma ,  il  popolo  per  domanda  dell'  interrt,  nei  comidl 
curiati  creò  re  Tallo  Ostilio  ;  e  questi ,  ad  esempio  di  Pompilio , 
consultò  il  popolo  per  curie  intorno  l'imperio  suo.  La  sua  gloria 
rifulse  nell'ani;  dfll:i  giii^rra,  e  graiiiii  fnruiui  le  imprese  sue  miii- 
lari.  Fece  e  aJonni  dcUe  spoglie  ne:uielic  il  l'Oini/iu  e  h  curia,  de- 
termino il  dirillu  liei  dieliiarare  b  guerra ,  c  i\\\fit»  sua  giustissima 
instiluiione  voile  poi  consecrala  colla  religione  de'feciali  ;  cosicché 
ogni  guerra  nè  ilt<^hiarata  nè  intimala  si  reputasse  iogiusla  ed 
empia.  Ed  aFiinehè  intendiate  quanto  saggiamente  i  nostri  re  Sa 
d'allora  giudicassero  doversi  alcuno  cose  concederò  al  popolo(cbè 
mollo  intorno  a  ciò  avremo  a  dire),  osservate  cho Tallo,. sena 
il  volere  del  popolo ,  ne|ipiirc  oso  adoperaro  le  regie  insegne.  E 
perchù  fosse  a  lui  permesso  di  farsi  precedere  dai  dodici  littori  coi 

.  .  .  (  Manilio,  o  Lelio  disse  )  :  Corto  la  repubblica ,  della 
(juale  col  tuo  ragionamento  ci  mnstri  gl'istituti,  non  vola  a  iìor  di 
terra  ma  Eolicvasi  verso  l'ottimo  stalo.  —  Scipione:  Dopo  Tulio  dal 
popolo  fa  eletto  re  Anco  Marcio .  nipote  di  Numa  PompHio  per 
parte  della  toltola,  ed  egli  pare  intorno  «Iwo  Imperlo' sancì  li 
legge  curiata.  Il  qnale  avendo  vinti  i  Latini,  gli  ammise  alla  dUS' 
dinanza  ,  ed  alla  ciltà  aggiunse  i  monti  Aventino  e  Celio:  i  cam|ri 
elio  aveva  conquistati  divise ,  c  le  selve  mariltioie  ^e  aveva  prese 
fece-  lutto  del  pubblico,  ed  alla  foce  del  Tevere  fabbricò  una  dttk 
e  III  popolò  di  cotoni.  Avendo  cosi  regnali  treniairè  anni;  mòri. 
Lelin  allora  :  Anctie  questo  re  è  da  lodar»;  ma  scura  è  la  romana 
istoria,  poieliù  di  oostui  abbiamo  la  madre,  IgnorlBDfo  il  padre. 
Si^ipioue,  Cosi  è,  disse,  ma  in  quell'età  abbiano  qoasi  Nlo  i  nomi 

Ed  eccoci  al  tempo  in  d»  parve  ehff  la  citti  incomiiitìatse  a 
ftHì  pìà  dotta  per  certa  ianostata'  dottrina.  Imperocché  dalla 
Grecia  si  derivò  nella  nostra  patria  non  un  povero  roscdló ,  ma  si 
un  fiume  abbondanlissimo  di  quelle  arti  e  di  quelle  scienze.  Ed  in 
vero  narrano  essere  slato  un  certo  Uemarato  di  Corinto  ,  e  piT 
autorità  e  per  fortuna  stimato  il  primo  della  città ,  il  quale,  non 
avondo'potulo  tollerare  Cipsclo  tiranno  de'Oorintii,  dicegi  che  fug- 
gisse con  mollo  danaro,  o  sì  rifug(?isBe  in  Tarquinia ,  citlà  liorcn- 
tissima  delt'Elruria.  Ed  avendo  udito  che  la  dominazionedi  Cipselo 
assodava^,  quest'uomo  libero  e  forte  rinunciò  alia  patria,  e  da' Tar- 
^nìnlesi  s'eÙw  la  dttadiiiaiiEa  >  fermaii4o  nella  loro  fitti  U  dwRi' 


SiO  GctiURiHENTt  E  note  li,  tono  in. 

tùlio  o  la  lede.  Dove  la  donna  larquinìese  aveodo  avttì  dns^lti 
8  seconda  della  cduuizione  dei  Greci ,  in  tatto  le  scienae  ^ 

ammaeslrò  

,  .  .  :  Fu  egli  faciluenla  rice- 
vuto nella  città,  e  per  la  sua  umaDili.e  «apienza  venne  in  tanta 
funigliarllL  dei  re  Anca  Uamio  die  creOevasi  partiieipe-  di  tutti  i 
GondgU,  e  quasi  Mclo  del  regno.  Oltre  a  ciA  ara  in  lui  una  iiniiii 
goavilA  di  costumi ,  e  somma  benignità  versa  tutti  i  ciUadiiii,  as- 
seodo  loro  largo  di  averi ,  ili  difesa  e  di  ajiilo.  Morto  pertanto 
Marcio,  a  piuiii  voti  dei  poimlo  fu  cmito  re  Ludo  Tarquluio,  il 
quale  avea  i;auibial,i  unni  alla  Ialina  il  greca  suo  nane,  onda  ìa 
ugni  co^a  apparisse  imitar  cau  le  usanze  dd  popolo  romano.  Egli, 
dopo  i:lru])l)e  proninl^ala  la  legge  intarnci  al  suo  impero,  per 
prima  caux  ladduppiù  l'antico  numero  dei  padri;  e  gli  anliebi,  1 
ifuali  davau  prima  il  parere ,  chiamò  padri  delle  maggiori  genti,  < 
padH  delle  minori  chiamò  gli  ascritti  da  lui.  Quindi  elabiU  t'ordìD* 
equestre  in  quella  forma  clic  è  ancora  al  presente.'  nè  potè,  sic- 
come egli  desiderava,  cangiare  i  nomi  de' Tiziesi ,  do' Ramnesi « 
de'Luccri ,  perchè  Allo  Nevio ,  augure  di  grande  bma ,  lo  icoii* 
sigliù.  Del.  resto  osservo ,  elio  andie  i  Corìniìt  posero  un  lampt 
SoUeeilndiDe  in  assegnare  ed  aliùientara  i  Gavallì  del  pubblica  col 
tributi  delle  vedovo  e  dei  pupilli.  Ha  tuttavia  àUe  prime  (orae  It 
leconde  aggiungendo,  fece  cbe  i  cavalieri  fonerò  mille  e  dugaato, 
e  DB  raddoppiò  il  numero  dnpo  elie  In  gvem.  ebbe,  soUoDieai 
gU  Eqid,  narìona  grande  e  feroce,  la  quale  ninuciain  da  Tiein* 
le. cose  de)  popol  romano.  Respinse  egU  stesso  dalle  mura  ddit 
città  i  Sabini,  li  pose  In  fuga  colla  -  cavalleria,  e  vinse  la  goern. 
Sappitnu)  aver  egli  il  primo  Tutti  i  massimi  giochi,  i  quali  fnroa 
detti  romani;  avere  nella  guerra  Sabina  fatto  voto  sul  ceiapo  di 
fabbricare  un  (euipìu  ^ul  campidoglio  a  Giove  ottimo  uasN'ma,  ed 
essere  morto  avendo  regnali  trenlotjo  anni. 

E  Lelio:  Si  fa  ora  più  certo  quel  detto  di  Catone,  non  essere  b 
cosLituzionc  della  repubblica  opera  nò  di  un  solo  secolo ,  nò  di  ni 
solo  uomo  :  imperocché  è  chiaro,  quanto  grande  accrescimeols 
di-buone  ed  utili  eoie  ùt  stato  tatto  da  ciascun  re.  Ma  viene  ore 
quel  re,  il  ^1^,  a  mio  credere,  vide  intorno  alhi  repubblica  pU 
efae  gli  altri  non  videro.  —  Cod  è,  disse  Scipione.  Infatti  a  Tar- 
qalnie  segui  Servio  Sulpicio,  di  cui  narrasi  che  fosse  il  primo  ■ 
regnare  senza  decreto  del  popolo ,  e  clic  nascesse  di  una  serva 
tarquiniese,  la  quale  eouceputo  lo  aveva  da  uu  cliente  del  re. 
Bdiìeato  nel  numero  de'  servi ,  mentre  assisteva  alla  mensa  del  re 
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Aon  si  riuasè  celabt  la  scinlilla  dell'  inge^oo  elio  fin  d'allori  rila- 

CBva  uel  fanciullo  ;  lau!u  era  egli  <lcfetro  in  ogni  ofltcio  o  ragiona' 
mento.  i'oi  l!iiiki  ['aiiiniiiio,  il  quale  allora  aveva  i  figlioli  |iii;cio- 
Ussiuii,  auiuvu  Suj'vio  per  niEiiiu  ciie  il  vulgo  teneva  i.>S5er  suo  Gglia, 
e  coD  sommo  sludio  lo  educò  alla  rmì^sima  maniera  dei  Greci  in 
lime  queUd  arti ,  le  quali  aveva  e^ii  Meata  apparate.  Ma  per  la 
iandisdw  figlioli  £  Anco  essenda.slatouodso  Tarquinia,  e  Serriot 
eoDie^  dissi;  avendo  incominciato  a  regnare,  jion  per  decreto , 
ma  per  volontà  e  couceesionc  dei  eiUadiui;  spana  la  voce  flÓH 
vera  che  Tarquìnio  era  soltanto  infermo  della  fuUta  e  aaeorvtygij 
vesti  egli  le  regie  insegne,  e  si:po»e  a  rend«  rsgione.  l^ttad  iM 
proprio  danaro  liberando  i  debitori ,  ed  usando  molta  afbbllità, 
annunziò  ch'ef;U  amministrava  la  gìuslida  d'ordine  di  Tarquinio. 
Non  però  si  affidò  ne'  Padri;  ma  sepolto  Tarquinio ,  da  se  stesso 
consultò  il  popolo;  e  gridalo  re,  promulgò  intorno  al  suo  imperio 
la  l^ge  curiata.  G  per  prima  cosa  con  la  guerra  vendicò  le  in- 
Italie  degli  Etnuclti  2  .   .   .   .   .  ..  i      .   .  ' .  -,  ^ 

,   ScriuB  JtA  ceoM  laassÌBo  didottai  centurie  di 

cavalieri.  Quindi  avendo  separato  il  gran  numero  del  eavallerl 
dalla  massa  di  tutta  il  popolo,  il  restante  di  os«o  popolo  distribuì 
in  cÌD!|uc  classi:  divise  i  vei;tl]i  dai  giovani,  dielribiienili)  i^ucstì 
per  mndo  rlic  i  bulTragi  fossci'ii  in  piiloic  min  della  moltitudine, 
ma  dei  più  doviziosi  ;  e  fui'U,  ciò  cltu  sempre  ù  da  osservarsi  nella 
repubblica,  ciie  i  moltissimi  non  abbiano  il  maggior  potere.  La 
quale  distribuzione  io  dìcliiarerei ,  se  a  voi  fosse  ignota.  Or  bene 
voi  conoscete  tale  essere  slato  l'ordine,  che  le  centurie  dei  cava- 
lieri co'  sei  suffragi ,  e  la  prima  classe  de!  popolo  (  ag^uDtai4 
quella  ecnturia  c!ie  fu  dato  ai  fabbri  Icgnajuob  po'  grandi  bìsiqiDi 
della  cillù  ) ,  formassero  oLiantasettc  centurie  ;  alle  quali  se  si 
giungano  sole  dodici  centurie  (impcroechè  laute  9on  qnclle  ohe 
rimangono  dei  cavalieri)  ù  avr'i  tutta  quanta  la  forza  d^  popola: 
onde  il  restante  dciUi  iiioltiLudlne ,  cti'  era  il  maggior  nomerò  ,  ed 
era  ripartita  in  uo^anlasei  ccJituiie,  nè  si  trovasse  esclusa  dal  dare 
il  suffragio ,  ciò  cbe  sarebbe  «tato  orgoglioso ,  nè  potesse  piii  delle 
altre  valere,  ciò  cbc  sarebbe  stato  pericoloso.  Fu  pur  diligente 
nelle  parole  e  negli  stessi  nmni:  perci6  flhlamfr  i  ricchi  onùbij, 
dal  dare  gli  assi  :  ed  a  coloro  i  quali  nel  caso  non  aveiMnt 
acritto  nulla  più  che  mille  e  ciaqueoeBto  ini,  o  nulla  più  che  la 
propria  persona ,  diede  il  nome  di  pnkMit ,  come  le  da  loro 
dovessero  aspettarsi  la  prolo,  cioà  a  dire  quasi  la  GgUoolanM 
della  cìUÒl.  lu  una  sola  delle  novantasei  caiiIvriB  ti  nnmemino 
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plà  dUadlDt,  cbe  non  quasi  in  tutu  quinta  la  prima  claue.  Cod 
ad  alcuno  non  ero  TÌetato  il  diriUo  di  dare  il  suffragio  ;  e  ad  saf- 
ftagio  valeva  moltls^o  qn^li,  a  eui  magg^menie  Importava 

ebe  la  cioè  fossa  in  ouimo  stato  

 Cartqfaie  era  di  Betsantadnqae  anni  più  antlea , 

perchè  fu  fabbricata  traalanoTe  anni  isnann  ia  prima  olim^e. 
E  quell'antieliisslMio  Lienrgo  vide  qoasi  .le  tuedetime  cote.  Per- 
tanto questa  ugoagHama  e  questo  triplice  genere  di  repnbblidie 
a  me  pare  essere  stati  comuni  a  noi  con  qne'  popoli.  Ha  ciò  obe  è 
proprio  della  nostro  repuMUoa ,  ciò  di  cui  nulla  può  essere  più 
eccellente,  sari  da  me  dichiarate,  se  cosi  mi  verrà  fatto,  piA 
Bottìlnieate;  e  sarà  cosa  late,  che  niente  di  somigliante  si  tron  in 
alcun'altn  repubblica.  Imperocché  le  cose  le  quali  ho  discorso  fia 
4iai,  furano  cosi  in  questa  città  come  in  quelle  dei  Lacedemoni  e 
de'Carlaginesii  appartenenti  ad  un  governo  talmcate  misto,  che 
niente  era  che  ti  temperasse.  In  fatti  io  quella  repubblica  dove  an 
solo  eserciti  una  perpetua  autorità,  massime  regia,  benché  ri 
abbia  un  senato,  com'  ebbero  e  Roma  quando  v'  erano  i  re,  e 
Sparla  sotto  te  leggi  di  Licui^o ,  e  benché  nel  popolo  sia  qualche 
diritto,  come  fu  al  tempo  dei  nostri  re;  tuttavolta  quel  nome 
r^io  sovrasta,  nà  tale  repubblica  può  altramente  chiamarsi  ed 
essere  se  non  regno.  QaoUa  colui  forma  di  città  è  grandemente 
mutabile  per  questa  ragione ,  che  rovesciala  pel  viiio  di  un  solo, 
cade  facilmente  in  perniciosissimo  stato.  Imperoccliè  lo  slesso 
governo  regio  non  solo  non  c  da  rìprcndrrai ,  ma  forse  sarebbe 
di  gran  lunga  da  anteporsi  agli  altri  semplici  reggimenti  delle 
ciUà,  se  alcuno  (n  quù  semplici  ne  approvassi.  Jla  vuoisi  ciò 
JnleBdere  finché  eato  governo  regio  mantiaDe  il  tuo  alato:  e 
questo  stato  è  posto  in  dò,  che  por  la  perpebiaantorità,  gìnstiiia 
e  universale  sapienca  di  un  solo  maidengari  in  fiorala salnte,  l'n- 
gnaglianza,  e  la  qoiclc  dei  dttadini.  Veramente  moUe  co»  man- 
cano a  quel  popolo,  il  quale  è  governata  da nn  re*  e  si^ro'  tutte 
la  libertà ,  la  «lualc  già  non  consiste  neQ'svere  nn  signor  ^osto* 

ma  si  nel  non  averne  veruno  

.......  QueU'  ùgtosto  ed  aoarbo  rignore  ebbe  per  al- 
cun tempo  ndleimpreae  campagna' la  pro^ravols  forlona.  Im- 
perocché vinse  In  guerra  tattO'^uanta  il  Lazio,  e  prese  Snesaa 
Pomedat  dtlà  doriaiosa  ed  abbondevole;  e  fiitto  ricco  per  la 
grande  preda  dell'oro  e  dell'allento,  seiolae  IL  voto  del  padre 
poa  la  edificatione  del  CampidogUo.  Dednase  ootonie,  e  seguendo 
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S l'istituii  di  coloro  dai  quali  era  uscilo,  itiandò,  qaa^  assaggio 
elle  prede,  doni  luagnirici  ad  Afiullo  in  Delfo. 
Ed  ecco  Tiiiavo  rivoìninicntn  di  iiuesia  orliit.i,  il  mi  iialum! 

t'tiò  roudaiiLcnlo  ddl;i  civile  |ii'iiile[i)^:i,  >ii  i:iii  si  □g^iia  tulio  ijiieilo 
nostro  ragionamento,  si  è  il  vedere  gli  andamenti  ed  1  rivnlgi- 
mentl^dle  lep^bblit^,  affinchè)  sapendo  T<a  a  ohe  pi^hi  ogv 
gttvftri^i-iaét&tB  otnttéaetlo  o  soccorrerlo.  Inflitti: quél ^Ta^- 
qttfnlo'di  chF ragiono,  niftcchialo  per  prima  cosa  «Iella  occbioiie 
dì  un  ottimo  re,  non  avea  intera  la  mente;  e  temendo  esso  stessp 
tagravissima  pena  dovuta  allasua  seelleratem,  volle  farsi  temere 
dagli  altri.  Quindi ,  nelle  sue  vittorie  e  nelle  snc  ricchezze  fidan- 
dosi, imbaldanziva ,  non  potendo  moderare  nè  i  profirii  costtuni, 
ne  le  sfrena  tiv,?,e  de' suoi.  Avendo  pertanto  il  maggior  figliolo  di  Ini 
r^tlo  flirta  a  l.iii'i  fzia  \i<^lìa  di  Tricìpitino,  moglie  di  Collalioo,  e  la 
pudica  e  nal>ile  niatrnnri  per  quella  ingiuria  essendosi  da  se  stessa 
punita  di  morte,  allora  Lucio  Bruto  per  ingegno  e  per  valore  cbia- 
riirimo,  qoell' ingiusto  gi(^o  d'intoHeraliilesclilaTitù  tolse  via  dal 
^lot'tionciUadini  :  il  quale  essendo  uomo  privalo,  tutta  la  rap&br 
bitcB  di  per  se  solo  sostenne,  e  insegnò  il  primo  in  questa  città, 
niuno  esser  privalo  in  conservare  la  libertà  dei  cittadini.  Lui  au- 
tore e  capn  la  città  sollevo55Ì:  e  si  per  I,t  recente  querela  del  padre 
c  dei  pmsiimani  di  l.ucrtìzia,  si  per  la  riceriianza  della  superbia  di 
Tarqtiìnio,  c  delle  molte  ingiude  e  di  lai  e  du'  figli,  ordinò 
ehe ù  cacciassero  in  esigilo  re,  figlioli,  e  quauli  erano  d^  quella 

■liVAdunque  non  vedete  come  dal  re  usci  il  despota;  come  'pd 
'fioccato  di  un  solo  la  forma  di  reggimento,  di  buona  ch'ella  Ora , 
iiTennescelleratiEsim.ì?  Imperoccbò.deqiata.  é  gi^UwheXGraci' 
.iwaman  tiranno;  perehè  vogliono choTO^ cdniv^il quale pn^ 
vede  al  popolo  come  padre,  e  in  una  fc1ieis»ma  condizione  di 
vita  conserva  coloro  su  i  quali  regna.  Ituiiiin  è  certamente  quella 
regia  forma  di  repubblica,  siccome  io  dis<i ,  ma  inchina  e  quasi 
corre  a  perniciosissimi)  stalo,  liifalli  apjieiia  un  re  bi  piega  ad  una 
men  clic  giusta  dominazione,  subito  si  fa  tiranno,  di  cui  non 
può  immaginarsi  animale  alcuno ,  ni'i  pili  crudele,  nù  più  Bbbo- 
iiiinevole,  né  più  odioso  agli  iddi!  ed  agli  uomini;  il  quale,  quan- 
tunque abbia  figura  d'uomo,  lullavolta  pei:  la  crudeltà  de'c 
viuce  te:grandÌsdni^.l)^re.LCEii,,i»ai<(i^^ffii^  ' 


allMBn  di  ipunllà  fra  sé  od  i  suol  conoittadiiii ,  anzi  fts  li  « 
tulloil  ^nere  nnuiDoT  Ma  altrofe  più  accoDciamenls  dorreino 
ngiqiure  di  ciò  qaando  verrà  la  volta  di  parlare  eooln  coloro 
i  qnali  nella  città  già  falla  libera  appeliroao  signoria. 

Avete  dunque  la  prima  origine  del  lìraono  ;  imperocché  i  Gred 
TOlIarft  con  tal  nome  chiamali  gl'  ingiusti  re:  i  nostri  però  clli»- 

petna  dominazione,  l'crciù  .Spuria  Cassio  c  .Marco  Manlio  e  Spuria 
,MdUi  furono  in  voce  di  voler  occupare  il  regno,  ed  ora  Tiberio 

Gracco  

 Licui^o  In  LacedemoDta  chiamò  gerooti,  o  sii 

vecchi  qnd  TCnloUs  citladint  (BEgai  piccidl  nomerò)  appresso  dd 
qnali  volle  che  fòue  il  >npraBo  eondglla,  tenendo  il  re  il  sommo 
iinporo.  La  qui  eou  t  ntntd  aepiltnido  ed  interpretando ,  coloro, 
(di'^gU cbiamò  vaedU,  ewi  cUamaron  senato,  come  anche  di- 
cemno  avsr  fittto  Romolo  nella  eledone  de'  padri  :  ciA  non 
pertanto  la  forza ,  la  potestà  e  il  nome  regio  sovrasta.  Fa  pur  ili 
«oncedere  al  popolo  alcun  che  di  libertà,  come  fecero  c  Licurgo 
e  Rontnlo,  noi  sailerai  già;  ma  si  lo  infiammerai  in  maggior  desi- 
derio  di  liberili ,  solo  che  tu  ^  conceda  alcun  poco  la  facoltà  di 
gtulanftl  cbò  'regnerà  sempre  il  tinim,  non  ùtrtt  il  re ,  oone 
fpetBO  socade,  divttiiga  inginsloi  È  dnnqoe  ben  fragiTa  la  fòrtnu 
di  nn  popolo,  eh' è  riposta,  secando  che  dissi,  nella  volenti  • 
ne'  costumi  di  un  solo. 

'  Perla  <|iial  eusn  ^Iii  Innesta  la  prima  fonua  e  specie  e  urìgine 
del  tiranno,  cIil'  lrDvs^i  in;Ua  rcpuMiiica  fuudala  da  Romola  col 
bvor  degli  au^jiicii ,  e  non  gij  in  quella  cbe  Socrate,  sìecome 
BCiìsse  Platone ,  tinse  a  se  stosso  in  quel  suo  peripatetico  ragiona- 
mento. Pertanto,  come  Tarquioio  non  impadronendosi  d'una  po- 
teitfc  nuora,  ma  quella  che  avea  usando  ingiustamente,  rovesciò 
tatto  quest'ordine  di  città  regia;  così  qnel  buono  e  sapiente  pratico 
itil»  dvlle  atilith  e  dignità ,  U  quale  diflerentemente  operasse . 
sarebbe  il  tniore  ed  il  proturatore  della  repubbUca  (  pertocchè 
dovrassi  cosi  chiamare  chiunque  sarà  1>non  r^itore  e  govema- 
lore  di  una  città).  Il  quale  uomo  adoperatevi  di  coooscere :  cbè 
per  suo  consiglio  e  per  su»  opera  si  può  conservare  una  eìttadl- 

nanca  

.  .  .  Platone  sopra  d'ogni  alli«  cosa  esigeva  le  terre  e  le  case 
dirtae  in  egmìi  parti  fra'  oittadlDi ,  e  innaginò  uni  dttk  picde- 
Usdua ,  ptattMo  dk  datidmffri  ebe  da  otl«wi8i ,  e  We  eha  bui 
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poB»e  miii  essere,  ma  dia  solo  a  canaacere  la  ragione  delle  cose 
tivili.  lo  poi,  se  poirù  in  qualche  modo  ciò  conteguire,  n^sfor- 
lerb  di  applieere  quello  ri^nl  medesime,  le  quali  vide  Platone; 
non  ad  nn'ombni  od  immane  di  na  ad  un' amplìsaima 
npubbllea  ;  at  che  ^Aja  die  io  toecU  qna^«ol  dito  la  cigione  dt 
Ciascun  pubblico  bene  e  di  dascnn  male.  Iraperoccbè  trascorsi 
quo' dugento  e  quaranta  anni  dei  re,  o  poco  più  (computando^ 
gl'interregni  J  e  discacciato  Tarqiiinlo ,  fu  tanto  l'odio  cbe  il 
popol  romano  ebbe  pel  nqme  di  re,  quanto  n'era  stato  il  desiderio 
dopo  la  morte  o  pinUosto  dopo  la  dipartenza  di  Romolo.  Pertanto 
CoDiè  alloia  non  poien  star  senxa  re ,  così ,  rigettato  Tsrquinio  , 

SSA  pslen  adirne  più  II  nome  

  Con  questa  mente  allora  i 

nostri  ma^^ori  mandarono  in  bando  e  Collatino  Innocenta  sol* 
sospetto  del  lurentado ,  e  gli  altri  Tarqntnil  per  dispetto  dil 
nome:  e  con  la  mente  medesima  Publio  Valerio  pel  primo  ordini 
ehe  si  abbassassero  ì  fasci,  allorquando  comindó  ad  arringare  II 
popolo;  e  Ii'asporiò  l'abitazione  sua  sotto  il  Vello,  dappoiché 
conobbe  d'esser  tenuto  in  sospetto  per  aver  couiinciato  a  fabbri' 
care  nel  più  elevato  lu<%o  del  Vello  medesimo ,  là  dove  appnnio 
il  re  T.oUo  avea  abitalo.  Ed  ^11  slesso  (il  che  prineìpaloiènle  Io 
fece  chiamar  Publieola  )  propose  al  popolo  qtiella  legge,  la  qoale 
fu  la  prima  ad  esser  sancita  nei  comizii  centuriall:  Che  niuS 
magistrato  potesse  in  pregiudizio  dell'appello  mettere  a  morte  6 
battere  un  cittadino  romano.  II  quale  appello  concedcrasi  anche 
dalle  sentenze  dei  re,  come  dii^liiararnno  ì  libri  dei  pontefici  ,  e 
dicono  ancora  i  nostri  libri  augurali.  Cosi  pure  le  dodici  lafoie 
indicano  in  molte  leggi  eh'  era  lecito  V  appellare  da  ogni  giudizio 
e  da  ogni  condanna;  anzi  ciò  stesso  cbe  noi  sappiamo  dei  decem- 
viri, i  quali  scrisser  le  leg^  (vale  a  diro  furon  creati  col  diritto 
di  giudicar  senz'appello),  chiaramente  dimostra  che  nion  altro 
«bistrato  s'ebbe  mai  un  tale  diritto.  Btiandio  colta  lej^e  coimo- 
lare  di  Lotii)  Valerio  Potila  e  di  Marco  Orado  Barbato,  nomini 
sapientemente  popolari  In  grazia  dellai  concordia  dtladinesca  t  fa 
stabilito  che  ma^'islrati  senz'appello  non  si  creassero.  le 
porciu ,  clic  tre  fui'ono  di  tre  Porcii ,  come  sapete ,  altro  vi  ag- 
giunser  di  dìjovo  cl:e  b  conrerma.  Adunque  Publieola ,  promul- 
gala ch'ebbe  quella  legge  dell'  appellare  ,  ordinò  che  subito  si 
togliessero  le  scuri  daibsù:  e  il  giorno  appresso  si  diede  a 
iwllqpk  Spurio  IjacTeàó,  comandando  che  i  suol  littori  pusneero 
n  ini,  che  era  magiare  di  età:  é  pel  primo  histital  cbe  a  viHndk 


939  SCSIABIUCNTI  E  NOTE  AL  L[BBO  III. 

.  a  ciascuno  deLcoosoii  in  ciascun  mese  andassero  tnnan»  i  liUorì, 
afGnctaÈ  in  un  popolo  libero  le  insegne  del  comando  non  fos- 
sero più  che  stale  erano  sotlo  i  re.  Cerio  non  fu  costui ,  n  quel 
ch'io  penso,  uomo  di  mczxano  ingegno,  che,  dale  ni  popola 
una  moderala  liberi^ sostenne  più  fadlmeole  1' auUiriiì  dei 
principali.  Nè  sema  ragione  or  io  vi  decanlo  queste  cose 
tayo  vecchie  e  tanto  antiquale  ;  ma  facendo  scella  di  perso- 
flD|[gì  e  di  tempi  chiarissimi,  fermo  casi  gli  esampii  £  quegli 
uomini  e  di  quei  falli  a'qualì  deve  rivolgersi  il  restante  del  mio 
ragionLinienio. 

Jl  sellali)  ìu1liiu|ui!  resse  in  quei  tempi  la  rcjjiibljlica  per 
questo  modo  :  cliu  in  un  popolo  libero  poclic  cose  dal  po- 
polo si  facessero,  e  le  più  coli' auloril^'i  del  senato,  c  se- 
conda la  le^e  e  la  consuetudine  ;  e  cbc  i  consoli  usassero 
una  potcslù  annoa  in  quanto  al  tempo,  ed  in  quanto  alla 
natnra  sua  e  al  diritto ,  regia.  E  virilmenie  rilencvasi  ciò 
ch'era  di  momento  grandissimo  alla  potenza  dei  nobili  ;  vale 
a  dire ,  che  i  comiiii  del  popcdo  non  avessero  Iona  sa  l'au- 
larilà  dei  padri  non, gli  approVasBa.  In  queiU  (empi  mede- 
^mi  fu  istituita  la  di^tura ,  dieci  auni  dopo  I  primi  con- 
soli ;  e  il  dittatore  fu  Tito  Larcio.  Nuovo  genere  di  comando 
somigliante  quasi  a  quello  dei  re.  Ma  tuttavia  la  somma  delle 
cose  slava,  annuente  il  popolo,  nell'autorità  dei  principali 
dltadini;  e  grandi  falli  furono  operali  da  quegli  uomini  for- 
listìmi ,  i  i^uali ,  o'  dittatori  a  consoli ,  con  sommo  imperio 
amminisiravan  la  guerra. 

-Ma  la  natura  stessa  delle  cose  coslrìi^era  a  for  questo , 
che  il  popolo  liberato  dai  re  si  prendesse  un  poco  più  di 
potere:  la  qual  cosa  consegui  dopo  non  mollo  tempo,  quasi 
nel  decimo  sesto  anno ,  sotto  i  consoli  Postumo  Comìnio  e 
Spurio  Cassio,  ptel  che  mancò  forse  la  ragione  :  ma  spesso 
la  ragione  c  vinta  dalla  natura  delle  repubbliche.  Imperoc- 
ché abbiate  in  mcnle  ciò  ohe  dissi  da  prima  :  Clio  se  in 
&Da  città  i  diritti,  gli  uflicii  ed  i  guiderdoni  non  Siena  cosi 
egualmente  distribuiti ,  che  trovisi  giusta  misura  di  potestà 
ne'  ministrati ,  e  d'  autorità  nel  consiglio^  dei  priociittli .  e 
di  liberlà  popolo ,  questa  forma  À  repubblica  non  può 
conservar^  immutabile.  Infatti  pe'  debiti  essendosi  la  etiti 
potìa  in  commoTimento ,  la'  plebe  occupò  prima  il  monte 
Sacro ,  qnìndi  l' ATcntino.  Neppur  licui^o  ,  con  quella  sua 
disciplina ,  polA  frenare  i  GnuU  che  noB  volessero  il  somi- 
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^Dtft;  die  in  lepuH  exiandlo  astio  Q  ngoo.  tU  Teopoiipo  ' 
-toono  MlbiiU  i .  cinque ,  elie  dUènnao  ebil  :  ed  ut  fSrela  i 
-Aeo! ,  cbe  si  dicmo  eoiaif  ,'coDlra  la  fona  n^,  fiope.i  Uibuiii 
-lldki  pMn,- oonttt  r  imperie  dei  con»)!.  ) - 

In  mezzo  a  qnd  tanto  deUte,  era  fom  nei  noiirt  ma^io^ 
qualcbe  maniera  di  ntila  pravvodimeato ,  maniera  die  non 
isftiggi  non  molto  tempo  innanii  all'atenicM  Solone,  né  mAla 
lerapa  dopo  al  nostro  sellato,  allorqoaDdo  pel  capricdo  di  - 
un  solo  tutti  1  dUadioì,  reii  tchìavi  pe'  debiti,  Airono  posU  in  li- 
berti, e  ceuò  ogni  dritto  di  prigknia;  «  ae  meaae  die  la  ]riebe* 
per  qnaldie  pubblica  calainili,  ddl'eoceisiT»  ependwe  debilUala, 
imporeriiae,  sempre  per  la  comune  salveua  n  ebbe  liuorsa  a  qual- 
che allenamento  e  rimedio.  Ma  essendo  stalo  db  trascnralo,  si 
diede  cagione  al  popolo  (avendo  esso  creato  per  eedizione  due 
tribtiol  della  plebe)  di  restringere  il  potere  e  l'autoriiì  del  senato; 
la  quale  tuttavia  rìmanevasi  e  grave  e  grande,  difendendo  la  citlù 
eolle  armi  e  col  senno  Eapienlissimi  e  forlissimi  ciltadini  ;  la  cui 
autorità  per  ciò  sommamente  fioriva,  perchè  quanto  di  gran  lunga 
avanzavano  tatti  gli  altri  in  onore,  tanto  erano  ad  essi  inferiori 
nelle  TolutUi.sencacbe  di  ordinario  fossero  maggior^  nelle  ricchez- 
M.  Ed  en  grata,  la  Tirtù  di  dasenno  la  reggere  la  r^nbbllca, 
-penbdMBindto  cose  private  InUii  dtùdini.  pmtqgenn  con  l'o- 
p«Bj  col  coniglio,  con  leaostanie. 

In  tale  stato  della  repubblica.  Spurio  Casdo,  ch'era  nella  somma 
grazia' del  popolo,  venne  dal  questore  .accusalo  che  tentava  di  oc- 
cnpareil  regno;  ed  il  padre,  oove.'^é  noto,  avendo  didiiaralo 
d'averlo  discoperto  colpevolei;cbdendoil  popolo,  lo  punì  di  morie. 
Grata  fu  ancora  quella  legge,  che  i  consoli  Spurio  Tarpcjo  ed  Aulo 
Atemlo,  drca  cinquantaquattro  anni  dopo  la  instituùonc  del  con- 
'Bolato,  fecero  nd  comiiU  centnriatl  intorno  al  pagamento  delle 
'mnhe.  ila  perchè  venti' annt dopo.  Ludo  Papirìo  «Publio  Pinario 
cnuori,  deUiina'K  sUbiliie  le  mnh^  nveano  af^Oìcala  aLpnbbliot 
'«Mqnmttlkd«^«m«tgde!p(inli,  accadde  che  con  le^'de'con- 
MB  Cajà  GluUo  e  Publio  Papirio  fosse  determinata  nelle  multe  ima 
teiera  sUma  del  bestiame. 

Ma  alquanti  anni  prima,  mentre  era  somma  l'autorità  del  sena- 
to, fu  fatto,  tollerante  ed  obbediente  il  popolo,  un  nuovo  ordine: 
Che  i  consoli  ed  i  tribuni  della  plebe  deponessero  la  magistratura, 
e  bmro  creati  1  decemviri  con  ■ntoritìi  massima  sens'appdio,  I 
quali  e  arewerompremo  comando  e  Bcrivesser  leggi.  ìtopo  che 
quoti  Abero  serfUo  con  somma  ertiti  e  pradona  died  tavole  di 
Td.  I.  Dmat.    .  M 
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iilri^tt'  Arile  uè  ]a  glo«tiidi.  GMnébtintM- 
R^#S1bdé  IttA  fttOlM  aiM  «  ùjfl  &aaay  ìtno  di  qod  qA- 
taftH  B  quale,  come  ohe  mmuse  eaeere  itaté,  sé  praaóil^'^MI- 
VnSW'nn  liói&o  ttarto  ndla  cunèra  di  Ludo  Settìo  patriso;  e 
t^gnd  t!Ue  avesse  egli  suprema  potesti,  perciocché  era  deccmvira 
fenii  oftpeUo;  tnttafia  rìciilese  cbe  Scstio  dovesse  dare  malleie- 
'ila  di  comparire  in  giodido,  perchè  non  volle  trasaodare  qudla 
preclara  l^e,  la  quale  vietava  che  non  altrove  che  ne'  comiiiì 
eeDlìirìBli  d  deliberasse  iniomo  alla  vita  di  tm  dtladiiL*  tomi». 

S^til  il  terso  anno  decemviralSi  e  fora  nò  in  ofBeib  l.nedt- 
iìm,  ma  volendo  snrrogàr  altri.  In  qneslo  eiato  di  repn^ca 
(il  qiiale,  cóme  gUt  spesse  volle  ho  detto,  non  può  eese^  dme- 
ì^éi  nOn  eìsiindo  i  diritti  civili  egualmente  divisi  fra  tolti  ffi  or- 
aiAi)  thAB  l£  soinma  ddle  eòse  era  presso  i  prindpali  dUadlni, 
pei^i  dieci  uomini  nobilisdmi  erano  preposti  al  governo,  nè  i 
frtbtini  della  pidie  si  opponevano  loro,  né  vi  erano  altri  ma^- 
ittrati,  nè  cbiicedevasi  appello  al  popolo  centra  la  morie  e  le 
Ititdtate.  Adirale  per  la  costoro  inginsUzIa  naquc  all'impror- 
^fìià  jjnùs^skùilà  pertnrbadone,  e  mutamento  di  tutta  qnaala  la 
L.  Avétldo  èsd  aggiunto  due  tavole  di  leggi  inique,  co- 
id^  jpl^ifld  ^prlOeiosanienie  con  autorità  sfrenata,  con 
cruddlà  ed  avarida  ;  ed  era  in  una  di  quelle  leggi  iuomanissinia- 
%enie  h^tb  al  popolo  per  sino  ciò  che  ?uol  concedersi  agli 
'stranieri,  vale  a  dire,  rlie  non  fossi-  lecilii  alla  [ilelie  il  con- 
'trerre  matrimonio  coi  nobili:  la  i|ual  kiiiie  fu  poscia  abro- 
gala dal  pìebtgcìlo  Canulejo.  Chiaro  è  ceriameiiie  quel  fatlo,  e 
belebralo  per  moltissime  testimonianze  di  (scrittori,  come  un  lai 
Decimo  Virginio  pel  lascivo  furore  d'uno  di  que'cleeemviri  avee- 
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propni 


a  nel  Foro  la  vergine  sua  l^liola,  ed 


'tiiaéildoti  ridotb  piangendo  aU'eserdto,  che  allora  era  nell'Algida; 
T'Ml^  àUxfÉfclAVtad  ^neila  guerra,  che  già  guerreggiavano, 
ffmt'  eòM  «  pownv  nd  monte  Sacro ,  alectwe 
tt'iltìi:%ffillHè  Usa  «Hi  isate  fallo  iltt*  vetta,  e  qidnOi  •eeo-- 
l^aronp  l'Aventino  = 


Olla -«Ita  -'«Nil  t3m1l»t  t  ahimme  òtmt^'^  "  ^ 

a  (^M^  iambv^  9  atti».  ^ 
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JHmUt  tri  n  di  Rmm.  ■ 


Prima  degli  aitimi  forestieri,  TAIgarom  nel  Saggio  mpra 
la  durata  dei  rtgni  dei  re  di  Roma  (  Opere  T.  Ili  )  avveri)  come 
fosse  incredìbile  che  sette  re  elettivi ,  i  quali  talli ,  eccetto 
Romolo ,  vennero  al  trono  in  eti  già  pione ,  e  quattro  mori- 
rono violen temente  ,  durassero  ikh  anni  ;  cioè  trcDtadnqne 
anni  di  tempo  medio.  In  ^'enezia,  quando  ancora  non  ei  eleg- 
gevano soli  vecchi ,  e  il  doge  era  vero  capo  dell'  esercito  e 
dello  Stalo  ,  dall'  809  al  1311  sedettero  quaranu  dogi ,  cioè 
dodici  anni  e  meno  di  media  dorala.  Dal  1S87  al  176S  il 
Polonia  tiedaiw  saUe  re  eletfivi;  e  iebbene  qvesta  idab  dM|i 
ptà  lunga  eh'  io  oonoM* ,  è  di  sesiant'  otif  anni  tdìmm  M  i/té' 
la  dd  Romani.  I  «ette  precedeAt!  regnarono  MiBtotnnlirD'aBMr, 
dal  im  al  )SB6. 

I  regni  eredilarii  danno  per  dorala  media  vmU  o  vmtidiis 
anni.  Cosi  i  sette  primi  re  Valois  in  Francia  ,  alcuni  dei  quali 
salirono  giovani  al  trono  ,  e  netsuno  mori  di  morta  violatl>v 
regnarono  dal  1538  al  lk&8,  doè  ventlqniUra  anni  e  tre  mrì 
e  meziD  Tono. 

I  sette  «lumi  Borboni,  dal  IKO  A  47fll,  Oai  di^wtaMk 
Mae  anni ,  dodici  appena  meno  che  i  aoilfl  n  :  n  è  Aw 
■Qsordinario ,  che  i  quattro  uUlml  empiono  lo  ^ario  d|  ouii- 
famovantadne  anni  :  e  noe  fii  m  a  dieet  anni ,  due  t  cJmqwr. 
Tolti  i  trenlatrè  Capoti  dal  987  al  1793  hanno  il  r«gao  médiv 
di  ventiquattro  anni. 

I  selle  re  d' Inghilterra  da  Enrico  VU  fina  alla  repnlAIM 
durano  centoBessanlaquattr'  anni ,  ottanta  meno  che  qaei  di  Ho* 
ma,  benché  il  aolo  (>rlo  1  non  sia  morto  a  too  leUo.  1  hHì 
dopo  la  r^idridica,  parte  riattivi  ■  pub  eredMarii ,  dtwIaiM 
107  anni.  Selle  re  ingleti  della  esaa  d' Aa^ò  dutao  d^gaoto* 
rentidoe  anni  :  i  sette  ultimi  Stuardi  di  Scoda  diigeutoWMllMlIat 
Sette  principi  russi,  a  cominciare  da  Ivan  U  nel  IBSS  ino  a4 
Ivan  tv,  morto  nel  ISSi,  ci  danno  dugentoquarantanove  anni. 
Sei  re  di  Spagna,  ultimi  delia  casa  d'Austria,  e  Filippo  Vt^tino 
di  quella  di  Francia,  durano  dugentoqoarantadne  anni. 


'  ineerttm  ^Ulà  prìnn  tìàrìM'nmma.  ' 
^  PARTE  PRIMA. 

AUTORI  UNTICUI. 

La  storia  romana  (i  '  iluui  r'-i  'i  i'^i^i  lii  MU\  il  mondo,  nè 
pnò  questa  giudicarL-,  ,t  ln  qiu'lki  iiuii  loiiusca.  .Nessun  mai  polrà 
-<£racoiPB  il  teslD  prìmìlivo  della  slurla  rumana  sia  sialo  modiGoto 
4  JUtUOi;qaaiido  DOD  abbia  in  altre  letterature  osserralq  esem[dl 
ttfiWldajiiItt-  trufDtmaxloiii  ;  non  osservato,  per  ini^d'esei^o, 
■io  bizzarre  metamorTosì  cbe  snbi  l'Alessandro  de'Gred,  non  irto- 
diati  ì  Nieiiclungeo  ne'  varii  loro  cambiamenti,  dall'istante  che 
questo  poema  emerge  dallo  siinliolitlio  tenebre  dell' Eda ,  6n 
quando,  sotto  la  forma  sliiadila  delta  Milungasaga,  ritorna  nd 
primitivo  sno  nido.  Da  una  critica  di  tal  genere  do^Tebbe  co- 
mineiare  una  vera  storia  delle  origini  di  Roma  ;  per  discutere 
.Mtfsntorili  le  tradixioni  alterate  e  monche,  o  aver  dirìllo  ili 
fes^Aatìo.'O  compirle  bisognerebbe  nelle  lelleraturc  meglio  coii- 
ftùtltO'  cercare  in  qoal  modo  un  primo  pensiero  può  essere  sS- 
4pBralo  o  dall' elaborazioiie  che  aeceMariamente  subisce  traver- 
sando le  etì ,  o  dalle  faUficanont  furtive  e  più  o  meno  acci- 
dentali, introdottevi  dalla  boria  dì  nazione  e  di  famiglia. 

Ne' tempi  civili  la  storia  si  scrive,  ne"  barbari  si  fa.  1  miti 
e  la  poesia  lie'jìupoli  barbari  presenlano  le  Iradizioni  ili  ijuesli 
tempi;  c  per  lo  più  snau  la  vera  sloria  nazionale  d' iiu  po- 
polo ,  quale  a  <[ueslo  b  fé  concepire  il  suo  proprio  genio  ,  si 
accordi  o  no  coi  faUi .  La  storia  di  Guglielmo  Teli  suscitò  a 
lungo  l'enlusiasmo  degli  Sviueri,  quand' ecco  l'identica  racconto 
«Eeir  fuori  in  Saio  ,  antico  storico  della  Danimarca  :  ma  se 
«nche  non  ó  reale ,  è  eminentemente  vero,  cioè' 'conforme  ap- 
pnntiDO  al  carattere  del  popolo  che  lo  diede  per  {storico.  Faln 
i  ne'  particokrl  la  storia  di  Orlando  nipote  di  Cado  Mi^o  ; 
nò  Eginardo  dice  altro,  se  non  cbe  a  Ilonclsvalle  inori  Orlando 
praftelttt  ora  mtritimie:  sa  questo  fondamento  CoA  laUles'in- 

i  CO  In  i|uulo  prìnd^o  et  vigliamo  del  HiCDittt,  vlrgdnida  quel  ebt 


R.*  xcm.  —  ncnnzzi  inu  noni  untui;  SK- 
IMODlò  ima  storia  vera ,  cioè  coofòrme  si  genio  s  alb  ^VOV^ 
rione  di  qoellE  cbe  la  ìnveDlarano.  GII  SpagDffiril  eanUnnò  pCT 
secoli  le  ramose  guerre  degli  Abensera^  e  degU  Zegrl  ;  eppmr»' 
amìd  di  grande  autorìtì  peosano  ette  non  v'  abbia  rilMu  di  reale, 
ma  diB'i  Cristiani  abbiano  dipinto  Arabi  e  Uorì'  colla  Stonomia 
di  cavalieri  cristiani.  «  Nel  momento  più  poetica  dèlia  storia 
n  d' Italia  ,  0  tempo  della  Lega  lombarda  ,  ogni  cittì  avrà  a 
ciraccsntin'i  la  storia  d'un  prepotente  Tedesco,  che  fa  sopnisi 
«  a'cìHadini  e  ne  violi  le  donne  ;  e  di  qoslcbe  eroe  ette  lif- 
V  franca  i  suói  dttadid,  ebiamtd  Zannino  dalle  Balle,  e  Bongbi, 
(^Snsca^  Prin^mbnenle  sono  a  vedersi  cosi  folte  altérarioni 
«  nelle  storie  del  tanto  patrono  di  ciascuna  cittì,  snl  qnaU 
(■  s'acciimntaronn  i  (Mi  piti  disparati  e  lonlani  :  é  Ainbt^^ 
cvcsrovu  di  Miiniiu  ilhcnla  un  Erlembaldo  pèr  thieidSlt'giU 
-cpeliri,  illl^-■^^ù■np  alh  linii.iglia  di  ParabiagB,  ■■ln«^'«''U 
«  venula  ili  dil  lo.  In  lciii;>i  .'iHatli,  il  nome  di  poeta  sóòiul 
nel  vero  suo  signilìcalo  {r.o<nTr.:);  non  si  crea,  ma  s'inventa  nel 
senso  della  rcattii. 

Qui  dunque  le  provo  cstrinsccbe  sarebbero  le  migliori. 

Ua  Gnchè  on  più  abile  non  imprenda  qnesto  lavoro  gnmdiow; 
néi'^.MA&'eix^-ie  inteme,  e  tutti  1  testi  pn»  tr  coptro''ì''i^ 
tifU^Sv^^fenuti  dal  vero  senso ,  come  fecero  Beaufoii  é-  ^SHt 
tilfii^U' conciarono,  ma  interi  e  teslnalmenle.  Cointndailì&^ 
qoelil  elle  provano  la  certezza,  cbe  sono  molli  e  posifiVÌ^'  fr  'II 
etÀ^rincipale  difetto  è  di  provar  Irofqw. 

■.In  prima  troviamo  in  Orario  ìndicate  le  varisf^  àeìlKAtHt  raii 

sic  ftutor  vtlenim  ni  tiliulu  pieoire  vdinlei 

Qiu9  bit  iiuIrijuc        Hiacnini,  Ibcden  ngan,  ì 

Vel  Gabiii,  vel  tiim  rìpà'u  aquila  Sibiaii, .  . 

Fonlificuni  libroi,  ■noo»  valumiDa  vilum  i 

Diclilet  Albino  Uuiat  In  manie  loculu. 


«  Erat  enim  bisloria  nihO  alìnd,  nisi  annalìnm  confecUo:  cnji» 
rei  memoriaeqneretinendK  causa,  ab  initio  rerum  romanantm  usqne 
ad  P.  Murium  pontilìcem  maiìmum,  res  omnes  singulorum  anno- 
mm  mandabat  lilterls  pontirex  maximns,  efferebalque  in  album 
et  proponebat  tabniam  domi,  potcstas  ut  esset  populo  cognoscen- 
di  :  ii  qai  eliam  nunc  annali»  maximi  rocantur.  »  Cic.  De  oraloré 
lib.  Il,  c.  12. 

Seconda  questo  passo,  gli  annali  mossimi  stendevansi  sino  ai 
lempi  de'  Gra^cbi,  ai  i{udU  era  conlemponupo  il  wmmo  ponleGcQ 
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H^ccio-  Quel  dal  principio  delU  cose  rotmne  è  vago  nlìatto,  coma 
frmofìo  daUa  monarckta  franeeK  e'iiit«idc  ora  di  Filippo  AngUT- 

.  «IMisÓtBWUMfafCCHiriddMuUir;  Ubulam  delibatila qiU^W^ 
I^Blìfèi  miximus  babuit,  in  qua,  pratscriplis  coosulinii  sM^id'' 
basel  aiiorum  magitilraluum,  difina  memora  tu  notare  eonrane- 
ral  ,  iliiiLii ,  i.illiii.i  ,  l'  I  la  .  111:-!  j ,  ge^la  per  sioguloB  dies,  ciiju 
diligi:iiini'  ^iijiiiiii~  l'L.itiiiii'iii^Lni,^  lo  ouloginla  libros  ¥d6rea  n> 
lnlerunt .  irusqun  a  [>uiiLilU'iliu>  [naiiiiu^  a  qoibua  Gobiuli  aiH 
mmimo»  appeUarunl.  »  Si^v.  m  /Sn,  lìb.  V.,8?7. 

q:  ppntmeilHu»  peraùwa  at  p^lwto  meanHiain  wtwin  gestenun 
in  tabulai  confenadJ,  et  eos  annalei  appelliat  eqniden  aaximoi, 
qnariapontificibuimvùinìsfactOB.  ulbcKOB.  Salurn.  lìb.  Ili,  c.3. 

«  ProTOcalioDem  ad  populuni  etiam  a  r^ibui  fiiis»,  iiI  ila  in 
p^Dlificallbus  librìs  aliqui  pulmi,  et  Feneetella.  •  Sra.  ep.  108. 
Quel  fiulonl  indica  o  die  gli  annali  del  pontelìci  non  esìstevano 
più,  0  che  ))iù  non     i  DiisuItLo^iiii). 

Cicerone  nella  lelli'i  ii    ,  lib,  \  Il  ud  .-lukiim,  parla  di  tuta  Mr- 
buiiu,  aclu  jHijiiiJi  ,  uLfii  .SL-jffilii.s.  Vedi  pure  Svetomo  in  doudio; 
IJffSfq  .^nn,  lib.  VI  e  IV  ;  Cic^ftuiiE  Di  oriUore,  e.  ZI. 
L|^truÉn|i>9a)Ì,i^e'.pa]iten4i(  ù  «itno  pure  i  Uni  mfiilr»- 
4l9L^  mu^'<.^,^'«tno  taU'ima  cosa.  *Qtli)a  liW 

jjfiÌÌÌillÌÌi||||(   liliii  qnocIMraainaade 

^fMtoej||mf(f;i^||CeF  Ijcifl^  dtat  identidem  aui^res.  »  Tit. 
br-  Ju>.  IT,  c.  90,  c.  7;  fiions.  XI.  ■  In  lam  discrepante  edi- 

itH^tf  ftththf'F'  ^teoa  aodores  profitenlar  

*'''' Licinio  Hbros  haud  dubie  linteos  sequì  placet;  et  Tubero  iDcertus 

veri  est  sed  intcr  celerà,  veluslate  incomperta.  hoc  quoque 

la  incerto  posiluoi.  ■  Uv.  IV  ,  io. 

Livio  non  mostra  di  fare  gran  caso  di  iinestl  hbn  bntei. 
Pionigi  parla  di  non  so  elio  monumenti  di  qnerdi,  nstaurali 
quando  il  regno  era  giù  mezzo  consunte- 
_  1  Poste»  poblica  monnmenu.  plondMis  TòlaialtiawB  nnt  et 
bQ¥tita  Imleis  codIÌci  c<xpta  aut  ceris.  •  Puh.  Ijb.  Xlll.  c.  3. 

uQueslo  appare  anche  da  ricordi  che  chiamano  memorie  de' 
j;$aisori.  the  i  p;idn  Inibincllniki  al  figli,  e  quesU  di  mano  in 
imno  ai  loro  dii^ccndcnli .  l  oine  «acre  erodila.  Molti  uonuni 
||n|^  le  CUI  ranuglie  erano  onorale  della  dignità  di  censon, 
Stormo  si&tte  memorie.  •  Diohieid  I. 

Qwstn  nemoife  ntgUond  tKttltviierQ  dalle  tabubB  emoria, 
^mi^      W9SPi  riStdttBeato  di  queatai  D  Kndteonfai  tteUo 


mta('Và»ian,DelÌtta¥aMmt.—'J>KÈm.  IV.— LjnoXLQl.  4^' 
«  Ipsae  enim  fiutdlin  eoa  quii  orjMmenta  «1  iiiiiiiiiwiiiilii  tv 
labant,  et  ad  stura  ,  ti  qoù  ejiKden)  goisik  MddiMl,-  A 
ad  memoriam  laudmn  domesiicanim,.  et  ad  IHiiiliiaiVaii  uUik 
latem  suam.  >  Cicuo,  m  Bmto,  ctp.  16.  -  > 

Eoco  dunque  le  fonti  sin  qni  rk«ieMÌl|to:    1. 1  imh  ^ok  i  . 
-  -J.  I  grandi  annali:  .  mt^t 

■  .        GU  attt  pubblici:  .  n<  4<ii)t*.tt^«,; 

-'T.III.  1  Kfari  dei  magistrati:  .  >  .      .  c>,nl  -^iliw; 

I  I  Uri  ftuc*,  fone  bUt'une  coi  pifMdmti:.  .".ni^psb^ 
lO'.vV.     mmaaéa  Mte  CmigUe  oeamie,  (te  fene'if 
famdoK»  Gofl  aletiot  delle  calorìe  predette.  -r'.,yiM\ 

a  Non  voglion»  dimenticare  alenile  feste  nadgnali,  come 
K  rebbero  le  PaUlie  ad  oaor'di  Pale,  chesi  celd>raTanoa]  ^orno 
a  della  fondauone  di  Roma,  H  ti  aprile.  Dionisio  dubita  w  focr 
"  sero  Bnterìori  alla  fondazione  di  Itoma,  e  siasi  scelto  il  di  Ipra 
u  come  fausto  per  inaugurare  la  nuova  città;  o  veraiMntf  W 
"  sicno  naie  colla  citU'i  stessa,  alla  cui  inauguraizione  si  oiedeUl 
<t  bene  invocare  ie  divioiià  pastorali  come  le  altre.  Plttfany 
e  afienna  cbe  gii  prìpui  il  Laiio  le  cel<d>ravi.  CoDmaqu9  si| . 
«B^fiaBe  (iiiBitowauafyrìodèn'BBjjr^cbefiUanlic^  baevfwì^ 
■T hggMidfl gteict# cft'geroglificiulrpiinnijcl  tfi agyarii;  perchèfl 
q  31  aprile  è  il  domani  4i  girilo  in  coi  il  Sole  entra  nel  segno  dd 

II  toro,  animale  venerato  in  Italia  come  in  tanti  altri  luoghi,  ^ 
•I  quaudo  la  primavera  rinnova  faccia  alla  natura.  Altre  feste  an,- 
Il  uora  rammentavano  fatti  della  Roma  priniitiva,  ma  potrebbe 
a  darsi  0  che  vi  fossero  applicale  le  leggende  tradidonali,  o  ch^ 
CI  queste  ne  alterassero  il  senso  primilivu.  Cosi  in  Milano  il  13  di 
<f  aprile  si  festeggia  la  venula  di  s.  Barnaba,  e  si  espone  un^ 
B  croce  che  prtilendesi  da  lui  piantata:  eppure  la  critica  più  santi 
<f  pare  cbe  escluda  la  predica^we  (U  quell'apostolo  neùa  Califfi 
V  dialpiDa.  u 

Ttowmft  inoltre  a  Bonia  un  tuo  cbe  dinea  fiatare  ta  croi^ 
nologia.  Ogni  anno  &  primo  magistrato,  coasole  o  tliltatorc^ 
ficcava  un  chiodo  in  un  tempio,  cbi  dice  per  segnar  il  tempo, 
chi  per  no  fine  religioso.  In  caso  di  peste,  si  elej^va  un  dit- 
tatore apposta  per  piantarlo:  dìclator,  clari  figmdi  causa, 

AìauA  ^tiiBfta  restii  a  credere  che  tanto  scrivessero  ì  Ao-soiuari 
,  mastre  1'  uso  ora  detto  nostra  che  non  ^vagifj 
ancon  aerimua  RB^onale.  1  Greci ,  p^I*  {^Hanlo  pep  ecr- 
ceUema ,  ben  po»  scriffr^o  prìni  dj  Terapie.  Rvl<>od9  M 
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SIfO'  '  '  tmusmrt  a  «onjiii  laM'm.. 
IV  gecolo  di  Roma,  Tito  Lìtìo  contora  die  poco  Bllon  «cri-.., 
Tcvasi  :  lettere  non  vi  sono  sulle  antiche  monete  di  Roms  : 
noppiir  un'iscrizione  loggevasi,  sccondu  Cicerone  ,  Mille  status 
aniiclic.  Eppure  un  fatto  curioso,  riferito  da  Livio,  i-.i  darebbe 
a  credere  ctio  Rama  uè'  primi  tempi  avesse,  non  che  l'uso  dellt 
scritturo,  ma  un  diritto  e  una  filosofia: 

«  Eodem  anno  in  agro  L.  Petilii  scrìbo:  sub  Janicolo,  diim  caliti 
res  agri  allius  moliuntur  terrain,  dose  lapidex  arcac  oclonos  fenne 
pedes  loDgx,  quaternos  lalx ,  inveot»  snnt,  opercnlls  plum- 
ìto  devìnctis.  Lilteris  latinis  grsoisqin  srct  inscrìpti 

mt:  in  altera  Numam  Pompilinm,  iPmiipoidi  ffiom ,  regem 
Romanorum  sepuUum  esse;  in  altera  libros  NmiHB  FUnpQii  te. 
esse.  Ean  arcas,  quuiii  ox  amicorum  sententia  dómimu  apòid»-' 
set,  qua:  titulum  scpulli  rcgis  habuerot,  inanìa  ioTeiihi,  fiat 
tillo  vestigio  curporis  Immani,  aut  ullius  rei,  per  tabera  lot-- 
Kinorum  omnibus  ebsumptisi  in  altera  duo  fiwees,  canileUi  ìnw' 
lalit  wpteOM  babuere  libros,  non  lntq|n»  modo, sed  receotli" 
ibm  spede.  Seplom  bUni  de  jnn  ponQfek»  eram,  upton* 
gnecl  de  dEsdplina  Mirientle ,  qua  ll^itu  sttUi  -  é8se  potidC' 
Adjiclt  Antias  Vslerias ,  pythagorìcos  foisM,  vtilgane  opìnioidi' 
qua  creditur  Pytbagone  aoditorem  fiiiese  Nnnum ,  mendacio 
probabili  accommodata  lìde.  Primo  ab  amicis  qui  in  re  pr»^ 
tehQ  foerant,  libri  ledi.  Mox  pluribns  legentibus  quum  vnlga^ 
nntnr,  Q.  Petilios,  prxlor  urbanus,  studiosus  legendi,  eos  IP 
bros  a  L.  Petilio  sumpsit:  et  ernt  familiaris  usua,  quod  Ecrìban' 
eam  quKslorQ.  Petiitus  in  dcciiriani  le^'cral.  Lcctis  rerum  som^ 
mìs,  qoum  animadverlisscl  pleraque  dissolvendanim  rdigionntf  ' 
me,  L.  Pediitf^t^  sesem'IilihisltrignàAl^njeetunun  esae.' 
Mas  qiniB  la  -^ca^'        ^idtadteM?  nd,  aev  jns,  geo' 

nxìlinm  se'&abere  ad  eos  Ifltros  Tqpelétd6t'%lslimaret,  eip&^ 
riretur;ìd  inlt'i^ra  ^im  t;r»tia  enin  factorum.  Scriba  tribunog' 
plebis  adit.  Ab  tribunis  ad  senatum  res  est  rejccta.  PrtElor  ss 
jtisjiirandam  dare  paratiim  esse  ajebat,  libros  eos  legi  servari- 
qin  lf<nt  oporiere.  Senatus  censuii,  saiis  babendum  quod  prse^ 
ter  jnsjiirandum  poUiceretur  ;  libros  primo  quoque  temporé~ 
tn  comitio  cremandos  esse.  Pretium  prò  libris  quantum  Q.  Pe- 
tilttf  pnetori  majorique  parti  tribunonim  plebis  vidcrclur^ 
''donUlio  esse  eolvendum.  Id  scriba  non  accepit.  Ubri  in  comitioi 
igne  a  Tlctìmariis  hcto,  in  canqpecta  popnll  cranati  snnt.  «  Ln$ 
XIi.  99.  V.  anche  Plinio  Xlll.  IS — Porr.  tH  Phma,  ~fisto,W 
N»ma.-Li.TnLXtto,D«FtìiitTtUg.  I.  SKU^v^Aw^OI^S^gMI 
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H.*  xcai'  —  inaitBl  mu.  matk  kotu>A.  HI 

Appare  di  qui  che  {"palrldt,  consemlorì  della  religione,  non  li 
curavano  gran  fallo  d'esser  colli  in  coDtraddiiìone  cogli  anticbl 
Romnni,  sulla  cui  aulorilì  s'appoggiavano.  Ma  come  lessero  quei 
libri,  se,  al  tempo  di  Polibio,  i  più  valenti  non  sapeano  dicifrare 
i  trattati  conchiusi  da'Romani  due  secoK  dopo  Noma?  E  chi  assi- 
cura che  quei  libri  fossero  di  Knmil  torta  eraUb  libri  su  Ntuna, 
Il  mirabile  poi  si  c,  che  il  tempo  abbia  potalo  dlstniggere  del 
tutto  il  corpo  chiuso  ìd  questa  lombi,  meo  Ire  oggi  ancora  ci  ab- 
bondano ossa  anlidilaTiane. 

Glcérone,  in  vn  paiso  della  SepubWca,  va  pìd  Innàiud  ancora; 
fl  secondo  Ini  i  Romani  al  tempo  di  Romolo  non  erano  mimo 
dvilì  cbe  i  Greci. 

Cic.  De  rep.  I,  p,  83-4.  Scipio:  ■  Cedo;  num  barbaromm  Ro- 
mulus  rex  fuilf—  LieIìus.  Si,  ut  Graeci  dicunt,  omnes  aut  Graioe 
esse,  aut  barbaros,  vcreor ,  ne  barbaromm  rcs  (Roniulus)  fncri^ 
sin  id  nomen  raoribns  dandum  est ,  non  linguia  ;  non  Graecoi 
mlnna  barbarot,  qoam  Bomanos,  pnto. 

Ih'it.  H,  p.  U8-0:  .......Atipia  hoc  60  nugb  Mt  in Ronulo 

admirandnm ,  qood  eaeterì  qn!  Dil  es  bomiUibns  faoli  ease  di- 
Gunlur,  minus  eruditis  bominum  saeculis  fueruot,  nt  fingendi 
proclivis  esset  ratio,  quura  imperiti  facile  ad  credendum  impel- 
lerentur  :  Romulì  autem  aelalem  minus  his  seicenlis  annis ,  jam 
ìnveieratìs  lilteris  alque  doclrlni^,  oniniquo  ilio  antiquo  ex  in- 
culla hominum  vita  errore  sublalo,  fuìssc  cemimus.  > 

E'  par  cbe  Cicerone  giudichi  la  civiltà  del  tempo  di  Romolo  se- 
condo 1  poeti  e  gli  oratori  greci  cbe  allora  fiorivano:  il  cbe  non 
prova  nulla  rispetto  a  Roiaa,  strania  allora  alla  Greda. 

Ne' frammcDli  del  libro  d'Ortensio,  esalta  esso  rimportania 
d^i  annali  romani  :  ma  questo  passo  è  vago  assai,  n6  b«n  sap- 
piamo se  parli  di  storia  'in  genèrale  o  solo  d^li  annali  de'pon- 
teBcf,  o  fiffs'aBcbo  d^li  innati  domestici. 

•  [Inde  autem  bdUna  qnam  «x  annalinm  monnmentis,  ant  res 
bélUcae,  ant  enuds  rdpnblieae  disciplina  ct^oseilorf  linde  ad 
l^ndnm  ,  ani  dleendum  copia  depnmii  major  gravissimorcm 
esemplonim,  qnasi  incorroptonon  lestimonionim,  poteslf  ■  Cic 
Fragm. 

Cic.  De  rtp.  V,  c.  14:  <  Seqnamnr  enim  potissimnm  VtHj- 
Mum  noatnim ,  quo  nomo  fidt  in  exqairendis  lemperibug  À- 
ligenlior.  ■» 

'  L'erudito  Vamne  lanm  per  certa  la  itoila  de'primt  secdl  di 
Boina.  Le  sne  etìmologje  a  dir'  re»  non  danno  molto  Iraom  idn 


SU'        .  sauuuiuNTt  E  mtB  u  mw  in. 
della  crìUca  e  aigaciià  di  quel  dodo;  MClReranene  b  Hjià 
grande  elogio  al  principio  delle  sue  QutsUotU  accadtmidie. 

■  Nos  in  nostra  urbe  peregrinautes  errantesque ,  tamquam 
bospiles  ,  liii  libri  ijiiaai  domum  deduxcruot,  ut  possemus  ali- 
quando  qui  et  ubi  essemus  agnoscere.  Tu  aetalem  patriae ,  ht 
deccripliones  lemporum,  U  sacrorum  jura,  tu  gacerdctmu ,  U 
^oipeslicam,  tu  bellicam  disciplÌDam,  tu  sedem  rqionnm  etlor 
«!oruDi,  tu  onuiium  divinarum  humaDamiaque  nrum  npmiiia, 
genera,  «(Scia,  causas  apenusti:  [durìmiiiBqae  poelis  saftaìf 
umniDoqae  latiiù»  litterii  lumini*  aUnlitfi  Bt  vertite  ;  MUffu  ipw 
vannju  et  elegaqs  omni  fere  numeie  poema  Iwlati.  t 

Notate  bene  questa  parola  Potnui.  Poi  dovendo  QùsoMBe  aM»> 
battere.  la  quest'opera  le  filDwGcbeopintoqi  di  Vbbmm,  do*ira 
voloDileri  coDcedeiiiU  la  ^ria  d'ttudilo  ipaaia  gU  logUeq^ 
quella  di  fidili.  ■  / 

Da  tutti  questi  te«li  che  risulta?  che  conchìudeme ,  se  gli 
adottiamo  senza  discussione?  Che  la  storia  romana  i:  più  limpida, 
coerente,  certa,  che  non  b  greca  di  Tucidide,  il  quale  ad  oE;al 
piè  soipinto  mostra  dubitare,  e  ci  dice,  ilo  domandalo... amtul- 
tm...  ma  non  v'i  ttulla  di  certo.  Or  come  sttccede  cbe  Tito  Livio, 
die  Polibio  amico  degli  .Scipioni,  Polibio  vissuto  gran  pezza  a 
Roma ,  ai  trovino  impacciali  sn  mttle  punti ,  se  tanti  soccorsi 
av^Dof  I  tetti  eitati  hanno  la  colpa  di  provar  lro|q)o.  GH  storici 
rlaiMtid  non  coirispaDdono  a  BiKatfi  maleriiU;  e  come  cmueptre 
ohe  per  .sette  sacoK  densi  aceoBiiiliH  dòeniBentt  d'ogid  spedo, 
per  rìusoire  ad  mù  storia  codiiite  e  natancesea  come  qu^  di 
Monl^  e  dì  m  Uvio  r  ' 

Qui  raccogliamo  i  testi  eontrirìi  alla  eertem  de'duqne  primi 
tìMit  secoli  di  Itoma;  e  prima  vediamo  che  cosa  penri  Tito  Livio  d'una 
"V'i  storia  tauto  certa  : 

Tito  Livio  II.  21:  •  Tanti  errores  tmplkmtt  lemporum,  ofilcr 
apud  olios  ordinalts  taagisiralibus,  ut  nec  qui  consulee  secouduot 
quosdam,  nec  quid  quoque  anno  actum  sit,  in  tanta  vetuslats, 
non  rerum  modo,  sed  eliam  auctorum,  digerere  possis. 

li.  SI:  •  Vopiscum  JuUum  in  quibusdam  fra  Vir|jnio  anwK 
libus  invflnio.  Hoc  anno  (qwaeumqtie  emmda  Aobuil)  ete. 
II.  IV:  (  Nec  quo  anno,  neo  qiytias  cqbsdUib»,  nee  gaìip^ 
dieWot  ereaU»  ài,  Hlis  e^uW. 
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v."  seni.  -   IROUIIZU  MLU  MMIA  MMm.  BUS 

II.  40;  <  lode  cene,  UtiogiilofUB  setta,  et  pùshe»  ngnu 

Qi^Ia  rerum  ooofius.  •      .  i..  . 

CaloDB  nelle  Orìgini  (fltu..  N.  A.  II.  W}i  ^«a.  eha  mb  «ftr. 
leva  scrìTere,  come  sul  regialro  Mnmio  ponlofiee,  di  quanta: 
il  prezzo  del  grano  fosse  caro,  .a  il  numero  degli  endiMi  dlSall- 
e  di  luna,  i'exha  Catoni!  tx  Origiium.  gtMrlo  Ame.amt  :  Jtot 
libtt  icTibere  q\iod  in  lab1^<^  ajfttd  pmtilkem  taanfiiiHiii  mt, 
tieni  annona  cara,  quotUitt  Umat  sul  SaUt  ftiqrim  edigo  <w( 
ijaid  obtìilerìl. 

Plinio,  St.  Nat.  Vili.  ^7  ,  dico  dio  io  questi  annali  ù  ye^r 
ileva,  ohe  il  grido  del  lopo  interruppe  gli  auspici! ,  e  cose  di 
[al  geuere.  Gellio  (A'.  J.  IV.  H)  ciia  un  pasgo  dell' uDdecimo 
libro  degli  annali,  che  riporta  una  psrlida  rispotta  de^  auguri 
(Unscjii.  S'accupevaao  dunque  gli  annali  di  niaule  paiUaoIST 
rì&  snl  bisogni  materiali  e  s|i  TBcctda  idtbio-  Gr*  dilBoilv 
curarseli.  Lmo  IV.  5. 

Tito  Livio,  Prafatio;  •  Qa;v  arilo  condilam  condcndaiove  ur-v 
beili  puelici^  magis  depura  fatiuli.s,  quuiii  Ìtii:orriiptÌs  rerum  gc- 
starum  monumentis  Iradiintur,  ea  aite  iifllrniarc,  ncc  refellere 
in  animo  csl.  Datur  lia^c  venia  aiitìiiiiìtali,  ul  misccadu  bumana; 
diTiois ,  prìmordia  urbium  augusliora  fuciat.  Et  si  cui  populo 
licere  oporlet  cousecrare  origini»  suas ,  et  ad  deos  referre  au- 
ctores;  ea  belli  gloria  esl  populo  romano,  ut  quum  suuoi,  coudi- 
tarìsque  sui  parentem  Uariem  poiiisimum  Seni,  4e|D  et  hw;, 
gentes  bomaiue  patiantnr  lequo  anima,  qoam  Iwj^iran  pafìmbr 
tur^  pKi  ìfiof  et  bis  slmiUa,  utcunque  auìmadmw  "■'i'f"'T'B 
erunt,  lund  in  magno  equidem  ponam  discriinine. 

Idem  X.  18:  •  Lillcras  ad  cullegam  ex  Samnio  arcessendum 
misaas  in  trims  mmaiibui  ìnvuiiiu;  pigel  lamen  inoerlum  ponere, 
quum  ea  ipsa  Inter  codsuIisì  popuii  Bomaui  jam  ilerum  booore 
fuogeulea  discrepalio  luerit;  Appio  abnuente  misos,  Volumni^ 
a,ffinuale  Appli  se  lilteria  aedtauu.  - 
,.yjl.fl:  lEanefnaafGmuninwiiierelBUeTa,  opera imlinm  ait. 

V.  SI  :  >  Faoua  rerum  elandum  est,  ubi  certam  dec^  vetuM*». 
Tidem-  » 

Cic.  ad  Attico  VI.  1  :  (  Nec  vero  pauci  sunt  aiicb»ai.  Co.  , 

vium  scrìbam  lastos  prolulisse,  acliooeequc  compomiase-  ••■ 

Ham  illud  de  Flario  et  faslis,  si  secus  est ,  commune  erratum 
ett  et  tu  bella  na^vaf,  et  nos.  publicam  pnpe  o^onem  ift- 
enli  anmnf ,  > 

AUron  {deltgSmìib.        lOGleerom  ileNOfaria  IiSB»t 


844  scmiininrn  k  hote  il  uno  m. 

Qunle  de' primi  tempi  cif  Rema,  n  ttespondeba  tibi  eqnldem, 
eed  non  tnte,  quam  mihi  ta  ipse  responderiG ,  Allìce  :  certene 
BOii  'b^e  I  tati  sdlboB  inambulans,  post  excessum  suum, 
JtOMiliu  flvntto.  Jtdio  dhxrit,  w  devm  esse,  »  Quirinum  vocari, 
Umpbtmqut  ttbi  decticari  m  «  loco  jus3«rì(  ;  et  Alhenis,  non  longe 
ilem  a  tua  illa  antiqua  dodio,  Orithyiam  nquilo  suetuleril:  sio 
enim  est  tnditam.  —  Mi.  Quonum  taodem,  nut  cur  ista  qax- 
rbf  —  Mare.  Nlhii  sane,  nisi  ne  nimis  diligenler  iogairas  In  ca, 
qiUB  islo  modo  memorÌEG  sint  pradita.  —  Alt.  Alqoi  molla  qax- 
rnnlur  In  ifario ,  fietasei  an  vera  unt;  et  a  Bonnnllis,  qaod 
el  in  Meniti  penuria ,  et  in  Arieti  homine,  Tel  aeverilas  a  te 
poMolatar.  —Marc.  El  inehercole,  ego  me  aopfo  non  mendaeem 
putari  '■  Md  lamea  nonsulli  iBti,^  Ute,  facluot  imperite ,  qui  io 
islo  periculo  (gutito  poetico  tptrimtnto)  non  ni  a  poeta,  seA  ut  a 
leste,  Teritalem  exigoot.  JVec  dubito  quiniidem,  «[  cum  Egeria 
coUocultim  iViintani ,  et  ab  aquila  Tarq«itào  apieem  impovlHtn 

Allica  altrove  insinua  a  Cicerone  di  comporre  una  storia  dd 
Boo  t«mpo,  dicendo  amar  meglio  udir  da  lui  lall  iNsei-  cbe  non 
le  novelle  di  Remo  e  Romolo  (1). 

Nè  vi  (acda  meraviglia  l' apparente  contraddizione  di  qaeslì 
passi  col  libro  dtìta  TtpabbHea.  la  queaf  ultima  parla  il  gran  Sd- 
ptone  in  giorno  solenne,  fra  un'assemblea  riguardevole;  uè  sa* 
rebbc  conveniente  la  crìtica.  Il  libro  dette  leggi  per  lo  contrario  è 
un  famigliare  trattenimento  fra  Gcerone,  Attico  e  suo  fratello , 
ove  può  dire  tutto  quel  ch'e'  peusa  delle  origini  di  Roma.  Pure 
anche  nel  libro  della  repubblir.a  lo  scetticismo  trapela  qui  e  qua. 

Bf  rep.  II.  c.  3:  •  Quod  babemus  igitur  institutm  reipublicse 
tam  elamm  ,  ac  tam  omnibus  notum  exordium  ,  quam  liujns 
urbis  condenda;  prìncipium  profectum  a  Boraolo  T  qui  patre 
Ibrte  nains  (eoocedamus  enim  famae  hominum,  pneaotim  non 
inveterata  solum,  scd  eliam  sapienttr  a  mt^orSmt  prodiUe,  bene 
meriti  de  rdios  conimiinibus,  ut  genere  etiam  pntarenlnri  non 
solum  esse  ingenio  divino).... 

tbid.  II.  18:  >  Seip.  Ita  est,  inqni^  sed  tenporom  IDonmi' 
tmiuB  fere  Tegim  iOiutnb  lunt  nomina.  

Tito  Livio,  VI.  1:  i  Qn»  ab  candita  ntl»  Roma,  ad  eapUm 

(I)  Qua  '  at  ùla  oula  prMbart,  ijamtiU  ib  Ktme  U  Annata. 
<  Dt  ttgièut').  BcBiiócI  iDlcnde  uhi  di  paiìm;  aum  diamo,  MBtmo  ■  Jb' 

fflofe)  eodt  MifUe  w  iqode  praretbiil»  per  à^àSqn  fUw  di  ftnriullii 
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K.*t(!m.-!-aaiBTBàà  ùtu  Atm-Moiui.  -Sta 
etrodem  tuton  Romni  sub  regUraB  primnm,  «mnililnu  Aa- 
ìnde,  ac  diotalorìbas,  deceravirisqne,  te  IribniÙB  connilaribns , 
gesserc  farla  bella  ,  domE  seditìones  ,  qniaque  liims  ex  positi  : 
res  quum  veluslate  nimia  obscuras,  velnt  qnge  magno  iaUrvallo 
loci  vix  cernunlur  ;  tnm  qiiod  et  rara  ptr  mdtm  'IfMfnni  -  M- 
,Utu  Imn,  una  cMlodift  fiddii  lumoriiB  stiM^faiiMÉBV  eo 
^quodeliiun  riquiBin  eomiBeiiliriia  pontìBcine,  ■MfWlMKB- 
dt  prlvBllique  erant  metmmeatis ,  ineenst  nrbs  fi«ngm  Ai- 
teiiire.  Claiiora  deinceps  cerlìoraque  ab  secunda  origine,  Teint 
ab  stiriiilnts  latim  feraciuiqae  rcnatai  Urbis,  getta  domi  mUiliagìie 

Idem  VI.  1  :  •  Imprimìs  faaUra  ac  legis  (  eraal  autem  es 
duodedm  tabulae ,  et  quxdam  regia;  leges  )  conquirt,  qnn  com- 
parerent,  jusMninl:  olio  ex  eù  edita  etianiin  vulgut;  qiue  ww- 
tem  ad  sacra  perlinebant,  a  pontlficibus  meiinie,  ni  nUfiam 
obstrìcb»  babwenl  molliltidinà  anlmoi,  snpprewa.  > 

Platuco  («Mia  fraina  dai  AnKont):  aHaacbelleniWTdplAKK 
pN  tempi  Gba  nnUa  Imiuw  di  dUaro  aèdi  eertof  g»eM,  inmniin 
Livio,  la  iloria  roiMna  fa  corrotta,  «  i  mannmmtl  dbtntldr  ■  - 
.  Dopo  ciò  fit  per  lo  mono  meraviglia,  allorché,  neir.A4s  di 
veri/kare  le  dote,  libro  per  natura-  sua  pesalo  e  positivo,  leg- 
giamo: •  Jl  est  certain  qae  Romolus  ne  régna  qoe  trenie-sept 

•  ans,  et  qu'il  moorut  dans  leU«nte-boitième  de  ton  liffie.  11  est 

•  ceriain  encore  qua  la  mort  de  co  roi  arriva  le  joudMnoiui,  7 

•  juillet  romain.  Eniìn  il  est  encore  certain  qae  le  jenr  de  k 

•  mort  de  Ramulus,  il  y  eut  une  é^pce  de  «ML  ■  (Memi» 
àar  la  chronologie  romaine). 

Dopo  l'inceadlodi  Boma,  ove  perirono  k  più  perle  degli 
tniiali  de'PonloGd,  si  fecero  owcar  i  trattati,  i  Ubri  ddle  XII 
.tavole  ecc.:  trattati  o  leggi,  non  altri  monumenti  storici.  Qnead 
trattati  medesimi  erano  ignoti  al  ma^or  numero  e  non  e'inten- 
devano.  EcMvene  due  di  molta  importanza,  non  conosduli  nè  da 
Livio,  nè  da  Dionigi ,  nk  da  Plutarco. 

■  Sedem  JovU  optimi  maximi ,  auspicato  a  majoribns  pìgnus  > 
imperii  conditam ,  quam  non  Pontna  dtilita  urbe,  neque  Galli 
capta,  temerare  potuiasenl,  furore  principimi  exscindì.  >  Tic. 
Bill.  lib.  Ili,  c.  73. 

Pub,  XXXIV.  Ut  >  In  fiedere,  quod,  e^iuliis  regjbns,  po- 
polo romano  dedit  Poreena,  nomina  tiro  compreheimiB  inwK- 
mnei  ne  fino,  ni  in  agrìeuUura  «Icrentur.  » 

PoLiiio  liil:  l^to  varia  l'antica  liiigna  bitìut  (hlU  ptoM, 


obe  ì  più  esperti,  con  tutla  l' applirazione,  slcnUoo  a  ^ 

.«Ktafluoie.  NonÉ  dunque  merav%IÌa  se  FUtno  Ignotfl  ^ 

i«MIÌ)tli»  giUcbé  al  mio  Icmpo,  i  più  BUempatl  fi*  l'ttcttutf^ 
•  SMÙfiUBAì  equ^Ii  Blesii  die  più  ermo  Infornati  di^attH, 
-WtotfW  tTOTHio  n^nidone  alcuna.  • 

M  ^aBAr  sitsw  ei  dfa  il  lesto  non  meno  importuls  (Tali  (Om» 
•IIÌHIito>(La»;.]]l>,''il  firimo  che  fu  coocliiusa  fra  OrU^'Efe 
-Roma,  e  ehe  nd  recheremo  altrove  (I).  '' 
iMvSvmnaótii  Jiil.  Cau,  30:  «  Inito  bonore,  primU'mtìA 
^Mlilillt^  :nl  tara  senatuB,  qnim  populi,  dlania  «da  OotSét- 
rentnr  et  poblicarenlnr.  » 

■lUmb  ',  Ub.  VITI.  8:  <  Rane  per  ea  tempora  llltera  *  (élla 
■ine  ddiiqaaHp  -secolo  di  Semi).  V.  anche  Petto,  t.  Clami.  Il 
■eottume  tImi.figeHdi,  '»lnno«(ila  alla  fine  del  quarto  secolo,  ffi 
aotuìi  .fìi  tx  KHiahm'numofia  repetìttmf.  Lino  Vili.  5> 
Lino,  tVi  Sut^0intMaÌfmlù»i  non  ad  ammmtartot^pH^ 

aàant,  «mmlèi  foloniài  nfOm  euccessisse,  dee  «it  Jtilteni^ 
statiiqae  ^nloquam)  qiiod  noit  antea  in  reglbus  fb^L  ■'  -  ' 

DaHe  premétte  risulla,  1"  che  i  llnuiani.  e  particolarraeiile 
Gfceroiw,  prendevano  in  celia  i  coni i ne laru enti  della  lorosterìt'; 
'(ite  livio  stesso,  •  del  quale  il  ^]obub^  diese  che  non  eoneece 
M<ól) diddifo  ■  mostra  qaalcbe  volta  dubitanie.  .  ->•  ' 

r^«IcpBtil  «  le 'leggi  trovatfiftì  parte>iMB  aHnÉft^tfMHj^ 
ri flttlipolevtiiii. leggera.  i";-"  ■i"'"wf'i^WRl( 

3*  GU  anoaU  del  pontefici  erano  stjO^bnidflfi  ift  gìtif  ^pK^ 
e  il  reslo  si  iflnuv.Tiio  secreti. 

'i^  (.li  niti  <]c,\  fvmto  ndit  'comimUlld  che  a  Ciiilio  Cesare. 

■>'■  >q.piEr  i  l  Uioili  riiDSDgDIilf  f«r  ri^lire  iiUn  docii- 
menli;  ijiai'elii''  col  dire  che  l'uso  elavi  figendt  fu  rinnovalo  ex 
ttniorum  memoria,  iiiiislra  ch'era  stato  intcrrollo. 


Ora  inlendiamo  provare  : 

'  Clia  non  yì  fu  siorièo  romino  prima  di  Catone  :  - 
i^M  pttedtlltìMtìffi  ReiaB  hirono  gT«d:       '  '  -^'V"*' 

che  li  prccedettòro:  :  tn  .."01  ,nlir 

k"  Che  gli  siòrìd  dì  'HDlatt  ifilRltìiéoao  «  à  iSi  

V  im' infini&  di  punti.  ■  ■    -v;  .    '  i-  rnt^;* 

■  ,  ■  .  ■   ■  ..■^'ì'vi  i)ni" 


ii.'u«.  -UhMIMI  ìtfU  MilU  «nulli.  W7 
DtMlgl  S'ÀHeirniiMi,  aVentran  del  suo  primo  uìro,  ti  espriM 
cori:  •  Primo,  ch'io  sappia,  Geronimo  di  Cardlan)^^'^  di 
volo  le  antichlA  romane  nell'  opera  della  successione  de'  prin- 
cipi eroici;  quindi  Timeo  Siculo  ne  favellò  nella  Siena  uniper- 
cole,  e  ìd  libro  dedicato  alla  gaefra  di  Pirro  Epirota.  Con  que- 
sti Antigono,  Polibio,  Sileno,  ed  altri  innnmereTOli  che  tenta- 
rono le  cose  stesse  non  allo  slesso  modo  ;  ognuno  dei  qnaJi  seriale 
qualche  po,  senia  la  debita  cara  e,diligenza,  na  per  «dita. 
Tfé  diverse  sono  le  storie  scrìtte  dai  Romani  iD'grecot  'hpM'tn- 
Hehi  de'^iall  sobo  Q.  FaUo,  L.  Giudo,  viwaii'Bl  ¥KlSfÌ4Éki 
gutm  panlea,  ciascuno  dei qoaU narrò feddmente'l  ftWaritt 
era  intervraulo ,  page  di  trasvolare  strile  cose  avrenoto  4opo  te 
fondazione  delta  diti.»-  *  ■ 

Egli  stesse  altrove  dice  :  «  I  Itomani  non  hanno  deiipor  tM>  ' 
storico  o  scrittore:  e  qnanto  dicono  il  ricavano  dale  reOqnle  éA 
libri  sacri." 

Cr(xito»E,  Brutta,  c.  46:  «  NeÉ  vero  h^heo  quamquam  utf- 
quiormi  (Catone),  cujos  quidem  seri  pia  proferenda  pntem,  nid 
quelli  Appli  C-eci  oralio  hsc  ipta  de  Pyrrbo  et  nonnall»  «OT*- 
luorum  laudationes  forte  deleciant:  et  Ine  qntdem  extant  » 

PuKio  il  Vecchio,  Ub.  XIV.  4:  aHee  anat -retastiara  deUte 
re  (Catoni;  scripfis  de  agricultnra)  latìn»  iingnie  prascepat  Ittfa 
propc  ab  origine  rerum  suntù!  •> 

Tito  Livio  Uh.  VOI,  sal'fine:  a  Nee  qulsqnam  teqiiAs  tMipiF  ' 
ribus  illis  scrìpfor  ex  tal,  qao  latis  certa  ancUdv  steMr.'^ 

Idem,  Uh.  Il;  a  Anctor  limge  antiqniBdm»^ C Fabio*  Pl>- 
ctor).  « 

Furio,  lib.  Xlll,  3:  «  Vetuetissimus  anctor  annaHum»  (puta 
di  Cassio  che  rivea  verso  il  607), 

Cic.  BtUgilni»,  lih.  1:  icQuamobrem  aggredere,  quxsnmns, 
et  same  ad  faanc  rem  (historiam)  tempus  ;  qax  est  a  nosttis 
TilWiliilbiii  adhuc  aut  ignorata  aul  relieta.  Nam,  post  annaks 
fbatìSeim  marimomm,  quiìms  nikil  potcst  ette  pmaMu 
■I  a«t  ad  Fablom,  aut  eum,  qui  tibi  semper  in  ore  est'Cahi- 

(0        unico  Ai  EuiDcne  e  generale  J'Atcuandro. 

(1)  «  Quello  jtHuniliui  ha  «ercìlila  U  {uiienia  di  molli  fiblogi.  LecIcK 
H  ia  cnle  m^itonii,  riami  pmpoMro  3i  corregger  iKjueiiMjiai:  Fulvio  Oiv 
*r  lia»  Millniia  j^imlat,  bu  pin  oKfa*  qvMa  poco  convcoitab  lì  mmi 
•>  tata  «a  neglis  I*  «KractMia  di  Utalàin,  timuidìiit,  àni).  non  004 
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mem,  mt  taKaoMm,  ani  ed  Fanninm,  ant  ad  Vennadoni 
venias,  quamquam  ex  bis  alius  alio  plus  habet  virium,  tamen 
qold  lam  exile,  quam  isti  omnes?  l'annii  autcm  :rlati  conjnn- 
clus  Aolipater  paulio  ìnllavil  vdit>iiieii1ius ,  Imbiiilque  vires 
agrestes  ìlio  qutdcm  atquc  horridas,  sinc  nitore  ac  palsestro, 
«ed  tamen  admonere  reliqutis  potuit,  ut  aecuratius  scriberenl. 
■Ecce  aulcm  successere  buie  Gelili,  Clodìus,  Aselio,  oiliil  ad 
Cidiiim,  sed  potius  ad  antiquonim  languorem  atque  irMiliant, 
Htm  quid  Uacnim  numerem,  cujus  loquadiaa  babet  aliqnid 
arguliariuB,  nèc  id  tamen  ex  illa  enidita  Gneeoram  copia,  led 
ex  Ubiariolta  Minia:  in  aratioitibm  autint  muihu  ^  ùuftM 
ad  MMMMm  trupudenliam.'  Sieenna  ejoa  amicai,  omnei  adirne 
nostroi  scriptores,  nitl  qui  forte  nondum  cdiderunl,  de  quibus 
exiitimire' non  possumus.  facile  stiperavit.  h  tamen  ncgoe  oro- 
tor  In  numero  vi>slru  imqii.mi  vit  babìlus,  H  in  liisloria  piitrile 
gtu'ddam  eonseclatur:  ut  unum  Clilarchitm,  neque  praiterca  qneni- 
quajn  ,  de  Grxcis  le^sse  videatur  ;  eiim  (amen  velie  dumtaxat 
Imilari,  quein  »  a&scqui  posaet,  aliquantum  ab  optimo  abesael. 
Qua  re  luum  est  munus;  boc  a  (e  expectatur  eie.  » 

lìndm  «  A  quibus  temporibus  scribeudi  capiar  eurdiomf  Bga 
màm-  ab  nllinia  censeo,  quooiam  illa  sic  acriptt  ntnllt^iriLiie 

Poamo  III:  «  Ui  chiedete  percbè  qui  io  rommoi'tl  FAIdf  'Hèn 
cb'  io  (^udicM  là  sua  narraiione  abbaslania  verisimile ,  per  te- 
mere che  vi  si  presti  fede:  giacché  quanto  egli  scrive  è  al  assurdo 
a  poco  verosimile,  che  i  lettori,  senz'altro,  s'accorgeranno  quanto 
poco  si  possa  fondarsi  sopra  quest'uomo,  la  cni  leggerena  si  se»- 
pn  di  pv  aè.  Sari  soltanto  per  avwtlre  coloro  che  l^ouo,  d! 
fkre  meno  aùennane  al  tìtolo  del  libro  die  non  al  coutenula,  giie- 
chÈ  molti,  pià  badando  a  chi  jscrlve  che  non  a  ciò  ch'egli  narra, 
credono  dover  bavere  quanto  egli  dice,  percbè  fu  contemporaneo 
ed  era  senatore.  Quanto  a  me,  non  credendo  dorer  n^i^ti  ogni 
credenza,  non  vo'  per  altro  vi  si  confidi  tanto,  da  non  far  uso  del 
proprio  giudizio:  ma  piuttosto  cbe  il  lettore  giudichi  sopra  la 
natura  delle  cose  stesse  cb'egli  ba  riferite." 

Dionigi  c'AucutNASso  al  libro  I:  »  Venuto  in  Italia  dopoché 
Angusto  pose  fine  alla  guerra  civile,  per  S2  anni  vi  usai  la  lin- 
gua e  lettere  dei  paese ,  radunando  ciò  che  mi  credeva  oppor- 
tono  ir  lai»  lavoro,  parte  dalle  boeefae  di  dottiiaini  nomini,  parte 
dai  eommenla^  wrilbni  da  questi  lodafi,  e  ehe  fiorlroi» 
mT Megli pM|ià|  CMM  Ando  Catoni,  FiUo  Hutimo,  Valeria 
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Aulirne,  lieinlD  Uuxo,  p  EUi,  i  Gela,  i  Cal^ìiniU  ed  .aUd 
scrìttori  DOn  ignoldlì.  •  '  '  ,  ' 

E  nellibrolV:  <  Non  posso  laiciai-e  di  riprràden  Fabio  della 
sua  inesattèiaa  neUa  cronologia.;,  temente  e'.fii  m^ÌBBiile,  e 
poco  si  buri  di  rtcercare  la  verili  ìh  ciò  cba  riferisce. 

Poi  nel  VII:  iQuiiiu  scrvfrdi  Fd>ÌD,  e  non  occorre  produrre 
olirà  autorità.  • 

Livio  confossa  Is  varietà  d'  opinioni  relstiyainenle  agli  Orazii , 
3i  Curiazij,  e  alla  morte  di  Coriolano ,  parlando  d'un  fallo  succe- 
duto verso  il  294 ,  esprimo  un  dubbio  sul  teifipo  :  e  in  tutti  e  Ire 
i  casi  Dionigi  non  dubita. 

Catone  non  era  critico.  Prclaadc  che  i  primi  abilantì  del  Lazio 
fossero  Achei  ;  fatto  contrario  a  quanto  por|p  tutta  l'antìchili.  E^li 
mcdoslrao  dice  di  avere  scritto  in  bel  cafatiere,  aodoccM>iMi  figlio 
avesse  sotCuccbio  grandi  esempH.  Nessonacosadiqiawi  dalla  crìtica 
meglio  un  intento  morale:  (ettiinoDia  la  scipita  nceoHft  A 
A';ili.'rio  ìlassiinn.  Eppure  Catone  è  il  piti  fjirave  tra  i  primi  storici 
iH  Itoiiia  :  oc  elle  dire  di  Calpurnio  Pisene'  Frugi  e  di  Valerio 
d'Aiizia?  .Aulo  Gellio  ce  ne  conservò  qualche  passo  singolamente 
puerile:  •  Euuidem  Romuluro  dicunt  ad  ctenam  voealnm  ibi  non 
niultiun  bibisse, -quia  postridie  ne^otium  haberet..Si  dleaat;  Ro- 
uule,  si  istud  oqfies  homines  faciunt,  vinam'  vilins  sii.  fe  iv> 
epondit:  imo  vero  carum,  si  quantum  quisqua  volet  Dibat:  nani 
ego  bibi  quantum  volui.  (libro  11,  c.  14). 

Vaierìo  ci  sa  dire  cbe  Bomolo  e'Bfimo'  anan  Imparato  II  greco 
nelle  scuole  di  Gabio ,  e  elio  il  toro  avo  ebbe  molla  onra  di  ben 
educarli.  (V.  il;  orìgine  geniti  romana,  e  Fisrov.  Homo): 

Qui  riferiremo  un  passo  di.  Plalarco  (in  JVuma  c.  90)  eh'e'  deve 
aver  rii'ugtìato  da  ifiialcuno  di  qne'  primi  storici  di  Roma. 

•  Sul  culle  Avcnliiio ,  quando  compreso  ancor  non  era  nella 
cittì,  né  abitato,  ma  in  sù  non  aveva  che  boschi  ombrosi  e  abbon- 
danti fontane,  ajuhvaiiu  spc^^c  volte  due  numi ,  Pico  e  Fauno, 
che  potrebbero ,  irt  quanto  al  resto  ,  esser  da  alcuno  tenuti  della 
rana  dei  Satiri  e  dei  Titani,  ma  che  si  raggiravano  per  l' Italia  e 
operaùoni  £icean  prodigioso,  esperti,  per  quel  che  si  dice,  in 
medicina  ed  in  arte  magica  al  pari  di  quelli  che'  da'  Greci  si  chia- 
mano dti  Dattili;  e  dicono  cbe  Nnnla  li  prese^  meteohio  arando 
vino  e  mèle  in  quella  fontana,  da  cui  soliti  eian  essi  di  Hbre;  i 
quali,  come  ti  videro  pre^,  in  molle  forine  canf^aFonsì.yragliando 
la  propria  loro  Datura ,  e  comparendo  come  bnlasmì  mostruoti  « 
terribili.  Ua  poiché  s'accorseró  di  esser  presi  In  vai  forte  maniera 

Dainm.  Voi.  I.  S< 
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.che  non  peteVano  fuggire,  gli  predissero  molte  «ose  future  e  gli 
fogegnaroM  l'espiazione  delle  fulgori,  la  quale  si  fa  pure  a' di 
nostri  con  dpoUe,  «oa  capelli  b  con  pesci,  chiìmaU  meoidi.  Ai- 
coni  poi  vogliono  cbe  qnesU  e^ìa^ne  non  gli  fosse  gii  insegnala 
da  loro ,  ma  eh'  esd  &cessera  giù  scender  Giove  per  via  d' incan-: 
tesimi,  il  quale  sdegnandosi  con  Numa,  gli  comandò  di  fare  l'e- 
spiazione con  tette,  e  subito  soggiunse  Piuma,  di  cipolle;  e  Giove 
segui  a  dire,  di  uomini;  onde  Numa,  volendo  rimovere  on  co- 
mando  cosi  fiero,  interro^  co'capeJitP  ma  Giove  rispose  con  otti- 
mati: e  tosto  Numa  vi  a^iunse  menidi;  ed  asseriscono  eh'e^cotl 
disse  ammaestrato  da  Egeria,  e  che  quindi  Giove,  diVennIogli 
propizio,  se  ne  parli;  clie  quel  luogo  fu  soprannominalo  Ilido;  e 
che  resinazione  si  fec^in  quella  maniera.  > 

Ha  v'ebbero  anche  etorìoi  meno  crednli.-  nn  Clodio  è  citato  da 
Ilutarco,  EMOBdo  n  qaale,  gli  anliehi  ntonomenli  della  gloria 
romana  faran<>  brucati  naU'  incendio  del  Csmpidt^lio  ,spoi  rifatti 
t  prò  delle  &migii»illuBtri  che  v'inserlràno  &lee  geaeali^e. 

A  Cornelio  Nepole  e  Vairone  manca  ogni  crìtica,  e  la  leggerezn 
di  qtiesf  ultimo  appare  tingnlarmente  nelle  sne  etimologie  ddla 
Ui^ua  latina.  Aveva  igli  cunposU  una  storia  delle  famiglie  iro- 
jane,  e  genealogie  del  genere  di  qudle  di  AtUco;  né  gli  elogi  pro- 
fusi da  Cicerone  alla  sua  erutUùone  provano  qjie  avesse  giudMo , 
come  nfostrammo. 
^  Sallustio  non  pare  essersi  dato  gran  briga  della  verili.  Svelonio, 
nella  storia  dei  grammatici,  riferisce  ch'c'  fece  raccorrò  da  Atleio 
filologo  greco  arcaismi  ed  ancdduii  per  rimpinzarne  la  sna  storia: 
il  fondo  gl' importava  poco,  occupavasi  della  forma.  Della  negli' 
genza  di  Tito  Livio  giù  laccammo  ;  il  i[uale  neppur  i  trattati  <;D[I0- 
sccva:  talvolta  traduco  Polibio  senza  dirlo,  c  paragonandola  all'o- 
riginale vi  scopriamo  la  massima  leggerezza,  fino  a  ripetere  Io 
stps8o  &tto.  Sìa  se.non  altro  Tito  livio  ha  il  merito  di  dar  la  poesìa 
perpoe^. 

Evid^teèlaparÀUlàdiDioDÌf^e^  quelli  che  segui.  (Pro- 
lisso ed  ostinata  a  trarre  ogni  cosa  dalla  Grecia,  adopera  si  la 
critica,  ma  piuttosto  nel  confutare  che  nel  dir  suo.  >  A  creder  a 
lui  i  Itomani  sarebbero  il  popolo  più  giusto  e  moderalo:  eppure 
conquistarono  il  mondo;  ed  è  straordinario  che  ì  popoli  abbiano 
sempre  dato  a  loro  si  a  proposito  legittimi  motivi  d'aggressione. 
•  Per  cii^quecenlo  anni  (die'  egfi)  il  foro  non  è  insai^uinato,  mal- 
grado le  contìnue  liti  di  patrìiii  e  plebei.  •  Cosa  strana ,  veder 
cotesti  guerrieri,  animali  dall'ira  iriù  violenta,  scontrarsi  lutti  I 
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jjiorni  sulla  piaiza  sema  mai  darai  d'urto.  Anche  quanJo  il  freno 
delle  legiji  c  spemio,  quando  si  ritirano  sul  monle  Sacro,  maò- 
jono  piiilloslii  dm  metter  mano  alle  possesMoni  dei  palrizii.  Reltó 
dupuio,  a  seniir  Diouigi,  raanlungonosempi-enn  ordlne'pèrfeOo, 
lino  attacca,  l'altro  risponde;  per  pot»  non  crederesti  veder  la 
moderazione  e  la  flemma  ceremonuHik  del  CUoesf. 

.fiucBlt  Btorioi  dUocva«iurnd  pmia  jùà  capilali.  E  prinia  eul  ni^r^ 
fondator  di  aomà.  Vedi  Dionct  I.  75:  fejro  ad  v.  Roma.  .  R». 
mm  apiMllBtara  tose  Cf^halon  Gergithìus ,  qui  de  advenlu  Mata  ^ 
innallam  Tidotor  coMeripsiMe,  alt,  ab  homino  quodam  cornile 
.«ucmi . .  Apollodom  in  Euionide  alt,  ^oea  et  Uvinla  nato» 
Blayllcm,  Mulina,  Ithoraamqne,.  afqaB,ab<IUioino  urbi  traetum 
nomen.  Aluinus  ait  Tyrrhtoi*  J6^iqffl^i(«l(im.  fiUnm  Romiùintf  ♦ 
fuLS5e,  ali|ue  t-n  ortam  All)ain,(«ijB(éi^ÌSl-,.Oàjn»  filli»  nominò 
Romui  condUIwil  ui-bem  RoWWB.  Ànf^onns,  italica!  historiàs 
scriplor,  alt  Rhomura  qiiemdam  nomine,  Jiive  ctincC|Uiiin,  nrbam 
comUdissein  Pplalio  Rqdub,  dqae  dcdl~.i  innii. n  .  ,  t<  • 

Festa  riferisce  ancora  le  opinioni  .\\w:<  ,l':,ìir-i  storici, 

t'epinlone  d'Aristotele  è  ctie  fosse  cit(ii  ji  ccii ,  fninliiia  al  ritorna 
daH^ goen» di  Troja.  Marino,  poeta  dc~Lui.eicalÌ ,  inServload 


La  d(.U:i  |-..»d;i:^ii,iitì  di  Roma  non  era  più  ceri»  che  ìl  nome 
del  fondatore.  FaLio  Pìtlorc,  Ca.tone,  Polibio,  Vairone,  Ciceróne 
l>ffiB)  PofflmM,  Eutropio  difTérkfwnd  d'opinione:  ma  tulli  la  non- 
oBl^ifcieflItteo  In  quella  vece  la  pretende 
ftiiiitahi  FaaW  tStesM  di  Cartoginè , 'cioè  38  anni  avanU  la  prima 
oUiàpIade.- Ennio  disse  ch'era  Stata  fondala 
,  ,  Seplingenti  sUDt  paulo  pliù  Tel  mimii  anni. 

Ofi  Enitìo,Tl»era  ingente  anni  avanti  Olito,  ciò  che  porrebbe 
la  foodàiloiie-dl  .BòmaÀ^OO  Bai)i«hmfiQHéto;'n  %a|to>l£  di 
rone.  die  coiniiaein^«.^{itè^gnÌ%:;ijÌ|^;|£^^^^ 
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QluU  fnroiRi  i  inìmi  ^ila'lDFl  dì  ttomaf  'Rio  Lìtìo  ePIularco 

dicono  munadìeri;  Dion^  vanta  la  probità  dei  compagni  di 

Romob, 

IHonil^- pretende  clie  il  primo  Tarquiiiio  ricevesse  la  somniis- 
■ìoDe  di  dodid  città  etrusche;  Tito  Livia  non  ne  fa  molto. 

Onte  Servio  ottenne  il  . regno?  seconda  livio,  col  bWclir  il 
popolo;  i  grandi,  secondo  Dionigi. 
-  L'fN^gine  de''comizii  per  tribù         soprà  t^  alih>  inipor- 
tanto  della  storiiLiOBiaiia,  è  esposta  in  differente  maniera  dagli' 
slorid. 

HellBatoriade'primi  uini.lìlo  Uvioe  Dionigi  non  vanno  d'ac- 
cordo che  sul  fatto  di  Porséna  :  ma  qui  son  cuntraddetli  da  altri. 
T.  Livio  dice  che  si  ritirò  per  far  piacere  a'  Romani:  Dionigi,  che 
gli  furono  mandale  le  insegne  del  regno,  dò  che  era'  indiiio  dì 
vussallaggìo  :  Tacito  di ee  espressamente  che  la  città  fu  resa,  dedita 
urbe,  e  Plinio.il  conférma  col  citare  le  condizioni  Vergognose 
imposte  da  Porsena. .  .         ...  ,  !  ' 

Ondo  Coclite  In  Poiario  pràìsoe.'n^  altri 'storid  scampa.  ' 

Qitanto  a  Mudo  Scevola ,  Clelb ,  1  tretaento  Fabii,  l'origine'  della 
questura,  le  opinioni  sono  differenti:  àltreltanto  dite  dell'origine 
del  tribunato  che  è  si  importante  nella  storia  di  Roma. 

La  guerra  di  Porsena  ò  riprodotta  in  compendio  50  anni  dopo^ 
Litio  11.  SS.  26:  ■  Obsessa  urbs  foref,  super. bellum  annona  pre- 
mente (transierant  cnim  Etriuci  Tiberini)  ni  Hbnilius  consul  ex 
Voiscis  esset  rcvocatus  ;  adeoqiie  id  bellum  ipais  inatitit  moeoibus, 
ut  primo  pugnatum  ad  .Spei  sit  sequo  marte,  iterum  ad  portam 
Cdlìnam....  Ab  arce  Janìculì  pSssim  in  romanum  agrnm  impetus 
dabant.  »  , ,.  " 

Non  vanno  d' accordo  sulla  data  dena' presa  di  Roma  fiUa  dai 
Galli.  I  la  mettono  al  primo  anno  delhk  XCVIIl  olimpiade: 
Livio  e  Plutarco  d  contano  una  villoria  di  Camillo  sui  Galb':,  Poli- 
bio ,  Svctonio,  Plutarco  ,  Strabene  narrano  invece  che, ì  Romani 
si  riscattarono  a  prezzo.  <  Probabilmente  gli  uni  aiUnjjevano  dalle 

•  memorie  private  di  ca&a  Furia,  ove  si  dicea  ehe  Camillo  ritolse 

■  ai  Galli  l'oro  esatto;  gli  altri  da  quelle  dì  casa  Livia ,  che  nar- 

•  ravano  aver  Livio  Druso,  gran  tempo  dopo,  ripigliato  quel 

■  danaro  ai  Gatti.  E  forse  mentivano  entrambe  per  vanità,  come 

■  tutte  qn^  carte.ond'erano  ripieni  gli  archivii  privati.  Tablina 

■  CM&ofÒM  intpfeknturf  ci  mònunmlit  rerum      Mosùtratu  go- 

•  (tarulli.  •  Pàg.  JSM.  JVat..XXXV.  3. 9. 

Quanto  alle  giierre  segucnd  contro  i  Galli,  vediamo  i  nemici  di 
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Ron»  eoaUmuqneate  JnUnti  in  ,T.  Uvio^  tra  Polibio  meonto  Q 
contrario,  che  due  TftUe  sole  i  Romani  vincono>  del  resto  sono  In 
bilBocia,  mentre  in  T.'Livio  riportano  oUo  Titiorìe  strefrftose,  no- 
cidendojO.'SO.jnila  uomini  per.  volta.  Polibio  noii  accenna  il 
duello  di  Manlio  Torquato:  eppure  Polibio  scriveva  in  Roma,  dors 
era  prigioiticro;  come  amico  di  Scipione  Emiliano  dovctt  gnardard 
dal  dir  male  dei  Romani,  e  aaria  stato  per  lui  pericolo»)  di  tacer 
una  vitiuria  che  realmente  avessera  riportala. . 

Ucaufort  e  Mebohr.moltipKcano  idlre  ouerfiakini  di  questo 
genere ,  Game  .pure  Hooke  e  Larc]wr(l). 

Riassamendòf  -nid'troTÌama  die  ì  documenti  della  ib^r»» 
■nana  primitiva, -qnal  ch'esd  fossero,  perinHio  coR'inccDdio  di 
quella  cittì  fatto  dai  Galli;  sopravvissero  però  nelle  memorie  al* 
cuuì  canti  nazionali  (non  già  una  regolare  epopea),  dove  un  fondo 
di  yef'ìtà  era  stato,  come  suole,  abbellito  dall'ìmmaginuione. 
Questi,  prima  di  Catone,  solcvansi  cantare  pel  banchetti,  onde 
Cicerone  nelle  Tusculane  (IV.  3)  fa  dire  da  Catone  appunto  :  ■  Ho- 
rctn  apud  majorcs  hunc  epularum  fuisse,  ut  dcinceps  qui  accnba- 
reul,  cancreni  ad  tiliìam  clarorum  virorum  laudes  alque  vlrlulcs;  • 
eVarroneinNoDio(II.  70,  oMavaet):  «Aderontia  conviviis  poeti 
modesti  ut  cantarent  canni  db  antiqua ,  in  qoibu^bnules  erant  nut- 
joriui  6t  assa  voce  et  enm  tibidne.  »  (3) 
.  Su  questi  documenti  scrìssero  la  storia  romana  primamente  i 
Greci,  alterandola  secondo  il  loro  modo  di  vedere  ed  in  r^oae 
disila  lontananza.  Datisi  a  scrivere  i  Romani,  troppo  spÈSSo  scom- 
pagnarono il  vero  dal  bello,  e  vi  si  scorge  evidente  un  seconda 
line.  I  principali  autori  sono  Uvio  eOionigì  d'Alìcarnasso. 

Dionigi  compose  la  sua  storia  dall'origine  di  Rpma  fino  all'anno 
in  cui  cominciò  Polibio  la  sna.  I  primi  nndid  Ubri  vaimo  fino.il 
4Ó3  di  Roma:  il  resto  è  perduta;  ma  .Angelo  Haj  pubHie&  wii 
estratti  degli  altri  dal  XII  al  XX. . 

Ma  è  facile  vedere  che  si  ^  d  Uvio  non  finQO  dio  accumubra 
senza  critica  favole  mal  palliale  dalla  retorica  del  secondo  B  dalla 
grandUoqiLCLiza  del  primo.  livio  confessa  tratto  mito  di  .non  sa- 
pere il  certo:  riferisce  sovente  con  forme  dubitative:  dqn-laiinali 

(0  <l-i<  cciiiimo  dì  Hgain  il  HictkdcL 

(2)  Jiia  vox  illcenui  di  qaclU  non  «icani|iiiBnila  dal  onlo:  uve  ai  pub 
limare  l'id»  di  toh,  rimula  nel  volgir  notlro  nelle  pan^e  ooo,  rcdar 
iR  OUO.  CatonB  preuo  il  mtdealmo  Satìio  di«i  Mrbi  alUrrnH  In  ttatìtmi 
■lU  apartluua ,  luunt  quod  «t 'in  au»  voai,  aUenim  qaait  vaalnt  argadta. 
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è  strano  a  vedere,  come  scenda  a  tante  partieolarità,  qnni 
avesse  proprio  udito  o  Tisto.  Mancando  .poi  della  ^^beTolezta 
di  spirito  che  s' adalla  ai  rarìi  teqipr  e  ai  Tarli  popoli,  e  dei 
eentimento  dell'antlcbilài  non  d  presenta  dn  ideali  di  Tldi  s  di 

Ud  robusto  difensore  di  Dionigi  sorse;  qnesU  nltìmi  anni,  in 
Petit  Radei,  il  quale ,  in  una  dissertazione  stampala  nel  ISSO  fra 
gli  atti  dell'  accademia  di  Francia,  tende  a'mostrarlo  e  inframalo 
e  veriUero.  Venne  ^11  a  Roma  appena  morto  Cicerone,  viveate 
Varnme,  qoando  Catone  aveva  da  poco  scritto  snU'orif^e  delle 
tìl&t  nHHtra  aver  .ricopiato  gli  annali  dèlie  vuie  genti  e  le  lapidi 
dìciaBennpaesé,le  qoali,  appunto  perchè  municipali,  non  resta- 
vano alterate  daRa  smania  sistematica  di  farle  combinare  colle 
altre.  Ha  queste  lodi ,  se  pure  sussistono ,  gli  potrebbero  aqiiistar 
credito  in  ciò  che  riguarda  il  tempo  de'  Pelaci  e  te  altre  cittì 
itaUche  ;  ma  rispetto  a  Roma  troppo  evidente  é  la  sua  smania  di 
esaltarla;  e  avendo  noi  gii  mostrato  come  poco  attendibili  sieno  la 
autorità  Eopradeite,  resta  di  ÈonsegoenBijnl&mala  quella  di  Dio- 
nigi, il  quale  venendo  ultimo  e  con  affido  di  compilatore ,  dovea 
'  meglio  ragionare  le  fonti. 
'  Avvi  im  altro  storico  di  qne* primi  tempi ,  Plutarco  nelle  vile  di 
RoDiolo,  Ruma,  Coriolanó,  PnbUeolat  Camillo;  c  pare  conoscesse 
'doenmentì  ìgno.d  o  trascnraU  da  lÀyìo  e  Dionigi ,  onde  qualctie 
importanza  aquisia  nel  darcene  informazione. 

Sai  qnal  proposito  meritano  di  essere  raccomandate  le  due  sc- 
f^enti  opere: 

Heebem,  J}«/!nttt6usetai(c(orit(ile  yUarum  Jtutarehi,  nelle  Coni' 
mÉtilatime$  nettitiora  SoetXolti  gcientiartm  Gotlfnga;  e  poi  a 
parte,  Gottinga  1830,  per  Dletrlctti  e  ' 

C.  F.  LicnfAHir,  CommaUatio  de  fmtìbm  Titi  Uni  in  pròna 
Mstorforum  decade. 

Alcuno  però  potrebbe  qni  farci  un'obbiezione;  come  mal  ntu 
potemmo  opporre 'Tacito  e  PUaÌBaLivioedaitrl«he,  essendo  pi& 
antichi,  erano  |dù  vicini  ai -fatti,  e  perdò  seno  più  attendibili? 

Bì^nderemo ,  che  nn'altra  fonte  della  storia  Romana  erano  le 
*  lastre  di  rame  su  cui  si  scolpivano  i  trattati ,  e  gli  scudi  coperti  di 
.  iscrizioni  che  si  sospendevano  nel  tempii.  Abbiamo  gii  veduto  come 
Polibio  traesse  da  qucRe  due  Imporlantis^i  documenti  che  lAvio 
ignorò^  Al  tempo  di  Roma  repubblicana ,  l'uomo  era  assorto  nella 
fila  ^bbllca,  per  modo  die  non  gli  poteva  rimaner  tempo  di 
andar  a  ^vistare  negli  lu'chivil,  disoilerrare  lapidi',  dicìrrare 


DigitizedbyCoogll 


tavolo.  Tiiila  la  stprlft^d'aHoiVsentc  di  futli  la  |ùeiH"/za  ilclb  j)!Lb' 
hlii'a  viLn,  Vcnlusiasmo,  più  chela  ponilcrazionc  uriidiui.  Mularona 
ì  1oinj)i.  c  Ìiii|)cr»(lorE  animarono  le  ricerche.  Sretonio  ci  dice 
posilLvaiiieiite  dic!  Vespasiano  fc  trarrò  fuori  tremila  tavole  di 
laiiiL',  r  i  00  11  US.;  i  11(1;  iÌo[)o  l' incendio  de'  Galli ,  e  che  conlenevaoo 
iralUili,  seiiaiiconsiilii ,  plebìacitì,  privìli^i  che  TÌBalinno sin 
qiia.si  all'oripne  di  Roma.  •  Ipse (Vespa^Bnin) sereanuD  tdMibmm 
tria  uiillia,  qu^i:  simul  conflagraTerant,  resQtnenda  sosbei^ti  nn-^ 
diqiii^  Ìi!vrKii'.,'ntÌ4  i'\(-iiipl3TÌbus,  insirumentum  Inperìi  pnlcfaerri" 
I1U1III      V'-Ui-il'-itiLLiiii  .^itnfecit,  quo  continchantur  pene  ab'eocor— 

diii  Ili-,  -I  -  ii-i-iiUa,  plcbisi'ila  de  soi'ittafc  et  fcedèreas 

priiiU  m  I  riii,  u;ii,;ui'  i-umessis  (ili  l-'fsp.  c.  VHl).  Queste  avraimA 
potuto  t.nisuliarc  Ta.;ito  e  PUdìo,  etrovarvi  per  esempio  il  traltala 
vergognosg  di  Boma  con  Poisena;  eta^t'altiscose  cba«vitiiA(m 
al  cerio  mnlsta' aspetta  a)l^  priiDilha<<rtoiiiib'  4ff<$aiafttiWii^^ 
qùalcliB  par  loro  raTeKero,KCÌUa>  .4tat>>i* 


La  vcncnTzionc  per  lutto  ciò  che  era  antico  si  insinuò  negli 
animi  »1  ti'iii]ii>  clii;  li;  lelt.'re  sui'i-cvauo  ,  per  modo  da  inUnirc  nun 
soliamo  huUe  k'Iloic,  ^idl;.  k-islaiioiie  u  siili;t  viL:i.  Mtiim 

meraviglia  dunque  ,-0  la  sluna  romana  fu  afi'ctlala  i.\.:.:mw  di 
fede,  e  trattala  con  quella  sonimi&sionc  di  spirito  e  di  giudizio  alla 
lettel  a  scritta  e  tramandata ,  con  quella  paura  di  oltrepassarla)  cbo 
dominava  tutti  gli  altri  rami  dell'insegnamento.  Sorgere  a  dubilare 
di  quel  cbe  avcano  detto  un  Livio,  uo  Dionigi,  sarebbe  par^ 
Bcaadab  di  leaa  antichità;  tutt'alpiù  doveasi  cararc  di  iqett^ 
d'accordo  le  loro  coDtraddizionl,  calcoUre  qual  di  .  due  auifirìlji 
avesse  ma^or  peso.  Ben  s' adoperarono  con  gcaa  &tica  i  critifi 
dei  cinqucccnia  a  raccorrò  dalla  superstite  letteratura  taitU  i  brani 
che  rischiarassero  le  anlichilà romane;  opere' che  li  renderanno 
immortali  presso  tutU  coloro  che  nim  TC^jjUàao  fiff  «ol|ta  ad  uno 
scrittore  di  non  trasToIare  alle  idee  ed  alla  éniiilisione  ÓtA  no 
aecolofl).  '"  ^.''>^'' 

«,^.,p:  \  ■■.'■•i>-»;n<., Mi  ^iaiw»?  #16 

(0  Va  «lì  IldUm  iMnIm  •rcéiil'Iodt  VmSamMi^iì-tSf^'^ 


n  E  min  al  ùmo  m. 

I  furono  ingioi  tà<Ei]i^déiiRv^ 

i  stnnclii!  c  uh  assillili  ■  c  unii 

iniiiio  inisi:  :i  iiiiild  Ir  |.i;iiilic  nel  rai-i-i>iilo  di  Roim  primi- 
Ina  ,  \H<i  mii  ]Mu  fiMMil!.^;/.;!  In  svizzero  filaroano  .  amiro 
dtrasmo  f  l.iil  J  munirà  f!,\\  erroii  ili  Livio:  ma  resli'i  op- 
presso dalla  upiivt'i'sale  indigna  zinne  del  dotlo  volgo.  Con  em- 
dizioiio  pili  poiideraU  e  con  una  liella  fama,  elemento  elio 
lanlo  impone  alle  mcnli  poco  vogliose  di  pensare  da  sé ,  il' 
grande  Scaligero  e  Gioslo  Lipsio  tolsero  a  prudente  esame 
quegli  sloru»  ;  con  m^^or  violenza  lo  fece  Pertzonio  pKH  - 
fessore  di  Leida  nello  site  Aniinadpemoim  (iGSS),  ove  pose 
a  fronti;  lesti  a  .lesti,  e  pel  primo  awiBÒ  la  parte  che,  nel 
r:ifi'uiiiu  di  T.  Uvi«,,.'i«  tttr^la  agli  antichi  canti  nrnàonali.  e 
dolila  iiiMiiizia  d^paidcoUn seppe  aoUevarsi  a  generali  ed  estMS 
ledule. 

>el  sno  libro,  rimasto  classico  anclie  dopo  lagti  altri.-già- 
SI  sentiva  una  nuova  Ora  dell  arte  critica .  la  quale  bbso> 
ciandoai  al  progresso  delle  altre  scienza  ,  usciva  di  tutela  ,• 
e  non  riguardava  più  con  cieca  nverenia  i  libri  uecmof- 
I  onico  Btuditt  dq;li  ermlib,  ma  voleva  che  a  qneitì  natii tf' 
accolttsse  col  proprio  giudmo ,  col  senlunento  proprio 
l' cspenonut  dello  cose  del  nit>ndo.  A  Pcrizonio  tocco  la  soite  di 
ehi  precede  di  bium  (ratio  il  suo  liiiiipo  :  resUi  non  coni- 
la ninfa  Lgeriii  e  te  oetie  del  Cauipido(^lio .  poco  si  servi  dei 
lavon  di  Perizoniu  ,  che  pure  e' chiamava  l'errata  d^Ii 
storici  e  dei  critici.  Suppose  il"BaJrle,  clic  al  modo'ondd 
sappiamo  che  nei  monasten  à  daTa'''per  esercizio  agli  stu- 
denti df  comporre  a  capriccio  vite  èi  elt^i  di  sinU,  che 
tàllulo  fol~  scambiò  per  slone  vere ,  tosi  la  storia  de'  primi  - 
r4  ' Asie/^edotls  da  esercitaoom  retoriche ,  come  da  poi  Q 
ItÈBtihr  la  credette  cavata  dal  poemi  naKionali  (I). 


wKfTba  jon  /lolla,  de  aniiifuojare  profmaarum,  it  jadiau'J  e  il  firnina. 
prillili    •    '    .  {.-..  -  .1 
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'  Venne  poi  de  PòuIBy  (J),  indi  Luig^  di  Beanfort  (3),  il  qnate  non 
più  da'  scorridore,:  come  ■  precedeati  ,  ma  di  proposito  e  con 
(giusta  arte  di  guerra  reca  Io  scetticismo  sulla  storia  primitiva 
fumana ,  c  latta  la  rigetta  nella  favole  poetiche.  Il  suo  libro, 
pel  modo  slesso  frizzante  ond'  è  scritto  ,  ebbe  voga  ;  i  filologi 
non  erano  più  potenti  a  segno  da  far  condannare  l'ardimcnto; 
anzi  assuciavmi  cosi  bene  all'  opera  del  demolire,  .fervorosa 
in  qncl  tempo,  cbe  venne  accollo  con!  applauso  ,  per  quanto 
debole  e'  sia  le  poche  volte  eho  tenta  ricostruire;  gli  uomiot 
di  sjririto  kt  'leasero  >  rapplvndironp  e  se|^laroiio  a  credrao''  ai 
sette-re','  coUe  IHdent.  dbtniggera  Dig,  e  ìnsegnaTa. a-  san 
Bglio  le  orazioni  ;  gli  storici  continuarono  a  descrivere  i  primi 
tempi  di  Roma  con"  intrèpida  fede.  '  ■ 

Lo  stesso  Monicsquicu ,  che  lanlo  grandeggia  allorché  Roma 
assumo  politica,  fisionomia  c  1' elonienlo  italico  lotta  e  si  fonda 
collo  straniero  ,  faUiscc  nella  cognizione  dì  Roma  primitiTa  e 
delie  sue  antichità ,  e  i  sette  re  son  per  Ini ,  come  pel  Ma- 
chiavdlì ,  personaggi  delle  Corti  e  del  gabinetti  mòdemi. 

Avanti  però  a  . tutta  quelle  bticba  di  demolizione ,  un  Ita- 
liano, solo,  sconiMciato,'' avea  compilo  l'impresa  più  in  grande, 
mostrando  che  la  storia  romana ,  quale  6n  allora  InlendeTasi, 
pra  più  incredibile  che'  non  la  favolosa  di  Grecia ,  perocché 
di  questa  non.  si  comprende  cbe  voglia  dire,  quella  ripugna 
airordine  della  natura  umana.  Non  contentandosi  però  di  ab- 
ballerò alla  francese  ,  avea  adoperato  quei  'rullami  a  rifar  uu 
edilizio  grandioso.  , 

S'accorge  il  lettore  che  noi  parliamo  del  Vico ,  il  quale  nelle 
duo  Sciente  nuore, •  e  più  ancora' nelle  opere  Ialine,  investigò 
nella  romana  la  storia  ideale  deU'amanilà,  interpretò  quei  rac- 
conti come  simboli,  e  mostrando  che  l'  umanità  si  costruisce 
da  .se  stessa,  ne  seguitò  ì  passi  e  >  gloriosi  aquisti.  Trat- 
tandosi d'un  Italiano,  i  cui  sogni  medimi  rivalane'  il  geniot 
aia  concesso  arrestarci  alquanto  a  mostre  l'iirdfaiQ  delle  soe 
idee  interne  ai  primi  tempi  di  Roma.  '  ' 
-  Questi  nomini  ,  infinitaniente  anperiori  all' umanità  «  non 
sono  che  ami  creatone  di  lei,  la-  qoale  accumulò  sopra  na 

Oy*y22,  uall'iccad.  di  belle  lettere.  Con  In  Ini  e  contro  Beanfort  lavb  U 
voce  l'iUnle  àilller,  «ll'uecadenui  (lena. 

(3)  &r  Pinctrtituil»  da  ciuf'  pnaitrt  t&da  lU  Vbiilaira  mnoint.  <73B, 
pDÌI75eiìlU*Aji.'  '  -, 


mio  la  tenia  operà  dei  secoli  c  le  imprese  dd  mold  clie  essi 
riassumevano:  e  llinnolo,  Nunia,  Survio,  le  XII  bTOte  Bono 
puri  liuti  ideali  ,  idoli  sIorii;i.  cpilnijìii  di  un  ciclo  poetico.  Ro- 
nioi»  e  i  p:ulri  ili  illusili  p^irunli^lii  {ijenles)  fondarono  la 
cillà  sopra  In  religione  degli  aiispidi  c  sopra  l' asilo  aperlo 
si  vinli  e  ai  dettoli  i^hc  alla  loro  tuLela  rifuggivano.  Quinci 
Tennero  (come  in  tulle  le  eroiche  città)  due  comuni,  patrizi! 
che  comandano  ,  plebei  die  obbediscono.  I  patrizi!  avevano 
impera  famigliare  e  Impero  ciyile  o  pubblico  ,  esteso  il 
primo  sopn  i  figUoIi  e  le  &iii^Ue ,  «ide  Tennero  i  nomi  41 
pMritii  t  foMa,  ru  patnm:  e  sopra  i  pomediinailti  che  godb- 
TSDO  immani  da  ogni  tributo.  Tutti  insieme  tenevano  l'imperio 
pubblico  governan(ìi>  i  coiuuni  interessi  nelle  adunanze.  Queste 
adunanze  erano  i  Cnm::u  •■.urinli  ,  dove  ioturvcniva  il  pupillo 
dei  Quiriti  {  dulli  eo^i  da  r/iyV  usta  ) ,  cioè  i  soli  nobili  ,-  ed  il 
Senato  composto  dei  capi  delle  parentele  e  presieduti  da 

Essi  patrizi!,  come  facevano  ì  nostri  baroni  del  medio  evo, 
abitavano  sulle  alture  furlificale  ,  mentre  la  plebe  stava  al 
basso  (  onde  humili  loco  naius  ) ,  esclusa  àti  ogni  partecipa- 
none  alla  cidadioinza  ,  vlrendo  eoi  lavorare  a  giornate  le 
ture  del  nobili ,  cai  era  obbligala  servire  in  guerra  seno  caldo  ■ 
vendere  tutte  le  derrate ,  se  non  voleste  essere  gettata  nella 
carceri  private  di  essi.  Leggi  scritte  non  v'erano  ,  ma  il  po- 
polo,  cioti  i  iio!iili'j-(ii;ro/(i  ordinavano  seronito  i  r usi  alla  pub- 
blica sieure/za.  (  Ua  ciò  i  nomi  di  Icj^  ed  ej:eiiipla). 

Cosi  governavasi  sotto  i  re,  i  qiuili  non  sono  albrlmeatl 
ad  . iDlendeiei  per  vere  persone,  ma  per  caratteri  enid  e 
poetìci ,  ni  quali  s'acernuularoiia  fliver^s^i  ca4  e  or#u- 
menti ,  attribuendo"  per  esempio  a  Romolo  tutte  le  la- 
tomo  agli  ordini  cìrili ,  a  -  Nnma  ^aelle  riguardanti  le  t^SO 
sacre,  a  Tulio  le  mililàri;  a  Tarqiiiaio  le  divise  della -mfwMà; 
a  Servio  le  costìturioni  intorno  al  censo  e  quelle' che- ttrvia- 
rono  la  popolare  libertà. 

Imperciocché  regnante  Servio  erasi  operalo  nn  insigne  ma' 
lamento.  I  plebei  gravali  più  sempre  dai  nobili  ,  sentirono 
quanta  abbiano  forza  il  numero  e  In  concordia ,  o  prelesero 
una  leggp  agraria  ;  e  ottennero  il  dominio  bonitario ,  o  vo- 
gliami dire  il  nalnrale  possesso  dei  campi  della  repitbUica . 
die  tennero  eone  fendi  lustici,  pagando  un  annuo  eenao  ai 
nobili,  presso  cui  rimaneva  il  dominio  qiUrìUirio,  o  TOgliam 
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dire  pstronale ,  ed  obbligandosi  ad  a>isislerli  nel  rìcupmrns 
il  possesso  qualora  lo  perdessero  (jiim  niirlores  fieri). 

Dovunque  le  cose  sono  a  simili;  condizione  ,  il  re  sta  come  - 
tutore  dei  diritti  popolari  inomtre  ai  nobili  ;  e  tale  ufiizio 
sostennero  Servio  e  Tarquinio  Superbo  :  del .  che  forse  scon- 
tenti i  nobili  cacciarono  quest'  ultimo ,  operando  quella  ri- 
voluzione cbe  cosi  a  torto  viene  considerala  come  popolare  e 
liberale.  Allora  i  nobili  tornarono  ad  insolentire ,  ritoglievano 
i  campi,  gravavano  il  censo  alla  plebe  che. aveva  gii  comin- 
cialo a  tenere  i  coinizii  delle  sue  tribù.  Per  ovvia»  b  tem- 
pesta ,  il  senato  comandò  che  U  eecuo  del  compi  non  A  .pa- 
gasse più  al  privalo  dominatore  o  feodatarìo,  ma  a)  tesoro 
pubblico  ,  il  quale  si  assumeva  le  spese   necessarie  per  la 

La  plebe  però  non  avendo  aiionc  civile ,  mancava  di  mezzo 
onde  guarentirsi  dalle  usurpazioni  dei  magnati  ;  c  per  questo 
d  ritirò  sol  mpnte  Sacro ,  linchè  ottenne  prima  i  tribuni  per 
difesa  di  soa  naturale  liberti  e  del  -domìnio  bonitarìo  dei  campi  ; 
poi  npa  ìegga  scritta  e  patente ,  obbl^toria  a!  pàtriiii  noa 
meno  che  alla  jplébe.  Fu  qneUa  delle  Xll  tavole ,  per  cui  la 
scienza  delle  le^i  uscendo  di  mano  dei  nobili  e  sacerdoti ,  cessò 
d'etsere  un'arcano.  Fu  eesa  ordinala  non  secondo  le  greche 
ma  secondo-  le  consuetudini  latine  e  romane,  come  appare  evi- 
dente se  le  si  spoglino  dallq  aggiunte  fàUevi  come  a  cnroliere 
poetico. 

Questa- le^e  guarentiva  a'plebei  il  domìnio  quiritario  ,  ma 
interdiceva  loro  le  none  legittime,  il  eonnittn'o  ,  vero  fonte  della 
cittadinanza  «  del  diritto  privato  :  lamde  ridotti  a  daturali  ma- 
ritaggi,, non  polenuio  trainnetlere  l'ereditit  dei  campi  loro ,  bòa 
pereià' tornavano  ai  nobili  <^i  qoal  volta  i  vassalli  morissero. 
Chiesero  dunque  fosso  comunicato  loro  II  connubio  solenne,  e 
r  ottennero  per  la  legge  Canuleja  con  cui  entrarono  a  parte 
della  cittadinanza  romana. 

Allora  aspirarono  ancbe  al  dominio  pubblico,  a  parteci- 
pare allo  magistrature  da  cui  riiiiancvaiio  cstliisi  corno  gente 
priva  della  religione  degli  auspicii  ,  ed  a  formare  le  leggi. 
Ne' comìzii  tributi  (che  potremmo  assomigliare  ai  nostrì  con- 
vocali comunali  di  Lombardia  )  la  piche  ordinava  intorno  ai 
proprìi  .bisogni,  e  due  volte  ottenne  che  la  sua  voloHlik  (ple- 
bàrito)  venisse  rispettala  dai  nobili  :  nel  504  di  Roma  qmmdo 
si  ritirò  suir  AvenliQQ ,  e  per  la  legge  Grazia  oUenue  che 
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muan  nnglsìhito  potesse  crearsi  senta  suo  consettso  ;  e  nel  - 
S67  qattpUo' le'si  negava  la  comnDÌcauoDe  del  e^ns^ilato.  Ora 
ttretese'icti^  ancbc  le  sue-  leggi  divenlassura  nblilij^iDrio  per 
tutti  talché  venivano  ad  <  esistere  conlemporanuamenic  due 
podestà'  legislale^i.  iFo'dtinque  eletto  un  dittatore  CilU),  su- 
{«riore  a  tutti ,  che  ordini),  i  j  plebisciti  .-obbligassero  tatti 
i'Qniriti;  ilscnato  per  la  i:ui' autorità  soltanto  le  delibera 
noni  '  pai>ó)ari  aiiaistavanó  vigore  ,  non  tacesse  più  che  pro^ 
movere' e  consigliare  ciò  elio  farebbe  il  .  popola. radupato  ,nd 
eoBiiiii;  e  alla  plebe  fosse  comunicala  anche  la  eenìnra.  '  • 

Eratio  dunqpe  pareggiati  i  plebrì  coi  nobili ,  ma  a  ijnesti 
Umadeva  la  '  facoltà  d'imprigionare  i  plebei  dcbiloii ,  finebè 
l'abuso  fettóne,  provocò  la  legge  Pelilia  (f(t!l)  che<tolse.il 
carcere  privalo  ai  feuii^lani.  Al  senato  pertanto  non  rima- 
neva pTà  'che  l'eminente  dominio  dei  fondi  delia  repnbblicl, 
cui  nnnteane  talvolta  anche  colle  armi ,  come  nella,  sedizione 
'dei  GraccUi.^  Il  senato  perù  non  componevasi  più  di  soli 
pslriiii;  .'e  Fabio  lUussimo  dittatore  aveva  tolto  di  mezzo  la 
distìniione  fra'<  nobili  e  plebei,  ordinando  il  popolo  .  in  tre 
clasti',  di  senatori,  cavalieri  e  plebei.,  a  misura  delle  rìccliczze. 
Con'  etb  rimaDeva  alift  plebe  dischiusa  la  strada  a  tutti  rIì 
órdini' civili;  e'il  popolo  .tutto,  distinto  in  quelle  tre  classi, 
conveniva  ai  nnovi  comizil  centarìati  ove  regolavansi  le  leggi 
consolati ,  mentre  lo  tribitnizie  si  ordinavano  nei  comixii  tri- 
buti ,  e  nei  curiati  le  leggi  sacre  e  le  arrogaziooi.  11  corso 
naturale  delle  nazioni  recò  poi  questa  città',  prima  aristocra- 
tica,  indi  popolare,  a  cadere  sotto  la  podestii  d'un  solo. 

fin  qui  quel  profeta  della  storia  congetturate:  csebbene  fuori 
non  si  sentisse  la  sua  sapienza  e  qui  ne  lasciasse  dimenticare  i 
libri  la  neghittosa  prontezza  d^li  ingegni ,  ingordi  solo  di  faóli 
letinro  ;  6  sebbene  le  posteriori  scoperte  in  fatto  di  storia 
:e  .di  filologia  n-' abbiano  «ninnito  9  pr^io.  ^  rimarrà'  sem- 
pre la  gloria  di  chi  vien  primo  ia  ima  scoperts:  e  se  altri 
gli  porranno'  avanti  il  passo',  non  ne  cancelleranno,  però  le 
'orme.- 

Nè  i&  Italia  era  rimarlo  infruttuoso  il  seme  gettato  dal 
-Vico.  Emanaele  Doni ,  comunque  nnmini  appena  il  gran 
pensaiora,:  pubblicò  in  Roma  nel  J763  1' OrAfinc  «  frogrrtd 
M  ciUadino  e  M  goMmo  etnie  di  Roma  ,  ove  sotto  alle  tradi- 
aioni  indovina',  i  Atti  veri  é  la  storia  iel  diritto.  Fonie  di 
ogni  privala  e  pubblica  ragione  è  in  lai ,  come  nel  Vico  i 
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la  religionc^^deglì  aospicii  1  in  virtù  della  qual»  ciltailini  non 
erano  ' ciie'- 1  patrisU,  signori  della-  le^e  ad  eedtisioua  dèi 
Tolgo 'ìnnoaiiDala,''^he  noniaTSva  nèipadri  cerli.  ilè  anipì' 
eli.  Come  questo  arrivasse' alla'  questura,  al  consolato,  al  pon- 
triicalo,  aqiditassB  il  dirìtlo  de' suffragi  nei  coraizii  ceDtuiiati 
(  istituiti  ,:'dtc''egli  ',  da  Tollo  per  uso  dulia  luilìzia  ,  per  lo 
spartimonto  del  censo  e  per  bandirvi  i  dut^rcti  dol  .re  e  del 
senato  ,  le  nuove  leggi  ,*  i.  magistrati  eletti)  vicn  ilistMisso  nel 
1°  libro  del  Duni ,  il  quale  sei  nomi  di  classi  c  centurie 
non  vede  'che  istilmiont  militari. 

'Svolga  dappoi  il  procedimento  dol  governo  civile  sotto  i  re^ 
Due  soli  ordini  t'  erano' allora,  ii  popolo,  cioè  i  patrizi!,  e 
la  plebe:  [  celeri v-l''-flessumeni,  i.trosiuli,  i  cavalieri  non 
erano  che  gradi  .'déHa  miliaa,  occupati  ' dalla  giOv^td..  pa- 
trizia. Burft-  questa  fonna  sin  quando  le  irlbù  pl'eBee-ri  ri-. 
tirarono  sul  monte  Sacro  ,  donSc  non  scesero  che  ottenuta 
la  tutela  dei  tribuni.  Allora  s'adunarono  anehu  i  plebei  ne-'  eo- 
niizii'  tributi,  ove  condannarono  talvolta '  anche  i  patrìzi!, 
come  nel  naso  di  Coriolano.  Per  la  forza  espansiva  dei  diritti, 
attennero  di  convocare  i  comizìi  indipendenteiaento  dal  se- 
nato, poi  una  'l^e  agraria,,  poi  ila  limitaìiDne  della  -podesll 
'  conaolaro  colla  pubblìcadono  della  Uggo  <  delle  iJUl-  -.iuAiio. 
Gli  abusi  dei  decemviri  frullarono  che  nessun  magistrato  po- 
tesse crearsi  senza  consenso  della  plebe,  ed  i  patrizi]  dovessero 
osservare  i  pleLisi'ili. 

Fili  <|iii  la  plebi;  non  aveva  fallo  che  guarentirsi  dall' op- 

pro  aristocratico  puro,  inaucaTidn  ad  tssa  la  ragione  privala 
e  pubblica  c  il  gius  (!i;i  fdUragi;  oifìf,  vedendo  come  senza  ciò 
non  potessero  conseguil  e  aleuuu  dii  va iilagi^ii  sperali,  pretesero 
u  ottennero  il  connubio,  e  cosi  furono  cilladini  di  ragione 
privata  :  poi  parteciparono  delle  magistrattire  e  cosi  .aqiifsla- 
rono  i  diritti  ài  ragion  pubblica  l' arislboravat  mulossi  in 
democrazia.  Acciocché  le  ^ue  podestà  non  cozzassem  ,  il  'dit- 
tatore ordinò  etici  'plebisciti  obbligassero  del-' pari  tulli. i 
cittadini,  e  cbe  la  ceasurà  fosse  oomonicata  anche  alla. plebe; 
son  dunque  eguali  plebei  e  patrizi!,  questi  perdono  il  diritto 
del  carcere,  privato,  quelli' conoscono  l'ordine  da'  giudizìi.  Se 
uon  che  i  patriùì  ricchi  non  vogllono  accomunarsi  coi  meno' 
facoltosi,  e. ne  sorgono  tre  ordini,,  di  patrini,  cavalièri. e  fdebó.' 
Coi  Gracchi  poi  la.plcbo  comincia  a  voler  goverctiiaré  la  nobillà. 
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gicnratoente  il  Duni  andupa  il  fallo  della  dcmocrazii,  ^c- 
eli6  >1  coatnuìo  la  citlà  slava  aaaon  sparlila  in  plebe  e  ia  no- 
bili; mtl  confonde  il  seoalo  e  le  curie  ;  pura  dimoatra  come 
si  sapesse  fra  noi  (eaer  fisso  gli  occiii  ndlo  splendore  ro- 
mano senza  rìnunerne  abbagliati  (t).  E  ve  li  tennero  Mario 
Pagano  ,  e  Helohiorrd  Delfico,  seoia  peri  diparti  dalla  ^rme 
del  Vico,  e  cotte  idee  dlqaeslo  interni  la'  dvillà  antì- 
cliissima  d^U  llaliuù  VÌDoeDB>  Cabco  nel  sno  Ftabm  hì 
Italia.  ^ 

Allri  ancora  potremmo  nominare  fra  i  nostri,  come  fin  dal 
4677  Q.  Lancellotto  Secondo,  Farfalloni  degli  anticlii  storici  :  poi 
l'Algarotti  nel  Saggio  sopra  la  durala  dei  regni  dei  ,  re  di 
Roma  (  opere  tom.  HI  )  :  Federico  Cavrìani  che  rigetta  1'  ed- 
s lenza  di  Romolo  ,  credo  i  Sabini  aver  conquistato  l' orda  a»^ 
Elsa  sul  Palatino  ,  imiionendole  e  re,  e  dio^  e. nome.  tj^ii' 

Ncir  età  precedente  alla  nostra ,  la  Germania  si  afibrim 
di  studii  robusti,  e  colla  filologia  accoppiando  la  critica  più 
ìndipoadciite  e  profonda,  sentivasi  cliiamata  mediatrice  fra 
le  eli  più  looUne  c  le  nostre.  Dopo  Lessing  e  Voss ,  ven- 
nero ripudiate  quella  parolé  indefinite,  quelle  idee  vaghe,  com- 
prese solo  per  metà  ;  le  ouervazioDÌ  stqierficiali  cedevano  «Ile 
pod^;  vollero  nei  classid.'lnt^prelara'  quel  eke  eni  non- 
accennavano  o  appena  ,  supponendolo  conosciuto  ,  e  penetrare 
nélla  vite  inlerìure  ,  nelle  idee  sopra  la  divinità,  nelle  forme  più 
minute  del  governo ,  come  si  farebbe  con  genie  divisa  sol- 
tanto per  ispazio  ,  non  per  leiupo ,  e  colle  grandi  esperienze 
dei  moderni,  levarono  il  volo  clie  copriva  l'enigma  antico.  , 

Quello  tra  loro  che  pib  arditamente  portp  U.-, 
sanliiarii  della  RomaoBL  Vesta,  fu  B.  G.  Mtdtuhr,' 
¥  illustre  viaggiahwe,  i  .$m  lavori  ci  gioTaronO  tanto. oflUÌ^KlAt*- 
dell'Oriente.  •  .-,  -ì-if^ 

Isolatosi  allatto  dalle  opere  taoderna,  *-  vivendo.  Jtrij^^iMM^^ 
cogli  antichi ,  indipendente  nelle  spilloni  ;  'jnde^tipiY:]^^ 
stadi!,  immaginoso  nelle  rlstoTailoni,  rifid>bri(^  i'^tBfflg^Mri 
con  tenàmento  sempre  ardito,  se  non  sempre -fo^l^iMHr?^^ 

PubUlcò  egfi  la  prima  parte  della  sna  Bimi^.  fiifAt-. 

co  Lt  pvlB  mieliore  del  Umto  del  Dnm  i  qiHlb  «e  t^SdÈ^Ì^ 
delle  bmiglie.  "ifoftn  fu  fitta  cnnoicere  in  Genouiia  da  Èlirtwtditì,- ' ffliff 
dit  Eail^ung  Sutnàltllug  aud  AaMldaiig  da  BurgtmAu  in  «j|0s 'UUi' 
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un  laiio  nuovo  ;  quanuo  iro?a  cue  uieeronc  o  iivio  erniDpna 
a  catiiru  ti  cusuiuuoDO  uoi  loro  nroDrio  oaeso  o  soviionsue 
11  coma  uoveana  dire:  qaando-Ti  inconlraie  in  moai  sui 
ut  duesuv  EroiatO'  ui  un  mommio  oi  calma  wpxnaiont. 

muAKa  o/m  -oopitiD  fUMCo  amD&ii  doralo  dire  la  irodisione: 

—  o  Ij^o  7itUÒ  ncuo  «nvera  ai  lai  modo  e  aovea  scnoere  ai  tal 
auro  :  —  e  um  u>  du  io  lar  a  namiilo  qwtia  prtantera  imi 


frammena  distruggere  ci6  che  altri  hanuo  [loslo  in  sodo.  Quando 
poi  nOeiteie  ai  tonao .  non  sapete  loaurvi  a  crederti  aa  uua  co- 
suttutone.  non  solo  conUftaoiuoria-ait  inooie  aeu  aDuetuia.  ma 
per  conlesuone  deu'auiore.  contraria  aa  ogiu  aiUilo(^  neiia 
storia. 

Piire  l'immensa  sua  cruiiizione  .  »  teituia  con  etti  nnicsra 
a  emenda  nassi  ui  cento  anturi  .  la  francneua  onue  nasseguta 


suu:;u  ,  vi  inuueono  a  iciimno  auuue  uove  ua  lui  uisieuiiie iij , 


(!)  Nelle  noli  lui  dia»™ per  Fronujo  trovalo  in  Valicano,  Nlcbiihr  pron 

■ncbe  Is  Isttcre  dLcambio,  U  cnt  opcnziotM  Ióh  ttpnta  col  veri»  campiiu». 
(2)  Kglì  Krivava  ■  Lcnniniel'i  ••  Quel  die  m'iinpiirUi  Mpnllulto  di  veder 


SU-  si-iini;r\\rvi  [  i:  note  AL  laiO  HI, 

'UBt^^a^  VI  prc  -I  i;(iiiirn[lilii:a  .  anche  dneCdA^diDlK^à 
spfa^'lV'-avvieuc  )  s  avvulgu  in  un  l!iigii^([i6'aKUI^  iH^Élt'^Q  ' 
stbiinno.  *  ■'        ,-  ■  ■ 

'Pr^eroli  gingalarmente  sono  le  sne  vediile 'sdQ' l^fit'pff^ 
fnifiva  -  sulle  bmigUo  patrme  e  le  curie,  sol  comune '«'''la 
IribA  plebee.  BoUe  centnrie  e  la  cosbliudone  di  Serm  XdBé 
e  BOI  nexi.  .  !     .  ..  t,  fii 

'  '  Sappone  egli  che  Je  favole  del  pnitat  ■  tem^  aaseOMctf  tiDb 
nenie  onde  si  celebravano  i  morti,  e  dai  canti  nsab  oe  bui^ 
clielti;  talclii  n  sono  canti  isolali  ii  epopee.  etons  di 
Romolo  forni:L  &j  ìl:  uh  piifiiin  :  hiv\i  l'iuili  v  ebbero  suNoina; 
unallro  poema  comiiriiink  liiUii  Dsuliu  .  gli  Oraiii ,  la  mina 
d'Alba  :  la  stona  d~  Anco  non  ha  colore  di  poesia .  ma  cen 
Tarqiiidui.frisco  eqittiWiaiAUi:  altro  poema  che  finÌteQi.^dlli 

mit^imm-fOiimi^m  'aio-  Reguio ,  tvbema-^noiatte^ 

SUDO  più  di  qoanto  ftoma  abbia  mai  più  immaginato .  uè 
stretto  ali  uniti   dell  omerico,    ma   piuttosto  corrispondente 
alla  varii-t;i  dei  Niebelungcn. 

Concorda  egli  dunque  col  Vico  nel  considerare  la  nalura 
poetii^a  dulia  stori»  niiiiana  c 

e  nichiararla  con  le  moderne.  I.iilrambi  videro  la 
dtUoTigine  ripartita  in  ilue  riuscì  di  palrnni  e  cNe 
in.'EpiGSti  il  Vico  scorare  subito  I  origine  della  plebe 
litimtBa      Niebuhr  non  la  fa  nascere  se  non  quando  Anco 

.  l£i^£i'-4ggqgli>f  Wti  alla  poliiiB  di  aoma.  In  f 
li^"£nuwé^1m''pitogres5o  de'  plebd  Terso'-iin  \ 
ordini  civile  :  ma  il  -  Vico  trova  concesso  loro  soltaàto^ 
ritto  naturale  o  il  honiiiirii  possesso  dei  campi  pagandS 

annuo  censo  e  obbbyauiinii  a  servir  nell  esercito  :  menC  

INiebubr.  olire  la  confiTma  del  di^iuimo  9» ir; Icilio,  fa  coneldìjb'^ 
loro  il  sufFragia  ne  pubblici  alTari .  quindi  un  censo  pnfiMleo 
e  soldo  dato  ai  guerriera.  Il  Vico  poi  mette  pnncipahsdmo 
-fondamenlo  del  suo  sistema  istonco  la  religione  degli  aospi- 

..eiit  mentre  il  ^lcbuh^  neppure  ne  tocca:  la  quale  è  11 
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prova  piò  forte  che  sappiano  addurre  quelli  che  asseriscono  noa 
avere  il  Tedesco  conosciuto  il  nostro  pensatore,  del  quale bbÌ 
non  fa  cenno. 

'  G.  Schlegel  (Jarhbiither  von  Heidelberg  1816  N°  83)  adottò 
quasi  iDlìeramcntc  l'opinione  del  Niebuhr,  sebbene  in  alcune  par- 
ticolarità lo  conruti,  e  massime  neghi  che  i  poemi  cantali  ai  con- 
viti potessero  essor  cpid;  non  credendoli  invece  che  canti  brevi 
c  slaccati,  quali  convenivaua  ai  Latini,  diseredati  del  genio  epico 
della  Grecia:  staccossi  invece  affililo  dal  Niebulir  Waclunnth 
(die  altare  Geieh.  dej  rom.  SKmO)  il  quale  combatte  Tito  Uvio  e 
le  antiche  opinionL 

Più  ameno  assai  è  Michelet,  che  nella  sua  IIMoiremiutmt  ptv- 
filtò  di  tutti  i  lavori,  come  il  mostrano  le  molte  note  di  oid  tiric- 
ehi  H  suo  lavoro,  mentre  nel  lesto  esponeva  i  rìmltamenti  della 
crìtica,  volendo  fan  una  storia,  non  una  diuertaxiim.  Seguace 
non  ligio  del  Niebubr  sul  principio,  ha  sopra  questo  (oltre  il  me- 
todo e  l'esposizione)  l'awanl^tgio  di  considerare  intera  la  vita  di 
quel  popola,  non  le  orìgini  soltanto.  Distingne  egli  nella  civiltà 
romana  tre  età  :  l'italimia  fino  a  Catone  ;  la  greca,  comincIatB  eo- 
^  Sindoni,  e  tSto  prodnoe  U  secolo  d^Angiuta  in  letteratura ,  e 
Km'  Aurelio  in  ffloioSa;  ì'orUMd»,  «Ite  tIms  I  vineìbui' degl'O- 
riente. Quanto  alla  storia  poUflea,  nella  prima  età  ItctHà  dfiìnui 
col  pareggiamento  e  la  mistura  de' due  popoli  palritlo  e  ptebeOi 
fin  al  ZSO:  nella  seconda  si  fbma  l'impero  colla  con^dtla  e  III 
mescolanza  degli  stranieri;  poi  dopo  la  gnem  sodale,  la  dEUr  i 
aperta  a  tutti  i  popoli. 

Abbiamo  in  questa  r.issc^a  accennalo  gli  autori  sui  quali  fa- 
remo appoggio.  Ora  soggiungiamo  una  liiila  di  altri  che  giova 
Gonsullarc. 

GajSviDS,  TTicsaunu  anliquitatum  romanurum.  Lngd.  Batavix 
4604,  19Ì  voi.  in  folio. 
SiuncaKi  vIKefctmis  anilgiiAaWm  ronwwnifli.  Veneait  llSi , 

S  voi.  in  foUo. 

Feuousson  ,  Tht  htiiory  of  ihe  pro^n  and  termfROd'on  of  the 
Toman  repuOIi'c.  Londra  1783,  3  \-ol, 

LevESQUE,  Hùloìre  tritique  de  laripublìpit  romaine.  Parigi  (807, 
3  voi.  Severo  esame  della  millantata  gloria  latina,  ma  art>itrarìo  e 
inferiore  a' sud  predecessori. 

Per  bt  deecrisloBB  ddjnpf^  eia  rappresentedone ,  Vatnm, 
J^stcrWom  lapognfiea .O^t  MtidUti  «K  Itum,  I80B,  edUone 
T<d.  I.  Dieam.  SS 


IM  KmAUMmi  È  ffirn  il  libbo  tii. 

MM  da  Eude  Quirino  VUconii,  i  larori  dd  qa»1e  Mio  tm  tnl- 

Punn,  Bènnl,  Gbbbìu)  e  »ltri  TedeacU,  AMBbW&iMg  At' 
•bit  Aém.  (U  MtM).  ttdttgitfd. 
PiiAmi,  ^HttMflt  A  AMMt  S  ni.  te  IbM. 
Per  !■  eroMleBia. 

Fatti  JtoMWri,  fldM  4ti  Oumo  «  M  AdtÉbhsH.  Afltttel. 

Grami  Annoiti  IbnhinOnim.  AnVeiM  161S,  9  vi)I.  lA  fdt.  fi 
lia*  «  VIteUio. 

Sa  turii  pnntì  poi  occorrono  disserUidoni  AegU  aiU  Ati&é  fi^ 
var»  ùMdemk,  iMiriiiie  in  iJUrila  d^e  iscrkioiii  di  Poì^  ìb 
i|tHdk    «IWaga  •  Si  TorìM. 

N.»  XCIV.  jMg.  «?. 

,drj^  ronuM. 

Fra  le  molte  opere  nsdle  qaesii  anid  interno  dl'ori^hM  dii 
KolHtni,  è  a  raccomandare  la  seguenle:  Fb.  Oicczn,  mirili  du 
AoniMcAm  .^nliguttalen,  Lipsia  1894  in  4°:  ogni  capitolo  ofteciB 
serie  d'opere  a  coniullarsi  in  proposta,  pri  mi  serie  H  ^liM, 
indicando  succintamente  la  ri^Mtfl,  •  laMÌMMb  dlft  le  tlrie 
scelga  il  lettore.  Per  fenùinit fiidi  As«M  d  ode^intij  M> 
parte  del  primo  capitolo. 

Orìgine  di  Homo  :  differenti  opinioBi  degH  Bnlichl  e  del  mo- 
derni. V.  ScHwiKTz,  Omrvationi  gu  Nieuport ,  CotnpeAd.  anti^. 
Tom.,  pag.  13. — FiBBicms,  Bibl.  anliqaar.  p.  9)!i-16,— RuHitKEir, 
JVofwt.  aeadem.  inantiq.  Tom.  I,  cap.  1.  — Ocero,  Dertp.  lì.  i. 
7.  Trodìiione  cbe  fa  Roma  colonia  d'Alba  longa.  Cic.  De  rtp.  II. 
t,  ConewtoMM  mim  /òmo)  Aominut» ,  c  poi  ut  jam  a  fabulig  ad 
faeta  ueniamus.  Osservauoni  su  questo  passo  da  pni-agonai*  colla 
■tenia  romana  di  Levesqub  pag.  434  t:  d'altri  moderni.  Euutoro 
sopra  Tiirio  in  Enotria  anno  SIO  di  Roma,  W  ecc.  non  M  «dia 
di  Roma,  ma  parla  assai  de'  potenti  Tirreni  che  coUibiltaroiio  I 
Foceì,  1. 1G6  (confronU^ii  Mirbuiih,  Hist.  rom.  I.  84),  e  che  diedero 
il  loro  nome  a  tutta  l' ItaLa  occidentale  tino  al  420  (Dio»,  d'  Au- 
cUMAsso  I.  33.  39).  Spesso  la  nazione  tirrena  ba  per  capo  un  lU' 
,  cmnone,  distinto,  per  sapere  (Livio  I.  9;  V.  33. — Atheu.  IV,  pag- 
155.  XII.  B17.  — HuTEi,  Ter.  itijtstr.  I.  — JiiinEDi,  Otl  gofwvo 
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tiPile  degU  antichi  Tioeani,  Locca  1760.  ~  Luzi,  Saggio  H  Um 
gua  elruaca,  Roma  1789.  —  Hictu,  V  Itaiia  atanti  il  dmnfnio  AH 
Romani,  Firenze  1810.  —  Fb.  Imghiiiuii,  Monammìi  tttuKhi,  Fi- 
reme  ISSO).  Homa  fu  rondala  dngli  Etruschi  o  dai  Tirrenlt  Roma 
è  colonia  di  Ccref  {KieBuan  I.  p.  162,  —  Schlegel,  .^iitiafi  Itìtera- 
Tu  diHeidellierg,  1816,  p.  899),  Cere,  già  Agilla,  sulla  HÌnistradel 
Tevere  ha  comunicalo  ai  Romaui  il  oonie  di  Quiriti,  dall'antica 
parola  CoirilWi  Ceriti  (SouiBcbl  ib.).  Tranaai  di  queaU  Cerili  en 
i  detto  che  i  Carla^ned  o  Tirreni  diedero  balbelia  nande  a'  Fo- 
od? (NiEMraa  1,  84).  1(  tanAo  della  popoladooe  roniain  era  etni- 
sco (cereUco)t  I  patrìzi  sono  una  casta  sacerdotale  di  qaesta  in- 
lionef  (NimcBs,  ScBLiatL).  Gli  antichi  'fitrosclii  son  forse  i  soli 
sudditi  di  Romolo?  Roma  è  d'origine  greca  o  pelasgat  BoasRm, 
yiaggi  6i  luUU  I.  SIUI.  -  WunsMirra  p.  100.  —  KKKn.  Reouini 
de l'AoUtammU eoe.  II.  S60;ecc. 

H.*  xcr.  pig.  vn. 

Patta  A'  Aoma. 

■  Che  la  tfladiooae  «risi  i  bitì  c  cambii  i  luoghi ,  è  nritfc  tanM 

eonosduta,  die  non  richiede  appoggio  di  prove.  Che  i  ciceroBi 

dapprima,  poi  i  viaggiatori  che  iniparnrono  da  essi,  infine  gli  era- 
diti  che  calili  iiiavn  11(1  n  jirfìg  ludica  la,  abbiano  allibralo  i  luo- 

ghi della  Ruma  anilina  Dell'iuilienrla  in  la  uioilerna,  <'  giudizio  in 
cui  convengono  i  migliori  ;  c  ^ììebuhr  ogni  tratto  si  lagna  do'  co- 
sloro  guasti.  Parve  altrettanto  al  signor  Giuseppe  Riva ,  il  quale 
già  nel  IS^Il  dava  in  luce  una  dissertaiioae  sul  Aiialtum,  o  ipn'n- 
cipii  (ti  Roma  ;  e  testé  esibì  una  disserlauone  eul  Silo  di  Roma  (Pa- 
dova 1638),  in  cui  ripraduce  in  parte  la  prima  e  la  Cancheggia  di 
.suo*!  aj^omenti.  Fare  a  lui  ebe  una  nano  astid«a,  un  perverso 
intento  tiasi  nd  Innglii  secoli  Ii^egnato  di  distroggera  le  tnemorie 
romane,  se  non  altro  dì  svisarle.  Vero  o  no  11  fatto,  ^li  sostiene 
che  dei  sette  colli  di  Roma ,  il  Campidoglio  è  l'unica  di  cui  sia 
certo  il  sito,  contrassegnalo  dalla  famosa  ru|>c  ;  l' ogserva/.ionc  dei 
luoghi,  i  passi  degli  autori,  gli  seundugli  fatti  dal  Etrocchi  (  cun- 
seniientc  spesso  alla  pubblica  voce),  convincono  che  gli  altri  non 
erano  ove  la  fama  gli  addita.  Amnit  dice  Varrone  che  si  chia- 
.mava  il  Tevere,  da  ambin:  per  quanto  gretta  sia  questa  etimoio- 
gia,  come  troppe  altre  di  quell'erudito,  accerta  perù  che  la  Roma 
primitin  era  (prata  da  eseo  fininei  e  U  Palado,  doè  la  dttt  di 


8Ì58  sCHiiMMom  E  itOTE  *l  libro  mi. 

Roniulo ,  tmn  (ira  laddove  ora  VaddiUoo.  Urio  s^gg—g-,  _ 
ris<.l;i  TihfiiiKi  (TJ'-i  formata  dall' agglomeramwito  de^  aWi^ 
ili  iiiiii;ì  il;!!  rampo,  che  è  fra  il  Teveree  la  dltt-in1nitì»3 
onde  se  volesse  por^i  il  Palatiitm  ove  o^i  è  indicalo,  con»errel)l)e 
credere  che  i  sarmenli  risali=sCTn  la  .-orronle.  Tronlino  flicc  che 
le'priine  aqoe  infrodueevan-i  in  H<>iiia  |"'i'  fonaolli  sullL-rrLiiici, 
Coiiie  br  ciò  se  la  cillà  fosM>  tia'      '  "  '  "  """  """ 

Aon  dtdilqDania  piedi  V  Da 


,  ila  quello  di  Orazio, 


e  da  altri  sonili  ■u..,-m.'i.ri,  >■  r.ma  l  -i-imr  Riva  ad  affermar» 

che  il  IWflli«m  i.on  era  a  iiiez.odi.  ma  a  Iramonlana  del  Campi- 
dogUe;  e  che  il  cosi  dello  l'aiiieon  non  fosse  ehe  il  vestibolo  della 
i«g^.  Ammette  col  Brocchi  l'esistenza  d'una  grande  palude ,  la 
qiule  fa  poi  rasdulla  colla  mirabile  cloaca .  che  non  è  certo  la 
inoatrala  di  presente.  Campo  Vaccino  diventa  la  Suburra ,  corru- 
zione di  «ut  «rte;  Monte  Cencio  sarebbe  il  Celio;  '•^'^'^.J^f" 
iW*aiaflliiea  'iif  '^B»  SaTona;  il  Foro  magno  '^^^^^^ 
^Mém>  itìt'vttìMetÀìa  piai»  Montanara ,  U  caréwe 
stìi'Mcoft  ili  cartel*.  .  -        I  w/ìSfeSfr 

N.' XCVI.  pag.  »Bl.  .  .  'M;**^* 
Sul  nome  di  Roma. 

Tulio  inleressa  ciù  che  si  riferisce  alla  più  grande  delle  cilli. 
Dei  Ire  suoi  nomi  dissero  ehi-  l'an-ano  fosse  Amor,  anagramma  di 
R„„i  i  iMT  ...unnu-r.-  riiiii^^oe  =jiiia  .  Ik'  doveva  regnare  (ra'cHia- 
diiil  Siilo  ai  imiilelid  era  Jalo  iinifi-iiilo  ne' sagrifilil,  e  guaì  SB 
l'avessero  rivelalo  al  popolo.  S;u.-r,Iolale  .-ra  il  nome  di  Flora, 
'donde  le  teste  Floreali,  e  il  nome  della  nuova  eillà  ih  FlnreiiKia- 
n  civile  e  volgare  di  Roma  veniva  forse  da  vcyr.  fona,  o  ila  ti\iw'. 
che  in  prisco  Ialino  vale  mammella,  c  che  ci  richiama  a  menle  i 
Heo  rumimìe  sotlo  cui  farono  nudriU  Romolo  e  Remo.  Schlegel 
CuRlielrao,  ricordandosi  dell'«5»-p  di  Omero,  accetta  que- 

sfiiUima  ciimologio.  ap^auiJctoBteMlHneBorgenU  dalla  am- 
jpagna  romana.  "■  .       "   ,    -,  ■ 


-«.'■tcnj.— mniu'MMUK.  iM9 

S.'  XCVII.  pag.  m. 

DMtKlà  AoMOM. 

It  maggior  numero  delle  diviaili  romane  di  primo  ordine  sodo 
di  nome  greco:  alcune  variano.  Se  ne  cerca  la  ragione.  J.  Millih- 
oa,  in  una  memoria  inserita  il  I8S9  nelle  TranxKtiont  oftìie 
rogai  SacMy  ùf  Btmture  vf  tìu  mited  lOngAmt  Tol.-  Il,  pag.  1^ 
noi  proTare  di*  HDD  smu»  M  non  alienadoni  dal  greco,  i  inntile 
accennare  Baeekta,  Hemiia,  Intona,  Themù,  Pnmtpina,  ./Ckh- 
lapiut,  Poìlax,  Cattar,  Sol,  Bora,  Miam,  Gratia,  Pfympfia,  Luna 
(apocope  di  Zi\an)  ecc.  ma  stando  agli  dti  mag^ori ,  facile  è  la 
derivazione  di  Jovis  da  Ziu:  o  aifoi  per  traspodzione  lOVIS;  di 
/uno  da  7.r,yw  o  Alti»)  ;  di  Apollo  o  Phidms  dall'identico  ;  di  Diana 
da  Sin  o  iii  ivi;  di  Vesta  da  Ema;  di  Cms  <ia  Epa  colla  guttu- 
rale. Qjanto  a  Uars  sarebbe  da  Afnc  col  prefisso  M;  IVephtnm  Ai 
■,iw,  xnya  ondeggio  ;  nell'  eolico  si  commutano  irr  e  osi  e  la  termi- 
naiione  uniti  è  comune  a  AtrUmus,  yartmm,  Tribumt  ecc.  Cok- 
nu,  altro  rao  nome,  verreUwda  □wr^t  eunUandosi  spesso  D  n 
in  come  da  ntm  qvinqil»,  di  nnfua  lequor,  da  oamt  egwui.  ye- 
nut,  non  da  tm^rt  o  da  /io  (radice  di  fetta,  fiminà)  ma  da  lutus, 
ruinum,  a  tinguc.  Fukanm  da  fXr/a  e  flo^  ,  radice  di  fulgeo, 
fìdgo ,  fulmttt.  Mereuriut  non  da  nterx,  ma  da  E^fi,  traspo' 
nendolo  c.ome  forma  da  jaffv  ,  e  colia  finale  tavpof  o  xnpvf.  Mi* 
nerva  poi  sarebbe  detta  dall'  epiteto  suo  mpa ,  rebtivo  alle 
spoglie  nemiche  cbe  le  si  dedicavano ,  e  col  prefisso  M^  a  il  di- 
gamma F. 

H.'  XCVUI.  pag.  487. 
C^irft  "romane. 

Il  Niebubr  paragonò  la  primitiva  città  romana  a  qnèRa  di  Suly, 
cliià  ai  di  nostri  memorabile  per  tante  sventure  B  lamo  valore. 
Giovi  dunque  riportarne  la  forma  del  governo ,  qoal  è  descrìtta 
dal  CiuirouM  nel  S-  7  delle  Gtterrs  dai  S^SatL 


€  Tolto  U  pam  njgtfeel  per  tul  o  ammauHni,  'ptr  leggi  e 
statati  GvtÓw  1»  fiiBigUa  U  pkdn,  i  dod  1»  gaein,  tvHf  ii^^ 


nfl  scoiuncnm  ■  MOn  u.  uuo  u. 

la  repubblica.  Celebrali  nei  d)  festivi  i  divini  offici!  ora  in  qaMlo, 
ora  in  qnd  casteUo,  ri)|iwvip  fuori  della  d^iesa  ove  sono  coUofuS 
iae^  «.iM^lt  pori»,  i  qéidlliiliro  non  sono  che  grosse  fdetn)  ilifcr 
pùitt  c^iutfera  di  cerchio,  pve  tnlti  si  assidono  come  iir  em^B' 
teatro  ;  e  prima  ì  sacerdoti,  poi  I  più  vecchi,  senza  rispetti  A 
gnilà.  a  rioclie^ie,  r  gli  altri  secondo  l'clà,  ed  in  ultimo  anche  i 
fanciiilli  (iilil;j;ìiji-ì  ili  l'inijiii-,  aimi,  i;  ronsullaiio  iiiloi'iio  alle  IMh- 
bliche  fcii^i-LMiJi.',  0  Idilli  i'iii'iliiic  in  cui  unlraiDnu  ])ui'  ancbo  fave^ 
lana  liborumeiite  sccuiid»  tur  sciiluiiui.  Lnirsi  con  Tiijipl  |U$dtt 
gnano,  icDiendo  macchiare  la  genlilciza  del  Moguq  (lengOMCi^W 
^  an[ìi:hi  a  vile  di  comuDicarc  i  coonubU).  1  SuIìqU  ehlKW  Mtti 
cobnic  delle  quali  Keucrates  era  principale.  Soggetti  1dpb])|'-<MI( 
mI  alcuno  dei  quali  (ecco  la  plebe)  donarono  ciltadinanm.  Ir 
Bte  campagne  calano  i  Sulioti  lo  greggi  a  pastura,  nè  rendono  li 
posGewori  mercede  alcuna  i  aoxi  quasi  Doli  li  dannano  a  eolUwll 
f)4*p4gar  decimOi  le  quali,  perdio  pubblico  erario  non  fi  ]||, 
4ÌtI4d'VÌ  I'^  Al  bisogno  pai  ogni  Suliolo  non  è  dal  cODtUH 
Hmft  WWndo  gli  avori,  ma  dà  quanto  gli  talenta.  > 

....  N.°.XCIX..  pag.  493.    .         .  -  i<it>MÀ.i 

".'i     ''''fi'^fT;  .  .,    INt^  "-.  ". 

Ifm  ^mmmià  (sKopdg  niebnhr]  queiu  che  al.ptobaa.'iier 

MWré:  d-'nn  patHóo.  stavano  garanti  ooUa  propri»  iiii»,  il.Af 
b' (Blende  anche  colla  fiun%li»,  promettendo  soddisfore  con  iU^ 
che  pertonóli.  Inoltre  il  plebeo  che ,  non  pagando ,  veniva, 
schiavo  del  palrlùo  creditore.  Se  al  termine  sUbiUlo  il  debito  nes 
si  spegneva,  accomulavasi  il  frutto  al  capitale. 

Vico  per  Io  contrario  crede  (c  sembra  con  più  ragione.)  elle 
dapprincipio  i  pleb«  teaesaero  in  feudo  le  terre  da  patriiii  per  nn 
annuo  canone.  Non  pagandolo,  poteano  questi  ripeterlo  col  brac- 
cio regio ,  e  farri  a^udicaro  schìtvi  f  debitori  moro^,  I  prepo- 
niti bmmente  allargarono  questa  fendale  preri^tÌTa  ad  opà 

^^^^  N.vc.  pag.  m.  -..^ 

ftM  ai  deWJori  tnioiptòih'. 

|«i'<lent 'MI* 'XnMtnole  ' permette  cbe  I  creditori  possano 
«Wlìltf  jrìirtVWttllgWtt'afayrael  iato  dicitore.  H  («ito  aoGondn 


n."  c  —  naB  u  dditou  nauviiiu.'  B71 
Aulg  WDÌa  >  i  ebiaro  :    Ttrtm  Hundinii  eapUe  pcmni  dot 
boat  pfurw  fonnt  quibut  nui  tmt  judi(atiu ,  mmm 

ti  iwlfifit,  fffgM  pwrtiri  corpui  orididi  ubi  Avràmii,  pmmiitnaU, 
Ttrtm  mmdùm,  gttrtìt  iMonlo:  «i  jdm,  minumt  meumM,  m 

E  coat  atroce  qaetla  l^ge,  che  alcuni  vollero  BjMegara  »'inr 
tenHefue  I4  ^iwUt  la  din^oos  dei  beni  dell'  oberala ,  leetio 
Èonortim,  L»  precuipoe  della  I^K^  rende  assurda  queeU  bA- 
nigna  ìnterpretaiioae.  É  noto  l'aneddoto  dell'ebreo  Sbylock, 
che  aveva  convenuto  con  ud  suo  debitore  cristiano,  se  il  tal 
di  non  pagasse,  potrebbe  tagliargli  d«l  corpo  tante  libbre  di 
carne.  Avveratosi  il  caso ,  il  cristiano  ricorse  al  suo  magi- 
strato, il  quale  Radicò  che  il  patto  doveva  tenere,  ma  che 
nrd)]»  punito  col  t»gli— a  VAmt  fo  a»  ncidesse  più  o 
no.  Ben  sapete  che  l'iuunjo  dedslette  dalla  dcnnandt.  Ha  fl 
C*ie  «a  1UI9  pronta  Oom .  m  m^Hm  V*Bn 
smr»  colpa  tqgh^TBB  più  a  meno.  Anin  »  ^  i  Goditori  OP 
solo  restava  inesorabile ,  «r^li  consflrvato  il  no  4>rMo ,  (m* 
teqdo  egli  od  ucciderlo  o  mutilarlo, 

Posaiamo  beo^  credere  che  di  rado  9  non  wt>i  hggp 
fosse  applicata,  poiché  il  debitore  si  rìscaUalo  coumu- 
lenda  al  nexum ,  o  parenti  ^  amici  avranno  oScflO  ai  credi- 
tori più  dì  guello  eh'  e'  potesse  ritrarre  dal  venderlo  ;  i  trj- 
bupi  sj  sanuino  opposti  al  furioso  che  rìciuasw  ogni  pfida  »l 
deidlare,  Ia  (orlur»  e  il  ducilo  ^«dtliari»  prfoo  S*9MlMMÌ 
poQ'anti  dal  ^iUa  crjmiaale  iqglBse ,  à  cooseolMf  j^eon  |fi 
vendita  della  moglie,  eppure  mille  altre  costìtozioni  impedi- 
vano ed  impediscono  di  metterle  in  pratica. 

Una  Ic^e  Petclia  data  dal  djUatoro  Pclclio  (o  Pctiùo  o  Pupi- 
llo secondo  i  varii  ma  no  scrini  )  nel  435  di  Itoma  abolì  il 
nexo,  vietando  per  l'avvenire  l'ipoteca  sulla  persona,  e  fa- 
cendola cessare  per  qualunque  debitore  giurasse  di  possedere 
abbastanza  beni  per  redimersi  :  Oinnes  qui  bonaiit  eopiam 
jurannt ,  ne  ment  nexi ,  diuohiU ,  dico  Vairone,  tili  oded^tt 
poi  erajM  proteUi  contro  I  ferri  ■  W^Ì^P  }^  <iW  fossero 
cQQdwnaU  per  delitto.  Ip  Fluito ,  il  nodo  |iid  fprrifiile  di 
farsi  pagare  da  on  cattivo  debitore  è  VodilfsioM ,  f  carcere 
privato.  4bc1w  dniiinte  la  guerra  conln)  Annibale ,  vfdiamo 
in  Tito  Ùvio  i  condamtati  a  leslitunone  dì  danari  «aipr  gft- 
UA  con*  dininaU  neS»  prlpi»!. 

In  Egitto  per  ipoteca  si  dava  il  cadavere  del  padrCf  lalcirè 
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restam  lofiuM  eU  non  la  redimesse.  A  Tebe  di  fieoùa,  il  deUtore 
ìmolribile  etponerad  soli*  pobblica  ^uza  con  an  ctneslro  di  H- 
nini  ìn«^.  ^  uOUbi  11*11  lo  fiuwuo  oondure  tri  mia 
ttatlA  di  bndolli,  ^  seUUMuando  portanM  m  bonanUa. 

Sant'Agostloo  (CiHè  lUlKa  XII.  4)  nun  che  i deMIori  nim 
paganti  esponevaoBÌ  al  Sole. 

Le  nostre  cilik  italiane  nel  medio  ero  naifaBO  riti  Tinftiji 
verso  l'oberato,  come  fargli  accuiaodaniiilB|iMn,  etpoilo  in 
giorni  di  mercato,  o  simili. 

'v'  a.  pa^.  m. 

Formoie  giuridiehe  imboHehe. 

•  Essendo  gli  uomini  naturalmente  poeti  (dice  G.  B.  Vico 
nella  Scitnza  IVuoi-a  ìih.  IV),  tuOa  poetica  fu  l'antica  gin- 
nsprudcnza ,  la  quale  fingerà  i  fatti  non  fatti ,  nati  li  non 
nati  ancora  ,  morti  i  yiventi ,  i  morti  vivere  nelle  lom  gi^ 
centi  erediti  ;  introdusse  tante  maschere  vane  senza  solAietti, 
ebe  A  dlseen  jum  imagùtaria,  ragioni  bnltggiale  da  ftnla- 

e  riponeva  tutta  la  sub  ripotaiione  in  Irovwa  si  htta 
bvole ,  eh'  alle  l^gl  serbassero  la  gravità  ed  ai  latti  mini- 
strassero la  ragione:  talché  tutte  lo  finzioni  dell'antica  pu- 
risprudeiiza  furono  verità  mascherale  ;  c  le  formoie  con  lo 
quali  parlavan  le  leggi  ,  per  le  loro  circoscritto  misure  di 
tanle  e  tali  parole  né  più  nÈ  meno ,  nò  altre ,  si  dissero 
carmina.  Talclié  tutto  il  diritto  antico  romano  fa  un  serio» 
poema  che  si  rappresentava  dai  Romani  nel  Foro;  e  l'antica 
giurisprudenza  fu  una  severa  poesia.  • 
Di  aets  legitima  porgiamo  ì  segneoti  esemjHi. 

I.  Nelle  none  davad  alla  sposa  un  aneOo  di  ferro;  e  nel 
ricOT^a  in  casa  ddlo  sposo  le  A  davano  le  chiavi  ;  le  si  ti^ilie' 
vano  quando  n'oseisse  in  caso  di  ripadio  ; 

-II.  Si  contraeva  no  tmp^o  eolio  stringere  11  pi^pio  ; 

in.  Dennnciavam  il  turbato  possesso  col  laDciare  un  sasso 
'  eoniro  Q  man  ill^lmente  aliato  ; 

IT.  ConcUndevad  il  contratto  di  mandato  (moHU  data)  col 
Are  la  mano; 

V.  Per  adire  tm'erediti,  l'erede  fecea  seocev  le  dHa, 
'  cnjMòol; 
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VI.  iDterromperasi  la  presòi^o  ool  mnpere'nn  nno* 

scello: 

VII.  Per  aunmere  uno  In  twtimonlo  gB  d  dlcm:  Km! 
mtedorìr  Se  rispondev»  ficrt,  g&  raptleatK  mmento,  tocetn- 
ào^  V  estrendtà  dell'  erecchio. 

Vni.  11  padre  di  Gtmiglia  emancipava  un  figlio  dandogli 
'uno  Mdiìaffo> 

IX.  a  rincarivtad  un'asta  pubblica  col  sollevar  un  dilo. 

X.  Quando  d  contrastasse  della  posses«one  d'un  fondo,  la 
due  pirli  A  prendevano  le  mini .  fingevano  una  specie  di  lotta, 
e  poi  andaTUo  a  cercar  una  iella  del  fondo  contrastato.  A 
'  questa  corsa  d  soslitnlnino  dtieformole;  il  prelare  pronun^n 
mite  9iam,  un  terzo  r«ltl«  viam  ;  chè  eupponerano  incomindab 
e  Gnilo  il  TÌa^o  nella  sala  d'udienza. 

XI.  Il  debitore  che  faceva  cessione  de'suoi  beni-ai  eredt" 
tori,  tnglievasi  e  deponeva  l'anello  d'  oro. 

XII.  Per  annunziare  che  ei  alienava  uno  schiavo  senn 
guarentirlo ,  Io  si  esponeva  in  vendila  col  i^appdlo  in  testa. 

XIII.  Chi  reclamava  un  mobile ,  lo  pigliava  colla  mano. 
Gceroae  per  Murena  dice  :  •  Polevasi  benlssinio  procedere 

'  <  a  quésto  modo:  It  tai  fondo  sabino  è  mio.  —  No  mio:  e  poi 

■  glt^lcare;  ma  non  vollero;  e  dicono:  Il  fintdo  eh»  è  (er- 
'■  rtloWocAe  thiamati  sabino  (son  giù  troppe  parole:  ma  badiamo 

•  a  quel  che  segue)  dico  che  è  mio  per  diriiio  de'  Quiriti.  E  po- 

■  •  scia:  Dunque  vi  appello,  did  tribiiiiak  ilfl  prelnrc,  lui  Ivogo 

•  stesM  per  diacuteni  della  rnijionc.  A  qiiesla  (nnlarera  delfaV 

■  tore  non  aveva  che  rispondere  il  convenuto.  Allora  il  ginro< 
'  I  consulto  passa  dalla  sua  banda,  a  guisa  dei  Haulisti  nelle  com- 
-  •  medie,  e  dice:  Dove  lu  me,  ivi  io  chiamo  te  a  venire,  frat- 

•  lanlo,  acciocché  11  pretore  non  si  credesse  bello  e  beato  col 
<  dire  qualche  ansa  spontaueameute,  anche  per  lui  era  pr^- 
>  rata  la  fomiola,  assurda  al  pari  delle  altre:  Doranti  a  poi, 

•  teitimonii  gai  pmenti,  ecco  la  vostra  lirada:  andate.  Era  U 

•  pronto  quell'altro  savio,  che  subito  mosiran  la  ria.  Tomolv, 

■  diceva  il  giudice;  e  tornavano  colla  medesinia  guida.  Ancba 

•  a  quei  barbassori  cred'  io  dovessero  parer  -ridicole  questa 

•  cose,  di  comandar  d'  andarsene  a  ohi  slava  férmo  In  In^; 

■  0  di  vederli  nello  stesso  atimo  ritornare  donde  erano  partiti. 

■  Sentono  d'c^[nale  frivoleua  lutto  quell'altre  fonnole:  MdU 

■  ri  vedo  àitmxi  al  jnfcire,  e  Fi  rfiwulfcale  voi  per  la  fi>mat 

■  *  Fintanto  che  rlmaHni  amne,.dl  aeeesdtà  eiaoo  cercale'  Ai 


■  quelli  che  le  consei'vuvano;  ma  come  si  divulga roDo  e  hrono 

■  Iragitlate  per  le  ninni ,  si  trovarono  vuole  albtki  di  .MBf^ 
r.plene  piue  di  frode  e  sciocchefia.  •  U/  , 
.ti^me  il  dirilto  privalo,  cod  il  puì>bUci)  wa  aptfQppfb^lMk 
mole:  eccone  esempli, 

3^  Livio  I.  ■  Trovo  cbe  i  Collatini  si  arresero,  q  (ale  fa 

•  la  forma  della  dediuono.  Il  re  interrogò:  Sielc  voi  i  Ic^ti 
(  ad  oratori  mandali  dal  popolo  collatino ,  per  consegnar  vd 

•  e  il  popolo  collalinoì  —  Slamo  —  Il  popolo  cDllallno  è  ia 

■  propria  balia  ?  —  È  —  Dtelo  voi  medesimi ,  il  popoli^  "tìit" 

■  timi,  la  lilla,  i  lanipi  ,  l' aqiia  ,  i  termini,  i  iBmplj  ,  Jl 

>  iili::i?ili ,  io  iiù^r  tiiUe  umane  e  divine  in  poter  màitkifi 
t  popolo  romano'^  —  Ucmmo  —  Ed  io  accedo.  •       ,  ■  - 

Ed  altrove  nel  libro  stesso:  •  Allora  wUmitio .(i]w<iM;44M 
^aèi^Tj»  ««noria  d'altro  palio  piùaqlico.  U>G^  MfO^ 

■  il  re  TdUo  cosi:  Vuoi,  o  re,  ch'io  stringa  SiV>iìi^VÈbo 
)  palrato  del  popolo  albano  ?  E  comandando  t*'ff  ^  Mrf^ti) 

•  disse  ;  Ti  domando  erbe  sacre.  —  Il  re  ^pwe^;,f|^i|||u' 

•  pure.  —  Poscia  al  re  stesso  cliiesc  :  0  re  >  niji  hì^ìti^^& 

>  ntiDUO  del  popolo  romano  de' Quiriti?  Approvi  ì  wìli^  i 

>  compagni  mici  !  U  re  rispose:  Si,  ealvo  H  diritto  tuta  .a;.ild 

•  popolo  romano  de'Quirili.  —  Pedale  era  M.  V^l^W)  |ho 

•  padre  pairato  5p.  Fusio  toccandogli  il  capo  e  i  c«p«^  Bpya 

•  verbena.  Il  padre  patrato  si  fa  per  patron  il  ^umpenlp,  aloè 
.»  per  sancire  <  U  patto  i  ciÙ  eh'  egli  fa  coi^  una  lunga  fonnoh 

,f  qui  npn  occorre  rilorìre.  Poscia  retale  le  leggi ,  Od),  fyif, 
i-  IO  Gitrve  ;  odi ,  padre  pairato  4e)  popolo  romano  ;  o0  (VI"^ 

i  ppIo^U»^*  il  popob  romano  non  mancherà  priqKi,D,|^^ 
tiut  <là  capo  a  fondo  furono  lette  su  qn^é .  t^^i^At^ 
■  (.nts  I  Bónza  frode ,  siccome  furono  oggi  beni^nw..  inlfM^  8ò 

ì'-  f  p^.p^o  mancherà  per  pubblico  consiglio  e  frodotentementa , 

•  In  go^tifionio ,  0  Giove,  ferisci  il  popolo  romano  ,  siccome  io 
,*        ifl^tb  questo  porco  ,  e  tanto  più  lo  feriaci ,  quaulo  più 

'_  f.fisk'foiaroso.  >  Ciò  detto,  penwssoil  porco  con  unciollolo  di 

fl^.  Anche  gli  Albani  recitarono  la  loro  foruola  c  il  loro 
giuramento  ,  per  meizo  del  dittatore  e  dei  sacerdoti  loro. 
E  nel  libro  medesimo  :  •  fliuna  eletto  re  ,  siccome  Romola 

•  aqnlstò  a         i«bbr^cajidD  la  cit(i  coli'  au^io ,  wman- 
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•  HMO  vollo  a  meriggia.  L'auguro  a  siuistra  sedette  col  capo 
f  velato ,  teDendo  nella  destra  una  verga  aduoca  senza  nodo , 
f  chfl  dbiltmapono  lituo  ;  e  potcia  che  determinò  i  punti  udì* 
I  ciltà  e  mi  campo,  invocati  gli  dèi ,  determinò  le  regioni  d> 
t  oriente  ad  occidente,  e  disBC  esser  prupizic  le  parti  a  meno- 

•  giorno  ,  infauste  quelle  a  settentrione.  Kiasù  in  mente  un  se-- 

•  goo  rinpetto,  quanto  pii'i  lontano  poteva  la  visia.  Allora  traste-' 

•  rito  nella  sinistra  il  lituo,  posta  I»  destra  sul  capo  di  ^uola  ■ 
cosi  pregò  :  •  Giove  padre  ,  se  è  tuo  volere ,  clie  questo  Noma 

■  di  cui  tengo  il  capo  aia  re  di  Roma,  chiarisoi  a  noi  i  segni 

■  tra  quel  confini  cbe  io  determinai.  •  Allora  con  parolQ  KptA' 
«  fleò  quali  aospicii  volea  si  mandassero  ;  naadtii  i  quali ,  Ho* 
t  ma  diobiarato  re  discende  dal  tempio.  •  .  i; 

atre  qoMti  passi ,  laccolti  dal  Biichelet ,  sotto  a]  nurnm  iur 
gOMttediqueHi  Selli  a  ri  menti  rechiamo  i  riti  in  awaieu 
itOe  FordM  caudine. 

N.*  ai.  pag.  (tlS. 

te  Forche  caudine. 

Tnolano,  lib.  IX,  c.  7-11. 

—  Gii  a  Rema  era  pervenuta  la  infamia  della  seoailtta.  Prima 
avevano  udito  ,  come  gli  eserciti  fossero  rinchiusi  ed  assediati; 
di  pei  ebbero  raagglar  doglia  della  novella  della  vituperosa 
pace ,  cbe  prima  non  avevano  avuto  del  pericolo.  Al  primo 
Tomore  dell'assedio  si  era  cumineialo  a  far  subitamente  la  leva 
del  soldati.  Di  poi  tralasciato  l'appareccbio  degli  ajuli ,  poscia- 
ctaè  s'intese  cosi  vltuperevolmente  essersi  dati  subito  senz'alcuna 
pubblica  autorità,  ai  fece  dimoatrauona  di  ogni  Torma  di  dolore. 
Le  botteglie  Intorno  alla  {nana  li  serrarono  ,  nel  foro  e  nelle 
corti  si  fermarono  sponlaneamenle  le  faccende,  come  se  le  ferie 
fossero  state  comandate:  i  senatori  lasciarono  le  vesti  magniiiche 
e  gli  anelli  medesimamente  ,  tanto  che  quasi  la  città  fosse  pi à 
dolente  che  l'esercito  stesso  ,  la  quale  non  solo  era  adirata  con- 
tro i  capitani  ed  autori  e  mallevadori  della  pace  >  ma  ancora  con 
gl'innocentt  aoldatl,  a  diceva  non  e«er  da  rieettarii  la  eanr  0 
D^la  <dlA.  'U  qual  mila  dtapoddone  di-  animi  fa  viat» poi  nondt- 
neno  dallatornataddl'eserclts,  coinpaisEDDaIiileeeTt|Biaiiteai!«eoit 
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a  qualunque  più  cruccioso  aolma  ;  perché  essi  non  tonunai; 
(come  altre  volte  gii)  fuor  d'ogni  Bpersnts ,  ii  iimi  mjiflMff 
«M  e  Md ,  ma  con  abito  e  semtdaiua'  ^  '^^■■^'^^■IÌBB 
entrando  suIIb  sera  nella  citlà ,  tiasenna  av»ii'^S^m9§ 
a  nascondere .  in  maniera  che  il  domani ,  e  gU  altij  gmB 
Eegiienli.  nessuna  voli'v.i  vedere  In  piam  ,  ne  ascjre  Sl 
piiblilii'O.  1  i'ii]i-t>li  !larnlo?i.  lOiiic  ]iri\ali  ,  in  cosa  alcuna  non 
esen:ifavaiio  il  iiiaL'ifiliiito  .  si;  non  di' essi  fossero  rosi  re  Ili , 
per  detrelu  del  scnatn.  a  creare  il  diltaluro  per  tenero  i  co- 
mizi!. I  n  crealo  IJiuliId  labw  Ainluislo  ,  e  Publio  Elio  Pelo 
niacsiro  dei  cavalieri .  sì  ijuali  |  per  essere  siali  falli  con  dl- 
fetlo  ,  quanta  alla  religione  )  furono  sosliloiti  Marco  Emilie 
Papo  diliaiare  ,  Lucio  Valerio  Fiacco  mastro  dei  cavalieri-] 
nè  anebs  da  costoro  furono  fatti  comizu  ,  perchè  il  pop^ 
«Aa^tttfio  di  tutti  i  magistrati  di  quell'anno,  slcdib  b'eoii 
Si  ecHldnsso  aU  inlcrrcc^nn.  Inleri'c^i  furono  Quinto  FlUo  lUfS 
SUSO'  e  Marea  \  aleno  l.orMUo.  <,oaliii  fece  consoli  Qnmto 
Vid)Uo:  Filoiiv  .  L'  Lituo  i'.ipiriij  «uii-iirc  la  seconda  volta,  con 
imfamedi  tnlLi  la  i  iKa  .  pertdn'  in  i|ik'1  icuipo  ne  erano  ì  [dà 
cecca  enti  capitani.  Nel  inedcsnno  di  eh  essi  forono  creati  (per- 
ché cosi  piaque  a  Padri)  presero  il  mastra to ,  e  bUa  lennte 
solennità ,  proposero  al  senato  la  cosa  dcila  pace  Cibila. 
Fidilia ,  li  qnale  allora  era  prendente,  Sissé:  <  Wl» ,  o  Spàrift 
PoBtnmlo  ;  •  il  quale  poiché  si  levò  su,  col  medesimo  volto  ch'd 
fo  memo  sotto  Ìl-{^^o,  rispondendo,  disse:  «Io  so  molto  bene, 
0  oonaoli't  che  io  sono  il  primo  chiamato,  non  per  formi  onore , 
ma  vet^ogna:  né  come  senatore  ,  ma  come  reo  ,  e  colpevole  cosi 
di  tanto  infehce  guerra ,  quanta  della  vituperevole  pace.  lo;  luu- 
dimeno,  poiché  non  avole  proposto  nè  della  noatra  colpa,  ai 
della  pena  ,  lasciata  indietro  la  nostra  difesa ,  che  non  nrt&bs 
mollo  dìfEcUe  appresso  a  coloro  che  son  consapevoli  della  fiu^ 
tona  e  necesdtii  romana ,  dirò  brevemente  il  mio  paitn 
quel  ohe  voi.  avete  proposto.  La  qnal  mia  opinione^  e.  ■«^'jfff 
mi  sari  un  lestìmonio  .  se  io  avrò  perdonalo  a  me  medesimo, 
uvvcru  alle  vostre  It^ioni,  quando  io  mi  obbligai  con  quella  o 
vilujicro;..!  Il  lare-^iaria  iiioiiicssa  ,  alla  quale  nondimeno  non  à 
lentilii  il  jiojiulo  ruinaiui ,  paielié  ella  è  falla  senza  sua  delibe- 
razione ;  nò  alcun'alira  cosa ,  mediante  la  promessa  e  iil*U«- 
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nodo  ve  l  abbiinio  obbligato,  acciocché  nessuna  unian»  o  uivina 
Gigione  Impedisca  che  di  nuovo  npioii  eii  mmta  c  rru-io'ia 
giterro.  In  quello  mezzo  mi  parrebbe,  i  iii;  i  (rondili  iIi'.i'mip-:- 
ecro  .  armassero  e  traessero  fuan  1  escjmio .  ne  prima  i^nira^scro 
nBcoDGni  dei  nemici,  che  tutte  le  cose  allineili)  alia  nostra 
deduume  fossero  IcgUbwameiite  conuJula.  ^tixii^^ifpf^j^geUa.'^. 
mente  voi,  o  ùtn  immùmU  ,  ebe  »  iWV>^%iaffi|lr^^^ 
cuore,  che  sgtuno  Postomlo  e  Tito  Vetnrlo . opiis^^dljl^g^ 
glisserò  con  i  Monili  felicemente,  vi  sia  abbastaiu%aBh, 
ne  veduti  manuau  sotto  il  giogo .  ed  ubbiigati  con  fpfgguBi 
mfame  promessa  :  e  vederne  ora  ignudi  e  icgati  esse^^^ 
a  nemici .  e  ricevere  sopra  le  leeic  nostre  lulta  1  ira  di  quc^f 
e  vogbate  che  i  nuovi  consoli,  e  le  romane  legioni  facciano  in 
quel  modo  guerra  coi  Sanniti ,  come  sono  slate  governate  tulle  la 
guerre  fatte  con  essi  Innanzi  al  nostro  consolato.  •  Le  quali 
cose  Gom'  qli  ebbe  detto ,  tanti  compassione  e  maraviglia  ad 
un  tratto  prese  gli  ootnini ,  ehe  ora  appena  credevano  ^'.<^ 
fotte  il  medeùmo  Poilamio  ,.il  qnple  fosse  stato  antere  lU.cÒ^. 
biasimevole  pace  ;  on  avevano  gran  mbericordia  ,  che  un  tal 
uomo  avesse  a  patire  presso  a' nemici  opn  maniera  di  iTiuleli 
supplicii,  per  l'ira  dell'impedita  e  rotlu  ;i:ht.  K^sendo  appro- 
valo quel  parere,  lodando  ognuno  sonuiiaiiiciite  si  fnlto  uomo, 
ed  andando  nella  sentenza  di  lui  a  pai'i ,  Lucio  Livio  o 
Quinto  Slelio ,  tribuni  delia  plebe ,  leniarono  alquanto  d'^t^ 
cedere  dicendo ,  •  che  per  dar  loro  a'nemici  non  si  b)»^jgy| 
pòpolo  dalla  religione  ,  se  a'  Sanniti  non  si  rendevano  fc^  ^g 
C(we  appunto  in  quella  disposizione ,  com'erano  stale  pre^  f 
Cud[)D>  e  God  jdl^vano  non  aver  meritato  peni  alcnna ,  perdiè 
triNOl^lendalKliaeei  uveano  salvalo  l'esercita  del  popolo  romano; 
efinilmente,  eh' essendo  eglino  sacrosanli,  non  si  poteva  dar- 
li a'nemici.  o  fare  loro  altra  violenza,  >  Allora  Postuniio  difse: 
•  In  questo  mezzo  uaie  noi  non  sacro-niiu .  e  die  kh  potete 
dare  salva  la  religione:  e  di  poi  o.iuto  i/uicsu  sarrusuiiti , 
subite  cbessi  usciranno  ual  magislraiu.  ila  se  voi  lacestc  a 
iiuo  modo .  Il  dareste  .  dopo  averli  pnina  ijiii  nel  conuuo 
-molte  ben  con  le  verghe  battuti,  accio  cb  essi  avessero  quota 
luaia  ddla  pena  inlermessa.  Ma  quanto  »  quel  cb  essi  dicoog. 
per  esser  noi  renduL  a  nemici .  il  popolo  non  dover  esser  ijir 
sollo  dalla  religione .  chi  e  cosi  poco  inrormato  della  ragloiie 
ed  ordine  de  feciaU  -  che  non  conosca .  cb  ei  parlano  in  cotal 
maniera  ,  pintioste  per  non  esser  dati ,  che  ma  percitè  la  co^ 


sia  cosi  ?  M  io  ancora  neglieri') ,  ]>adrj  canscritK,  cosi  le  pn»- 
mesH  come  le  confederazioni  csacra  sanie  e  ferme  presso 
qnel  che  Ungono  conto  detta  fede  nmana  come  delle  divine 
Mllgiuii.  !Ha  io  dico  che  senza  deliberazione  del  popoio  , 
nésnitia  (iosa  può  essere  sancitn  e  cunfermala  che  obblighi 
11  popolo.  Dltenil,  M  i  Sanniti  con  la  medesima  superbia  ,  che 
Ari  ne  hanno  costretto  a  conceder  loro  queste  cose,  ne  aves- 
MM  eosMiU  anche  a  proferire  quelle  parole  legittime ,  le 
qaitt  liMno  colora  che  danno  le  città  ,  voi ,  tribuni,  giadi' 
ehereste ,  che  il  popolo  romano  fosse  dato  t  e  direste  (faeM 
citti  ed  i  tempii,  i  confini  e  le  aqno  estere  dri  Sinai8>| 
baderò  itare  la  dedizione  (perchè  qnì  b!  tratta  della  prontni) 
U  otA  naàao  fiDdlhieDte  jpramesso  ehe  y  fòpoU  ranno 
àtesse  a  Itsdar  qaeitt  dtlà  T  ch'egli  l'àvease  afl  arderé,  »  oh'el 
non  arase  ad  aver  più  magistrati ,  né  senato,  nb  le^,  ed  ■ 
Viver  sotto  il  governo  dei  re  f  Gli  dii  ne  concedano  meglio , 
direte  voi.  La  indegnità  della  cosa  non  diminuisce  la  font 
della  promessa.  Se  il  popolo  può  essere  obbligato  in  qnalche 
Cosa,  certamente  egli  può  essere  obbligato  in  ogni  cosi;  né 
quésto  ancora  Importa  (  che  fbrse  maove  qualcoDo.)  che  sta 
console,  dittatore  o  pretoro  ,  colui  che  ha  promesso i  vedete 
ehe  anche  i  Sanniti  hanno  giudicato  questo  medeEimo  ,  noi 
essendo  lor  Instato  che  i  congali  soli  prometleseero  ,  ma  avendo 
entrette  anco»  i  l^ti,  i  questori,  ed  i  Iribnoi.  Non  mi 
dinondl  ora  ahiùDo,  perchè  lo  abbia  oasi  promesso,  stante  che 
Il  ctintolénon  aveva  di  ciò  anloritì  .  nè  poteva  io  loro  pra^ 
ttiefteré  la  pace  ,  la  qoale  non  era  in  mio  arbitrio  ,  nè  pny 
mettere  per  toì  ,  che  nulla  mi  avevate  commesso.  Galk*' 
Mente,  o  padri  conscrilli ,  niunn  cosa  è  stata  fatta  appresto  a 
Caildio  per  sapere  umano  :  gli  dil  immortali  tolsero  la  mente 
ed  li  vedere  ai  vostri  capitani  ed  a  qiie'  de'  nemici  :  perchè  ndi 
bella  guerra  non  fummo  canti  tanto  die  bastasse,  ed  eglino  una 
-Vittoria  male  aquistala  nialajnente  hanno  perduto  ,  mentl« 
appena  cséì  si  confidann  nella  fortezza  dei  luoghi ,  mentre  fi 
ifiirWano  ,  con  qualunque  roudinione  potevano,  di  torre  le 
irmi  di  mano  ad  nomini  nati  per  le  arme.  Perchè,  s'essi  fos- 
sero staU  prudenti  e  savil,  era  egli  per  loro  cosa  diffìcile,  in  epUÌ 
Unta  ch'est  mandano  a  casa  per  Tecchi  che  gli  cOMgUH^, 
ttaiidar^  ambaSciadorì  a  Roma,  e  trattare  delhk  pace  e  WaMfe- 
M^oiUi  (!o]  senato  e  col  popolo?  Il  cammino  era  di  tmgtontt* 
■pttmi  tjwlite;  in  qilei  ttèuò  sareitittio  «tati  io  MiM'^tatiM^ 
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tanto  che  i  legati  tornando  da  Roma  avessero  lor  rìportato  la  vit 
toria  0  la  pace  ceriissinia.  Quella  sarebbe  siala  vera  promesM 
e  valida,  la  quale  noi  avremmo  Tatto  per  deliberaiione  dd  popola: 
ma  voi  non  l'avreste  deliberato,  nò  noi  l'avremmo  pronesso. 
Ib  non  era  cesa  giosU,  che  il  fatta  avesse  altra  riuscita  ed  allr» 
fine,  te  san  che  rùnanaMWO  Tanamanie  ingannati  e  scherniti, 
Hme  da  un  aoffto  piA  Moe  e  lieto  ebe  i  lor  cervelli  potessero 
rioevere,  ed  il  nostro  esercito  Asse  di  tanto  pericolo  sviluppate 
dalla  medesima  fortuna  cbe  ve  lo  aveva  intrigato  ;  e  cosi  che  una 
vana  pace  rendesse  loro  inutile  e  vana  una  vittoria,  e  si  facesse 
una  tale  promessa  cbe  non  obbligasse  se  non  il  promeltitore. 
Perchè,  o  padri  conacritti,  ohe  cosa  s' è  egli  trattata  con  VMt 
«he  cosa  col  popolo  romano!  c3A  si  può  dtriére di  toìI  ohi ps^ 
dir  (li  essere  da  voi  ingannali^  11  nonieo  o  il  cittadino?  Al  uemieo 
non  avete  voi  promes»a  eos'alcnna .  e  dttadino  aletmo  non  avete 
voi  richiesto  che  promettesse  per  voi.  Dunque  non  avete  con  mi 
obbligo ,  a  cai  non  conunetleste  ,  nè  coi  Sanniti  ,  coi  quali  idunt 
oosa  avete  trottato.  Noi  siamo  i  mallevadori ,  e  qnd  ohe  primet- 
lemmo  ai  Sanniti,- ed  a  loro  siamo  tenuti,  assai  riechi  e  suffidenti 
in  quel  che  possiamo  pi^re,  cioè  i  corpi  e  gli  animi  nostri:  eoa- 
tra  questi  incruddiuiano  :  contro  questi  arruolino  il  ferro  e  l'ira 
loro.  Quanto  ai  iq)partléne  ai  tribuni  della  plebe ,  consultale  se 
al  presento  possano  esser  dati  «  tesi  debba  indugiare.  In  «pesto 
meno,  o  Tito  '^n^viot  e  voi  altri  obbligatii  ofloiiamo  qnnitn 
.nostre  teste  viU  al  pa^nenlo  delbi  bUa  prtmeM  «  «  oos  la  n*- 
fitra  pena  diiobblii^iiama  e  Uberiamo  le  armi  nmane.  * 

Fnronoi  padri  conseritli  mossi  tanto  dalle  ragioni  coide  dal£o^ 
ture,  nè  gli  altri  solamente,  ma  ancora  i  tribuni  della  plebe  in  tal 
modo,  ch'essi  dissero,  che  $aretd>ero  in  podestà  del  senato  :  di  pai 
subitamente  rinuniiarono  al  magistrato  ,  e  furono  dati  Indenie 
con  gli  altri  a'  feciali  per  essere  condotti  a  (^udio.  Fatto  che 
fu  questo  decreto  dal  senato,  parve  cbe  alla  città  fosse  nata 
una  nuora  luce.  Postumio  era  in  bocca  di  ognuno  e  da  cia- 
.Miin  lodalo ,  a^nagUandolo  Bll'affieria  e  voto  fatto  da  Deeio 
«HMole,  ed  agli  altri  degoi  faUi,  dioando,  obe  la  eitlà 
Mclla  doli' obbli^inone  ddla  paee  per  ano  eonsi^  al  oiMit; 
e  ch'egli  offeriva  se  stesso  a' tornititi  ed  ail'Irade*  nemid,  e 
pagava  le  pene  ( come  una  vittima  nel  sacrìfizip)  pel  popola  roma- 
na, (^nuno  desiderava  le  armi,  e  obo  fosse  ^la  levo  ftoeltk  di 
affrontarsi  coi  Sanniti. Nella  città,  ardente  d'in  e  d'adi» { la 
scdta  &uab  quasi  tolta  di  3(MMIteI«B«wli,«d^«dnlBit-MÌ- 
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dati  fiiron  detcritte  riuove  l^ioni,  e  reserdto  fa  meaato  a  Gaudio. 
Andmdo  inniniii  (édali ,  giunti  che  furono  alla  porta  ,  coman- 
dano che  dano  Rpi^liali  i  millendorì  della  pace ,  e  legali  con  te 
mani  di  dietro.  Legando  il  littore  Poslumio  alquanto  largo  per 
riverema  della  dignità  sua  :  ce  Perchè  non  strìngi  (diBs'egU)  forte- 
mente i  legami,  aeciocchù  la  dedizione  sia  pienaeiJiulituPrieM 
eni  ginnsero  nel  consiglio  dui  S^nniii ,  c  davanti  al  IribuDale  di 
Ponilo,  Aulo  Amina  feciale  parlù  in  questa  forma  ;  k  Poscìaefaè 
questi  uomini  seni'alciin  dccreio  e  coiDmissione  del  popola  ro- 
mano, e  de'  Quiriti  ,  hanno  promesso  che  si  conchlnderebto 
confederazione  ed  amicizia  con  Toi ,  e  in  questo  hanno  peccalo  , 
per  questa  cagione ,  acciocché  il  popolo  roinano  sia  lìbero  e 
sciolto  da  lai  empia  sceUeratenlt  lori. do  In  podestà  questi 
uomlnl.ii.  Mentre  che  il  feeiale  diceva  queste  parole ,  PoUnmle, 
con  quanta  più  fona  ^li  potè,  lo  percosse  nella  coscia  col  ghioe- 
chio ,  gridando  ad  alta  voce ,  d' essere  cittadino  Sannita  e  colui 
ambasciatore  ;  e  perciù  avendo  egli  Sannita  batluto  l' ambasda-' 
toro  e  feciale  contro  la  ragione  delle  genti ,  tanto  più  ginstanKOte 
i  Romani  potrebbero  far  la  guerra  (1).  Allora  Ponzio  risposti:.*  Ni 
io  accelierò  questa  dedizioue,  né  ì  Sanniti  la  riceveranno. 
o  Spurio  Poslumio ,  se  tu  credi ,  che  gli  iddìi  siano  in  ddo ,  o  tu 
fa  che  ogni  cosa  sia  vana ,  ovvero  osserva  il  patio.  Al  popolo  dei 
Sanniti  si  deve  tatto  quell'esercito  che  egli  ebbe  in  suo  potere , 
omroUpace.  Ha  perchè  appello  io  te,  e  mi  doglio  dite, 
n  quale  eon  qmUa  fede  che  tu  puoi  ti  reslilnisci ,  e  rendi  pri- 
gione al  vinciloref  Io  appello  il  popolo  romano ,  il  quale  se  si 
pente  della  convenzione  o  promessa  fatta  alla  forca  caudina , 
rendami  le  sue  legioni  in  quella  valle  rd  in  nitrì  hn'ico  ,  nel  quale 
essi  eran  rinclilusi ,  cosi  niuiio  dì  iiui  avr^  incannalo  l'altro. 
Ogni  cosa  sia  per  non  falLi  ;  rlpiglinsi  le  armi,  ch'essi  die- 
dero per  virtù  dei  patti,  rilorninsi  ne^li  alloggiamenli  loro  mede- 
aiuù  ,  abbiano  insomma  tulio  quello  ch'esci  avevano  il  giorno 
avanti  eh'  essi  vennero  con  noi  a  parlaincnlo.  Facciano  poi 
guerra  e  lodino  i  consìgli  generosi ,  ed  allora  rifiutino  le  pro- 
iMSM  e  la  pace ,  e  faceiano  la  guerra  in  qnei  Inoghi ,  e  con 
^nella  fortuna  che  noi  aTeauno,  innand  alla  meodone  della  pace, 

(I)  Quand'anche  una  finzione  legale  ]ioIcsse  mai  Iramulan  in  {TitiìTA 
r  iniquilì,  nel  cian  prcHnle  maDcava  andie  l'appircnu  a  lavar  Jri'HniIIIOÌ. 
Fn  qnciti  e  i  Sanmli  tigivi  la jw  exn/owlij  onde  POiluinio,  «IndtUo  ààSl» 
f«<ris.«iM,  polCTr*qiiiit«^.li  fìuidiiMiiu  frema  ffoe^  alti;.  ^..3 


□  igiUzed  by  Cooglc 
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«  non  riprendiamo  più,  né  il  popolo  romano  la  promessa  dei  cob- 
saLi,  nis  ani  la  fode  dot  popolo  romano.  lUaucberà  e^lì  mai  a  voi, 
o  Romani,  scusa  di  non  osservare  la  fede?  voi  deste  gli  siali  a 
Forseoa ,  e  di  furto  li  ritoglieste:  ricomperasti;  du' Galli  la  cittì 
con  l'oro ,  e  nel  pigliarlo,  essi  ftirono  da  voi  uccisi i  avete  pro- 
messo di  dar  a  noi  la  pace,  perchè  noi  vi  rendessimo  salve  le 
genti  da  noi  preso ,  ed  ora  la  Tate  vana  ,  e  sempre  pretendete 
qualche  apparenza  di  giusliiìa  Mie  vostre  fraudi.  Non  piace  al 
popolo  romano  L'aver  salvato  le  sue  legioni  con  una  vituperevole 
paeef  abbiasi  la  «u  pace  erenda  al  vincitore  le  prese  l^oni  : 
questa m  COSA  d^na  delta  fede)  degiu  delle  cDofederaiioiii ,  e 
delle  cerimonie  de"  feciali ,  cbe  tu  veramente  abbi  qnel  che  tu 
domandasti  ne'  palli,  tanti  cittadini  salvi  ;  ed  io  abbia  la  pace  che 
bo  pattuito  teuo ,  liberandoti  e  lasciandoti  andar  sMvo.  Qucst.i  è  l.t 
giustizia,  che  tu ,  Aulo  Cornelio ,  e  voi  feciali  rendeio  alle  (jeiiii! 

10  pertanto,  costoro  che  voi  Sngete  darò,  non  gli  acccUo,  nò 
credo  ch'essi  sieno.  veramente 'dati,  nè  li  ritengo  puuto  dal  ritor- 
narsene nella  città,  obbligata  per  la  fatta  promessa,  accompi^;iia(Ì 
dall'ira  di  tutti  gli  dli,  dei  quali  la  divinità  è  stata  delusa  e  scher- 
nita. Facciasi  la  guerra,  poichà  Spurio  Postumio  ha  percosso  ora 

11  fedale  col  ginocohki  :  cod  crederanna  gl'iddii  che  PoBlamio  sfa 
dttadino  Bannìta  e  non  romano ,  e  che  il  legalo  romaico  da  stato 
violato  da  un  dttadioo  sannita  ;  e  perdi  la  vostra  guerra  sia  di- 
ventata giusta  contro  di  noi.  Ma  puA  essere ,  che  voi  non  vi  ver- 
gogniate di  pubblicare  cosi  fatti  scherni  e  sbelTamenli  di  religione? 
che  voi,  uomini  vecchi  e  consolari,  cerchiate  queste  rinvolturo 
appena  degne  di  fanciulli  per  ingannare  la  fede?  Va,  littore,  e 
sciogli  i  Romani  ;  non  sia  alcuno  ritenuto,  nÈ  rimanga  per  noi 
eh'  ci  non  vada  dove  a  lui  piace.  ■  Cosi  costoro  si  tornarono  salrì 
da  Gaudio  nel  campo  de'  Romani ,  avendo  soddisfatto  fors*  anche 
alla  fede  pubblica ,  ma  alla  loro  privata  certamente.  = 

H»  CUI.  pag.  816. 

■Alastmdro  ed  i  Romani. 

Tito  Livio,  hb.  IX,  c.  17-19. 

=  Può  esserti  vedalo  iiaàno  dal  prìndpìo  di  qucst'  opera, 
Hiima  eiKfi  aver  io  manco  ricerca ,  che  il  deviare  i4Ai  che  il  gM»- 
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■lo  dall'ordioe  delle  cose,  e  disUngnere  Vopera  con  la  rariell, 
per  cercare  a'  lettori  piacevoli  posale  o  ricreaiiooe  airanimo  mio. 
Kondimeno  la  mentione  di  Alessandro  il  grande  e  capitano,  & 
eh'  io  rappresenti  qodle  ct^tanooi  e  discorsi ,  i  quali  meco  stesso 
bo  falli  spesse  Gate  nell'animo  mio;  sicché  ni  giova  di  andare 
esanUnando,  che  successo  avrebbero  avuto  le  cose  dc'Komani,  se 
^lino  avessero  guerreggiato  con  Alessandro.  Molto  pare  che 
T^lia  nella  guerra  la  quantità  de'  soldati  e  la  viriù ,  l' ingegno  e 
prudenza  del  capitane ,  e  inoltre  la  fortuna ,  potente  in  tutte  le 
eoae.iunana  e  masstniaaieBte  nella  goeria.  Qneeie  eose  nnlversal- 
toenle  e  dosctma  dì  esse  in  parUcolare  (chi  andr&  ben  conside- 
Tando  )  come  ella  resero  il  popolo  romano  invitto  da  tutti  gli  altri 
ré,  popoli  e  naiìoni,  cosi  avrebbero  facilmente  rendalo  insupe- 
rabile da  costui  l' imperio  romano. 

Ha  cominciando  primienunenta  a  fare  eomparaiùone  de'  capi- 
lani,  lo  non  ncgberei,  che  Alessandro  fosse  un  egregio  generale; 
nondimeno  lo  fa  assai  più  chiaro  l'esser  solo,  e  l' esser  morto 
giovinello-,  non  avendo  ancora  fatto  esperienza  della  conlrarielà 
della  fortuna.  E  per  lasciare  indietro  gli  altri  chiari  re  e  cspilani, 
esemjdt  grandissimi  dclU:  varielà  delle  cose  amane ,  Ciro,  il  quale 
i  Greci  sommamente  lodano,  da  che  cosbi  se  non  dal  viver  molto 
(come  a' di  nostri  Pompeo  Mpgao)  fa  dato  in  podestà  dalla  mota* 
bila  forlnoaT  Io  rammentcrb  i  catalani  romani ,  non  tulU,  né  di 
ogni  tempo,  ma  quelli  solamente,  co' quali,  o  consoli  ovvero 
dittatori  Alessn  11(1  L-o  avrebbo  avuto  a  combattere.  Marco  Valerlo 
CoFTÌDO,  Gaio  Marziiì  Itnlilio ,  r.nio  Snipicio,  Tito  Manlio  Torquato, 
Quinto  Ihiblio  Filone,  Lucio  Papirio  Cursore,  Quinto  Fabio  Mas- 
simo, duo  Deci,  Lucio  Volumnìo  e  Marco  Curio.  Seguitano  di  poi 
uoniini  eccollenlissinii ,  se  Alessandro  avesse  prima  intrapreso  la 
guerra  cartaginese  che  la  romana  e  fosso  alquaelo  più  tardi  passato 
in  Italia.  In  qualunque  di  costoro  era  la  medesima  buona  qualità 
che  in  Alessandro,  si  dell'animo  e  si  dell'ingegno;  eravi  la  disci- 
plina militare  sino  dal  principio  dcllacittii,dinianaìn  mano  a  quel 
tempo  pwciiula ,  con  perpetui  precetti  in  forma  dì  arte  ordinata. 
Nella  medesima  maniera  avevano  i  re  manegijiato  le  guerre  e  se- 
condo ia  lucdubiiua  tliseipliim  c^piil^Dii  <ì<'i  ,  i  Cliiiiii  ed  ì 
Valerli;  parimeiUi'  poscia  i  t  allii,  i  Quiiizii  eil  i  Corneiii:  cosi 
Furio  Camillo,  cui  avevano  veduto  già  vecchio  due  giovani,  coi 
quali'  Alessandro  avrebbe  avuto  a  combattere.  Esercitando  poi 
Alessandra  i  fata  mlIllaTi  combattendo  in  battaglia  (  percioccbè 
ancbo  queste  opere  non  lo  fiinno  manco  cliiaro)  credlanio  noi  ch« 
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Uutlio  Torqnto,  a  lui  ^[aale,  o  Valerlo  Corvino,  soonlrandolo 
nolla  zuffa ,  l'avrebbero  fuggila ,  valorosi  soldati  prima  cbe  capi* 
(ani?  avrebberla  schivalo  i  Deci,  che  offerendo  in  voto  i  corpi 
alla  morie,  andavano  contro  a' nemici!  avrebbe  egli  ceduto 
l'apirio  Cursore ,  con  quella  sua  gagUardia  di  corpo  e  lìereiza  di 
animo  ì  sarebbe  stato  vinto  di  prudenza  c  di  consiglio  da  im  solo 
giovine  quel  Senato  {  per  non  contare  minutamente  ognuno  ) ,  del 
quale  veramente  solo  inlese  la  bob  qualità  colui  che  disse  eh'  era 
composto  d'una  moltitudine  di  re?  Affé  che  ci  sarebbe  slato  peri' 
cola  eiie  Alessandro!  alquanto  ^ìù  prudentemente  che  qualunque 
di  questi  bo  nominato,  pigliasse  il  luogo  atto  ad  accamparsi,  fa- 
cesse provvedimento  di  veltoraglic ,  prevedesse  gl'  inganni ,  eleg- 
gesse il  tempo  comodo  alta  battaglia  ,  ordinasse  le  schiere ,  e  coi 
soccorsi  le  stabilisse;  eil  avrebbe  dello  di  non  aver  a  far  con 
Dario,  il  quale  ei  vinse  senz:i  sangue ,  e  min  aUramcnIc  che  col 
dispregio  di  tutte  quelle  sue  cose  vane ,  lirandosi  esso  Uariu  dietro 
una  schiera  di  femmine  e  di  eunuchi  Ira  la  porpora  e  l'oro  effe- 
minato, tra  ai  grandi  apparati  della  fortuna  e  grandezza  sua ,  e  più 
presto  un  esercito  dì  preda  che  di  nemici.  Certo  il  sito  d'Italia 
gli  sarebbe  parato  molto  diverso  da  quel  dell'India,  per  la  quale 
ei  camminò  coU'csercito  meuo  ebbro  tra  le  delicateize  de'convifit 
allorché  avesse  riguardato  e  considerato  le  selve  di  Puglia,  e  le 
montagne  de'  Lucani,  e  i  freschi  vestigi!  de' domestici  danni,  ove 
il  suo  zia  materno  Alessandro  re  d' Epiro  poco  avanti  era  stato 
distrullo. 

E  noi  parliam  d'Alessandro  non  ancor  attuflalo  nelle  cose  pro- 
spere, tra  le  quali  nessuno  fu  mai  meno  continente.  Che  se  fosso 
consideralo  nella  qualilà  delia  sua  nuova  fortuna,  c  per  moda  di 
dire,  della  sua  nuova  natura,  che  dopo  la  vittoria  egli  si  avea  preso, 
sarebbe  venuto  in  Italia  più  somiglianic  a  Dario,  elio  ad  Ales- 
undru,  ed  avrebbe  menato  seco  un  esercito ,  die  dimenticato^ 
della  HacedoDia,  ora  già  tral^nato,  e  converiitosi  ne'morUdi 
costami  de'  Persi.  Qattà  io  mi  vergogno ,  in  un  tanto  re ,  raccon- 
tare la  superba  mutazione  delle  vesti ,  V  aver  preso  diletto  delle 
adnla2Ìom  dpgli  uomini  prostrali  in  Icrra,  cose  nojose  e  moleste 
alle  persone  vinte  e  sogf^ioj^ale,  non  che  :ù  Macedoni  vincitori; 
ed  appresso  i  crudeli  supplicli  ch'egli  usava ,  le  uetisioni  dogli 
amici  tra  il  vino  e  le  vivande,  e  la  sua  vanità  di  fignersi  di  stirpe 
divina.  Ma  se  l' amor  del  vino  ogni  di  più  fossa  cresciuto ,  e  cosi 
parimente  la  sua  crudèle  e  focosa  ira  (io  non  rì&riioo  cosa  punto 
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dubbia  tra  gU  scrittori)  abbiamo  noi  a  stimare,  die  qnètie'coi* 

non  aresaero  avuto  ad  essere  punto  noceroli  alle  vìrlù  dì  ({Dd 
capilano?  Sarebbe  ben  forse  stato  gran  pericolo  questo,  come 
dicono  alcuni  uomini  leggieri  dei  Greci ,  i  quali  anche  sono  favo- 
revoli alla  gloria  de'  Parti  contro  il  nome  romano ,  sarebbe  (dico) 
forse  stalo  gran  perìcolo ,  cbe  il  popolo  romano  non  avesse  potato 
■astenere  la  maestà  del  nome  di  Alessandro;  il  qnale  io  non  credo 
che  fosse  loro  noto ,  non  cbe  a)kv ,  per  fama  :  e  contro  cui  (coma 
appare  per  la  memoria  delle  oraàoni)  gU  uomini,  ebbero  ardire 
di  parlamentare  Uberamente  in  Alene ,  vìnta  e  battnla  dalle 
armi  dm  Macedoni ,  e  che  masrimamenta  vedeva  le  qnad  ancor 
fumanti  rulne'  della  dtta  di  Tebe.  Forse  alcuno  dì  tanti  principali 
nonùni  romani  non  avrebbe  avnto  ardimento  di  liberamente  par- 
lare?  Sia  immaginata  la  grandezza  di  quest'  nomo  grande  quanto 
sivo^a,  ella  non  sarà  però  altro  che  la  graadena  di  un  sol 
nomo  ,  raccolta  inùeme  dalla  felicità  di  poco  più  che  dieci  anni, 
E  coloro  che  la  magnificano ,  per  ciò  che  il  popolo  romano  (ben- 
ché ei  non  perdesse  mai  alcuna  guerra)  fu  nondimeno  vinto  e 
battuto  in  molte  battaglie,  e  k  fortona  d'Alessandro  in  ogni  fatto 
d'arme  gli  fu  sempre  prospera .  non  intendono  che  fanno  compa- 
razione dalle  cose  di  nn  nomo  solo,  ed  ancora  giovane,  alle  cose 
di  un  popolo  gnerreggìinto  per  lo  apaùo  già  di  ottocento  ama:  e 
i^im^aqciglfeftm»  (  essendo  da  qnesta  parU  magare  il  numero 
dei  secoli,  cbe  non  da  quella  gli  anni)  se  la  fortuna  è  stala 
più  salda  in  carÀ  lungo  s\t3iìo  ,  die  nella  età  di  tredici  anni. 
Ma  se  tu  farai  comparazione  di  un  uomo  c  di  un  capitano 
all'altro ,  c  della  fortuna  di  uno  alla  fortuna  di  un  altro  , 
quanti  capitani  romani  potrò  io  nominare,  a  cui  la  fortuna 
in  battaglie  non  fu  mai  avversa  ?  Si  può  discorrere  per  le 
cronache  e  per  gli  atti  dei  magistrati,  consoli  e  dittatori, 
ddle  cui  vinù  e  fortuna  il,  popolo  romano  non  si  ebbe  a 
pentire  mai  Ed  acdocchò  essi  ^no  molto  jià  ammirabili  che 
Alessandro  od  alcun  altro  re ,  alcuni  £  loro  ammlaiatrtBonoila 
dittatura,  chi  dicci,  chi  venti  giorni,  e  ninno  maÌ{Hà  cbenn 
solo  anno  il  consolalo:  le  scelte  dei  soldati  furon  loro  più  volte 
impedite  dai  tribuni  della  plebe:  andarono  alla  guerra  dopo  il 
tempo  opportuno:  ed  innanzi  al  tempo  spesso ,  per  cagione  dei 
comizii,  erano  revocali.  In  sul  bello  dell'impresa  finiva  l'anno:  ora 
la  timidilà  del  collega,  ora  la  malignità  foceva  impedimento, 
0  danno.  Succedevano  qittlohe  volta  a  cose  mal  filile,  ed  alla 
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mala  fortuna  l'uno  ilell'allro:  c  ricevevano  I  saldalt  non  csei^ 
cìlali ,  ovvero  un  esercito  corrotlo ,  uvvero  mal  disciplinalo. 
Ma  i  rt:  ed  i  pniiri]ii  ,  luiii  soliiiiii'iilo  sono  liberi  da  tulli 
impcdimonli ,        sii^nuii  dulie  tuso  u  de' Itiiiipi,  si  lini  no  diulro 
le  cose  secondo  clic  pare  loro,  c  non  le  vanno  secondando. 

Per  tanto  Alessandro  invitto  avrebbe  guerreggiato  con  capitani 
inTiltì,  ed  avrebbe  arrischiato  i  medesimi  pegni  della  fortuna;  ami 
avrebbe  corso  molto  magherà  perìcolo ,  percioccbò  avrebbero 
BToto  i  !tIacciIoiu  un  solo  Alessandro,  il  quale  Don  Eolamente 
era  sottoposto  a  multi  casi  come  gli  altri  nomini,  ma  ancora 
sponlancamcnio  a  quelli  si  offeriva.  I  Romani  sarebbero  alali 
multi,  0  per  gloria  o  per  grandezza  delle  cose  fatte,  uguali 
ad  Alessandro:  de'<;uali  ciascuno  poteva  vivere  o  morire,  se* 
condo  il  sua  privato  buono  o  reo  destino,  senza  p<.'rii.'<jlii  ]tuh- 
blieo. 

Reslad  a  far  comparadone  dell'uno  esercito  aU'nllro,  o  quanto 
al  numero,  ovvero  quanto  alla  geueraàone  de' soldati,  e  molti- 
tudine di  ajuti.  Annoveravansi  nelle  rassegne  e  lustri,  cbe  b1 

facevano  in  quel  tempo,  dugento  cinquantamila  leste;  onde  in 
ogni  ribellione  <]  alleali  di  nome  Inlmo.  nello  leve  quasi  sola  della 
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Umbria  (.iLrmunlovi  ì  Calli,  di,:  allora  frano  nemici),  nei  Snnnio 
e  nelle  terre  de  Lucani,  OUit.  ciu  avrcblic  trovalo  tulio  il  paese 
del  Lazio  co  sabini,  con  s^liKqin  e  co  \ul5c10  con  lutla  Campania, 
parte  dell  L'mbna  e  di  Toscana.  1  popoli  di  Piceno,  1  Mann,  1 
Peligni,  1  Vestini  ed  1  Pugliesi,  aggiuntovi  tutla  la  riviera  dei 
Greci  dd  mare  di  sotto .  dalla  cittì  di  Turio  a  >apo1i  ed  a  Cuua, 
«  quindi  Insluo  ad  Anno,  ad  Ostia  ed  a'  Sanniti:  tutti  quesH 
o  gagliardi  e  polenti  amici  dei  popolo  romano .  o  ucbolissimi  e 
slmlliiU  nPinir'i.  Etrii  avreblie  passalo  il  mare  co  suoi  llaccUonl 
Tdcrani,  non  iiin  clif  liTiilumib  nomini  pcduni  e  quallrumila 

nerbo  e  fondamento,  s  egli  avesse  voluto  sero  l'ersi  cu  indiani  ed 
altre  suniii  nazioni,  si  avrebbe  tirato  magsiiire  impaccio  cne  »uiiu. 
Aggiugm  a  questo  ebe  1  Romani  avrebbero  avuio  a  casa  11  sunpii- 
meuto  in  pronto:  V  esercito  di  Alessandro  gu  sarebbe  inveccinaio 
nel  paese  d' altri,  come  avvenne  poi  ad  Annibale.  Lo  armi  del 
Hacednid  erano  i  dipd  e  le  sarisse;  i  Romam  portavano  lo  scada 
maglpor  difesa  del  carpo,  e  il  pilo  assai  più  gagliardo  a  colpire  ed 
>  lanciare  che  Tasta.  L'una  specie  e  l'àlira  era  di  soldati  pesanti  b 
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stabili,  elio  mantencvaDo  gli  oniini ,  mn  quella  Talangc  di  Mace- 
doni immobile  era  tulLi  di  una  yciii^raziuiic  ili  tiimiiiii  c  di  nrmi; 
la  ordinania  dotte  scliicrr   ii  niani'  ria  più  ili^liiila  ,  r  iini- 

riunirsi',  secondo  il  bisogni).  Ma  iitili;  opere  c  iicl  lavorare  rjualo 
spedc  di  soldati  era  egiiulu  ai  Itoinauii'  chi  è  più  atto  di  loro  a 
loUcrare  la  faliua?  Quando  Alessandro  fosse  sialo  vinto  in  un 
bXto  d' arme,  arrelibc  perduto  affatto  la  guerra.  Ma  qual  esercito 
o  forza  avrebbe  mai  vinli  o  divalli  i  Romani ,  i  qnali  non  fu- 
fono  vinti  nè  si  sbigottirono  per  la  seonGUa  di  Gaudio  o  di 
Cann^  E  benché  i  principi!  della  goma  gU  finsero  prospcrammle 
succeduti ,  non  avrebbe  egli  spesso  desideralo  di  avere  a  fere  coi 
Persi  c  cogl'lndi,  c  cogli  cITcìninall  e  morbidi  Asiatici^  e  non 
avreblic  egli  dello,  clii;  giiiìrreggiando  cttn  cp?ì  ,  avesse  eo»- 
Ijallulo  con  fiìinuiiiie?  La  ijiial  punib  dii^uiio  elio  disse  ancora 
Alessandro  re  di  Kpìro,  i|unndo  era  ferito  a  morie,  agguagliando 
la  fortuna  dello  (guerre  fatte  in  Asia  da  questo  giovane,  con  le 
coso  fatte  da  sù  in  Italia.  £  certamonfa)  quando  io  mi  ricordo , 
al  tempo  della  prima  guerra  punica ,  esserti  combaltnto  con  te 
armato  di  mare  per  ispazio  di  anni  ventiquattro  col  popolo  car- 
lagincso,  credo  ohe  l'età  di  Alessandro  non  sarebbe  baslata  ad 
una  sola  guerra,  e  forse  sarebbe  egli  stato  oppresso  da  Aomani 
c  [^irlagjncsi  insieme;  conciossiachè  le  Repubblica  earfa^nese,  ' 
iiieilianic  r^oitlca  Ioga,  sarebbe  stata  unila  con  la  romana,  ed 
Hit  limoLc  l'giiulo  Qvrcbbo  armato  due  poteotìssnne  cittì  d'arai  e 
di  iioiuini  couti'u  al  nemico  comune.  Kon  dico  al  tempo  di  Ales- 
sandro, nò  quando  l'imperio  do'Haccdoni  era  in  Gore:  ma  pure 
fecero  i  Bomani  esperienza  dei  Macedoni  nelle  guerre  contro 
AuUoco,  Filippa  e  Perseo,  non  solamente  seni'alcun  danno,  ma 
nò  anche  con  perìcolo.  Le  parole  sieno  senta  invidio,  e  non  si 
parli  dello  guerre  dvìli  :  noi  non  corrunmo  mai  pericolo  ',  nè  ci 
trovammo  |n  alcuna  slrotta  co' nostri  nentici  a  cavallo  o  a  pimU , 
a  vantaggio  o  con  disawa maggio:  e  se  it  soldato  grave  di  armi  può 
tenere  i  cavalli  e  gli  arcieri,  le  selve  impedite  o  i  Im^hi  non 
facili  a  camminare,  i  uu^iri  hanno  mes^»  involta  mille  eserci  li 
piti  gravi  d'armi .  clic  quei  de' Macedoni  e  di  Alessandro,  e 
rus)  faranno  per  l'avvciiiro ,  |mrc1ii'  sìa  perpetuo  l'amore  di 
questa  paco,  nella  quale  viviamo,  e  la  cura  della  concordia 

[■'  orgoglio  di  nBùaue  che  spira  da  ogni  linea  di  T,  Livio, 
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sì  inanifcsln  singolarmente  in  qucslo  passo ,  uno  dd  pocltissimi 
uve  egli  porli  In  sguardo  fiiiiri  dnl  ridnCn  di  Roma  sua.  Sila 
(jiiiinlo  iiK's.ilL)  {;iuiUi;t;  ?i  uuisli';\  I  E]  in  ]h  Liii;l  liit'c  tini  il  iinnn! 
d' Aliiss^iLiln)  fi-ii  i-]ii>Ui  a  ltiiiu;i.  [^■iiuld  duvoa  dire  idle  sforìi: 
romane,  isolale  come  smuiii'o  Io  croiiadio ;  e  dove  noo  si  fa 
cenno  de'  popoli  se  non  quando  si  seonirano  coli'  armi  alla 
mano.  QmdunqiM  lettore  sensato  crederà  in  quella  vece  elic  il 
nome  e  le  imprese  del  Magno  dessero  materia,  non  solo  alle 
eianele  de'curioBit  ma  allo  appren»oni  degli  aoraìnl  di  Stato 
ia  tallft  Italia.  Stericamenle  ptri  noi  sappiamo  come  i  Taran- 
tini avessero  avuto  a  fiire  con  Alewandro  d' Epiro ,  '  zio  del 
Macedone ,  col  quale  i  Bomani  stessi  legarono  alleanza  a  dan- 
no del  Sanniti.  In  BalnlDDia  il  vincitore  di  Dario  riceveva 
omaggi  da  Cartaginesi,  Itwrì,  Celti,  Etiopi,  Sciti;  cosi  lai^- 
lueole  era  diffuso  il  sua  nome.  Arriano  poi  ne  assicura  cbe  vea- 
nero  pnro  ad  inchinarlo  Lucani,  Bnizii,  Tirreni.  Lucani  e 
Bruzii  dovoano  infatti  paventare  che  Alessandro  non  pensasse 
qualclie  giorno  a  vendicare  il  suo  zio,  e  quindi  folcano  tener- 
selo favorevole.  Chi  sa  che,  sotto  nome  di  Tirreni,  non  fos' 
sere  indicali  i  Romani  da  qu^li  storici  donde  Arriano  attinsef 
Certamente  (^itarco ,  che  scrirera  poco  dopo  la  morte  dell'eroe, 
dice  che  i  Romani  spedirono  ambàsdata  ad  Alessandro ,  e  Pli- 
nio {St.  Nat.  III.  t))  lo  cita  senza  dubitarne. 

Che  sarebbe  avvenuto  qualora  Alessandro,  vincitore  dell' O- 
riooto,  fossusi  Millii  eonlro  l'ItaliaV  Simo  problemi  insolubili  ; 
come  tulli  quelli  a  tui  il  lempu  o  la  fortuna  ine^rfiUuio  eleuicuti 
del  tutto  ii'reperibili  all'  uuiaiin  previsione.  Ma  chi  dice  se  qui 
sarobbesi  acconlenlato  d'una  supremazia  pari  a  ijuclla  clic  eser- 
citava in  Grecia,  e'  se  Romani  o  Sanniti  yi  si  sarebbero  rassc- 
gnaliP  Presto  A  detto  che  altro  era  il  vincere  le  turbe  di  Dario, 
altro  gli  eroi  del  Lazio:  ma  la  storia  mostra  dio  Alessandro 
non  ebbe  a  fare  solo  eoo  gente  vinta  dalla  mollezza  prima  che 
dalle  armi.  Non  i  soli  trentamila  suoi  Macedoni  avrebbe  egli 
trasportato  in  Italia,  ma  quanti  falangiti  avesse  voluto  comprar 
coi  tesori  dell'  Asia  ,  ma  co'  migliori  guerrieri  di  ventura ,  ma 
<:(ii  prodi  d'Africa  c  di  Spagna.  E  lursc  pur  venuto  solo  coi 
Macciioui,  doveva  Livio  incordarsi  di  J'ìito  ,  il  quale,  con  tanto 
meno  forze  e  tanto  menu  genio  ,  pose  all'  orlo  della  mina  la 
futura  metropoli  del  mondo. 
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La  guerra, 

=  L' istarìa  prova  pur  troppo  che  la  guerra  è  lo  stato  abi- 
tuale del  geuere  umano  in  un  certo  senso  ;  cioè  che  il  sangue 
nnumo  dee  scorrere  tema  trégua  sul  globo  quà  o  coli;  e  che 
la  pacei  per  dascana  naiione,  non  è  che  nn  interraUo. 

Il  secolo  finito  cominciò  per  la  Francia  con  una  guerra  cru- 
dele, non  terminata  che  nel  1714  col  trattalo  di  Rnstadl.  Nel 
1719  ]a  Francia  chiarisce  guerra  alla  Spagna;  la  finifce  nel 
1737  il  Irailalo  di  Parigi.  L'elezione  dd  re  di  l'uluiiia  la  riac- 
cende nel  171)3;  nel  J7Ó6,  si  fa  h  pan-:  ipi:tllro  anni  iliipo 
divampa  la  terribile  guerra  della  Successione  uubti'iaca,  e  dura 
senza  inlerruiione  fino  al  {IW.  Olln  anni  di  pace  cominciavano 
a  rimarijinare  le  ferite,  quando  l'ambizione  dell'  Inghilterra  cO' 
Klrinse  la  Francia  a  riprendere  le  armi.  Troppo  cunosciala  è 
ui  guerra  uei  sette  anni.  Dopo  quindici  di  riposo ,  la  rivoluiione 
dell' America  strascinò  di  nuovo  la  Francia  in  una  guerra,  di 
ciU  mila  la  '  prndenta  umana  non  poiea  prevedere  le  conse^ 
gucnze.  Nel  I76a  si  firma  la  pace:  sette  anni  dopo  la  rìvoln- 
7Ìone  roraiiicia  ;  e  dura  ancora ,  e  forse  a  quesL'  ora  costò  tre 
milioni  d'  uomini  alb  Francia. 

Diario  in  una  battaglia  sli'rmina  du<rcii (ornila  Cimbri  e  Teutoni. 
Mitridate  fa  scannare  ottantamila  Itomani  :  Siila  uccide  a  lui 
novanlamila  uomini  in  una  batloglin  nella  lleozia,  ove  egli  stesso 
ne  perde  diecimila.  Ben  tosto  seguono  le  Boerru  civili  e  le  pro- 
scrizioni. Cesare  solo  fa  morire  un  milione  d'uomini  sul  campo 
di  battaglia ,  fìinesta  gloria  tocca  già  prima  ad  Alessandro:  Au- 
gusto chiude  un  istante  il  tempio  di  Giano,  ma  l'apre  per 
secoli  stnbileudo  un  impero  elettive.  Alcuni  prìncipi  buoni  la- 
sciano respirare  lo  Stata ,  ma  la  guerra  non  cessa  mal ,  e  sotto 
r  impero  del  buon  Tito,  selcentomila  uomini  periscono  all'  asse- 
dio di  Gerusalemme.  Fa  veramente  spavento  la  distruzione  d'uo- 
mini  operata  dalle  armi  romane.  11  basso  impero  non  ofl're  che 
una  serie  di  micidii.  Cominciando  da  Cottantìno ,  quante  guerre 
e  quante  pugne  !  Licinio  perde  ventimila  nomini  a  dbalb,  tren- 
taqiiattro  mila  nomini  ad  AndrìnopoU,  centamlla  a  GrìsopoU. 
Le  naiioni  settentrionali  eomindana  a  moverti.  I  Franchi,  i  Goti, 
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gli  Unni,  i  Longobardi,  gli  Alani,  i  Vandali  ecc.  awalgonff 
r  impero  e  a  ficenda  lo  sbranano.  Attila  inette  l' Europa  a  ferro 
e  sangue:  i  Francesi  gli  nccitlono  più  di  ducenlomila  uomini 
presso  Chalons,  o  i  GolL  l'aano  dopo  gli  cagionano  una  per- 
dita ancor  più  rilevante.  In  meno  d'  un  secolo  Roma  è  presa 
e  saccheggiata  tre  volte;  e  in  uua  sedizione  a  Costantinopoli, 
ijuarantanila  persone  sono  Bcannate.  1  Goti ,  preso  Milana,  vi 
uccìdono  treeentomila  abitanti:  Totila  fa  trucidar  tutti  quelli 
di  Tivoli  e  novantamila .  uomini  al  sacco  di  Roma.  Compara 
HaopieUa;  eUE^Htda erAlconnoBComiio  dnelern  delmondo. 
I  Suaoini  comodo  daH'Eitfrate  al  GoadalqidTk,  dUroggons 
afbtto  l'immensa  dltà  di  Siracusa,  perdono  trentamila  nomini 
presso  Cosianlinopoli  ;  in  una  sola  battaglia  di  mare  e  in  una 
di  torra  Pelagio  gliene  uccido  ventimila.  Queste  perdile  erano 
un  nulla  pei  Saracini,  ma  il  lorrenle  scontra  il  genio  francese 
nelle  pianure  di  Tours,  e  il  figlio  del  primo  Pipino,  in  mezzo 
a  treceninraila  cadaveri,  appicca  al  suo  nome  il  tremendo  ejù- 
teto  che  ancora  lo  distingue  (Martello).  L'islamismo  portalo  in 
Spagna ,  vi  trova  un  rivale  indomabile:  forse  mai  non  s'è  visto 
più  gtoria,  più  gnndezia,  pi&  strage.  La  lotta  de' Cristiani  e 
de'  Mori  in  ^ngna  è  nna  latlagHa  di  ottocenlo  anni;  molle  spe- 
dideni  e  molte  batlag^ie  eostano  TenU,  trentat  qaaranU  e  fin 
ottantamila  vite. 

Carlo  Magno  sale  sul  trono  e  comballe  per  mezzo  secolo  : 
ogni  anno  decretò  in  qunl  parte  lì'  E'Lui'opa  dee  mandar  la  morte. 
Presente  da  per  tutto  e  da  per  (uttu  vindlore,  seliiaccia  nazioni 
di  ferro,  come  Cesare  schiacciava  nomi  ni- femmine  d'Asia.  1 
Normanni  comiociano  c|uella  lunga  serie  di  devastazioni  e  di 
eradèltà  che  ci  fanno  fremere  ancora.  L' Immensa  retaggio  di 
Cariò  Magno  è  sbranato ,  l' ambizione  il  copre  di  sangue ,  e  il 
nome  de'  Franchi  scompare  alla  battaglia  di  Fonteaay .  Tntla 
Ilnli»  saccheggiata  dai  Saracini,  mentre  Nonnannl,  fiaaed, 
t  nghurcsi  devastavano  Francia ,  Olanda,  li^^lena,  Garmaoia, 
Grecia.  Le  nazioni  barbare  pigliano  starna  alfine  e  ti  domesS- 
cano;  questa  vena  non  dà  più  sangue,  e  subito  s'apre  nn'altra, 
cominciano  le  Crociate;  tutta  l'Europa  si  precipita  snlI'Asiai 
non  si  contano  più  che  a  miriadi  le  vittime.  Gengiskan  e  i  suoi 
figli  sog(pogano  e  desolano  il  mondo  dalla  China  tìb,  Boemia. 
I  Franeeti  che  A  erano  credatL  eontro  1  HoBuhnani,  A  erodane 
contro  gli  eretid  ;  guent  crudele  Aeg^  Albige^  ;  batlagUa  di 
Beavlnes  ove  trentamib  perdono  la  Tila.  dn^te  uua  dopo , 


oHantaniila  Saradni  periscono  air  assedio  di  Dandetla.  Guelfi  e 
Gliibellìni  cominciano  la  lolla  che  dovca  lunga  pezza  Insao^nii- 
naro  l'Italia.  I.a  fiirp  dolli;  gnorri;  civili  s'accendo  in  Inghil- 
terra. Veiiioii  siiiliani.  Sutlu  Kdiianlo  a  Filippo  di  Valois  ,  la 
Francia  e  l'Inghilterra  si  urlano  più  Tiolenlemente  che  mai  e 
creano  un'altra  itn  di  carnilicine.  Macello  degli  Ebrei;  balla- 
tila di  Poitiers:  battaglia  di  h'ieopoli:  il  vincitore  cade  eolto  i 
colpi  di  Tamerlano,  che  riproduce  Gengiitkan.  Il  duca  di  Borgo- 
gna fa  assassinare  il  duca  d'Orleans,  e  comincia  la  sanguinosa  ri- 
Tali  là  djelle  due  fem^ie.  Battaglia  d'Azincourt,  Gli  Ussiti  met- 
tono affuoco  e  sangue  gran  parte  della  Germania:  Haametlo 
JI  regna  e  oombatte  brenlf  anid.  L' Inghilterra  respinta  ne'  noi 
llmid,  ri  -dtrana  colle  proprie  mani:  le  case  d'York  e  di  Lan- 
caster  la  inonduio  di  sangue.  La  eredo  di  Borgogna  porta  i 
snoì  Stati  in  cua  d' Austria  «  e  in  questo  contratto  di  noue  é 
(crilto  che  gli  uomini  si  scanneranno  per  tre  secoli  dal  Baltico 
■al  Mediterraneo.  Scoperta  del  ?juaT0  Honda ,  che  ò  un  decreta 
-  di  marte  per  tre  milioni  d'Indiani.  Carlo  V  e  Francesca  I  com- 
pajono  sul  teatro  del  mondo:  ogni  pagina'della  loro  storia  è 
rossa  di  sangue  umano.  Degno  di  Solimano:  battaglia  di  Mohalz, 
-assedio  di  Vienna,  di  Malia  ecc.  Ma  dall'ombra  d'un  chiostro 
sbuca  uno  de'p^giori  flagelli  del  genere  umano  ;  Lutero  com- 
pare, Calvino  lo  segue;  guerra  de' paesani,  guerra  de'lren- 
t'anni,  guerra  civile  di  Francia,  macello  de'Paesi  Bassi,  ma- 
cello d'Irlanda,  macello  delle  Cevenaes,  macello  della  San 
Bartolomeo,  assassinio  di  Enrico  III,  dì  Enrico  IV,  di  Maria 
Stuarda  e  di  Carlo  I  :  e  dalla  fonte  stessa  emana  ai  di  nostri 
la  riroluzione  francese.  =• 

De  HiisTBs,  ConsfcUratioiu  tur  la  fVoMe,  ài.  8. 


Cosi,  td  cUodere  di  questo  volmnet  abUamo  guidalo  II 
-lettore  tr»verso  on  mar  di  sangue  sulla  via  dell'  nmanttà.  Ma 
1'  eloquente  autore  tracciò  piuttosto  il  cammino  della  storia 
che' non  quello  del  genere  umano,  accumulando  al  pari  di 
casa  guerre  e  micidii,  senza  valutare  il  reslu  d^li  uomini 
che  'intanto  adempivano  tranquillamente  la  loro  missione,  e 
«'  coi  contronto  ataa  una  searaa  inàme  qaa&  che  l' am- 
HsfaHM  traeva  ad  uccidere  e  a  compire,-  aenia  valerlo .  sema 
saperlo,  ì  dia^i  della  PrcvirideiiEa  e  le  ìeggi  del  progretea. 
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av.  —  u  ccEiKt.  891 
Del  resto  la  gaerra  è  vidna  a  trasformarci  Waterloo  e 
Navarino  segnarono  forse  i  limili  d' un'  èra  nuova ,  nella  quale 
ci  fa  coniìdar  quella  voce  cbo,  contraria  a^la  desolante  del 
De  Maistre,  cantava  sulla  capanna  di  Bcllemme:  gloria  m 
ct^o  a  Dio,!  pace  in  terra  agii  «omini  di  barn  volere. 


ras  DEI  TOLDin  ramo  deou  khub.  b  koib  ,  9.*  bhc. 
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